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Ai  due  volumi  già  da  me  pubblicali  intorno  alle  Anti- 
che Età  e  ai  Duchi  di  Spoleto,  ho  creduto  dovere  aggiungere 
questo  che  contiene  la  Storia  del  Comune,  Il  libro  è  da  con- 
siderare come  continuazione  di  quello  dei  duchi,  tuttavia  per 
la  necessità  di  riprendere  il  racconto  da  epoca  anteriore  al 
tempo  in  cui  quello  finisce,  e  per  V  intrecciarsi  che  le  due 
storie  fanno  tra  loro ,  come  nella  prima  non  potei  preterire 
molte  cose  risguar danti  il  Comune,  cosi  in  questa  non  potrò 
non  tornare  talora  su  i  casi  degli  ultimi  duchi;  il  che  però 
non  sarà  con  oziosa  ripetizione.  Più  che  alle  difficoltà,  an- 
che materiali ,  dell'  opera,  che  avrebbero  dovuto  distogliermene, 
e  mi  tennero  lungamente  esitante ,  ho  guardato  all'  utilità 
che  pure  vi  sia  in  qualche  modo  a  stampa  una  compiuta 
storia  di  Spoleto.  I  miei  concittadini  vorranno,  come  discreti, 
accogliere  questo  volume  con  quella  benevola  indulgenza  con 
cui  accolsero  i  due  che  lo  hanno  preceduto,  e  della  quale  io 
li  ringrazio  con  profondo  sentimento  di  durevole  riconoscenza. 
Ove,  scorrendo  queste  pagine,  si  abbattessero  in  errori  o  lacune, 
sarò  loro  grandemente  tenuto  se  mi  saranno  cortesi  di  avver- 
timenti di  cui  io  potessi  giovarmi  in  posteriori  pubblicazioni. 
La  sentenza  di  Vittorio  Alfieri:  libro  stampato^  mezzo  fat- 
to, non  si  sconviene  per  certo  alle  storie  municipali  degli 
ultimi  secoli;  poiché,  per  quanta  diligenza  si  possa  avere 
usata,  non  v'  ha ,  sono  per  dire ,  cittadino  che ,  o  per  me- 
morie e  tradizioni  di  famiglia ,  o  per  alcun  diploma  o  diario 
ignoralo,  da  lui  posseduto,  o  per  maggior  conoscenza  dì  al- 


ciin  luogo  o  costume ,  non  possa  essere  in  grado  di  aggiun- 
gere qualche  notizia  o  correggere  qualche  circostanza.  Se  ad 
alcuno  paresse  che  io  abbia  talora  toccato  con  soverchia  bre- 
vità tesi  ed  avvenimenti  generali  di  grande  importanza,  e  sia 
per  contrario  disceso  nei  fatti  della  Città  a  particolari  troppo 
mimiti  ed  umili,  me  ne  vorrà  scusare  per  la  gran  copia  di 
libri  in  cui  i  primi  si  trovano  oggimai .  largamente  ed  egre- 
giamente trattati ,  mentre  per  i  secondi  non  v'  è  altro  libro  a 
stampa  da  poterli  leggere  che  questo. 

Spoleto  21  Marzo  1879. 
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Principi  del  Comune  —  Federico  I.  imperatore  e  la  giornata  del  27 
Luglio  1155  —  Terni  e  le  ragioni  su  i  ponti  del  fiume  Nera —  Witeclino 
e  lo  scisma  —  Il  Duca  Corrado  di  Urselinqen  —  Sottomissione  dei  Si- 
gnori di  Murice^  del  Conte  di  Bazzano  e  degli  Uomini  di  Coccorone  alla 
Città  —  Gli  Spoletini  sono  ricevuti  in  grazia  dall'  imperatore  —  Si  assi- 
curano Battiferro  —  Acquistano  le  fortezze  di  Ferentino  —  Fanno  con- 
venzioni co' Tiherti  —  Hanno  differenze  col  duca  per  i  luoghi  della 
Vallinarca. 


A.  tutti  coloro  che  prendono  a  narrare  dal  principio  le 
cose  spettanti  ad  un  Comune  italiano  del  medio  evo,  due  que- 
stioni nel  cominciare  di  necessità  occorrono  ;  una  generale  che 
riguarda  l' orij^ine  degli  stessi  Comuni  e  del  movimento  contro 
queir  ordine  feudale  che  aveva  avuto  in  Italia  un  remoto  prin- 
cipio nella  divisione  che  i  Longobardi  fecero  tra  di  loro  delle 
terre  e  degli  uomini  vinti,  l'altra  particolare  intorno  al  tempo 
ed  aLmodo  onde  prima  il  Comune  si  fece  in  quella  città  o 
terra  di  cui  egli  scrive.  Fu  per  molti  e  valentissimi  uomini 
lungamente  trattata  e  discussa  la  questione  generale,  e  quan- 
tunque essi  non  siano  in  tutto  concordi,  anzi  spesso  grande- 
mente dissentano,  tuttavia  la  piìi  parte  in  ciò  convengono  che 
le  esenzioni  o  immunità  concesse  da  imperatori  e  da'  re,  e 
massime  dagli  Ottoni  ora  ai  vescovi,  ora  a' vescovi  e  a' citta- 
dini insieme  dalla  dispotica  giurisdizione  dei  conti,  e  la  lotta 
tra  il  sacerdozio  e  l' impero,  che  porgeva  a'  soggetti  opportu- 
nità di  fare  esperimento  di  balìa  e  di  forza,  e  di  acquistare 
larghe  concessioni ,  mercanteggiate  dai  contendenti  per  avere 
quel  maggior  seguito  che  potessero,  furono  a  ciò  occasione  e 
principio.  Siffatte  concessioni  s'erano  col  correre  degli  anni 
così  aumentate,  e  gli  uomini  avevano  saputo  valersene  per 
modo  che  anche  innanzi  al  finire  dell' undecime  secolo,  riu- 
scite quelle  a  stato  libero,  già  si  veggono  costituiti  reggimenti 


a  comune  di  consoli  e  di  consigli,  aucorcliè  non  sia  dato  co- 
noscere r  anno  certo  e  l' atto  della  istituzione  di  alcuno. 

Quel  rivolgimento  non  disfece  V  ordine  feudale,  ma  ne  al- 
leggerì il  giogo  e ,  spezzando  moltissime  anella  della  grande 
catena,  ne  fece  passare  molti  capi  dalle  mani  dei  conti  e  de'i 
vescovi  0  d' altri  signori,  in  quelle  delle  stesse  città.  È 
da  credere  che  al  primo  sottrarsi  che  un  luogo  faceva  alla 
soggezione  d'un  feudatario,  avesse  in  animo  di  così  rimanere 
e  di  provvedere  per  se  stesso  all'  interno  suo  reggimento  ;  ma 
da  poi  e  presto,  o  per  necessità  d'  accomodarsi  nei  confini,  o 
per  migliorare  altre  sue  condizioni,  ora  con  una,  ora  con  altra 
cagione,  cercando  d' allargare  il  territorio  o  d'  acquistare  di- 
ritti su  quello  d'altrui,  se  ne  generava  un'altra  lotta  in  cui 
i  deboli  non  potendo  contrastare  a*  potenti  vicini ,  fossero  co- 
muni, fossero  signori,  o  venivano  oppressi  e  assoggettati,  o 
per  essere  difesi  dal  gagliardo  avversario,  si  ponevano  sotto  la 
protezione  d'altro  potente  con  certi  patti  che  riuscivano  ad  una 
novella,  comechè  diversa  soggezione. 

I  Comuni  delle  città  affrancate  dal  signore  feudale,  o 
conte  0  vescovo  o  altro  che  fosse,  ne  prendevano  il  luogo,  si 
chiamavano  Signorie,  e  possedevano  e  dominavano  feudalmente 
i  luoghi  di  loro  giurisdizione  e,  comunque  acquistata  l'aves- 
sero, riconoscevano  l'autorità  loro  da  concessioni  e  conferme 
della  potestà  regia  o  dell'imperiale,  che  nel  medio  evo  non  fu 
mai  negata  da  alcuno  e,  almeno  in  massima,  neppure  dalle 
vere  e  proprie  repubbliche,  che  in  qualche  modo  si  conside- 
ravano al  pari  dei  re  e  dei  feudatari,  comprese  nell'impero, 
al  quale  s'inchinavano  come  al  piii  alto  culmine  dell'autorità 
di  stato  nel  mondo.  E  noi  vediamo  V  Alighieri,  cittadino  di 
repubblica,  e  quanto  altri  mai  amico  di  libertà,  aver  dettato  un 
libro  a  mostrare  la  necessità  della  suprema  monarchia.  E  per  ve- 
rità le  franchigie  comunali  non  erano  state  effetto  di  solleva- 
zioni contro  la  potestà  regia,  anzi  ebbero,  come  ho  di  sopra 
accennato,  dai  re  principio  e  favore;  e  i  comuni  rimanevano 
soggetti  0  al  dominio  o  alla  protezione  di  quella.  I  luoghi 
minori  poi  o  a  signori  o  a  città  obbedivano,©  erano  anch' essi 
immediatamente  sottoposti  alla  regia  potestà. 

Quando  il  tempo  in  cui  i  comuni  cominciarono  a  sorgere 
si  appressava,  Spoleto,  come  è  noto,  era  dominata  da  un  duca 
sottoposto  ai  re  d' Italia,  soggetti  alla  lor  volta  all'  imperatore  ; 
ma  il  governo  immediato  della  città,  come  quello  delle  altre 
del  ducato,  era  in  mano  d' un  conte  succeduto  al  gastaldo  lon- 
gobardo ;  e  v'  è  nella  storia  qualche  menzione  di  tali  rettori. 
Nel  9G9,  essendo  duca  Fandolfo  Capodiferro,  il  conte  di  Spo- 
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leto  combatteva  contro  i  Bisantini  nella  battaglia  d'Ascoli  (*); 
e  nel  1016  l'imperatore  Enrico  I.  donava  in  Spoleto  l'edifìcio 
di  S.  Eufemia  al  conte  Acodo  Questi  ricordi,  per  quanto 
sparuti  e  difettivi,  segnano  tuttavia  un  termine  che  sembra 
non  dovere  essere  oltrepassato  da  chi  ricerchi  il  temjjo  in  cui 
la  città  fece  il  comune;  e  quindi,  spiando  in  epoche  pili  pros- 
sime, i  primi  barlumi  della  nuova  sua  vita,  quando  si  potesse 
aggiustar  fede  a  vecchie  cronache,  apparirebbero  nel  1077  in 
cui  gli  Spoletini,  parteggiando  per  la  Chiesa,  si  difendevano 
dalle  genti  di  Todi,  d'Amelia,  e  di  Foligno,  che  seguivano  la 
parte  imperiale  ;  e  poi  nel  1091  in  cui  furono  con  Perugini  e 
Gobbinia  cacciare  l'antipapa  da  Foligno  (').  None  poi  dato 
dubitare  che  ciò  avesse  già  avuto  effetto  nel^  1130,  non  solo 
perchè  storici  e  cronisti  ci  dicono  che  il  reggimento  a  comune  pt^. 
era  allora  già  addivenuto  universale,  ma  perchè  ce  ne  porge  -^-.t^^ 
indubitata  prova,  ancorché  altri  non^ v'abbia  posto  mente,  la 
testimonianza  di  Transarico  Rustici  gentiluomo  di  quel  secolo, 
il  quale  rendendo,  come  si  vedrà,  al  Comune  un  suo  castello 
-t  f^  nel  luglio  del  1190,  diceva  ai  cittadini  di  confermare  la  dona- 
=  zione  che  di  quello  avevano  loro  già  fattq  i  suoi  maggiori^  avo 
e  proavo;  la  qual  cosa  risalendo  per  tre  generazioni,  non  solo 
può  giungere  al  detto  termine,  ma  oltrepassarlo  ed  accostarsi 
alla  fine  dell' undecime  secolo.  (*) 

Le  città  nel  primo  tempo  del  loro  affrancamento,  per  essere  ^ 
le  campagne  divise  tra  feudatari,  si  trovavano  rinchiuse  fra  t^i;: 
i  castelli  di  quelli,  e  il  loro  piccolo  territorio  aveva  il  confine  " 
a  breve  distanza  dalle  porte.  Quello  di  Spoleto  non  si  stendeva 
troppoltre  il  così  detto  circuito  della  città,  di  cui  il  limite 
corre,  poco  più  poco  meno,  presso  a  due  miglia  dalle  mura 


(1)  Vedi  I  Duchi  di  Spoleto  Gap.  IX. 

(2)  MiNERVio,  De  rebus  gestis  Spoletinorum  lib.  Prim.  —  Leoncilli, 
Histor.  Spolef.  per  Episcoporum  seriem  descripta,  in  detto  anno.  E  vedi 
il  Lib.  Degli  Edifici  e  Frammenti  Storici  ecc.  cap.  IX.  pag.  184 ,  in 
nota. 

(3)  Duchi  di  Spol.  Cap.  X. 

(4)  Documenti  storici  inediti,  che  vengono  da  me  pubblicati  per 
gli  stessi  tipi  Sgariglia,  N.  6. 

(5)  In  una  vecchia  carta  rimasta  evidentemente  affissa  lungo  tem- 
po, e  dove  si  legge  l'annotazione:  in  fasciculo  materiarum  diver- 
sarum  in  Secreteria^  questo  circuito  e  così  descritto: 

-—  «  Il  circuito  di  Spoleto  comprende  dal  ponte  di  Bari  tirando  per 
la  strada  che  va  da  piedi  di  Cruciferro  a  Cervara,  e  da  Cervara,  ritor- 
nando per  la  strada  maestra,  sino  alla  Crocicchia  de'  morti;  e  da  detta 
Croeicchia,  caminando  per  la  strada  maestra,  va  al  fosso  di  Corticcio- 
ne,  e  da  detto  fosso  all'  Ilei,  pigliando  tutto  Monteluco,  e  da  Monte- 
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perchè  non  appena  si  esca  di  quella  cerchia,  si  trovano  le  ro- 
vine 0  i  nomi  di  alcuni  vecchi  castelli  (').  Ma  non  passò  gran 
tempo  che  di  necessità  questo  cerchio  si  allargò  con  1'  acquisto 
di  territori,  che  coloro  da  cui  erano  posseduti,  o  per  se  stessi 
0  sforzati,  sottoposero  alla  città,  come  è  noto  essere  avvenuto 
nelle  altre  contrade.  E  questi  signori,  nobili,  cavalieri  ^mi- 
les J,^  conti  rurali,  cattanei,  ed  anche  lombardi  chiamati,  con 
manifesto  ricordo  della  origine  loro,  o  per  discendenza,  come 
sovente  anche  ai  nomi  si  vede,  o  per  eredità,  o  per  acquisti, 
*^  '  erano  i  successori  degli^  hospites  o  possessori  longobardi,  o 
longohardizzati,  o  franchi  o  tedeschi,  i  quali  col  procedere  del 
tempo  e  con  lo  svolgersi  dell'ordine  feudale,  erano  stati  inve- 
stiti di  giurisdizioni  sopra  i  luoghi  e  sopra  gli  uomini  che 
possedevano. 

I  fatti  più  remoti  per  cui  i  sopraddetti  acquisti  della  città 
ebbero  effetto,  sono  coperti  dalla  stessa  lontana  caligine  che 
copre  i  principi  del  comune.  Ma  quelle  cento  torri  che  Fede- 
rico primo  imperatore  annoverò  nella  vinta  ed  arsa  città  (-), 
non  poche  delle  quali  ancora  si  scorgono  ai  canti  dei  più  vec- 
chi fabbricati,  cioè  a  dire  quelle  cento  case  torrite  di  nobili, 
mostrano  che  nel  1155  la  maggior  parte  di  quelli  acquisti 
erano  stati  fatti,  e  che  quasi  tutti  que'  conti  rurali  erano  en- 
trati, co' semplici  militi,  con  gli  uomini  liberi  e  co'mercadanti 
e  artieri  piìi  agiati,  a  formare  il  Comune,  che  per  l'unione  di 
questi  stati,  che  ponevano  insieme  autorità  tradizionale,  splen- 
dore di  nascita,  spiriti  liberi,  valore  di  cavalieri,  industrie  e 


luco  a  S.  Giuliano,  và  a  S.^  Giaco  di  Largo  Tissino,  e  da  detto  S.  Giaco 
và  al  piano  di  S.  Maria,  và  verso  S.  Cliiodo,  e  da  S.  Cliiodo  per  la 
Marroggia  sino  al  ponte  Bari-  »  — 

I  luoglii  indicati  hanno  anche  ora  gli  stessi  nomi,  e  appena  occorre 
avvertire  che  nelle  Riformagioni  si  legge  luciis  {  luogo  notissimo  )  in 
Villa  Gervara  ;  che  Ilei  è  la  Licina  ;  e  Giacomo  di  Largo  Tessino  è 
il  nome  di  un  campo  presso  il  ponte  di  Pompagnano. 

Che  tale  poi  fosse  il  circuito  in  tempi  assai  più  remoti,  si  rileva 
con  sicurezza  da  una  convenzione  del  1259  dove,  prescrivendosi  ai  si- 
gnori d'  Arrone  che  dovessero  comperare  possessioni  nei  dintorni  di 
Spoleto,  il  limite  dentro  di  cui  queste  dovevano  essere,  fu  loro  segnato 

con  tre  dei  punti  di  sopra  indicati,  cioè:  prope  civiiatem    videlicet 

a  Marrubia^  Ecclesia  S.  Ursi,  et  Curtizono^  citra  versus  civitqtern,  —  Il 
poggio  di  S.  Orso  sorge  non  lontano  dal  campo  di  S.  Giacomo  di  largo 
Tessino,  da  cui  quella  possessione  è  divisa  solo  per  la  via  maestra. 

(1)  Castel  di  Razzano,  Rocca  Berardesca.  Castel  del  monte,  Castrum 
Agelli,  Maiano,  ed  altri  ;  ma  non  tutti  i  castelli  che  ancora  si  veggono, 
e  di  cui  si  parlerà  a  suo  luogo. 

(2)  Lettera  di  Federico  ad  Ottone  di  Frisinga  (Rer.  Ital.  T.  IV. 
pag.  635.  )  —  Ne  ho  riferito  un  brano  nella  Storia  dei  Duchi.  Cap,  X. 
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commerci,  era  già  addivenuto  possente,  ed  in  guisa  che  in  una 
lapide  intagliata  forse  dal  ferro  straniero,  potè  esser  detto  : 
censu  populoque  repletum. 

In  così  buone  condizioni  era  Spoleto  nella  prima  metà  del 
secolo  duodecimo,  quando  una  fiera  sciagura  lo  percosse,  gua- 
stando in  fiore  quella  sua  tanta  prosperità.  Il  non  avere  io 
omesso  nella  storia  dei  Duchi  questo  avvenimento,  che  mostra 
i  primi  fatti  noti  degli  Spoletini  sorti  a  libertà  comunale,  non  j 
deve  ritenermi  dal  ripeterlo  qui,  dove  raccogliendosi  le  memo-  "'''^ 
rie  del  Comune,  troppo  gran  difetto  sarebbe  il  tacerlo.  È  dun-  f/^  r>  ' 
que  da  sapere  che,  avendo  i  Tedeschi  eletto  a  loro  re  Federico  ' 
Hohenstaufen  duca  di  Svevia,  poi  soprannomato  Barbarossa, 
questi  nell'ottobre  del  1154,  accompagnato  da  esercito  poderoso, 
discese  in  Italia,  con  animo  di  ristorarvi  l'invilita  autorità 
dell'impero,  di  cui  veniva  a  cingere  la  corona,  e  di  spegnere 
la  potenza  de' Normanni  che  in  Sicilia  ed  in  Puglia  regnavano. 
La  fama  del  suo  valore  e  della  sua  fierezza  fece  che  vescovi 
feudatari  e  consoli  di  città  si  affrettassero  a  rendergli  omag- 
gio,  e  poiché  egli  aveva  seco  lo  zio.  Guelfo  di  Baviera,  che 
l'anno  innanzi  aveva  creato  non  solo  principe  di  Sardegna,  v 
ma  marchese  di  Toscana  educa  di  Spoleto,  tutte  le  città  to- 
scane e  del  ducato  mandarono  anche  a  costui  i  loro  messi  a 
presentare  donativi  e  a  fare  atto  di  sudditanza. 

I  lieti  principi  ebbero  dolorosa  fine  per  discordie  presto 
sorte  tra  le  città  lombarde  e  il  re  tedesco;  il  quale,  consumato 
il  verno  lassìi  tra  fatti  d'armi  e  trattati,  in  primavera  venne 
in  Toscana,  dove,  stretto  co' Pisani  alcun  accordo  per  l'impresa 
che  disegnava  contro  i  Normanni,  si  affrettò  di  recarsi  in  Ko- 
ma.  Quivi  avendo  vituperosamente  rimandato  gli  alteri  oratori  - 
della  repubblica,  la  quale  a  persuasione  di  Arnaldo  da  Brescia,  , 
famoso  novatore,  era  stata  rimessa  in  piedi  quasi  nelle  forme  'l^.. 
antiche,  si  accordò  con  papa  Adriano  IV.  e,  fatto  prendere      Arr  " 
Arnaldo,  lo  diede  in  mano  al  prefetto  imperiale  di  Komache 
lo  fece  morire  suL  rogo.  Il  18  di  giugno,  mentre  lo  Svevo 
riceveva  dalle  mani  del  pontefice  la  corona  del  romano  impe- 
ro, sdegnati  i  cittadini  che  ciò  si  facesse  senza  di  loro,  ven-  .  ^ 
nero  alle  mani  co'  Tedeschi,  da  cui  furono  respinti  con  san-  -^'^'V^'' 
guinosa  battaglia.  L' imperatore  per  la  penuria  della  vettovaglia  IjLj^,^^ 
e  per  evitare  altre  zuffe,  menando  seco  papa  e  cardinali,  con-  ''0  . 
dusse  l'esercito  a  Tivoli,  d' onde  poi,  sforzato  a  mettere  da  banda 
r  impresa  contro  i  Normanni,  e  cacciato  dalle  febbri  estive, 
tornò  indietro;  e  a  ristorare  l'esercito  con  aure  più  salubri,  lo 
trasferì  nei  monti  del  ducato,  e  per  la  via  di  Farfa  venne  ad  ! 
accamparsi  sul  fiume  Nera.  ♦  '  Hd/ 
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Mandò  allora  per  città  e  per  castelli  a  raccogliere  il  fo- 
derum,  tributo  che  come  a  signore  feudale  gli  si  doveva  a 
titolo  di  cibarie  e  di  foraggi.  Gli  spoletini,  obbligati  per  ot- 
tocento libre  0  lire  d*  argento,  ne  pagarono  solo  una  parte  e 
in  moneta  falsa  (').  Scherno  o  giunteria  che  questa  si  fosse  di 
quegli  animi  avversi  all'impero,  mostra  un  ardire  che  ha 
dair  incredibile  ;  poiché  essi  non  potevano  ignorare  con  che 
fiero  uomo  avessero  a  fare.  Ma  la  ben  munita  città,  tutta  al- 
lora ristretta  dentro  alla  forte  cerchia  antica,  il  sopravvenire 
del  caldo  canicolare,  stato  sempre  mortale  agli  Alemanni,  e 
r  essere  già  vicino  il  giorno  in  cui  doveva  sciogliersi  V  eser- 
cito feudale  da  cui  l'imperatore  era  accompagnato,  li  face- 
vano audaci  e  baldanzosi  a  segno  che,  essendo  quivi  giunto 
in  gue'  giorni  il  conte  Guido  Guerra ,  della  casa  dei  conti 
Guidi  di  Toscana ,  il  quale  di  Puglia,  ove  era  stato  per  l' im- 
peratore ,  a  lui  se  ne  tornava ,  fu  preso  e  con  altri  messi 
imperiali  tenuto  prigione.  Ciò  irritò  gravemente  lo  sdegno 
di  Federico  il  quale,  avendo  comandato  che  il  conte  fosse  po- 
sto in  libertà,  e  non  essendo  stato  obbedito,  mise  la  città  al 
bando  dell'  impero ,  e  mosse  V  esercito  per  ridurla  a  devozione. 

Gli  spoletmi,  parendo  forse  loro  cosa  di  poco  animo  il 
difendersi  dalle  mura ,  il  27  di  luglio  uscirono  con  loro  from- 
bolieri  ed  arcieri,  saettando  e  percuotendo  quanti  piìi  potes- 
sero, sperando,  dice  il  vescovo  di  Frisinga,  di  uccidere  T  im- 
peratore. Essendo  questo  assalto  al  campo  tedesco  durato 
qualche  tempo,  Federico,  rivolto  a' suoi  baroni,  disse:  que- 
sto mi  sembra  un  giuoco  da  fanciulli,  non  un  combattimento 
d* uomini,  e  comandò  che  gli  avversari  fossero  investiti  vi- 
gorosamente. I  cittadini  resistettero  da  prima  virilmente  al- 
l' impeto  degl'  imperiali  ;  ma  da  ultimo  rotti ,  cercarono  rifugio 
dentro  le  mura ,  dove  gì'  inimici,  incalzandoli  con  le  spade 
alle  rena,  entrarono  con  essi  per  quella  porta  di  cui  ancora 
si  veggono  i  resti  nella  voltata  della  ponzianina.  Narra  lo 
stesso  Ottone  di  Frisinga  che,  entrato  V  esercito,  il  Barbarossa 
menò  egli  stesso  i  suoi  all'  assalto  su  per  1'  erta  che  sale  alla 
cattedrale ,  presso  di  cui  i  cittadini  fecero  testa;  e  aggiunge 


(1)  ottone  di  Frisinga  dice.  «  Duplicifer  (Spoletini)  peccavenmt,  cimi 
octingenti  librarum  facti  essent  obnoxi,  partim  fravAiaiìdo,  partim  falsam 
monetam  dando.  » 

Il  Campello  (  Stor.  di  Spol.  mss.  lib.  25.  )  vuole  che  il  paganiento 
fosse  stato  fatto  in  una  moneta  che  di  suo  arbitrio  batteva  la  città,  che 
se  venisse  accettata,  ne  sarebbe  risultato  approvazione,  se  riputata,  pre- 
testo di  prender  V  armi. 
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che  in  quel  giorno  combattè  a  modo  di  un  fantaccino  con  non 
lieve  rischio  della  persona.  Durò  il  conflitto  fuori  e  dentro  le 
mura  da  terza  a  nona  (*),  e  superata  quella  resistenza  presso 
alla  cattedrale,  la  città  fu  messa  a  sacco.  Postovi  inconsidera- 
tamente il  fuoco  innanzi  tempo ,  gran  parte  delle  spoglie  ne 
furono  consumate;  tuttavia  ne  fu  tratta  una  preda  ricchissima. 
Gli  abitanti  scampati  dal  ferro  e  dal  fuoco ,  fuggirono  a  frotte 
dalla  parte  opposta  nel  Monteluco,  e  l'imperatore  fece  guar- 
dare da  ogni  ingiuria  molte  donne  e  fanciulli  che  non  aveva- 
no potuto  fuggire.  Quella  notte  rimase  egli  nella  città;  ma 
il  giorno  seguente,  essendo  l'aria  estiva,  corrotta  dal  puzzo 
de' cadaveri  e  delle  cose  arse,  addivenuta  intollerabile,  con- 
dusse r  esercito  ne'  luoghi  vicini ,  e  dopo  due  giorni,  in  cui  i 
soldati  si  partirono  la  preda,  mosse  alla  volta  d'Ancona.  (*) 

Fu  trovata  nei  dintorni  di  Spoleto  ed  è  ora  conservata 
nel  palazzo  del  Comune ,  una  piccola  pietra  nella  quale  in  ca- 
ratteri teutonici  e  nello  stile  del  duodecimo  secolo  è  scolpito 
questo  epigramma. 

Hoc  est  Spoletum  censu  populoque  repletum 
Quod  debellavit  Fridericus  et  igne  cremavU. 
Si  queris  quando  post  partum  Virginis  anno 
MCLVtres  novies  soles  iuUus  tunc  mensis  habehat. 

'^on  so  dire  chi  ponesse  questa  memoria ,  se  le  genti 
dell'imperatore,  se  altri  contemporanei;  ma  essa  è  come  un 
termine  che  sta  sul  confine  d' un  periodo  storico  del  Comune, 
del  qual  periodo ,  salvo  que'  pochi  e  incerti  ricordi ,  che  ho 
di  sopra  riferito ,  non  c'  è  noto  che  questo  clamoroso  avveni- 
mento in  cui  ebbe  fine  ;  e  che  per  gran  tempo  rimase  così 
memorabile ,  che  il  Sansovino  scrive  essere  stato  con  altre 
storie  figurato ,  dopo  dugento  anni ,  nella  sala  del  Gran  Con- 
siglio di  Venezia  (*). 

Dopo  quel  tempo  tornò  Federico  più  volte  in  Italia,  vi 
combattè  altre  e  ferocissime  guerre,  ed  altre  città  ebbero  la 
sorte  toccata  a  questa  ;  le  armi  imperiali  romoreggiarono  lun- 


(1)  Dalle  ore  nove  del  mattino  alle  tre  pomeridiane. 

(2)  Otto.  Frisin.  Epis.  de  gest.  Frid.  I.  Imp.  lib.  IL  cap,  XXIV. 
Lettera  di  Federico  al  medesimo  di  sopra  allegata. 

(3)  Il  Minervio  dice  che  fu  trovata  apud  pontem  de  Baro. 

(4)  Ve  Io  dipinse  il  Guariento,  a  chiaroscuro  di  color  verde ,  1'  an- 
no 1365  ;  ma  rimase  poi  copei  lo  dai  mirabili  dipinti  di  Tiziano.  San- 
sovino Venezia  Descri/ta  ,  lib.  VITI. 
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piamente  da  Milano  a  Koma ,  traversarono  più  volte  il  ducato, 
dove  a  Guelfo  nel  1168  succedette  Bidelulfo  cavaliere  tedesco, 
ma  tra  questi  avvenimenti  si  tace  di  Spoleto.  La  misera  città, 
lasciata  per  qualche  tempo  quasi  deserta  da'  sbigottiti  citta- 
dini, sparsi  qua  e  colà  con  loro  grave  tribolazione ,  penava  a 
riaversi  dall'  orrenda  percossa  e ,  non  senza  qualche  vano  con- 
trasto di  avversi  vicini,  che  vi  lasciarono  la  vita  (*),  si  rileva- 
va lentamente  e  nell'amaro  silenzio  serbavasi  contumace.  Il 
primo  ricordo  che  rompe  questo  silenzio  è  del  1173  in  cui, 
avendo  essa  riacquistato  tanto  di  vigore  e  di  autorità  da  poter 
volgere  il  pensiero  a  racconciare  i  suoi  scomposti  interessi, 
si  fece  dai  Ternani  mettere  a  parte  delle  ragioni  che  quelli 
avevano  nei  ponti  del  fiume  Nera ,  nella  cui  valle  si  stendeva 
il  dominio  spoletino.  Erano  consoli  di  Terni  Eaniero  ed  Ege- 
nio che  nel  luglio  di  queir  anno  alla  presenza  e  col  consenso 
del  popolo  adunato ,  fecero  perpetua  donazione  a'  consoli  spo- 
letini  Uguccione,  Guastalettere,  e  Arcidiacono  (  i  primi  di  cui 
si  trovi  menzione  )  e  per  essi  a  tutto  il  popolo  di  Spoleto, 
della  metà  di  quelle  ragioni,  ossia  del  ricavo  delle  medesime, 
concedendo  insieme  nella  loro  città  ad  ogni  spoletino  piena 
esenzione  dal  pedaggio  a'  detti  ponti ,  con  patto  che  questi 
si  avessero  a  rifare  e  mantenere  a  spese  comuni.  I  Ternani 
dichiararono  in  queir  atto  di  aver  ricevuto  per  questa  dona- 
zione dai  consoli  di  Spoleto  il  launachil  che  era  un  segno  di 
accettazione ,  cioè  un  anello ,  un  guanto ,  un  berretto ,  o  altro 
siffatto  piccolo  donativo  ;  il  che  mostra  come  ancor  fossero 
qui  in  vigore  i  riti  delle  leggi  longobarde  (^). 

Terni  era  allora  compresa  nella  diocesi  spoletina ,  le  due 
città  seguivano  la  stessa  parte  avversa  all'  impero ,  e  questo 
accordo  che  rimoveva  non  lieve  materia  di  controversie,  do- 
veva legarle  maggiormente.  Quando  Cristiano  arcivescovo  di 
Magonza ,  che  era  in  Italia  arcicancelliere  dell'  impero ,  e  ne 
reggeva  le  armi ,  tenne  nel  1172  in  San  Ginesio  presso  Siena, 
il  gran  parlamento  a  cui  intervennero  tanti  signori  e  tanti 
consoli  della  parte  imperiale  di  Toscana,  della  Marca  e  della 
stessa  valle  spoletina,  oratori  delle  due  città  non  credo  vi 
fossero,  perchè  poco  di  poi  da  quella  donazione  ternana,  nel 


(1)  lidem  (  Treviani  )  Spoletìnos  civitatem  a  Friderico  dirutam  in- 

stauranies^  ab  opere  dimovere  tentarunt  (  ^inervius  lib.  1.  )    licet 

hoc  illis  parum  feliciter  cessìsset  ;  multi  enim  ex  ipsis  a  Spoletinis  necati 
fuerunt  (  Leoncil.  Uist.  Spai,  in  Thom.  ) 

(2)  Documenti  Stor.  Ined.  sopra  allegati  N..  1.  —Edict.Rotharis^  lex,  75, 
de  Bonatione. 
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1174  il  Magontino,  entrato  nel  ducato ,  ne  prese  e  mandò  a 
sacco  molte  terre,  tra  le  quali  Terni,  che  quasi  disfece;  ed 
assoggettò  Assisi  e  Spoleto,  levandone  gente  che  condusse  al- 
l' assedio  d' Ancona.  (')  Ebbe  allora  la  città  un  vescovo 
tedesco  seguace  dell'antipapa,  chiamato  Witeclino,  del  qua- 
le v'  è  una  donazione  a'  canonici  della  cattedrale  (^)  ;  e  poi- 
ché quella  carta,  che  porta  in  fronte  il  nome  di  Calisto  III, 
fu  accettata,  si  deve  credere  che  lo  scisma  fosse  qui  stato  ri- 
cevuto. E  dà  di  ciò  anco  argomento  il  vedere  come  papa  Ales- 
sandro III,  dopo  la  battaglia  di  Legnano  e  le  convenzioni  fer- 
mate a  Venezia,  rimosso  dalla  sede  vescovile  Witeclino,  e  po- 
stovi Transarico  ,  accogliesse  sotto  la  sua  speciale  protezione 
i  monaci  cluniacensi  di  San  Giuliano  con  le  chiese,  monasteri, 
uomini  e  possessioni,  di  che  erano  ricchissimi,  perche  nel 
tempo  dello  scisma  avevano  serbato  fede  alla  sua  parte  ,  il 
che  non  avrebbe  fatto,  se  questa  fede  fosse  stata  comune  agli 
altri  (').  E  vogliono,  ed  e  molto  credibile,  che  con  lo  scisma 
entrassero  nella  città  i  primi  semi  della  parte  imperiale ,  i 
quali  dopo  lo  scisma  vi  rimasero  ;  e  ancorché  in  quel  principio 
si  mostrassero  di  piccolo  conto,  non  mancarono  poi  anche  in 
questo  terreno  ambizioni  inquiete  e  ingorde  cupidigie  da  cui 
fecondati ,  crebbero  e  si  dilatarono. 

Dopo  il  trattato  di  Venezia,  sul  finire  dell'  anno  1177  l'im- 
peratore Federico,  recandosi  di  Eomagna  in  Toscana,  tenne  la 
vi£(,  delle  Marche  e  del  ducato,  e  si  soffermò  per  alcuni  giorni 
in  Assisi ,  ove  fece  varie  concessioni,  nei  cui  privilegi  si  vede 
una  volta  nominato  come  legato  imperiale,  ed  un'  altra  come 
conte  d'Assisi,  un  Corrado  Svevo,  che  era  suo  congiunto,  e 
della  casa  d'  Hurselingen,  venuto  con  lui  in  Italia  in  queir  ul- 
tima discesa,  e  fatto  conte  di  detta  città,  come  dissi,  già  oc- 
cupata dall'  arcivescovo  di  Magonza  (*).  Federico,  dovendo  ri- 


(1)  RoMUALD.  Salernit.  Chronic.  —  Carol.  Sigon.  De  Regn.  ItaL 
Uh.  XIV. 

(2)  Leoncil.  Hist.  Spol.  in  Witeclino. 

(3)  Lettera  di  Urbano  III.  presso  Gabriel.  Pennot.  Stor.  dei  Canon. 
Regol.  — ,Campello  ,  Stor.  di  Spoleto,  ms.  lib.  27. 

(4)  È  necessario  che  io  renda  ragione  al  lettore  del  novello  casato 
da  me  attribuito  al  duca  Corrado.  Sino  dallo  scorso  maggio,  con  una 
stampa  apposita,  io  chiamai  l'attenzione  degli  studiosi  su  di  un  errore 
comune  a  tutti  i  libri  italiani  che  toccarono  questo  punto  di.  storia.  Qui 
non  farò  che  ripetere  brevemente,  ciò  che  allora  dissi.  Federico  nel  1168 
creò  marchese  d'  Ancona  e  principe  di  Ravenna  Corrado  di  Lutzen  o 
Lutzelinard,  detto  dagl'Italiani  Moscaincervello,  e  fece  Bidelulfo,  altro 
barone  tedesco,  duca  di  Spoleto.  In  un  gran  numero  di  documenti  e 
nelle  cronache  si  vede,  dopo  Bidelulfo,  esser  questo  ducato  venuto  alle 
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dursi  a  ferma  dimora  in  Germania ,  e  facendogli  di  mestieri 
dar  buon  ordine  e  sicuro  alla  sua  sovranità,  in  questi  luoghi, 

mani  di  Corrado  svevo.  Alcuni  scrittori ,  tra  i  quali  il  Sigonio ,  non 
aggiungono  a  questo  nome  alcun'  altra  indicazione  ;  ma  il  Muratori 
(  Annaii  ),  il  Fatteschì  (  Memorie  Istorico  -  Diplomai,  etc.  ),  il  Lafarina 
(  Sioiia  d'Italia  )  e  il  Cantù  {Stor.  degV Ital.  )  per  non  dire  di  altri,  riten- 
nero che  questo  Corrado  sia  lo  stesso  Lutzelinard,  che  per  alcuni  nel 
1185,  per  altri  non  prima  del  1195,  passò  dalla  Marca  al  ducato,  e  vi 
rimase  finche  fu  costretto  a  rassegnarlo  ad  Innocenzo  III  nel  1198.  Nel 
1870,  avendo  a  parlare  di  questo  duca  ,  sebbene  accogliessi  in  mente 
gravi  dubbi ,  non  avendo  agio  e  modo  di  avverare  i  miei  sospetti,  mi 
attenni  alla  concorde  opinione  di  così  reputati  scrittori,  o  per  meglio 
dire,  di  quanti  io  ne  conosceva  italiani  e  stranieri.  Tornai  però  più  tardi 
su  questo  soggetto,  e  con  attenti  confronti  mi  assicurai  che  V  opinione 
comunemente  ritenuta,  era  lontana  dal  vero.  Difatti  in  un  diploma  impe- 
riale del  di  11  febbraio  1185,  pubblicato  dal  Puricelli  (Mo^^wmew^^^  Basi- 
licae  Amhrosianae  ) ,  e  noto  agli  scrittori  sovraccennati,  fra  i  testimoni 
si  leggono  ben  distinti  Conradus  Dux  Spoleti  e  Conradus  Marchio  An- 
conitanus.  Aggiungi  che  Riccardo  da  S.  Germano ,  la  cui  cronaca  fu 
messa  in  luce  dallo  stesso  Muratori,  avendo  detto  che  nel  1197Markwaldo, 
espulso  dal  reame  dall'  imperatrice  Costanza  dopo  la  morte  di  Enri- 
co VI ,  si  portò  nella  contea  di  Molise,  segue  :  qui  tunc  Marchia  voca- 
batur  et  sihi  favebat  cum  illum  sibi  ,  Muscanceì''vello  mortuo ,  concessa 
imperator  etc  Enrico  VI  imperatore  mori  certamente  o  nel  finire  di 
settembre  o  neU'  ottobre  del  1 197  ;  era  dunque  in  queir  autunno  già 
morto  Corrado  Moscaincervello,  mentre  Corrado  Svevo  Conte  di  Assisi 
e  duca  di  Spoleto  seguitava  a  vivere,  e  nella  primavera  del  1198  cedeva 
il  ducato  ad  Innocenzo  III,  e  nel  luglio  del  1199,  già  tornato  in  Germa- 
nia, era  testimonio  alla  conferma  d'  una  permuta  tra  Lodovico  duca  di 
Baviera  e  il  Monastero  di  Ensdorf,  nè  morì  che  nel  1202  (  Epist.  In- 
noc.  III.  T.  I.  Baluze,  pag.  725  ).  Nè  lo  stesso  Corrado  si  può  scambiare, 
come  fece  il  conte  Cam pello  con  il  Corrado  coppiere  imperiale  {pincerna  ), 
nè  col  Corrado  conte  di  Sora,  come  fecero  lo  stesso  Cam  pello  e  il  La  -  Fa- 
rina, perchè  in  quanto  al  primo  in  due  diplomi  del  1185,  uno  del  5  mar- 
zo (  Stumpf.  pag,  226  ),  V  altro  dal  27  settembre  (  Ughélli  in  Epis.  Spo- 
let.  )  si  trovano  insieme  fra  testimoni  Conradus  Dux  Spoleti  e  Conradus 
'pincerna  ;  e  in  quanto  al  secondo,  non  solo  è  ricordato  da  Riccardo  da 
S.  Germano  nel  1191  in  uno  stesso  periodo  oveè  nominato  anche  il 
duca  di  Spoleto  come  persona  diversa  ,  ma  la  Cronaca  di  Fossanoya 
racconta  un*  impresa  contro  Babucco  ,  tentata  da  questo  ^Corrado  si- 
gnore di  Sora  nel  1204,  quando  Corrado  duca  di  Spoleto  già  da  due  an- 
ni era  morto. 

Dopo  ciò  mi  detti  a  cercare  chi  fosse  questo  Svevo  duca  di  Spoleto, 
e  ricor  dandomi  che  Dux  Wurtembergensis  Sveviae  plurimam  partem  oc- 
cupaxnt ,  entrai  sulla  traccia  della  notizia  desiderata.  Sono  troppo 
spesso  sconosciute  agli  scrittori  le  memorie  di  piccoli  luoghi ,  e  dei 
princìpi  delle  famiglie  di  altre  nazioni.  V  è  una  Storia  del  Wurtem- 
berg,  diligente  e  particolareggiato  lavoro  di  C.  F.  Staelin,  nei  cui  grossi 
volumi  si  racchiude  una  pagina  che  ci  fa  noto  come  Corrado  duca  di 
Spoleto  fu  signore  del  castello  di  TJrsélingen  nel  baliaggio  Wurtember- 
ghese  di  Rottveil.  Non  avendo  potuto  trovare  questa  Storia  in  Italia, 
mi  rivolsi  a  Stutgard,  ed  ebbi  dalla  cortesia  del  Dott.  Paolo  Staelini  , 
consigliere  negli  Archivi  Reali  del  Wurtemberg,  e  degno  figlio  del- 
l' insigne  storico  ,  le  occorrenti  comunicazioni. 
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aveva  investito  Corrado  del  ducato  di  Spoleto  (').  Era  questo 
stato  scemato  di  gran  parte  della  sua  antica  estensione,  ma 
comprendeva  tuttavia  col  contado  di  Gubbio  e  con  Kieti,  tutte 
le  città  e  terre  che  sono  tra  queste,  e  sulle  quali  dominò  lun- 
gamente Corrado,  ma  con  autorità  limitata  dalle  nuove  condi- 
zioni e  privilegi  delle  città  (^). 

Si  direbbe  che  il  trattato  di  Venezia,  e  la  dipartita  del- 
l'imperatore mettessero  novelli  spiriti  negli  spoletini,  che 
subito  si  veggono  intesi  a  recarsi  in  mano  i  luoghi  forti  del 
contado  e  ad  allargare  il  dominio.  Si  volsero  dapprima  agli 
Arcuri  signori  di  Murice,  che  era  un  castello  posto  non  lungi 
da  Giano  e  dalla  Morcicchia,  su  i  monti  che  chiudono  a  po- 
nente la  valle  spoletina  e  la  dividono  da  quella  di  Todi  (^). 
Pare  che  tra  que'  feudatari  e  il  comune  fossero  corse  delle 
ostilità;  venuti  a  composizione  con  i  consoli,  che  erano  Adamo  di 


(1)  Non  si  hanno,  sino  ad  ora,  documenti  per  dimostrare  quando 

seguisse  questa  investitura.  In  un  diploma  Fermano  del  1177  {  Doc. 

di  Stor.  Ital.  pag.  311.  N.  15  sunto  )  e  in  altro  di  Foligno  del  24  di 
mag.^io  dello  stesso  anno,  (  Frenfanelli,  Nicolò  Alunno  ecc.  pag.  29.  ) 
Corrado  porta  il  titolo  di  duca  di  Spoleto;  ma  in  documenti  posteriori 
del  19  e  20  dicembre  del  medesimo  anno  {Murai.  Ant.  Ital.  T.  F.  col.  271, 
272,  1045  )  egli  non  è  nominato  che  Conradus  Comes  Assisi.,  Conradus 
Svevus.  —  Nel  contratto  poi  tra  Spoleto  e  i  Signori  del  castello  di 
Murice,  da  me  pubblicato,  si  rivede  col  titolo  dì  Ducis  Spoletani  duca- 
tus,  che  più  da  lui  non  si  scompagna. 

(2)  In  un  antico  processo  del  1233,  che  va  unito  al  libro  di  Cencio 
Camerario  si  legge:  Dompnus  Sergius  monachus  Sancii  Donati  de  Pul- 
piano  juratus  dixit  quod  vidit  ducem  Corradum  et  suos  nuncios  Dia- 
teram.,  Rambaldum.,  Perfeciumde  Gualdo  et  plures  alios  tenere  et  possidere 
castrum  montis  Sancii  Jppoliti  et  totum  comitatum  Eitgubinum  ;  et  omnes 
nobUes  respondebant  ei  et  non  alti.  Et  tenuit  et  possedit  donec  amisit 
ducatum.  Et  ienebat  et  possidebat  tamquam  dominus  prò  suo  ;  et  vidit 
ipsum  ducem  tenere  roccas  que  erant  super  ipsi  cimiate  Eugubii.  (  Cod. 
Kiccar.  N.  228.  fol.  197  ). 

11  Rena,  nella  Serie  dei  duchi  di  Toscana.,  riporta  una  lapide  Rea- 
tina in  cui  insieme  alle  note  del  papa  e  dell'  imperatore  sono  quelle 
del  duca;  Anno  MCLXXXV.  Ind.  III.  Mense  Augusti.  Die  XXVIII. 
Temporibus  Ludi  III.  PP.  Et  Friderici  Rom.  Imp.  Et  Benedici.  Reati- 
nae  Sedis  Epis.  Et  Conradi  Ducis  Spoleii  eie.  (  Rena.  Parte  I.  pag  117  ). 

(3)  Può  giovare  a  determinare  il  sito  ove  fu  questo  castello ,  ora 
ignorato  da  tutti,  il  sapere  che  la  Morcicchia  tuttavia  esistente,  secon- 
do r  indicazione  di  un  atto  di  donazione  dei  tempi  di  Gregorio  VII. 
(  Cod.  Riccar.  num-,  228  fol.  107.)  ei'a  inter  Muricem  ei  Clarignanum, 
e  che  Clarignano  confinava  con  la  Morcicchia  e  con  il  Colle  del  Mar- 
chese {Ri/or.  Com.  Spol.  An.  1511). 

Nel  libro  dei  Censi  della  Chiesa  Romana  pubblicato  dal  Muratori 
(Ani.  Bai.  Dissert.  LXIX.)  si  legge:  Castrum  Muricis  solvit  prò  fo- 
dro  XXV.  solidos.  Pro  adiutorio  nativitatis  XX.  solidos.  Pro  adiutorio 
Paschae  X.  solidos^  et  omnia  banna  et  Follias.  — In  un  Diploma  (  dell'Arch. 

A.  SANSI  '  2 
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Ciutta,  Sansone,  Enrico  e  Orlando,  gli  Arciiri  si  sottomisero 
alla  città  in  questa  forma.  Pattuivano  la  condonazione  delle 
multe  e  delle  ingiurie,  e  vendevano  al  comune  (  tanto  ai  mag- 
giori  che  ai  minori  cittadini,  cioè  nobili  e  popolani  )  per 
diciotfco  lire  lucchesi  ('),  la  metà  della  torre  del  castello  di 
Murice  con  gli  spazi  richiesti  a  fabbricare  il  girone  e  ad  al- 
zare e  dfporre  necessaria  turris  ;  credo  ponte ,  e  bertesche 
e  simil'  altre  difese.  Promettevano  di  dar  mano  a  difenderla, 
e  a  ricuperarla  quando  per  alcuno  si  volesse  tórre  o  tolta  fos- 
se ;  ne  negherebbero  mai  1'  uso  della  metà  che  loro  rimaneva, 
se  occorresse  al  comune  o  a'  suoi  collegati  di  valersene  ;  ne 
questa  venderebbero,  o  in  altro  modo  alienerebbero  ad  alcuno, 
tranne  lo  stesso  comune,  cui  dovesse  pervenire  di  piena  ra- 
gione e  in  perpetuo,  se  essi  attentassero  di  fare  il  contrario 
di  ciò  che  promettevano.  Sarebbero  d'  ora  innanzi  in  aiuto  del 
popolo,  e  di  ogni  cittadino  di  Spoleto  contro  chicchessia,  tanto 
per  conto  del  castello,  quanto  delle  loro  persone,  ed  avrebbero 
o'uerra  co'  nemici  e  pace  con  gli  amici  del  comune  a  volontà 
de'  consoli ,  e  farebbero  spese  e  prestazioni  per  le  occorrenze 
del  medesimo  con  la  loro  libbra,  nel  modo  che  fossero  per  fa- 
re i  buoni  uomini  della  città  (^);  ma  ciò  solo  quando  aves- 
sero cessato  di  dare  il  fodro  all'  imperatore  e  a'  suoi  mandati. 
Non  venderebbero  ad  alcuno  il  castello  di  Murice ,  senza  il 
consentimento  dei  consoli  e  del  popolo  di  Spoleto,  nò  senza 
avviso  di  tre  mesi  innanzi  ;  a  menochè  non  ricevessero  dal 
comune  alcuna  grave  ingiuria,  cioè  tale  che  essi  non  potes- 


Capitol.  di  Spol.  )  con  cui  vengono  confermati  al  Monastero  di  San 
Pietro  di  Monte  Martano  tutti  i  beni  e  le  j^iurisdizioni  di  che  era  in 
possesso  {Stumpf.  pag.  547  )  si  trova  che  la  detta  badìa  aveva  in  terri- 
tcrio  Muricis  medietatem  Sancii  Arcangeli  in  Pirano^  Ecclesiani  Sancii 
Angeli  et  Sancii  Stephani  cum  pertinensiis  earum. 

(ì)  li  testo  ha  lihras  lucensium  cioè  Lire  di  soldi  di  denari  lucchesi. 

'^90  Libbra  o  lira  faceva  da  pertutto  venti  soidi,  il  soldo  dodici  denari,  ma 

.     il  peso,  e  quindi  il  valore  del  denaro  variava  da  luogo  a  luogo,  e  perciò 

xJ^<>^u^      vi  si  aggiungeva  il  nome  della  città  da  cui  la  moneta  era  coniata.  La 
lira  lucchese  era  quella  che  aveva  mag'gior  corso  in  questi  luoghi.  Ap- 

n^aw     pena  occorre  dire  che  il  suo  valore  ei"a  assai  superiore  a  quello  della 

*  moneta  moderna  dello  stesso  nome  che  contiene  100  grani  d'argento, 

mentre  quella  lucchese  del  duodecimo  secolo  ne  conteneva  circa  530. 

(2)  Con  la  loro  libbra  è  come  dire  sul  loro  estimo;  perchè  le  collette 
e  dative  s'imponevano  a  un  tanto  per  libbre  o  lire  di  catasto.  Così  chia- 
mavasi  aVibhrare  lo  scrivere  nei  registri  delle  contribuzioni,  e  i  pili 
vecchi  contadini ,  anche  ai  tempi  nostri ,  dicevano  pagare  la  libbra  per 
pagare  la  dativa  —  L'  arciprete  Bartoloni  nel  suo  Frammento  di  Cro- 
naca Religiosa  (  Foligno  Spariglia  1868  )  parla  di  un  codice  ms.  che  ha 
questo  titolo  :  Libra  et  extimatio  librarum  possessionum  et  rerwn  sin- 
gularum  cecie siarum  et  diocesis  Fidginei  etc. 
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sero  senza  vituperarsi  sopportare.  Alcuni  di  loro  abiterebbero 
in  Spoleto  ;  ogni  anno  nella  festa  della  metà  d'  agosto  fareb- 
bero ad  onore  della  città,  omaggio  di  un  buon  cero  alla  Chie- 
sa di  Santa  Maria  del  Vescovato  ;  ciò  che  era  il  simbolo  piìi 
comune  del  vassallaggio.  Giuravano  le  loro  promesse,  e  stipu- 
lavano, pel  caso  che  vi  mancassero,  un  ammenda  di  cento  libbre 
pavesi  di  moneta  per  rispetto  alla  vendita  delle  terre ,  e  di 
trecento  per  le  altre  promesse  (*).  Da  tutte  le  quali  cose, 
salvo  la  vendita,  eccettuavano  l' imperatore  e  i  suoi  mandati, 
cui  sarebbero  in  ogni  caso  ossequenti  :  cum  ìiis  bonum  iter 
sine  fraude  faciemus.  Da  ultimo  si  dichiarava  che  tutte  le  volte 
che  nella  città  di  Spoleto  si  facesse  il  comune,  essi  giurerebbero 
lo  stesso  breve  ossia  statuto  che  venisse  giurato  dagli  altri  cit- 
tadini, e  i  consoli  sarebbero  tenuti  verso  di  loro  come  verso  di 
questi.  Il  contratto  fu  stipulato  nello  stesso  castello,  nel  giugno 
del  1178,  col  ministero  di  tre  notai  e  di  tredici  testimoni  ('^). 

Nel  gennaio  del  1180,  essendo  consoli  Doppiere,  e  Ge- 
rardo de'  Saraceni ,  Monaldo  figlio  del  conte  Sinibaldo  donava 
al  comune  la  rocca  di  Bazzane ,  sottoponendola  con  V  altra 
sua  terra  al  servizio  e  al  dominio  de'  cittadini,  da  cui  la  ri- 
prendeva per  tenerla  e  guardarla  in  loro  nome ,  promettendo 
di  consegnarla  ad  ogni  richiesta  dei  consoli,  in  maniera  però 
da  non  perderla.  Non  la  darebbe  in  altre  mani  in  alcun  mo- 
do, e  per  essa  aiuterebbe  gli  amici  e  farebbe  guerra  a' nemici 
del  comuDe,  ne  con  questi  avrebbe  pace  senza  il  comando  dei 
consoli,  e  dei  boni  homines  diligentium  proficuum  civitatis. 
Giurò  le  promesse,  e  stipulò  per  l'inosservanza  a  nome  di ^ 
pena  che  la  rocca  addivenisse  assoluta  signoria  del  comune, 
perveniat  absolute  in  Comunitatem  Spoletanam.  Anch'  egli 
eccettuava  dalle  cose  dette  V  imperatore,  e  il  figliuolo  di  lui. 
Anche  a  quest'  atto  eran  presenti  tredici  testimoni  (^). 


(1)  Illdenaro  pavese  nel  1100  valeva  tre  denari  lucchesi,  nel  1200 
ne  valeva  sei.  Vedesi  ne.lie  Decretali,  per  una  lite  appunto  tra  il  ve- 
scovo di  Spoleto  e  i  chierici  della  Pieve  Torina  (  Plehis  Rupina  )  a  lui 
soggetti ,  per  il  cattedrattico  che  gli  dovevano.  (  Decret.  Gregor.  IX. 
Lib.  III.  Tit.  XXXIX.  Gap.  XX.  Olim  Causam  ). 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  2. 

(3)  Doc.  Stor.  Ined.  n  3.  —  Il  luogo,  ove  fu  già  questa  rocca,  su  i  monti 
che  sovrastano  al  paese  e  dividono  dalla  parte  orientale  il  contado  di  Spo- 
leto dalla  valle  del  Nera,  porta  tuttavia  il  nome  di  Rocca  di  Balzano  o 
Rocca  Berardesca,  e  così  anche  in  documenti  del  secolo  XVII.  Ma  nelle 
più  antiche  Riformagioni  (  secolo  XIV  )  e  anche  chiamata  Maynardesca 
e  Monaldesca.  Non  si  deve  scambiare  coi  castelli  di  Bazzano  di  sopra  e 
di  sotto;  di  cui,  e  specialmente  di  quesf  ultimo,  si  veggono  le  rovine. 
Forse  V  altra  sua  terra  nominata  nella  donazione  è  uno  di  questi. 
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Seguivano  questi  esempi  nel  marzo  delle  stesso  anno  gli 
uomini  del  castello  di  Coccorone ,  ora  Montefalco.  I  buoni 
'  uomini  (de' quali  cinque  erano  i  consoli,  uno  il  prete)  e 
tutto  il  popolo  di  quella  comunità  promettevano  che  ovunque 
potessero  e  contro  chicchessia,  salvo  V  imperatore ,  il  suo  fi- 
gliuolo Enrico  e  il  duca  Corrado,  sarebbero  sempre  in  aiuto 
del  comune  e  di  ciascun  cittadino ,  e  alla  richiesta  de'  con- 
soli della  città,  farebbero  oste  e  parloAnenlo  col  comune,  cioè 
guerra  e  trattati,  come  a  quello  fosse  piii  a  grado,  e  nel  tem- 
po che  Spoleto  avesse  guerra  contribuirebbero  come  gli  altri 
cittadini.  Non  giurerebbero  compagnia  e  aiuto  agli  spellani , 
bevanati  e  caUanei  litaldesi,  che  a  condizione  che  questi  giu- 
rassero di  eccettuare  dalle  offese  il  comune  di  Spoleto  ;  ne  fa- 
rebbero pace  ne  tregua  co'  nemici  di  questo,  senza  il  permesso 
f 'par abuia  )  dei  consoli  e  della  maggior  parte  del  popolo  del 
medesimo.  Aggiungevano  che  ove  avessero  controversie  coi 
detti  compagni  o  collegati,  se  ne  rimetterebbero  alla  senten- 
za del  comune  dì  Spoleto,  il  quale  dovesse  poi  stare  contro 
coloro  che  non  vi  si  acquetassero.  Lascerebbero  che  il  comu- 
ne facesse  tre  case  in  Coccorone  o  glie  ne  darebbero  tre  che 
gli  fossero  sufficienti.  Quando  da  altra  corte  non  venissero 
impediti  concederebbero  al  detto  comune  nel  loro  castello  la 
metà  dei  proventi  froff'acturarum,  placitorum,  et  plotearum; 
cioè  dei  diritti  e  delle  multe  che  si  pagavano  ne'  giudizi  crimi- 
nali e  civili,  e  nei  mercati  (0,  e  ne  aiuterebbero  i  messi  a 
riscuoterli.  Ogni  anno  nella  festa  d'agosto  manderebbero  a 
Spoleto  al  vescovo  ad  onore  della  Beata  Vergine  un  cero  di 
quaranta  libbre.  Obbligavano  sè  stessi ,  gli  eredi,  e  i  futuri 
castellani;  giuravano,  e  dopo  dieci  anni  rinnoverebbero  il  giu- 
ramento, e  se  r  infrangessero,  pagherebbero  mille  libbre  d'ar- 
gento ;  e  quando  non  le  pagassero,  avesse  il  comune  di  Spoleto 
facoltà  di  prendere  tanto  dei  loro  averi  che  fosse  per  quel 
valore,  e  dopo  ciò  tutte  le  cose  dette  rimanessero  ferme. 
Quando  questa  sottomissione  si  fece  erano  consoli  gli  stessi 
Doppiere  e  Gerardo  de' Saraceni,  e  ne-furono  testimoni  .tre- 
dici cittadini  che  sono  chiamati  guardiani  civitatis  (^). 

(1)  F r off ac turar um  per  Forisfacturarum,  multa  o  ammenda  per  un 
forisfactmn  ossia  delitto. 

Platearmn  tributimi  o  Platcaticum  fu  da  principio  ciò  che  si  palpa- 
va da  coloro  che  volevano  vendere  nelle  piazze  (  Murat.  Ant.  Ital. 
JDiss.  XIX.  ),  e  v'  è  un  diploma  di  B'ederico  I  del  1185,  che  lo  dimostra: 
Ut  tales  justifiae  qaae  vel  de  placito,  vcl  de  bando,  vel  de  mercato  sive  de 
platea...  provcniunt  (  Ughelii,  Ital.  Sacr.  T.  2.  pagina  762.  )  Passò  poi 
questa  voce  a  significare  qualunque  tributo,  e  specialmente  pedaggio.  — 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  4. 
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Non  ho  stimato  cosa  superflua  il  riferire  queste  così  an- 
tiche sottomissioni  co' loro  particolari,  come  farò  andando  in- 
nanzi di  quelle  di  maggiore  importanza,  perchè  appartiene  alla 
storia  anche  il  modo  con  cui  venivano  fatte,  ne  contengono  gran 
parte ,  e  non  di  rado  tutta  la  storia  di  un  fatto  sta  in  esse. 

La  sottomissione  di  Coccorone,  che  metteva  in  potere  di 
Spoleto  il  forte  luogo  egli  aiuti  di  quel  castello,  dovette  es- 
sere mal  sopportato  dai  folignati ,  che  v'  avevano  pretese  per 
una  concessioue  imperiale  che  forse  non  aveva  mai  potuto 
avere  effetto  e  che  erano  così  vicini,  e  così  circondati  dai 
popoli  che  si  veggono  alleati  con  quello  ;  e  dovettero  entrare 
in  ansioso  desiderio  di  rompere  quel  cerchio.  Difatti,  tornato 
che  fu  l'imperatore  in  Italia  dopo  la  pace  di  Costanza,  essi 
che  non  erano  in  disgrazia  come  gii  spoletini,  ottennero  da 
lui  in  dono  Coccorone,  e  di  soprappiu  Bevagna,  con  un  privi- 
legio dato  a  Treviso  il  24  di  novembre  del  1184  (2).  In  que-  u 
sto  Federico  dice  espressamente  che  essendogli  da  un  canto 
ben  noti  i  devoti  e  fedeli  servigi  indefessa  strenuitate  presta- 
ti a  lui  e  ai  suoi,  dai  folignati ,  e  dall'  altro  sagaciter  ani- 
madvertentes  le  infedeltà  della  città  di  Spoleto,  e  le  molestie 
da  lei  frequentemente  arrecate  all'  impero,  toglieva  a  questa  e 
dava  a  quelli  Bevagna  e  Coccorone,  co'  loro  uomini  e  pertinen- 
ze. Le  parole  sagaciter  animadvertentes,  e  l'altre  che  dopo 
s'incontrano  propter  mulUtudinem  sue  perfidie,  ci  fanno 
vedere  la  guerra  sorda  e  dissimulata  che  Spoleto  non  aveva 
mai  cessato  di  fare  alla  rabbia  tedesca.  Come  fu  risaputa  la 
severa  e  minacciosa  riprovazione  scritta  in  quel  privilegio,  la 
città,  per  la  memoria  delle  passate  sciagure  e  per  i  nuovi 
danni,  si  dovette  commuovere  così,  da  seguitarne  alcuna  grave 
novità  e  mutazione.  Difatto  poco  appresso  i  cittadini  andavano 
procacciando  di  riconciliarsi  con  l' imperatore,  e  v'  interpone- 
vano il  duca.  Questi,  passando  Federico  nel  settembre  del 
1185  dalla  Toscana  nel  Ducato,  e  dimorando  nello  stesso  ca- 
stello di  Coccorone,  si  adoperò  a  queir  effetto  per  modo,  che 
il  27  di  quel  mese  fu  dato  un  diploma  assolutorio  (^)  in  cui 
r  imperatore  faceva  noto  che ,  mosso  a  commiserazione  non 
meno  dalle  suppliche  che  dalla  manifesta  devozione,  raccoglieva, 
per  le  preofhiere  del  duca,  nella  pienezza  della  sua  grazia  i 
cittadini  di  Spoleto  tanto  minori  che  maggiori,  che  con  la  gra- 


(1)  Diploma  del  24  Maggio  1177  già  allegato  alla  pag.  17.  nota  1. 

(2)  11  diploma  originale  si  conserva  nell'  Archivio  del  Comune  di 
Foligno  ;  manca  nei  Regesta  ■Lnperii. 

(3)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  5. 
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<'  zia  imperiale  riebbero  insieme  ciò  che  loro  era  stato  tolto  f). 
'^Devotione  manifesta,  diceva  l' imperatore  ;  e  queste  parole 
possono  avvalorare  quello  che  per  alcuno  è  stato  alFermato,  che 
la  parte  imperiale,  già  molto  aumentata  nella  città,  ne  avesse 
in  questo  mezzo  sbandita  quella  della  Chiesa  f  ).  Il  che  è 
reso  credibile  anco  da  ciò,  che  essendo  stato  nell'anno  se- 
guente mandato  da  Federico,  contro  il  pontefice  Urbano  III, 
il  figlio  Enrico  re  d' Italia,  venuto  questi  a  campo  ad  Orvieto 
per  rimettervi  la  parte  imperiale,  a  difendere  quella  città  con 
fiorentini ,  perugini ,  e  altri  comuni,  che  si  tenevano  per  la 
Chiesa,  si  trovarono  anche  centocinquanta  cavalieri  spoletini  ('), 
che  non  si  può  credere  fossero  di  quelli  che  signoreggiavano 
nella  città,  così  di  fresco  riconciliata  con  l' Imperatore,  ma  be- 
ne poterono  essere  gli  usciti  di  parte  ecclesiastica,  che  tras- 
sero colà  in  servigio  della  causa  comune,  e  con  la  speranza 
che  se  ne  agevolasse  la  loro  tornata  in  patria,  come  gli  scrit- 
tori paesani  affermano  essere  assai  presto  avvenuto,  quantunque 
del  tempo  e  del  modo  non  ci  sia  rimasta  memoria  (*).  Enrico, 
poiché  Orvieto  in  così  forte  postura  e  ben  guardata,  non  si 
poteva  facilmente  avere,  lasciatevi  le  sue  genti ,  andossene  a 
Milano,  ove  celebrò  le  nozze  con  Costanza,  unica  erede  del 
regno  di  Sicilia.  Tornato  di  là  al  cominciare  del  1187,  porse 
orecchio  a  proposte  di  accordo  ;  e ,  questo  conchiuso,  levò  il 
campo.  Donando  egli  in  quel  tempo  parecchie  castella  ai  pe- 
rugini in  Castel  d'  Arno,  e  in  Civitella  Bonizzone ,  che  erano 
tra  quelle,  riservò  le  ragioni  del  duca  di  Spoleto,  al  cui  do- 
minio avevano  una  volta  appartenuto. 

Cessata  la  guerra  d'Orvieto,  e  poi  quella  indicibile  commo- 
zione, che  all'  annunzio  che  Gerusalemme  era  venuta  in  potere 

(1)  L' imperatore  che  nel  privilegio  a  favore  dei  folignati  aveva 
detto  di  Bevagna  e  di  Coccorone,  a  comitatu  Spoletano  propter  moltUu- 
dinem  sue  pei^die  removemus  et  ipsi  civitati  Fulginie  et  comitatui  adiun- 
gimus  et  j  UT  e  comitatus  ei  concedimus,  in  un  privilegio  concesso  poi  nel 
settembre  dello  stesso  anno  alla  chiesa  di  Ascoli,  lo  dice  Datum.  apud 
Cucuronem  in  territorio  Spoletano  (  Ughelli  Episc.  Ascol.  e  De  Minicis, 
Monete  d'Ascoli  1853.)  E  v'  è  Taltro  diploma  che  già  notai  dell'  archivio  ca- 
pitolare della  Cattedrale  di  Spoleto,  del  24  settembre  dello  stesso  anno, 
Datum  apud  Cucurrionem  in  Episcopatu  Spoletano  {Stumpf.  paq.  547  )• 
CoQ  esso  Federico  I.  conferma  a  Berardo  abate  di  Monte  Martano 
juxta  Petram.  -  rubeam  tutte  le  giurisdizioni  e  i  beni  già  da  altri  con- 
cessi a  quel  monastero,  che  egli  prende  sotto  la  sua  protezione- 1  posse- 
dimenti di  que'  monaci,  soppresso  che  fu  il  monastero,  vennero  applicati 
al  Capitolo  della  Cattedrale  di  Spoleto. 

(2)  Campello,  Stor.  di  Spol.  ms.  Lib.  27. 

(3)  Bricchi  Annali  di  Cagli. 

(4)  Campello,  Stor.  di  SpoUms.  Lib.  27. 
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del  Saladino,  s'  era  insignorita  siftattamente  dell'  animo  di  tut- 
ti, che  per  gran  spazio  di  tempo  ne  d'  altro  si  ragionò ,  ne 
s'  ebbe  d'altro  pensiero  che  della  crociata,  vediamo  nel  1190  ' 
tornare  il  comune  all'  opera  di  assicurare  e  di  stendere  il  do- 
minio nei  luoghi  vicini.  Nella  state  del  detto  anno  corse  voce 
che  Battiferro,  su  cui  la  città  aveva  antichi  diritti,  fosse  stato 
venduto  ad  altri.  Nato  per  questo  gran  turbamento  nel  popolo, 
e  nei  consoli,  essi  provvidero  al  bisogno  ;  e  nel  mese  di  luglio,  ,^  x 
in  un  arringa  o  adunanza  generale  de'  cittadini,  tenuta  nella  '"'^^ 
piazza  maggiore  in  foro  civiiatis  J,  Transarico  di  Eiistico , 
uno  dei  consignori  di  quel  luogo,  giurava  di  non  averlo  dato,  S^-jl^ 
ne  alla  Chiesa  Lateranense  (  come  doveva  essere  stato  detto  ) 
ne  ad  alcun  altro  ;  e  ne  donava  al  comune  la  sua  parte,  cioè 
la  torre  e  quanto  altro  aveva  nel  castello,  dichiarando  di  con- 
fermare la  donazione  che  già  ne  avevano  fatta  i  suoi  maggiori, 
avo  e  proavo,  al  tempo  di  Tiberto  e  degli  altri  soci  ;  e  ripren- 
dendone dai  consoli  la  precaria  possessione  e  la  custodia,  da- 
va in  pegno  di  sua  fede  la  metà  di  ciò  che  aveva  nella  corte 
di  Battiferro,  e  le  corti  dì  Terni  e  Collefratta,  le  quali  pos- 
sederebbe in  nome  del  comune  ,  che  avrebbe  potuto  rivalersi 
su  di  quelle  di  qualsiasi  danno  di  che  potesse  egli  essergli 
cagione,  mancando  alle  promesse  di  mantenere  sempre  fer- 
ma tale  donazione,  e  di  tenere  il  castello  ad  utilità  e  difesa 
della  città  ('). 

Comparivano  similmente  nell'  arringa  Zaccheo  priore  del- 
la canonica  del  vescovo,  ossia  della  cattedrale  ,  con  i  suoi 
concanonici  prete  Kustico,  prete  Matteo,  Talentino  priore  del- 
la fraternità,  messer  Egidio  papa,  e  prete  Uguccione,  i  quali 
avevano  venduto  per  ia  loro  parte  Battiferro  ad  un  Pietro  e 
ad  Enrico  figlio  di  lui  ;  e  s'  erano  per  questo  modo  concitati 
contro  r  indignazione  del  comune  e  del  popolo.  Ma  essi  giu- 
rarono che  in  quel  contratto  era  stata  posta  la  condizione  che 
ove  dentro  un  anno  i  consoli  e  il  popolo  ne  avessero  levato 
scalpore,  il  contratto  si  avesse  per  irrito  e  nullo.  Ciò  essendo 
avvenuto,  la  vendita  era  di  nessun  effetto;  e  rimaneva  in  vi- 
gore la  concessione  fatta  altra  volta  da  Eustico  Cazuni,  di 
quella  fortezza  e  castello  alla  comunità  e  al  popolo  di  Spole- 
to, come  veniva  nell'  arringa  provato  con  giuramento.  Così 
assicurava  in  sue  mani  il  comune  questo  alpestre  castello  che 
siede  sull'  estremo  confine  del  suo  contado  dalla  banda  di  Ter- 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  6. 
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ni,  come  più  anni  innanzi  di  Murice  e  di  Coccorone  aveva 
procaciato  di  fare 

Ne  si  rimaneva  a  ciò,  che  in  quello  stesso  giorno  e  in 
Vqueir  arringa  ,  Transarico  abate  di  Ferentino,  col  consenso 
de'  monaci  anche  conversi ,  di  Berardo  e  Filippo  Ancaiani  e 
di  Ascaro  di  Gentile,  signore  di  Ceselli,  che  nell*  istrumento 
che  di  ciò  si  fece  sono  chiamati  paterentibus  Abbatie  (^),  con- 
cedeva alla  città  e  per  essa  ai  consoli  le  fortezze  di  Laureno, 
Bursino,  Bocca  S.  Pietro  oltrefiume,  Eocca  di  Sasso  e  tutte 
le  altre  che  la  badia  aveva ,  e  che  avrebbe  per  1'  avvenire 
acquistato.  E  oltracciò,  obbligando  se  e  gli  abati  e  monaci  suoi 
successori ,  si  assoggettava  in  perpetuo  al  comune.  Natural- 
mente non  si  obbligava  ad  abitare  in  città,  e  di  piìi  non  voleva 
esser  tenuto  a  contribuire  nelle  collette ,  ma  farebbe  guerra  e 
pace,  oste  e  parlamento  a  beneplacito  dei  consoli  spoletini,  dai 
quali  riprendeva  le  dette  fortezze  in  precaria  possessione  per 
tenerle  ad  onore  e  servigio  della  città  ,  eccettuando  dalla 
guerra  il  papa ,  V  imperatore ,  il  figlio  di  lui ,  e  il  duca  Cor- 
rado ,  ma  non  in  modo  che  questi  lo  ritraessero  dai  suoi  giu- 
ramenti e  dalla  fatta  cessione.  Ove  V  ira  di  quelli  (  ne  vi  com- 
prende il  papa  )  venisse  contro  la  città ,  prometteva  di  porre 
le  dette  fortezze  in  mano  della  medesima,  perchè  le  fossero 
rifugio  e  difesa.  Giurava  le  fatte  promesse  ;  e  quando  queste 
non  fossero  osservate  stipulava  un'  ammenda  di  cento  marche 
d'  argento ,  ferme  restando  tutte  le  cose  anzidette 

E  nel  novembre  di  quello  stesso  anno,  gli  Spoletini  si  fe- 
cero concedere  dai  Tiberti  (  che  avevano  il  dominio  del  pae- 
se dove  poi  sorgeva  Monteleone  )  libero  e  sicuro  passo  per 
tutte  le  loro  terre  e  perpetua  franchigia  da  ogni  diritto  di 
pontonatico  di  passaggio  e  di  scorta.  La  concessione  veniva 
fatta  maioribus  consulibus  civitatis  et  consulibus  negotiato- 
rum  e  per  essi  toti  populo  spoletano.  E  si  obbligavano  quei 
nobili  a  prestar  soccorso  agli  spoletini  contro  chiunque  volesse 
impedirli  ed  offenderli  in  que'  luoghi  ;  e  se  questi  fosse  uno 
di  loro ,  tutti  gli  altri  sarebbero  contro  di  quello.  E  quando 
essi  venissero  meno  a  q^ueste  promesse  ,  e  non  cedessero  alle 
rimostranze  dei  consoli  ,  incorrerebbero  nella  pena  di  cento 
marche  d'  argento ,  che  si  pagherebbero  per  una  metà  alla 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  7. 

(2)  Paterentibus^  di  cui  non  trovo  spiegazione  ne'  glossari,  deve  si- 
gnificare una  relazione  affine  al  patronato.  Que'  due  feudatari  erano 
probabilmente  patroni  o  defensor es  Abbatiae. 

(3)  Doc.  Stor.  Ined.  N.  8. 
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camera  deW  imperatore  e  per  l'altra  al  popolo  di  Spoleto. 
Tra  testimoni  a  quest'  atto  si  ritrovano  Berardo  di  Ancaiano, 
e  Ascaro  di  Ceselli,  clie  m'  hanno  sembiante  di  avere  avuto 
parte  nel  concMudere  siffatti  trattati  (^). 

Avevano  adunque  i  consoli  dentro  quell'  anno ,  con  no- 
tevole operosità,  cinto  di  rocche  il  confine  del  territorio  da 
mezzogiorno  a  ponente,  ed  aperta  una  libera  e  sicura  via  ai 
loro  commerci  nel  regno  di  Puglia.  A  compier  1'  opera  da 
questa  banda  ora  si  conveniva ,  venendo  su  per  la  valle  del 
nume  Nera,  detta  Yalnerina  o  Vallinarca ,  che  il  comune  fa- 
cesse suoi  i  castelli  che  sono  di  là  dalla  china  dei  monti  a 
ponente  dei  quali  siede  la  città;  ma  que'  castelli  e  quella  valle 
erano  allora  in  mano  del  duca,  e  sono  in  processi  antichi  an- 
noverati i  luoghi  che  egli  aveva  colà  sotto  il  suo  dominio  im- 
mediato (^).  Vi  si  legge  che  ei  teneva  la  torre  di  Narnate,  Nar- 
00,  Vallo  con  la  rocca,  Pianezza,  Primocaso,  Percata,  Perocchio, 
Usigni  e  tutta  la  Vallinarca  ;  e  che  tutti  i  Giuseppenghi  (  dai 
quali  venne  ad  una  parte  di  quella  valle  anche  il  nome  cor- 
rotto di  Valsoppenga)  e  i  Berardi,  e  i  Signori  di  Riobotuti  , 
di  Poggiobustone ,  di  Ponte ,  di  Ancaiano ,  di  Laparino  e  di 
Ceselli  a  lui  come  a  loro  signore  obbedivano.  Narco  era  un 
castello  edificato  dallo  stesso  Corrado  sulla  riva  destra  del  fiu- 
me, a  capo  e  centro  degli  altri  luoghi  soggetti.  Gravi  diffe- 
renze avevano  gli  spoletini  con  quel  duca  per  questi  castelli, 
ch'essi  affermavano  essere  di  loro  ragione,  perchè  compresi 
nel  territorio  della  città.  E  pare  che  ad  ottenerli  si  adope- 
rassero anche  con  la  forza  ;  e  tanto  piii  francamente  che  Cor- 
rado, essendo  d'  ordinario  presso  l' imperatore  o  nel  regno  , 
di  cui  del  1195  fu  vicario,  soleva  rimanersi  lungamente  lonta- 
no da  questi  luoghi,  e  da'  gravi  negozi  impedito  di  venirvi 
a  sua  posta.  E  sappiamo  che  essi  disfecero  il  castello  di  Narco, 
che  poi  riedificarono  col  nome  di  Sant'Anatolia.  Ma  per  certo 
questo  avvenne  assai  tardi,  e  probabilmente  nel  1198;  imperoc- 
ché per  que'  detti  processi  sia  fuori  di  dubbio  che  il  duca 
conservò  quel  castello  sino  che  ebbe  il  ducato.  Ne  solo  i  detti 
luoghi  della  Montagna  e  della  Vallinarca  teneva  Corrado  in 
queste  parti,  ma  il  Colle  Kevalioso  '(  presso  Pissignano  )  e  con 
altre  terre  vicine  Bevagna  e  Coccorone,  che  datosi  a  Spoleto, 
e  poi  staccato  per  poco  dal  territorio  di  questa  città  dallo 
sdegno  imperiale,  gli  era  stato  ,  come  narrai ,  riannesso.  Ne 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n-  9. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  30.  e  31. 
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ora  si  creda  lo  avesse  rìperduto  per  averlo  il  duca,  cliè  a 
que'  tempi  la  sovranità  si  divideva  e  suddivideva  per  modo, 
che  spesso  avveniva  che  con  titolo  diverso  più  d' uno  signoreg- 
giasse nel  medesimo  luogo,  o  v'  avesse  proventi  e  diritti;  e  ho 
di  sopra  riferito  come  Enrico  re  d' Italia  avesse  donato  alcuni 
castelli  a' perugini,  senza  che  il  duca  vi  perdesse  per  questo 
le  sue  ragioni. 


CAPITOLO  II. 


Caduta  della  potensia  tedesca  in  Italia  —  Innocenzo  III  acquista  il 
ducato  —  Il  Papa  in  Spoleto  —  Quale  fosse  allora  la  sovranità  della  chie- 
sa —  Norcia  si  sottopone  alla  protezione  della  città  —  Guerra  co'  foli- 
gnati,  e  laudo  de'  Consoli  di  Perugia  —  L'  Abate  di  Ferentino  e  i  Signori 
d'  Arrone  si  disputano  Sirato  —  Vicende  del  ducato  sotto  Ottone  ÌV  e 
Filippo  di  Svevia  imperatori  —  Infrarnettenza  degli  spoletini  nelle  ragioni 
della  chiesa  —  Parlamento  tenuto  a  Viterbo  —  Il  ci  mv.ne  riacquista  Castel  di 
lago^  e  gli  sono  cedute  le  ragioni  sit  Perocchio  —  Il  duca  Diepoldo  di 
Vohburg\  sue  convenzioni  con  Spoleto  —  Ostilità  del  Comune  con  Foligno 
e  con  Trevi  —  Sottomissione  dei  Signori  di  Clarignano  e  della  comunità 
dei  figli  di  Vicco  —  Disfacimento  del  castello  di  Trevi  —  Gli  spoletini 
rendono  questo  luogo  a'  folignati ,  ed  hanno  il  colle  e  castello  di  S.  Bene- 
detto^ Pissignano  e  Azzano  —  La  fortuna  di  Federico  II  prevale  a  quella 
di  Ottone  \  Diepoldo  fugge  dal  ducato. 


Era  nel  1190  morto  Federico  T.  imperatore,  mentre  con 
r  esercito  de'  crociati  passava  in  oriente ,  e  gli  era  succeduto 
Enrico  VI,  che  recatosi  in  mano  il  regno  di  Puglia  e  di  Sici- 
lia, contrastatogli  da  Tancredi  figlio  naturale  di  sangue  regio, 
lo  aveva  funestato  atrocemente  con  gl'innumerevoli  e  crudeli 
supplizi  degli  avversari.  Nel  1194  nacquegli  in  Jesi  di  Costanza 
imperatrice  un  figliuolo  che  fu  poi  Federico  II,  il  quale  fu 
dato  in  cura  alla  duchessa  di  Spoleto,  e  passò  buon  tempo 
della  sua  puerizia  in  Foligno.  Era  questi  appena  in  età  di  tre 
anni,  quando  Enrico,  avendo  in  un  giorno  d' estate  bevuto  di 
molta  acqua,  per  questo  disordine  ancora  giovane  se  ne  morì; 
e  ciò  fu  cagione  che  cadesse  la  potenza  tedesca  in  Italia.  Co- 
stanza, che  come  siciliana,  era  stata  dolente  del  crudele  go- 
verno che  si  era  fatto  de' suoi  paesani,  quando  li  vide  insorgere 
contro  i  tedeschi,  bandì  costoro  dal  reame  che  avevano  tanto 
malmenato.  Venuto  poco  di  poi  al  pontificato  Lotario  de'  Conti 
con  nome  d'Innocenzo  III,  subito  con  grandissimo  animo  si 
pose  ad  acquistare  le  giurisdizioni  e  le  terre  su  cui  la  Chiesa 
potesse  allegare  alcuna  o  recente  o  vecchia  pretesa.  Egli  era 
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forte  per  l'alto  concetto  in  che  era  tenuto,  e  per  il  consenti- 
mento de'  popoli  che,  stanchi  ornai  della  pressura  straniera, 
già  da  per  tutto  tumultuavano  contro  a' feudatari  dell'impero 
e  a  loro  satelliti;  tolse  dapprima  la  Marca  d'Ancona  aMarkwaldo, 
che  l'aveva  avuta  da  Enrico  nel  1195,  e  poi  anche  più  age- 
volmente tolse  a  Corrado  il  ducato  di  Spoleto. 

Il  duca,  che  da  oltre  a  venti  anni  teneva  cosi  bella  si? 
gnoria,  sbigottito  per  la  intimazione  del  pontefice  congiunta 
air  anatema  e  ad  una  mossa  d' armi,  si  adoperò  con  modi 
sommessi  e  riverenti  di  conservarla.  Venoe  ai  trattati,  ei  suoi 
ambasciatori  proponevano  ch'ei  terrebbe  il  ducato  come  feu- 
datario della  Chiesa,  da  cui  ne  prenderebbe  l' investitura,  pa- 
gandola diecimila  libbre  d'argento.  Darebbe  ogni  anno  un  tri- 
buto di  cento  libbre,  e  presterebbe  il  servizio  militare  con 
dugento  militi,  nel  patrimonio  di  San  Pietro  da  Coprano  a 
rrV^Kadicofani.  Per  guarentigia  delle  promesse,  oltre  al  giura- 
5  ^Fmento,  darebbe  in  istatico  i  due  suoi  figli  e  consegnerebbe  le 
Nv/fortezze  che  erano  in  sue  mani.  Comecché  Innocenzo  stimasse 
/i^questo  partito  del  duca  assai  utile,  tuttavia,  perchè  moltissimi 
si  sdegnavano  che  prestasse  orecchio  a  tali  proposte,  quasi  ei 
volesse  favorire  in  Italia  i  tedeschi ,  che  con  modi  crudeli 
l'avevano  sottoposta  a  durissima  servitù;  ruppe  ogni  trattativa, 
e  volgendosi  in  tutto  a' pensieri  nazionali,  volle  che  Corrado 
consegnasse  il  ducato  senza  condizioni.  Costui,  che  altro  non 
poteva  fare,  si  sottomise  in  tutto  ai  voleri  del  papa;  e  al  co- 
minciare della  primavera  del  1198,  in  Narni  al  cospetto  di 
molti  vescovi,  feudatari,  e  consoli,  e  di  una  gran  moltitudine 
che  trasse  alla  solennità  di  quell'atto,  rassegnò  il  dominio 
nelle  mani  di  due  cardinali  che  furono  Ottaviano  vescovo  di 
Ostia,  e  Gerardo  diacono  di  Sant'Adriano;  e  rinunciando  ad 
ogni  ragione  sul  medesimo,  sciolse  i  vassalli  dal  giuramento 
di  fedeltà,  e  comandò  tornassero  alla  obbedienza  della  Chiesa. 
Consegnò  incontanente  le  rocche  di  Gualdo  e  di  Cesi  che  si 
guardavano  per  lui,  e  voleva  medesimamente  consegnare  la  rocca 
d'Assisi;  ma  non  lo  potè  fare,  perchè  in  que' giorni  gli  Assisani 
insorti  per  sospetto,  avendola  assediata  e  presa,  la  disfecero. 
Io  credo  che  fosse  in  mezzo  ai  ricordati  trambusti  che  il  po- 
polo di  Spoleto  rioccupasse  alcuni  luoghi  della  Yallinarca  e 
guastasse  il  castello  edificato  dal  Duca. 

Parve  al  papa  cosa  malsicura  che  Corrado  rimanesse  a  di- 
morare nelle  contrade  di  cui  era  stato  per  tanti  anni  signore; 
e  a  togliere  ogni  sospetto  gì' impose  di  tornare  in  Germania. 
Egli  obbedì  e,  ripresa  la  via  di  Svevia,  si  ridusse  con  la  fa- 
miglia nelle  possessioni  avite,  alle  quali  congiunse  il  titolo 
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ducale  portato  dalla  terra  straniera.  Si  additano  ancora  presso 
di  Urselingen,  nel  baliaggio  wurtemberghese  di  Rottveil,  mura 
e  fossi  che  furono  del  castello  di  questa  famiglia,  la  quale 
durò  sino  a  mezzo  il  secolo  decimoquinto  Morì  Corrado  nel 
1202  n,  e  ancora  il  castello  del  Monte  Santippolito,  in  quel 
di  Gubbio,  si  teneva  per  lui;  e  solo  allora  venne  per  intero 
nelle  mani  della  Chiesa,  e  fu  poi  disfatto  dal  comune  di  quella 
città  ('). 

Come  Innocenzo  ebbe  il  ducato,  mandò  a  reggerlo  Grego- 
rio di  Crescenzio  de  Caballo  Marmoreo,  cardinale  di  Santa  Maria 
in  Aquiro,  dandone  1'  annunzio  alle  città  del  ducato.  La  lettera 
a  Spoleto  è  indirizzata  Potestati  et  Formio  Spoletino,  Baroni- 
bus^  Nohilihus  et  Universis  suis  fidelibus  in  Spoletana  Diocesi 
constitutis.  —  Il  cardinale,  rettore  del  ducato,  e  legato  della 
Sede  Apostolica  per  questo  e  per  le  terre  vicine,  era  mandato 
con  piena  autorità  temporale  e  spirituale,  perchè  potesse  ope- 
rare senza  alcuno  impaccio.  Aveva  istruzione  di  provvedere  ai 
diritti  della  Chiesa  senza  offendere  le  altrui  ragioni,  cioè  le 
consuetudini,  i  privilegi  e  le  franchigie  delle  terre  e  degli 
uomini  novellamente  acquistati,  studiandosi  di  conservare  a 
ciascuno  ciò  che  gli  fosse  appartenuto.  Ma  quello  che  fosse 
da  fare  in  effetto  era  lasciato  al  suo  giudizio  e  discrezione  ;  e 
il  pontefice  dichiarava  che  avrebbe  fatto  strettamente  osser- 
vare quanto  il  legato  avesse  stimato  di  dover  decretare.  Questa 
pienezza  di  potere  era  per  avventura  necessario  concedere  al 
primo  che  doveva  recarsi  in  mano  il  nuovo  dominio,  e  si  vede 
per  verità  esser  già  stata  ristretta  nel  rettore  nominato  per 
1'  anno  seguente ,  che  fu  Gregorio  de  Albertis  cardinale  di 
San  Gregorio  ad  velum  aureum,  cui  fu  dato  a  cooperatore 
Pietro  prefetto  di  Eoma.  Nelle  lettere  che  ne  scrisse  alle  città 
il  papa  determinava  quali  ne  fossero  le  attribuzioni  ordinarie  : 
tener  sicure  le  strade,  mantenere  la  pace,  far  giustizia,  e  di- 
fendere la  terra  (*).  Se  non  che  il  cardinale  ad  velum  aureum, 
come  il  pontefice  ne  faceva  avvisato  Benedetto  vescovo  spole- 
tino,  ebbe  facoltà  di  fare  tutti  que' cangiamenti  che  credesse 


(1)  C.  T.  Staelin,  Storia  del  Wurtembers-  tom.  II.  pag.  587. 

(2)  Epist.  Innoc.  JII.  T.  I.  Baluze,  pag.  72^ 

(3)  Processo  Antico.  Cori.  Riccard.  N.  228.  fol.  197. 

(4)  quihus  dedimus  in  mandatis  ui  stratam  custodiant,  pacem 

procurent^  jvistiliam  faciant,  et  terram  defcndant;  alia  quoque  niliilominus 
operentur  quae  ad  honorem  Dei,  profectum  Ecclesiae,  utilitatem  ve^tram 

et  aliorum  nosirorum  fidelium  noverint  pertinere  nullum  sine 

causa  ledentes,  vel  cantra  justitiam  aggravantes  eie.  —  Epist.  Innoc.  III. 
lib.  II.  I.  2  e  3. 


29 


opportuni  nelle  parrocchie  e  in  altri  luoghi  ecclesiastici  com- 
presi nel  suo  reggimento. 

Nell'Agosto  del  1198  Innocenzo,  accompagnato  da  molti    l  ;  ;^ 
cardinali  e  dalla  corte,  uscì  di  Roma  per  visitare  i  nuovi  do-  ^  ^ 
mmi  ;  e  fu  da  per  tutto  accolto  con  festa  e  riverenza,  sia  per  /-vn^c 
la  sua  grande  reputazione  d' ingegno  e  di  virtù,  sia  come  li- 
'beratore  di  queste  contrade  dalla  tirannide  tedesca.  In  ogni 
città  dov'egli  passava  consacrava  con  rito  solenne  o  chiesa  o 
altare,  donando  per  quelli,  in  sua  memoria,  addobbi  serici  di 
ricco  e  sottile  lavoro.  Da  Eieti  venne  a  Spoleto,  ove  dedicò  la 
cattedrale.  Narra  1'  autore  anonimo  della  sua  vita,  che  nella 
venuta  del  pontefice  in  questa  città  occorse  un  caso  molto 
singolare,  che  l'Hurter  e  il  La  Farina  non  hanno  taciuto  ('). 
Erano  i  cittadini  in  angustie  per  difetto  d'  acqua,  e  mentre 
andavano  studiosamente  in  cerca,  come  da  più  tempo  facevano, 
d'  onde  potessero,  cavando,  averne  a  sufiìcienza  per  provvedere 
al  bisogno  del  gran  numero  di  cavalli  che  menava  seco  la 
corte  del  papa,  la  videro  a  un  tratto  rampollare  in  gran  copia 
dalla  rupe  sotto  il  muro  della  città  (^).  Quella  fonte  che  so- 
disfece largamente  al  bisogno,  e  si  mantenne  perenne,  fu  detta 
fonte  papale,  ed  il  Campelìo  scrive  essere  la  medesima  che  a 
suoi  tempi  dice  vasi  la  pescaia  (^).  11  caso  fu  reputato  prodi- 


ci) HuRTER,  Vita  d'Innoc.  III.  —  La  Farina  Storia  d'Italia. 
^  (2)  L'  Hurter  erra  ponendo  ì\  fatto  come  accaduto  in  Perugia,  non 
così  il  La  Farina.  Ecco  come  è  narrato  dall' Anonimo  sopra  accennato  : 
Inde  prof ectus  iSpoletum  dedicavit  Ecclesiam  Cathedralem,  ibique  quidam 
miraculosum  evenit,  quod  cum  cives  anxiarentur  super  aquarum  penuria^ 
coeperunt  circa  civitatem  studiose  perquirere  ubi  fodiendo,  possent  aqua- 
rum copiam  invenire^  quae  sufficeret  equorum  multitudini  adaquandae. 
Ac  subito  sub  muro  civitafis  viderunt  aquam  scaturire  de  rupe,  quae 
fossas  ibi  factas  replevit,  ita  exiens  abundanter  quod  omnibus  equis  suf- 
fìciebat  ad  potum;  vocatusque  est  fons  papalis.  —  Anon.  Fuxensis,  Vii. 
Innoc.  III.  §.9. 

(3)  Stor.  di  Spoleto  ms.  Lib.  27  Ma  il  Campello  non  ci  disse  ove  fosse 
questa  pescaia.  Nessuno  dei  cittadini,  anche  dei  più  vecchi,  me  ne  seppe 
dare  indizio;  e  debbo  a  diligenti  indagini  fatte  ne' libri  delie  Riforma- 
gioni,  se  m' è  dato  sodisfare  in  «iò  la  curiosità  del  lettore.  Ivi  trovai  un 

decreto  del  9  Agosto  1514  (  foL  67  )  in  cui  si  legge  :  «    ne  fons 

predictus  piscariae,  congestum  terra  ac  ruderibus  quos  continue  ibi  proi-  • 
CLuntur,  repleatur,  sancitimi  sit  ne  quis  quocumque  quesito  colore  audeat 
aliquid  genus  sordium  vel  terram  {proicere)  a  superiore  latere  Ecclesiae 
Sanciae  Trinitoiis  versus  dictam  fontem  usquemoenia  civitatis,  sub  poena. 
viginti  bononien.  prò  quolibet  et  qualibet  vice  et  salma  sordium  vel  terrae. 
Nec  pannos  penes  fontem  praedictum  per  spatium  decem  pedum  lavare 
sub  pena  sex  bononien  prò  quolibet  et  vice  qualibet  applicandis  Comuni 
Spoleti  prò  tribus  partibus,  ac  prò  reliquo  executori;  credatur  quocumque 
juramento  accusane  li,  qui  subtacebitur. 
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gioso  e  non  ebbe  piccolo  peso  nella  opinione  volgare  per  ac- 
crescere devozione  e  riverenza  al  pontefice.  Innocenzo  dimorò 
in  Spoleto  parecchi  giorni  tra  l'agosto  e  il  settembre,  come 
mostrano  lettere  di  que'  mesi  date  da  questa  città  ;  una  delle 
quali,  sottoscritta  da  nove  cardinali,  che  si  conservava  originale 
nell'archivio  di  Farfa,  intorno  ad  alcuni  privilegi  concessi  a 
quel  monastero,  era  del  sette  di  settembre.  Il  piìi  di  quel* 
tempo  fu  speso  nel  ricevere  gli  omaggi  e  il  giuramento  dei 
consoli  e  dei  signori  delle  terre  della  vasta  diocesi  che  com- 
prendeva quelle  di^  Terni  e  di  Norcia.  Da  Spoleto  il  pontefice 
procedette  a  Perugia,  e  per  Todi,  Amelia,  Orte,  e  Civitacastel- 
lana,  intorno  ai  primi  di  novembre,  tornossene  a  Koma. 

Per  questo  passaggio  del  ducato  dall'  impero  alla  chiesa 
non  mutavano  le  città  gran  fatto  lo  stato  loro.  Il  Rettore  en- 
trava, si  può  dire,  in  luogo  del  Duca  e,  senza  esserlo,  ne  aveva 
l'autorità  e  i  proventi,  oltre  un  potere  spirituale,  che  fu  poi  per 
liso  commesso  ad  altra  persona.  Egli  sedeva  a  guardia  della  sovra- 
nità territoriale  della  chiesa,  che  allora  si  ristringeva  al  diritto 
di  avere  alcuni  sussidi  pattuiti  d'uomini  e  di  danaro,  di  con- 
fermare gli  statuti,  e  di  comporre  i  litigi  per  cui  si  fiicesse 
volontario  ricorso  alla  sentenza  del  principe.  Era  quasi  un'  alta 
sovranità,  assai  diversa  da  quella  in  che  si  venne  trasmutando, 
a  somiglianza  delle  altre,  col  correre  e  cangiare  dei  tempi. 
L'  amministrazione,  il  governo,  e  il  diritto  di  pace  e  di  guerra 
rimanevano  liberi  ai  comuni;  forse  piìi  liberi,  ma  certamente 
pili  rispettati  che  per  lo  addietro,  e  ne  sono  testimoni  i  fatti 
che  seguiranno.  Ma  comecché  la  condizione  di  Spoleto  per 
quello  che  era  avvenuto  non  si  cangiasse,  pure  l' esservi  sem- 
pre prevaluto  la  parte  nazionale,  che  era  allora  quella  della 
chiesa,  faceva  sì  che,  per  la  vittoria  di  questa,  la  città  acqui- 
stasse nel  giudizio  de'  vicini  popoli  minori  opinione  di  accre- 
sciuta dignità  e  potenza.  Veniva  questa  altresì  aumentata 
dall'  essere  la  città  entrata  con  Perugia  nella  lega  toscana, 
confermata  da  Innocenzo  nel  1198,  e  stretta,  come  a  comune 
salvezza,  così  per  la  difesa  dei  possedimenti  della  chiesa,  e 
per  non  ricevere  ne'  territori  confederati  imperatore  o  re  che 
non  fosse  dal  papa  approvato.  (*).^ 

A  questa  maggior  considerazione  è  forse  da  ascrivere  se 
le  cose  spoletine  prosperavano  con  tanto  successo  nella  montagna 
da  trarre  a  se  anche  Norcia;  la  quale,  riformandosi  a  parte  guel- 
fa P),  nel  giugno  del  1201  accettò  una  convenzione  di  concordia, 

(1)  Anonim.  FuxEx\.  Vit.  Innoc  III. 

(2)  Campello,  Stor.  di  Spol.  ms.  lib.  28. 
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dettata  per  Spoleto  da  messer  Pelalocco.  Per  questa  Gerardo  ,  ,  , 
dei  Gilibertì,  il  primo  podestà  spoletino  che  incontriamo ,  da- 
va a  Berardo  di  Onda,  console  di  Norcia,  l'investitura  dell' of-  ; 
fìcio  col  simbolo  della  lancia  f  investivit  fer  lanceam  J,  e  '-^ 
prometteva  al  popolo  nursino  di  aiutarlo  e  mantenerlo  nelle 
sue  ragioni  e  buone  usanze,  e  di  far  guerra  e  pace  per  esso, 
come  si  conveniva  per  una  delle  migliori  terre  del  suo  vesco- 
vato e  distretto  ;  e  queste  cose  prometteva  per  se,  per  i  consoli 
che  verrebbero  dopo  di  lui,  e  per  il  popolo  di  Spoleto  é  suoi 
alleati.  Il  console  prometteva  per  Norcia  di  far  guerra,  pace, 
oste  e  parlamento  con  Spoleto ,  di  dare  la  colletta,  quando 
r  avessero  data  le  altre  terre,  non  le  ville,  del  distretto;  di 
mandare  ogni  anno  nella  festa  di  agosto  a  Spoleto  un  cero  di 
venticinque  libbre  ad  onore  di  Dio,  della  Vergine  e  della  Città. 
Il  suo  comune  non  farebbe  signoria  che  col  comando  e  il 
buono  accordo  della  signoria  della  città;  e  la  fatta  signoria 
giurerebbe  1'  utilità  e  1'  onore  di  Spoleto  e  di  Norcia,  e  la  sal- 
vezza degli  spoletini  e  delle  cose  loro .  Giurò  il  console  ;  poi 
neir  adunanza  del  popolo  f  in  consione J  ,  e  per  suo  espresso 
volere,  un  uomo  solo  giurò  per  tutti,  di  fare  ed  osservare  le 
cose  promesse  secondo  comandasse  la  signoria  di  Spoleto  (').  . 

Intanto  per  controversie  intorno  ai  confini,  si  generava  una  C<rwV 
grande  discordia  tra  Spoleto  e  Spello  da  un  lato  e  Foligno  e  iLt^ùU 
suoi  soci  dall'altro.  Nel  1200  diedero  di  piglio  allearmi;  ^j-^^j^^^ 
spoletini  e  spellani  vennero  ad  oste  a  Foligno  ,  ponendo  il  i 
campo  in  un  luogo  detto  Filetto.  Alcuni  signori  della  Marca, 
che  venivano,  stipendiati,  al  soccorso  di  Foligno,  giungendo, 
mentre  tra  gli  assalitori  ed  alcuni  de'  loro  seguaci  era  nata 
contesa,  poterono  con  breve  combattimento,  e  con  poco  danno 
dell'  una  e  dell'  altra  parte,  venire  a  tale  vantaggio,  che  1'  as-  ^ 
sedie  fu  tolto  C).  Ad  antivenire  più  gravi  mali  s' intromisero  /^v&v'Vt 
i  perugini;  e  i  consoli  di  Spoleto  e  di  Foligno  convennero  di    ^  ^ 
sottoporre  il  litigio  al  loro  arbitrio,  1  consoli  di  Perugia  . in  un  i/ 
parlamento  tenuto  in  quella  città,  nella  piazza  di  San  Lorenzo,  il 
20  di  giugno  del  1201',  avuto  dai  contendenti  il  giuramento 
che  se  ne  starebbero  alla  sentenza,  e  che  quella  delle  parti  che 
mancasse  al  giuramento,  pagherebbe  una  pena  di  mille  marche 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  10. 

(2)  BEJNVENurr,  Fragmenta  Fulginatis.  Historiae  (  Uer.  Italie.  Tar- 
tini,  T.  I.  paa'.  848  ).  —  Dorio,  Annali  dell'  Umbria,  Ann.  1200.  —  L'ar- 
ciprete Bartoloni,  riportando  da  un  antico  codice  del  1296,  un  elenco 
delle  chiese  esterne  di  Foligno,  vi  nota  anche:  Ecclesia  sce  Mariae  de 
Phylecto.  (  Fram.  citato  ). 
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d'  argento,  senza  che  perciò  1'  arbitrato  perdesse  vigore,  pro- 
nunciarono questo  laudo.  Spoleto  e  Foligno  facessero  edificare 
innanzi  alla  festa  di  Sant'  Andrea  (  30  novembre  )  un  borgo 
tra  la  via  flaminia  e  la  Chiona  (*)  e  vi  mandassero  ad  abitare, 
ciascuna  per  sua  parte,  cinquanta  famiglie  ( quinqtiaginta  mas- 
saritias  J  de' loro  distretti  ;  Spoleto  potesse  mandarvele  anche 
di  quello  di  Spello.  I  folignati  lasciassero  condurre  libera- 
mente la  metà  dell'  acqua  d' un  canale  del  Topino  in  detto 
borgo,  e  dal  borgo  alla  strada.  Gli  uomini  di  Spoleto  e  di  Fo- 
ligno, posti  ad  abitare  in  quel  luogo,  avessero  a  mandare  ogni 
anno  un  cero  di  dieci  libbre  alla  chiesa  di  San  Feliciano,  nella 
festa  del  santo;  e  convivessero  senza  recarsi  ingiurie  e  molestie. 
La  composizione  intorno  ai  confini  de  senattis  )  (^),  già  con- 
chiusa tra  i  folignati  e  gli  uomini  di  Coccorone  e  di  Trevi, 
fosse  osservata.  Ogni  questione,  ingiuria  o  richiamo  pe'  fatti 
seguiti  fer  totam  guerram  quam  hahuerunt,  fosse  vietato,  ne 
alcuna  vendetta  se  ne  facesse;  ma  si  desse  riparazione  di  ogni 
offesa  che  fosse  stata  fatta  nel  tempo  della  tregua.  Serbassero 
le  parti  omai  perpetua  pace  e  concordia,  e  se  alcuna  offesa 
fossero  per  arrecarsi ,  se  ne  facesse  ammenda  entro  trenta 
giorni  dalla  inquisizione  che  ne  fosse  stata  fatta,  o  a  giudizio 
di  due  comuni  amici 

Era  appena  ricomposta  la  pace  da  questa  banda,  che  Tanno 
seguente  1202  altra  contesa  s' accese  alla  estremità  opposta 
del  dominio  spoletino.  L'  abate  di  Ferentillo  aveva  ritolto  ai 
signori  d'  Arrone,  Sirato,  antico  castello  della  badìa,  il  quale 
era  per  lungo  tempo  stato  posseduto  da  quelli  e  da'  loro  mag- 
giori. Que'  signori,  che  erano  assai  potenti ,  e  ponevano  loro 
ragioni  nel  lungo  e  pacifico  possesso ,  venuti  in  armi  nelle 
possessioni  del  monastero  le  depredarono;  ne  poi  si  rimane- 
vano di  arrecarvi  que'  maggiori  danni  che  potessero.  Il  mo- 
nastero s'  era  da  dodici  anni,  come  a  suo  luogo  fu  detto,  sot- 
toposto al  comune  di  Spoleto ,  e  gli  aveva  donato  tutti  i 
castelli  che  aveva  e  quelli  che  avrebbe  acquistato  ;  talché  la 
contesa  toccava  anche  la  città,  a  cui  apparteneva  il  riacquisto 
fatto  dal  monastero.  Ma  V  abate,  richiamatosi  contro  le  rap- 
presaglie di  que'  signori  al  papa ,  Innocenzo,  presa  a  definire 


(1)  Corso  d'  acqua  presso  Spello,  che  conserva  questo  nome  anche 
al  presente. 

(2)  Senatta  vale  confine  ;  vive  ancora  nel!'  uso  volgare  nella  voce 
sanata  o  sonata^  che  è  quella  specie  di  solco  che  parte  in  uno  stesso 
campo  due  diverse  proprietà. 

(3)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  il. 
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la  lite  per  giustizia,  fece  cessare  le  offese  (M.  Di  questo  castello 
di  Sirato  già  non  s'  aveva  più  memoria  nelfsecolo  decimo  set- 


Grandi  e  lontani  avvenimenti  appareccMavano  intanto  no- 
vità anche  a  queste  contrade.  Sino  dal  1198  Filippo  di  Svevia 
fratello  di  Enrico  VI  imperatore,  e  Ottone  figlio  di  Enrico  il 
Leone  già  duca  di  Sassonia  e  di  Baviera,  si  contendevano 
r  impero.  Dopo  lungo  riserbo,  nel  marzo  del  1201,  aveva  il  pa- 
pa aperto  1'  animo  suo  a  prò  di  Ottone  che,  essendo  della  ca- 
sa de'  Welft,  discendeva  da  principi  stati  sempre  devoti  ai 
pontefici,  ed  era  1'  eletto  della  fazione  ecclesiastica ,  che  da 
quella  casa  appunto  aveva  nome  di  parte  guelfa,  come  la  fa- 
zione dell'impero  ghibellina  si  nominava  dalla  casa  imperiale 
di  Weiblingen,  da  cui  per  via  di  donne  discendevano  gli  Hohen- 
staufen.  Dei  quali  nomi,  che  in  questi  tempi  appunto  comin- 
ciarono ad  adoperarsi  generalmente  in  Italia,  farò  d'ora  in- 
nanzi uso  nel  mio  racconto.  Ottone  nel  giugno  di  quell'anno 
giurò  a  Neuss  un  trattato  in  cui  rinunciò  ali*  antica  autorità 
che  gì'  imperatori  esercitavano  sopra  l' Italia,  e  confermò  al 
pontefice  il  nuovo  stato  ecclesiastico  di  cui  fu  allora  per  la 
prima  volta  determinata  1'  estensione,  che  fu  quasi  quale  si 
mantenne  insino  ai  nostri  tempi.  Anche  Filippo  nel  1203  fece 
al  papa  grandi  promesse,  a  cui  non  fu  dato  udienza.  Per  la 
qual  cosa,  mentre  egli  con  prospera  fortuna  combatteva  1'  av- 
versario in  Germania,  mandò  nei  1204  in  Italia  Lupoldo,  eletto 
arcivescovo  di  Magonza  a  promuovervi  la  sua  sovranità.  Que- 
sti, rannodando  i  vecchi  partigiani  di  Enrico  VI,  trovò  ascolto 
in  molti  luoghi,  fece  sue  pare  xhie  città  della  Marca  d'  An- 
cona, e  le  difese  contro  le  milizie  pontificie.  Dovette  egli  ave- 
re acquistato  o  essere  già  sul  punto  di  acquistare  autorità 
anche|nel  ducato,  poiché  in  un  privilegio  concesso  da  lui  nel 
1205  ai  Conti  di  Antignano  presso  Viterbo,  trovasi  sottoscritto 
col  titolo  di  Duca  di  Spoleto  un  Enrico  f  ),  il  quale  forse  non  " 
ne  ebbe  che  il  nome,  e  ciò  per  assai  breve  tempo;  perchè  essen- 
do intanto  alle  armi  di  Ottone  vittoriosamente  prevalute  quelle 
di  Filippo,  e  quasi  l' intera  Germania  accostatasi  a  lui,  il  pa- 
pa nel  1206  venne  seco  ad  accordi  ;  per  cui  il  re,  che  promet- 
teva togliere  al  vescovo  magontino  ogni  potere  secolare,  e  che 
accettava  il  trattato  di  Neuss,  dovette  senza  indugio  rimuovere 


(1)  Decretai,  lib.  II.  Tit.  X.  cap.  2. 

(2)  li  Dott.  Teodoro  Wustenfeld ,  professore  a  Gottinga ,  che  trovò 
il  documento  nell'  Archivio  di  San  Fortunato  di  Todi,  ebbe  il  gentile 
pensiero  di  comunicarmi  questa  notizia  in  una  lettera  del  30  agosto  1872. 


timo,  e  forse 


altro  nome. 


A.  SANSI 
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da  questi  luoghi  tuttociò  che  poteva  offendervi  V  autorità  del 
pontefice.  Tanto  più  che,  come  da  alcuni  contemporanei  è  dato 
per  certo,  trattavasi  ancora  segretamente  di  congiungere  in 
matrimonio  a  Riccardo  de'  Conti,  fratello  del  papa,  la  figliuola 
di  Filippo ,  alla  quale  verrebbero  date  in  dote  Ancona  e 
Spoleto 

Mentre  queste  cose  avvenivano,  non  vi  assistevano  oziosi 
gli  spoletini,  i  quali  sia  che  non  volessero  lasciar  trascorrere  il 
tempo  opportuno  ad  accrescere  la  loro  potenza,  quale  era  sem- 
pre quello  in  cui  veniva  contrastata  la  sovranità  delTpaese,  sia 
che  volessero  antivenire  il  ritorno  di  straniera  dominazione 
che  già  pareva  ^  approssimarsi ,  attendevano  alacremente  per 
tutti  i  modi  ad  intromettersi  ne' luoghi  e  nelle  ragioni  che 
erano  state  del  duca;  e  senz'altro  rispetto  ponevano  loro  ret- 
tori e  giudici  e  castellani  anche  dove  ad  essi  non  sarebbe 
spettato.  Tantoché  papa  Innocenzo  con  gravi  lettere  nel  1206 
gli  ammoniva  che  si  astenessero  oggimai  d' invadere ,  come 
facevano,  le  ragioni  della  Chiesa,  cui  erano  sottoposti  (-);  e  sti- 
mo che  ciò  principalmente  avessero  fatto  nella  Vallinarca  e 
nella  sovrapposta  montagna,  dove  i  territori  e  le  ragioni  erano 
già  sempre  state  disputate  col  duca  come  erano  allora  con  la 
Chiesa.  E  questa  ardita  licenza  di  occupameuti  ,  che  non  solo 
qui ,  ma  in  pili  parti  di  questi  nuovi  domìni  da  quella  acqui- 
stati, veniva  anche  con  guerre  perturbando  il  paese,  non  fu 
per  certo  una  delle  minori  cagioni  che  mossero  Innocenzo  a 
tenere  al  cominciare  dell'  autunno  del  1207  un  parlamento  a  Vi- 
terbo ('^),  in  cui  ragunati  vescovi,  conti,  baroni,  podestà  e  con- 
soli delle  città  della  Tuscia,  della  Marca  e  di  Spoleto,  si  fece 
da  tutti  rinnovare  il  giuramento  di  fedeltà,  e  promulgò  uno 
statuto  per  raffermare  la  sua  sovranità  ed  assicurare  la  pace 
del  territorio.  In  quella  ragunanza  fu  in  modo  piìi  pratico 
determinato  quale  dovesse  essere  1'  autorità  sovrana  della  Chie- 
sa nelle  novelle  provincie;  e  venne  allora  attribuito  ai  rettori 
pontifici  la  giurisdizione  suprema  d'  appello ,  che  fu  poi  in 
queste  contrade  amnànktrata  da  quel  tribunale,  che  nelle  an- 
tiche scritture  e  nelle  cronache  vediamo  chiamato  la  Corte 
Grande  del  Ducato. 


{])  Vedi  La  Farina,  Storia  d'  Italia,  Voi.  V.  cap.  15  —  Hist  Dipi. 
Frid.  II.  T.  II,  933.  —  Promissa  Philippi{M.  Germ.  Histof.  IV.  209. 
all'  anno  1205.  ). 

(2)  Il  Baronio  citato  dal  Carapello,  Stor.  di  Spol.  ms.  lib.  28. 

(3)  Anonim.  Fuxen.  Vit.  looc  III.  —  Boll-  Universis  Fidelibus  etc. 
dat.  Viterbii  IX.  Kal.  Oct. 
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Ma  già  le  cose  tornavano  a  mutarsi.  Per  la  morte  di  Fi- 
lippo di  Svevia,  Ottone  rimaneva  nel  1208  signore  di  Germa- 
nia, e  indi  a  poco  l' Italia  era  novellamente  calcateìT  dalle  orde 
tedesche.  Ottone ,  venuto  a  Koma ,  mostravasi  ossequioso  al 
pontefice ,  ma  avutane  la  corona  imperiale,  scopriva  1'  animo 
suo ,  e  il  guelfo  non  appena  addivenuto  imperatore,  sforzato 
dalla  natura  delle  cose,  subito  cangiossi  in  ghibellino,  e  prese 
ad  occupare  per  suoi,  territori  e  città  eh'  egli  aveva  ricono- 
sciuto alla  Chiesa  nel  trattato  di  Neuss,  recentemente  confer- 
mato a  Spira.  Già,  innanzi  di  calare  in  Italia,  ci  aveva  nel 
marzo  del  1209  mandato  Wolfgero  patriarca  d'  Aquileia  per- 
chè, come  suo  legato,  prendesse  cura  dei  diritti  che  l' impero 
ancora  aveva  non  solo  in  Lombardia,  in  Romagna  e  in  Tosca- 
na, ma  nelle  Marche  e  a  Spoleto  (').  Ed  ora  egli  stesso,  dopo 
r  occupazione  della  massima  parte  della  Tuscia  romana,  come 
mostrano  le  sue  orme  segnate  in  documenti  della  ghibellina 
Foligno  e  di  Terni,  entrò  nel  dicembre  di  queir  anno  nel  du- 
cato, e  fatto  dritto  dalla  forza ,  se  ne  insignorì  e,  per  quanto 
affermano  alcuni  storici,  lo  diede  in  governo  a  un  Bertoldo 
suo  famigliare  C).  Nell'autunno  dell'anno  seguente,  assicu- 
ratosi del  concorso  di  molte  città  per  le  quali  egli  s'  era  ag- 
girato e  fattesele  amiche  concedendo  a  larga  mano  privilegi 
a'  ogni  maniera,  mosse  per  la  via  di  Rieti  nel  regno  di  Pu- 
glia per  torlo  al  giovane  Federico,  di  cui  il  papa  aveva  la  tu- 
tela per  testamento  della  imperatrice  Costanza.  Innocenzo,  non 
ascoltato,  scomunicò  l' invasore  ;  la  Germania  ne  andò  sosso- 
pra,  ed  Ottone  fu  costretto  a  lasciare  V  impresa,  e  a  ripassare 
le  alpi  nella  primavera  del  1212.  Quando  prima  si  volse  al- 
l'acquisto  del  reame,  ebbe  a  ciò  caldo  e  destro  cooperatore 
Diepoldo  di  Vohburg,  conte  d'  Acerra  ed  uno  degli  strenui 
condottieri  di  Enrico  VI,  il  quale,  oltre  avergli  con  le  sue 
pratiche  apparecchiato  il  successo,  gli  aveva  dato  in  mano  for- 
tezze di  gran  momento  per  quell'  impresa ,  e  s' era  venuto 
a  porre  sotto  le  sue  bandiere.  Ottone,  nel  provvedere  alla 
ristaurazione  dei  grandi  feudi  imperiali,  nel  1210  lo  ricom- 
pensò investendolo  del  ducato  di  Spoleto  ;  del  quale  il  papa , 
a  mantenere  le  sue  ragioni,  nominavai^,nello  stesso  tempo jet- 
tore  Stefano  di  Fossanova  cardinale  dei  SS.  Apostoli  " 


(1)  BÒHMER,  41.  42. 

(2)  SiGONio  de  Regn.  Ital.  lib.  16-  —  Bzovio  An.  1209, 

(3)  Il  Campello  (  lib.  28.  ),  citando  T  Anonimo  Cassinense,  presso 
Anton.  Caracc-  lo  dice  Stefano  di  Casanuova  cardinale  di  8.  Angelo; 
ma  credo  vi  sia  errore,  perchè  il  cardinale  di  S.  Augelo,  poi  dei  SS.  Àpo- 
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Proseguiva  intanto  il  comune  di  Spoleto  il  suo  lavoro  di 
recuperazioni  e  di  acquisti,  ne  in  mezzo  a  siffatti  mutamenti 
era  forse  minor  bisogno  in  esso  di  afforzarsi  con  unire  a  se  le 
propinque  università  e  i  feudatari,  che  in  questi  di  racco- 
mandarsi alla  città  per  esserne  protetti.  Il  26  d'  aprile  del 
1212  ebbe  Castel  di  lago ,  di  cui  Giacomo  di  Malanotte  ca- 
merlengo del  comune,  a  nome  dei  consoli  Tommaso  di  Uguc- 
cione,  Saraceno  di  Bonifacio,  e  Tommaso  Grimaldi,  ricevette 
la  donazione,  con  la  sottomissione  di  Gentile  di  Ottaviano  che 
n'era  signore.  Messer  Gentile  diceva  non  solo  che  donava, 
ma  che  rendeva  e  restituiva  al  comune  Castel  di  lago  e  la 
Rocca  di  Sacrato  con  tutte  le  pertinenze  loro  così  enumerate: 
vassalli,  uomini,  ragioni  e  consuetudini  sugli  uomini  e  su  i 
loro  servigi ,  ed  ogni  giurisdizione  con  terre ,  vigne ,  selve , 
monti,  piani,  pascoli,  corsi  d'  acque ,  molini ,  il  ponte  e  i  pe- 
daggi, ogni  diritto  di  patronato  sulle  chiese  ed  altri  luoghi 
dedicati  alla  religione;  senza  alcuna  riserva  pe' suoi  eredi,  e 
rinunciando  alla  legge  che  non  aveva  per  valide  le  donazioni 
oltre  i  cinquanta  soldi  sine  insinuatione.  Le  cose  donate  ter- 
rebbe in  nome  del  comune  cui  concedeva  la  propria  persona 
e  quella  de'  suoi  figliuoli,  e  de'  nepoti  che  da  loro  fossero  per 
nascere,  sottoponendosi  con  essi  al  servigio  e  alla  protezione 
della  città.  E  dichiarava  di  avere  per  questa  donazione  già  ri- 
cevuto dal  camerlengo  il  launachil  in  nome  dei  predetti  con- 
soli e  del  comune.  Fu  tale  sottomissione  fatta  in  Palatio 
castelli  de  lacu  alla  presenza  di  cinque  consiglieri,  di  altri  cit- 
tadini di  Spoleto,  e  di  pili  persone  notabili  di  Castel  di  lago,  di 
Gollestatte  e  di  Terni  (').  In  quello  stesso  giorno  messer  Gen- 
tile fece  rinuncia  e  quitanza  delle  ragioni  che  un  tempo 
aveva  avuto  nel  castello  di  Perocchio,  a  favore  del  comune  di 
Spoleto  che  allora  lo  possedeva  (^).  Questi  atti  portano  in  fronte 
le  note  d' Innocenzo  III,  e  di  Ottone  IV,  che  sebbene  scomu- 
nicato e  deposto,  vi  è  detto  sacratissimi  augusti;  ma  non  vi 
è  in  niun  modo  fatta  menzione  del  duca  Diepoldo.  Tuttavia 
questi  aveva  già  ricevuta  l' investitura  del  ducato ,  e  il  suo 


stoli,  si  chiamava  Romano,  e  lo  Stefano  che  nel  Ciacconio  ha  lo  stem- 
ma d'  una  casa  nuova,  era  del  titolo  di  S.  Adriano ,  e  non  fu  cardinale 
che  sotto  Onorio  III.  —  Vedi  Platina  vite  dei  papi.  "* 

(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  12. 

(2)           queto,  refuio^  atque  remicto,  quicquid  ólim  mihi  pertinuit  in 

castro  Perucli,  et  toto  territorio,  curia,  et  pertinensis  suis,  quod  castrum 
nunc  possidet  populus  spoletanus,  etc.  (  Doc  Stor.  Ined.  n.  12.  in  nota). 
Porta  ancora  il  nome  di  Perocchio  un  monte  sopra  Ancaiano. 
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nome  si  legge  nelle  note  di  un  atto  pubblico  di  Assisi  del 
9  novembre  1210  Essendo  egli  stato,  dopo  la  dipartita  di 
Ottone,  lungamente  a  campo  ad  Aquino,  per  toglierlo  a  quei 
conti  che  lo  difendevano  per  Federico,  disperando 'omài  del- 
l' impresa,  qua  si  condusse  a  riconoscere  la  sudditanza  dei 
luoghi  che  aveva  già  tenuto  Corrado  d'  Urselingen,  e  li  rieb- 
be. E  perchè  non  potè  nel  contado  di  Gubbio  riavere  il  ca- 
stello di  Santippolito  che  era  stato  distrutto  da  quel  comune, 
tolse  invece  di  quello  a  un  Leazaro,  che  teneva  quel  paese,  il 
castello  di  Branca,  senza  che  gli  fosse  fatta  resistenza  (^).  Ebbe  del 
pari  in  sua  balìa  questi  altri  territori  che  dal  subasio  ai  monti 
martani  e  al  te  vere  si  distendono;  Assisi,  Montefalco,  Beva- <V{>«>^'^*= 
gna.  Trevi,  Castelritaldi  con  altre  ville  e  castelli,  come  li  ave- 
va  posseduti  il  duca  suo  predecessore;  e  vi  pose  balivi  che  ^  i 
ne  raccoglievano  i  tributi  in  suo  nome  f  ).  Non  so  se  entras-  ^«^^ 
se  anche  nella  Vallinarca,  chè  le  carte  antiche  a  me  note  ne 
tacciono. 

Spoleto  trattava  con  lui  da  pari  a  pari.  Era  allora  in 
guerra  con  Trevi  per  questioni  di  confini,  non  che  con  Foligno, 
cui  quel  castello  era  arnese  assai  destro  a  dominare  e  a  cor- 
rere il  territorio  spoletino.  Voleva  Spoleto,  ad  assicurarsi,  o 
esser  padrone  del  tratto  di  paese  che  si  stendeva  dal  suo  confine 
a  Trevi,  e  che  era  in  mano  del  duca,  o  che  quel  castello  non  y 
stesse  più  in  piedi.  Se  ne  fece  trattato,  e  il  duca  ai  16  di  lu-         ^  ^ 

flio  del  1213  concedeva  in  dono  ai  consoli  Pietro  di  Simone, 
lonaldo  e  Bonagiunta  il  territorio  di  Trevi,  e  specialmente 
la  torre,  il  castello  e  il  colle  di  S.  Benedetto,  Azzano,  Lapige, 
Pissignano  e  Glarignano,  con  tutti  i  loro  territori  e  pertinenze; 
ma  con  questa  condizione  che  ove  egli,  come  prometteva  di 
fare,  avesse  innanzi  al  finire  di  setteml3re,  aiutandolo  gli  Spo- 
letini,  disfatto  il  castello  di  Trevi,  i  detti  luoghi  liberamente 


(1)  Archi V.  del  comune  di  Assisi,  in  lib,  A.  fol.  14.  —  É  riportato 
dal  Cristofani. 

(2|  Ecco  ,  come  è  riferito  da  un  contemporaneo,  il  breve  dialogo 
fatto  in  questa  occasione  tra  il  vecchio  lupo  tedesco  e  le  pecore  del 

paese  Adveniente  postea  Biàbuldo  {sic)  prò  duce  in  ducatu^  repetit  dictum 

castrum  sci  Apoliti  a  dicto  Leazaro  ;  sed  quod  non  restituii  sibi  dictunl 
castrum^  duco  diocit  :  Propterea  quod  mihi  non  redditis  castrum  meum  , 
Ego  aufero  vobis  castrum  de  Branca.  —  Et  Leazarus  et  filii  dixerunt  : 
castrum  et  omnia  quae  habemus  tua  sint  ;  potes  inde  facere  voluntatem 
tuam.  Et  ita  duce  accspit  ipsum  castrum  de  Branca,  et  tenuit  ipsum  cum 
curie  montis  sci  Apoliti.  Castrum  vero  montis  sci  Apoliti  timo  erat  de- 
structum  etc.  (  Cod.  Riccar.  N.  228.  fol.  197) 

(3)  Cod.^^iccard.  citato  fol,  197. 
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a  lui  ritornassero.  E  ove  il  contrario  avvenisse,  avesse  il  co- 
mune di  soprassello  anche  Castelritaldi,  che  il  duca  terrebbe 
in  nome  della  città  (').  Ancorché  Glarignano  ,  fosse  come  si 
vede,  posseduto  dal  duca,  n'  erano  di  diritto  signori  i  nobili 
Landrino,  Filippo,  Egidio  e  Ascarello,  probabilmente  fratelli, 
che  da  quel  loro  dominio  si  nominavano  Nobili  di  Clarignano; 
e  V*  aveva  alcune  ragioni  anche  la  città  (^).  Innanzi  di  fare  col 
duca  il  riferito  trattato  i  consoli  nel  20  marzo  dello  stesso 
anno  s'  erano  fatto  cedere  da  costoro  i  diritti  signorili  che  ave- 
vono  su  di  quel  castello  e  sulla  sua  torre,  e  fatto  promettere 
che,  quando  ne  tornassero  in  possessione,  restituirebbero  al 
comune  ciò  che  aveva  di  sua  ragione  in  quel  luogo,  che  ter- 
rebbero come  vassalli  della  città;  e  come  tali  a  lei  sarebbero 
fedeli,  e  pronti  co'  loro  uomini  ed  averi  a  servigio  della  me- 
desima contro  chiunque  e  specialmente  contro  i  Trevani 

Nè  si  lasciava  il  comune  fuggire  V  occasione  di  procacciare 
a  se  forze,  e  nemici  agli  avversari;  e  per  fermo  il  bisogno  di 
protezione  e  di  aiuto,  lo  rendeva  in  sul  cadere  di  queir  anno 
signore  della  comunità  dei  fìgli^  di  Vicco,  come  chiamavansi 
allora  que'  di  Fossato,  che  per  ignote  vicende  sembra  fossero 
dovuti  uscire  dal  luogo  nativo.  Nicola  notaio,  deputato  dai 
consoli  di  Spoleto,  il  6  di  dicembre  conchiudeva  con  Ugolino 
di  Rinaldo,  console  di  quella  comunità,  una  convenzione  per 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  14. 

(2)  Del  castello  di  Clarignano  non  esiste  vestigio  ,  nè  v'  è  alcuno 
che  abbia  memoria  della  sua  situazione.  Il  Monticelli  (vita  di  S.  For- 
tunato. 1829  )  dice  rimanerne  una  torre,  ma  non  ne  addita  il  luogo.  Io 
ho  rilevato  dalle  riformagioni  del  comune  di  Spoleto  (An.  1511.  fol.  287.  ) 
che  il  territorio  di  questo  castello,  come  ho  altrove  accennato,  si  di- 
stende tra  quelli  delia  Morcicchia  e  del  Colle  del  Marchese.  Ne  ho  poi 
trovati  descritti  i  confini  in  un  istrumento  del  1476,  nel  modo  seguen- 
te :          territorium  sive  tenimentum  spectantem  cujusdam  castri  sive 

fortilitii  nuncupati  Clarignanum  intra  istos  con/Ines  ,  videlicet:  Tribium 
olivellae^  Sanctam  Mariani  Montaronis,  Sanctum  Marinum  et  Stradellam, 
et  Ecclesiam  sanati  Heremi^  fossatum  piglia... ri  ^  et  quercus  Sancii  Fio- 
venta.,  domos  sancii  Pauli^  serazanurn.,  et  turriculam  usque  ad  medium 
cacuminis  montis.  Il  Sig.  Giuseppe  Maestrini  di  Montefalco,  da  me  pre- 
gato, quantunque  vi  ponesse  la  maggior  diligenza  possibile,  e  consul- 
tasse persone  provette  ed  espertissime  delle  località  e  delle  denomina- 
zioni, non  potè  rintracciare  questi  confini.  Egregiamente  però  egli  os- 
servava che  un  suo  oliveto  (  presso  al  podere  detto  pian  della  noce  , 
proprietà  di  chi  scrive)  chiamato  la  Chiusa  del  romito  può  rispondere 
al  confine  Ecclesia  sancti  Heremi;  tantopiù  che  i  fondi  giacenti  piiì 
sotto  hanno  il  vocabolo  di  Sarrazzano-  Al  che  se  si  voglia  aggiungere 
che  nel  fossatum  piglia. ..ri  si  può  intravedere  la  Puglia^  resta  bastante- 
mente indicato  ove  fosse  il  territorio  di  Clarignano. 

(3)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  13. 
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cui  i  figli  di  Vicco  ponevano  il  loro  territorio  sotto  la  giuri- 
sdizione della  città  cui  giuravano  obbedienza  e  promettevano 
che,  come  alcuni  di  loro  rientrati  fossero  nella  lor  terra,  fa- 
rebbero giurare  agli  uomini  del  distretto  di  fare  tutto  ciò  che 
si  conteneva  nella  carta  della  convenzione.  Farebbero  guerra 
e  pace  a  volontà  di  Spoleto ,  alla  cui  signoria  la  loro  giure- 
reobe  ogni  anno  obbedienza  secondo  il  breve  2l  cui  fossero  per 
giurare  gli  altri  cittadini.  Farebbero  salvo  e  sicuro  nel  loro 
territorio  ogni  spoletino  ed  esente  da  ogni  dazio  di  scorta, 
guida  e  passaggio.  Presenterebbero  ogni  anno  a  Spoleto  un 
cero  di  venti  libbre  nella  vigilia  di  Santa  Maria  d'  agosto,  e 
manderebbero  a  quella  festa  per  onore  della  città  almeno  dieci 
militi.  Tutti  quelli  dei  figli  di  Yicco  che  in  quel  tempo  era- 
no in  Foligno,  ne  uscirebbero  e  giurerebbero  la  convenzione. 
Non  farebbero  ne  tregua,  nè  pace  co'  Folignati,  nè  con  altro 
nemico  di  Spoleto,  se  noi^  quando  e  come  piacesse  alla  signo- 
ria del  medesimo.  Terrebbero  e  aiuterebbero  a  tenere  lealmente 
la  senaita  o  possessione  del  vescovo  di  Spoleto,  ad  utile  della 
città  (').  E  presso  Trevi  vi  sono  terre  dell'  arcivescovato  di 
Spoleto,  che  anche  ora  portano  il  nome  di  sanate  del  vescovo. 
Si  direbbe  che  presso  que'  luoghi  avessero  preso  stanza  que- 
sti esuli  di  Fossato  (^). 

^  Trevi  fu  disfatta  veramente,  nulladimeno  V  allargarsi  ed 
assicurarsi  da.  quella  banda  stava  al  comune  di  Spoleto  cosi 
a  cuore,  che  il  25  gennaio  dell'  anno  seguente  (  1214  )  indusse 
Diepoldo  ad  un  novello  contratto  in  cui  questi  co' titoli  di 
duca  di  Spoleto  e  di  conte  d'  Assisi  e  d'  Acerra  prometteva  a 
Giacomo  Corvi  e  a  Bursichino  di  Collese  consoli,  a  Giacomo 
Malanotte  camerlego  e  a  Eainerio  di  Stefano,  di  non  alienare 
nè  obbligare  in  niun  modo  ad  altri  che  ad  essi  o  ai  loro  succes- 
sori, la  torre  del  colle  Kevalioso  (^),  o  qualsivoglia  altra  parte 
del  territorio  trovano  ;  e  quando  deliberato  avesse  di  venderlo 
0  di  obbligarlo,  gì'  interpellerebbe,  e  volendolo  essi  avere,  lo 
darebbe  loro  per  quel  prezzo  che  ne  potesse  ritrarre  da  altri 
non  mai  maggiore  di  ducento  lire  lucchesi  C). 

(1)  Senaita,  che  ho  detto  di  sopra  significare  confine,  e  talora  usata 
anche  in  questo  senso  del  contenuto  nei  confini,  cioè  d'  un  tratto  di 
terra,  di  vigna,  di  orto,  di  spazio  divisorio  e  simili.  Fra  i  molti  esempi 
che  se  ne  potrebbero  dare,  si  vegga  questo  di  un  contratto  di  vendita  tra 

privati  dell'anno  1223;  ove  si  legge  vendo  medietatem  prò  indiviso 

dàmus  que  fuit  olim  G-algani          cum  parte  senaite  et  scalarum  etc.  — 

Memorial.  Comun.  Spol.  fol.  31. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  15. 

(3)  Quello  che  altrove  è  detto  colle  di  S.  Benedetto. 

(4)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  16, 
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Fu  poi  fatta  la  pace;  e  i  folignati  riebbero  Trevi  dagli 
spoletini,  e  lo  restaurarono  C).  Ciò  fu  assai  probabilmente  a 
prezzo  della  cessione  del  Colle  Eevalioso  o  di  S.  Benedetto  e 
di  Pissignano  ,  che  si  veggono  poi  posseduti  dal  comune  di 
Spoleto,  non  meno  di  Azzano,  o  avuto  per  la  stessa  convenzione, 
0  comperato  dal  duca.  Costui,  essendo  già  V  anno  1216,  per  la 
r  w  ornai  quasi  spenta  potenza  d'  Ottone,  per  la  sempre  crescente 
del  giovane  Federico,  stretto  allora  alla  Chiesa,  vedendo  ren- 
derglisi  troppo  incerti  i  possedimenti  di  questi  luoghi,  si  con- 
sigliò di  tornarsene  certamente  in  Puglia.  Il  quale  disegno  non 
gli  venne  però  fatto  di  porre  ad  effetto  come  avrebbe  voluto  ; 
perchè  quantunque  si  fosse  posto  in  cammino  sotto  vesti  ville- 
recce  e  a  cavallo  di  un  giumento,  riconosciuto  e  scoperto  presso 
il  Tevere,  fu  preso  e  dato  in  mano  al  senatore  di  Eoma  che  lo 
ritenne  prigione,  ne  lo  liberò  che  per  un  grosso  riscatto.  E 
r  anno  di  poi  fu  novellamente  preso,  jper  volere  di  Federico,  dal 
conte  Giacomo  di  Sanseverino,  che  gli  era  genero ,  ne  fu  posto 
in  libertà  e  rimandato  in  Germania  che  nel  1221,  per  le  pre- 
ghiere de'  tedeschi  che  erano  con  1*  imperatore,  e  solo  quando 
Sifrido  suo  fratello  ebbe  rassegnato  Alife  e  Caiazza  che  si  te- 
nevano per  lui. 


CAPITOLO  III. 


Guerra  fra  Narni  e  i  due  Comuni  di  Otricoli  e  Stroncone  soccorsi 
da  Todi,  Terni  e  Amelia  —  Spoleto  aiuta  Narni  —  Si  collega  co' Reati- 
ni —  Il  Podestà  Capocci  dà  Sacrato  in  custodia  all'Abate  di  FerentiUo  — 
Fonda  un  Castello  co'  Vallani  —  La  guerra  dura  —  Tregua  procurata 
da  Innocenzo  III  —  Lui  morto^  la  guerra  ricomincia  tra  Terni  e  Narni 
e  i  loro  alleati  —  Condotta  di  Bonifazio  di  Ugolino  di  Bonconte —  Ono- 
rio III  interviene  per  la  pace  —  Pandolfo  suo  inviato  —  Congresso  di 
Bevagna  —  Parlamento  d'  Orvieto  —  Ricomposizione  delle  cose  del  Duca" 
to,  dato  a  reggere  al  Cardinal  RaineiHo  Capozzi  —  Sottomissione  di  Cer- 
reto —  Castel  di  lago  dato  a  tenere  a  Tommaso  di  Grimaldo  —  Rinaldo 
e  Bertoldo  di  Urselingen  tentano  insignorirsi  del  ducato  —  Discordie  tra 
il  Papa  e  l'Imperatore  —  Guerra  tra  il  Balio  del  regno  e  Gregorio  IX.  — 
La  Vallinarca  —  Fondazione  di  Montefranco  —  Sottomessione  dei  si- 
gnori d'  Arrone. 

Fieri  litigi  e  sanguinosi  conflitti  turbavano  in  questo  mezzo 
il  ducato  e  le  terre  vicine  ;  e  n'  era  stato  seme  un'  antica  di- 
scordia tra  Narni  e  i  due  comuni  collegati  di  Otricoli  e  di 
Stroncone.  Si  legge  che  già  sino  dal  1198  i  Narnesi  avevano 


(1)  Benvenuti,  Fragm.  Fulgin.  Hist. 
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rovinato  Otricoli,  e  che  Innocenzo  III  mandava  a  reprimerli 
genti  raccolte  in  Koma  e  nella  campagna,  che  recarono  loro  ^ 
danni  anche  di  peggior  sorte  di  quelli  che  essi  avessero  fatti 
agli  avversari.  Otricoli  fu  riedificato  ;  Narni  pagò  un  bando  di 
mille  libbre,  e  si  sottopose  ai  voleri  del  Papa  Divamparono 
nuovamente  gli  odi  nel  1214  ;  e  i  due  minori  non  potendo 
contrastare  al  maggior  comune,  il  pontefice  si  adoprò  che  Terni, 
Amelia  e  Todi  prendessero  le  armi  in  difesa  dei  deboli.  Narni 
si  rivolse  per  soccorso  a  Spoleto,  e  lo  trasse  alla  sua  parte, 
tanto  più  facilmente  in  quanto  che  Foligno  s*  era  collegato  con 
Terni  ;  ed  avendo  ciascuna  città  seco  le  comunità  amiche,  ne 
sorse  una  guerra  generale  in  questi  luoghi  (^). 

Allora  avvenne  che  gli  spoletini  fecero  alleanza  f  societasj 
anche  co' reatini,  e  ne  fu  stipulato  il  trattato  in  Spoleto  nella 
chiesa  di  S.  Isacco  (  S.  Ansano  )  il  28  di  giugno  1216 ,  tra  ^ 
Paolo  vicario  di  messer  Andreotto  podestà  reatino,  e  i  consoli 
spoletini  Tommaso  Grimaldi,  e  Nicolò  degli  Stolti.  Promette-  ìxjus^ 
vano  i  reatini  di  salvare  e  guardare  le  persone  e  le  cose  de-  (P^^j^ 
gli  spoletini  nel  territorio  reatino,  senza  esigere  da  loro  al-  ^^'^-^^ 
cuna  imposta  di  scorta  o  pedaggio;  e  di  aiutarli,  richiesti  che  "T^CL^^ 
fossero,  con  tutte  le  loro  forze  m  tutto  il  contado  e  vescovato 
di  Spoleto,  contro  chicchessia,  massime  i  ternani  ;  eccettuando 
il  castello  il  Luco,  al  quale  però  si  obbligavano  di  non  dare 
ne  consiglio,  nò  aiuto.  E  queste  promesse  venivano  fatte  per- 
chè gli  spoletini  dal  canto  loro  promettevano  di  fare  il  mede- 
simo per  quelli  in  tutto  il  contado  e  vescovato  reatino,  contro 
tutti,  e  specialmente  contro  Berardo  e  Matteo  di  Lavareta, 
salvo  il  giuramento  dell'  alleanza  di  cui  erano  tenuti  a'  narnesi 
e  agli  stessi  reatini  nel  loro  contado ,  e  quello  che  li  legava 
ai  Machilonesi  (')  per  due  anni,  pel  quale  non  sarebbero  tenuti 

(1)  Raynald.  Annali  Ecc.  Ann.  1198. 

(2)  Lettere  d'  Onorio  III.  Cod.  Riccar.  N.  228.  fol.  139. 

(3)  Machilone  e  i  Machilonesi  si  trovano  in  un  documento  rimasto 
inedito  sino  al  1860  in  cui  fu  mandato  in  luce  dal  Michaeli  nelle  sue 

MEMORIE  REATINE,  ed  è  il  V.  AMBASCIATE  DEL  COMUNE  DI  RiETI  AI  FAU- 
TORI DI  Manfredi  per  ridurli  ad  obbedienza  di  Carlo  d'  Angiò 
E  DEL  Papa  (  an.  1266  ).  Avendo  fatta  qualche  ricerca  intorno  al 
detto  luogo,  mi  fu  scritto  da  Rieti:  »  Ho  riscontrato  la  bolla  di  Anasta- 
sio IV.  dove  trovasi  particolareggiata  menzione,  con  nomi  per  la  maggior 
parte  ora  sconosciuti,  degli  antichi  paesi  della  Sabina;  ho  letto  una 
descrizione ,  che  è  la  più  antica  che  si  conosca  che  esista  ,  del  se- 
colo XIV,  custodita  in  questa  curia  vescovile,  della  Diocesi  Reatina  dal 
Lazio  ad  Amiterno,  dove  sono  denominati,  i  più  piccoli  vichi,  paeselli 
e  Castelli,  ne  ho  trovata  parola  di  Machilonesi  o  Machilone,  ne  alcun 
nome,  da  supporlo  alterato,  che  possa  averci  una  relazione  od  analo- 
gia. Ora  gli  ambasciatori  reatini  del  detto  documento  venivano  mandati 
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a  guardare  e  far  salve  le  persone  e  le  cose  di  Eortibraccia 
tuttoché  fosse  de'  reatini,  e  ciò  sino  a  che  non  fossero  venuti 
con  esso  a  composizione  ;  e  salva  in  tutto  la  fedeltà  verso  il 
Papa  ed  i  romani.  E  questa  convenzione  durerebbe  dieci 
anni.  —  Il  trattato  fu  poi  giurato  in  Rieti  (  probabilmente 
come  era  stato  fatto  a  Spoleto  )  da  trecento  quaranta  uomini 
della  stessa  città ,  eletti  tra  nobili  e  popolani  f  tam  de  ma- 
joribus  quam  de  populo  J  dal  podestà  di  Rieti  e  da  Nicolò 
console  spoletino;  ed  in  fine  uno  per  nome  Roboamo,  giurava 
in  pubblico  1'  osservanza  de'  patti  sopra  scritti  in  anima  to- 
tius  popull  reatini 

Nel  maggio  del  seguente  anno  1217,  il  castello  e  la  rocca 
di  Sacrato,  che  Gentile  di  Ottaviano  aveva  ceduto  a  Spoleto 
e  ripresi  precariamente  a  tenere  come  suddito  della  città,  ve- 
nivano dal  podestà  spoletino  Giacomo  Capocci  dati  in  custodia 
air  abate  di  Ferentino,  il  quale  a  riconoscimento  della  signoria 
del  comune  in  que'  luoghi  si  obbligava  a  dare  ogni  anno 
il  primo  di  maggio  un  vessillo  o  gonfalone;  e  prometteva  te- 
nerli ad  onore  e  servigio  della  città,  e  di  renderli  a  richiesta 
della  medesima ,  perchè  non  pervenissero  in  mani  nemiche  al 
monastero  ;  che  per  quel  castello  e  rocca,  si  farebbe  guerra  e 
pace  secondo  comanderrebbe  la  città,  come  per  tutte  le  altre; 
e  tutti  gli  anni  gli  uomini  del  monastero  nelle  parti  montane 
giurerebbero  obbedienza  a  Spoleto.  L'  abate  si  obbligava  in 

Dnis  de  Mererio  et  Castris  Fo  ... ,  Petrule ,  Introduci,  et  aliorum  ca- 
strorumde  Regno,  quisuntin  circuito  seu  diocesi  Reatine  Civitatis  etc.  Fra 
detti  luoghi  si  trova  compreso  cotesto  Machilone,  intorno  al  quale  vi 
si  legge  :  Mense  martii  die  V.  intrantis ,  predicti  UDiascialores  acce- 
dentes  ad  Castrum  Machilonii  legi  fecerunt  litteras  comunis ,  et  ama- 
sciatam  narraverunt  Capitaneo  et  Consilio  Machiloni  ,  et  ab  eis  cum 
istantia  responsum  postulaverunt  afque  petierunt  diem  ipsam  delibe- 
randi  super  tiegotio  siipradicto.  Die  VI.  martii  predictus  capitaneus  sotior. 
cum  aliquibus  Machilonensibus  responsionem  fecerunt  dictis  amhatiato- 
ribus  hac  forma:  quod  cum  aliqui  de  Machilonensibus  fuerint  in  Regno 
ad  servitium  Regis  Manfredi,  deliberare  non  possunt,  sedipsis  reversis,  ve- 
nient  eormn  ambaxiatores  in  comune  Beate  et  consigliati  erunt  cum  dieta 
super  ipso  negotio  Presentibus  Domino  Francisco  judice  de  Reate  et  Do- 
mino Paulo  Cataldi. 

^  Delle  date  della  Concordia  di  cui  nel  testo,  e  del  documento  cui  spet- 
ta il  brano  riferito,  non  diedi  spiegazione  altrove.  Molti  notai,  massime 
nel  secolo  XIII,  distinguevano  la  prima  metà  del  mese  introeunte  o 
intrante,  dalla  seconda  exeunte.  Nella  prima  i  giorni  si  annoveravano 
direttamente,  cosicché  il  primo  si  diceva,  prit^w  introeuntis  mensis  etc.^ 
il  15,  Decimoquinto  introeuntis  mensis  etc.  Nella  seconda,  il  conto  era 
inverso.  Il  30  o  31,  secondo  i  mesi,  si  diceva  solo  ultimo,  nei  mesi  di 
trenta  giorni  il  29  era  secundo  exeuntis  etc.  e  in  quelli  di  trentuno 
tertio  exeuntis  etc.  —  Vedi  Doc.  Stor.  Ined.  n.  XVIII ,  dove  dice  :  Die 
tertio  exeunte  Junio  (  il  28  Giugno  ). 
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perpetuo  anche  per  i  suoi  successori.  Nel  settembre  di  quel 
medesimo  amio  lo  stesso  podestà  Capocci  concedeva  per  la 
città  agli  uomini  di  Vallo  di  abitare  il  poggio  di  Flezano,  dove 
era  già  stata  una  rocca  tenuta  dal  duca  Corrado,  e  di  edifi- 
carvi un  castello  sotto  la  protezione  e  dipendenza  di  Spoleto  a 
condizione  che  farebbero  guerra,  pace,  esercito  e  parlamento  con 
la  città,  che  guarderebbero  e  farebbero  a  poter  loro  salve  le 
persone  e  le  cose  de'  cittadini  come  di  loro  propri  signori;  da- 
rebbero il  cero,  e  il  tributo  di  26  denari  per  focolare.  La  signoria 
che  eleggessero  dovesse  essere  confermata  dal  comune,  e  se 
confermata  non  fosse,  s' avesse  a  rifare  sino  che  a  quella  piaces- 
se. Edificassero  nel  nuovo  castello  una  casa,  dove  all'occorrenza 
potesse  abitare  alcuno  della  signoria  di  Spoleto  o  dei  suoi  in- 
viati, a  cui  il  castello  farebbe  le  spese.  Facessero  giurare  queste 
promesse  a  tutti  coloro  che  volessero  abitare  in  quel  luogo,  e 
il  giuramento  si  rinnovasse  ogni  anno 

Intanto  la  guerra,  a  cui  gueste  cose  per  certo  non  erano 
estranee,  mandava  a  scompiglio  il  paese  ;  e  i  due  castelli  di 
Stroncone  e  di  Otricoli  n'  erano  rimasti  quasi  disfatti.  Papa 
Innocenzo  era  intervenuto  con  la  suprema  sua  autorità  e  aveva 
imposto  si  cessasse  dalle  armi,  e  si  facesse  ammenda  dei  danni. 
Dopo  breve  e  mal  sicura  tregua,  essendo  morto  quel  pontefice 
il  16  luglio  1216,  la  discordia  tornò  a  riaccendersi  fra  nar- 
nesi  e  ternani  per  una  controversia  intorno  alla  porta  del  ponte 
sul  fiume  Nera,  dove  anche  oggidì  vedesi  sotto  Narni  un  ponte 
munito  di  una  torre  nel  mezzo.  I  ternani  erano  soccorsi  dai 
todini,  e  anche  dai  folignati.  Gli  spoletini  e  i  loro  seguaci, 
tra  i  quali  quelli  di  Coccorone,  combattevano  co'narnesi.  Ina- 
spriva gli  odi  di  questi  due  collegati  anche  la  instaurazione 
del^  vescovato  di  Terni,  dopoché  forse  da  cinque  secoli  la  dio- 
cesi n'  era  rimasta  divisa  tra  i  vescovi  delle  due  città  di  Narni 
e  di  Spoleto  p).  Il  nuovo  pontefice  Onorio  III  provvedeva  a 

(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  19.  —  n.  20. 

(2)  La  serie  dei  vescovi  ternani  si  vede  interrotta  dall'anno  714  al 
1217  (  Ughélli  Ital.  Sacr.  T.  J,  col.  740  )  ma  non  sappiamo  quanto  vi- 
vesse quel  vescovo  N   che  pontificava  nel  714;  e  perciò  non  cono- 
sciamo in  modo  preciso  la  durata  della  vacanza  di  quella  sede  vescovile. 
Il  Campello  dice  che  fu  di  458  anni.  L'  Angeloni  storico  ternano,  riferi- 
sce che  oltre  la  prescrizione  che  il  vescovo  Benedetto  e  il  clero  spole- 
tino  opponevano  alla  ricostituzione  del  vescovato  di  Terni,  il  comune 
produceva  in  proposito  un  privilegio  imperiale  con  cui  gli  era  stato  do- 
nato il  contado  ternano.  Così  congiunte  si  consideravano  allora  le  sorti 
delle  diocesi  e  del  dominio  delle  città.  Onorio  111  giudicò  in  favore  della 
chiesa  di  Terni  ;  e  quel  vescovato  fu  instaurato,  ma  con  una  diocesi 
più  ristretta  di  quello  che  si  crede  fosse  stata  in  antico.  (  Angeloni, 
Stor.  di  Terni  pag.  90.) 
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tòr  legna  dal  fuoco,  e  con  un  breve  del  7  febbraio  1218,  in- 

fiungeva  ai  todini,  ternani,  amerini  e  loro  soci  di  rimanersi 
alle  offese,  e  chiamava  alla  curia  pontificia  la  lite  insorta  fra 
narnesi  e  ternani.  Comandava  ai  narnesi^  non  meno  che  agli 
spoletini  di  non  molestare  i  ternani,  e  ai  sangeminesi  di  non 
impedire  i  todini  che  si  volessero  recare  a  Terni  con  armi  o 
senza  armi  (^). 

Di  questi  fatti  vediamo  noi  l' orma  non  solo  nella  lega  già 
riferita  che  gli  sj)oletini  fecero  nel  1216  co' reatini,  che  fu  spe- 
cialmente contro  i  ternani,  ma  nei  capitoli  d'una  condotta,  che 
messer  Saraceno  di  Viviano  da  Perugia,  podestà  spoletino,  e 
Luca  camerlengo  del  comune  stipulavano  a  nome  di  Spoleto  e 
di  Narni  (  tnnto  poco  frutto  aveva  fatto  il  breve  d'  Onorio  )  il 
12  luglio  1218  con  messer  Bonifacio  di  Ugolino  di  Bonconte, 
e  con  altri  de'  suoi.  Questi  promettevano  con  alcuni  patti  e  pro- 
visioni di  essere  con  armi  e  cavalli  ai  servigi  della  città  di 
Spoleto  e  dei  narnesi,  e  di  obbedire  in  tutto  ciò  che  alle  due 
città  piacesse  di  comandare  tanto  riguardo  al  combattere  che 
ad  ogni  altra  cosa,  sino  al  finire  della  guerra  che  avevano  coi 
todini  ;  ma  pattuivano  che  fossero  salvi  quelli  di  Stablamone^ 
che  non  dovevano  venire  offesi  dal  comune  di  Spoleto  quando 
essi  non  lo  offendessero.  Lo  stesso  messer  Bonifacio,  e  gli  al- 
tri che  con  lui  si  obbligavano,  erano  signori  in  guerra  con 
quel  comune,  e  perciò  ponevano  nella  convenzione  che  tutti 
gli  uomini  già  loro  soggetti,  ed  affrancati  dai  todini,  che  ve- 
nissero presi,  fossero  dati  in  loro  balìa;  e  di  potere  aver  seco 
con  armi  e  cavalli,  sino  a  venti  cavalieri,  o  figli  di  cavalieri 
di  Todi  0  del  contado,  con  le  medesime  provvisioni  promesse 
ad  essi.  Ed  in  fine  quando  si  facesse  la  pace,  volevano  esservi 
compresi,  e  quando  ciò  non  si  potesse  o  volesse  fare,  i  colle- 
gati loro  osservassero  le  promesse  sino  che  essi  stessi  fossero 
pervenuti  a  conchiuder  la  pace  con  quel  comune  (^). 

Potrebbe  parere  per  questa  convenzione  che  si  fosse  allora 
in  pace  o  in  tregua  con  Terni,  e  che  tutta  la  guerra  fosse 
stata  rivolta  contro  la  sola  Todi  ;  ma  convien  sapere  che  Terni 
sino  dall'anno  1217  s'era  data  a  Todi,  che  la  "difendeva  come 
parte  del  suo  dominio  ;  di  modochè  nominando  Todi ,  vi  era 
compresa  anche  Terni  La  guerra  adunque  tra  queste  città  non 
solo  dopo  il  1218  ancora  durava,  ma  si  venne  facendo,  come  mo- 


(1)  Breve  del  7  Febbraio  1218.  esistente  nell'Archiv.  Comun.  di  Terni. 
Vedi  Manassei.  Alcuni  Documenti  ecc.  Firenze  1876. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  21. 

(3)  Leoni,  Memorie  Storiche  di  Todi  Cap.  II.  pag.  307. 
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strano  le  lettere  di  Onorio  sempre  più  aspra;  e  fu  con  tanto 
danno  degli  averi,  e  tante  uccisioni  e  catture  d*  uomini ,  che 
il  papa  per  mettere  rimedio  a  così  gran  male,  1'  anno  1220 
commise  a  Pandolfo  Savelii,  suddiacono  e  notaio  della  chiesa 
romana,  che  si  recasse  in  questi  luoghi,  e  adoperandosi^  con 
quanto  facesse  di  mestieri  al  bisogno,  raffrenasse  i  sanguinosi 
tumulti.  Pandolfo,  che  poco  innanzi  aveva  mostrato  grande 
animo  e  severità  in  alcune  sedizioni  reatine,  {*)  chiamò  a  Be- 
vagna  i  podestà  di  tutte  le  città  e  terre  di  queste  contrade,  e 
tenuto  un  parlamento  sulle  controversie  che  erano  cagione  di 
que' tumulti,  ordinò  con  essi  che  tolti  seco,  ciascuno  due  o 
tre  de'  maggiori  e  piìi  valenti  uomini  delle  loro  città,  nell'  ot- 
tava della  festa  di  S.  Pietro,  venissero  alla  presenza  del  pon- 
tefice in  Orvieto,  ove  le  cose  si  sarebbero  composte.  Non  fu 
chi  non  vi  si  rendesse. 

L'occupazione  del  ducato  per  l'imperatore  Ottone,  l' inve- 
stitura che  ne  aveva  avuto  Diepoldo  di  Yohburg,  la  fuga  di 
questo  duca,  la  morte  d'  Innocenzo  III,  e  quella  dell'impera- 
tore, r  assenza  del  suo  successore,  che  era  in  Germania,  ave- 
vano dato  alle  città  siffatta  baldanza,  che  da  qualche  tempo 
si  diportavano  quasi  con  piena  balìa,  esercitando,  come  di  so- 
pra accennai,  ogni  potere,  ed  occupando  come  proprie  cose,  ville 
e  castelli  che  si  dicevano  di  spettanza  diretta  del  Demanio, 
Per  la  qual  cosa  in  Orvieto,  concbiusi  gli  accordi  fra  le  città 
che  erano  in  guerra,  si  venne  a  trattare  non  solo  della  piena 
restaurazione  della  sovranità  della  chiesa  nel  ducato,  intorno  a 
che  lo  stesso  giovane  imperatore  P'ederico  II  aveva  scritto 
esortazioni  alle  medesime,  massime  a  Spoleto  e  a  Narni  (*),  ma 
altresì  della  restituzione  de' luoghi  sunnominati.  Perugini,  as- 
sisani,folignati,  nocerini,  ternani  si  persuasero  di  dover  ricedere 
liberamente  alla  Chiesa  le  rocche,  i  castelli  e  le  regalie  che 
erano  state  tenute  dal  duca  Corrado.  Ma  gli  spoletini  resiste- 
vano ,  affermando  che  quei  luoghi  che  venivano  loro  ridoman- 
dati, perchè  li  aveva  tenuti  Corrado  le  cui  ragioni  erano  ri^ 
cadute  alla  Chiesa,  furono  sempre  del  territorio  della  città,  e 
spettare  a  questa  per  diritto  anteriore;  che  se  il  ducali  aveva 
tenuti,  ne  era  stato  possessore  violento.  Tuttavia,  indotti  dal- 
l' esempio  delle  altre  città,  e  dalle  esortazioni  dell'  impera- 
tore, comecché  a  malincuore,  si  piegarono  anch'  essi  alla  volontà 
del  papa ,  e  si  obbligarono  a  rassegnare  i  luoghi  occupati  nelle 

(1)  MicAELi,  Memorie  Reatine  con  documenti.  An.  1217,  1218  — 
(  Rieti,  1860  ). 

(2)  Theiner.  Cod.  Dijplom.  I.  70. 
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mani  de'  ministri  pontifici  ;  ed  erano  castelli  della  Tallinarca 
e  dei  monti  vicini,  e  secondo  il  Campello  (*)  anco  alcuni  posti 
in  quel  tratto  di  paese  che  comprende  Giano,  Montecchio  Ca- 
stagnola, Murice,  Moriana,  Morcicchia,  Clarignano  e  Castelri- 
taldi,  gli  uomini  dei  quali  o  già  erano  o  furono  poi  normanni 
della  Chiesa,  ossia  manuali,  quasi  tenuti  a  mano,  cioè  sottoposti 
direttamente  all'  arbitrio  della  medesima. 

Io  non  so  se  la  promessa  consegna  avesse  effetto ,  quan- 
tunque r  essere  il  cardinale  Rainerio  Capozzi  viterbese ,  che 
fu  allora  novello  rettore  del  ducato,  uomo  di  risoluta  volontà 
e  da  non  appagarsi  di  sole  parole,  lo  debba  far  credere;  ed  e 
cosa  certa  che  Nortosce,  Villa  S.  Giorgio,  Primocaso  e  alcun 
altro  luogo  erano  in  sua  mano  e  gli  pagavano  il  fodro.  (^).  Ma^ 
intanto  si  vede  che  solo  cinque  mesi  dopo  il  solenne  convegno 
di  Orvieto,  Cerreto,  mio  di  que' castelli,  e  torse  il  più  note- 
vole, essendone  console  e  rettore  Pietro  de'  Corvi  cittadino 
spoletmo,  il  primo  di  luglio  1221,  volendo  essere  aiutato  per 
la  guerra  che  aveva  con  que'  di  Ponte  e  con  altri,  faceva  atto 
formale  di  dedizione  al  comune  di  Spoleto;  convenendo  di  ri- 
ceverne la  signoria,  di  difenderne  e  farne  salvi  i  cittadini  nel 
suo  territorio  ;  essere  con  esso  nelle  guerre  e  nei  trattati;  edi- 
ficare una  casa  nel  castello  per  onore  di  Spoleto  e  per  alber- 
garvi i  podestà;  dare  ogni  anno  un  cero  di  40  libbre,  a  mezzo 
agosto;  26  denari  per  ogni  focolare  ad  Ognissanti,  e  dugento 
in  tutto  per  una  sola  volta  in  queir  anno  ;  e  da  ultimo  porre 
negli  statuti  che  gli  uomini  di  Cerreto  erano  tenuti  di  giurare 
obbedienza  al  comune  di  Spoleto.  11  quale  a  queste  condizioni 
manterrebbe  il  castello  nelle  sue  ragioni,  e  buone  usanze,  e 
l'aiuterebbe  contro  gli  uomini  di  Ponte  e  gli  altri  con  cui  aveva 
0  fosse  per  aver  guerra;  a  menochè  rimettendosi  quelli  al 
giudizio  della  signoria  di  Spoleto,  i  cerretani  non  vi  si  volessero 
acquetare  ;  nel  qual  caso  fosse  la  città  sciolta  da  queir  obbligo. 
Deliberavansi  queste  cose  il  primo  di  luglio  del  1221  da'  Con- 
siglieri  e  dal  popolo  di  Cerreto ,  adunati  secondo  il  costume 
nella  piazza  del  castello  ;  e  sefne  faceva  l'istrumento  il  dì  11 
dello  stesso  mese  ;  e  il  13  dugentonovantuno  cerretani  lo  giu- 
ravano Ed  è  da  notare  che  questo  fatto  fu  riconosciuto 
anche  dalla^* Chiesa,  perchè  il  cardinale  Giovanni^  Colonna 
quando  nel  1225  mandava  come  rettore  del  ducato  ricono- 
scendo la  sudditanza  delle  terre  della  medesima,  chiedendo  il 


(1)  Stor.  di  Spol.  ms.  lib.  28. 
{t)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  30. 
(3)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  22. 
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giuramento  ai  cerretani,  si  appagò  che  giurassero  di  obbedire 
salvi  i  diritti ,  le  azioni  e  le  consuetudini  che  Spoleto  aveva 
in  quel  castello  (').  E  come  qui,  al  cominciare  si  può  dire 
della  valle,  il  comune  dominava,  così  all'  altra  estremità  man- 
teneva suoi  acquisti,  e  nel  1223  Berardo  di  Simone  podestà 
spoletino  dava  la  torre  di  Castel  di  Lago,  in  custodia  a  Tom-  ,,3e-4^ 
maso  Grimaldi  che  la  riceveva,  promettendo  di  farla  guardare 
da  uomini  di  Spoleto,  co'  patti  consueti ,  e  stipulando ,  per  la 
inosservanza  1'  ammenda  di  500  lire  lucchesi ,  per  assicurare 
il  conseguimento  della  quale,  obbligava  al  comune  tutti  i  suoi 
averi  ;  con  questo  però  che  da  tale  obbligo  ei  rimanesse  di- 
sciolto quando  messer  Gentile  e  i  figliuoli,  che  già  dissi  di 
quel  luogo  signori ,  acquistassero  nella  città  o  nel  contado  di 
Spoleto  una  possessione  di  quattrocento  lire  ;  o  egli  rimettesse 
la  torre  in  mano  alla  signoria  di  Spoleto  {^).  Ma  è  certo  che 
Omodeo  cappellano  del  cardinale  Colonna,  e  suo  vicario  in 
montanea  riebbe  poi  mano  a  mano  in  soggezione  tutti  i  luoghi 
della  Yalnerina  e  di  quei  monti;  e  i  pochi  che  dapprima  ri-  : .  '  ' 
cusarono  obbedienza,  furono  facilmente  costretti  a  sottomet-  -f- 
tersi  :  Paterno  fu  dal  vicario  scomunicato ,  Vallo  non  aspettò 
di  esservi  indotto  con  la  forza,  e  contro  Caso  e  Forcam clone 
si  andò  in  armi,  e  furono  depredate;  avendo  contro  quest'  ulti- 
mo cavalcato  lo  stesso  Odone  Colonna.  ('). 

Erano  intanto  tornati  con  Federico  in  Italia  Kinaldo  e  Ber- 
toldo di  Hurselingen  figli  di  Corrado  già  duca  di  Spoleto,  i 
quali  facevano  disegno  su  questo  dominio  come  su  loro  re- 
taggio, e  Rinaldo  ne  portava  anche  il  titolo.  Bertoldo  di  vio-  - 
lento  ingegno,  favorito  da  Gozzolino  scalco'imperiale,  s'era  r^iAy^ 
subito  gettato  all'  impresa,  e  veniva  occupando  le  terre  del  du- 
cato e  mettendo  al  bando  coloro  che  ricusassero  di  riconoscerlo. 
Onorio  III  se  ne  querelava  con  Federico  ,  che  affermava  ciò 
farsi  senza  la  sua  volontà,  e  di  avere  già  strettamente  ingiunto 
che  i  bandi  fossero  tolti,  e  i  luoghi  occupati  rimessi  nelle 
mani  dei  ministri  della  chiesa.  Ma  le  parole  non  venivano 
seguite  da  effetto ,  e  Gubbio,  Nocera,  Foligno  erano  state  oc- 
cupate. Onorio  apparecchiava  armi,  scomunicava  Bertoldo,  rin- 
novava richiami  ;  e  l' imperatore  rispondeva  di  aver  comandato 
con  gravi  minacce  che  si  lasciasse  quella  impresa,  e  si  resti- 
tuisse il  maltolto  (*).  Bertoldo  lentamente  obbediva,  restituiva 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  25. 

(2)  Toc.  Stor.  Ined.  n.  23. 

(3)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  31. 

(4)  Reg.  Gnor.  li)3.  VII.  —  Epist.  Freder.  41.  42. 
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parte  de'  luoghi  presi ,  e  talora  rientrava  in  alcuno  di  quelli 
lasciati.  Anche  nel  distretto  di  Spoleto  seguivano  fatti  ostili 
alla  chiesa,  e  si  legge  nelle  lettere  di  Onorio  che  Tancredi 
Campello,  con  genti  dategli  da  Bertoldo,  infestava  le  strade 
e  impediva  nel  cammino  coloro  che  andassero  per  loro  ne- 
gozi in  Boma  alla  curia,  o  ne  tornassero,  e  gli  stessi  fami- 
gliari del  papa.  E  che  nel  1226  alcuni  di  costoro  male  e  vi- 
tuperosamente trattando,  trattili  per  luoghi  non  segnati  da 
strade,  li  condusse  sino  a  Campello,  d'  onde  feceli  nella  notte 
menare  a  Bertoldo  ;  il  quale  volle  che  le  lettere  pontificie  che 
essi  recavano,  fossero,  con  grande  ingiuria  e  dispregio  del  pon- 
tefice ,  vedute  da'  suoi  ufficiali ,  e  lette  alla  brigata.  Del  che 
il  papa  faceva  all'  imperatore  grandissimo  lamento  e  rimpro- 
veri di  connivenza  (')  ;  e  quanto  fosse  vero  ciò  che  il  papa 
diceva,  si  vede  da  ciò.  Con  privilegio  dato  a  San  Gemini  nella 
pasqua  di  quello  stesso  anno,  Federico  confermava  a  Tancredi 
vesconte  de  Campilio  f  Fidelis  noster  J  con  diritto  feudale  il 
castello  di  Bagno  pervenutogli  jure  successorio  dai  padri  suoi, 
che  r  ebbero  per  concessione  degl'  imperatori  Federico  I  e 
Enrico  VI  ;  dicendo  che  ciò  faceva  in  considerazione  degli  in- 
cessanti servigi  che  da  lui  riceveva  (^). 

L' imperatore  muoveva  allora  le  armi  contro  la  Lombar- 
dia, e  nel  suo  passaggio,  avendo  comandato  che  le  genti  del 


(1)  ...  Sane  fiHus  Beìial  Tancredus  de  Campelio^  haec  sìcut  conventi 
nonattendens^  nuper  militiim  Bertoldi  multitudine  sociatus,  multos  tam 
nostrae  familiae,  qicam  aìios  venientes  et  redeuntes  ab  Apostolica  Sede, 
cepit ,  qnos  per  devia  diccens  ,  et  Campelium  ire  compeUens ,  gravibus 
affectos  inji.iriis  ad  BertoJdurn  media  norie  transmisif^  qd  praesumptio- 
ne  damnàbih  o  nnes  ipsorum  literas  impetrafas  a  nobis  inspid  faciens  , 
ex  eis  per  officiales  suos,  non  sine  gravi  sedis  Apostolica  injuria  et  con- 
temptu,  fieri  fecit  corani  cunctis  asiantibiis  audientiam  generalem.  Quod 
vix  est  qi.vi  a  ribimt  sine  tua  conniventia  fieri  potuisse^  maxi  ne  cum  ide.n 
Bertoldus^  qui  haec.  ausa  nefario  attentare  praeswnpsit,  sit  tuus  nuniius 
speciaJis,  et  cora  n  astantibus  proposuisse  dicatur^  praedictum  Tancredum 
Imbere  a  te  contra  certas  personas  vio^andi  strata  n  licentiam  specialem. 
Cum  igitur  nihil  sit^  quo  magis  tangatur  status  Ecclesiae  qua,n  si  viato- 
ribus  et  peregrinis  securifas  auferatur,  et  Hterarum  ipsius  vioiariaacto- 
ritas  attentetur  ^  serenitate.n  tuam  roganda  n  duxi  nus  et  monenda-n, 
quatenus  tam  enormetn  excessum  celeri  eniendatione  corrigere  studeas  etc. 
(Reg.  Honor.  Lib.  X.  Epis.  334).  Vedi  Raynal.  Annal.  1226.  —  Campel- 
lo, Stor.  di  Spol.  ms.  Lib.  28. 

(2)  ....  Nos  igitur  attendenies  quam  fideliter  et  devote  predecessores 
sui  ^  nostris  predecessoribus  servierint^  considerantes  quoque  grata  et 
accepta  serxÀtia  que  predictus  Tancredus  culmini  nostro  exhibuit  et  exhi- 
bet  incessanter  ac  in  antea  tam  ipse  quam  heredes  sui  gratiora  poterunt 
exhiber e,  suppHcationes  suas  benigno  prosequentes  assensu  predictum  ca- 
strum  Babieuìu  etc.  (Huillard.'Breholles.  Bist.  Diplom.  etc.  T.  II.  par.  2). 
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ducato  lo  seguissero,  queste,  che  erano  governate  da  spiriti 
assai  diversi  da  quelli  di  alcuni  signori  feudali,  si  ricusarono, 
e  trasmisero  le  moleste  lettere  di  lui  al  papa  come  a  loro 
signore  ;  e  il  papa  rescriveva  all'  imperatore  nuovamente  la- 
mentandosi, tantoché  questi  senza  persistere  andossene  a  suo 
camino  ('). 

Morto,  dopo  un  anno  da  ciò,  quel  pontefice  e  succedutogli  i., 
Gregorio  IX,  avvenne  che  per  la  sospesa  spedizione  della  ero-  J"^' 
ciata,  che  Federico  aveva  giurato  nel  ricevere  la  corona  im- 
periale, e  per  la  fulminata  scomunica  che  ne  fu  effetto ,  co- 
minciasse fra  costoro  quella  fiera  nimistà,  che  poi  per  tanti 
anni  e  con  sì  fieri  mali  afflisse  l' Italia,  la  quale  tutta  rimase 
corrotta  dallo  infinito  moltiplicarsi  della  divisione  guelfa  e 
ghibellina.  L' imperatore ,  perduta  la  speranza  di  venire  a 
composizione  col  pontefice,  suscitò  in  Roma,  mediante  i  suoi 
partigiani,  siffatti  tumulti  che  Gregorio  n'  ebbe  a  fuggire  e, 
accompagnato  da  una  scorta  di  guelfi,  andossene  a  Viterbo, 
d'  onde  venne  a  Rieti,  poi  a  Spoleto  (2),  e  da  ultimo  a  Peru- 
gia ;  dove,  avendo  composte  le  discordie  che  v'  erano  tra  no- 
bili e  popolani,  prese  stanza,  aspettando  V  occasione  opportuna 
di  tornarsene  a  Roma. 

Federico  ,  dispostosi  a  passare  in  ogni  modo  in  oriente 
per  smentire  le  accuse  del  papa  e  per  altre  sue  ragioni  di 
stato,  dato  ordine  sino  dall'  aprile  (  1228  )  a  quanto  occorreva, 
nominato  nel  giugno  balivo  o  vicario  del  regno  Rinaldo  di 
Urselingen ,  che  portava  il  titolo  di  duca  di  Spoleto,  ed  era 
suo  legato  in  Toscana,  salpò  da  Brindisi  con  nuovo  e  grave 
sdegno  di  Gregorio,  eh'  ei  si  mettesse  a  quella  impresa  senza 
farsi  prosciogliere  dalla  scomunica.  Rinaldo,  come  l'impera- 
tore fu  partito,  mossosi  contro  i  signori  di  Popplito,  che  si 
erano  ribellati,  e  sottomessili,  o  che  così  gli  fosse  stato  se- 
gretamente da  Federico  comandato,  o  per  suoi  proprii  disegni, 
entrò  nelle  terre  della  Chiesa  con  esercito  composto  di  Pu- 
gliesi e  di  que'  Saracini  abitanti  nel  regno  a  modo  di  una 
colonia,  su  cui  l'imperatore  faceva  grandissimo  fondamento, 
perchè  in  essi  non  poteva  sgomento  di  anatemi  pontifici,  nò 
pietà  0  riverenza  di  luoghi  e  di  persone  sacre.  Ruppe  pel 
reatino  sotto  colore  d' inseguire  alcuni  de'  ribelli  che  vi  ave- 


fi)  RrCHARDUS  DE  S.  GERMANO,  CTiromcon.  —  Martene  Collect  Ampliss. 
Epist.  Variae  Frederici  11^  t.  IL 

(2)  RicHAR.  DE  S.  Germ.  ChroYi.  •—  C.  Ab.  Urspergensis  Chron.  —  Mu- 
ratori, Annali. 
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vano  cercato  rifugio,  ed  entrò  nel  ducato  di  Spoleto,  di  cui  il 
papa  aveva  dato  il  rettorato  a  Giovanni  di  Brenna,  già  re  di 
Gerusalemme,  nemico  di  Federico  che,  sposatane  la  figlia,  lo 
aveva  spogliato  del  regno  e  d'ogni  altra  cosa.  I  regi  occupa- 
rono il  castello  di  Stipizi ,  campeggiarono  nella  Vallinarca, 
combatterono  la  torre  di  Narnate,  e  toltala  a  Taodino  Bali- 
stario,  che  la  difendeva  con  uomini  di  Pianezza  per  lo  re 
Giovanni  (  come  qui  chiamavano  il  Brenna  )  la  disfecero  ed 
innalzarono  Castel  leone.  Altri  luoghi  ivi  presero,  e  Usigni 
venne  in  mano  di  Bertoldo  fratello  del  balivo,  il  quale  vi  po- 
se suo  castellano  C).  Sforzarono  Arronesi  e  Casciani  e  molti 
altri  a  giurare  sudditanza  a  Federico,  ripresero  Arquata,  che 
r  imperatore  aveva  restituita  a  papa  Onorio ,  poi  col  grosso 
dell'  esercito  entrarono  nella  Marca  d'  Ancona.  Il  papa  il  7 
di  novembre,  mediante  Cinzie  suo  cappellano,  ammoni  il  ba- 
livo che  sgombrasse  le  terre  della  Chiesa,  e  facesse  ammenda 
dei  danni  nel  termine  di  otto  giorni ,  o  lo  avrebbe  scomuni- 
cato. Rinaldo  non  gli  prestò  ascolto,  e  procedendo  s'  era  assog- 
gettato il  paese  sino  a  Macerata,  mentre  Bertoldo  imperver- 
sava nella  montagna  e  specialmente  nel  territorio  di  Norcia  e 
di  Cascia  (^j.  Arse  il  castello  di  Brufa  che  gli  aveva  resistito, 
e  ne  diede  gli  sfortunati  abitanti  in  mano  a'  suoi  saracini 
che,  sfogando  1'  odio  loro  contro  que'  poveri  battezzati ,  come 
sogliono  malnati  monelli  di  nottole  e  di  topi,  presero  diletto 
di  farli  morire  fra  spietati  tormenti,  ottimamente  interpretan- 
do r  animo  del  loro  capitano 

Intanto  Corrado  Guismardo,  che  Rinaldo  spingeva  innanzi 
dalla  Marca,  occupava  Foligno,  col  favore  di  molti  fautori  che 
Federico  aveva  in  quella  città,  donde,  dicono  i  cronisti,  corse 
a  Todi,  sforzandola  a  rimettere  i  ghibellini  che  n'erano  stati 
cacciati;  mandando  poi  a  sacco  i  territori  di  S.  Gemini  e  di 
Narni  Inviava  Gregorio  IX  a  contrastare  a  Rinaldo  genti 
condotte  dal  cardinal  Colonna  e  dal  re  Giovanni,  e  poco  di 
poi,  il  18  gennajo  1229,  Pandolfo  diacono  della  Chiesa  Roma- 
na e  i  due  conti  Tommaso  di  Celano  e  Kogero  d'Aquila,  che 
Federico  aveva  bandito,  con  altro  esercito  entrarono  per  Co- 
prano nel  regno.  Queste  genti  che  furono  dette  cliiavisignate^ 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  30,  31.  —  Reg.  Greg.  IX.  Ined.  Ann.  II.  Epi- 
st  44.  et  o.pnd  Flislor.  di  pioni,  citai.  Tom.  III.  pag.  79. 

(2)  Reg.  Greg.  IX.  Epist.  cit. 

(3)  RICHA.R.  DE  S.  Gt^RM.  Chron. 

(4)  RAYNA.LD.  Ann.  1228.  —  Pellini  Stor.  i  Perugia  Parte  I.  lib.  4. 
An.  1228.  —  Gampell.  Stor.  di  Spol.  lib.  28 
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perchè  avevano ,  cosa  non  mai  prima  veduta ,  posto  le  chiavi 
per  insegna  nelle  bandiere,  costrinsero  Rinaldo  a  ritrarsi 
dalle  terre  della  Chiesa,  e  fecero  in  Puglia  rapidi  acquisti. 
L'imperatore,  avutone  gli  avvisi  in  oriente,  acconciate  quanto 
prima  potè  le  cose  col  sultano,  e  fermata  una  tregua  di  dieci 
anni,  speditamente  tornò  ;  e  nel  maggio,  sbarcato  a  Brindisi, 
e  accozzato  quel  maggiore  esercito  che  potè  di  crociati  tede- 
schi e  di  Musulmani  (  sicché  cosa  stranissima  fu  vista  la  croce 
di  Cristo,  e  la  mezzaluna  del  profeta  combattere  contro  le 
chiavi  di  S.  Pietro  ),  troncò  nel  primo  scontro  il  corso  alle 
vittoriose  armi  pontificie,  che  furono  respinte  di  qua  dal  Liri, 
nè  poterono  guardare  le  terre  della  Chiesa  che  non  fossero 
assalite. 

In  mezzo  a  tali  trambusti,  quando  nel  settembre  del  1228  <^'^< 
le  genti  di  Rinaldo  campeggiavano  nella  Vallinarca,  uomini 
d'Arrone  uscirono  di  quel  dominio  e  vennero  a  porsi  sotto 
quello  di  Spoleto  che  loro  concesse  il  colle  di  Bufone  sulla  . 
sponda  destra  della  Nera.  Le  condizioni  eh'  essi  stipularono  % 
il  7  di  settembre  col  podestà  Migliorello  sono  somiglianti  a 
quelle  stipulate  dai  Vallani  di  Flezano  ,  e  in  questo  solo  h?fl^t^ 
difterenti  che  i  Vallani  erano  tenuti  del  solo  fodro  per  foco-  •  ju^^^  , 
lari,  e  potevano  eleggere  il  rettore  o  signoria  d'  onde  voles- 
sero,  ma  quando  la  città  e  sino  a  che  non  1* approvasse,  s'aves- 
se  a  rifare.  Gli  Arronesi  di  Bufone  all'incontro  erano  tenuti 
al  fodro,  e  di  più  a  contribuire  nelle  collette  per  libram  come 
gli  altri  cittadini,  con  auesto  però  che  negli  anni  in  cui  vi 
fossero  collette,  non  pagherebbero  il  fodro.  11  rettore  comun- 
que lo  eleggessero,  e  chiunque  fosse,  purché  spoletino ,  non 
potesse  il  podestà  non  ammettere  C).  La  uscita  di  quegli  uo- 
mini dal  territorio  d'Arrone,  e  la  fondazione  che  con  essi  si 
faceva  di  quel  castello,  non  fu  senza  sdegni  e  dissensioni;  che 
vi  furono  sequestri  di  averi,  e  offese  e  contrasti  superati  dal 
Comune  di  Spoleto,  non  so  se  con  V  armi  o  con  l'autorità,  ma 
con  r  effetto  della  sottomessione  degli  stessi  Signori  d'  Arro- 
ne.  Il  15  di  luglio  del  1229  vennero  essi  ,  accompagnati  da 
altri  signori  nell'  Arringa  adunata  nella  piazza  del  Duomo, 
dove  innanzi  al  consiglio  ed  al  popolo,  il  podestà  Odorisio  nè 
ricevette  il  giuramento.  Tommaso,  Oddo  e  Ottaviano  di  Rinaldo, 
Rinaldo  di  Gentile,  Transarico  Novello,  Gentile  e  Tommaso  di 
Ottaviano,  Rinaldo  e  Berardo  d'Anselmo,  promettevano  obbedien- 
za al  Podestà  e  al  Comune  di  Spoleto;  richiesti  farebbero  guerra 


(1)  Vedi  questa  storia  a  pag.  43.  e  Doc.  Stor.  Ined.  n.  20. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  27. 
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e  pace,  per  sè  e  per  le  loro  terre,  come  a  quelli  piacesse;  in- 
nanzi che  fosse  dicembre  pagherebbero  al  Comune  cinquecen- 
to lire  lucchesi  in  case  e  possessioni  libere.  Due  di  loro  di- 
morerebbero sempre  in  città  con  le  famiglie,  ne  se  ne  partireb- 
bero se  altri  due  non  fossero  venuti  in  loro  luogo.  Della 
cauzione  e  penale  che  stipulavano  per  la  osservanza  di  queste 
e  di  altre  promesse  ,  oltre  all' obbligarne  essi  i  loro  beni, 
facevano  sicurtà  Tommaso  Rainerii  da  Bevagna,  Sanguivo  di 
Madonna  Metelda,  messer  Eodolfo  di  Parajano,  Oddo  di  Po- 
lino,  Rinaldo  di  Collemeso ,  Iacopo  di  Acquasparte ,  Ottonello 
di  Trevi,  Savino  di  madonna  Mabilia  e  altri  signori  ed  anche 
un  Balestro  jocuiator  da  Foligno,  forse  un  giullare. 

Oltracciò  i  Signori  d'  Ai  rone  nella  carta  della  loro  sotto- 
messione  venivano  a  convenzione  pel  fatto  di  Bufone  e  degli 
uomini  usciti  dal» loro  territorio.  Alcuni  di  questi  che  v'  era- 
no tornati,  dichiararono  liberi  franchi  e  assoluti  da  ogni  vin- 
colo di  servitù  (  o  ominitiae  o  ex  consuetudine  ).  I  tenimenti 
che  avevano  avuto  da  quindici  giorni  innanzi  che  uscissero 
dal  territorio  arronese,  verrebbero  loro  restituiti,  ne  vi  riceve- 
rebbero alcuna  molestia;  e  qualunque  differenza  insorgesse 
intorno  a  detti  beni  tra  loro  e  quegli  uomini,  si  starebbe  alla 


altri  usciti,  che  erano  in  citta  o  in  Bufone,  quello  che  le  dette 
autorità  spoletine  fossero  per  prescrivere  sarebbe  osservato  e 
mantenuto  (^).  Questo  principio  ebbe  il  castello  ,  ora  ricetto 
di  operosi  trafficanti,  che  poi  prese  e  tuttavia  serba  il  nome 
di  Montefranco. 


Pace  di  S.  Germano  —  Gli  SpoJelini  ricusano  di  ricevere  il  Vescovo 
di  Beauvais  rettore  del  ducato  —  Gregorio  IX  a  Spoleto.  Vi  canonizza 
S.  Antonio  da  Padova  —  Controversia  dH  castelli  delta  VaVinarca  e  della 
Montagna  —  Novità  dei  Cerretani.  Spoleto  li  mette  al  bando  e  rivolge  le 
armi  contro  di  essi  —  Mediazione  di  frate  Elia  —  Convenzioni  giurate 
dai  Cerretani  —  Gregorio  IX  torna  a  Spoleto.  Vi  consacra  la  chiesa  sur- 
burba na  di  S.  Paoìo.  Vi  promidga  le  decretali.  Vi  annunzia  la  Crociata^ 
in  soccorso  di  Terra  Santa  —  Gli  Spohtini  concorrono  con  le  altre  città 
ad  offerire  ajuti  al  Papa  contro  i  Ro,,tani  —  Novelle  discordie  tra  la  Chiesa 
e  V  Imperatore  —  Lega  Guelfa  delle  città  umbre  —  Sottomessione  di  Rocca 
Accarim.)  di  Castel  Pizzoli  e  di  Caniero  —  Federazione  con  Porcaria,  e 
con  le  tre  Fratte  del  Ves  ovo,  di  Transarico  e  di  Gozo. 


Il  9  di  luglio  del  1230 ,  fu  conchiusa  in  S.  Germano  la 
pace  tra  l' imperatore  e  il  papa.  Uno  dei  capitoli  stipulati 


sentenza  del  podestà 


iglio  di  Spoleto.  In  quanto  agli 


CAPITOLO  IV. 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  28. 
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conteneva  che  verrebbero  restituiti  al  pontefice  gli  averi  e  le 
giurisdizioni  della  Chiesa  che  l' imperatore  o  i  suoi  ministri 
avessero  occupato  nella  Marca  d'Ancona  e  nel  ducato  di  Spo- 
leto (^j  Nel  finire  di  agosto  Federico  metteva  ad  effetto  la 
promessa,  inviando  a  tal'  uopo  lettere  e  messi  ai  luoghi  che 
si  tenevano  per  lui.  Allora  il  papa  dava  le  due  provincie  in- 
sieme ad  altre  terre  e  città  in  governo  a  Milone  vescovo  di 
Beauvais.  Era  costui  poco  innanzi  sceso  di  Francia  in  soccor- 
so del  pontefice  con  un  grosso  sforzo  d'  armati,  per  condurre 
i  quali  aveva  fatto  di  gran  debiti.  Gregorio  IX,  cui  le  cose  in 
Puglia  andavano  allora  assai  prospere,  stimando  non  essergli  me- 
stieri d'altro  ajuto,  aveva  rinviato  quelle  genti  alloro  paese; ed 
ora,  finita  la  guerra,  mandava  il  vescovo  a  ristorarsi  dei  danni  coi 
proventi  di  queste  provincie  (^).  Avevano  gli  Spoletini,  per  av- 
ventura, fatto  sentire  di  non  volere  accettare  quel  rettore,  per 
la  qualcosa,  avendo  costui  messo  insieme  un  esercito,  ed  essendo 
già  l'anno  1231  giunto  all'estate,  si  presentò  alle  porte  di  Spo- 
leto, dove  i  cittadini  ,  postisi  risolutamente  in  difesa,  non  lo 
vollero  fare  entrare.  Ciò  non  fu  per  avversione  che  essi  aves- 
sero al  dominio  della  Chiesa,  o  perchè  alcuno  facesse  lor  for- 
za di  tenersi  per  l' imperatore,  anche  contro  la  volontà  di  lui 
e  a  così  solenne  trattato.  Che  se  nella  guerra  passata  aveva 
Bertoldo  infestato  1'  estremo  lembo  della  Valnerina  e  la  mon- 
tagna norsina,  e  il  Guismardo  era  corso  da  Foligno  a  Todi  e 
a  Narni,  non  si  sa  che  ne  questi,  ne  altri  portasse  1'  armi  a 
Spoleto,  e  già  innanzi  alla  conchiusione  della  pace  s'erano 
costoro  tutti  ritratti  nel  regno,  e  il  ducato  era  rimasto  affatto 
sgombro  d'  armi  imperiali.  Ne  è  da  credere  che  dove  queste 
non  l'avessero  portata  e  sostenuta,  1'  autorità  di  Federico  ve- 
nisse riconosciuta,  perchè  questo  tratto  di  paese,  eccetto  Fo- 
ligno ,  non  gli  era  devoto  ,  e  1'  aveva  mostrato  apertamente 
uando  nel  1226  si  era  ricusato  di  seguirne  le  bandiere, 
uanto  a  Rinaldo  d'  Urselingen,  che  portava  il  titolo  di  du- 
ca di  Spoleto,  aveva  giurato  la  pace  di  S.  Germano  ,  ed  ora , 
nonché  pensare  a  dominare  il  ducato,  era  a  pessimo  partito 
della  roba  e  della  persona;  perchè,  caduto  in  sospetto  nell'  ani- 
mo dell'  imperatore  d' intendersela  segretamente  con  la  Chie- 
sa ,  e  non  avendo  potuto  rendere  piena  ragione  dell'  ammini- 
strazione sua ,  nè  trovare  chi  facesse  sicurtà  per  lui ,  era 
tenuto  prigione;  per  lo  che  il  fratello  Bertoldo  stavasene 


(1)  RiCHAR.  DE.  S.  Germ.  Chrofi.  — 

(2)  Regest.  Epist.  Greg.  IX.  n.  64.  — 


Histor.  Diplom-  T.  III.  pag.  207. 
e  Hist.  Diplom.  etc.  T.  III.  p.  269. 
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contumace  e  chiuso  in  Antrodoco,  ma  con  poca  speranza  di 
potervisi  mantenere  (^).  Ed  a  suggello  di  queste  considera- 
zioni contro  chi  si  diede  a  credere  che  Spoleto,  perchè  non 
nominata  da  un  cronista  tra  le  città  che  stavano  per  la  Chiesa, 
fosse  allora  a  parte  imperiale  (^),  valga  il  sapere  come  Oddo 
di  S.  Eustachio  ,  che  nel  novembre  del  1230  n'era  podestà, 
ponesse  in  fronte  agli  atti  con  cui  rendeva  giustizia,  le  note 
del  pontefice ,  e  non  quelle  dell*  imperatore  o  di  altri  ('). 
Quale  adunque  si  fosse  la  cagione  per  cui  gli  spoletini  ricu- 
sassero di  ricevere  il  rettore,  non  scrivendolo  alcuno  dei  con- 
temporanei, non  è  cosa  agevole  a  intendere;  e  si  può  solo, 
argomentandolo  da  altri  fatti  somiglianti,  dire  che  se  da  un 
lato  come  guelfi  erano  devoti  alla  Chiesa ,  non  facevano  però 
mai  buon  viso  a  chi  volesse  venir  loro  in  casa  a  far  da  pa- 
drone, massime  s*  ei  vi  si  recasse  accompagnato  da  gente  ar- 
mata, che  sempre  studiosamente  procacciarono  di  non  fare 
entrare  nelle  loro  mura.  Pare  oltracciò  che  a  quest'  atto  di 
resistenza  fossero  mossi  da  alcun  sospetto  per  le  loro  franchi- 
gie, e  per  la  controversia  del  dominio  delle  castella  della 
Vallinarca,  e  della  Montagna,  e  forse  di  altre  contrade  (*)  che 
allora  avessero  rioccupate;  credendo  io  in  conclusione  che  non 
ricusassero  obbedienza  alla  Chiesa,  ma  che  volessero  ricevere 
lo  straniero  rettore  solo  con  alcune  condizioni  che  lasciassero 
illesi  i  loro  diritti,  o  quelli  eh'  essi  credevano  tali.  Il  Beauvais 
fece  prova  di  avere  la  città  con  la  forza,  ma  senza  effetto  ;  nò 
pili  gli  valse  dare  il  guasto  al  contado,  che  i  cittadini  non  si 
lasciarono  per  questo  rimuovere  dal  proposito  loro,  talché  egli 
si  tolse  giù  dall'  impresa,  e  andossene  a  sbizzarrire  a  Miran- 
da che  siede  sopra  un  monte  presso  a  Terni,  congiungendo 
le  armi  sue  a  quelle  dei  reatini,  spinti  dal  papa  contro  quel 


(1)  Richard,  de  S.  Germ.  Chronicon. 

(2)  «  Scrivono  gli  autori  delle  cose  perugine  (  Pellini  1.  4.  p.  I.  )  che 
inseguito  delle  dette  vessazioni,  nell' Umbria  restarono  solo  perla 
Chiesa  Perugini,  Assisani,  Orvietani  e  Todini,  e  che  i  capitani  di  Fe- 
derico, fatti  nel  ducato  grandi  danni,  riposero  poi  in  Todi  la  parte  ghi- 
bellina che  n'  era  fuori,  e  saccheggiarono  la  città  di  Narni;  e  la  terra 
di  S.  Gemini.  Di  Spoleto,  poiché  i  detti  autori  non  la  eccettuano  convien 
credere  essere  stata  per  gì'  imperiali,  ma  non  dicono  che  vi  entrassero 
le  loro  armi  «Campello.  Stor.  di  SpoL  mss.  Lih.  28.  E  più  oltre»  Restato 
libero  il  ducato  dalle  armi  di  Corrado  Guismardo,  il  re  Giovanni  vi  si 
fermò  alcuni  mesi  (1229)  come  Rettore.  Non  è  certo  se  entrasse  in  Spo- 
leto, ma  dallo  stato  in  cui  si  trovò  la  città  due  anni  appresso,  si  rende 
più  verisimile  che  non  vi  entrasse   —  Campello  Stor.  Spot.  Lih.  28.  — 

(3)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  29. 

(4)  Vedi  questo  libro  a  pag.  46. 
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castello,  i  cui  signori  erano  in  voce  di  dar  ricetto  a  paterini, 
a  malandrini  e  ad  altra  gente  di  malafiEare  che  falsavano  mo- 
nete e  brevi  pontifici  (^), 

Ma  quello  che  non  potè  sugli  spoletini  la  forza,  potè  poi 
la  presenza  del  pontefice  che  nell'  anno  seguente  1232,  dovu- 
tosi dipartire  da  Roma  per  le  grandi  turbazioni  che  v*  erano, 
da  Rieti  e  da  Terni,  nel  finire  della  primavera  venne  a  Spo- 
leto, nè  certo  in  nemica  città,  che  vi  fu  sommessamente  ac- 
colto, e  festeggiato  dai  cittadini  ;  i  quali,  asserisce  taluno, 
essere  stati  all'  autorità  di  lui  così  arrendevoli  che  il  rettore 
v'  entrò,  avendoli,  il  che  è  molto  credibile,  il  pontefice  rassi- 
curati del  sospetto  avuto,  e  lasciato  che  la  controversia  delle 
castella  si  vedesse  per  giustizia  ('^). 

Intanto  un  avvenimento  che  trasse  nella  città  gran  mol- 
titudine di  gente  e  V  empiè  di  romoroso  movimento  e  di  lar- 
ghi e  inaspettati  guadagni,  dovette  tenere  indietro  molti  altri 
pensieri.  Non  erano  passati  quattro  anni  da  che  Gregorio  IX 
aveva  registrato  nel  novero  de'  santi  Francesco  d'Assisi,  che 
già  gli  veniva  dimandata  con  caldissime  istanze  la  canonizza- 
zione  d'uno  dei  seguaci  di  quello,  fra  Antonio  da  Padova  che^^f ^t,y%i| -r* ^; 
morto  appena  da  un  anno,  era  venuto  piii  che  in  vita  non'  "  ' 
fosse  stato  in  clamorosa  venerazione ,  per  la  gran  fama  dei 
prodigi  che  tutti  i  giorni  si  narrava  avvenissero  presso  il  suo 
sepolcro  .  Nè  credule  pinzochere ,  nè  laudesi  bigotti  erano 
quelli  che  la  causa  del  frate  avevano  tanto  a  cuore ,  ma  laici 
e  chierici,  e  nobili  e  popolani  tutti  di  quella  insigne  città,  e 
tra'  primi  i  dottori  dello  studio  che  concordemente  nè  scri- 
vevano al  papa  ;  al  quale  essendo  già  pervenuto  il  processo 
della  vita  e  dei  miracoli,  ora  a  sollecitare  1'  effetto  venivano 
di  là  inviati  oratori  dal  vescovo  e  dal  clero  due  canonici,  e  dal 
Comune  due  principali  cavalieri  con  grande  e  splendita  comi- 
tiva di  cavalli  e  di  familiari.  11  30  di  maggio,  giorno  della 
Pentecoste,  percorreva  le  vie  di  Spoleto  e  s'  accalcava  verso  il 
duomo  una  innumerevole  folla  accorsa  da  ogni  banda.  Ivi  il 
papa  pontificava  con  solenne  pompa.  Fu  letto  da  un  alto  pul- 


(1)  Richard.de  S.  Germ.  Chronìcon.  —  Miranda  fu  poi  venduta  al  Papa 
nel  1234  da  Ofreducio  e  Sintione  di  messer  Bartolomeo  che  n'  erano  Si- 
gnori, e  r  istrumento  da  loro  fattone  con  Alatrino  rettore  del  ducato, 
fu  stipulato  nella  Chiesa  di  S.  Maria  di  Terni.  V'è  anche  un  altro  atto  in 
cui  si  legge  :  Ree  sunt  donetaìia  et  manuaHa  que  dììs  Ofredvtius  de  Mi- 
randa assigHavit  dno  Barone  castellano  Mirande  per  dominum  Alatri'' 
num  etc^  prò  se  et  aliis  dominis  de  Miranda  etc;  e  segue  la  nota  di  al- 
cuni campi  e  vigneti.—  Cod.  Riccard.  N.  228.  fogli  194,  195,  196. 

(2)  Campello  Stor.  di  Spol.  lib.  29. 
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pito  il  processo  dei  miracoli  con  infinito  plauso  di  tutto  quel 
popolo  che  acclamava  le  virtìi  del  beato  Antonio.  Allora  Gre- 
gorio IX,  sorto  dal  soglio,  ne  pronunciava  la  canonizzazione,  e 
prescriveva  fosse  riguardato  come  festivo  il  giorno  della  morte 
di  lui,  concedendo  indulgenze  ai  devoti  che  in  c^uel  giorno 
e  nella  ottava  ne  visitassero  il  sepolcro.  Andava  di  ciò  il  de- 
creto a  tutte  le  Chiese  datum  Spoleti  III  nonas  juni.  Pont, 
nostri  anno  VI,  e  le  esortava  al  culto  del  Santo  (^).  Dicono 
che  i  padovani  ad  onorare  il  luogo  ove  1'  atto  solenne  era 
stato  compiuto,  e  a  perpetua  ricordanza  del  medesimo,  vollero 
a  loro  spese  ricoprire  di  piombo  il  tetto  della  cattedrale,  quale  è 
stato  poi  sempre  mantenuto  dalla  città  C).  Dimorava  il  papa 
a  Spoleto  per  una  gran  parte  di  quella  estate,  e  vedesi  dalle 
lettere  che  ne  scriveva.  Sono  notevoli  quelle  ai  vescovi  del 
reame  di  Puglia  perchè  non  lasciassero  conculcare  le  immu- 
nità sacre  dai  ministri  imperiali,  e  quelle  ai  vescovi  inglesi 
che  esorta  a  difendere  animosamente  la  libertà  ecclesiastica. 
Di  qui  inviava  allora  legati  in  Lombardia,  perchè  compones- 
sero le  città  guelfe  con  Federico  (^).  Perciò  che  spetta  alle 
cose  della  città,  vogliono,  come  ho  accennato ,  che  v*  avesse 
fatto  accettare  il  vescovo  di  Beauvais  ;  ma  è  da  dire  che  in 
ciò  bastasse  al  pontefice  aver  salvato  la  reputazione  dall'  au- 
torità sua  ,  perchè  innanzi  di  partirsi  aveva  già  nominato  un 
novello  rettore  che  fu  il  vescovo  Alatrino  suo  cappellano  (*). 
Il  vescovo  francese,  compiuto  il  tempo  del  governo  anche 
nella  Marca,  tornavasene  co'  forsieri  pieni  assai  lietamente  in 
Francia,  quando  alcuni  lombardi,  che  giunti  erano  a  sapere 
ciò  eh'  egli  recava,  tesigli  aguati  lo  derubarono  d'  ogni  cosa  (^), 
Per  non  essere  stato  ricevuto  in  Spoleto  il  Beauvais,  non 
aveva  meno  esercitato  la  sua  autorità  nel  territorio ,  e  ricer- 
cato i  diritti  che  v'  aveva  la  curia.  Per  commissione  di  lui 
Teodino  giudice,  che  è  quanto  dire  notajo,  il  5  di  marzo  del 
1232  aveva  esaminato  parecchi  testimoni,  nobili,  notai,  ed  altre 
siffatte  persone  di  conto  del  paese,  intorno  alla  sudditanza  e 


(1)  Vadding.  Annaìes  Mnorum,  An.  1232. 

(2)  Patavinos  autem  ad  pei-petuam  hujus  rei  memoriam ,  templum 
S.  Mariae  ubi  Summus  Pontifex  id  peregit,  plumbeis  teguUs.  quae  hodie 
etiam  apparent  cooperiendum  curasse  tradunt.  Così  il  Leoncini;  e  il  Se- 
rafini v'  inserisce:  quamvis  in  nova  totius  tempii  restauratione  ah  anno 
1 638  pietate  et  sumptu  End  Card.  Franco  BarbeiHni^  iterum  illae  tegu- 
lae  fu  sae.,  renovatae  et  ampliatae  fuei^int. 

(3)  Raynald.  An.  1232. 

(4)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  31. 

(5)  Alberico  Monaco  in  Chron.—  Muratori,  Annali. 
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alle  gravezze  dei  castelli  e  delle  ville  della  Vallinarca  e  della 
montagna,  e  da  loro  raccolto  come  il  duca  Corrado  avesse  avu- 
to il  pacifico  dominio  di  que'  luoghi,  i  quali  erano  poi  stati 
tenuti  dal  cardinal  Kainerio ,  dal  Colonna  e  dal  re  Giovanni 
rettori  del  ducato  per  la  Chiesa,  e  avervi  essi  avuto  vicari  e 
balii  che  ne  riscotevano  il  fodro  ed  altri  tributi.  Per  la  qual 
cosa  il  vescovo  vi  mandò  Adamo  da  Tenagio  come  suo  vica- 
rio, il  quale  ebbe  quelle  terre  ad  obbedienza  e  ne  raccolse  i 
tributi  che  solevano  pagare  al  duca  e  poi  ai  detti  rettori  (^). 
11  vescovo  Alatrino  fece  rinnovare  gli  esami  nel!'  ottobre  del 
1233,  massime  intorno  al  diritto  del  fodro  rustico  ossia  fuo- 
catico  in  Cascia ,  Gavelli ,  Spotelleto,  Usigni ,  Poggiodomo  , 
Cerreto,  Rocca- Alberici ,  Sellano  e  loro  territori;  ed  ebbe 
l'esame  uguale  effetto  (^).  Gli  spoletini  però,  ripetendo  ciò  che 
avevano  addotto  innanzi  a  papa  Onorio  nel  congresso  orvieta- 
no del  1220,  affermavano  che  que' luoghi  erano  di  loro  diritto, 
fondandosi  sopra  le  antiche  ragioni  territoriali  della  città, 
che  solevano  allora,  come  per  molti  riscontri  si  vede,  misu- 
rarsi, qui  come  altrove,  sulla  estensione  delle  diocesi  ('),  e 
a  quel  che  pare,  a  buon  diritto,  che  un  tempo  queste  s'erano 
misurate  su  i  territori  antichi  delle  città ,  e  i  vescovi  v  '  ave- 
vano avuto  poteri  temporali,  che  erano  venuti  poi  in  mano  dei 
Comuni.  S' ignora  se  la  controversia  fosse  allora  definita  e  per 
che  modo,  ma  si  vede  la  città  esser  posteriormente  in  pos- 
sesso di  gran  parte  de'  luoghi  disputati. 

^  Intanto  in  questo  medesimo  anno,  avendo  i  Cerretani  fatte 
novità  pregiudicevoli  ai  diritti  che  la  città  aveva  nel  castello, 
gli  Spoletini  furono  loro  sopra  con  le  armi  e,  postili  al  bando, 
li  multarono  di  gravi  pene;  sicché  coloro,  messi  in  angustie, 
ebbero  mediatore  il  celebre  frate  Elia,  già  compagno  di 
S.  Francesco,  e  allora  preposto  di  tutto  1'  ordine  de'frati  mi- 
nori. Questi  deputò  a  comporre  la  contesa  frate  Michele  e  frate 
Tommaso,  che  furono  da  ambo  le  parti  accettati  per  arbitri. 
Que'  religiosi,  avuti  a  se  i  due  sindaci  o  procuratori,  Massa- 
rone  di  Giacomo  per  la  città,  e  Transarico  di  Uguccione  per 
Cerreto,  essendo  presenti  molti  ed  orrevoli  testimoni,  sedendo 

(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  30. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  31. 

(3)  Voglia  il  lettore  a  questo  proposito  ricordare  le  espressioni  . . . 
facere  prò  eis  verram  etc.  sicut  deberent  facere  prò  una  de'  melioribus 
terris  sui  episcopatus  sui  districtus. —  ..  .  tenéb unt  et  adiuvabunt  tenere 

senaitam  Episcopi  Spoleti  ad  utilitatem  civitatis  Spoleti —  promit- 

timus  juvare  vos  in  toto  comitatu  et  episcopatu  vestro,  adoperate  ne'  trat- 
tati con  Norcia,  co'  Figli  di  Vicco,  e  con  Rieti. 
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nel  duomo,  pronunciarono  questo  laudo.  Dovessero  i  Cerre- 
tani empiere  e  spianare  i  fossati  del  castello,  disfare  il  para' 
petto  della  cortina  con  sei  filari  del  muro  grosso,  e  gli  archi 
esteriori  delle  porte  di  quanto  sorpassavano  i  cardini,  tra- 
sportando per  onore  della  città  le  porte  e  le  chiavi  del  ca- 
stello a  Spoleto.  Dovessero  dentro  un  anno  fare  nella  detta 
città  dodici  case  del  valore  in  tutto  di  mille  lire  lucchesi. 
Come  queste  cose  avessero  avuto  effetto,  gli  Spoletini  rendes- 
sero ai  Cerretani  gli  ostaggi,  e  li  assolvessero  dei  bandi  e 
delle  pene  loro  imposte,  e  tra  i  due  comuni  fosse  serbata  in- 
violabile pace  e  concordia,  rimanendo  ferme  le  convenzioni  e 
gli  antichi  statuti  fra  loro  concordati.  Quella  delle  parti  che 
non  osservasse  il  laudo,  pagasse  all'altra  in  pena  cinquecento 
marche  d'  argento  Il  Sindaco  di  Cerreto  ivi  stesso  pro- 
mise che  il  laudo  sarebbe  in  tutto  osservato,  e  fece  agli  spo- 
letini remissione  finale  dei  mali  cagionati  ai  cerretani  in 
quella  dissenzione.  Ebbe  tutto  ciò  compimento  l'anno  se- 
guente 1234  con  la  esplicita  sottomessione  del  castello.  11  sin- 
daco cerretano  Attone  Tertii(ì)  comparve  accompagnato  da  qua- 
ranta suoi  terrazzani  il  10  di  maggio  nell'  arringa  del  popolo 
spoletino  adunata  secondo  il  costume  nella  piazza  del  duomo, 
e  quivi  giurò  sugli  evangeli,  e  i  quaranta  con  lui  al  sindaco 
della  città  Pietro  Mat/iei ,  che  riceveva  il  giuramento  per  il 
podestà  Manente  e  pel  Consiglio,  la  perpetua  soggezione  del 
suo  castello  alla  città,  e  che  questo  non  se  ne  sottrarrebbe 
mai,  non  farebbe  nè  lascerebbe  fare  trattato  per  cui  Spoleto 
avesse  a  perdere  quel  dominio,  e  dove  alcuno  di  ciò  trattasse 
sarebbe  incontanente  denunziato  al  podestà  e  al  consiglio  di 
Spoleto.  E  dopo  le  altre  promesse  solite  a  farsi  nelle  sotto- 
messioni,  aggiungeva  che  darebbero  calcina ,  arena  e  luogo 
acconcio  nella  sommità  del  castello  per  edificarvi  a  contatto 
delle  mura  una  casa  che  fosse  in  perpetuo  del  Comune  di 
Spoleto.  Innanzi  alla  metà  di  giugno  i  Cerretani  avrebbero 
case  nella  città,  o  nei  borghi  della  medesima  per  la  metà  del 
valore  promesso,  e  darebbero  idoneo  tìdejussore  che  dell'altra 
metà  si  comprerebbero  innanzi  che  fosse  gennajo  case  o  pos- 
sessioni ad  arbitrio  del  Podestà.  Che  solo  dopo  compiute 
queste  promesse,  dovessero  restituirsi  gli  ostaggi ,  e  la  spesa 
da  rifarsi  per  questi  fosse  lasciata  al  giudizio  del  vescovo.  Ove 
poi  le  promesse  non  fossero  osservate,  si  sottoponevano  ad 
una  penale  di  mille  marchi  d'  argento.  Per  le  quali  cose  il 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  32. 
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sindaco  Pietro  Mathei  riceveva  sotto  la  protezione  del  comune 
di  Spoleto  il  castello  e  gli  uomini  di  Cerreto  e  prometteva 
loro  difesa  e  salvezza  (^).  La  sottoraessione  era  ratificata  il  dì 
14  di  quel  mese  col  giuramento  degli  abitanti  del  castello, 
ricevuto  dallo  stesso  sindaco  spoletino.  11  palazzo  fu  con  effetto 
fabricato,  e  nel  marzo  del  1237  furono  altresì  comperati  dalla 
città  gli  spazi  che  lo  circondavano.  Similmente  ebbero  i  cer- 
retani loro  abitazioni  in  Spoleto,  donde  una  via  della  città,  o 
allora  o  dopo  essersene  accresciuto  il  numero  per  ulteriori 
trattati,  ebbe  nome  di  via  cerretana,  ed  era  presso  a  S.  Do- 
menico, allora  detto  S.  Salvatore.  Ciò  si  faceva  con  doppio 
effetto  di  aumento  di  popolazione  e  di  maggior  guarentigia 
della  fede  del  castello  ;  essendosi  così  praticato  con  esso  ciò 
che  si  soleva  fare  co'  nobili  rurali  che  entravano  a  far  parte 
del  comune  come  confederati  o  vassalli.  (^). 

Mentre  la  città  attendeva  a  questi  trattati,  sospinto  mede- 
simamente dalle  rivolture  romane,  Gregorio  IX  vi  tornava  nel 
cadere  della  state.  E  quivi  dimorando,  il  26  d'  agosto  vi  con- 
sacrò con  grande  solennità  la  chiesa  suburbana  di  S.  Paolo 
assistito  da  Nicola  vescovo  della  città  ,  già  da  lui  creato  pa- 
triarca di  Costantinopoli,  dal  vescovo  tusculano,  da  quelli  di 
Messina  e  di  Oefalonia,  essendo  presenti  quattro  cardinali  e 
molti  altri  prelati  e  grandi  chierici  (').  Quella  chiesa  tanto 
celebre  sino  dal  primo  duca  di  Spoleto,  cadente  allora  per  lunga 
età,  era  stata  da  poco  restaurata  e  quasi  rinnovata.  1  resti  dell'e- 
dificio che  allora  fu  consacrato,  si  veggono  tuttavia  nell'ester- 
no della  facciata,  della  tribuna,  e  sopra  le  volte  della  chiesa  mo- 
derna, dove  è  pure  rimasta  parte  di  antiche  dipinture  che  ne 
coprivano  le  pareti  con  le  storie  della  Genesi  e  con  le  imma- 
gini della  vergine  assisa  in  mezzo  ai  profeti       Ma  questa 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  33. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  33,  in  nota. 

(3)  Gonzaga,  De  Orig.  et  Progress.  Relig.  Franciscan.  P.  IL  pag.  i59. 
(4ì  B.  di  Campello  (li  b.  29)  ri  ferisce  che:  "«  Il  Convento  annesso  alla  detta 

basilica  era  in  quel  tempo  monastero  di  sacre  vergini,  propagate  da 
quelle  di  S.  Damiano  d'  Assisi,  alle  quali  il  medesimo  Gregorio,  quando 
era  ancora  cardinale,  essendo  Rettore  del  Ducato,  aveva  dato  la  regola 
di  S.  Benedetto,  nella  quale  tuttora  perseverano,  ma  trasferite  dentro 
alla  città  nel  monastero  di  S.  Agata.  La  badessa  di  quel  tempo  si  chia- 
mava Uffolina,  nome  del  papa,  onde  può  facilmente  presumersi  che  a- 
vesse  preso  il  velo  per  le  mani  di  lui,  quando  dette  la  regola  di  S.  Be- 
nedetto alle  monache  di  S.  Damiano.  » 

Le  pitture  antiche  della  chiesa  di  S.  Paolo  furono  da  me  descritte,  in 
una  a  quelle  delle  cripte  di  S.  Ansano  e  di  S.  Giovanni  e  Paolo,  nell'An- 
nuario Accademico  del  1855. 
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dimora  di  Gregorio  IX  in  Spoleto  è  resa  memorabile  da  fatti 
di  ben  altro  rilievo.  Il  5  di  settembre  vi  promulgò  le  decre- 
tali raccolte  del  celebre  Kaimondo  da  Pennaforte,  e  lo  fece 
con  mi  breve  indirizzato  alla  Università  di  Parigi ,  col  quale 
ingiungeva  che  fossero  osservate  nei  giudizi  e  lette  nelle 
scuole  C).  Innanzi  poi  di  partirsi,  essendo  già  per  giungere 
a  termine  la  tregua  che  l'imperatore  aveva  fatto  col  saltano, 
ragunato  il  popolo  nella  piazza  maggiore,  ei  vi  si  recò  e  fece 
un  discorso  ricordando  alla  affollata  moltitudine  la  misera 
condizione  di  terra  santa  e  1*  aspettato  soccorso ,  con  tante 
pietose  e  fervide  parole ,  che  gran  parte  di  quella  turba,  uo- 
mini e  donne  ,  venivano  lacrimando  e  tendendo  le  braccia,  a 
prender  la  croce  dalle  mani  di  lui.  E  qui  egli  teneva  un  si- 
nodo per  trattare  delle  cose  di  guel  passaggio,  a  preparamento 
del  quale  spediva  a  un  tempo  in  Siria  1'  arcivescovo  di  Ra- 
venna, ed  inviava  uomini  religiosi  alle  diverse  regioni ,  per- 
chè vi  predicassero  la  crociata  ,  eh'  egli  poi  da  Perugia  ban- 
diva nel  novembre  a  tutto  il  mondo  cristiano  (*). 

In  questo  mezzo,  peggiorando  a  furia  le  cose  di  Roma,  e 
Gregorio  sollecitando  soccorsi  dalle  città  contro  quel  Comune, 
che,  come  tanti  altri  avevano  già  con  felice  successo  fatto  ai 
loro  vescovi,  gli  disputava  la  sovranità,  gli  oratori  di  Spoleto 
col  podestà  Marco  de'  Rinaldi  convennero  in  Perugia  insieme 
a  quelli  di  molti  altri  luoghi  della  Tuscia  e  del  ducato  a  di- 
chiararsi'pronti  a  difesa  della  Chiesa,  ed  a  giurare  di  tenere 
in  fede  V  una  e  l'altra  provincia  Ma  la  lite  tra  il  papa 
e  i  Romani  fu  decisa  in  un  gran  fatto  d' armi,  presso  Viterbo, 
dove  il  cardinale  Rainerio  Capozzi ,  quel  medesimo  eh'  era 
stato  rettore  del  ducato,  ingrossate  le  soldatesche  papali  con 
quelle  concesse  dall'  imperatore,  che  intanto  si  sollazzava  alla 
caccia  del  falcone  per  le  campagne  della  Tuscia,  ruppe  i  sol- 
levati (  1234)  che  a  mezzo  il  maggio  del  1235  tornarono  a 
sottomettersi  al  pontefice  (*). 

Ad  ajutare  in  quest'  occasione  la  causa  del  papa  non  era 
Eederico  stato  per  certo  mosso  da  devozione  verso  la  Chiesa, 
ma  dal  desiderio  di  soffocare  in  sul  nascere  la  libertà  del 
comune  di  Roma,  troppo  contraria  ai  suoi  ambiziosi  pensieri, 
i  quali  furono  pienamente  palesi  quando,  tornato  vittorioso  di 


(1)  Reg.  Greg.  IX  Hb.  Vili.  Epist.  118. 

(2)  Raynald.  Ann.  1234. 

(3)  Campello  (Stor.  Spol.  mss.  Lib.  29.)  che  allega  Cencio  Camer. 
foglio  364. 

(4)  Matth.  Paris.  Hist  Angliae,—  Raynald.  Ann.  1234. 
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Germania,  dov'era  accorso  a  domare  la  rivolta  del  figliuolo 
Enrico ,  voltava  neir  autunno  del  1237  le  armi  a  soggiogare 
le  città  lombarde,  sempre  collegate  contro  le  pretese  dell'  im- 
pero. Vinta  una  gran  battaglia  a  Cortenova,  e  imbaldanzito 
dallo  splendido  successo ,  si  ricusò  di  ricevere  le  città  vinte 
in  altro  modo  che  a  discrezione.  Quelle,  sdegnando  di  sotto- 
mettersi così  vilmente,  continuarono  con  disperato  animo  a 
combattere.  Furono  questi  eventi  cagione  che  tra  l' impera- 
tore e  il  papa  si  rompesse  la  malferma  pace  prolungatasi  a 
stento  già  per  sei  anni. Malferma  pace,  perchè  mentre  quegli 
aveva  in  diségno  di  ridurre  tutta  Italia  sotto  il  suo  reale  ed 
imperiale  dispotismo ,  la  Chiesa  non  poteva  cambiare  il  pro- 
posito di  opporsi  a  queir  impresa  per  non  rimanere  a  discre- 
zione di  lui,  come  sarebbe  certamente  avvenuto  ove  egli,  già 
re  dispotico  in  Sicilia  ed  in  Puglia,  avesse  potuto  esserlo 
nello  stesso  modo  in  Lombardia.  Quindi  il  papa  si  dichiarava 
per  le  città  lombarde  e ,  scomunicato  l' imperatore  che  le 
voleva  opprimere  ,  il  24  marzo  1239  riprendeva  vigorosamen- 
te la  guerra,  ed  era  seco  la  parte  guelfa  che,  come  è  noto, 
combatteva  per  la  indipendenza  dallo  straniero  imperatore ,  e 
per  la  libertà  de'  comuni  con  la  preminenza  della  Chiesa,  con- 
tro la  parte  ghibellina  che  propugnava  il  predominio  dell'  au- 
torità imperiale.  Senza  dire  che  nell'  una  e  nell'  altra  parte 
agli  uomini  anche  allora  stavano  piii  a  cuore  i  privati  gua- 
dagni e  le  private  ambizioni  che  il  concetto  rappresentato 
dalla  loro  bandiera.  Quindi  il  mutare  di  fazione  che  talora  si 
vede  di  città  e  di  Signori,  e  il  prolungarsi  del  parteggiare 
anche  quando  il  tempo  ebbe  cambiato  la  condizione  delle 
cose,  quindi  il  tralignare  dei  primi  pensieri  per  guisa  che  i 
due  nomi  a  lungo  andare  non  ebbero  in  verità  altro  uso  che 
quello  di  colorire  le  rivalità  e  gli  odi  di  città  contro  città,  di 


0  ghibellina  per  altro ,  che  per  essere  la  sua  vicina,  con  cui 
aveva  liti,  di  parte  contraria.  Nei  comuni  della  Tuscia  e 
dell'  Umbria  prevaleva  allora  la  parte  della  Chiesa;  e  ai  primi 
sentori  di  altre  lotte  e  di  novelli  pericoli,  Perugia,  Todi, 
Gubbio  e  Foligno  il  19  di  ottobre  del  1237  si  strinsero  in  le- 
ga guelfa  (^)  a  comune  difesa  e  conservazione  dei  loro  domini, 
e  contro  chicchesia  salvo  il  Papa  e  il  popolo  romano.  Ciascu- 
no poi,  secondo  le  amistà  sue,  riservò  alcune  città  contro  le 
quali  non  voleva  esser  tenuto  a  portar  guerra;  Nocera,  Città 


lignore  contro 


spesso  una  terra  non  fu  guelfa 


(1)  Archiv.  del  Com.  di  Perugia,  Contratti:  T.  1.  A  A.  1237. 
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di  Castello,  Gualdo  e  Cagli  furono  eccettuate  da  Perugia; 
Amelia,  Terni  e  Trevi  da  Todi;  Terni  e  Camerino  da  Foligno; 
Assisi,  Fano,  e  Città  di  Castello  da  Gubbio.  Potevano  le  altre 
città  entrare  in  questa  concordia  solo  che  ne  giurassero  i 
patti,  ma  quelle  nominate  conae  subalterne  non  potevano  es- 
servi ricevute  senza  il  consentimento  della  città  che  le  aveva 
eccettuate.  Spoleto  accedette  alla  lega  il  15  di  novembre  di 
queir  anno,  e  n'  andò  per  questo  procuratore  a  Perugia  Gre- 
gorio Egidi\  e  i  sindaci  di  Perugia  ,  di  Todi  e  di  Gubbio  ri- 
cevendolo nella  lega  si  obbligarono  anche  per  Foligno.  Gre- 
gorio giurò  i  patti  convenuti  fra  gli  altri  collegati,  promet- 
tendo che  il  suo  comune  concorrerebbe  in  tutte  le  spese  e 
con  quel  numero  d'  uomini  che  fosse  conveniente  ai  bisogni 
della  lega.  Eccettuò  dalla  guerra  Narni ,  S.  Gemini ,  Rieti, 
Nocera  e  i  Signori  di  Pustignano  per  rispetto  ad  altri 
trattati  (/). 

Venivano  intanto  gli  Spoletini  aumentando  la  potenza 
loro  con  altri  acquisti  e  convenzioni.  Erano  signori  di  Rocca 
Accarini  posta  alla  sinistra  della  Nera,  due  fratelli  Accarino  e 
Ottonello  chiamati;  Accarino,  ceduto  al  figliuolo  Enrico  ogni  suo 
avere  e  diritto  signorile,  aveva  preso  1'  abito  de'  Minori  nel 
luogo  di  Spoleto.  Morto  Enrico,  si  trattò  e  conchiuse  nel  1238 
la  sottomessione  di  quella  rocca  alla  città.  In  una  ragunanza 
del  Podestà  Egidio  Giliberti  con  ventidue  consiglieri,  tenuta 
nella  chiesa  cattedrale  di  S.  Maria,  fu  costituito  sindaco  a 
ricevere  la  sottomessione  insieme  allo  stesso  podestà,  Filippo 
Bonifantis,  e  nello  stesso  giorno  Ottonello,  avuto  dal  podestà 
il  Launecliil,  donava  al  Comune  e  a  tutto  il  popolo  di  Spo- 
leto, per  quanto  gli  apparteneva,  la  rocca  con  la  torre,  il  pa- 
lazzo, il  girone ,  gli  uomini ,  i  servi ,  le  terre  e  i  diritti  che 
aveva  o  fosse  per  acquistare  in  qnel  dominio  che  riteneva 
come  vassallo  del  Comune  (^).  E  poiché  per  la  morte  d' Enri- 
co, la  metà  del  feudo  ricadeva  al  padre,  addivenuto  frate  Illu- 
minato, il  comune  che  ne  voleva  il  dominio  non  controverso, 
richiese  la  cessione  di  costui.  Frate  Elia  ministro  generale 


(1)  V  è  Pustignano  nei  monti  di  Spoleto  presso  Sellano  ,  v'  e  Po- 
stignano  in  cima  ad  un  poggio  vicino  di  Nocera  (  umbra);  non  essendo 
da  dare  grande  importanza  alla  prima  vocale  ,  solo  per  cui  questi  due 
nomi  si  differenziano,  rimane  dubbio  quale  dei  due  castelli  sia  quello  di 
cui  è  qui  proposito.  Del  secondo  però  so  che  aveva  propri  Signori  chia- 
mati i  figliuoli  di  Guitto,  i  quali  nel  1217,  sottomettendo  se  e  il  castello 
al  Comune  di  Assisi,  dal  solito  obbligo  di  guerra  contro  chicchessia  ec- 
cettuavano gli  Spoletini.—  CaiSTOPANi,  Stor.  d'  Assisi  lib.  IL 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  34. 
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dell'  ordine,  recatosi  a  Spoleto,  e  nel  convento  che  poi  fu  detto 
di  S.  Simone,  dimorando,  il  i5  d'  ottobre,  essendo  seco  il  po- 
destà Egidio  GUiberti,  Giacomo  Corvi,  Nicola  Arturi  e  Filippo 
Egidi  grandi  cittadini,  concedette,  facendosene  istrumento,  a 
frate  Illuminato  la  facoltà  di  disporre  a  suo  talento  degli 
averi  clie  erano  stati  del  figliuolo,  e  prometteva  per  se,  per 
quel  convento  e  per  tutto  1'  ordine  minorità ,  di  avere  per 
valido  ed  approvato ,  quanto  da  lui  intorno  a  quelli  venisse 
disposto  (').  E  il  frate  nello  stesso  giorno  compiè  la  sotto- 
messione  della  rocca  in  tutto  come  aveva  fatto  Ottonello.  E 
noto,  a  ricordo  de'  costumi  di  quel  tempo,  che  mentre  frate 
Elia  aveva  compiuto  queir  atto  di  autorità  nel  convento  f  in 
camera  fratruum  mmorum  )  V  istrumento  tra  frate  Illumina- 
to e  il  podestà  fu  fatto  in  una  piazzuola  del  Monte  S.  Elia 
fuori  della  porta  della  città  che  era  dalla  parte  della  Chiesa 
di  S.  Leonardo  C). 

Sei  mesi  appresso  venne  a  soggezione  Castel  Pizzoli  po- 
sto lassìi  ove  si  stendevano  le  terre  de'  Tiberti,  poi  il  territo- 
rio di  Monteleone  .  Sindaco  per  que'  castellani  fu  Kinalduccio 
Planitie  ;  rappresentavano  la  città  il  podestà  Andrea  Palmeri 
e  il  sindaco  lannuccino  Gavelll.  Einalduccio,  che  certamente 
aveva  fra  gli  uomini  del  castello  diritti  speciali  e  signorili, 
dacché  pattuiva  d'  essere  lui  e  il  fìgliuol  suo  esenti  dal  fo- 
catico, per  cui  ciascuna  delle  altre  famiglie  pagherebbe  ogni 
anno  a  Spoleto  ventisei  denari  lucchesi,  prometteva  oltracciò 
le  solite  franchigie,  ed  assistenze  alle  persone  e  alle  cose  spo- 
letine  in  quel  territorio,  1'  offerta  del  cero,  il  giuramento  an- 
nuale, r  accettazione  del  podestà  eletto  dal  consiglio  spoletino, 
come  Cerreto  ad  altri  luoghi  della  montagna  facevano  .  Si 
edificherebbe  o  darebbe  a  questo  podestà  una  casa  ovunque 
fosse  in  piacere  al  podestà  di  Spoleto ,  tranne  le  abitazioni 
de'  figli  di  messer  Egidio  Massei  e  di  Cittadone  Ormanni . 
Quando  la  città  fosse  comuniter  in  exercitu  contro  alcuno, 
il  castello  vi  manderebbe  un  uomo  per  ogni  tre  focolari  a 
sue  spese,  e  ciò  farebbe  contro  chiunque  fosse  la  guerra,  ec- 
cettuati la  Chiesa  Romana  e  il  signore  di  Contrada .  Da  ul- 
timo per  quel  solo  anno  si  obbligava  a  pagare  nella  festa 
di  S.  Maria  d'agosto,  venticinque  lire  lucchesi  per  il  con- 
dotto dell'  acqua  di  Cortaccione.  Per  le  quali  cose  il  Sindaco 
Gavelli  prometteva  al  castello  la  protezione  e  la  difesa  del 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  35. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  35,  in  nota. 
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Comune  di  Spoleto  contro  chiunque  fosse  che  ne  volesse  of- 
fendere gli  uomini  e  le  cose,  eccetto  la  Chiesa  di  Eoma  e  il 
signore  di  Contrada,  nonché  i  ricordati  figli  di  Egidio  e  di  Cit- 
tadone,  e  gli  altri  spoletini  che  allora  avevano  possessioni ,  o 
in  avvenire  fossero  per  averne  in  quel  luogo,  i  signori  di  Po- 
lino,  e  gli  uomini  loro  di  Polino,  Potano,  Stagnano,  Forcame- 
lone ,  Campo  Samptino ,  Rivo  di  Vico,  Pianezza  ed  altri  luo- 
ghi in  cui  que'  signori  avevano  loro  balivi  ;  aggiungendo  la 
convenzione  che  tali  uomini  non  fossero  ammessi  ad  abitare 
in  Castel  Pizzoli  e  nelle  sue  pertinenze  senza  consenso  de'  loro 
signori,  quando  non  fossero  taluni  che  erano  della  terra  dei 
Tiberti  ;  e  che  gli  uomini  che  vivevano  nei  domìni  e  tenute 
dei  Polino  non  venissero  costretti  a  tornare  ad  abitare  nel 
castello,  purché  pagassero  la  colletta  o  dativa  dovuta  per  ciò 
che  possedessero  nel  terreno  di  quello.  Dal  che  s' intravedono 
controversie  e  dissensioni  precedenti  che  furono  forse  occa- 
sione di  queir  acquisto  C). 

11  16  di  luglio  dello  stesso  anno  1239,  mediante  il  sin- 
daco Alemanno  di  Ranieri,  si  assoggettava  il  castello  di  Ca- 
mere che  in  quanto  ^  a  guerra  e  a  pace  conformava  la  sua 
federazione  a  quelle  di  Cerreto  e  di  Sellano ,  prò  suo  posse, 
e  riceverebbe  dalla  città  il  rettore  che  si  eleggesse  nel  consi- 
glio della  medesima ,  nella  guisa  che ,  erano  eletti  gli  altri 
rettori  dei  castelli  della  montagna  soggetti  alla  giurisdizione 
di  Spoleto.  Gli  uomini  di  Camero  presterebbero  mano  per 
fare  una  casa  o  torre  che  al  Comune  piacesse  di  edificare  nel 
castello.  Pattuivano  che  non  sarebbero  gravati  che  di  opere 
personali,  nisi  tantum  de  personis,  e  secondo  il  giudizio  del 
podestà  di  Spoleto  ;  e  si  sottoponevano  ad  un  obbligo,  che  si 
trova  ora  per  la  prima  volta  in  siffatte  federazioni ,  cioè  che 
nei  contratti  tra  spoletini  ed  essi,  il  debitore  fosse  tenuto  di 
rispondere  al  suo  creditore  in  curia  spoletina  (^). 

Montefranco,  Arrone,  poi  Cerreto,  ed  ora  Rocca  Accarini, 
costei  Pizzoli  e  Camero  erano  con  gli  altri  castelli  della  valle 
^  della  Nera,  e  della  montagna  che  il  Comune  già  possedeva, 
^JU.\\Ì^y  anelli  aggiunti  ad  anelli  e  prolungamento  su  per  i  gioghi 
appennini  da  mezzogiorno  a  levante  e  a  tramontana  di  quella 
cerchia  di  rocche  di  che  dicemmo  in  passato  aver  preso  gli 
Spoletini  ad  allargare  e  cingere  il  loro  domìnio,  disputan- 
dole, se  occorresse,  con  ardita  pertinacia  ai  duchi,  alle  città,  e 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  36. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  37. 
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alla  Chiesa.  Ed  ora  più  che  in  altro  tempo  ciò  opportunamente 
si  spingeva  innanzi  per  la  guerra  vicina,  dacché  quei  luoghi 
fossero  dalla  banda  e  talora  a  confine  del  reame  di  Puglia.  Ca- 
mere siede  tra  i  monti  che  sovrastano  a  Trevi,  la  quale,  essendo 
tuttavia  nemica  a  Spoleto,  e  di  parte  contraria,  questo,  oltre  il 
detto  castello,  traeva  allora  a  se  insieme  a  Porcaria  anche  alcu- 
ni altri  luoghi  della  dipendenza  trevana  che  avevano  differenze 
con  quel  comune;  talché  il  12  di  ottobre  del  1239  fu  fermata 
tra  gli  spoletini  e  i  sindaci  e  procuratori  a  ciò  deputati  da 
Porcaria  e  dalle  tre  Fratte  dette  del  Vescovo,  di  Transarico, 
e  di  Gozo,  la  seguente  convenzione.  Promettevano  essi  agli 
spoletini  esenzione  da  ogni  diritto  di  guida,  scorta  o  pedaggio, 
piena  sicurezza  delle  persone  e  delle  cose  nel  terreno  di  quel- 
le comunità,  e  di  non  prendere  in  modo  alcuno  parte  a  fatto  o 
consiglio  in  cui  si  trattasse  di  recar  loro  offesa.  Terrebbero  per 
nemici  i  nemici  di  Spoleto,  gli  amici  per  amici,  farebbero  guerra 
e  pace  secondo  il  volere  della  città,  al  comando  del  podestà  della 
medesima;  e  si  adoprerebbero  in  ogni  modo  perchè  gli  altri  uo- 
mini di  Trevi  tornassero  in  amicizia  e  concordia  con  essa,  e  in 
quelle  cose  in  cui  i  Trevani  fossero  di  avviso  contrario  ,  essi 
nulladimeno  farebbero  ciò  che  comandasse  il  podestà  di  Spo- 
leto. Intanto  gli  uomini  dei  detti  luoghi,  come  que'  di  Camero 
risponderebbero  a' loro  creditori  nella  curia  di  Spoleto  ,  salvo 
se  gli  altri  Trevani  tornassero  a  devozione  di  guesto  Co- 
mune ,  0  se  gli  uomini  dei  luoghi  di  sopra  notati,  facessero 
alcuno  loro  signore ,  o  eleggessero  capitani  che  rendessero 
ragione  ;  nel  qual  caso  coloro  che  abitassero  di  qua  daW acqua 
non  fossero  tenuti  di  rispondere  nella  curia  spoletina.  Giovan- 
netto  Gavelli  sindaco  per  la  città  prometteva  che  questa  ren- 
derebbe sicuri,  e  farebbe  esenti  da  ogni  imposizione  in  tutto  il 
suo  territorio  gli  uomini  di  Porcaria  e  delle  tre  Fratte,  e  farebbe 
render  loro  ragione  come  a'  cittadini  spoletini  ;  e  se  essi  vo- 
lessero fare  alcun  castello  o  ridotto  di  qua  dall'  acqua,  che  si 
tenesse  per  il  Comune  di  Spoleto,  n'  avrebbero  ajuto  e  consi- 
glio, salva  in  tutto  la  riverenza  e  le  ragioni  della  Chiesa  Eo- 
mana.  Che  ove  Spoleto  facesse  concordia  con  i  Trevani,  dovesse 
chiamarvi  i  sindaci  e  capitani  loro,  e  quando  questi  non  con- 
sentissero, non  fossero  tenuti  a  quella;  che  ove  alcuno  dei  detti 
uomini  comperasse  casa  in  Spoleto  o  nei  borghi,  sarebbe  per 
dieci  anni  esonerato  da  ogni  colletta  della  città  C).  Con  que- 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  38. 

A.  SANSI 
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sti  trattati  veniva  il  Comune  procacciando  di  accrescere  il  suo 


Federico  II  si  apparecchia  a  muovere  contro  Roma.  —  Lettere  ai  suoi 
partigiani  negli  Stati  della  Chiesa —  Commissioni  ai  Giustizieri  del  Re- 
gno.—  Il  re  Enzo  invade  la  Marca —  Federico  entra  nel  Ducato,  giunge 
a  Foligno.  Spoleto  gli  si  dichiara  nemica,  ed  è  posta  al  bando  —  Gran  Par- 
lamento  di  Ghibellini  in  Foligno  —  L'  imperatore  a  Montefalco\  Trattato 
della  cessione  della  rocca  di  Cascia  —  Giacomo  di  Morra  Capitano  Generale 
del  ducato. — Federico  va  a  Viterbo.,  viene  all' Arrone\  ti  nori  degli  Spoletini  — 
Soddisfazione  del  papa  per  il  loro  contegno;  Dà  qualche  soccorso  d' uomini 
e  di  danaro. —  Neil'  estate  del  1241  Federico  muove  di  Romagna  contro 
Roma.,  e  giunge  inaspettato  nel  ducato  —  Paolo  Emilio  Del/ino  respinge  dalle 
porte  dì  Spoleto  un  assalto  iinproviso  di  Ghibellini  Toscani  —  La  città 
si  arrende  all'  imperatore,  e  ricupera  il  territorio  —  Bertoldo  duca  di  Spo- 
leto —  Annessione  di  alcuni  luoghi  del  durato  al  Camerinese  —  L'imperatore 
risottomette  Cerreto  alla  città  determinandone  le  condizioni —  Fuga  d'In- 
nocenzo IV.  e  Concilio  di  Lione —  Guerra  e  cospirazioni  in  Italia  — 
Battaglia  di  Spello  —  Tremuoti  — Capitolazione  di  Spoleto  col  Cardinal 
Legato.  —  Pace  nella  città  fra  la  Baronia  e  la  Zagania. 

Mentre  queste  cose  si  concludevano  già  la  guerra  calava 
di  Lombardia  e  si  appressava  a  queste  regioni.  Durava  la  le- 
ga guelfa  delle  città  umbre  che  fu  da  me  addietro  ricordata, 
ma  sotto  di  essa,  ove  piìi  ove  meno,  si  agitavano  umori  con- 
trari, e  all'avvicinarsi  dei  vessilli,  imperiali  i  ghibellini  pren- 
devano animo,  si  levavano  in  ardire  e  si  profferivano  all'  im- 
peratore preparati  ad  ogni  servigio  (^).  Federico  scriveva  nel- 
r  agosto  (  1239)  che  la  liberazione  era  vicina,  ch'egli  non 
poteva  tollerare  che  la  Marca  Anconitana  e  il  Ducato  di  Spo- 
leto ,  Provincie  così  utili  e  destre  pel  valore  e  per  1'  antica 
fedeltà,  rimanessero  più  a  lungo  divise  dal  corpo  dell'  impero; 
proscioglieva  le  città  dal  giuramento  prestato  alla  Chiesa,  che 
diceva  aver  demeritato  di  tenerle,  perchè  le  sforzava  a  nega- 
re a  lui  ciò  che  gli  era  dovuto,  e  con  indicibile  ingratitudine 
e  temerità  gli  muoveva  guerra.  Mandava  il  figlio  Enzo  re 
di  Sardegna  a  sterminio  dei  ribelli,  e  a  salvezza  de'  suoi  fe- 


iurisdizione,  scemava  forze  ai  vicini 


CAPITOLO  V. 


(1)  Histor.  Diplom..  T.  V.  p.  I.  pag.  374. 
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deli  ;  esortavali  ad  accoglierlo  col  dovuto  ossequio  C).  Preii- 
devasi  oltracciò  particolare  pensiero  delle  cose  di  qua.  Scri- 
veva il  13  di  ottobre  a  Boemondo  giustiziere  d'  Abruzzo 
essergli  stato  riferito  come  alcuni  signori  di  quella  provincia , 
senza  avere  alcun  rispetto  alla  sua  maestà,  si  fossero  portati 
a  conferire  con  Rinaldo  figlio  dell'  antico  duca  di  Spoleto ,  e 
avessero  osato  d' inviargli  donativi.  Voleva  che  ricercasse  so- 
pra di  ciò  accuratamente  la  verità  e  facesse  impiccare  chiun- 
que avesse  avuto  tale  ardimento  {^).  Era  Rinaldo  ,  come  fu 
detto  addietro,  caduto  in  disgrazia,  e  stavasi  non  so  in  qua! 
luoghi  della  Chiesa ,  donde  s'  era  mostrato  su  i  confini  del 
regno  con  bande  armate  di  partigiani  (^).  Da  Sarzana  scriveva 
il  dì  15  di  dicembre  ad  Andrea  signor  di  Cicala  capitano, 
intorno  ad  un  castello,  posto  tra  Spoleto  e  Rieti,  che  era  re- 
putato assai  utile  al  regno  ,  e  che  due  fratelli  che  ne  erano 
padroni,  venuti  in  discordia,  dovevano  vendergli,  i  quali  di 
poi,  accordatisi  intorno  alle  loro  differenze,  sembrava  avessero 
cangiato  pensiero.  Chiedeva  particolari  ragguagli  su  di  ciò,  e 
gì'  ingiungeva  che  intrattenesse  i  due  fratelli  con  accorte  pa- 
role e  con  promesse  del  favore  imperiale ,  eh'  egli ,  venuto 
che  fosse  ne'  luoghi  vicini ,  come  era  per  fare  al  più  presto, 
prenderebbe  intorno  a  questo  affare  il  partito  che  gli  fosse 
paruto  migliore.  Seri  ve  vagli  altresì  di  un  trattato  già  dal  Ci- 
cala introdotto  per  fare  che  la  città  di  Rieti  venisse  a  devo- 
zione dell'  impero,  o  almeno  si  sottraesse  alla  obbedienza  del 
papa.  Vogliamo,  diceva,  che  tu  spenda  in  ciò  senza  risparmio, 
adoperandoti  a  condurre  la  pratica  al  desiderato  fine,  che  tali 
spese  terremo  come  gran  guadagno.  Aggiungeva  molto  pia- 
cergli eh'  ei  trattasse  perchè  Mattia  nepote  del  papa  fosse 
preso ,  e  molto  piìi  gli  piacerebbe  che  si  riuscisse  nel!'  in- 
tento {[). 

Già  il  giovane  re  Enzo ,  sino  dall'  ottobre  entrato  nella 
Marca,  ne  veniva  occupando  città  e  castella,  comecché  vi  fosse 

(1)  Edit.  apud  Petri  de  Vineis  Epist.  lib.  III.  cap.  52.—  Sono  più  bra- 
ni di  lettere  dove  si  ritorna  sulla  stessa  materia.  In  uno  dice  :  

Ducatam  Spoleianiom  et  MarcMam  Anconitana^,  duas  Italiae  provincias 
singulares,  pati  ulteriiis  non  possimus  ab  imperii  corpore  fore  divisas 
qaae  hahiliores  et  utiliores  nobis  et  imperio  sunt  cam  ex  strenuitate  vi- 
rorum  tum  ex  antiqua  fidelitate  quam  semper  ad  imperium  cum  summa 
devotione  gessistis,  ad  statmn  totius  Italiae  in  optata  pace  servandum  ex 
gentis  ingratitudine  presidentis  ecclesiae  adipsarum  revocationem  propo- 
situm  et  intentionem  nostrani  duximus  exercenda  eie. 

(2)  Histor.  Diplom.  T.  V.  part.  I.  pag.  442. 

(3)  La  Farina  Stor.  d' Italia. 

(4)  Histor.  Diplom.  T.  V.  p.  I.  pag.  557,  559. 
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accorso  con  le  genti  pontificie  il  cardinal  Giovanni  Colonna, 
quando  T  imperatore,  di  Lombardia  passato  in  Toscana  sul  ca- 
dere dell'anno,  bene  accolto  da'Lucchesi  e  da'  Pisani,  lasciando 
da  banda  Firenze  nemic:  e  forte ,  da  Siena  fu  in  Arezzo ,  e 
quindi  per  Cittadicastello  ,  Gubbio  e  Gualdo ,  per  tenersi  di- 
scosto da  Perugia,  al  fine  di  gennaio  del  1240,  con  le  sue 
donne  moresche  e  pugliesi  ,  co'  suoi  astrologi  e  falconieri ,  e 
con  tutta  la  corte  e  l'esercito  de'  partigiani,  entrava  nel  ducato  e 
giungeva  a  Foligno.  Era  quivi  magnificamente  ricevuto  da'citta- 
dini  senza  alcun  pensiero  della  lega,  che  la  parte  ghibellina 
risormontava  nella  città,  e  ci  aveva  gran  forza  la  vanitosa  ri- 
cordanza che  Federico,  dato  a  custodire  alla  Urselingen  du- 
chessa di  Spoleto,  era  cresciuto  tra  le  loro  mura,  uhi  pueritia 
nostra  (  egli  dice  )  cepit  fulgore.  I  Folignati  avevano  dapprima 
mandato  a  fargli  omaggio,  ed  egli  ne  aveva  encomiata  la  fede 
inconcussa,  che  non  si  era  lasciata  scuotere  dal  reo  esempio 
dei  vicini  (•).  Tra  questi  era  Spoleto  che  ,  ferma  in  suo  pro- 
posito guelfo,  ed  in  armi,  ricusava  di  sottomettersi.  Trovasi 
misto  alle  lettere  onde  il  sollazzevole  imperatore  provvede- 
va a' suoi  falconi  e  a  procacciarsi  le  gru  vive  per  aff'aitarli, 
il  mandato  ai  giustizieri  del  regno,  perchè  con  diligente  ri- 
cerca facessero  prendere  tutti  gli  spoletini  che  si  trovavano 
nelle  loro  giurisdizioni,  ritenendoli  con  quel  che  avessero  in 
rigorosa  custodia;  essendoché  la  loro  città,  invasa  da  spiriti 
di  ribellione,  si  opponeva  a' suoi  voleri  C^).  Facevano  gli  spo- 
letini in  que'  luoghi  moltiplici  ed  estesi  commerci,  e  per  certo 
dovette  portar  loro  assai  gravi  danni  questa  rappresaglia  dello 
sdegno  imperiale  ;  tuttavia  tennero  fermo ,  ancorché  Spello  , 
Coccorone  ( MontefalcoJ,  Bevagna,  e  la  stessa  Cerreto,  dopo  così 
recente  sottomissione,  avessero  seguito  l'esempio  di  Foligno. 
Non  si  sa  però  che  la  città  fosse  stretta  ed  assalita  con  le 
armi.  Federico  dimorò  in  Foligno  sino  al  9  di  febbraio.  In- 
nanzi che  se  ne  dipartisse  tenne  nella  Chiesa  di  S.  Feliciano 


(1)  Histor.  Diplom.  T.  V.  p.  II.  pag^.  662. 

(2)  Fredericus  e  te.  Boa>iiondo  Pissono  jastiliario  Aprutii,  eie.  Quia 
Civitas  Spole  ti.,  spiritu  rebdlionis  assunpto  nostris  beneplacitis  se  op- 
poniti fidelitati  tue  precipiendo  inanda-aiis  quatenus.,  receptis  hiis  licteris ^ 
o  iines  spoletanos  q.ios  per  jurisditione>n  tuam  poteris  invenire  in  verso- 
nis  et  rebus  debeas  detinere.,  faciens  eos  cum  diligentia  custodivi.,  ad  quos 
inveniendos  omne  studium  adhibeas  et  caufelam. 

Datum  Fuìginii,  I.  Februarii,  XIII.  Indict. 

Ite,n  de  eode.a  ìnandato  scripsit  lohannes  Idranti  similes  per  omnia 
lirteras  hiis  subsaHptis  justitiariis  (Sono  altri  dieci). —  Reg.  Imper.  Fre- 
der.  IL  fai.  61. 
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un  parlamento  generale  d' inviati  ghibellini  delle  città  della 
Marca  e  del  Ducato ,  dove  a  nome  dell'  imperatore,  che  era 
presente  con  il  re  Enzo,  Pier  delle  Vigne  arringò  perchè  fosse 
mantenuta  durevole  3  sii:  cera  concordia  tra  tutti  i  fedeli 
dell'  impero  (^).  Pertossi  poi  Federico  a  Montefalco  e  vi  posò 
dal  9  al  13  del  mese.  Di  lassù,  scrivendo  a  Giovanni  di  Pal- 
merio,  uno  de'  suoi  notai,  che  era  in  S.  Flaviano,  perchè  gli 
arrecasse  senza  indugio  tutto  il  danaro  che  aveva,  gli  prescri- 
ve di  tenere  la  via  di  Norcia Cascia  e  Foligno,  dal  che  si 
può  inferire  che  anche  quelle  città  e  la  Montagna ,  si  tenes- 
sero a  parte  imperiale  (^).  E  quanto  a  Cascia,  era  egli  in 
trattative  perchè  gliene  fosse  consegnato  il  castello;  e  dipoi 
da  Orto,  essendo  già  conchiuso  il  mercato,  comandava  al  giu- 
stiziere d'  Abruzzo  che  desse  incontanente  cinquecento  once 
d'  oro  a  Roberto  di  Castiglione ,  che  aveva  commissione  spe- 
ciale intorno  a  ciò,  affinchè  quest'affare  non  corresse  pericolo 
di  rimanere  senza  effetto  (^).  Prima  che  l' imperatore  giun- 
gesse nel  ducato  v'  era  già  per  lui  Tommaso  d'  Aquino  conte 
d'Acerra  che  credo  risiedesse  in  Foligno  (*);  ma  innanzi  di 
partirsi  alla  volta  del  Patrimonio,  vi  pose  al  governo  Giacomo 
da  Morra  col  titolo  di  capitano  generale  ;  e  1'  ultimo  giorno 
che  si  trattenne  in  Montefalco,  comandava  al  giustiziere  d'Abruz- 
zo che,  per  il  servigio  imperiale  facendo  di  mestieri  a  costui 
avere  uomini  oriundi  del  regno,  idonei  e  fedeli,  mandasse  a 
lui  otto  militi  ben  provveduti  di  cavalli  e  di  armi,  e  dugento 
famigli  convenientemente  armati  di  panciere  e  di  tutte  le  altre 
armi  occorrenti;  ma  nè  militi,  nè  famigli  prendesse  dalle  terre 
che  nel  tempo  dello  scisma  avevano  aderito  alla  Chiesa  (^). 
Doveva  il  Morra  amministrare  la  giustizia ,  e  innanzi  tutto 
promuovere  e  mantenere  nel  ducato  1'  autorità  imperiale,  men- 
tre il  re  Enzo  vi  governava,  ma  fu  per  poco ,  le  cose  della 
guerra;  e  avevano  Foligno  per  centro  e  baluardo.  L'autorità 
pontificie  erano  però  loro  intorno,  riparandosi  a  Perugia ,  As- 
sisi, Todi,  Narni  e  Spoleto  ;  v'  era  1'  Alatrino  con  l' autorità 
spirituale,  e  Gregorio  dei  Conti  di  Eomanìa  per  le  cose  di 
stato  (^). 


(1)  Histor.  Diplom.  T.  V.  pag.  743. 

(2)  Histor.  Diplom.  T.  V.  pag.  752. 

(3)  Histor.  Diplom.  T.  V.  pag.  75S. 

(4)  Histor.  Diplom.  T.  V.  p.  I.  pag.  662.  nella  lettera  a'  Folignatì, 
dove  fra  le  altre  cose  gli  esorta  a  ben  prestarsi  ad  requisitionem  Tho- 
massii  de  Aquino  Capitanei  nostri  ipsorimi  partium. 

(5)  Reg.  Imper.  Fedr.  II.  71. 

(6)  Campello  Stor.  Spol.  mss.  lib.  29. 
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Gli  spoletini  trepidanti  tenevano  d'  occhio  i  movimenti 
dell'imperatore  che  partitosi  da  Coccorone ,  il  13  era  ad 
Acquasparte,  il  16  in  Orto,  donde  entrava  nel  Patrimonio,  e 
il  primo  di  marzo  festosamente  accolto  giungeva  a  Viterbo 
fattos^lisi  amico  in  odio  di  Roma  che  per  tema  del  dispotismo  im- 
periale s'  era  accostata  al  pontefice.  Gli  spoletini  già  si  confor- 
tavano che  si  fosse  allontanato ,  quando  giungeva  loro  l' im- 
proviso  annunzio  come  fosse  tornato  in  Orte  e  per  Amelia  con 
somma  celerità  venuto  in  Arrone.  Si  vedevano  con  sgomento 
chiusi  tra  l'esercito  di  lui  e  quello  di  Enzo,  ma  fu  breve  ti- 
more, che  il  dì  19  per  Antrodoco,  andavasene  l'imperatore  a 
provvedere  alle  cose  del  regno,  lasciando  la  cura  di  queste 
contrade  a  suoi  ministri,  i  quali  mandavano  attorno  le  loro 
genti  che  devastavano  e  mettevano  a  ruba  l'infelice  contado. 
Nel  giucrno  veniva  al  soccorso  con  dugento  cavalli,  il  conte  di 
Molise  fuoruscito  del  regno  e  fiero  nemico  di  Federico ,  ma 
era  piccolo  soccorso  al  bisogno.  L'  angustiato  pontefice  com- 
mendava grandemente  il  fermo  contegno  degli  spoletini  che 
non  curavano  vedersi  guastare  gli  averi  per  serbargli  fede;  e 
faceva  intendere  come  gli  stesse  a  cuore  di  esaltare  la  città 
per  tanto  merito,  ne  altro  per  allora  potendo,  faceva  ad  essa 
intera  e  libera  concessione  di  tutti  i  proventi  che  si  suole- 
vano  pagare  alla  curia  romana  nella  diocesi,  salvo  quelli  appli- 
cati agli  stipendi  delle  fortezze,  e  concorreva  col  denaro  della 
Chiesa  al  risarcimento  delle  mura  e  alla  difesa  (*). 

Provveduto  alle  cose  del  regno,  l' imperatore  nell'  agosto 
ripassò  il  confine  e ,  quantunque  fosse  suo  disegno  tentare 
r  impresa  di  Roma,  poi,  quale  eh'  ei  se  ne  fosse  la  cagione,  si 
portò  con  grosso  esercito  in  Romagna,  e  vi  prese  con  breve 
assedio  Ravenna,  e  con  lungo  Faenza,  che  si  rese  il  15  d'aprile 
del  seguente  anno  1241.  Intanto  dall' armata  imperiale  congiun- 
ta a  quella  de'  Pisani  furono  disfatte  presso  l'isole  del  Giglio  e 
di  Monte  Cristo,  alla  Meloria,  le  galee  genovesi  che  portavano 
gran  numero  di  prelati  e  preti  francesi  al  concilio  convocato 
in  Roma,  e  che  Federico  non  voleva  in  modo  alcuno  lasciare 
che  avesse  effetto,  perchè  si  adunava  a  suo  danno.  Molti  an- 
negarono, altri  furono  presi  e  rinchiusi  nelle  prigioni.  Questo 
fatto,  che  poneva  la  costernazione  negli  avversari,  e  gl'incita- 
menti del  cardinal  Colonna  che,  inimicatosi  con  Gregorio  ix, 
s'  era  con  gran  dispetto  gettato  alla  parte  imperiale ,  fecero 
parere  a  Federico  quel  tempo  assai  opportuno  a'  suoi  massimi 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  42. 
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disegni,  e  mosse  V  esercito  alla  volta  di  Roma,  per  la  marca 
e  pel  ducato.  Gli  resistettero  i  Fanesi,  ma  volendo  rompere 
gl'  indugi,  ne  mandò  a  guasto  le  campagne  e  seguitò  il  cam- 
mino; per  modo  che  giungeva  in  questa  valle  quasi  inaspet- 
tato, perchè  si  credeva  che  ponesse  il  campo  a  Fano.  Ma  più 
inaspettato  lo  precedette  un  grosso  stuolo  di  ghibellini,  i  più 
fiorentini,  aretini  e  sanesi,  che  con  improviso  assalto  tentarono 
di  occupare  Spoleto  e  trovatolo  sprovveduto  furono  sul  punto 
di  entrarvi,  e  lo  avrebbero  certamente  fatto  se  un  gran  citta- 
dino e  prode  cavaliere.  Paolo  Emilio  Delfini  della  Torre  con 
mirabile  virtù  non  avesse  quasi  solo  sostenuto  alla  porta  fuga 
l' impeto  degli  assalitori ,  e  dato  spazio  ed  animo  a'  cittadini 
di  accorrere  a  respingerli,  e  metter  la  città  in  difesa.  Fortis- 
simo fatto  esaltato  con  magnifiche  lodi  neir  arringa  del  po- 
polo, e  rimunerato  col  titol'o  di  salvatore  della  patria,  col  dono 
di  un  molino  e  col  privilegio  a  lui  e  a'  suoi  discendenti  di 
custodire  in  perpetuo,  a  memoria  del  glorioso  fatto,  quella  porta 
che  aveva  difeso  e  la  torre  vicina  ('). 


(1)  Ingens  ac  prope  mirandum  tuum  in  istam  comunemque  patriam 
collatum  henefìcium^  quippe  qui  quodammodo  solus  et  unicus  Oratiorum, 
Mutiorumque  veterum  Roinanorum  instar  innumerorum  Florentinorum^ 
Senensium,  Aretinorumque  gehellinae  factionis  exercitum  jamjam  ipsius 
civitatis  moenia  invadentem^  popiilumqae  istum  inglutire  minitantem^  su- 
stinueris,  attriverisque,  adeo  ut  jure  quidem  Civitatis  hujusce  ab  ipsius 
innunàbulis  ad  presentem  usque  diem  neminem  nisi  te  Paule  Emilie 
Delphine  a  turre^  virtutemque  tuam  velut  tutelare  numen  praecipuum- 
que  ejus  liberatorem  c.um  admiratione  agnoscamus  et  intimis  mentis  o- 

culis  cum  charitafe  admiremur  etc  sed  tamen  grata  Civitas,  prae- 

ter  perpetuam  laufìem^  encomia^  gratiis  et  donis  quoad  in  presentiarum 
potest  prosequeretur  opportunis.  Quapropter  generalis  civ'tatis  nostrae 
inita  Arenga  auctoritate  et  volunfate  etc^  in  eaque  existentium  omnium 
unanimi  voce  et  consensu  acci  amantibus  ...  moìendinum  super  sanctum 
Laurentium  ipsius  Conimunis  proprium  tibi  Paulo  Emilio  servatori  nostro 
praefato^  filiisque  nepotibus  et  successoribus  tuis  masculis  usque  in  ter- 
tiam^  generationem  liberaliter  elargitur,  dot  transfert  ced.it  etc. ...  Nec  non 
in  signum  liheratae^  tutataeque  civitatis  apraefatorum  rabie.^  et permiran- 
dae  et  sincerae  fidei  quam  in  te  familiaque  tua  coìlocavit  et  posteris  tuis 
collocai  audacter^  furiam,  portam  in  qua  praecipue  tam  excelsum  facinus 
patrasti  obque  tui  nominis  praeclaram  memoriam  in  omne  futurum  tempus 
et  aevum  dat^  cedit  et  conceda  omnino  custodiendam  tuendamque.  Turrim 
etiam  ibi  prope  existentem  areamque  estra  moenia  circiter  modioli  unius 
cum  dimidio  adjustam  die  ti  Comunis  mensuram;  perpetuis  futuris  tempo- 
ribus^ irrevocabiliier  ex  certa  prò efatae  Arenghae  scientia,  proprioque  motu 
et  spontanea  voluntate  tibi  tamquam  de  tua  patria  optime  maerito^  taisque 
heredibus  et  in  infinitum  successoribus  ex  nunc  dat^  tradita  transfert 
cedit  et  concediti  ad  habendum^  tenendum^  possidendum  etc.  et  quicquid 
vero  domino  rei  suae  competit  perpetuo  faciendum.  Me  notario  omnia  et 
singula  subscripta  et  quodlibet  ipsorum  capitulorum  vice  et  nomine 
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Ma  giungeva  V  imperatore  con  tutto  lo  sforzo  dell'  eser- 
cito poderosissimo,  e  con  animo  fieramente  determinato  di 
avere  la  città.  I  cittadini,  stremati  di  tutto  per  le  depredazioni 
e  danni  sofferti  in  tanti  mesi  dalle  masnade  nemiche,  con  poca 
gente  atta  a  combattere ,  non  ajutati  dalle  città  guelfe,  come 
avrebbe  voluto  la  lega  C),  ne  potendo  riporre  alcuna  speran- 
za di  soccorso  nel  decrepito  e  già  iporente  pontefice,  si  ve- 
devano incontro  il  nepote  di  quel  Barbarossa  che  ottantasei 
anni  innanzi  avea  messo  la  città  a  ferro  ed  a  fuoco  ,  e  non 
come  quegli  con  esercito  di  tedeschi ,  che  i  soli  estivi  disfa- 
cevano con  la  febbre,  ma  di  pugliesi  e  di  saracini  avvezzi  a 
peggio.  In  mezzo  all'  abbattimento  degli  animi  si  fecero  per- 
tanto agevolmente  strada  le  persuasioni  degli  inchinati  alla 
parte  imperiale,  che  non  mancavano,  imperocché  molti  e  rag- 
guardevoli, per  quanto  leggesi  in  un  atto  dello  stesso  Fede- 
rico C),  erano  coloro  i  quali,  comecché  in  palese  mostrassero 
di  essergli  avversi,  copertamente  gli  si  erano  dichiarati  de- 
voti. Intimata  la  resa,  la  città  venne  ad  obbedienza,  ma  non 
senza  patti,  che  V  imperatore,  lieto  dell'  acquisto  a  così  facile 
mercato,  concedeva  assai  di  buon  grado.  Assolveva  la  città  dai 
bandi  e  dalle  pene  in  cui  era  incorsa  per  le  offese  contro 
l'impero  e  contro  di  lui,  e  ricevendola  nella  sua  grazia,  le 
confermava  tutte  le  franchigie  che  aveva  avuto  in  passato,  co- 
munia  comuni  et  specialia  specialibus  personis,  e  restituiva 
ad  essa  tutto  il  contado,  che  l'era  stato  tolto,  come  l'aveva 
quando  egli  nel  gennajo  dell'  anno  innanzi  era  dapprima  ve- 


praedic ti  strenui  ac  nohiìis  viri  licet  absentis,  suorumqiie  haeredum  et  sue- 
cessorum  tamquan  piiblica  persona  solemniter  stipulanti  et  acciaienti  eie. 
Da  una  Riformagione  conservata  dal  Padre  Giovan.  Battista  Bracce- 
schi  fiorentino  nei  Commentari  per  V  Historia  di  Spoleto^  mss.  del  1599, 
e  che  fu  per  intiero  da  me  pubblicata  nel  Sagc/io  di  documenti  storici  ecc. 
pag.  10  (Foligno  Campitelli  1861).  Al  pari  del  Bracceschi,  uomo  di  ottimo 
giudizio,  e  del  Campello,  io  credo  vera  la  tradizione  contenuta  nel  do- 
cumento, sul  quale  essi  non  fecero  alcuna  osservazione.  Io  potrei  farne 
una  intorno  ai  Magnificorum  Priorum  e  al  Prior  Bullectae  che  vi  sono 
nominati,  che  può  ritenersi  per  un  anacronismo.  Ma  chi  saprebbe  dire 
da  qual  carta  fu  tratto  tale  esemplare,  e  se  forse  corrosa  o  semispenta, 
non  fosse  stata  reintegrata  sopra  incerti  vestigi  di  lettere  da  chi  non 
aveva  bastante  conoscenza  degli  ordini  comunali  di  quel  tempo  ?  Nò 
il  premio  solennemente  decretato  all'  animoso  Delfino  (che  era  assente) 
nel  tempo  della  dominazione  imperiale,  deve  sembrare  strana  cosa; 
perchè  a  tutti,  e  guelfi  e  ghibellini,  era  stato  di  gran  benefizio  che  la 
città  avesse  potuto  darsi  a  patti,  e  non  fosse  stata  corsa  da  rabbiosi 
partigiani  che  è  noto  a  quali  eccessi  fossero  soliti  darsi  in  balìa. 

(1)  Mlnervio  lib.  I.  cap.  X—Leoncil.  in  Nicolao. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  41. 
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nuto  nel  ducato;  cioè  tutti  i  castelli  e  ville  con  gli  uomini  e 
territori  che,  muovendo  dal  fiume  Clitunno,  vengono  in  giro  e 
per  ordine  così  registrati  nel  privilegio.  Il  Colle  revalioso  con 
Pissignano  ('),  Campello  ,  Sellano  ,  Mugnano  ,  Rocca  Alberici, 
Cerreto,  Paterno  con  la  rocca,  Vallo,  Castel  S.  Felice,  la  Gep- 
pa  di  Rosane  e  le  Grotte,  Sant'  Anatolia,  Castelbufone,  Rocca 
Accarini,  Battiferro,  lo  Scoppio,  Allodoli,  Castagnacupa ,  Cur- 
diliano  e  i  Casali ,  la  Costa  di  Montemartano  sino  alla  som- 
mità del  monte  dove  il  confine  esce  tra  il  palazzo  dei  figli  di 
Alberico  e  il  castello  di  Murice,  e  viene  per  Figuzzano, compren- 
de Rufiliano  e  discende  al  Tatarena  per  il  piede  di  Calvesano, 
e  tutti  i  tenimenti  della  pieve  di  S.  Brizio,  le  ville  di  Beroide 
e  di  Azzano,  i  castelli  di  Perocchio,  Lapparino,  Ancajano,  Ce- 
selli, e  quanti  sono  luoghi,  castelli  e  ville  compresi  tra  i  già 
detti  termini  e  la  città,  con  tutti  i  territori,  uomini  e  perti- 
nenze ;  nonché  i  diritti  che  il  Comune  aveva  in  Camere,  Ponte, 
Pizzoli,  Giove,  Arrone,  e  Casteldilago.  Di  più  l'imperatore 
prometteva  che  non  farebbe  fare  ne  castello ,  ne  fortezza  ,  ne 
palazzo  ,  ne  altro  qualsiasi  edificio  nella  città  o  nel  suo  di- 
stretto e  specialmente  nel  monte  Sant'Elia,  che  e  quella  gran 
rupe  al  sommo  della  città  dove  ora  sorge  la  rocca,  ne  alcuno  di 
quelli  che  v'erano  riterrebbe  per  se,  ovunque  essi  fossero. 
Furono  testimoni  a  questo  atto  Federico  nepote  dello  impe- 
peratore  e  secondo  figlio  del  re  di  Castiglia  e  di  Beatrice  di 
Svevia,  Tommaso  d' Aquino  conte  di  Acerra,  Enrico  di  Morra 

fiustiziere  della  curia  imperiale,  Giacomo  di  Morra  capitano  del 
ucato  di  Spoleto,  Pier  delle  vigne,  Riccardo  di  Trajetto  notare 
dello  imperatore  e  molti  altri.  Il  privilegio,  di  cui  si  custodisce 
1'  originale  nell'  archivio  del  Comune,  è  dato  nel  campo  innan- 
zi a  Spoleto  nel  giugno  1241  (^).  In  que'  medesimi  giorni  una 
invasione  innumerevole  di  Tartari ,  che  già  devastava  1'  Un- 
gheria e  minacciava  la  Germania,  metteva  lo  spavento  in  tutta 
r  Europa;  e  di  qui  (  in  castris  ante  Spoletum  J  V  imperatore 
il  20  di  giugno  scriveva  al  senato  romano  d'averne  avuto  il 
triste  annunzio,  aggiungendo  astutamente,  muover  lui  a  gran 


(1)  Per  le  ricerche  fatte  sembra  che  il  nome  di  Colle  revalioso  o 
ramlioso,  come  talora  si  trova  scritto,  sia  assolutamente  perito.  V*  è 
sopra  le  fonti  del  Clitunno  un  luogo  di  quel  monte  nelle  cui  falde  siede 
Pissignano,  che  al  presente  è  detto  il  col/e,  e  a  pie  dello  stesso  monte, 
dal  lato  però  di  mezzogiorno,  un  tratto  di  terreno  che  chiamasi  il  ra- 
vale;  quantunque  non  sappia  se,  e  sino  a  che  punto  questi  due  vocaboli 
possano  connettersi  e  riferire  al  Colle  ravalioso^  non  ho  voluto  trascu- 
rarne la  indicazione. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  39. 
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passi  verso  Roma  per  trattare  col  papa;  lo  ajutasse  la  cit- 
tà sollevandosi,  affinchè  egli,  posto  speditanaente  termine  a 
quelle  turbolenze,  potesse  accorrere  a  difendere  l'impero  (•). 
Poco  dopo  era  a  Terni  che  ricevette  in  dedizione  e  ,  messo  a 
sacco  ed  a  guasto  i  contadi  di  Narni  e  di  Rieti  che  gli  ten- 
nero chiuse  le  porte,  indi  a  poco  campeggiava  nelle  vicinanze 
di  Roma,  dove  Gregorio  nono,  quasi  di  cento  anni,  passava 
alla  seconda  vita  il  21  di  agosto. 

Dopo  la  dipartita  dell'  imperatore  il  ducato  seguitò  ad 
esser  governato  da  Giacomo  di  Morra,  ma  il  comando  delle 
armi  che  vi  potessero  essere  non  era  certamente  piìi  tenuto 
dal  giovane  re  Enzo  ;  il  quale,  già  sino  dall'  estate  dell'  anno 
precedente  non  era  più  in  questi  luoghi,  chè  trovossi  alla  bat- 
taglia navale  di  sopra  ricordata.  Invece  ricomparisce  in  queste 
bande,  tra  i  capitani  che  conducevano  le  schiere  di  Federico,  un 
duca  Bertoldo,  che  è  da  credere  sia  lo  stesso  minor  fratello 
di  Rinaldo  d'  Urselingen.  Nel  1233,  dopo  la  resa  di  x\ntrodo- 
co,  i  due  fratelli,  posti  in  libertà  e  con  salvacondotto,  uscirono 
dal  regno.  In  un  diploma  di  Enrico  re  dei  romani  del  10  mag- 
gio 1234  apud  Wimpinam,  trovasi  tra  testimoni  B.  dux  Spo- 
leti,  che  non  si  dubita  esser  Bertoldo,  il  quale  fosse  stato  bene 
accolto  da  quel  principe  ribelle,  appunto  perchè  era  in  disgra- 
zia dell'imperatore  suo  padre  C).  Ora  quantunque  il  fratello 
Rinaldo  fosse  venuto  così  fieramente  in  odio  a  Federico,  come 
poco  addietro  s'  e  visto.  Bertoldo  gli  era  tornato  in  grazia,  e 
lo  mostra  una  ripetuta  ingiunzione  fatta  ai  Pisani  perchè  des- 
sero il  conte  Andrea  Lupino  nelle  mani  di  Bertoldo  duca  di 
Spoleto  (^).  Aveva  questi  preso  forse  a  portare  guel  titolo  la- 
sciato dal  fratello  (  che  sembra  essere  stato  in  assai  buoni 
termini  con  la  Chiesa  nelle  cui  terre  si  riparava  )  e  dopo  l' an- 
nessione del  ducato  all'impero  era  stato  in  lui  confermato 
dall'  imperatore.  Nel  maggio  del  1242 ,  quando  si  riprese  la 
guerra,  che  era  stata  sospesa  l'anno  innanzi  per  la  morte  del 
papa,  mentre  il  signore  di  Cicala  portava  le  armi  contro  Rieti, 
Bertoldo  era  in  questi  luoghi,  e  per  comando  di  Federico  as- 
salì Narni ,  e  non  potendola  avere ,  arrecò  ai  dintorni  quei 
maggiori  danni  che  potè  C).  E  questo  è  l'ultimo  ricordo  che 
qui  rimane  di  questo  duca  e  di  sua  famiglia,  la  quale,  ritrat- 
tasi di  nuovo  in  Germania  con  la  terminativa  caduta  degli 


(1)  Histor.  Diplom.  V.  p.  II.  pag.  1139. 

(2)  Histor.  Diplom.  IV.  p.  II.  pag.  653. 

(3)  Histor.  Diplom.  V.  p.  II.  pag.  1154. 

(4)  RiccAR.  DA  S.  Germ.  in  Chron. 
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Hohenstaufen,  ancora  durava,  come  fu  detto,  verso  la  metà  del 
secolo  decimo  quinto  secondo  lo  Staelin,  e  anche  nel  decimo 
sesto,  come  sembra  per  quello  che  ne  scrive  il  Minervio,  che 
ne  potè  avere  assai  facilmente  notizia  da  alcun  tedesco  in 
Koma,  0  anche  nelle  diverse  occasioni  che  ebbe  di  conversare 
negli  eserciti  alemanni  C). 

Per  effetto  della  dedizione  all'  impero  Spoleto  aveva 
adunque  ricuperato  il  suo  territorio,  e  solo  Cerreto,  ancorché 
compreso  fosse  nel  privilegio  imperiale  ,  dimentico  de'  suoi 
solenni  giuramenti,  ricusava  di  tornare  a  sottomettersi.  A  ciò 
si  aggiungeva  che  il  cardinale  Sinibaldo  Fieschi  che  era  le- 
gato nella  Marca,  com*  ebbe  sentito  che  Spoleto  era  stato  ri- 
tolto alla  Chiesa,  subito  distaccò  dal  ducato  alcuni  luoghi  e  li 
annesse  al  Camerinese;  e  pare  che  fossero  parecchi  castelli  della 
Pievetorina,  dei  quali  il  Campello  afferma  che  nel  secolo 
decimosettimo,  in  cui  egli  scriveva,  erano  tuttavia  compresi 
nella  diocesi  spoletina  (^).  Il  Comune  ne  fece  poi  una  lite, 
che  non  gli  pareva  potesse  il  Legato  della  Marca  disporre  a 
quel  modo  dei  territori  del  ducato.  Checche  fosse  di  ciò,  il 
cardinal  Sinibaldo,  di  legato  addivenuto  nel  1243,  papa  Inno- 
cenzo IV,  aveva  confermato  quel  provvedimento ,  e  le  poste- 
riori pratiche  deofli  spoletini  ebbero  contro  di  se  questa  con- 
validazione, e  il  fatto  rimase  irrevocabile  (^). 

Nel  maggio  del  1244  venuto  l' imperatore  a  Spoleto  (^), 
quelli  della  signoria  gli  furono  intorno  per  riavere  Cerreto. 
Federico  fece  loro  intendere  che  provvederebbe  a  tal  cosa,  ma 
mandassero  chi  ne  trattasse  a  Terni,  ove  egli  si  affrettava  ad 
andare  per  aspettarvi  il  papa,  che  doveva  venire  a  Narni  per 
abboccarsi  seco  e  conchiudere  la  pace  che  si  trattava.  Fu 
fatto  sindaco  e  procuratore  sopra  di  ciò  ed  inviato  a  Terni  un 
messer  Cerro.  Gli  Spoletini  chiedevano  fosse  loro  restituito 
quel  castello,  che  essi  con  buon  diritto  possedevano  innanzi 
che  il  ducato  fosse  tornato  nelle  mani  dell'  impero ,  e  di  cui 
rimanevano  privi,  a  malgrado  che  fosse  compreso  nel  privi- 
legio imperiale  che  remtegrava  il  loro  territorio,  perchè  i 
cerretani  allegavano  essersene  staccati,  per  poter  riconoscere 
la  sovranità  dell'  impero,  a  cui  Spoleto  era  ribelle.  Sapere  per 
altro  sua  Altezza,  che  quantunque  la  città  pubblicamente  tale 
si  dimostrasse,  la  maggiore  e  miglior  parte  de'  suoi  cittadini 


(1)  Staelin  loc.  cit  —  Minervio  Ub.  I.  cap.  V. 

(2)  Campello  Stor.  dì  Spol.  ms.  lib.  29. 

(3)  Bartolo,  Cons.  196.  lib.  I. 

(4)  Ughelli  Ital.  Sacr.  Tom.  I.  N.  42.  in  Epis.  Euguh. 
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le  avevano  già  occultamente  prestato  giuramento  di  fedeltà,  e 
quindi  doversi  aspettare  che  V  altezza  sua  si  muovesse  ad 
esaudirli  nelle  loro  dimande .  Mandò  Federico  un  messo 
con  lettere  apposite  al  Comune  di  Cerreto,  perchè  ne  venisse- 
ro a  lui  dieci  delle  persone  piìi  notabili  di  quel  castello ,  le 
quali  come  gli  furono  innanzi ,  avendo  egli  esposto  le  istan- 
ze degli  spoletini  e  la  sua  volontà  di  esaudirli,  tra  le  altre 
cose  che  coloro  adducevano ,  ripetevano  astutamente  essersi 
separati  da  Spoleto  ribelle  solo  per  amore  dell'  impero ,  sen- 
tire ora  ritrosìa  di  risottoporsi  alla  città  per  timore  che,  per- 
ciò che  era  avvenuto,  le  promesse  intorno  alla  loro  sicurezza  non 
venissero  osservate.  Non  aveva  messer  Cerro  mandato  speciale 
sopra  di  ciò  ;  fu  quindi ,  per  disposizione  dell'  imperatore, 
rinnovato  in  Spoleto  il  consiglio,  e  il  giorno  seguente  venne 
con  altro  mandato  il  sindaco  Giacomo  di  Centrone  e  seco  il 
podestà  Ugolino  Rainerii  con  alcuni  consiglieri  ;  ed  essendo 
stata  fatta  fede  anche  dagl'  inviati  di  Cerreto  di  aver  piena 
facoltà  dal  loro  comune ,  T  imperatore  provvide  al  diritto 
degli  spoletini  e  alla  sicurezza  dei  cerretani  in  questa  forma. 
Tornassero  gli  uomini  del  castello  alla  solita  soggezione  di 
Spoleto,  r  obbedissero  in  tutto  come  per  lo  innanzi  facevano , 
e  specialmente  ricevendone  il  podestà,  dando  il  focatico,  1'  o- 
maggio  del  cero ,  e  il  servigio  delle  armi  ;  con  questo  però 
che  per  tre  anni  in  luogo  di  tale  servigio  ,  dessero  denaro, 
e  che  il  podestà  per  quel  triennio  non  amministrasse  per  se 
medesimo,  ma  per  un  vicario  eh'  egli  eleggesse  dalla  Marca 
0  dal  Ducato ,  e  fosse  persona  benevola  e  in  nessun  modo 
sospetta  a'  cerretani.  Non  fossero  questi  per  quel  triennio  te- 
nuti a  ricevere  nel  castello  e  nel  distretto  gli  spoletini,  tranne 
tre  0  due  ambasciatori  che  per  avventura  fossero  loro  inviati 
dal  podestà  o  dal  comune  di  Spoleto.  Ingiungeva  poi  strettis- 
simamente agli  spoletini  dessero  a'  cerretani  intera  sicurezza 
che  non  sarebbero  da  loro  offesi  e  molestati  nelle  persone  e 
nelle  cose  in  alcun  tempo  e  in  alcun  modo;  e  dove  lo  facessero, 
egli  avrebbe  severamente  proceduto  contro  gli  offensori  tam  per 
imperium  quam  per  regnum  sino  a  condegna  soddisfazione,  oltre 
alla  pena  di  miile  marche  d'  argento  a  cui  sarebbe  sottoposta 
quella  delle  due  parti  che  alcuna  delle  dette  prescrizioni  non 
avesse  osservato.  Questi  patti  per  un  triennio  si  giurassero  ogni 
anno  dai  podestà  e  dai  consigli  della  città  e  del  castello;  li  giu- 
rassero allora  i  podestà,  i  sindaci,  e  gli  altri  presenti,  promet- 
tendo che  li  farebbero  similmente  giurare  nei  loro  comuni  (*). 

(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  41. 
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imperatore  aspettò  invano  che  Innocenzo,  passato  da 
Koma  a  Civitacastellana,  s'inducesse  di  venire  sino  a  Narni.  ^  /  j  i 
Andossene  invece  a  Sutri,  donde  in  uno  degli  ultimi  giorni  di  -^^Ji^/M  4 
giugno  suir  annottare  egli  e  i  suoi  familiari,  sotto  vesti  mili-  7  ^ 
tari  e  su  veloci  destrieri,  segretam^te  se  ne  partirono,  e  caval- 
cando senza  posa  tutta  la  notte  fra  boschi,  per  ermi  ed  aspri 
sentieri,  giunsero  la  dimane  a  Civitavecchia  dove  erano  aspet- 
tati da  navi  genovesi.  Fu  detto  che  V  abboccamento  chiesto 
da  Federico  era  un'  insidia  per  aver  modo  di  prendere  il  pon- 
tefice, e  che  trecento  cavalieri  toscani  stavano  già  in  aguato, 
apparecchiati  a  quest'  impresa.  Ma  quali  che  si  fossero  i  pen- 
sieri che  Federico  volgeva  nell'  animo  sulle  rive  della  Nera, 
Innocenzo  anziché  avere  volontà  di  trattare  la  pace,  che  con 
Federico  non  poteva  essere  mai  sincera,  aveva  già  fermo  in  se 
di  riannodare  il  filo  di  quella  tela  che  l' impedito  concilio 
e  la  morte  avevano  rotto  nelle  mani  del  predecessore,  e  di  ri- 
volgere tutte  le  forze  della  Chiesa  alla  distruzione  della  po- 
tenza imperiale  in  Italia.  Quella  fuga  era  di  tale  impresa  il 
principio.  Da  Genova,  che  come  sua  patria  e  dell'  impero  ne- 
mica, splendidamente  lo  accolse,  dopo  tre  mesi  passò  Inno- 
cenzo in  Francia ,  e  prese  stanza  in  Lione.  L' anno  seguente  l^.gt-/Vt*. 
vi  convocò  il  concilio ,  in  cui  1'  imperatore  fu  solennemente  '  *  | 
condannato  e  deposto,  e  venne  comandato  agli  elettori  di  eleg-  ^-r^w^^ 
geme  un  altro.  Ciò  levò  gran  rumore  nel  mondo;  sorse  guer- 
ra in  Germania ,  si  riaccese  in  tutta  Italia ,  e  il  papa  si  ado- 
perava per  tutti  i  modi  possibili  a'  danni  dell'  avversario,  e 
non  rifiniva  d'  esortare  i  popoli  alla  rivolta,  massime  in  Sici- 
lia e  nelle  terre  tolte  alla  Chiesa.  E,  fosse  effetto  di  sgomen- 
tate coscienze  o  di  corruzione  ,  di  risentimenti  e  di  speranze 
nella  novità,  si  ordiva  una  congiura ,  con  la  intesa  de'  legati 
pontifici,  anco  fra  parecchi  ufiiciaii  e  familiari  dello  stesso  Fe- 
derico; e  tra  i  cospiratori  si  contavano  quel  signor  di  Cicala 
che  vedemmo  così  operoso  giustiziere,  e  il  Morra  già  capitano 
generale  del  ducato,  nel  cui  luogo  erano  succeduti  Diepoldo 
di  Dragona  nel  1243,  e  di  recente  Marino  d' Eboli.  La  congiura 
fu  rivelata,  i  cospiratori  fuggirono,  e  di  piìi  luoghi  raccoltisi 
insieme,  presero  le  armi  e  furono  sconfitti;  e  una  parte  ne  venne 
nelle  mani  dell'  imperatore  che  ne  fece  crudele  governo. 

Poco  innanzi  a  questo  avvenimento,  il  Morra,  che  ben  co- 
nosceva, per  r  ufiìcio  che  aveva  tenuto,  la  inclinazione  degli 
animi  in  queste  contrade,  persuase  al  Legato  Rainerio  Capoz^zi, 
già  noto,  essere  cosa  agevole,  volendo  entrare  armato  nella 
valle  spoletina,  farla  sollevare  e  ricuperare  il  ducato.  E  si 
sentiva  come  Spoleto,  dove  la  parte  guelfa  poteva  sempre  molto, 
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infervorato  dalle  lettere  del  papa,  non  aspettasse  che  un'  op- 
portuna occasione  per  sollevarsi  (*).  Il  cardinale,  esperto  uomo 
di  guerra,  che  Federico  chiamava  nostri  nominis  et  honoris 
emukcs,  entrò  nel  ducato  con  grosso  esercito  di  perugini  e  di 
assisaniche  componevano  la*lega  guelfa  (^).  Questo  duce  pro- 
vato nelle  cose  di  guerra,  che  poco  avanti  aveva  riacquistato 
Viterbo  e  difesolo  con  grande  virtù  contro  Y  imperatore  ,  la 
brava  gente  perugina,  che  veniva  chiamata  la  migliore  spada 
del  papa,  facevano  presagire  la  vittoria.  11  vicario  imperiale 
Marino  d'  Eboli  non  si  perdette  d'  animo  per  questo,  e  chia- 
mò a  difesa  quel  maggior  polso  che  istantaneamente  potè 
avere  di  soldati  tedeschi  ;  e  con  questi  ed  altri  aiuti  di  ghi- 
bellini, entrando  il  cardinale  nel  ducato,  il  31  di  marzo  del 
1246,  gli  si  fece  incontro  e  1'  assalì  vigorosamente.  Fu  combat- 
tuta una  grande  e  sanguinosa  battaglia  sotto  Spello ,  che  era 
da  quella  banda  il  primo  luogo  del  ducato  che  si  tenesse  per 
r  impero.  GÌ'  imperiali  combatterono  disperatamente  ,  1'  eser- 
cito de'  Guelfi  andò  in  rotta,  e  fu  al  tutto  disfatto.  Oltre  i 
molti  uccisi  e  feriti  ne  furono  presi  a  migliaja,  e  come  ri- 
belli gettati  nelle  prigioni,  scampando  il  cardinale  a  gran  pena. 
Quel  fatto  d'  armi  fu  uno  dei  piìi  segnalati  di  que'  tempi  ;  e 
Federico,  com'  era  usato  di  fare  di  tutte  le  cose  sue  di  mag- 
gior conto,  ne  diede  la  notizia  a'  principi  cristiani  insieme  a 
quella  della  sventata  cospirazione.  Egli  attribuiva  il  successo, 
più  che  alla  potenza  delle  armi,  alla  fede  de'  suoi  e  alla  buo- 
na ventura,  la  quale  tornava  per  allora  a  sorridergli  e  a  rial- 
zarne l'autorità  in  ogni  parte  d'  Italia  (^).  Nei  guelfi  di  Spo- 
leto le  novelle  di  Spello  fecero  ciò  che  fa  l'acqua  ghiaccia 
versata  nella  bollente  ;  tacevano  sbigottiti.  A  frenare  poi  la 
baldanza  degli  avversari,  e  a  mandar  gli  uni  e  gli  altri  a  capo 
basso  sopravvenne  una  grande  calamità,  che  dentro  quello 
stesso  anno  protratti  e  spaventosi  tremuoti  scossero  la  città 
così  fieramente  che  molte  case  e  torri  ne  crollarono,  e  i  pen- 
sieri di  parte  diedero  luogo  per  qualche  tempo  a  quelli  dello 
spavento  e  delle  sciagure  domestiche  da  riparare  (^). 

La  ribellione  di  Parma  che  nel  giugno  1247  aveva  co- 
stretto Federico  a  differire  i  suoi  occulti  disegni  contro  Lione 
sede  del  nemico  pontefice,  e  1'  assedio  che  innanzi  a  quella 


(1)  Pier  delle  Vigne  Uh.  Il.epis.  10.  —  Campello,  lib.  29. 

(2)  Muratori,  Annali  1246. 

•  (3)  Pier  delle  Vigne,  lib.  IL  epis.  10. 

(4)  S.  Antonino  Hist.  P.  III.  cap.  6.  —  Bzovio  nel  detto  anno  — 
Campello  lib.  30. 
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città  tenevalo  impacciato,  e  v'aveva  fatto  congregare  da  ogni 
banda  sue  milizie  e  suoi  capitani ,  ridette  alcuna  baldanza  ai 
guelfi  di  questi  luoghi ,  talché  i  Perugini  che ,  dopo  la  rotta 
di  Spello,  avevano  veduto  mettersi  il  campo  a  Sansoste  C), 
ebbero  ora  tanto  di  balìa  da  portar  1'  armi  contro  alcu- 
ni luoghi  ribelli  del  loro  dominio.  11  cardinal  Rainerio  at- 
tendeva a  rimettere  le  cose  sue  in  stato ,  e  molto  si  adopera- 
va perchè  in  Spoleto  avvenisse  un  rivolgimento  che  riponesse 
la  città  in  mano  della  Chiesa.  Non  pochi  cittadini  v'  erano 
disposti,  ma  non  i  più,  che  non  vi  si  sarebbero  indotti  che  a 
prezzo  di  notevoli  concessioni;  perchè,  conoscendo  come  l'acqui- 
sto della  città  fosse  allora  cosa  di  grandissimo  momento  per 
gì'  interessi  della  Chiesa  e  de'  guelfi,  volevano  trarre  da  quella 
occasione  quel  maggior  guadagno  che  potessero.  11  cardinale, 
purché  essi  tornassero  a  devozione  senza  indugio,  prometteva 
concederebbe  quanto  chiedevano ,  e  dava  fede  che  i  suoi  fra- 
telli cardinali  e  il  papa  confermerebbero  ciò  eh'  egli  facesse. 
Fermati  pertanto  i  capitoli  del  trattato  ,  che  parvero  assai 
vantaggiosi ,  la  massima  parte  dei  cittadini  vi  aderirono,  e 
levato  il  rumore  furono  cacciati  coloro  che  v'erano  per  l'im- 
pero, e  la  città  si  riformò  a  parte  guelfa  dopo  sette  anni  di 
predominio  de' gbibellini  (^).  il  privilegio,  secondo  le  cose 
convenute,  concesso  dal  Legato,  è  dato  da  Narni  il  13  novem- 
bre 1247;  ed  è  documento  di  molto  rilievo  tra  le  memorie 
della  città,  perchè  è  da  ritenere  che  in  quello  sia  compresa 
la  somma  dei  desideri  dei  cittadini  tanto  rispetto  alla  esten- 
sione del  territorio,  quanto  alle  condizioni  e  franchigie  inter- 
ne della  città;  e  fu  per  l'avvenire  il  fondamento  de' loro  di-  '  i^'^L 
ritti,  0  almeno  delle  loro  pretese,  e  quasi  una  costituzione  • 
del  governo  pontificio  nella  città. 

11  Cardinale  confermò  dapprima  a  questa  tutto  1'  antico 
territorio,  luogo  per  luogo  come  era  stato  confermato  da  Fe- 
derico nel  1241;  castelli,  ville,  uomini  e  tenimenti,  ragioni  e 


(1)  Brevi  Annali  di  Perugia  (Arch.  Stor.  Ital.  T.  XVI.  p.  1.  pag.  55). 

(2)  Il  Campello,  che  dà  il  rivolgimento  di  Spoleto  come  conseguenza 
delle  disfatte  toccate  da  Federico  in  Lombardia,  pone  questo  avvenimento 
nel  1248.  Ma  il  Privilegio  del  Cardinale  è  daito  Id/is  novemb.  pontificatus 
dm  Inn.  pp.  IV.  anno  quinto.  Innocenzo  fu  eletto  il  24  o  26  giugno  del 
1243  {Raynald.  Ann.  Ecc.  —  Caffari  Annal.  Genuen.  lib.  6,  Rer.  Italie), 
dunque  la  data  del  privilegio  è  certamente  il  13  novembre  1247;  mentre 
le  disfatte  dell'  imperatore,  a  voler  cominciare  dalla  sortita  dei  Parmensi 
contro  r  accampamento  di  Vittoria,  ebbero  principio  il  10  febbrajo  1248. 
Farmi  poco  ragionevole  il  pensare  che  il  privilegio  fosse  spedito  pa- 
recchi mesi  innanzi  che  il  detto  rivolgimento  avesse  effetto. 
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giurisdizioni  su  di  quelli  (^).  Aggiungeva  il  dominio  della 
Terra  Arnolfa ,  che  secondo  il  Minervio  s'  era  già  data  da 
sè  alla  città  nel  1243  {^)  ,  concedeva  Valle  Peracchia,  Ca- 
stelritaldi,  e  la  Normannia  tratto  di  paese  a  questi  vicino  che 
come  addietro  accennai  fu  un  tempo  sotto  V  arbitrio  imme- 
diato della  Chiesa;  concedeva  la  Badia  di  Ferentillo,  é  il  castello 
di  Collestatte  come  1'  aveva  tenuti  innanzi  che  la  terra  della  Ba- 
dia fosse  stata  per  1'  Abate  data  alla  Chiesa  romana  ;  conce- 
deva Giano,  Castagnola,  Montecchio,  Mazzano,  e  tutte  le  ra- 
gioni che  il  comune  di  Foligno  aveva  sopra  di  Trevi. 

Confermava  honas  consuetudines,  cioè  le  antiche  usanze, 
franchigie  e  statuti  della  città;  ed  aggiungeva  che  coloro 
che  dalla  medesima  fossero  riconosciuti  come  traditori  della 
Chiesa  e  del  Comune,  non  potessero  essere  assoluti  senza  con- 
senso di  questo. 

Avesse  il  Comune  facoltà  di  dare  statuti  alle  comunità  sog- 
gette, come  aveva  sempre  fatto  sinché  fu  sotto  il  governo 
della  Chiesa;  di  eleggere  liberamente  podestà  ed  ufficiali  a  suo 
arbitrio ,  purché  cattolici ,  come  faceva  nel  detto  tempo  ;  che 
tutte  le  cause  principali  si  trattassero  nella  curia  di  i^poleto, 
la  quale  potesse  altresì  giudicare  in  appello  sino  a  libre  cento 
di  denari  lucchesi,  secundum  capitulum  Comtituti  Spoleti. 

Immetteva  allo  stesso  Comune  tutte  le  oifese  ,  e  tutte  le 
pene  e  bandi  imposti  dagli  Ufficiali  della  Chiesa  Romana. 

Lo  assolveva  e  facevagli  quitanza  di  ogni  somma  sino  ad 
allora  spesa  dalla  Chiesa  per  esso,  cioè  a  dire  per  occasione 
del  medesimo  tanto  per  la  munizione  e  difesa  della  città, 
quanto  per  la  custodia  dei  castelli  ;  voleva  però  che  se  alcuna 
somma  fosse  stata  data  dalla  Chiesa  o  suoi  ufficiali  ad  alcuna 
particolare  persona  di  Spoleto  potesse  da  quella  particolar- 
mente ripeterla  ed  esigerla. 

Similmente  prometteva  che  la  Chiesa  romana  non  avreb- 
be fatto  0  fatto  fare  nella  città  e  nel  distretto  alcun  castello, 


(1)  Fra  la  spacificazione  dei  nomi  de'  luoghi  fatta  da  Federico  e 
quella  del  Cardinale,  v'è  qualche  difformità,  e  forse  in  questa  alcun 
nome  scambiato  per  errore,  come  a  dire  Pizzole  per  Perucle  ossia  Pe- 
rocchio;  ma  non  accade  farne  conto,  che  tutti  coloro  che  sono  usati  a 
ricercare  nelle  vecchie  carte,  sanno  quante  alterazioni  vi  si  trovino  dello 
stesso  nom,e,  massime  trattandosi  di  quelli  di  piccoli  luoghi. 

(2)  1^43  Castrum  Castiglionis  et  terra  Arnulforum  Spoletinis  se  de- 
derunt.  (  Minervius  ìih.  L  cap.  i3.  )  —  E  lo  segue  il  Canipello  (  lib.  29  ) 
dicendo  che  que'  popoli  atterriti  dalle  tante  rivoluzioni  della  provincia, 
nella  lunga  Sede  vacante  veggendosi  senz'  altro  ajuto ,  si  posero  sotto 
la  protezione  di  Spoleto.  Ma  m'  è  d'  uopo  notare,  e  mostrerò  in  appresso, 
che  nel  1243  la  Terra  Arnolfa  era  retta  da  un  vicario  imperiale. 
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torre  o  palazzo,  nè  di  quelli  che  v'  erano  comprerebbe  o  ri- 
terrebbe alcuno  senza  il  consentimento  del  comune. 

Che  di  quelli  di  siffatti  edifici  demoliti  dagli  ufficiali  de- 
positi Frederici  o  dallo  stesso  comune,  non  verrebbe  chiesto 
conto,  non  data  molestia  o  gravame  per  la  loro  restaurazione. 

Concedeva  non  fosse  il  comune  tenuto  di  fare  esercito 
fuori  del  ducato,  ed  in  questo  non  per  maggior  tempo  che  di 
otto  giorni,  quando  non  fosse  per  volontà  del  medesimo. 

Son  potesse  essere  alcuno  allontanato  suo  malgrado  dalla 
città  senza  decreto  del  consiglio  generale,  eccettuati  i  tradito- 
ri per  tali  dal  comune  riconosciuti  (•). 

Furono  questi  capitoli  e  patti,  con  cui  gli  spoletini  si 
riposero  in  mano  della  Chiesa,  confermati  da  Innocenzo  iv 
con  un  breve  dato  a  Lione  il  20  di  maggio  del  1248  (^) ,  lo 
stesso  pontefice  con  altro  del  giorno  22,  con  cui  faceva  intra- 
vedere maggiori  ricompense,  concesse  agli  spoletini  piena  li- 
bertà di  traffico  nel  regno  di  Sicilia  e  di  Puglia,  franco  da 
ogni  pedaggio  e  da  qualunque  altra  maniera  di  gabelle  (^). 

Queste  così  vantaggiose  condizioni  in  cui  veniva  costituita 
la  città,  non  valsero  a  portare  la  concordia  e  la  quiete.  V  era- 
no turbolenze,  e  i  cittadini  partiti  in  due  fazioni,  che  alzavano 
r  una  contro  1'  altra  le  insegne  e  le  armi,  e  quasi  come  di- 
versi comuni  si  riguardavano.  In  piìi  luoghi  d' Italia,  Milano, 
Firenze,  Piacenza  ed  altri,  erano  allora  sorte  discordie  tra  nobi- 
li e  popolani  (^),  ne  queste  di  Spoleto  dovevano  essere  d' altra 
maniera;  poiché  una  delle  due  parti  contendenti  essendo  detta        ,  i„ 
della  jBaroma,  s' intende  assai  di  leggeri  che  il  nome  di  Za-  Cctia/U^L^ 
gania  dato  all'  altra  parte,  doveva  significare  una  fazione  po-  fR^^^s^,^-i^u>i 
polare,  e  non  trattarsi  che  di  dissensioni  tra  que'  majores  et 
minores  cives  che  il  lettore  ha  sentito  piìi  volte  ricordare  in 
questo  racconto.  E  siccome  da  ciò  che  fu  detto  si  pare  che 
la  nobiltà  feudale  si  fosse  piìi  che  gli  altri  cittadini  mostrata 
favorevole  air  impero ,  così  è  da  credere  che  comunque  tra- 
smutale, quelle  discordie  non  fossero  scevre  dei  risentimenti 
delle  cose  passate.  Intanto  dopo  ripetute  disfatte  degli  impe- 
riali in  Lombardia,  e  la  morte  dell'  imperatore  seguita  il  17  di- 
cembre 1250;  il  papa,  partitosi  di  Lione  il  19  aprile  1251,  ne      ' * 
parendogli  allora  opportuno  di  rientrare  in  Roma,  si  soffermò       >      ,  ^ 
a  Perugia.  Le  festose  e  trionfali  accoglienze  a  lui  fatte  in  ogni     '  / 
luogo,  e  la  presenza  sua  e  della  corte  in  queste  contrade  vi 

(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  42. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  43. 

(3)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  44. 

(4)  Muratori,  Ann.  1251,  1252  —  G.  Villani  Croniche  lib.  VI.  eap.  39. 
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accrebbero  nella  mente  degli  uomini  assai  di  considerazione 
e  di  riverenza  a  quella  potestà  che  aveva  con  tanta  possanza 
prostrate  e  vinte  le  forze  dell'  impero. 

Venuto  in  quel  tempo  in  Spoleto  un  Orlandino  frate  pre-  I 
^      dicatore,  uno  di  coloro  che,  per  la  fede  dei  popoli  non  mena 
che  per  la  efficacia  della  parola,  avevano  sulle  moltitudini 
.  grandissima  autorità,  o  che  la  sua  carità  a  ciò  lo  movesse  o 
perchè  come  destro  e  prudente  fosse  stato  inviato  o  chiamato 
a  procurare  ciò  che  fece ,  trovati,  per  ciò  che  si  è  detto ,  gli 
animi  disposti,  potè  persuadere  i  divisi  cittadini  a  stringersi 
in  una  generale  concordia.  Sicché  furono  nominati  dodici  buoni 
-Vu"^^^'  uomini  a  comporre  le  differenze.  Della  composizione  fu  fatta 

una  carta  pubblica,  e  il  18  di  novembre  1851,  a  petizione  del  ^ 
frate,  e  come  fu  dai  dodici  ordinato,  venne  convocata  l'Arringa 
del  popolo  innanzi  al  palazzo  del  comune  ,  essendo  podestà  , 
messer  Corrado  da  Bevagna.  Ivi  furono  nominati  sindaci  Tom- 
maso di  Enrico  per  la  Baromo.  e  Tommaso  di  Transarico  per 
la  Zagania;  i  quali,  concorrendo  con  essi  la  volontà  di  tutti 
gli  astanti,  promisero  e  giurarono  a  Giovanni  di  Masseo  sin- 
daco del  comune,  e  V  uno  all'altro  ,  di  fare  e  mantenere  in 
perpetuo  inviolabile  pace  e  concordia,  e  di  volere  che  aboliti 
fossero  i  nomi  e  le  insegne  delle  armi  delle  parti,  e  di  essere 
un  solo  comune,  e  starsi  sempre  sotto  il  dominio  della  ('hiesa 
Romana,  abiurando  e  rinunziando  con  volontà  dei  capitani  e 
degli  altri  infrascritti^  a  tutti  i  giuramenti  fatti  da  ciascuno 
per  la  sua  parte;  e  fu  stipulata  per  chi  rompesse  la  fatta 


maggior  vigore  e  fermezza  a  questo  atto  fu  la  concordia  giu- 
rata  da  centotrentacinque  cittadini  parte  nobili  e  parte  popo- 
lani; e  fu  fatto  notevolissimo  che  riunì  tutta  la  città  sotto  la 
sola  volontà  guelfa  e  potestà  della  Chiesa  {^).  Non  è  giunta 
sino  a  noi  notizia  della  composizione  su  cui  si  fondò  la  ricon- 
ciliazione ,  ma  ritengo  che  una  parte  di  quella  consistesse 
nella  riforma  del  reggimento  del  comune,  e  che  come  ^grande 
somiglianza  v'  era  stata  tra  le  discordie  tiorentine  e  queste, 
cosi,  come  allora  a  Firenze  (^),  anche  qui  poco  appresso,  fossero 
creati  alcuni  magistrati  nuovi;  e  di  tatti  dopo  pochi  anni,  e 
forse  non  prima  per  difetto  di  documenti,  si  cominciano  a  vedere 
il  priore  e  gli  anziani ,  e  poi  il  console  sgravatore  o  capitano 
del  popolo;  magistrati  che  via  via  furono  introdotti  in  tutte 
queste  nostre  città. 


marchi  di  puro  argento.  A  dare 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  45. 

(2)  Villani,  loc.  cit.  —  Macchiavelli,  Istor.  Fiovent.  lib.  II. 


CAPITOLO  V[. 


83 


1  Cerretani  vengono  richiamati  alV adempimento  decloro  obblighi —  Con- 
ìyenzioni  colla  Co  nunità  di  Castelritaldi;  diritti  signorili  su  questo  castello 
ced'Mi  all'I  Città  dai  Cattanei  Lombardi  —  /  Guelfi  della  Provincia  prendono 
le  armi  contro  i  Ghibellini  —  Gli  Spolelini  combattono  nelle  giornate  del 
Piano  della  meta  e  di  S.  Maria  di  Porchiano  —  Alessandro  IV  conferma 
ai  medesimi  le  concessioni  del  Cardinale  Rainerio^  già  confermate  da  Papa 
Innocenzo',  fa  cessare  le  molestie  che  loro  dava  il  Rettore  del  ducato. — 
Composizione  del  Co^nune  con  i  Signori  d'  Alviano  intorno  a  Colìegre- 
giano  —  Co  npera  dai  medesimi  parte  della  Signoria  di  Mevale^  Belvedere 
e  Giove  —  Difende  Mevale  dai  Norsini  —  Lo  dà  con  gli  altri  acquisti  in 
accomandigia  al  Signore  di  Luco  —  Dissensioni  co'  Signori  d'  Arrone  per 
Montefranco^  e  nuova  sottomessione  dei  medesimi  —  Il  Rettore  del  ducato 
consegna  al  Co  nune  la  Badia  di  Ferentino  —  Dedizione  di  Collestatte  — 
Le  genti  del  re  Marifredi  invadono  la  Marca  d'  Ancona  —  Lega  di  Spoleto 
con  Todi  e  Narni  —  Rolando  de'  Conti  rettore  del  ducato—  Processioni 
dei  Battuti  —  Federazione  de'  Cattanei  Lombardi —  Gli  Spoletini  s'  im- 
possessano della  Terra  Arnolfa;  il  papa  i  npone  loro  la  restituiscano  alla 
Chiesa.  —  Resistenza  e  rimostranze  dei  cittadini  — Ostilità^  Sentenza  con- 
traria alla  Città—  Venuta  in  Italia  di  Carlo  d' Angiò—  V  esercito  di 
Manfredi  invade  il  ducato:,  morte  di  Princivalle  Doria  e  dispersione  dei 
suoi  —  Genti  dello  stesso  re  corrono  la  montagna^  e  occupano  Cascia. 
Gii  spoletini  accorrono,  e  acquistano  le  terre  de""  liberti —  Altri  accordi 
co'  Signori  d'  Arrone  e  di  Castel  di  lago  —  Principi  di  Torre  Orsina. 

Tolte  di  mezzo  le  disunioni  interne,  gli  spoletini  furono 
più  forti,  e  piii  atti  a  farsi  rispettare  da'  soggetti  e  da'vicini,  e  ad 
estendere  il  dominio  anche  oltre  i  termini  segnati  dal  privi- 
legio del  cardinal  Kainerio.  Avendo  essi  nella  prima  metà  del 
1252  dovuto  fare  alcuna  spedizione  con  armi  (^),  ed  essendo  i 
cerretani  mancati  alla  chiamata,  la  città  li  ricondusse  all'os- 
servanza ^  del  loro  debito  ;  ed  essi  il  2  di  luglio  mandarono 
Diotisalvi  Leti  a  fare  ammenda  e  a  sentire  i  comandi  del  po- 
destà intorno  a  questa  negligenza  sive  off'ensa  coìtimissa  a 
comune  Cerreti  contra  comune  Spoieti  de  facto  esercUu  quem 
comune  Cerreti  non  feclt  hoc  anno  civitati  Spoleti,  e  a  dare 

(1)  Contro  cui  fosse  tale  spedizione  non  sò.  Chi,  leggendo  negli  annali 
del  Muratori  sotto  Tanno  1254,  vi  trova  detto  che  papa  Innocenzo,»... 
celebrata  in  Assisi  la  festa  della  Pentecoste,  si  mosse  con  la  corte  e, 
nel  viaggio  pacificati  i  popoli  di  Spelati  e  Terni,  che  erano  in  rotta  fra 
loro,  per  Orte  e  Civitacastellana,  arrivò  alla  basilica  vaticana.»  crederà 
aver  rinvenuto  contro  chi  gli  spoletini  avessero  portato  le  armi.  Ma 
Pietro  da  Curbio,  citato  a  questo  proposito  dall'  annalista,  non  dice  ciò; 
bensì:  .  . .  festo  Pentecostes  celebralo,  ipse  cum  fratribus  suis  et  tota  curia, 
inde  transiens  per  Spoletum ,  et  Interamnam  quae  in  maxima  erat  di- 
scordia^ eam  pacificavit,  et  per  Ortam  etc.  —  Petrus  de  Curbio  cap. 
XXX  Vili,  ne  occorrono  commenti. 
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mallevadori  di  obbedire  ai  precetti  del  podestà,  giurando  in 
nome  del  detto  commie  Q).  Poneva  a  un  tempo  la  città  ordi- 
ne alle  cose  di  Castelritaldi.  Questo  castello  fu  con  altri  luo- 
ghi vicini  governato,  come  accennai,  immediatamente  per  mano 
della  Chiesa ,  venne  poi,  non  m'  è  noto  il  tempo  nè  per  cui 
opera,  distrutto.  Ma  ai  tempi  del  duca  Diepoldo,  era  in  piedi, 
e  Spoleto,  come  vedemmo,  fu  sul  punto  di  acquistarlo.  Non 
r  ebbe  però  che  gran  tempo  appresso ,  e  forse  da  pochi  anni, 
se  vale  il  notare  che  il  medesimo ,  che  non  si  legge  fra  i 
luoghi  confermati  alla  città  da  Federico  ii  nel  quarantuno,  si 
vede  poi  nel  privilegio  del  quarautasette  del  Cardinal  Raine- 
rio.  Pare  che  una  parte  degli  abitatori  di  quel  luogo  non 
avessero  mai  aderito  alle  convenzioni  fatte  con  Spoleto,  e  che 
in  generale  il  castello  non  tenesse  conto  come  si  conveniva  degli 
obblighi  che  lo  legavano  alla  città.  Questa,  o  che  lo  facesse  con 
pratiche  amichevoli  o  con  la  forza  (di  cui  si  potrebbe  sospettare 
un  primo  fatto  nella  mossa  d' armi  alla  quale  non  presero  parte  i 
cerretani)  il  9  di  marzo  del  1254,  essendo  podestà  Filippo  Barat- 
tali, lo  condusse  ad  una  nuova  convenzione  con  la  quale  si  annul- 
lavano le  precedenti.  Gli  uomini  di  Castelritaldi  servirebbero  il 
comune  di  Spoleto  con  le  armi ,  pagherebbero  le  collette,  e 
farebbero  ogni  altro  servigio  come  i  cittadini  ;  e  senza  essere 
tenuti  ad  abitare  in  città,  vi  riporrebbero  le  loro  derrate  e  vi 
comprerebbero  case  dentro  allo  steccato  delle  carbonaie  ;  ciò 
che  dava  gran  sicurezza  de'  fatti  loro.  Da  ultimo  prometteva- 
no non  avrebbero  mai  ricevuto  altro  rettore  che  il  podestà  e  gli 
ufficiali  dati  loro  da  Spoleto.  Questo  gli  assolveva  da  ciò  che 
avrebbero  dovuto  soddisfare  per  accordi  antecedenti,  rimetteva 
loro  le  offese  e  i  misfatti  commessi  contro  il  Comune  e  i  cittadini, 
li  assicurava  non  sarebbero  mai  tenuti  a  fargli  prestiti;  concedeva 
loro  di  eleggersi  un  balìvo  del  paese  che  giudicasse  dei  danni 
dati  sino  a  dieci  soldi  lucchesi.  L'estimo  dei  loro  averi  si  fareb- 
be insieme  agli  altri,  da  uno  stimatore  da  loro  eletto  unito 
a  quello  del  comune.  Potrebbero  avere  un  agente  in  città  o  in 
qualunque  altro  luogo  loro  piacesse  (^).  Fatto  questo  accordo 
con  quella  università,  il  Comune  nello  stesso  anno  si  fece  ce- 
dere i  diritti  feudali  che  avevano  in  quel  luogo  i  nobili  tre- 
vani  che  dall'  antica  origine  erano  tuttavia  detti  i  Cattanei  e 
i  Lombardi  di  Castelritaldi.  Tra  il  23  e  il  27  di  giugno  dello 
stesso  anno  1254,  con  piìi  contratti,  questa  frotta  di  ben  tren- 


(1)  Reg.  fogl.  13.  —  Mem.  fogl.  53. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  46. 
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tatre  feudatari,  ciascuno  per  ciò  che  gli  spettava,  donarono  li- 
beramente e  senza  alcuna  riserva  alla  città  il  castello  e  il 
oggio  di  Castelritaldi,  essendo  sindaco  ricevente  per  la  città 
l'ilippo  Birri  giudice,  e  pe'  Lombardi  Egidio  Talianassi  uno  di 
loro.  I  tredici  che  fecero  il  contratto  il  25  di  giugno  dona- 
rono espressamente  gli  spazi  e  le  case  che  erano  nel  castello  (*). 
Per  questa  guisa  Castelritaldi  veniva  ora  nel  dominio  della 
città  per  volontà  dei  paesani  e  de*  signori  loro  come  lo  era  già 
per  quella  concessione  territoriale  del  quarantasette  confermata 
da  Innocenzo. 

Venne  questo  papa  a  morte  nel  cadere  dell*  anno,  mentre  -r 
attendeva  a  conquistare  il  regno  di  Puglia,  e  poco  dopo  che 
Manfredi,  che  pel  nepote  lo  difendeva,  facesse  con  la  vittoria 
di  Poggia,  sbandare  per  terrore  1'  esercito  pontificio.  La  qual 
cosa,  avendo  sollevato  l'animo  dei  ghibellini  avvenne  che  al-    \^  r^t^  , 
cune  genti  regie  che  venivano  di  Toscana,  dopo  avere  assalito  * 
senza  effetto  Orvieto  che  fu  soccorso  da  Pandolfo  dell'  Anguil- 
lara,  innanzi  di  dilungarsi  da  questi  luoghi,  aiutavano  i  Chiara- 
vallesi ,  che  erano  capi  de'  ghibellini  di  Todi ,  a  cacciar  gli 
Atti  e  i  guelfi.  Città  e  Signori  di  parte  guelfa,  uscirono  allora 
in  armi  e,  raccoltisi  intorno  a  Pandolfo,  vennero  a  battaglia 
co*  ghibellini,  massime  di  Todi  e  di  Foligno,  e  li  sconfissero 
nel  piano  della  meta  dove  gli  spoletini  combatterono  con  dugen^ 
to  cavalli  insieme  a'  perugini.  Frutto  di  quella  vittoria  fu  che 
i  guelfi  di  Todi  riebbero  la  patria,  e  la  Chiesa  Foligno,  dove  Bo- 
nifazio da  Fogliano  rettore  del  ducato  costituì  vicario  Trincia 
di  Berardo  che  v*  era  capitano  di  parte  guelfa .  Lo  stesso 
esercito  vittorioso  andò  ad  afforzare  le  genti  di  Eoma  che 
stavano  a  campo  ad  Amelia,  guardata  da  ghibellini  e  da  te- 
deschi di  re  Manfredi,  e  con  un  fatto  d'  armi  presso  S.  Maria 
in  Porchiano  fu  riavuta  anche  quella  città  a  devozione  della 
Chiesa  (^).  Anche  qui  gli  spoletini  furono  con  le  armi  in 
mano  a  fare  ciò  che  si  conveniva,  mentre  altri  di  loro  e  in  quel  ^ 
tempo  e  poi  militavano  nelle  schiere  del  papa  (^).  Alessandro  iv  i%fìf , 
pertanto,  che  era  succeduto  ad  Innocenzo,  facilmente  confermò     »  ,  ^ 
loro,  con  un  breve  dato  a  Napoli  il  nove  di  febbraio  del  1255, 
le  concessioni  del  suo  predecessore  (^) ,  e  perchè  il  da  Fo- 
gliano poco  appresso  disputava  al  Comune  non  so  quali  diritti 
e  possedimenti,  ma  assai  probabilmente  la  Terra  Arnolfa,  la 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  47. 

(2)  Campello  lib.  30  —  Monaldeschi  Stor.  d'  Orvieto,  ed  altri. 

(3)  Campello  lib.  30. 

(4)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  48. 
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Normannia  e  luoghi  vicini,  il  pontefice,  a  cui  gli  spoletini  ne 
fecero  lamento,  con  altro  breve  dato  in  Anagni  il  4  d'agosto, 
comandò  al  Fogliano  che  lasciasse  di  molestarli  per  quelle  ca- 
stella, ville  e  possessioni  che  erano  state  ad  essi  concesse  da 
suoi  predecessori,  dovendosi  nelle  loro  opportunità  favorire 
come  devoti  alla  Chiesa,  e  non  vessare  (^). 

Similmente  ebbe  il  Comune  1'  anno  seguente  a  richiamarsi 
ai  signori  di  Movale  per  usurpazioni  di  terre  e  di  diritti,  e 
per  estorsioni  commesse  da  loro  nunci  e  familiari  a  danno 
degli  uomini  di  Colle  Gregiano  sottoposto  a  Spoleto.  Era  Me- 
vale  un  feudo  di  Ofreduccio  e  Andrea  di  Farulfo,  e  di  Ugo- 
lino di  Kinaldo  signori  di  Alviano,  della  cui  discendenza  fu 
il  celebre  capitano  Bartolomeo  d' Alviano.  Essi  tolsero  di 
mezzo  ogni  dilferenza,  accettando  alcuni  capitoli  deliberati  dal 
Comune  e  loro  proposti  dal  sindaco  spoletino  Tommaso  di 
Enrico  il  6  di  luglio  1256,  Per  questi  gli  spoletini  e  i  loro 
sottoposti  in  quel  luogo,  ebbero  franchigia  da  ogni  pedaggio  e 
da  altre  simili  esazioni  nel  territorio  di  Mevale,  ne  altri 
diritti  erano  riconosciuti  ai  signori  di  quel  castello  sugli  uo- 
mini di  Colle  Gregiano,  che  quelli  che  ad  essi  provenivano 
dall'  antico  giure  de'  loro  predecessori  cmte  tempus  costrucHo- 
nis  castri  Cerreti,  in  cui  il  Colle  Gregiano  venne  nel  dominio 
e  giurisdizione  di  Spoleto  ;  e  que'  diritti  potessero  essi  pro- 
durre e  dimandare  solo  nella  curia  di  Spoleto  dove  sarebbero 
ascoltati  contro  i  detti  uomini  per  via  di  giustizia.  Tuttociò 
che  era  stato  estorto  a  questi  nel  tempo  del  regime  di  Pan- 
dolfo  Trasmundì,  che  era  allora  podestà  di  Spoleto,  fosse  loro 
restituito  entro  otto  giorni.  E  si  fece  di  queste  cose  una  carta 
pubblica  con  tutte  le  cautele  e  stipulazioni  di  ammende  allora 
usate  che  io  non  ripeto  e  non  ripeterò  d'  ora  innanzi,  perchè 
sono  le  medesime  che  ho  in  più  luoghi  riferite  (^). 

Ma  non  si  contentò  il  comune  di  assicurare  in  que'  luoghi 
gli  antichi  suoi  diritti,  e  non  gran  tempo  dipoi  volle  avere  signoria 
anche  nei  vicini;  e  il  9  dicembre  1258  comperò  parte  delle  ragioni 
che  avevano  gli  Alviano  sullo  stesso  castello  di  Mevale  e  su  quelli 
di  Giove  e  di  Belvedére  con  territori,  uomini,  e  vassalli,  e  tutte 
le  terre  che  Ofreduccio  possedeva  su  que'  monti  da  Camerino 
alla  rocca  della  Spina,  e  da  Norcia  sino  ai  castelli  di  Trevi  e 
di  Rasiglia  per  seimila  libbre,  per  metà  fiorini,  per  metà  ra- 
vennati che,  fatta  rngione  del  pregio  del  denaro  in  quel  tem- 
po, possono  equivalere  a  quaranta  mila  lire  italiane  o  ivi  in- 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  49. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  50.  in  nota. 
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torno.  Kiservavasi  Ofreduccio  i  diritti  che  aveva  nel  castello 
e  nel  distretto  di  Cerreto  e  contro  i  Cerretani,  e  la  decima 
parte  delle  miniere  ( vena  J  di  metalli  che  fossero  per  avven- 
tura trovate  tra  i  descritti  confini  f  SenaiteJ  ed  altre  minori 
riserve  faceva.  Liberavano  gli  Alviano  il  comune  da  ogni  briga 
per  le  controversie  che  avevano  sulle  cose  vendute  con  t'ederi- 
co  signore  di  Massa,  e  messer  Pietro  di  Pellegrino  da  Narni, 
e  loro  mogli  E  il  comune  prendeva  sopra  di  se  ciò  che  po- 
tesse portare  questo  contratto  per  rispetto  a  Foligno  e  a  Nor- 
cia, alle  quali  i  feudatari  venditori  s'  erano  per  lo  innanzi  ob- 
bligati di  non  vendere  que'  castelli  e  tenimenti  a  Spoleto ,  o 
ad  alcun  altro  da  cui  potessero  venire  in  mano  di  questa 
città  0  Non  so  che  cosa  si  pensassero  i  Folignati  di  questo 
contratto,  e  che  cosa  si  facessero;  ma  Norcia  assai  se  ne  dolse, 
perchè  considerava  Movale  come  parte  del  suo  territorio,  e 
gli  Alviano  s'  erano  obbligati  di  servirla  in  guerra  per  conto 
delle  terre  e  dei  vasalli  che  ora  avevano  venduto.  La  federa.- 
zione  che  teneva  soggetti  con  giuramento  i  norsini  a  Spoleto, 
secondo  l' inistabilità  dei  trattati  di  que'  tempi,  era  cosa  vie- 
ta, ed  essi  vennero  a  campo  a  Mevale  per  occuparlo  ;  ma  gli 
spoletini  vi  accorsero  in  armi,  e  li  sforzarono  a  ritrarsi  da 
quella  impresa  (^).  Dopo  di  che  il  comune  per  assicurare  quei 
novelli  acquisti,  nel  marzo  del  seguente  anno  1257,  diede  il 
castello  di  Mevale  in  accomandigia  a  messer  Oddo  Branca- 
leone  Signore  di  Luco,  e  il  medesimo  fece  di  Belvedere  che 
era  tenuto  per  gli  Alviano  da  messer  Berardo  da  Camerino  P). 

In  questo  medesimo  tempo  gravi  contese  e  zuffe  s'avevano 
co'  signori  d'Arrone.  Erano  trent'  anni  che  Spoleto,  come  narrai, 
aveva  fondato  il  castello  di  Monte  franco  con  uomini  arronesi, 
che  riconobbero  la  signoria  del  Comune  che  li  aveva  accolti, 
e  difesi  dai  loro  padroni,  i  quali  poco  dopo  si  sottomisero  an- 
ch' essi.  Nel  corso  di  questi  anni,  tra  la  varietà  de'  casi, 
que'  signori  avevano  colta  1'  opportunità  di  far  rientrare  nel 
loro  dominio  quella  g^^nte  che  lasciò  il  castello  deserto.  Ora, 
ignoro  per  quali  nuove  cagioni ,  tornavano  ad  abitarvi  a  de- 
vozione della  città  che  ve  li  richiamava  promettendo  di  pro- 
cacciar loro  la  liberazione  dalla  soggezione  feudale.  Il  27  di 
luglio  1258,  essendo  podestà  di  Spoleto  Corrado  de'Madiis,  fu 
nello  stesso  castello  rinnovato  il  trattato,  per  cui  maestro  Ni- 


(1)  Poe.  Stor.  Ined.  n.  50. 

(2)  Severo  Minervio  lib.  I.  cap.  Vili.  —  Campello  lib.  .SO. 

(3)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  50.  in  nota.  —  Era  sicuramente  un  Varano. 
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cola  di  messer  Einaldo ,  a  nome  della  rinascente  università  e 
alla  presenza  degli  uomini  di  quella  e  di  molti  cittadini  di 
Spoleto,  prometteva  di  far  guerra  e  pace  ad  arbitrio  del  co- 
mune, prestare  1'  omaggio  del  cero,  pagare  il  focatico,  e  metà 
dei  proventi  dei  bandi  e  della  foglia  ('),  e  di  dimorare  sempre 
in  quel  castello  ad  onore  e  riverenza  del  comune,  ne  piìi  par- 
tirsene a  cagione  dei  signori  d'  Arrone ,  ne  per  tornare  sotto 
il  dominio  di  quelli.  E  Intendi  Bonavisa  priore  del  popolo 
spoletino  concedeva  loro  a  perpetua  e  ferma  dimora,  il  luogo  e 
il  monte  dove  il  castello  era  edificato  ,  e  perpetua  (ranghi- 
già  e  libertà  sotto  la  difesa  e  protezione  del  comune  di  Spo- 
leto, che  non  permetterebbe,  che  alcuno  fra  essi  fosse  molestato 
dai  nobili  di  Arrone  loro  padroni,  ne  da  alcun  altro.  E  que- 
sta deve  esser  riguardata  come  la  effettiva  fondazione  di 
quella  università  che  di  qui  prese  il  nome  di  Montefranco  (*). 

La  città  intanto  non  dava  tregua  ai  signori  d'  Arrone 
perchè  tornassero  a  sottomettersi  e  la  promessa  fatta  agli 
uomini  del  castello  avesse  effetto,  e  coloro,  che  non  potevano 
più  contrastare,  si  disposero  agli  accordi;  e  come  questi  furono 
convenuti ,  il  19  gennaio  del  1259  se  ne  fermarono  e  giura- 
rono i  capitoli  tra  que'  signori  e  Andriotto  di  messer  Giovanni 
per  Spoleto  e  Oddone  di  messer  Einaldo  di  donna  Casdia  per 
Montefranco. 

I  signori  d'  Arrone  farebbero  in  tutto  la  volontà  del  Po- 
destà e  del  comune  di  Spoleto,  che  potrebbero  a  suo  piacere 
mettere  nel  loro  castello  bandiera  e  tromba,  e  dodici  famigli 
ai  comandi  dello  stesso  podestà. 

Comprerebbero  possessioni  per  due  mila  libbre  di  raven- 
nati presso  Spoleto  ,  cioè  dal  Marroggia,  Sant'  Orso  e  Cortac- 
cione  verso  la  città;  depositando  senza  dimora  quella  somma 
nelle  mani  del  camerlengo  del  Comune. 

Due  dei  detti  Signori  abiterebbero  in  città  con  loro  fa- 
miglie ,  dichiarandosi  disposti  a  venirvi  anco  allora  con  Io 
stesso  podestà. 


(1)  Follia,  FolHs,  in  italiano  foglia,  pagamento  che  non  si  sa  bene  per 

aual  titolo  si  facesse  .  Va  sempre  unito  al  Bando;  medietatem,^  qui  si 
ice,  bannorwn  et  folliarum  sit  Comunis  Spoleti.  Nel  senso  proprio  pare 
fosse  il  nome  d'  una  moneta;  Vicat  (  Vocab.  luris  Utriusque  )  riporta  da 
Suida:  Oboli  sunt  quos  folles  vocamus  —  Populo  dedit  fólles  viginti.  An- 
che Eustachio  (  segue  Vicat)  fd,  folles  una  specie  di  oboli,  cioè  minores 
et  folio  similes.  Forse  la  nostra  foglietta,  misura  di  liquidi  rispondente  a 
mezzo  litro,  ebbe  origine  dal  prezzo  ordinario  di  quella  quantità  di 
vino. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  51.  in  nota. 
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Tutti  i  loro  uomini  e  vassalli  che  erano  in  Montefranco 
e  i  loro  averi  affrancavano  ed  assolvevano  in  perpetuo  da  ogni 
servitù,  angharìa  ed  omaggio. 

Farebbero  esercito  e  parlamento  col  Comune  per  se  e 
per  tutti  i  loro  vassalli. 

Tutte  le  liti  loro  e  de'  soggetti  per  somme  maggiori  di 
20  soldi  si  giudicherebbero  innanzi  al  podestà  nella  curia  di 
Spoleto. 

Se  contravenissero  ad  alcuna  di  queste  promesse,  perde- 
rebbero la  somma  depositata,  o  le  possessioni  che  con  quella 
fossero  state  comprate  ,  volendo  che  nulladimeno  rimanessero 
obbligati  al  comune  il  castello  e  tutti  i  loro  averi  e  vassalli. 

In  conseguenza  di  che  il  Sindaco  Andriotto  li  assolveva 
da  ogni  offesa  e  danno  per  essi  arrecati  a  Spoleto  e  a*  citta- 
dini, a  patto  che  così  essi  facessero  verso  di  quelli,  e  dichia- 
rava e  prometteva  che  il  Comune  terrebbe  i  detti  signori  e 
i  loro  vassalli  come  fedeli  cittadini  e  comitatensi. 

Queste  cose  avvenivano  non  solo  a  beneficio  della  città,  ma 
di  tutta  la  parte  guelfa,  alla  quale  molto  stava  a  cuore  che 
que*  luoghi  della  Montagna  e  della  Valle  del  Nera  così  pro- 
pinqui a*  confini  del  regno,  fossero  in  mani  valide  e  sicure , 
e  che  ogni  cagione  di  discordia  fosse  tolta  di  mezzo  ;  e  come 
nel  contratto  cogli  Alviano  avevano  preso  parte  due  frati  dei 
possenti  ordini  d'  allora  Minori  e  Predicatori,  così  ora  i  Pe- 
rugini, perchè  la  composizione  con  gli  Arronesi  fosse  agevo- 
lata e  speditamente  conchiusa,  avevano  mandato  ambasciatori 
Andrea  Teveri,  e  Bartolomeo  Aldebr andini  che  fecero  la  pro- 
posta dei  capitoli  riferiti  e  furono  presenti  e  testimoni  al 
contratto  (*). 

Per  la  medesima  considerazione,  io  credo,  in  quello 
stesso  anno  il  Eettore  del  ducato  si  consigliò  di  mettere  in 
mano  di  Spoleto  la  Badia  di  Ferentino  con  le  castella  (*) 
sulle  quali,  quantunque  dall'  Abate  concedute  alla  Chiesa  ('), 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  51. 

(2)  Rota  Romana  Decis.  84.  n.  4.  Pari.  I.  Recentior.  —  Campello 
lib.  30. 

(3)  Nel  privilegio  del  1247  del  Cardinal  Rainerio  (Doc.  Stor.  Ined. 

n.  42  )  si  dice:  concedimus  dicto  comuni  Spoleti  Abbatiam 

de  Ferentino  et  castrum  de  Collestacti  proutólim  habuerunt  et  tenuerunt 
antequam  esset  concessa  terra  Abbatte  per  Abbatem  de  Ferentino  Ecclesie 
Romane.  Quando  questa  concessione  fosse  avvenuta  non  si  può  dire 
con  certezza,  ma  si  può  credere  che  avvenisse  sotto  Gregorio  nono. 
Anche  prima  che  in  una  Bolla  di  questo  pontefice  dei  22  gennaio  1235 
{Cod.  Vat.  Reg.  385^  fol.  104.)  si  annoverassero  tra  le  fortezze  della 
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la  città  per  le  convenzioni  del  1190  e  per  la  recente  conces- 
sione del  cardinal  Rainerio,  aveva  non  dubbia  ragione.  E  come  in 
detta  concessione  alla  Badia  si  legge  unito  CoUestatte,  così 
poco  appresso,  il  7  di  dicembre  1260,  un  sindaco  venne  a  portare 
la  sottoraessione  di  questo  castello,  giurando  di  fare  la  volontà 
del  comune  e  di  riceverne  il  podestà  (*).  Intanto  le  cose  stringe- 
vano, imperocché  Jesi,  Cingoli,  e  Recanati  s'  erano  già  ribel- 
late alla  Chiesa  e,  strettesi  in  lega  ghibellina,  avevano  ri- 
chieste le  armi  di  re  Manfredi.  Percivalle  Boria,  eletto  vicario 
regio  non  solo  per  la  marca,  ma  anche  pel  ducato  di  Spoleto, 
era  già  entrato  in  quella  regione  ;  aveva  avuto  1'  omaggio  di 
Fermo  e  poco  appresso  di  Gubbio,  e  nella  state  pose  il  cam- 
po a  Camerino,  che  si  rivolgeva  per  soccorso  alle  vicine  città 
guelfe,  senza  che  Spoleto,  ne  le  altre  che  a  ciò  si  muovevano 
potessero  giovargli,  perchè  entratovi  iraprovisamente  il  Doria 
per  tradimento,  la  notte  del  12  agosto  1259,  la  città  fu  in  poco 
d'  ora  piena  d'  uccisione,  e  col  fuoco  disfatta  C).  Lo  spaven- 


Chiesa  Rocca  Sacrati,  Bursinum^  e  Rocca  de  Saxo  che,  come  il  lettore 
conosce  erano  nello  stato  di  Ferentino,  già  la  curia  era  in  possesso  di 
questo;  imperocché  fra  gli  atti  che  vanno  uniti  al  libro  di  Cencio  Ca- 
merario, si  trova  il  giuramento  prestato  dai  Ferentillesi  allo  stesso  papa 
nell'ottobre  del  1231.—  Nos  Ahbas  et  conventus  Monasteri  San-Jti  Petri 
de  Ferentino  et  homines  ahatie  juramus  ad  sancta  dei  Evangelia  dàn  pp. 

in  manu  dH  Stf^phani  cappellani  sui  stare  et  obedire  omnibus 

mandatis  dH  Gregorii  pape  noni  et  siiis  nunctis  et  quod  ero  fideliseiin 

primum  et  sucressoribus  suis  canonice  intrantibus  

Ite:n  studium  dabo  quod  o.nnes  alii  de  terra  abulie  de  Ferentino  jurent 
et  servent  idem  juramentam  e  ie.  Dominus  Octavianus  prior  Jurat  is  etc. 

Vengono  poi  i  nomi  dei  monaci  e  degli  altri  che  giurano  distinti 
per  ville  che  sono  le  seguenti: 


Villa  Maccenani 

V.  de  Ginestra 

V.  Terrìe 

V,  Porcilis 

V.  Sancte  Caterine 

Montis  Sci  Viti-Donn  Ba  jur. 

V.  Sci  Viti. 


Villa  de  GaUe-Thom.  tadi  Jur.  — 

Don.  Sinib.  jur. 
V.  de  Ferentino 
V.  de  Brisepfo 
V.  Casal.  Religiosi 
V.  Caslillonis  —Bonn  Moricus  jur. 
Villa  Collis  Olive 


L'  atto  è  chiuso  da  queste  note:  Actum  est  in  hoc  anno  dhi  Millo.  Bu- 
cent.  Tricesim.  Prmo.  tpe.  dH  Gregor.  pp.  noni  et  dH  Fr.  Imperator.  Ind. 
IV.  mense  octnbr.  etc.  —  (  Cod.  Rice.  n.  228.  fol.  156  ). 

(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  58.  in  nota. 

(2)  Alcuni  Storici  pongono  questo  fatto  nell'  anno  precedente,  ma  con 
errore.  Il  Muratori  che  lo  pone  invece  sotto  V  anno  1260,  scrive  che  il 
Doria  ebbe  la  città  apatti.  Ma  i  trattati  non  servirono  che  a  meglio  condurre 
il  tradimento.  Vedi  C.  Lilii  diligentissimo  storico  di  quella  città.  Parte 
I.  lib.  X. 
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toso  caso,  r  appressarsi  del  pericolo,  e  l' incertezza  di  quello 
che  fosse  per  avvenire  nelle  contingenze  di  un'  invasione,  non 
furono  credo  le  ultime  cagioni  che  spronarono  gli  spoletini  a 
cercarsi  aiuti  e  compagni.  Lo  stesso  Priore  del  Popolo  Fazio 
Benmtendi  portossi  a  trattare  e  concluse  col  comune  di  Todi 
una  leua  che  si  fermò  in  Spoleto  il  3  di  ottobre  nella  chiesa 
di  S.  Giovanni  Maggiore  C)  tra  lo  stesso  priore  e  Gerardo 
Bonifatii  procuratore  di  Todi.  Fu,  come  lega  di  guelfi,  a  rive- 
renza della  Chiesa  loro  madre  e  signora  ,  e  ad  onore  ed  in- 
cremento dei  due  Comuni  che,  con  quella  concordia,  si  pro- 
mettevano amicizia  e  compagnia  a  difesa  e  a  mantenimento 
delle  città,  distretti,  e  vescovati  loro  {^)  e  d'ogni  onore  e  ra- 
gione, e  a  ricuperare  ciò  che  perdessero.  Gli  amici  e  nemici 
dell'  una  lo  sarebbero  anche  dell'  altra.  Ciò  che  in  comune 
si  deliberasse,  osserverebbero.  Se  una  delle  parti  venisse 
meno  alle  promesse,  pagherebbe  all'  altra  un'  ammenda  di 
duemila  marchi  d'  argento,  e  pagata  o  nò,  la  lega  fosse  man- 
tenuta. Si  confermasse  questa  ogni  dieci  anni  a  petizione  d'  una 
delle  parti,  e  se  ne  l' una,  ne  1'  altra  lo  chiedesse,  tuttavia  du- 
rasse in  perpetuo  ;  e  si  ponesse  nei  loro  statuti  che  si  dovesse 
sempre  osservare  secondo  il  contenuto  del  contratto.  Narni , 
Orvieto,  Assisi,  Foligno,  vi  fossero  ricevute  se  procedesse  da 
loro  volontà,  solo  a  volontà  di  Todi  e  di  Spoleto  le  altre  città 
circostanti  11  giorno  IO  ottobre  la  lega  fu  confermata  dai 
Consigli  di  Todi  innanzi  a  messer  Giovanni  lohannis  amba- 
sciatore spoletino  deputato  a  riceverne  il  giuramento ,  e  più 
centinaia  di  consiglieri  la  giurarono  distinti  regione  per  re- 
gione (*).  Le  due  città,  mantenendo  ferma  ed  inalterata  que- 
sta concordia,  ne  strinsero  un'  altra  somigliante  con  Narni;  e  fu 
stipulata  il  dì  30  dello  stesso  mese  da'  loro  sindaci  e  procu- 
ratori Filippo  Birri  per  Spoleto,  Giovanni  Machabrini  per 
Todi  e  Nicolò  Romatti  per  Narni,  nella  chiesa  di  S.  Giove- 
nale di  quella  città  innanzi  ai  consigli  narnesi  che  la  confer- 
marono e  giurarono  nello  stesso  giorno.  Alle  cose  dette  nell'  al- 
tra si  aggiunse  in  questa  che  nessuna  delle  tre  città  colle- 
gate permettesse  a'suoi  cittadini  di  prendere  podesteria  o  altro 
reggimento  di  castello  o  villa  nel  distretto  o  vescovato  delle 


(1)  È  quella  chiesa  che  si  trova  compresa  nel  palazzo  dell'arcive- 
scovo, e  che  innanzi  aveva  portato  il  titolo  di  S.  Eufemia.  Da  questo 
S.  Giovanni  prendeva  nome  una  Vaila,  ossia  regiot.e  della  città. 

(2)  Si  noti  anche  ciò,  per  quello  che  si  disse  alla  pagina  57. 

(3)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  52. 

(4)  Doc.  Stor.  Ined.  n  52.  in  nota. 
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altre  senza  consentimento  di  quella  ne*  cui  territori  fosse  la 
villa  0  il  castello  ;  nessuna  ricettasse  gli  sbanditi,  o  altre  per- 
sone malefiche  delle  altre,  ne  edificasse  e  lasciasse  edificare 
neir  altrui  territorio.  I  sindaci  di  Spoleto  e  di  Todi  promet- 
tevano a  quello  di  Narni  che  i  loro  comuni  aiuterebbero  i 
narnesi  contro  i  ternani  se  questi  non  osservassero  gli  accordi 
convenuti,  e  che  si  studierebbero  a  poter  loro  perchè  li  osser- 
vassero. Che  ove  i  ternani  occupassero  castelli  o  ville  o  pos- 
sessioni del  comune  o  di  altri  nel  territorio  o  nella  diocesi 
di  Narni,  richiesti  che  ne  fossero,  sarebbero  contro  i  ternani, 
e  se  sorgesse  novella  discordia  o  guerra  tra  i  due  comuni , 
Todi  non  sarebbe  contraria  a  Narni,  e  Spoleto  lo  aiuterebbe. 
Ove  controversie  nascessero  per  confini  o  per  altro  tra  due 
delle  città  collegate,  l'altra  le  definisse  e  terminasse.  La  so- 
cietà 0  lega  si  confermasse  ogni  cinque  anni,  e  tutti  gli  anni 
la  giurassero  i  podestà  ,  i  capitani  e  1  priori  nel  prendere 
l'ufficio  C). 

Princivalle  Doria  non  passò  l'Apennino,  ne  diede,  a  quanto 
pare,  a'  guelfi  di  qui  alcuna  briga.  11  rettore  del  ducato  Ro- 
lando de*  Conti  da  Segni,  cugino  del  papa,  vi  dimorava  pacifi- 
camente ;  e  la  maggior  memoria  che  ci  rimanga  del  suo  ret- 
torato è  la  inibizione  che  fece  a  nome  del  pontefice  al  vescovo  di 
Spoleto  di  scomunicare  i  frati  di  varie  congregazioni  che  lo 
stesso  papa  aveva  unito  sotto  1'  ordine  degli  eremiti  di  S.  Ago- 
stino, e  che  avendo  preso  stanza  presso  la  chiesa  di  S.  Con- 
cordio  fuori  della  città,  venivano  accolti  sotto  la  immediata 
giurisdizione  della  Sede  Apostolica.  I  quali  frati  nell*  anno  1264, 
acquistati  parecchi  spazi  dentro  la  cerchia  della  città  presso 
la  chiesa  di  S.  Massimo,  dove  poi  fu  edificata  quella  di  S.  Ni- 
colò, vi  si  trasferirono  con  1'  assentimento  del  vescovo ,  e  vi 
fecero  un  convento  in  cui  dimorarono  sino  al  principio  del 
nostro  secolo  (^). 

Non  s' inoltravano  adunque  per  allora  in  questi  luoghi 
le  armi  di  re  Manfredi  ;  e  sorgeva  in  que'  giorni  una  strana 
novità,  che  dovette  essere  anch'essa  cagione  di  far  posare  le 
armi.  Fosse  terrore  di  alcun  funesto  presagio  ,  o  angosciosa 
frenesia  in  cui  venivano  gli  uomini  per  tante  sciagure  e  morti 
prodotte  dalle  interminabili  guerre  che  desolavano  la  terra,  o 
fosse  artificio  di  guelfi  per  avvalorare  il  credito  della  lor 
parte  con  1'  esaltamento  religioso,  avvenne  che,  predicando  un 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  52.  in  nota, 

(2)  Campello,  Stor.  lib.  30. 
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romito  in  Perugia  di  certa  sua  visione,  uomini  e  donne  d'ogni 
età  e  condizione,  sull'  esempio  di  costui  armandosi  di  flagelli, 
cominciassero  andar  processione  per  le  vie  e  per  le  chiese 
percuotendosi  e  gridando  face  e  misericordia.  Poi  uscendo 
a  migliaia  della  città,  sempre  gridando  e  flagellandosi,  vennero 
a  Spoleto,  immensa  e  dolorosa  turba,  e  condottisi  alla  catte- 
drale, quivi  prosternati  innanzi  agli  altari  alla  presenza  dei 
cittadini  accalcatisi  per  vedere  cosa  così  nuova  e  compassio- 
nevole, pili  che  mai  e  con  più  alte  grida  e  piìi  dirotto  lacri- 
mare furiosamente  si  battevano  a  sangue  pur  chiedendo  pace 
e  misericordia!  Gli  astanti,  compunti  a  guella  vista,  si  diedero 
anch'  essi  a  fare  il  medesimo,  e  peregrinando  a  popolo  alle 
città  vicine  vi  portarono  questa  inaudita  devozione ,  la  quale 
di  città  in  città  passò  in  Komagna,  in  Lombardia  e  oltr'alpe, 
e  sino  in  Polonia ,  e  quell'  anno  ne  fu  detto  della  devozione 
generale.  Ne  furono  effetti  riconciliazioni  innumerevoli  fra  di- 
visi cittadini,  usciti  richiamati  alla  patria,  meretrici,  usurai, 
malandrini  convertiti,  e  solo  durevole  la  istituzione  delle  con- 
fraternite laiche  che  per  questo  furono  dette  dei  battuti  (^). 

Seguitavano  nullameno  gli  Spoletini  a  provvedersi  pe'  te- 
muti^  pericoli,  e  perchè  per  le  discordie  fra  i  popolani  di 
Trevi  e  la  numerosa  gente  de'Cattanei  -Lombardi,  nobili  di  quel 
luogo,  non  gli  venisse  a  mancare  V  aiuto  che  solevano  aver- 
ne, fecero  con  questi  il  25  marzo  1260  una  convenzione  per 
cui  il  comune  si  obbligava  ad  aiutarli  e  mantenerli  nelle  loro 
ragioni  e  consuetudini  co'  loro  fautori,  e  a  non  tollerare  che 
dal  popolo  di  Trevi  si  facesse  altra  nuova  Comunità.  I  Lom- 
bardi-Cattanei  (  quelli  stessi  che  avevano  ceduto  a  Spoleto  i 
loro  diritti  sopra  Castelritaldi  )  per  questi  e  per  altri  bene- 
fìci ricevuti  dal  Comune,  si  giuravano  cittadini  di  Spoleto,  e 
senza  1'  obbligo  dell'  abitazione,  delle  collette  e  di  stare  a  ra- 

f'ione  nei  tribunali  della  città,  sarebbero  in  servigio  di  Spo- 
eto in  guerra  e  in  pace  con  le  loro  persone  e  rocche,  e  fa- 
rebbero per  esso  oste  e  parlamento  insieme  al  castello  di 
Trevi  ;  e  quando  ciò  non  potesse  avere  effetto  ,  promettevano 
di  farlo,  come  per  lo  passato,  con  loro  contingente:  sicut  ha- 
ctenus  facere  consueverunt  in  quantitate.  E  poiché  la  parte 
avversa  ai  Cattanei-lombardi  era  in  guerra  anche  con  Spoleto, 
che  voleva  fossero  riconosciuti  i  diritti  che  gli  provenivano 
dal  privilegio  del  Cardinale,  l' un  1'  altro  si  promettevano  che 


(1)  MoNACUS  Patavinus,  in  Chronic.  T.  Vili.  Rer.  Ital.  —  Muratori 
Ann.  1260.      Campello  lib.  30. 
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non  farebbero  alcuna  concordia  o  pace  o  tregua  con  gli  uomi- 
ni del  castello  senza  scambievole  consenso  ('). 

Dopo  la  battaglia  di  Montaperti ,  che  il  4  settembre  di 
quell'anno  prostrò  i  guelfi,  fece  ghibellina  Firenze,  e  raccolse 
la  più  parte  delle  città  toscane  in  una  lega  che  le  diede  in 
balìa  di  Manfredi,  1'  autorità  di  questo,  già  riconosciuta  nelle 
iyiarche,  s'accrebbe  grandemente  dapertutto,  ed  aveva  nume- 
rosi fautori  nella  Tuscia  romana  e  nella  stessa  Roma.  Talché, 
come  scrive  uno  storico  moderno  (^),  solamente  la  lega  guelfa 
delle  città  umbre,  che  mantenevasi  salda,  poneva  ostacolo  ai 
progressi  dei  ghibellini.  Correva  voce  che  anche  a  Terni  si  appa- 
recchiasse un  rivolgimento  contro  la  sovranità  della  Chiesa. 
Gli  Spoletini,  o  che  non  avessero  mai  con  effetto  o  pienamente 
conseguito  il  possesso  della  Terra  Arnolfa,  per  la  opposizione 
sempre  rinnovata,  che  vi  facessero  i  rettori  del  ducato,  e  la 
curia,  0  che  fosse  loro  stata  in  tutto  o  in  parte  ritolta,  forse 
con  l'occasione  di  quelle  voci,  v*  entrarono  nella  state  del 
1262  (^),  e  come  lo  erano  di  diritto,  se  ne  fecero  in  effetto 
signori.  Era  detta  Terra  Arnolfa ,  dal  nome  di  un'  antica  fa- 
miglia feudale,  una  regione  di  circa  quindici  miglia  quadrate 
che  si  distende  tra  i  territori  di  Spoleto,  Terni,  ìsunù  e 
Todi,  parte  piana,  parte  montagnosa,  quale  è  quella  che  con- 
fina col  contado  di  Spoleto  assai  vicino  della  città,  toccando 
Castagnacupa  e  Bollano  (*).  N'  era  capo  Cesi ,  comprendeva 
Forcarla,  Acquasparte,  Forzano,  Firenzuola,  Macerino,  lo  Scop- 
pio e  Fogliano  con  molti  altri  castelli  e  ville,  di  cui  parecchi 
fanno  ora,  e  da  gran  tempo,  parte  del  comune  di  Spoleto 


(1)  Dee.  Stor.  Ined.  n.  53. 

(2)  Gregorovius,  Stor.  della  Città  di  Roma.  lib.  X.  cap.  I. 

(3)  CoNTELORi,  Memorie  di  Cesi,  Cap.  III.  pag.  36. 

(4)  CoNTELORi  Mem.  cit.  Cap.  IV.  pag.  74. 

(5)  I  luoghi  della  Terra  Arnolfa,  che  io  qui  sotto  riporto,  sono  re- 
gistrati in  una  Bolla  di  Alessandro  VI  del  29  aprile  1502;  e  il  numero 
dei  focolari  che  alcuni  hanno  a  lato  è  quello  che  contavano  nel  secolo 
decimosettimo,  secondo  le  memorie  lasciateci  dal  Contelori. 

Cesi,  Porcaria  (di  80  fuochi),  Acquasparte,  Macerino  (f.  75),  Forzano 
(f.  38),  Collecampo  (f.  16),  Cisterna  (f.  8,  in  10) ,  Firenzuola  (f.  20,^ in  25) , 
Scoppio  (f.  18  in  20),  Valle  Peracchia  (che  sono  tre  villette,  cioè  Appe- 
cano,  Poggio  Lavarino,  Acquapalombo),  Messenano  (  f.  10  in  15),  Fo- 
gliano (f.  25  circai,  Rapicciano  (f.  7  in  8),  Palazzo  (due  famiglie),  Arez- 
zo (f.  5.),  Ponte  di  Cordigliano,  Mogliano  fcastelletto) ,  Bollano  (sono  al 
presente  tre  mole),  Mantiella  (villa),  Balduino,  sterpeto  (castelletto), 
Appolenaco  o  Polenaco  villa),  Rivo  secco  (castello  diruto  fra  Apecano, 
e  Poffgiolavaririo),  Gastigli(jne  (diruto  tra  Macerino  e  Porzano),  Poggio 
Azavano  (diruto  vicino  a  Cesi).  Afferma  il  Contelori  che  oltre  i  sopran- 
notati  nella  Bolla  erano  nel  secolo  decimoterzo  soggetti  a  Cesi  e  anno- 
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Papa  Urbano  iv,  che  era  succeduto  ad  Alessandro,  e  da  Viterbo 
venuto  a  dimorare  in  Orvieto  ,  ebbe  il  fatto  degli  spoletini 
per  una  usurpazione,  e  mandò  Ranieri  prelato  viterbese  e  suo 
cappellano  con  commissione  d' ingiungere  alla  Città  che  ri- 
ponesse quella  regione  in  mano  degli  officiali  della  Chiesa. 
Kanieri,  intimato  agli  spoletini  il  volere  del  papa,  si  pose 
senz'altro  a  risiedere  nel  castello  di  Forcarla.  11  comune  a 
cui  riusciva  gravissimo  vedere  i  suoi  diritti  così  bruscamente 
calpestati,  e  che  credeva  ricevere  troppo  indegno  merito  della 
sua  devozione  ,  mandò  gente  che ,  assediato  il  castello,  sforzò 
Eanieri  ad  andarsene.  Per  questa  vergogna  ricevuta  nella 
persona  del  suo  inviato.  Urbano  comandò  ai  Signori  di  Castel- 
dilago  e  d'  Arrone ,  ai  sudditi  del  monastero  di  Ferentillo , 
a'norsini,  casciani,  ternani  e  altri  popoli  d'intorno  di  muovere, 
come  fecero,  a'  danni  degli  spoletini  che  furono  a  un  tempo 
citati  dal  rettore  del  ducato  Pietro  da  Ferentino  a  comparire 
in  curia  del  Papa  per  rendervi  conto  dell' avvenuto.  Andarono 
oratori  della  città  in  Orvieto,  e  dedussero  come  la  Terra  Ar- 
nolfa  già  da  quindici  anni  fosse  compresa  nella  giurisdizione 
di  Spoleto  per  i  capitoli  fermati  nel  1247  tra  la  città  e  il  le- 
gato cardinal  Rainerio  Capozzi ,  la  cui  concessione  era  stata 
confermata  dai  pontefici  Innocenzo  ed  Alessandro.  Venne  loro 
assegnato  un  termine  ad  esibire  i  documenti  originali  de'pri- 
vilegi  allegati,  non  essendo  stati  giudicati  sufficienti  i  tran- 


verati  nella  Terra  Arnolfa,  Esolito,  S.  Manno,  Izano,  S.  Severo,  Panaria 
vicina  al  castello  di  Perchia,  Magnavacca,  Montemartano,  Murice  che, 
come  notai,  mi  sembra  essere  erroneamente  indicato  presso  Bollano, 
e  Perocle  che  il  Campello  e  lo  statuto  dicono  Perocchio.  Intorno  al 
quale  osserverò  non  esservi  alcun  dubbio  che  nella  Terra^  Arnolfa  o 
prossimo  a  quella  vi  fosse  un  castello  così  chiamato,  poiché  in  un  pre- 
cetto del  1276,  di  cui  dovrò  riparlare,  si  legge  Johannes  casiedanus 
rocce  de  Cesis  et  de  Ferodo.  Il  Contelori  crede  che  Perode  fosse  posto 
nella  cima  del  monte  di  Torre  Maggiore ,  dove  a'suoi  tempi  si  vede- 
vano le  vestigia  d'  un  castello  ,  lontano  un  miglio  dalla  rocca  di  Cesi, 
misurando  in  aria  in  linea  retta.  V'è  però,  come  ho  già  notato  alla 
pag.  36  in  nota,  nel  contado  di  Spoleto  un  monte  che  sorge  sopra  Ancaiano 
il  qmle  porta  il  nome  di  Perocchio.  Il  leggere  nel  Diploma  di  Federico 
Secondo  del  1241,  già  noto  al  lettore,  nominato  il  Castrimi  Perocc/i  ac- 
canto ad  Ancaiano  ed  a  Ceselli,  1'  esserne  stati  signori  i  nobili  di  Castel 
di  lago,  e  più  il  veder  ricercarsi  nel  1296  presso  il  detto  monte  le  terre 
spettanti  a  quel  castello  (Stat.  1296.  lib.  III  n.  26.»  una  delle  quali  portava  il 
vocabolo  di  Tassinare  che  trovasi  su  per  que'  monti  vicini ,  farebbe 
pensare  che  se  Perocle  e  Perocchio  non  erano  due  luoghi  distinti,  ma 
un  solo  ed  unico  castello,  fosse  piuttosto  situato  nel  detto  monte,  che 
su  quello  indicato  dal  Contelori;  ma  la  prima  supposizione  non  sembra 
essere  improbabile. 
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sunti  e  le  copie  che  gli  oratori  avevano  seco.  Tornò  adunque 
poco  di  poi  in  Orvieto  un  sindaco  spoletino,  che  fu  Berardo 
Zaroni,  e  difese  nel  concistoro  le  ragioni  della  sua  patria.  Ma, 
0  che  esso  non  avesse  potuto  produrre  in  tempo  utile  i  titoli 
originali,  o  che  le  arrendevoli  espressioni  in  quelli  adoperate 
si  fossero  potute  torcere  contro  le  pretese  spoletine,  una  sen- 
tenza del  23  gennaio  1263,  privò  la  città  d'ogni  giurisdizione 
sulla  Terra  Arnolfa,  e  vi  comprese  anche  il  castello  di  Pe- 
rocchio,  già  cedutole  da  messer  Gentile  di  Casteldilago  nel 
1212,  e  non  lontano  da  Spoleto;  gli  uomini  del  quale  erano 
servi  addiectitii  della  città ,  e  portavano  ovunque  andassero 
questa  loro  servitù.  Dovette  il  sindaco  giurare  di  sottomet- 
tersi a  quanto  il  pontefice  fosse  per  disporre  rispetto  ai  danni 
e  alle  offese  recate  alla  sede  apostolica,  e  gli  fu  chiesta  mal- 
levarla che  fu  fatta,  a  nome  dell*  alleata  Todi,  da  Oddone  di 
Acquasparte,  che  si  obbligò  alla  Camera  per  tremila  Marchi. 
Gregorio  da  Napoli  fu  mandato  commissario  a  Spoleto  perchè 
la  volontà  del  Papa  avesse  effetto ,  e  perchè  gli  spoletini  si 
spacciassero  a  mandare  un  sindaco  che  ne  ricevesse  i  comandi. 
11  comune  non  costituì  sindaco,  ma  per  acquistar  tempo  inviò 
il  suo  podestà  Bertoldo  da  Basignano  con  alcuni  cittadini 
senza  dar  loro  mandato  sufficiente ,  per  la  qual  cosa  fu  dato 
ad  essi  nuovo  termine  a  presentarsi  con  le  richieste  facoltà. 

Intanto  i  cittadini  assaliti  dai  vicini,  sguinsagliati  contro 
di  loro  dal  papa,  si  difendevano  vigorosamente.  Avevano  preso 
Anselmo  e  Melgario  signori  d'Arrone  e  di  Casteldilago  (cui 
erano  già  state  tolte  e  guastate  case  e  possessioni  che  avevano 
in  Spoleto  e  ne'  dintorni),  e  si  disponevano  a  portar  la  guerra 
a  Terni;  ma  il  papa  ne  fece  loro  divieto,  minacciando  di  gra- 
vissime pene  il  podestà  e  il  capitano  del  popolo  se  lo  facesse- 
ro. Ancorché  così  impediti,  perseveravano  nella  difesa,  ma  non 
potevano  far  riparo  da  ogni  banda,  ed  erano  afflitti  da  moltis- 
simi danni  che  ricevevano  senza  che  loro  fosse  dato  rivolgersi 
per  soccorso  alle  città  amiche  colle  quali  erano  collegate  ad 
reverentiam  Ecclesiae,  Potè  quindi  il  commissario  Gregorio 
piegarli  ad  obbedire.  Venticinque  cittadini ,  e  sei  castelli 
soggetti  entrarono  mallevadori  che  il  comune  di  Spoleto  fa- 
rebbe la  volontà  del  papa,  il  16  luglio  il  nuovo  podestà  Egi- 
dio Arnaldi  come  sindaco  e  altri  cittadini  si  portarono  in- 
nanzi ad  Urbano  che,  dopo  averli  ascoltati,  sentenziò  termina- 
tivamente pagassero  alla  camera  pontificia,  tra  quindici  giorni, 
mille  marchi  di  Sterlinghi,  e  restituissero  tutta  la  terra  Ar- 
nolfa; ponessero  in  libertà  i  signori  d'  Arrone  e  di  Casteldi- 
lago, non  osassero  molestare  i  ternani,  ne  gli  altri  che  avevano 
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operato  contro  di  loro  per  obbedire  alla  Chiesa  C).  I  terna- 
ni avevano  avuto  opportunissima  occasione  di  mostrare  la  loro 
devozione  al  pontefice  e  che  false  erano  le  voci  che  del  con- 
trario li  avevano  accusati.  Spoleto  cedette  alla  necessità ,  ma 
non  lasciò  mai  la  speranza  di  riavere  ciò  che  era  di  sua  ragione. 

Ma  cose  di  assai  maggior  rilievo  si  appressavano  da  met- 
tere in  sgomento  il  paese.  Aveva  Urbano  in  questo  stesso 
tempo  conchiuso  il  trattato  per  cui  Carlo  d'  Angiò  dei  reali 
di  Francia  e  conte  di  Provenza,  riceveva  1'  investitura  dei 
reame  di  Sicilia,  e  veniva  a  conquistarlo.  Il  re  Manfredi,  fatto 
certo  di  questo,  deliberò  di  antivenirlo,  entrando  in  Roma,  e 
assalendo  lo  stesso  papa  in  Orvieto.  Nella  primavera  i  ghi- 
bellini si  levarono  all'  impresa  da  ogni  banda ,  e  le  milizie 
regie  si  mossero  alla  volta  della  campagna  di  Eoma  e  del 
ducato  di  Spoleto.  Il  pontefice  che  si  vedeva  posto  a  così 
grande  ed  imminente  pericolo,  bandì  la  crociata,  e  una  gran 
moltitudine  di  guelfi  si  raccolse  intorno  alla  bandiera  del 
legato  cardinale  Ottoboni.  Entrava  per  gli  Abruzzi  nel  ducato 
un  esercito  di  Musulmani  e  di  Tedeschi  guidato  da  Percivalle 
Doria.  Tutte  le  genti  pontificie  si  mossero  e  raccolsero  in 
Spoleto,  a  cui  quegli,  già  sceso  nella  Valnerina,  si  rivolgeva. 
Nel  passaggio  presso  l'Arrone  Percivalle,  trasportato  dal  ca- 
vallo imbizzarrito,  traboccò  con  quello  nella  Nera  e,  travolto 
dalla  corrente  rapidissima,  v'affocò.  Delle  schiere,  turbate 
dalla  inopinata  sciagura,  prese  il  comando  Giovanni  signor  di 
Mareri  nel  reatino,  ed  occupò  Collestatte  ed  altri  luoghi  vi- 
cini, tra  quali  forse  Montefranco ,  e  sembrerebbe  per  tradi- 
mento di  alcuni  del  paese ,  poiché  si  trova  poi  memoria  di 
alcuni  traditori  di  quel  castello  C)-  Ma  calati  i  crocesegnati 
dai  monti  che  dividono  quel  territorio  dal  contado  spoletino, 
i  regi  furono  volti  in  fuga  e ,  cacciati  per  lungo  tratto  nella 
via  di  Rieti,  si  dispersero.  Ciò  avveniva  nella  state  del  1264, 
e  neir  ottobre  papa  Urbano  moriva.  11  linguadochese  che  gli 
succedette  nella  cattedra  di  s.  Pietro  col  nome  di  Clemente  iv, 
affrettò  l' impresa  di  Carlo  d'  Angiò,  che  il  23  di  maggio  del 
65  fu  in  Roma,  e  il  28  di  giugno  ebbe  V  investitura  del  re- 
gno. Manfredi  per  provocarlo  ad  uscire  di  Eoma  e  a  combat- 
tere, innanzi  che  fosse  giunto  tutto  l'esercito  provenzale  che 
era  in  cammino,  entrò  nelle  terre  romane  ;  e  vi  furono  scon- 
tri nei  monti  di  Tivoli ,  ma  senza  conseguire  V  intento  che 


(1)  CA.MPELLO,  lib.  30.  —  CoNTELORi  Mem.  Gap.  III. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  55,  —  Michael!,  Mem.  Reatine. 

A.  SANSl 
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Manfredi  si  era  proposto.  Le  genti  regie  occuparono  la  Matrice 
e  alt»  i  luoghi,  spandendosi  per  le  montagne  dell'  Umbria  sino 
a  Cascia  che  ebbero  per  tradimento  di  alcuni  cittadini;  ed 
erano  sul  punto  di  scendere  nei  piani  di  Spoleto,  ma  urgenti 
avvisi ,  che  richiamarono  Manfredi  in  Puglia  ,  furono  cagione 
che  non  si  spingessero  più  oltre  ,  e  che  anzi  si  ritraessero 
nel  reame. 

Vista  Cascia  in  potere  di  gente  nemica  della  parte  guelfa, 
gli  spoletini  non  tardarono  a  provvedere  che  la  vicina  terra 
de'  Tiberti,  co'  quali  avevano  essi  quelle  antiche  convenzioni 
che  furono  dette  a  suo  luogo  ,  non  avesse  la  stessa  sorte ,  e 
accorsero  al  bisogno,  e  trattarono  con  quelli  uomini  ;  e  quelli 
cedettero  loro  i  poggi  e  i  monti  chiamati  di  Brufa ,  Pizzoli , 
Trongie,  e  in  generale  tutti  i  monti  poggi  e  castelli  di  quella 
terra  atti  ad  esser  muniti,  perchè  ne  facessero  ciò  che  più 
fosse  loro  a  grado.  Si  sottomisero  poi  al  dominio  di  Spoleto, 
colle  solite  formule  intorno  alla  guerra  e  alla  pace  ed  altre 
simili,  e  rinnovando  le  antiche  convenzioni  intorno  ai  pedaggi 
e  alle  scorte,  vi  aggiungevano  1'  obbligo  di  non  portare  le  loro 
biade  e  derrate  che  a  Spoleto;  da  cui  riceverebbero  ogni  anno 
il  podestà,  al  quale  darebbero  per  salario  sessanta  libbre  di  denari 
di  piccioli  correnti  {  parvorum  monete  currentis e  la  metà 
de'  proventi  delle  condanne  e  della  foglia.  Solo  da  Spoleto 
eleggerebbero  essi  giudice  e  notaio,  quando  non  lo  eleggessero 
della  lor  terra.  Darebbero  ogni  anno  |>er  agosto  alla  città  un 
palio  del  valore  di  sei  libbre  di  piccioli,  e  26  denari  per  foco- 
lare, eccettuati  i  signori  Tiberti,  che  erano  i  nobili  o  feudatari 
di  quella  terra.  Di  piii  si  obbligavano  a  dare  a  volontà  del  co- 
mune mille  e  dugento  libbre  parve  monete.  E  da  ultimo  pro- 
mettevano contro  le  dette  cose  non  voler  fare  statuto  ,  non 
impetrare  privilegio  o  immunità,  e  di  rinunciare  ad  essi.  Tut- 
tociò  quelli  uomini  dicevano  di  fare  per  il  soccorso  d'  armi 
avuto  da  Spoleto,  per  l' aiuto  loro  dato  e  le  spese  fatte  dal  detto 
comune  quando  li  rimise  nel  castello  di  Vetranola  e  per  altri 
siftatti  benefici,  nonché  per  sapere  che  essi  e  le  cose  loro  erano 
in  antichissimi  tempi  del  comune  di  Spoleto,  e  perchè  ora  il 
medesimo  li  riceveva  sotto  la  sua  giurisdizione  e  dominio  (*). 

(1)  et  specialUer  prò  eo  quod  Comune  Spoleti  stetit  in  servitio  ip- 

sorum  apud  Montem  leonem,  et  prò  servitio  et  expensis  quos  Comune  SpO" 
leti  fecit  tempore  quo  remisit  eos  in  Castro  Vetranule.,  et  prò  aliis  expensis 
quos  Comune  fecit  in  utiìiiatem  ipsorum.  Et  prò  eo  quod  ipsi  confitentur 
ipsi  et  sua  fuisse  cois  Spoleti  antiquissimis  temporibus  ,  et  prò  eo  quod 
Comime  Spoleti  recepit  et  recipiet  eos  sub  j urisdictione  et  dominio  suo.  Doc. 
Stor.  Ined.  n.  54. 
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Intanto  1'  esercito  de'  Provenzali  lurido  e  famelico  passa- 
va per  la  valle  di  Spoleto ,  e  commettendo  devastazioni,  e 
d'  ogni  maniera  ribalderie,  giungeva  in  Eoma.  Nulladimeno  lo 
seguivano  i  guelfi  di  questa  contrada  che,  al  dire  dei  cronisti, 
non  solo  si  trovarono  a  combattere  contro  Manfredi,  ma  lui 
spento ,  furono  a  rimettere  la  parte  guelfa  in  Firenze ,  e  poi 
contro  Corradino ,  che  essendo  disceso  di  Germania  per  rito- 
gliere il  regno  all'  angioino,  fu  il  27  febbraio  1269  sconfitto  a 
Tagliacozzo  ('). 

In  questo  mezzo  si  racconciarono  le  cose  coi  signori  d'Ar- 
rone  e  di  Castel  di  lago  ,  con  i  quali  la  città  aveva  nimistà 
grandissima  per  ciò  che  avevano  operato  contro  di  essa, 
quando  le  fu  ritolta  la  Terra  Arnolfa,  e  in  modo  particolare 
perchè  que' signori,  prevalendosi  di  quella  occasione,  ave- 
vano ripreso ,  col  consentimento  del  papa  ,  il  castello  di  Pe- 
rocchio,  da  loro  già  formalmente  ceduto  al  popolo  di  Spoleto. 
Il  30  di  luglio  1266  Simone  di  Conce,  procuratore  e  sindaco 
della  città,  stipulò  con  essi  un  novello  trattato ,  con  cui  con- 
fermavano quelli  altre  volte  fatti ,  e  promettevano  di  por- 
tarsi tutti  gli  anni  in  Spoleto  a  giurare  sequimentum  pote- 
statis  et  praecepta  Comunis ,  fare  esercito  e  parlamento  ,  e 
cavalcata  generale  e  speciale  con  Spoleto,  gli  Arreni  per  se  e 
per  i  loro  vassalli,  que'  di  Castel  di  lago  per  se,  come  erano 
soliti,  secondo  il  contenuto  degli  antichi  istrumenti  ;  di  ve- 
nire tanto  essi  che  i  loro  vassalli  a  rispondere  c^ejwre  innanzi 
al  podestà  e  alla  curia  di  Spoleto  ,  nelle  cause  civili  per  le 
questioni  sopra  i  venti  soldi,  e  nelle  criminali  per  ogni  ma- 
leficio; di  non  ricettare  alcuni  traditori,  ivi  nominati,  di  Mon- 
tefranco,  i  cui  beni,  salvo  alcune  provvisioni  a  que'  signori, 
rimarrebbero  al  Comune  di  Spoleto  ;  di  venire  tutti  gli  anni 
ad  abitare  in  città  ,  ma  che  a  ciò  non  fossero  obbligate  le 
loro  donne  e  famiglie.  A  questi  patti  il  sindaco  promise  che 
il  Comune  non  li  farebbe  chiamare  innanzi  ad  alcun  tribunale 
a  cagione  del  ritolto  castello  di  Perocchio  f  aUatione  castri 
PerocliJ;  e  restituiva  loro  le  possessioni  che  già  avevano  avu- 
to nel  distretto  di  Spoleto  ,  cioè  terre,  vigne  e  case  che  per- 
derono  e  furono  disfatte  dal  Comune  ,  ma  a  coudizione  che 
le  medesime  rimanessero  sotto  lo  stesso  vincolo  in  che  erano 
state  per  innanzi,  per  forma  che  ove  essi  mancassero  alle  pro- 
messe, quelle  ricadessero  al  Comune.  A'  signori  di  Castel  di 


(1)  Campello  lib.  30.  — 
MuRAT.  Annali. 


Pellini  Ist.   Perug,  P.  I.  lib.  4.  — 
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lago  sarebbe  pagato  il  prezzo  della  casa  che  ebbero  in  città,  e 
che  il  Comune  aveva  dato  a' frati  predicatori,  purché  il  detto 
prezzo  rimanesse  in  deposito  f  in  accomanditum  J  sino  a  che 
avessero  ricomprato  casa  a  Spoleto.  Consentiva  che  l'obbli- 
gazione degli  Arreni  di  abitare  in  città  non  cominciasse  pri- 
ma di  due  anni  ;  poi  fossero  tenuti ,  ma  non  le  donne  e  fa- 
miglie loro.  E  se  richiesti  fossero  dalla  curia,  potessero  pre- 
sentarsi a  rispondere  de  jure  per  legittimo  procuratore.  Da 
ultimo  il  Comune  e  i  detti  signori  si  facevano  scambievole 
rimissione  e  quitanza  d'ogni  ingiuria,  processo  ed  offesa  ('). 

Per  ciò  che  risguardava  il  castello  usurpato,  fu  fatto  in 
quello  stesso  giorno  un  altro  istrumento  per  cui  coloro  ri- 
nunciavano a  qualunque  privilegio ,  indulgenza  e  immunità 
data  da  chicchessia  a  danno  dei  diritti  di  Spoleto ,  eccetto 
quello  concesso  da  papa  Urbano  iv  sul  castello  di  Perocchio, 
ma  solo  in  quel  capitolo  dove  si  dice:  Volentes  quod  jura 
nostra  (  cioè  del  papa  )  in  dicto  castro  integra  et  illibata  ser- 
ventur.  E  promettevano  di  recarsi  essi  stessi  ai  cardinali  e 
al  papa,  perchè  fosse  Perocchio  restituito  al  comune,  e  come 
ciò  fosse  stato  concesso,  lo  consegnerebbero  a  messer  Filippo 
Barattali  e  a  messer  Bartoletto  di  Simone,  che  erano  presenti, 
perchè  lo  tenessero,  finché  il  comune  avesse  provveduto  a  detti 
signori  di  que'  diritti  ch'essi  credevano  avere  in  quel  castello; 
la  qual  provigione  come  fosse  fatta,  fossero  essi  tenuti  a  fare 
al  Comune  fine  e  quietanza  d'  ogni  loro  diritto  su  Perocchio  e 
sugli  uomini  e  proventi  e  pertinenze  di  quello.  Se  tal  provi- 
gione non  fosse  fatta,  messer  Bartoletto  e  messer  Filippo  te- 
nessero il  castello  e  ne  facessero  ciò  che  loro  piacesse,  ma  i 
signori  di  Castel  di  lago  non  fossero  tenuti  a  farne  quitanza. 
Furono  queste  convenzioni  solennemente  stipulate  presso  il 
ponte  d'  Arrone,  alla  presenza  di  due  frati  minori,  e  del  po- 
destà di  Spoleto  Comacio  dei  Galluzzi,  di  Corradino  socio,  Lo- 
renzo de'  Signoroni  giudice ,  ed  Enrico  notaio  dello  stesso 
podestà,  nonché  di  molti  principali  cittadini;  e  non  avendo 
potuto,  quale  che  se  ne  fosse  la  cagione,  portarsi  in  quel  luogo 
Tommasino  degli  Arreni,  ratificò  egli  i  contratti  nel  suo  giar- 
dino: in  jardino  sive  viridario  filiorum  domini  Berardi  de 
Arrono,  in  quello  stesso  giorno  e  alla  presenza  dei  medesimi 
testimoni  p). 

Passato  quel  ponte  d'  Arrone  in  cui  si  stipulò  il  detto 


(1)  Doc.  Stor-  Ined.  n.  55. 

(2)  Doc.  Stor.  laed.  n.  55.  in  nota. 
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contratto,  e  volgendoci  a  Terni,  presso  Collestatte  sorge  un  colle 
dove  un  tempo  sedeva  il  castello  di  S.  Maria;  questo  luogo, 
che  gli  uomini  di  quel  paese  affermavano  essere  compreso  nel 
vescovato  e  nel  distretto  di  Spoleto,  aveva  a  capo  la  via  pub- 
blica che  menava  a  Terni ,  a  piedi  quella  che  va  lungo  la 
Nera,  da  un  lato  una  valle  e  un  fossato  che  lo  dividono  da  Col- 
lestatte, dall'  altro  si  stende  un  piano  che  è  rivolto  verso  Ca- 
stel di  lago.  Gli  spoletini,  a  meglio  fermare  il  piede  in  quella 
contrada ,  e  difendere  il  confine  del  dominio  ,  ebbero  dagli 
uomini  di  Collestatte,  loro  soggetti,  quel  poggio  ( montem,  po- 
dium,  collem J  che  il  podestà  Valterone  di  Cusano  ricevè  in 
dono  per  il  Comune  il  5  settembre  1270  a  possederlo  in  per- 
petuo e  ad  edificarvi  castello  e  munizioni,  e  ciò  che  volesse, 
salve  le  possessioni  et  lahoratoriis  del  colle  che  fossero  di 
persone  particolari,  fuori  dei  fossi  f  carbonarias  et  foveas J  che 
il  comune  di  Spoleto  aveva  voluto  fare  in  quel  luogo.  Il  sin- 
daco di  que'  di  Collestatte,  Giacomo  di  messer  Pietro,  dichiarò 
che  questa  donazione  si  faceva  in  considerazione  dei  molti 
benefizi  che  gli  uomini  di  Collestatte  avevano  ricevuto  dal 
comune  di  Spoleto,  dal  tempo  della  distruzione  del  loro  ca- 
stello sino  al  presente  (*).  Ciò  fu  il  principio  di  una  fortezza  che 
si  riguardò  come  unita  a  Collestatte:  Collistattis  et  turris,  e  che 
accresciuta  poi  d'  una  borgata ,  per  essere  stata  signoreg- 
giata dagli  Orsini,  fu  col  volger  del  tempo  conosciuta  col  no- 
me di  Torrorsina  (^). 


0)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  58. 

(2)  Amio  diìi  1436  Indictione  XIIII  tempore  etc.  Eugeni)  pp.  quar- 
ti et  die  tertia  mensis  ottobris  congregala  et  cohadunata  in  unum  gnli 
Arenga  comunis  et  hominum  Collistattis  et  Tarris^  in  sala  magna  palatij 
domorum  residentie  Magnifici  domini  Petrangeli  de  Ursinis  naturalis  dui 
predictorum  castrorum  etc. —  Inventario  di  Tommaso  di  maestro  Luca 
foglio  149. 
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CAPITOLO  VII. 


Guerra  con  Cascia^  e  tregua  di  quattro  anni  —  Spoleto  fa  sicurtà 
per  Trevi  multata^  che  per  questa  occasione  ha  controversie  con  Camero 
e  Orzano^  nimistà  con  Spoleto  —  Guerra  con  Giano  e  Montecchio;  di- 
scordie che  ne  sorsero  col  Rettore  Guglielmo  Visconti,  e  che  fine  aves- 
sero —  Frate  Angelario  e  i  paterini  in  Spoleto  —  Come  i  Trevani  an- 
dassero ad  oste  a  Camero^  e  come  fossero  sconfitti  dagli  Spoletini  —  Donna 
Alessandrina  signora  d'  Orzano  si  sottomette  al  Comune  di  Spoleto^  che 
poi  ne  compra  il  castello.  —  Giudizio  del  Rettore  del  ducato  intorno  al 
fatto  co'  Trevani.  —  Il  Comune  decreta,  di  edificare  il  castello  di  Beroide  — 
Ricomincia  la  guerra  con  Cascia:,  gli  Spoletini  ne  corrono  il  territorio  sino 
sotto  le  mura  —  Donna  Mimaldesca  di  Oderisio  con  altri^  cedono  TI  signi 
a  Spoleto  —  La  città  e  i  Castellani  di  Cesi  si  disputano  alcuni  luoghi 
della  Terra  Arnolfa  —  Tumulto  in  Spoleto  con  V  uccisione  dei  Camer- 
lenghi del  Comune  —  Terremoti  ^  I  Cerretani  ricusano  di  ricevere  il 
podestà  mandato  dalla  Città  —  Cascia  si  dispone  a  novelle  ostilità;  poi  chiede 
di  esser  ricevuta  in  alleanza  —  Lega  ira  Perugia.^  Spoleto  e  Orvieto  alla 
morte  di  papa  Giovanni  XXI  —  I  Cerretani.,  istigati  dai  Norsini,  segui- 
tano a  resistere  a'ia  volontà  di  Spoleto.  —  Battaglia  nel  piano  sotto  Cer- 
reto; i  Norsini  sono  disfatti  —  Muore  il  Vescovo;  i  Canonici  n'  eleggono 
due.,  il  Papa  ne  manda  un  altro  —  Si  soccorre  Monte  falco  ,  Giano  è 
richiamato  alla  osservanza  de'  suoi  obblighi  —  Nuove  sedizioni  a  Cerreto 
e  cacciata  del  podestà  Luchetto  Zacchei  —  Stretto  dagli  Spoletini ,  e  fla- 
gellato da'  terremoti  il  castello  torna  ad  obbedienza.  —  Sellano  conferma 
la  sua  antica  sudditanza  —  Rifondazione  di  Acquafranca  —  Il  rettore 
del  ducato  podestà  di  Spoleto  —  Consegna  di  Belvedere  ai  rettore  Rolando 
da  Ferentino  —  Resistema  al  rettore  Landolfo  Colonna  —  Acquisto  di 
Chiavano.,  del  Monte  d'Arrone,  e  della  Morcicchia  —  Del  focatico  di  Monte- 
leone  e  del  giuramento  di  Cerreto  —  Si  termina  il  litigio  con  g'i  Alviano  per 
i  Castelli  già  venduti  da  0/freduccio  e  da  Andrea  —  Si  provvede  alle  condi- 
zioni di  Batti/erro.,  di  Pissignano.,  di  Perocchio^  d' Acera  e  Spina  —  Sotto- 
messione  dei  Signori  di  Luco.,  soccorsi  da  Spoleto  contro  i  signori  di  Labro 
sostenuti  da  Rieti  —  Demolizione  delle  rocche  di  Monte  Caperno.,  e  di  Agne- 
se —  Convenzioni  con  Casteldilago  —  Repressioni  di  Castelritaldi  e  di 
Monteleone  —  Terremoti  —  Il  comune  riedifica  Vetranola  in  altro  luogo. 


Morto  Clemente  iv  il  29  novembre  1268,  i  Casciani,  tolta 
r  occasione  della  sede  vacante,  occuparono  i  vicini  castelli  di 
Monteleone  e  di  Vetranola,  sopra  i  quali  aveva  Spoleto  quei 
vecchi  e  recenti  titoli  di  dominio  che  dissi.  Gli  spoletini,  le- 
vatisi in  armi  a  comune  con  il  loro  podestà  Orso  di  Gentile 
Orsini,  entrarono  nel  territorio  di  quella  terra  e,  mettendolo 
a  guasto ,  costrinsero  i  casciani  a  cercare  qualche  modo  di 
composizione.  Per  la  qual  cosa  il  due  di  giugno  del  1269, 
avendo  l'Orsini  convocato  il  consiglio  (  militum  et  feditum) 
nel  chiostro  della  chiesa  di  S.  Fortunato  di  Primocaso,  dove 
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si  trovavano  accampati  f  uhi  Comune  Spoleti  erat  hostilUer 
castramentatum  )  fu  data  facoltà  a  Giacomo  di  messer  Kogerio 
di  stipulare  una  tregua.  E  avendo  Leonardo  Ferri,  sindaco  dei 
casciani,  giurato  di  osservare  ciò  che  al  podestà  e  comune  di 
Spoleto  piacesse  di  comandare ,  fu  convenuto  che  venissero 
in  quello  stesso  giorno  restituiti  tutti  gli  uomini  di  Spoleto  e 
del  suo  contado  che  erano  stati  presi  da'  casciani ,  e  fosse 
quindi  osservata  una  tregua  di  quattro  anni,  nella  quale  così 
casciani  come  spoletini  e  quelli  di  Monteleone  di  Vetranola 
e  degli  altri  Inocchi  dei  Tiberti ,  potessero  praticare  libera- 
mente gli  uni  nelle  terre  degli  altri ,  senza  alcuna  ingiuria  ; 
e  di  guardare  1'  un  Comune  i  beni  dell'  altro.  Vennero  poi  il 
13  di  quel  mese  in  Spoleto  gli  ambasciatori  di  Cascia,  Rinaldo 
di  messer  Rogerio  e  Giovanni  di  Peccatore  notaio,  i  quali 
introdotti  innanzi  al  Consiglio  adunato,  si  chiamarono  in  colpa 
delle  offese  fatte  alla  città,  e  supplicarono  di  essere  ribanditi, 
ed  assoluti  dalle  pene  loro  inflitte  ;  e  promisero  fare  quel- 
r  ammenda  che  venisse  imposta ,  essendo  loro  intenzione  di 
vivere  in  fedeltà  e  devozione  del  Comune  di  Spoleto,  e  di 
non  volersene  mai  dipartire  (').  E  Monteleone  tornò  alla  città; 
che  il  13  febbraio  1271 ,  eleggendo  quegli  uomini  a  rettore 
Bernardino  di  Pianezza,  gli  davano  facoltà  piena  di  trattare 
le  cose  loro,  per  tutto  il  tempo  che  piacesse  al  podestà  e  alla 
signoria  spoletina  ;  e  nello  stesso  giorno  Gualterio  Lotterii 
prometteva  in  nome  dei  medesimi  al  detto  podestà  di  rima- 
nersi sottomessi  e  fedeli  al  comune  di  Spoleto,  di  non  congiu- 
rare 0  far  trattato  contro  di  esso,  di  non  andare  ad  abitare  a 
Cascia  e  nel  suo  distretto,  o  in  altro  luogo  nemico  a  Spoleto. 
E  quando  ciò  non  venisse  osservato  o  dalla  stessa  università 

0  da  alcun  uomo  di  quella,  i  beni  di  chiunque  fosse  venuto 
meno  alla  promessa,  addivenissero  incontanente  di  diritto  e  di 
fatto  del  comune  di  Spoleto  (^). 

In  assai  maggiori  brighe  si  trovò  la  città  involta  negli 
anni  seguenti.  La  sede  vacante  aveva  sbrigliato  anco  i  trevani, 

1  quali  disfecero  arditamente  un  castello  fabbricato  sopra  la 
loro  terra  da  papa  Urbano.  Venuto  al  pontificato  Gregorio  x 
(  1271  ),  e  mandato  a  reggere  il  ducato  Ubertino  Visconti  suo 
nepote,  questi  per  quel  falto  condannò  giudizialmente  il  Co- 
mune di  Trevi  in  250  marchi  d'  argento.  Dovendo  i  trevani 
dar  sicurtà  pel  pagamento  ,  ne  richiesero  Spoleto  che  non  si 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  57. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  ivi. 
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ricusò  di  giovarli  in  questo  bisogno  {^).  Tra  i  luoghi  che  ave- 
vano a  contribuire  per  la  soddisfazione  di  quella  pena  i  tre- 
vani  annoverarono  anche  Camere  e  Orzano  ;  Camere ,  come  fu 
detto,  s' era  da  oltre  trent'  anni  sottoposto  al  comune  di  Spo- 
leto ,  il  quale  com'  ebbe  il  primo  sentore  di  questa  pretesa 
de'  trevaui  contraria  alle  sue  ragioni  in  quel  luogo ,  richiese 
que'  castellani  che  ratificassero  la  loro  sottomessione.  E  quelli 
raccolti  a  consiglio  nella  chiesa  di  santa  Lucia  del  luogo  il 

9  di  ottobre  del  1272,  da  Manuzio  di  Accorimbono  loro  rettore 
fbaiulo  J  ne  diedero  il  mandato  a  Datone  Compagnitti  che  il 
1  di  dicembre  venne  a  Spoleto  a  confermare  la  sottomessione 
e  le  convenzioni  già  fatte  da  messer  Alemanno  nell'anno 
1239  C),  Trevi  intanto  formalmente  intimava  a  Camere  e  ad 
Orzano  che  pagassero  la  quinta  parte  della  somma  dovuta 
alla  camera.  Essi  rispondevano  di  non  appartenere  al  distretto 
di  Trevi,  e  perciò  non  essere  compresi  nella  condanna.  Volendo 
quel  comune  sforzarli,  si  appellarono  al  papa  ;  di  che  il  18  di 
marzo  1273  1'  uditore  della  camera  ordinava  al  suo  ministro 
che  risiedeva  in  Assisi  che  nel  tempo  dell'  appellazione  non 
facesse  alcuna  novità  in  proposito ,  e  se  1'  avesse  fatta  la  re- 
vocasse (^).  Il  rettore  del  ducato,  non  avendo  per  questa  ap- 
pellazione potuto  conseguire  la  multa  da  Trevi,  si  rivolse 
contro  Spoleto  che  come  fideiussore  fu  costretto  a  pagare,  e 

10  fece  con  una  cedola  di  alcuni  mercadanti  spoletini,  i  quali 
si  obbligarono  per  il  loro  comune.  11  Visconti  con  la  quitanza 
dava  a  Pietro  de'  Carbonesi  podestà  e  a  Berardo  Zaroni  sin- 
daco di  Spoleto  in  quel!'  affare ,  facoltà  di  rivalersi  su  i  tre- 
vani;  procedendo,  ove  ne  fosse  mestieri,  contro  di  (quelli  con 
esercito  e  cavalcata,  catture  d'  uomini,  guasti  d'  averi,  saccheg- 
gi e  incendi  a  talento  del  comune,  senza  che  in  alcun  tempo 
ne  dalla  curia  di  Koma ,  ne  da  altri  il  medesimo  potesse  es- 
serne processato,  come  quello  che  operava  con  legittimo  man- 
dato (^).  E  gli  spoletini,  irritati  contro  i  trevani ,  più  che  per 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  59. 

(2)  Doc  Stor.  Ined.  n.  37,  in  nota. 

(3)  Doc  Stor.  Ined.  n.  59. 

(4)  ....  dictus,  dominus  rector  (  Ubertinus  Vicecomitis  dni  "pape  nepos  ) 
dedit^  et  concessa,  et  mandatmn  fecit  dho  Petro  de  Carbonensibus  potestati 
civitatis  Spoleti  et  duo  Berardo  Zaroni  sindico  cois  Spoleti  ad  hoc  con- 
stituto  etc.  plenum  et  liheram  licentiam  et  potestatem  compelìendi  comune 
Trevi,  et  homines  ipsius  comunis  ad  satisfationem  et  solutionem  fatien- 
dam  comuni  Spoleti  de  omnibus  et  singulis  supradictis  etc.  procedendi  contra 
ipsum  comune  Trevi  et  homines  et  bona  ipsorum  per  exercitus  et  caval- 
catas  per  captiones  per  sonar  um^  destructiones  sive  depopulationes  et  in- 
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le  angustie  in  che  li  avevano  messi  per  quel  pagamento,  per 
le  ragioni  che  pretendevano  su  i  luoghi  di  loro  dominio,  non 
avranno  al  bisogno  lasciato  di  valersi  di  quelle  facoltà  (^). 

Entrava  l'anno  1274  e  ad  Ubertino  Visconti  succedeva 
nel  rettorato  il  fratello  Guglielmo  con  il  quale  gli  spoletini 
ebbero  subito  gravi  differenze  per  i  castelli  di  Giano  e  di 
Montecchio.  0  che  questi,  facendo  assegnamento  sopra  inten- 
zioni conosciute  del  novello  rettore  ,  ricusassero  ora  al  Co- 
mune quella  obbedienza  che  per  addietro  avevano  prestato,  o 
che  ad  antivenire  gli  effetti  di  quelle  intenzioni ,  il  Comune 
avesse  voluto  avere  ora  di  fatto  su  quelli  il  dominio  che  cre- 
deva avervi  di  diritto,  avvenne  che,  essendo  podestà  il  cava- 
lier  Giacomello  de' Giaconi  perugino,  e  console  sgravatore, 
magistrato  di  recente  istituzione,  detto  anche  capitano  del  po- 
polo, messer  Eiglieri  da  Lucca,  si  portarono  gli  spoletini  in 
quelle  bande  con  grande  cavalcata  per  sottomettere  i  detti 
castelli.  Un  tratto  di  paese  che  si  stende  dal  territorio  di 
Castelritaldi  a  Giano  costituiva  un  tempo  un  possedimento 
della  Chiesa  intorno  al  quale  in  un  libro  conservato  presso  i 
rettori  del  ducato  si  leggeva  questa  memoria. 

«  Ebbe  la  Chiesa  di  Roma  nello  stesso  contado 

Castelritaldi,  manuale  della  curia  ora  distrutto.  Si  mandava 
ivi  un  visconte  o  vicario  per  la  curia,  il  quale  dominava 
nello  stesso  luogo,  e  per  un  §uo  giudice,  rendeva  giustizia  a 
tutti  in  quella  contrada.  SSi  teneva  ivi  foro  generale  ogni 
martedì;  e  sì  riscuoteva  il  pedaggio  e  il  salquatico  per  la 
curia,  e  il  vicario  percepiva,  ordinava  e  disponeva  tutto  a 
suo  arbitrio,  ed  era  Signore  per  la  Chiesa  in  que'  luoghi  cioè: 
nei  castelli  di  Mazzano ,  Clarignano,  Morice,  Morcicchia,  Ca- 
stagnola, Montecchio  e  Giano,  e  in  tutta  la  Normannia.  Ma 
nel  castello  di  Giano,  che  è  in  altre  mani,  si  eleggeva  un  ret- 
tore con  volontà  e  mandato  del  duca  (^).  Il  castello  poi  di 
Montecchio  era  talvolta  dal  duca  dato  a  tenere  al  vescovo  di 
Spoleto  ;  non  in  modo  che  i  diritti  della  curia  venissero  ab- 


cendia,  et  incisiones  rerum  ipsorum  advoluntatem  comunis  Spoleti,  etvóluit 
et  precepit  ipse  dns  rector  quod  de  omni  processu  et  incisione  et  destru- 
ctione  et  compulsione  quem  et  quas  Comune  Spoleti  fecerit  et  fieri  fecerit 
per  se  vel  per  alios,  et  de  omnibus  que  acciderint  vel  contingerint  in  ipso 
processu  sive  compulsione  etc.  ex  nunc  sint  omni  tempore  absoluti  et  ipsos 
et  quemlibet  ipsorum  sua  auctoritate  absolvit  cum  fiant  de  sua  licentia  et 
mandato.  —  Memorial.  Com.  fol.  67. 

(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  59. 

(2)  Cioè  il  Rettore  del  ducato.  v 
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handonati^  ma  si  partecipavano  al  nunzio  del  vescovo,  1 
predetti  castelli  e  ville  devono  servire  C)  alla  Chiesa  procu- 
razione, fodero,  bandi,  salari,  giseni,  modii ,  e  adiutori  delle 
feste,  tranne  i  castelli  di  Giano  e  Castelritaldi  die  non  deb- 
bono modii ,  ma  sì  le  altre  cose  (^).  I  luoghi  qui  ricordati 
venivano  talora  compresi  sotto  la  denominazione  di  Normannìa, 
ancorché  questa  non  fosse  che  una  parte  di  quel  possedimento, 
come  si  scor-^e  dall'  esser  nominata  in  modo  distinto  dagli 
altri  luoghi,  ne  solo  qui,  ma  nel  libro  dei  Censi;  nel  quale  si 
fa  altresì  menzione  dei  Signori  di  Clarignano  ,  dei  Signori 
di  Giano  a  cui  erano  soggetti  Castagnola  e  Montecchio,  e  di 
Mazzano  che  era  tenuto,  per  concessione  del  papa,  da  un  fra 
Ambrogio,  certo  un  cavaliere  (^). 

Guglielmo,  trovata  quella  memoria  nel  registro  che  era 
di  norma  all'  esercizio  della  sua  giurisdizione,  s'  adoperò  con 
rimostranze  e  poi  con  intimazioni  di  distogliere  gli  spoletini 
dal  portar  l'armi,  qualunque  cagione  ne  avessero,  contro 
que'  castelli.  Ma  i  cittadini  che  ponevano  sempre  loro  ragioni 
nel  privilegio  del  1247,  confermato  da  due  pontefici ,  e  forse 
in  altre  concessioni  e  trattati  anteriori  e  posteriori  ,  mala  ac- 
coglienza fecero  ai  messi  e  famigli  del  rettore,  e  a  lui  stesso 
risolutamente  resistettero.  Questi  allora  processò  la  città  e, 
postala  al  bando,  la  condannò  in  gravi  pene;  sicché  essa,  senza 
sospendere  la  guerra  contro  i  castelli,  per  uscirne  con  minor 
danno,  pregò  i  perugini  che  interponessero  la  loro  mediazione 
in  quella  controversia,  facendo  sentire  che  ove  non-  si  trat- 
tasse di  privarla  dei  castelli,  per  il  rimanente  si  sarebbe  ac- 
conciata con  il  rettore.  I  perugini  accettarono  l' incarico  di 
buon  grado,  e  vi  deputarono  i  loro  cittadini  Baglione  de'Ba- 
glioni,  Gualfredo  degli  Oddi,  Giovannello  di  Rinaldo  di  Monal- 
do, e  Fuzzolo  di  Manlizedruto  (^).  Le  cose  furono  composte 
secondo  il  desiderio  degli  spoletini:  rimarrebbero  loro  i  ca- 
stelli e  pagherebbero  per  quello  che  avevano  operato  contro 
l'autorità  e  dignità  del  rettore,  contro  i  suoi  messi  e  fami- 
liari, per  danni  delle  comunità  e  per  i  bandi  e  pene  incorse, 


(1)  Pagare,  soddisfare. 

(2)  Doc  Stor.  Ined.  n.  60.  — •  Vari  dei  tributi  qui  enumerati  noa 
sono  sconosciuti  al  lettore,  alcuno  è  di  mal  noto  significato;  procurazioni 
sono  le  cibarie,  giseni  gli  alloggi,  adiutori  quelle  regalie  di  vari  generi, 
che  ancora  i  lavoratori  recano  ai  padroni  nel  natale,  e  nella  pasqua. 

(3)  MuRAT.  Anliq.  Ital.  Dissert.  LXIX.  —  Doc.  Stor.  Ined.  Append. 
ai  nn.  30,  31- 

(4)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  61.  —  Pallini  Stor.  Perug.  Part.  I.  lib.  4.  — 
Campello  lib.  30. 
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un'ammenda  di  tremila  lire.  A  dì  2  di  aprile  fu  tenuto  in 
Spoleto  un  consiglio  generale  dei  consoli  delle  arti  e  delle 
società,  degli  anziani  del  popolo  e  di  cinquecento  cittadini 
aggiunti;  dove  fu  creato  sindaco  alla  esecuzione  dell'  accordo 
Simone  di  Fidanza.  11  giorno  23  nel  palazzo  vescovile  di  Fo- 
ligno il  rettore  Visconti,  alla  presenza  del  cardinal  Torna- 
quinci  podestà  d'  Assisi  e  di  molti  altri  illustri  testimoni  fo- 
lignati,  assolveva  il  detto  sindaco  e  gli  spoletini  con  le  ville  e 
i  castelli  che  erano  concorsi  in  que'  fatti ,  da  ogni  offesa  ed 
ingiuria  recata  a  lui,  ai  suoi  e  alle  comunità  dei  castelli  ;  di- 
chiarava annullati  tutti  i  processi,  bandi,  contumacie  e  condanne 
pronunziate  contro  il  comune  di  Spoleto,  e  ne  faceva  al  sin- 
daco perpetua  assoluzione  e  rimissione  per  se  e  pe'  suoi  suc- 
cessori, confessando  di  aver  ricevuto  le  pattuite  tremila  lire 
di  usuale  moneta,  e  promettendo  al  comune  di  Spoleto  di 
osservargli  tutti  i  privilegi  ottenuti  dalla  Chiesa.  Nello  stesso 
giorno  il  Sindaco  spoletino  nella  chiesa  di  S.  Feliciano  pre- 
senti lo  stesso  cardinal  Tornaquinci,  frate  Angelario  inquisi- 
tore della  eretica  pravità,  fra  Bartolomeo  di  Pietro  da  Spoleto 
ed  altri,  prometteva  a  Bertoldo  di  Gozzo  sindaco  de'  castelli , 
che  Spoleto  non  farebbe  loro  alcuna  ingiuria  per  le  offese  ri- 
cevute ,  nè  alcuna  novità  di  edificare  o  demolire  fortilizi  nel 
loro  territorio,  e  che  sarebbero  cassati  e  dichiarati  di  niun 
valore  tutti  i  processi  e  le  sentenze  del  Comune  contro  quelli 
e  contro  gli  uomini  loro  ;  alcuni  personaggi  folignati  entrarono 
mallevadori  della  osservanza  di  queste  promesse,  stipulando 
perciò  una  pena  di  cinquecento  marchi  d'  argento.  11  giorno 
seguente  furono  tolti  i  bandi  contro  Spoleto  con  lettere  del 
rettore:  perchè  essendosi  gli  spoletini  conformati  precise  man- 
datis  Romanae  Ecclesiae  et  nostris ,  dicevano  quelle  lettere , 
facciamo  pubblicamente  ribandire  i  medesimi  dalle  pene  e 
bandi  che  incorsero,  e  non  vogliamo  che  siano  in  niun  modo  impe- 
diti ed  offesi  nelle  persone,  e  nelle  cose  C).  Gli  uomini  di  Giano 
e  di  Montecchio  fecero  loro  sindaci,  che  il  26  dello  stesso  mese 
vennero  nel  consiglio  di  Spoleto  e  giurarono  di  voler  fare  le 
comandamenta  del  podestà,  capitano,  e  comune  di  Spoleto  in 
perpetuo  sotto  pena,  ove  mancassero,  di  diecimila  marchi 
d' argento  (^). 

11  nome  di  frate  Angelario,  che  è  comparso  come  testi- 
monio nella  chiesa  di  S.  Feliciano,  ne  richiama  alla  mente 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  61. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  62. 
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come  si  narri  che  Spoleto,  mentre  si  agitava  il  litigio  dei  castelli, 
assistesse  ad  una  grande  esecuzione  contro  i  paterini.  Erano 
costoro  gli  antichi  manichei  che,  vinti  al  tempo  di  S.  Agosti- 
no, e  sopravvissuti  in  oriente,  si  erano  da  gran  tempo  molti- 
tiplicati  e  propagati  in  Europa.  In  Italia  piena  n'  era  la  Lom- 
bardia, dove  prima  si  annidarono,  e  d'onde  presto  discesero  nelle 
altre  parti  della  penisola,  e  sino  dagli  anni  d' Innocenzo  iii 
Viterbo  e  Orvieto  ne  formicolavano  ;  e  si  possono  leggere  nelle 
storie  orvietane  le  sedizioni  e  i  fatti  sanguinosi  di  cui  furono 
operatori.  Cateri,  bulgari,  arianisti,  pauliciani,  poveri  di  Lione, 
albigesi,  valdesi,  giuseppini,  paterini  ed  anche  con  altri  nomi 
si  chiamavano,  spesso  diversi  di  dottrine  come  di  nomi;  ma 
paterini,  che  in  loro  intenzione  significava  martiri,  era  il  no- 
me più  diffuso  e  popolare.  Sofisti  della  fede,  che  sotto  larve 
umili  ed  austere ,  nutrivano  V  orgoglio  e  l' ostinazione  del 
sentimento  individuale  ,  professavano  in  forme  teologiche,  e 
forse  i  piìi  inconsapevoli ,  gli  errori  dissolventi  la  società 
umana,  che  costituiscono  1'  essenza  intima  delle  sette  anti- 
cristiane (^).  Ne  la  loro  eresia  essi  tenevano  quetamente  ,  ma 
era  aggressiva,  e  da  Tolosa,  che  era  addivenuta  la  loro  Roma, 
spargevano  missionari  che ,  trovando  per  le  fazioni  e  per  la 
corruzione  generale,  terreno  disposto ,  fiera  guerra  muovevano 
alla  Chiesa;  e  fieri  furono  i  modi,  anche  troppo  celebri,  onde 
vennero  combattuti,  specialmente  in  Provenza  sotto  il  nome  di 
albigesi.  Lo  stesso  imperatore  Federico  ir,  che  con  la  mente 
acuta  vedeva  ove  ne  poteva  giungere  l'opera  sovvertitrice,  fece 
editti  che  ordinavano  gravissime  pene  contro  coloro  che  fos- 
sero stati  convinti  eretici  o  loro  aderenti ,  dagli  inquisitori 
mandati  a  ciò  dalla  sede  apostolica  C).  Non  erano  pene  nuo- 
ve 0  riservate  agli  eretici,  ma  le  già  in  vigore  in  quelli  an- 
cora barbari  e  feroci  tempi,  contro  la  fellonìa  e  altri  malefici: 
la  confisca,  1'  esilio,  la  morte,  l' arsione  ,  la  demolizione  della 


(1)  HURTER,  Vita  d'Innoc.  Ill.lih.  13.  —  L.  Parascandolo  (Napoli  1865) 
presso  I.  E.  De  Camille  lett.  14.  —  «I  Cateri,  setta  orientale  immensa  stesa 
dall'  oriente  all'  estremo  occidente,  dal  settentrione  alla  Spagna.  Essa 
accendeva  la  guerra  degli  Albigesi  nel  mezzodì  della  Francia;  dove 
pare  che  alcuni  crociati,  tornando  dall'  oriente,  la  trapiantassero.  Se 
veramente,  come  ora  è  dimostrato  quel  dilagamento  urtava  tutto  l'e- 
diflzio  sociale  ne'  suoi  cardini  fondamentali,  che  sono  Religione,  Stato, 
Proprietà,  Matrimonio;  il  concetto  d' Innocenzo  III.  e  di  Domenico, 
nella  guerra  contro  gli  Albigesi  è  giustificato  .  .  »  —  Audisio  Sistema 
Politico  e  Religioso  di  Federico  IL  etc. 

(2)  Petri  de  Vineis  lib.  7.  epist.  ^5,  ^7.  Constitutiones  editae 
per  Imperatorem  contra  haereticos. 
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casa,  quelle  stesse  che  adoperava  ogni  libero  Comune  contro 
un  castello  o  un  conte,  o  un  pugno  di  ribelli  villani;  quelle 
stesse  che  a'  tempi  nostri  vediamo  riproposte,  minacciate ,  e 
come  venga  il  destro  poste  in  uso  da  una  più  lurida  e  atroce 
barbarie  rinascente  di  civiltà  corrotta.  Ma  che  dissi  io  di  ri- 
bellione e  di  fellonìa,  se  poco  addietro  abbiamo  veduto  in  queste 
stesse  pagine  come  vi  fossero  casi  in  cui  erano  questi  i  modi 
consentiti  e  legali  per  riscuotere  una  somma  da  un  debitore 
moroso  !  Talché  io  mi  vo  talvolta  tra  me  stesso  meravigliando 
perchè  imperatori  e  re,  podestà,  giudici  e  cancellieri  delle  re- 
pubbliche italiane  non  vengano,  e  con  piìi  ragione,  avvolti  in 
una  medesima  esecrazione  con  gì'  inquisitori  della  eretica 
pravità  !  Narrano  adunque  il  Minervio  e  il  Leoncini  che , 
essendosi  in  questo  tempo  introdotti  in  Spoleto  degli  eretici 
paterini,  parecchie  famiglie,  avendoli  accolti  e  ricettati,  rima- 
sero grandemente  infette  de'  loro  errori.  Sicché  Gregorio  x, 
perchè  questi  non  potessero  serpeggiare  più  a  lungo,  nè  met- 
tere più  larghe  e  profonde  radici,  v'  inviò  1'  eremita  Giovanni 
Angelario,  inquisitore  apostolico,  ad  estirparli.  11  frate,  seve- 
rissimamente adempiendo  l' ufi&cio  suo,  fatte  ardere  e  guastare 
dodici  case  di  que'  disgraziati,  tutti  li  esterminò  (^). 

Quantunque  gli  allegati  storici  pongano  ciò  come  avve- 
nuto nel  1274  o  ivi  intorno ,  antiche  scritture,  forse  da  loro 
non  investigate  accuratamente  quanto  si  conveniva,  mostrano 
che  r  opera  di  frate  Angelario  era  cominciata  parecchi  anni 
innanzi;  talché,  se  sia  per  la  costoro  testimonianza  da  credere 
che  avesse  ricevuto  allora  da  Gregorio  decimo  una  speciale 
commissione  intorno  a  ciò,  e  per  certo ,  come  fu  visto ,  egli 
trovavasi  in  queste  bande  con  queir  officio,  converrà  però  rite- 
nere eh'  egli  era  già  stato  un'  altra  volta  in  questa  provincia  come 
inquisitore  ordinario;  perchè  v'hanno  vendite  e  permute  del  1267, 
di  luoghi  e  di  case  che  si  dicono  destructa  occasione  criminis  he- 
reseos,  fatte  de  voluntate  et  mandato  .  '  .  .  o  de  consensu  reli- 
giosi viri  fratfìs  Angelari  inquisitoris  heretice  pravitatis  in 
administratione  Sancti  Francischi  per  sedem  apostolicam 
constituti  ;  e  nel  febbraio  del  detto  anno,  V  ufficio  del  frate 
aveva  già  avuto  principio  da  qualche  tempo,  chè  in  un  contratto 
del  7  di  quel  mese  si  legge  che  Andreotto  di  messer  Giano 
Petroni  era  sindaco  deputato  per  il  comune  e  procuratore 
del  podestà  messer  Torello  de'  Torelli ,  ad  vendendum  bona 
condepnatorum  et  illorum  qui  condepnahuntur  in  futurum 


(1)  Minervio,  lib.  I.  cap.  Vili.  —  Leoncilli  in  Thoma  Angelo. 
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occasione  heretice  pravitatis;  nè  si  trattava  di  condanne  pre- 
cedenti di  altri  inquisitori,  che  in  questo  stesso  contratto,  che 
è  il  primo  che  si  trova,  e  che  si  faceva  voluntate  et  mandato 
fratris  Angelari,  le  cose  che  formavano  materia  del  contratto 
si  dicevano  confiscate  et  pubblicate  Ecclesie  Romane  per  di- 
ctum  inquisitorem.  Ci  rimane  in  quelli  istrumenti  qualche 
nome  dei  condannati,  un  Lambrotto,  un  Simonetto  d'  una  fa- 
miglia detta  dei  Tancredi;  ai  quali  furono  guaste  in  parte ,  e 
in  parte  confiscate  le  case  che  erano  vicine  a  S,  Donato  de 
foro  che  è  quel  fabbricato,  diviso  ora  in  case  e  botteghe  an- 
nesso air  edificio  della  fontana  di  piazza  del  mercato  detta,  nel 
medio  evo,  con  golfo  pleonasmo,  piazza  de  foro  per  la  tradi- 
zione dell'  antico  foro  romano  che  occupava  quello  spazio.  Un 
Petruccio  di  Pietro  della  Superba,  la  cui  casa  con  senaita  in  vaita 
Petrenga  era  stata  disfatta  poco  prima:  nuper  condepnata  et  de- 
structa  estitit  per  fratrem  Angelarium  dictum  inquisitorem  prò- 
pter  receptationem  paterenorum  seu  criminis  hereseos  quae  in- 
curerai  idem  Petrutius  (^).  Erano  adunque  nel  1274  piìi  di  otto 
anni  che  frate  Angelario  andava  estirpando  gli  eretici  da  Spo- 
leto, 0  v'  era  tornato  allora ,  mandato  da  Gregonio  x  come 
v'  era  stato  nel  1267  per  Clemente  iv?  Credo  più  probabile  la 
prima  supposizione  con  buona  pace  de'  nostri  storici ,  a  cui 
fece  inganno  forse  qualche  peggioramento  dell'  eresia  nell'  anno 
da  essi  indicato,  e  un  maggior  numero  di  sentenze  emanate, 
quantunque  a  noi  ignote.  Essi  chiamano  eremita  l'Angelario,  il 
quale  era  de' frati  minori,  che  a  costoro  allora,  innanzi  dei  do- 
menicani, davasi  quest'officio,  e  il  povero  di  Lione,  scalzo  e  pi- 
tocco, era  tradotto  innanzi  ad  un  altro  scalzo  accattone,  cui  non 
poteva  certo  gettare  in  faccia  le  pompe  e  gli  agi  secolareschi. 

11  tempo  in  che  gli  spoletini  erano  impediti  dalla  guerra  e 
dalle  brighe  che  avevano  per  Giano,  quando  forse  ancora  crol- 
lavano le  case  de'paterini,  parve  a'Trevani  opportuno  per  ten- 
i^^-^t^  tare  d*  insignorirsi  dei  castelli  di  Camere  e  di  Orzano  ;  e  vi 
^^t^  si  recarono  ad  oste  con  tremila  fanti.  Il  6  di  aprile  del  detto 
anno  1274,  giunti  a  caso  in  que'  luoghi  cinquanta  cavalli  spo- 
letini, i  trevani,  che  ancora  non  ne  avevano  conosciuto  il  nu- 
mero, pensando  tutto  1'  esercito  del  comune  di  Spoleto  non 
dover  esser  lontano,  non  vollero  aspettarlo  e  incontanente  le- 
varono il  campo  per  ritirarsi.  Per  la  qual  cosa  que'  pochi  ma 
arditi  cavalieri ,  vistosi  porgere  dalla  fortuna  1'  occasione  di 
sconfiggere  i  loro  nemici,  non  credettero  doverla  ricusare  ;  e, 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  56. 
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chiamati  alle  armi  gli  uomini  dei  due  castelli,  che  non  consen- 
tivano ai  pensieri  de'  trevani ,  postisi  con  essi  ad  inseguire 
gì'  inimici,  li  ruppero  e,  incalzandoli  sino  alle  porte  di  Trevi, 
gran  numero  ne  uccisero  e  ferirono,  e  piìi  di  settanta  furono 
quelli  che  menarono  prigioni  a  Spoleto,  che  molto  del  fatto  si 
rallegrò  C)-  Sarebbe  la  guerra  proseguita  se  non  si  fossero 
interposti  i  comuni  di  Foligno,  di  Bevagna  e  di  Spello,  coi 
buoni  offici  de'  quali  le  cose  dentro  il  maggio  si  ricomposero. 
Spoleto,  ricevendo  e  facendo  remissione  delle  offese ,  restituì 
liberamente  i  prigionieri,  e  a  lui  rimasero  i  due  castelli:  Ca- 
mere su  cui  aveva  già  vecchie  e  confermate  ragioni,  secondo- 
che  per  addietro  narrai,  e  Orzano  che  da  quello  non  era  in 
tutto  diviso,  e  sul  quale  acquistò  poi  indubitato  dominio  C). 

Difatti  nel  1277  donna  Alessandrina  vedova  di  messer  Al- 
berto Leonardi  come  tutrice  de'  suoi  figliuoli  e  i  figli  di  Ri- 
nuccione,  e  di  Bonacapito,  ed  Ormannetto  Leonardi  che  erano 
signori  di  quel  luogo,  si  dettero  spontaneamente  a  Spoleto , 
perchè  mantenesse  i  loro  beni  e  diritti,  e  li  difendesse  e  ri- 
cuperasse contro  ogni  persecutore ,  dicendo  volere  essere  cit- 
tadini di  Spoleto  e  seguirlo  in  pace  ed  in  guerra,  a  patto  di 
essere  immuni  da  ogni  colletta,  esazione  e  gravame  ;  chie- 
dendo altresì  di  potere  avere  alcuni  molinai  e  lavoratori  nei 
loro  molini  e  possessioni,  i  quali  se  estranei,  fossero  esenti  da 
ogni  servizio,  se  di  Camere  o  d'  Orzano  avessero  gli  obblighi 
degli  altri  uomini  di  que' luoghi,  ma  non  fossero  tenuti  ad 
abitare  nel  castello.  Promettevano  che  volendo  essi  alienare  il 
poggio,  la  torre  e  palazzo  di  Orzano,  innanzi  di  farlo  ne  inter- 
pellerebbero il  Comune  di  Spoleto,  che  avrebbe  la  preferenza, 
e  al  prezzo  che  venisse  determinato  da  due  uomini  scelti 
dallo  stesso  Comune,  e  da  due  periti  eletti  dai  venditori.  Chie- 
devano volesse  il  Comune  dare  in  Spoleto  o  nei  borghi,  se  si 
potesse  trovare,  una  sua  casa  ai  tìgli  di  Alberto  e  di  Rinuc- 
cino.  Camero  e  Orzano  uniti  facessero  un  sindaco  che  ratifi- 
casse ciò  che  intorno  a  queste  cose  si  concludesse.  Il  consi- 
glio accettò  la  proposta  di  q[ue'  signori  che  gli  era  così  utile 
contro  le  pretese  de'  trevani ,  e  il  contratto  di  sottomessione 
tra  donna  Alessandrina ,  gli  altri  nominati ,  e  il  procuratore 


(1)  Leoncilli,  in  Thom.  Ang.  —  Cron.  mss.  presso  il  Bracceschi  — 
Campello  lib.  30.  —  Doc.  Stor.  Ined.  n.  63. 

(2)  Furono  arbitri  sulle  questioni  gli  ambasciatori  delle  tre  città  no- 
minate e  Leonardo  Arcidiacono  Spoletino.  Il  laudo  non  è  noto ,  ma  gli 
altri  documenti,  e  lo  stato  posteriore  delle  cose  dimostrano  ciò  che  si 
è  detto. 
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del  Comune  Paolo  di  Giovanni  d'  Alberto ,  fa  senza  indugio 
stipulato  il  2  di  luglio  in  Spoleto  nella  chiesa  di  S.  Maria. 
E  somiglianti  trattati  furono  fatti  nello  stesso  giorno  da  Con- 
tenacio  di  messer  Berardo,  e  Bompiero  di  Stefano  da  Colle- 
tregie  di  Orzano  (  anche  pe'  loro  fratelli  e  nepoti  )  che  ebbero 
la  cittadinanza  e  1'  esenzione  da  ogni  colletta  e  gravezza,  ob- 
bligandosi a  far  guerra  e  pace,  esercito  e  cavalcata  a  voglia 
di  Spoleto,  il  primo  per  la  rocca,  terre  e  case  che  aveva  nel 
territorio  e  distretto  di  Orzano ,  1'  altro  per  la  rocca,  torre  e 
palazzo  di  CoUetregie  che  avrebbe  tenuto  a  disposizione  e  vo- 
lontà del  Comune  C). 

Non  erano  però  corsi  sei  anni  da  questi  trattati,  che  il 
Comune  il  2  d'  aprile  del  1283  comperò  il  castello  di  Or- 
zano per  mille  e  dugento  lire  cortonesi  dagli  stessi  feudatari 
che  si  riservarono  il  palazzo;  e  così  addivenne  diretto  signore 
degli  uomini  e  dei  tributi  e  servigi  di  quel  dominio,  che  pa- 
gava alla  camera  di  Spoleto  venticinque  denari  per  focolare, 
riceveva  il  podestà  dal  comune  ,  presentava  nella  S.  Maria 
d'  agosto  un  cero  insieme  agli  uomini  di  Camere ,  ed  era  te- 
nuto a  fare  esercito  e  cavalcata  comiter  eu  divisum  a  voglia 
del  podestà  di  Spoleto  C). 

Ma  per  tornare  sul  fatto  di  Trevi,  che  ho  detto  come  si 
fosse  onestamente  terminato,  parve  al  rettore  Visconti  doverne 
condannare  la  città  per  avere  oltrepassato  i  termini  di  mode- 
rata difesa.  Fu  siffatta  questione  rimessa  all'  arbitrio  di  due 
cardinali,  Eiccardo  Anibaldeschi  della  Molara,  e  Giovangae- 
tano  Orsini;  i  quali,  essendo  già  l'anno  1275,  componendo  la 
lite  in  quattromila  e  cinquecento  lire  cortonesi,  liberarono  la 
città  da  ogni  altra  molestia  (^).  I  casi  di  guerra  con  Giano  e 
con  Trevi ,  o  qualche  sentore  di  vicine  ostilità ,  dovettero  far 
nascere  o  ridestare  il  pensiero  di  munire  di  qualche  valida 
difesa  anche  il  territorio  del  piano;  perchè  del  mese  di  mag- 
gio in  quest'  anno  medesimo  Giacomo  Clanzani  comperò  a 
nome  del  Comune  da  Giacomo  di  Bonagiunta  da  Campello,  e 
da  prete  Alioto ,  Attecone  di  Petruccio ,  Simarone  di  Petruc- 
cione  e  Beroitulo  di  Andrea  di  Beroide  alcuni  tratti  di  terra 
posti  in  quel  luogo  occasione  castri  fatiendi,  come  si  legge 
nella  rubrica  degli  stessi  istrumenti  (*).  Non  so  dire  se  il  di- 
segno avesse  affetto  in  quello  stesso  tempo  o  piìi  tardi,  ma 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  67,  e  in  nota. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  67.  in  nota. 

(3)  Leoncilli  in  Thoma  Angelo.  —  Campello  lib.  30. 

(4)  Memorial.  Com.  fogli  63,  64. 
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ciò  mostra  quando  e  donde  uscisse  la  deliberazione  che  della 
villa  di  Beroide  fece  un  castello. 

Cessata  intanto  la  tregua  stipulata  con  Cascia  nel  1269, 
e  offendendo  questa  alcune  ragioni  della  città ,  si  riprese  la 
guerra,  e  le  genti  di  Spoleto,  entrate  nel  territorio  nemico,  lo 
corsero  dandogli  il  guasto  con  gran  danno  di  ville  e  castelli, 
massime  Usìgni ,  Chiavano  e  Colcanale  C).  L'  anno  seguen- 
te 1276,  avendo  a  vendetta  di  ciò,  i  casciani  messo  a  morte 
Sinibaldo  da  Serrano  illustre  cittadino  C),  gli  spoletini  con 
maggiore  sforzo ,  e  con  cavalli  mandati  loro  in  aiuto  da  pe- 
rugini, tornarono  su  que' monti,  e  senza  scontrare  chi  loro  fa- 
cesse contrasto,  correndo  il  contado  con  danni  maggiori  che 
r  altra  volta  fatto  non  avessero,  furono  sotto  le  mura  della 
terra.  Aderente  a  quella  cresceva  a  grande  altezza  un  bel  noce 
che  i  terrazzani  solevano  chiamare  la  fanciulla,  tenendolo,  non 
so  perchè  in  gran  pregio.  I  fanti  spoletini  a  prova  d'  ardire 
ed  a  scorno  de'  rinchiusi,  lo  troncarono  al  piede,  facendo  poi 
di  ciò  la  più  pazza  festa  del  mondo  (^)  ! 

Fu  in  quel  tempo,  e  il  23  d'  ottobre,  che  Usigni,  già  dalla 
guerra  distrutto ,  venne  in  podestà  del  Comune ,  essendogli 
stato  ceduto  da  donna  Mimaldesca  di  Odorisio ,  moglie  di 
messer  Nicola  de'  Barattali  gentiluomo  spoletino;  la  quale , 
come  erede  dell'  avo  messer  Gentile ,  n'  era  Signora  insieme 
ad  altri  congiunti  che  si  conformarono  alla  sua  volontà.  Do- 
narono il  poggio  e  il  castellare  del  castello  ài  Usigni  con  tutto 
il  monte  ubi  fuit  dictum  castrum,  sino  ai  fossati.  Riservarono 
le  terre  lavorative  del  monte  e  i  molini  che  erano  nel  fossato 
a  piedi  di  quello;  e  pattuirono  che  il  castello  non  venisse 
riedificato,  e  quando  alcuno  prendesse  a  ristaurarlo,  o  lo  avesse 
ristaurato,  il  Comune  fosse  tenuto  a  guastarlo.  Però,  quando 
il  Comune  volesse  riedificarlo  esso  stesso  ,  allora  cessasse  la 
riserva  delle  terre  coltivabili  del  monte,  che  rimarrebbero 
abbandonate  ed  incolte  (^). 

Aveva  in  questo  stesso  tempo  Spoleto  altre  e  fastidiose 
brighe  all'  opposto  confine  del  suo  dominio.  Ancorché  non  si 
possa  dire  quando  avvenisse  nò  per  che  modo,  era  esso,  dopo 
la  morte  di  Urbano  iv,  rientrato  a  signoreggiare  in  alcuni  ca- 
stelli e  ville  della  Terra  Arnolfa,  le  piìi  vicine  al  suo  terri- 

(1)  MiNERVio  lib.  I.  cap.  Vili.  —  Leoncilli,  in  Thom.  Angelo.  —  Cam- 
PELLO,  lib.  30. 

(2)  MiNERVio,  loc.  citato. 

(3)  MiNERVio,  loc.  citato.  —  Campello,  lib.  30. 

(4)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  64. 
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torio,  nel  quale  anzi  i  cittadini  le  reputavano  comprese,  dacché 
il  confine  del  Comune  restituito  da  Federico  11  nel  1241, 
quale  era  già  stato  sotto  la  Chiesa  e  quale  fu  poi  confermato 
dal  cardinal  Rainerio,  venne  nel  1243  (  essendo  capitano  nel 
ducato  Diepoldo  di  Dragona ,  e  vicario  della  Terra  Arnolfa 
Gualtiero  de  Blscuris  )  riconosciuto  dai  ministri  imperiali,  giun- 
gere al  fossato  che  divide  lo  Scoppio  dal  monte  di  GalUcUulì, 
di  qua  dal  qual  fossato  sedevano  o  tutti  o  in  gran  parte  i 
luoghi  sopra  accennati  Era  in  quell'anno  1276  castellano 
della  rocca  di  Cesi  e  di  Perocchio,  e  rettore  delle  Terra  Ar- 
nolfa e  insieme  di  Ferentino  un  fra  Giovanni  cavaliere  gero- 
solimitano, il  quale  s'  adoperava  a  trarre  a  se  tutti  i  luoghi 
cui  si  soleva  dare  il  nome  di  Terra  Arnolfa,  invadendo  anche 
il  territorio  tenuto  dagli  spoletini.  Essi  ne  levarono  lamenti 
assai  gravi  ;  e  il  giorno  8  di  maggio  il  cavaliere  e  cinque 
ambasciatori  spoletini,  tra  i  quali  erano  Pietro  di  Santalberto 
vicario  del  podestà  e  quel  Berardo  Zaroni  che  nel  1263  aveva 
trattato  di  queste  cose  in  Orvieto,  furono  innanzi  al  camer- 
lengo del  papa  ,  il  quale  a  petizione  degli  spoletini  comandò 
al  castellano  che  lasciasse  loro  tutte  le  ville,  uomini,  pos- 
sessioni e  ragioni  di  cui  erano  stati  in  pacifico  possesso  nel 
tempo  degli  altri  castellani;  facendo  a  un  tempo  il  medesimo 
precetto  agli  oratori  del  Comune  rispetto  al  castellano,  per  ciò 
eh'  egli  possedeva  ed  era  stato  posseduto  da'  suoi  predecessori. 
Ciò  fu  da  ambe  le  parti  accettato  (^),  ma  non  pare  che  s'inten- 
dessero poi  nel  porlo  ad  esecuzione,  avendo  controversie  sul 
passato  possesso  di  questo  o  di  quel  luogo.  Nel  giugno  il 
castellano  otteneva  il  giuramento  di  fedeltà  delle  ville  di  Eso- 
lito, S.  Manno,  Panaria,  e  Izano  ;  ne  si  fermava  a  quelle.  Il 
Comune  si  opponeva  alle  intraprese  del  cavaliere,  e  impediva 
risolutamente  che  Izano,  S.  Severo ,  Magnavacca ,  Brocano ,  e 
Builano  gli  pagassero  il  pedaggio  di  cui,  per  antiche  consue- 
tudini, le  richiedeva.  Ciò  che  si  facesse  il  castellano  non  so, 
ma  il  primo  di  ottobre,  il  nuovo  pontefice  Giovanni  xxi  da  Vi- 
terbo ingiunse  al  Comune  che  non  impedisse  il  cavaliere  nelle 
dette  esazioni.  Gli  spoletini  non  si  affrettarono  ad  obbedire; 
sicché  dopo  otto  mesi,  il  21  di  maggio  del  1277,  il  marchese  di 
Montemesano  rettore  del  ducato,  li  minacciò  d'  una  multa  di 
cinquanta  marchi  d'  argento  se  essi  non  si  conformassero  ai 
voleri  del  papa.  Nel  1278  S.  Severo  s'  arrese  al  castellano,  ma 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  40. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  65. 


115 

nell'anno  seguente  tornò  a  negargli  obbedienza,  non  meno 
degli  abitanti  delle  coste  di  Montemartano.  Succeduto  nel  ca- 
stellanato ,  sotto  Martino  iv ,  al  cavali er  Giovanni ,  fra  Bona- 
ventura, altro  cavaliere  gerosolimitano,  quelle  terre,  sostenute  ^ 
da  Spoleto,  non  gli  si  mostrarono  piìi  ossequiose  di  quello  che 
fossero  state  al  predecessore.  Brano  S.  Severo,  Costa,  Magna- 
vacca,  Esolito,  8.  Manno,  Izano,  Mucciano,  Perocchio,  Murice, 
Panaria  e  Modillano  che  nel  1281  si  ricusavano  di  star  sog- 
getti alla  giurisdizione  della  rocca  di  Cesi.  Il  castellano  se  ne 
richiamava  al  rettore  Giovanni  de'  Mairoli ,  che  minacciò  di 
piii  grosse  multe  le  ville  e  Spoleto;  e  gli  abitanti  di  quelle  do- 
vettero portarsi  nel  luogo  di  Galliatuli ,  a  giurare  fedeltà  al 
castellano.  Cedevano  e  giuravano  per  timore  delle  multe,  ma 
Spoleto  non  smetteva  di  fomentare  quelli  indocili  umori  che 
furono  a  lungo  andare  cagione  che  da  quella  banda  si  esten- 
desse il  suo  dominio  più  oltre  di  quello  che  i  castellani  di 
Cesi  avessero  mai  potuto  pensare  ('). 

Ma  intanto  le  spese  che  richiedevano  que'  frequenti  mo- 
vimenti d'  armi  e  le  grosse  ammende  che  vedemmo  imposte 
al  comune,  non  potevano  non  accrescere  le  gravezze  pubbliche. 

Era  entrato  1'  anno  1277,  ed  erano  camerlenghi  e  tesorieri   * 

dell'  erario  del  comune  Giacomo  di  Agurra  e  Matteo  Palmer  1.  '^jL-^f^w 
Sembra  che  il  dispetto,  che  sempre  porta  seco  il  soverchio 
pagare ,  fosse  da  essi  inasprito  con  1'  esoso  rigore  e  i  duri 
modi;  talché  1'  odio  verso  di  loro  s' accrebbe  a  segno,  che  il 
malumore  scoppiò  in  furore,  e  furono  dal  popolo  miseramente 
trucidati  (*).  Essendo  gli  uccisi  uomini  di  molto  conto,  e  l'uc- 
cisione commessa  per  ragione  dell'officio,  se  ne  generò  gran- 
dissima turbazione:  la  città  fu  per  andarne  sossopra,  e  il  pon- 
tefice mostravasi  indignatissimo  per  quelF  eccesso,  e  pieno  di 
mal  talento  contro  di  essa;  e  fu  dovuto  all'  autorevole  e  de- 
stro adoperarsi  d'  un  fra  Giovanni  de'  minori ,  inquisitore 
e  vice  rettore  del  ducato,  se  il  papa,  presso  cui  il  frate  era 
in  grande  considerazione,  si  placò,  e  se  le  cose  a  poco  a  poco 
si  quietarono;  quantunque  altre  tribolazioni  e  spaventi  dessero  ^  .y¥0 
fieri  terremoti,  che  furono  cagione  che  molti  edifici  rovinas-  --i^^*^^ 
sero  con  grandissimi  danni,  e  morte  di  uomini  (^). 

I  Cerretani,  rilevandosi  in  ardire  per  la  prostrazione  degli 
animi  che  giudicavano  dover  essere  in  Spoleto  a  cagione  di 


(1)  CoNTELORi  Mem  cap.  II. 

(2)  MiNERVio  lib.  I.  cap.  Vili. 

(3)  Leoncilli  in  Rolando  Taherna. 
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tali  sconvolgimenti  e  calamità,  mostravano  male  disposizioni. 
Talché,  avendosi  a  rinnovare  il  podestà  di  quel  castello,  il  Co- 
mune a  mantenerli  devoti,  divisò  mandarvi  messer  Manente 
de  Domo  ,  che  due  anni  innanzi  era  stato  podestà  di  Siena. 
Ma  l'accorto  consiglio  non  giovò,  e  il  nuovo  podestà,  quan- 
tunque di  tanta  autorità,  fu  respinto.  Il  4  di  maggio  un  sin- 
daco spoletino  venne  a  protestare  innanzi  al  maggior  Consi- 
glio di  Cerreto,  e  disse  che  dovevano  ricevere  il  podestà 
Manente  eletto  e  mandato  da  Spoleto  a  reggere  il  castello, 
minacciandoli  delle  pene  contenute  nelle  loro  convenzioni 
quando  essi  persistessero  ad  opporsi  alla  volontà  del  Comune  (^). 
Intanto  moriva  il  papa,  e  nella  sede  vacante  anche  Cascia  ri- 
cominciava ad  agitarsi.  Gli  spoletini  allora  ripresero  le  armi, 
deliberati  di  trattar  quella  terra  per  modo  che  non  fosse  piìi 
in  grado  di  dar  loro  noia.  L'  apparecchio  che  facevano  a  questo 
fine,  e  più,  io  credo,  le  voci  che  andavano  attorno  della  lega 
che  era  sul  punto  di  stringersi  tra  Spoleto,  Perugia  e  Orvieto, 
poterono  così  su  i  casciani  che,  mutati  di  pensiero,  mandarono 
Paolo  Gualco  loro  cittadino  a  trattare  d'  esser  ricevuti  noli'  a- 
micizia  e  compagnia  della  città.  Gli  spoletini  si  placarono  e 
gli  accolsero;  e  quelli  promettevano  e  ricevevano  la  promessa 
di  guardare  e  conservare  le  terre  e  i  diritti  1'  uno  dell'  altro, 
mantenendo  alcune  convenzioni  già  fatte  intorno  ad  Usigni  e 
a  Poggiodomo,  e  rimettendosi  scambievolmente  tutte  le  offese, 
ferite  e  danni  ricevuti  (^).  La  qual  pace  e  concordia  ebbe 
assai  lunga  durata. 

La  sede  vacante,  sempre  cagione  di  novità,  pare  che  allo- 
ra lo  fosse  maggiormente  ed  in  moltissimi  luoghi;  ed  avendo 
oltracciò  fatto  sorgere  non  lievi  differenze  tra  Carlo  d' Angiò 
re  di  Napoli  e  Eodolfo  d'  Asburgo  imperatore,  il  quale  per 
queste  apparecchiavasi  a  discendere  in  Italia,  Perugia,  Spoleto 
e  Orvieto,  volendo  provvedersi  innanzi  perciò  che  potesse  av- 
venire ,  trattarono  di  rinnovare  la  lega.  Fu  questa  conchiusa 
per  dieci  anni  il  28  di  luglio  del  detto  anno  1277,  in  Perugia 
nel  palazzo  del  Comune  fra  i  sindaci  Matteo  Cittadini  giudice 
per  Orvieto,  Filippo  di  Gerardo  per  Spoleto,  e  Bonaparte  Guai- 
fredi  giudice  per  Perugia.  La  lega  si  faceva,  secondo  le  consue- 
te formule,  ad  onore  dell'  Onnipotente  Iddio,  e  della  Vergine 
Gloriosa,  ad  onore  e  riverenza  della  Santa  Madre  Chiesa,  del 
Sommo  Pontefice,  de'  suoi  fratelli  i  Cardinali  e  dell'  alma  città 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  66. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  57. 
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di  Eoma.  Convennero  e  giurarono  di  aiutarsi  scambievolmente 
a  difendere  le  loro  città  e  distretti  contro  comuni,  uomini,  e 
università  con  cui  avessero  guerra,  discordia  e  sedizione,  e  in 
generale  contro  chi  si  fosse,  eccettuati  la  Chiesa  e  Koma,  con- 
tro le  quali  non  s' intendesse  fatta  la  lega;  di  conservare,  di- 
fendere e  ricuperare  terre,  possedimenti,'  comodi  e  ragioni  che 
ciascuna  aveva  e  fosse  per  avere  nel  suo  contado,  distretto  e 
vescovato  0  altrove.  Se  alcuna  delle  tre  città,  essendo  in  guerra, 
richiedesse  alle  altre  due  o  ad  una  esercito  cjeverale,  fossero 
tenute  a  farlo  a  volontà  della  richiedente  ,  una  volta  1'  anno 
per  quindici  giorni  a  proprie  spese  e  carico;  e  quando  non  ri- 
chiedesse esercito  generale,  facessero  tuttavia  le  altre  in  com- 
pagnia di  quella  viva  guerra,  somministrando  bastante  numero 
di  militi  e  di  balestrieri.  Ciascuna  delle  tre  collegate  non  fa- 
cesse tregua,  ne  pace,  ne  accordo,  ne  altra  società,  ne  si  desse 
in  raccomandigia  o  ponesse  sotto  la  protezione  d'alcuno,  senza 
consentimento  delle  altre.  Del  rimanente  si  davano  vicende- 
vole facoltà  di  stringersi  con  lega  uguale  ad  altri  due  comuni 
a  loro  scelta.  Fosse  ciascuna  delle  tre  città  collegate  tenuta  a 
definire  le  controversie  delle  altre  due,  e  a  ricondurle  a  con- 
cordia. Si  facessero  d'  ora  innanzi  tra  le  persone  delle  tre 
città  i  contratti  con  tali  cautele  che  fosse  tolta  ogni  materia 
di  rappresaglie  tra  le  medesime.  Si  ponesse  negli  statuti  di 
ciascuna  città  che  la  lega  fosse  osservata  per  dieci  anni,  e 
questi  passati  si  rinnovasse,  e  così  si  facesse  in  perpetuo  Q). 

Non  tardò  il  Comune  di  Spoleto  a  valersi  della  lega,  per- 
chè i  cerretani,  istigati  dai  norsini  a  sottrarsi  alla  soggezione 
della  Città,  si  erano  ostinati  nel  rifiutare  il  podestà  da  questa 
mandato.  Fu  pertanto  convocato  1'  esercito,  e  richiesto  aiuto 
a  Perugia  che  vi  mandò  buon  numero  di  sue  genti  condotte 
da  messer  Vinciolo.  I  norsini,  desiderosi  di  acquistare  il  ca- 
stello, erano  calati  con  il  loro  popolo  a  recargli  soccorso;  ed 
ebbero  tanta  confidenza  in  se  stessi,  che  non  si  tennero  dentro 
di  quello,  ma  si  fecero  incontro  a'  nemici.  Vennero  le  due 
parti  a  battaglia  presso  il  fiume  Nera  sotto  Cerreto,  e  sebbene 
que'  di  Norcia,  tenendosi  stretti  in  salda  massa,  si  difendes- 
sero per  buon  spazio  di  tempo  virtuosamente,  furono  poi  su- 
perati e  rotti  con  sanguinosa  sconfitta,  e  costretti  a  ritornarsene, 
perdute  le  bandiere  e  lasciata  coperta  la  campagna  di  un  gran 
numero  de'  loro  uomini  uccisi  f  ).  I  cerretani ,  privi  di  ogni 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  67. 

(2)  Pellini  Part.  I.  lib.  4. 
FELLO  lib.  30. 


—  MiNERvio  Lib.  I.  cap.  Vili.  ~  Cam- 
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altro  sussidio,  si  arresero  ai  vincitori;  e  il  19  novembre  1277 
venne  a  Spoleto  loro  nuncio  speciale  Nicola  Adenolfi  che 
giurò  di  fare  quanto  il  podestà,  che  era  Alberto  da  Fogliano, 
e  il  Comune  fossero  per  comandargli.  Non  sembra  che  i  vin- 
citori imponessero  ai  vinti  alcuna  grave  ammenda ,  paghi 
della  loro  sommessione,  e  che  messer  Manente  de  Domo  fosse 
ricevuto  podestà  del  castello.  Y'  andò  egli  il  12  dicembre  e 
vi  fu  ossequiosamente  accolto  Q). 

L'  anno  seguente  1278,  essendo  podestà  Giovanni  Colonna, 
morto  il  vescovo  Tommaso  Angelo,  i  canonici  del  Duomo  si 
fecero  ad  eleggere  il  successore.  Furono  nel  far  ciò  cosi  divisi 
e  discordi  che  ne  vennero  eletti  due:  Leonardo  arcidiacono,  e 
Ugolino  canonico  Q).  Il  papa,  riprovando  la  discordia  che  a- 
veva  regnato  nella  elezione,  non  confermò  ne  V  uno  ne  T  altro, 
e  il  10  di  maggio  pose  nella  cattedra  spoletina  Eolando  Ta- 
verna di  Parma,  di  stirpe  popolana,  ma  di  alto  animo;  il  quale, 
fuggendo  fanciullo  la  inopia  domestica,  studiò  a  Parigi,  e  venne 
a  Koma  giureconsulto,  e  quivi  per  sapere  e  virtìi  acquistò  ric- 
chezze, e  la  considerazione  dei  pontefici  {^).  Innanzi  che  l'anno 
finisse,  dovette  il  comune  riprendere  le  armi,  perchè  Foligno  e 
Trevi  essendogli  nemiche,  correvano  e  guastavano  il  territorio 
di  Montefalco,  che  era  raccomandata  a  Spoleto  (^),  cui  parve  non 
gli  fosse  onore,  che  si  avesse  per  nulla  V  autorità  che  aveva 
in  quella  terra,  ed  essendo  accorso  a  difenderla  se  ne  scon- 
volse tutta  la  valle  f).  Ebbe  il  comune  circa  quel  tempo  a 
correggere  anche  Giano,  che  non  si  piegava  quanto  si  conveniva 
alla  volontà  del  medesimo,  segnatamente  in  materia  annonaria. 
Il  castello  elesse  il  3  maggio  del  seguente  anno  1279  un  sin- 
daco che  venne  a  Spoleto  a  ricevere  su  di  ciò  i  comandi  del 
podestà,  e  a  prometterne  la  esecuzione  {^). 

Intanto  a  Cerreto,  a  Manente  de  Domo  era  succeduto  Lu- 
chetto  Zacchei.  I  cerretani  non  si  erano  sottomessi  che  per 
cedere  alla  necessità,  e  sempre  seguitavano  a  congiurare  contro 
la  signoria  di  Spoleto  ;  talché  il  detto  podestà  dovette  adope- 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  66. 

(2)  Ughelli  in  Epis.  Spol.  n.  40.  —  dal  Reg.  di  Nicolò  III.  Ann.  I. 
Epist.  56.  —  Campello  lib.  30. 

(3)  Leoncill.  in  Rolando. 

(4)  Leoncill.  in  Rolando. —  Quo  tempore  etiam  maximae  simvltates., 
et  bella  inter  FuJginates^  Trebiates  et  Spoìetinos  gerebantur.  Atinferiores  se 
viribus  Spoletinis  animadvertens,  Montemfalcum^  quem  Spoletini  tue- 
bantur^  vexare  ceperunt. 

(5)  Campello  lib.  30. 

(6)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  62.  in  nota. 
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rare  grande  rigore,  contro  il  quale  coloro  sollevandosi,  commi- 
sero gravissimi  eccessi  a  danno  di  lui,  e  cacciatolo  del  castello 
vi  fecero  tornare,  a  suo  sfregio,  quelli  che  egli  ne  aveva  ban- 
dito, cassandone  tutte  le  sentenze.  Trattarono  poi  di  eleggersi 
da  se  stessi  un  capitano,  e  molte  altre  cose  deliberarono  in 
pregiudizio  della  giurisdizione  di  Spoleto.  Avevano  in  quel- 
r  anno  (  1279  )  gli  spoletini  eletto  loro  podestà  per  la  seconda 
volta  messer  Orso  degli  Orsini,  nepote  e  marescalco  del  papa, 
e  v'  era  venuto  vicario  per  lui  messer  Toscano  da  Sutri  che 
insieme  al  Comune ,  essendo  la  città  irritatissima  per  1'  av- 
venuto, non  pose  tempo  in  mezzo  per  ridurre  al  dovere  i  se- 
diziosi, che  sul  cadere  dell'anno  stretti  dagli  spoletini,  e  afflitti 
da  spaventosi  terremoti,  si  furono  risoluti  di  sottomettersi. 
Tenuto  un  consiglio  nella  costa  del  monte  presso  le  mura  del 
castello,  perchè  dentro  non  si  poteva  stare  che  a  gran  rischio, 
inviarono  Yaliente  d'  Ercolano  a  Spoleto  con  altri  quattro  per 
trattare  di  tornare  ad  obbedienza.  La  città  anche  questa  volta 
si  mostrò  assai  mite,  e  ricevè  in  grazia  i  supplichevoli,  per- 
donando loro  gli  eccessi  commessi  contro  la  persona  di  Lu- 
chetto,  e  quanto  avevano  contro  le  ragioni  del  Comune  operato, 
a  condizione  che,  essendo  già  morto  Luchetto  (  probabil- 
mente in  conseguenza  delle  ingiurie  ricevute  )  dessero  piena 
soddisfazione  agli  eredi  di  lui  di  guelle  ingiurie  e  danni 
che  al  medesimo  avevano  fatto,  che  ricevessero  e  strettamente 
obbedissero  come  podestà  Pietro  Zacchei  figliuolo  del  defonto, 
che  fossero  annullate  tutte  le  deliberazioni  fatte  a  danno  della 
giurisdizione  della  Città ,  e  che  le  sentenze  cassate  tornassero 
m  pieno  vigore.  Ciò  fu  comandato  e  dal  Yaliente  accettato, 
sotto  pena,  in  caso  d' inosservanza ,  di  cento  marchi  d'  argento 
e  di  altre  pene  ad  arbitrio  del  Comune  ('). 

Anche  a  Sellano  v'  erano  state  novità,  e  tali  che  una  parte 
della  popolazione  aveva  emigrato;  Spoleto  richiese  quelli  che 
erano  rimasti  che  rinnovassero  1'  atto  di  loro  sottomessione.  E 
c[uesto  fecero  per  mezzo  del  sindaco  Eainuccio  Bre  ssano  che 
il  31  di  ottobre  del  1281,  ne  fece  l' istrumento  con  Tommaso 
Curtusunni  sindaco  per  la  città.  Eainuccio  diceva  di  rinnovare  e 
confermare  in  {perpetuo,  come  il  Comune  di  Spoleto  richiedeva, 
r  antica  soggezione  alla  giurisdizione  che  sino  ad  allora  aveva 
avuto  la  città  sul  castello  e  sugli  uomini  di  Sellano  ;  per  la 
quale  oltre  gli  altri  e  soliti  obblighi  de' soggetti,  ricevevano  il 
podestà  da  Spoleto,  e  gli  pagavano  due  soldi  di  ravennati  per  fa- 


ci) Dee.  Stor.  Ined.  n.  66. 


120 


miglia.  A  questo  veniva  confidato  tutto  il  governo  del  luogo  , 
nonché  il  proprio  officio  della  podesterìa;  ed  aveva  facoltà  di 
assolvere,  e  condannare  nelle  pene  decretate  dallo  statuto  del 
castello.  I  Sellanesi  prendevano  giudice  e  notaio  solo  da  Spo- 
leto, quando  non  lo  prendessero  dal  distretto  loro.  Dalle  sen- 
tenze nelle  cause  sino  a  cento  lire,  si  appellavano  alla  curia 
di  Spoleto.  Non  volevano  mai  fare  statuto  o  impetrar  pri- 
vilegio contro  questa  loro  soggezione.  La  città  prometteva  a 
Sellano  protezione  e  difesa,  a  poter  suo ,  dando  facoltà  che 
chiunque  volesse,  potesse  alle  medesime  condizioni  abitare 
nel  castello  (^). 

Biposto  il  suo  dominio  in  Cerreto,  assicuratolo  in  Sellano, 
Spoleto  guardò  piìi  lungi  su  per  1'  erte  montane,  e  presso  i 
varchi  dell'  appennino  che  scendono  nel  Camerinese,  e  nella 
Marca  vide  uomini  sparsi  per  la  contrada  ,  ai  quali  era  stato 
un  tempo  disfatto  il  luogo  ove  solevano  vivere  uniti  ;  li  rac- 
colse, trattò  con  essi,  e  questi  donarongli  il  poggio,  antico  loro 
nido,  dove  la  città  concedette  che  riedificassero  il  castello  di 
Acquafranca  per  abitarvi  sotto  la  protezione  e  giurisdizione 
sua,  e  guardarlo  in  suo  servigio,  promettendo  far  guerra  e  pace 
insieme  alla  città,  riceverne  il  podestà,  pagare  il  focatico  nella 
festa  di  S.  Michele,  e  dar  1'  omaggio  del  cero  in  Agosto  C). 

Non  va  taciuto  che  nel  seguente  anno  1285  fu  podestà  di 
Spoleto  lo  stesso  rettore  del  ducato  Filippo  di  Lavena,  che  dette 
ad  esercitare  le  sue  attribuzioni  a  Guidone  de'  Luisini.  Ma 
creato  papa  indi  a  poco  Onorio  iv,  avverso  al  re  Carlo  di  cui 
il  Lavena  era  partigiano,  questi,  per  sospetto  di  esser  rimosso 
dal  governo  del  ducato,  ritraendosene  volontariamente,  lasciò 
anche  la  podesterìa.  Gli  succedette  nel  rettorato  Orlando  da 
Ferentino,  già  rettore  nelle  cose  spirituali  sino  dalla  morte  del 
vescovo  Taverna  che  aveva  queir  ufficio  (  1285  )  f  ).  A  questo, 
come  si  vedrà,  dettero  gli  spoletini  in  mano  il  castello  di  Bel- 
vedere che  avevano  acquistato  dagli  Alviano  ,  salve  le  ragioni 
che  essi  vi  avevano  {^).  Non  così  arrendevoli  furono  nel  1288 
verso  il  rettore  Landolfo  Colonna  che  ridomandava  per  la 
Chiesa  il  castello  di  Acereto  ;  che  si  rifiutarono,  e  ne  furono 
scomunicati.  Nè  perciò  piìi  ossequenti  gli  si  mostrarono  nel 
1289,  quando  comandò  loro,  mandassero  contro  Cascia,  ribel- 
latasi alla  Chiesa,  seicento  fanti;  che  essi:  sempre,  scrive  Ber- 


ci) Doc.  Stor.  Ined.  n.  69. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  70. 

(3)  Campello,  lib.  30.  —  Leoncill.  in  Paperono. 

(4)  Doc.  Stor.  ined.  n.  50,  in  nota. 
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nardino  di  Campello,  fra  i  rigori  più  contumaci,  piuttosto 
che  rompere  la  pace  fatta  con  quella  terra,  sopportarono  una 
multa  di  mille  marchi  d' argento,  esilio  di  cittadini,  e  non  lievi 
dispendii  per  riscattarli  da  tal  pena  Q).  Nulladimeno  poterono 
comperare  nello  stesso  anno  il  castello  di  Chiavano,  per  sette- 
mila libbre  di  ravennati,  nel  1291  il  monte  d'Arrone  e  alcuni 
edifici  per  novemila  libbre  cortonesi^i^  per  duemila  nel  1293 
le  ragioni  signorili  che  aveva  il  vescovo  di  Spoleto  nel  castello 
della  Morcicchia. 

Il  castello  di  Chiavano,  caduto  in  rovina  nella  guerra  con- 
tro Cascia,  era  nella  diocesi  spoletina,  distendeva  il  territorio 
tra  quello  antico  di  Cascia  e  quelli  di  Trimezzo  e  di  Gonessa, 
e  comprendeva  il  monte  di  Colcanale  e  le  ville  di  Cornelia, 
Troniano  e  Bubico  (^).I  suoi  signori  Abrunamonte  e  Nicolò,  figli 
di  Eurico  di  Eogerio,  vendevano  il  monte  su  cui  era  stato  il 
castello,  eccettuatene  le  terre  che  essi  solevano  far  coltivare; 
le  quali,  al  pari  del  monte  di  Colcanale  dovessero  esser  com- 
prese nella  vendita  solo  quando  il  Comune  avesse  voluto  re- 
staurare il  castello;  come  sarebbe  di  ogni  altro  luogo,  se  in 
altro  luo^o  avesse  voluto  riedificarlo.  Vendevano  tutto  il  ter- 
ritorio, ville,  terre  colte  e  incolte,  boschi,  prati,  acque  e  molini 
^con  le  loro  pertinenze  e  con  tutti  gli  uomini  e  vassalli  e  loro 
'discendenti,  registrando  i  nomi  di  cento  ventinove  capi  di  fa- 
miglia; vendevano  V  imperio,  le  giurisdizioni,  e  tutte  le  ragioni 
che  avevano  nei  servigi,  mansi,  tenute,  tenimenti,  beni  e  cose 
di  detti  uomini  e  vassalli.  Eccettuavano  le  terre  del  loro  de- 
manio e  i  clopnetalia.  Non  si  cercò  per  allora  alcuna  ratifica  da- 
gli uomini  del  luogo,  che  lo  stato  di  loro  vassallaggio  non  lo 
richiedeva  ;  ma  dodici  anni  dopo,  sorta  per  avventura  alcuna 
controversia  sul  diritto  della  città  in  quel  dominio ,  un  gran 
numero  di  Chiavanesi,  riuniti  in  Spoleto  il  29  aprile  1301 
nella  piazza  innanzi  al  palazzo  del  Comune ,  a  richiesta  d' un 
sindaco  spoletino,  dichiararono  a  Lamberto  vicario  di  messer 
Corrado  d'Ancona  podestà,  di  essere  e  riconoscersi  homines 
et  vaxalli  del  Comune  di  Spoleto  come  erano  già  stati  di  mes- 
ser Kogerio,  e  de'  suoi  discendenti. 

Pare  che  poi  que'  vassalli  tumultuassero ,  e  parte  abban- 
donassero il  paese  ;  ma  nell'agosto  del  1307,  fecero  atto  for- 
male di  sottomessione  ne'  modi  e  con  gli  obblighi  ordinari , 


(1)  Campello  lib.  30.  —  Statuto  del  1296.  lib.  IV.  32. 

(2)  Vi  sono  ancora  queste  ville  e,  con  poca  alterazione  di  nomi,  sono 
dette  Coronella.  Tr ognuno  e  Buda* 
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avendoli  Spoleto  aifrancati  da  tutti  i  servigi,  oneri  ed  angherie 
a  cui  erano  tenuti  verso  di  esso  per  la  compera  fatta  dai  loro 
antichi  signori ,  a  condizione  che  tornassero  nel  detto  luogo, 
pagassero  dative  e  collette  e  soddisfacessero  agli  altri  obbli- 
ghi, formando  con  gli  altri  che  v'erano  un  solo  comune,  salvo 
quelli  a  cui  Spoleto  aveva  concesso  imii^unità  a  petizione  del 
comune  di  Gonessa  (').  ^ 


5^/5  di  Arezzo ,  sei  dei  signori  di  Arrone  avevano  fatto  alla 
Città  libera  cessione  dei  diritti  feudali,  e  donatole  gran  parte 
dello  scoppio  0  castello  d'  Arrone ,  e  case  e  palazzi,  di  cui 
altri  furono  dopo  pochi  mesi  comperati  dalla  stessa  Città,  la  quale 
il  sei  di  luglio,  oltre  il  passagium  et  jus  passagi  (pedaggio)  per 
la  parte  che  competeva  ad  alcuni  di  que' signori,  comperò  altresì 
il  monte  detto  d'  Arrone  in  cui  i  venditori  si  riservarono  edi- 
fìci, alberi,  vigne,  boschi  e  terre  lavorative,  lasciando  per  altro 
al  Comune  il  pieno  ed  illimitato  diritto  di  passo  per  que'  luoghi. 
Ebbe  questi  anche  il  ponte  sul  fiume  Nera  con  la  facoltà  di 
fare  in  esso  e  d'intorno  munizioni,  carbonarie,  torri  e  berte- 
sche, comperando  il  terreno  che  avesse  fatto  bisogno 

Il  castello  della  Morcicchia  fu  in  tempo  assai  remoto  di 
Litaldo  e  Ugo  nepoti  di  Ugo  di  Ascarìo;  ed  era  poi,  per  effetto 
di  una  permuta,  venuto  in  potere  di  Marro  di  Gisliero,  habi- 
tator  in  ducato  Spoleto  no,  espressione  che  ne  mostra  l'antica 
origine  longobarda  o  franca.  Questi  il  17  di  novembre  1078, 
essendo  papa  Gregorio  vii  ,  ne  fece  offerta  e  dono  al  Beato 
Pietro  Apostolo ,  riserbandosene  1'  usufrutto  pe'  giorni  della 


(1)  Fecero  loro  sindaco  e  nuncio  speciale  Gualtierone  di  Simone 
loro  conterraneo  ad  subiciendum  et  submictendam  se^  nomine  et  vice 
diete  universitatis  omnium  et  singulorum  hominem  dicti  cois  Clavani 
j iirisdictioni  comunis  Spoleti,  e  a  promettere  di  essere  sub  piena  juri- 
sdictione  imperio  et  dominio  comunis  Spo/eti;  di  dare  subito  cento  libbre 
ravennati  per  una  sola  volta,  e  più  un  pallio  di  seta  per  l'anno  decorso,  e 
in  ciascun  anno  per  la  festa  di  agosto;  ricevere  il  podestà  da  Spoleto  e 
dargli  cinquanta  libbre  di  denari  cortonesi  per  salario  annuale,  dare  al 
comune  medietatem  Bannorum,  FolUarum^  et  condemnationum^  maleficip- 
rum,  appellarsi  nella  curia  di  Spoleto;  dare  et  facere  honorem  decentem 
in  victualibus  al  podestà  e  agli  ufficiali  che  il  comune  mandasse  al  loro 
regime,  il  giorno  che  giungessero;  di  non  fare  statuti  contrari  alla  giu- 
risdizione e  riformagioni  del  Comune  di  Spoleto,  di  non  portare  biada 
grascie  e  vettovaglie  in  altro  luogo  che  Spoleto  senza  licenza;  e  di  fare 
esercito  cavalcata,  guerra,  pace  ec.  a  volontà  del  medesimo;  di  non  sot- 
toporsi ad  altri,  e  di  abitare  in  quel  luogo  (  casaleno )  dove  il  Comune 
li  collocasse.  { Invent.  fogl.  168,  169  ). 

(2j  Doc.  Stor.  Ined.  n.  71. 


essendo  podestà  Federico  de'  Te- 
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vita  sua  e  di  suo  figlio  Britulo,  e  dei  figli  di  costui,  se  fos- 
sero maschi  e  nati  di  legittimo  matrimonio  (*).  Enei  registri 
del  ricordato  pontefice,  vedesi  notata  hi  Morcicchia  fra  i  pos- 
sedimenti della  Chiesa  Komana  f^).  Da  ultimo  il  castello  era 
stato  concesso  al  vescovo  di  Spoleto.  Nel  1293,  essendo  pode- 
stà il  celebre  Lapo  Salterello ,  il  Comune  propose  al  vescovo 
Francesco  di  permutarlo  con  alcune  terre  del  valore  di  duemi- 
la lire  cortonesi.  Il  vescovo  comandò  al  suo  vicario  Kinaldo  da 
Spello  di  convocare  il  capitolo  della  cattedrale  e  di  consultarlo 
in  proposito;  ed  avutone  l' avviso  che  la  proposta  era  utile  alla 
Chiesa,  il  contratto  fu  portato  ad  effetto,  ed  Angeletto  di  Gia- 
comino partiserio,  sindaco  del  Comune,  il  26  di  ottobre  1294, 
prese  possessione  del  castello.  Spoleto  affrancò  da  ogni  servitìi 
e  vassallaggio  gli  abitanti  della  Morcicchia,  i  quali  gli  rimasero 
sottomessi  con  gli  obblighi  e  condizioni  comuni  agli  altri  castelli. 

Mentre  la  città  veniva  così  ampliando  il  dominio,  le  sue  ra- 
gioni correvano  altrove  pericolo  di  essere  usurpate,  ma  non  le  ven- 
nero meno  solersia  e  vigore  per  apportarvi  rimedio  e  proseguire 
insieme  nel  suo  camino  di  novelli  acquisti.  Il  29  maggio  dello 
stesso  1294  Gualtiero  sindaco  diMonteleone  compariva  innanzi  ad 
TJbertello  di  Fabriano  giudice  e  capitano  generale  nella  monta- 
gna per  il  magnifico  Eiccardo  Anni  baldi  proconsole  romano  e  ret- 
tore del  ducato,  ed  affermava  che  il  castello  di  Monteleone  era 
indebitamente  intimato  a  pagare  il  focatico,  perciò  che  detto  ca- 
stello essendo  stato  edificato  dal  comune  di  Spoleto,  e  soggiacen- 
do al  dominio  del  medesimo,  doveva  pagare,  come  in  effetto 
agava,  quel  tributo  al  detto  Comune.  La  verità  di  queste  de- 
uzioni  veniva  provata  col  giuramento  del  sindaco  e  con  la 
deposizione  di  molti  testimoni;  ed  a  corroborare  le  valide 
ragioni,  e  forse  anche  a  ribadire  la  rallentata  soggezione,  Spo- 
leto chiamava  il  castello  a  confermare  la  sua  sudditanza; 
il  che  fu  fatto  il  22  di  ottobre  dal  sindaco  Anastasio  di  Of- 
freduccio  f  ).  E  anche  nel  1292,  avendo  lo  stesso  Eiccardo  il  6 
di  luglio,  tenuto  un  parlamento  a  Bevagna,  in  cui  promulgava 
alcune  sue  costituzioni,  Spoleto  non  aveva  lasciato  chei  suoi 
diritti  venissero  menomati.  Dopo  aver  giurato  di  osservarle, 
con  tali  riserve  pe'  suoi  privilegi  e  diritti,  che  mostrano  quanto 
allora  si  fosse  lontani  da  ogni  assolutismo,  il  sindaco  spoletino 


(1)  Cod.  Riccar.  n.  228.  fogl.  107. 

(2)  Castrum  quod  dicitur  Moricicla  situm  in  ducala  Spoletano  iute)- 
Muricem  et  Clarignanum  in  Plebe  de  Luzano  Beati  Petri  est,  —  Murat. 
Ant.  Ital.  Disser.  69. 

(3)  Carta  in  Arch.  Comun.  —  e  Invent.  fogl.  81. 
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si  oppose  che  fosse  ricevuto  a  giurarle  il  sindaco  di  Cerreto, 
rrot^stò  contro  quell'atto,  e  quando  per  avventura  fosse  stato 
già  compiuto,  lo  dichiarava  nullo,  e  voleva  che  fosse  revocato, 
come  quello  che  era  in  offesa  e  detrimento  dei  diritti  di  Spo- 
leto su  quel  castello,  che  era  sottoposto  pieno  jure  al  dommio 
e  giurisdizione  della  città;  e  che  il  Sindaco  della  medesima, 
comparendo  innanzi  al  rettore  nel  pubb  ico  parlamento,  o 
aveva  fatto  anche  per  Cerreto,  come  suddito  e  parte  dello 
stesso  comune  C). 


m  Vec^ffa  il  lettore  il  testo  del  giuramento  e  della  protesta:  7n  noie 
dm  etc  MCCLXXXXIL  etc.  ms.  julii  die  VI.  Dns  Phylippus  dnt  gerardi 
dTsToieTsindicus  et  procurator  cioitatis  et  comunis  SvoJeti  existens 
coram  magnifico  et  potenti  viro  dno  Ricardo  dhi  mathie  de  Ambaìdis  ro- 
maZrurnproconsule.duce  et  rectore  vallis  Spoletane.  Cum  Wsedns  du^ 
7ommtaret  ipsi  sindaco  sacramentum  fidelifatis  quod  conservaret  consti- 
tSnes  editas  per  ipsum  dominum  in  parlamento  facto  per  ^P^^J^^^^f 
sacrament  cm  sibi  legi  fecerat  per  nmgistrum  Johannem  capu^^^^^^^^ 
rium  sioum,  ante  prestationem  sacramenti,  et  in  ipso  saramento,  et  post 
Zsam  sacramentLi,  ipse  sindicus  dixit  gaod  essent  f  f^f^^^I 

munis  et  ipsi  comuni  salva  omnia  java,  omnes  consuetudines,  jurisdi- 
TtZes  et  privilegia  que  et  qms  Cornane  Spoleti  habet  et  ^act'^nus  Mb^^^^^^ 
ThabereconsJvittam  dì jure  comuni,  qua.nde  f  ^"^tr/^.l/f/.m 
dicto  comuni  ea  reservavit  et  quod  secundum  indiilgentiam  et  libei  taiem 
oUm  concessan  comuni  Spomi  per  summos  poniifires  vel  alto s  mandato 
fuo  gZus  Juribus  et  coLuetudinibus,  jurisdictionibus  et  privxlegns  per 
l'^Tsa^amentum  non  derogetur  in  <^^omodo  reservc^ 
juribus  et  aliis  supradictis  in  ipso  sacramento,  juravit  fideh^^^^  dicti 
dniducisetconstifutiones  ipsias.  Adam  Mevame  in  ecclesia  Sancii  An- 
aeli  de  dieta  terra  coram  hiis  testibus  etc  .  ^-r.-^^^^^ 

^  Nello  stesso  giorno  lo  stesso  sindaco  innanzi  al  medesimo  Riccardo 
dint  et  protestatur  quod  sindacum  comunis  Cerretinonreaptatis  adja- 
tlmdafuramenta  fideUtatis  Ecclesie  et  vestre,  nec  ^^^^^f''^^^^ 
mittatis  quod  eis  precipiatur  per  vestram  curiam  ^'^  ^^^^  ^'^^^f^ ''''Ì'I - 
^^asL  cZstitutiones  per  vos  editas  hodie  in  pubhco  parlamento.  Et  si 
receZtis  s7n^^^  revocare  veliHs,  et  revocetis  ipsam 

7:p^ese:t:tl^em  si  qua  facta  est  ^^^^^^Z^l^e^l^n 

dhs  Filippus  sindicus  sindicatorio  nomine  quo  sap;>a  non  fJ^fP^f  ^J^ 
P  dPm  dedica  exwesse  et  non  vali  quod  ipsi  comuni  Spoleti  pei  dictam 
renZenS^^^^  alAi^^d  prejadiciam  genereiur,  nec  j art 

tc^iri  cZsit  in%reAàum  et  ^etractione'uju^^^^^^ 

vitatis  et  comunis  Spoleti  ,  et  maxime  ^^^.«.^'Jf/.^^  daJ^^ZLt  iarisdi^ 

homines  ipsias  castri  Cerreti  sunt  sappositi  P^^^^'^^^^J^^^^^^^ 

ctioni  diete  civitatis  P^eno  jar e,  et  cum  sindicus  comunis ^ 

taverit  se  coram  dho  predicto  prò  dicto  comune  Cedreti  ^^P^^^^^^ 

mento  tamquam  prò  membro  et  subdito  ipsius  ^^'^'Ì^'^'^^P^^^^^^^^ 

Ego  Johannes  petri  capudgalH  de  urbe  imperiali  «^^f  ^.2^"'' !',;'.^T/''/f 
et  nunc  notarius  dicti  dni  ducis,  predictis  mterfm  et  ideo  scrtpsi  et 
pubblicavi  rogatus.  —  Invent.  fogi.  30. 
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I  castelli  di  Mevale,  Giove  e  Belvedere,  di  cui  Offreduccio 
e  Andrea  d'Alviano  avevano  nel  1259  venduto  la  loro  parte 
alla  città,  non  essendo  stati  ancora  pagati  interamente,  per  le 
molte  difficoltà  in  che  il  Comune  si  era  trovato  stretto,  erano 
più  che  nelle  sue  mani,  in  quelle  degli  eredi  de' venditori  ri- 
masti; che  per  i  molti  anni  quasi  come  soli  padroni  tenendoli 
v'  avevano  fatto  di  molte  migliorìe  in  turri,  castro,  muriSy 
clomis ,  munitionihus  et  carbonariis ,  massime  di  Belvedere; 
quello  appunto  che  gli  Spoletini  nel  1287 ,  venutivi  in  armi 
per  riaverlo,  avevano  posto  in  mano  del  rettore,  che  lo  volle 
certamente  tenere  in  nome  della  Chiesa  per  antivenire  gli  ef- 
fetti delle  ostilità  incominciate  Q).  Dopo  di  che  aperte  delle 
trattative  fra  contendenti ,  fu  finalmente  nell'  anno  1296  com- 
posta ogni  controversia  nel  modo  seguente.  Gli  Spoletini  con- 
donarono agli  Alviano  le  rendite  de'  castelli  che  avevano  go- 
dute .  Gli  Alviano  fecero  sicuro  il  Comune  che  i  castelli  non 
erano  stati  venduti  o  alienati  in  alcun  modo  ad  altri,  e  ne  det- 
tero fideiussori;  e,  oltre  un  resto  di  duemila  e  cinquecento 
libbre  di  ravennati  che  gli  spoletini  dovevano  per  la  com- 
pera fatta  da  Offreduccio,  chiedevano  fossero  pagate  le  miglio- 
rìe. ISTe  fu  rimessa  la  questione  all'  arbitraggio  di  Odone  signore 
di  Luco  e  di  Einaldo  dei  Manenti  di  Spoleto,  che  valutarono 
il  pregio  di  quelle  in  dugento  novantasei  libbre  di  ravennati. 
Il  Comune  di  Orvieto  per  mezzo  di  Fbrtebraccia  mercadante 
e  suo  cittadino,  si  obbligò  per  Spoleto  presso  altri  mercadanti 
di  quella  città,  che  pagarono  il  residuo  del  prezzo  di  vendita, 
e  ne  furono  soddisfatti  dal  sindaco  spoletino  il  25  di  marzo 
dell'  anno  seguente.  Gli  spoletini  ripresero  possessione  dei  ca- 
stelli per  la  parte  che  loro  spettava,  ed  avendo  poi  essi  for- 
nito denaro  agli  uomini  di  Mevale  perchè  si  riscattassero  da- 
gli altri  condomini,  il  7  dicembre  1304  l' intiera  università  af- 
francata si  sottomise  al  comune  di  Spoleto  {^). 

Nello  stesso  anno  1296  il  Comune  provvide  che  fosse 
riedificato  un  castello  in  cui  furono  chiamati  ad  abitare  gli 
uomini  della  Spina  e  dell'  Acera  che  vivevano  già  da  lungo  tem- 
po in  sparsi  casolari.  Eu  dato  loro  un  podestà  dal  Comune  ed 


(1)  L'  atto  del  18  settembre  1287  in  cui  Rolando  da  Ferentino  rettore 
del  ducato  dichiara  ....  habuisse  et  recepisse  dal  Comune  di  Spoleto 

secundiim  promissionem  sihi  factam  ca'strum  Belvedere  etpenes 

se  habere  salvo  jure  qmd  ipsum  coìnune  Spoleti  Jiabet  in  ipso 

castro  etc.  fu  fatto  ante  dicm  castrum  Belvedere,  in  campo  ubi  eccercitus 
comunis  Spoleti  castramentatus  erat  etc*  Invent.  fogl.  5. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  50.' 
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imnosto  il  focatico.  Anche  gli  abitanti  di  Perocchio  serm  adie- 
™Efdi  Spoleto,  s'erano  dispersi,  e  già  da  vent  anni,  venuti 
sottraendo  al  servizio  della  città;  sicché  fa  statuito  si  desse 
opera  a  riconoscere  e  ricuperare  da  chiuMue  le  .tenef  e  le 
terre  di  quel  castello,  e  a  ricercare  e  richiamare  i  detti  servi 
sotto  r  autorità  del  comune.  Agli  abitanti  di  Battiferro,  che 
erano  usciti  da  quel  forte  luogo,  fu  imposto  tornassero  ad  ar 
bitarvi,  0  si  trasferissero  m  citta.  Anche  Pissignano,  e  torse 
per  le  frequenti  e  acerbe  molestie  de'  trevajii,  era  addivenuto 
àeserto;  a  ripopolarlo  fu  decretato  che  a  chiunque  di  fuori  del 
distretto  di  Spoleto  volesse  venire  a  dimorarvi,  sarebbe  dal 
Comune  concessa  immunità  per  venti  anni,  e  il  i'oaesta  e  u 
Capitano  del  Popolo  gli  presterebbero  aiuto,  consiglio  e  favore 
e  lo  conserverebbero  e  difenderebbero  in  quel  luogo,  i)  que- 
sti ultimi  provvedimenti  ci  ha  serbato  memoria  lo  statuto 
riformato  nell'anno  1296,  uno  degli  anni  più  notevoli  nella 
storia  di  Spoleto  come  per  quello  che  dirò  appresso  si  tara 

Antica  cagione  di  discordie  tra  i  signori  di  Luco  e  quei 
di  Labro  era  il  Monte  Caperne ,  che  gli  uni  e  gli  altn  pre- 
tendevano di  loro  dominio       Nell'  anno  1298  que  fi  Luco 
1'  occuparono,  e  presero  a  munirlo  di  una  rocca  con  torri  e 
teccato.  I  Signon  di  Labro,  sopportando  c'^-ì' 
voglia,  quasi  a  rappresaglia  deviarono  1'  acqua  che  <;Orre  presso 
Agnese  ed  inondarono  il  territorio  deg  i  avversari  Erano  s  - 
gpori  di  Luco  Oddone  e  Matteo  Brancaleoni,  di  Labro  ti  e  cu- 
gini Tommaso,  Transarico  e  Sinibaldo.  Jenuti  alle  mani,  i 
Brancaleoni  invocarono  1'  aiuto  degli  Spoletini,  e  que  di  Labro 
si  volsero  ai  Reatini.  Erano  già  avvenuti  parecchi  scontri,  e 
s'erano  fatti  dall'una  parte  e  dall'altra  non  pocl»!  P"f>»">' 
quando  papa  Bonifacio  yiii  temendo  che  quel  fuoco  divam- 
pando potesse  allargarsi  con  più  vasto  in^e'^l^'O  )• 
ve  del  5  luglio,  proibì  le  ostilità  con  minacele  di  gravi  pene, 
e  chiamò  a  se  la  questione  intimando  una  tregua  da  durare 
sino  al  10  di  settembre.  In  questo  mezzo  ad  assicurare  le 


<5fQtnfo  lib  TI  44.  60.  lib.  III.  19.  26. 

2  IL  l^nlrmo»;  «L.  tertius  est  Capfnm  dMus  a^pec^^^ 

Pe  :^-TvrTToa..^De  tSf  Hai.  eTurbTs  Vatin.  niss.  Ub.  m. 

'"^^  (sf .'. .  •  •  par-tes  hinc.  inde  se  parant  ad  brigam  ex  qm  totius  patriae 
Status  dubitatar  posse  verosimiliter  ■perturbari. 
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cose  loro,  i  Brancaleoni  stimarono  utile  sottoporsi  alla  città  ; 
e  il  17  dello  stesso  luglio,  ne  stipularono  il  contratto.  Con 
questo  sottomettevano  se  e  i  loro  eredi  col  castello  di  Luco 
e  quello  del  Monte  Caperne,  che  alFermavano  esser  posti  nel 
distretto  spoletino  e  appartenere  al  medesimo  ah  antiquo 
tempore-,  assumevano  l'obbligo  di  servire  al  Comune  per  le 
proprie  persone  e  per  i  detti  castelli  con  fanti  e  cavalli  f  fa- 
cere  exercitum  et  cavalcatas J  a  voglia  della  città,  tenendo, 
secondo  V  usata  espressione ,  gli  amici  come  amici ,  e  come 
nemici  i  nemici  di  lei  ;  di  difendere  e  mantenere  la  giurisdi- 
zione, la  libertà,  e  le  franchigie  del  Comune  e  del  Popolo  di 
Spoleto.  11  Comune  li  accoglieva  come  suoi  onorevoli  cittadini 
e  comitatensi  antichissimi,  tali  essendo  stati  i  loro  maggiori 
per  lunga  e  non  interrotta  serie  di  anni,  e  prometteva  man- 
terrebbe essi  e  i  loro  successori  nelle  castella  e  in  tutte  le 
loro  ragioni,  e  ve  li  difenderebbe  a  poter  suo,  e  non  permet- 
terebbe ai  loro  vassalli  far  comunanza  alcuna  o  trasferirsi 
altrove  contro  la  volontà  dei  loro  signori  ('). 

Erano  intanto  a  Eoma  procuratori  in  queir  affare  per  Spo- 
leto Matteo  di  Filippo ,  per  Rieti  maestro  Pietro  Caselli ,  e 
maestro  Bertoldo  pe'  signori  di  Labro  ;  Oddone  di  Luco  v'  era 
andato  da  se.  Il  4  d'  agosto  due  cardinali,  Matteo  di  S.  Maria 
in  portico,  e  Gerardo  vescovo  di  Sabina,  come  arbitri  deputati 
del  papa,  ordinarono  che  i  signori  di  Luco  dovessero  desiste- 
re dalle  opere  incominciate  nel  monte  Caperne  ,  e  che  quel 
luogo  fosse  dato  in  mano  ad  un  officiale  del  papa,  che  lo  tenesse 
sino  al  fine  della  tregua;  vietavano  intanto  ogni  altra  novità,  e 
qualunque  offesa  ai  prigionieri  (^).  Venne  poi  papa  Bonifacio  a 
Rieti,  e  allora  que'  due  cardinali  il  5  di  dicembre,  decisero 
la  causa,  decretando  che  i  fortilizi  del  Monte  Caperne  fossero 
disfatti,  e  l'acqua  deviata  dai  Labresi,  fosse  rimessa  nel  suo 
corso  ordinario.  Fu  prolungata  la  tregua  e  data  sicurtà  agli 
avversari  di  praticare  1'  uno  nel  territorio  dell'  altro;  e  furono 
presi^  altri  provvedimenti  per  riportare  tra  i  contendenti  la  tran- 
quillità e  la  pace  (").  Nel  1302  però  ancora  le  cose  non  erano 
in  tutto  ricomposte,  le  munizioni  d'  Agnese  davano  sospetto 
agli  spoletini,  e  avendo  disfatte  quelle  del  monte  Caperne,  non 
volevano  tollerare  che  queste  rimanessero  in  piedi.  Con  lettera 
del  cardinal  portuense  fu  quel  luogo  dato  in  custodia  ad 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  76. 

(2)  Doc.  della  Cattedrale  di  Rieti  Art.  I.  fase.  C.  n.  1. 

(3)  Doc  Stoi'.  Ined.  n.  77. 
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Uguccione  dei  Vercelli  cavaliere  templare.  Ma  gli  spoletini 
mandarono  al  papa  un  loro  inviato,  che  fu  Tommaso  canonico 
di  S.  Gregorio,  per  ottenere  a  pieno  il  loro  intento  Q).  Il  papa 
da  Anagni,  con  breve  del  giorno  23  di  luglio  1302 ,  comandò 
allo  stesso  cavaliere  Uguccione  che  per  assicurare  la  pace  fos- 
sero interamente  demoliti  i  fortilizi  della  villa  Agnese,  ciò  che 
fu  posto  incontanente  ad  effetto  (").  Nel  tempo  che  durarono 
le  incertezze  intorno  alla  pace,  Spoleto  volle  assicurarsi  dei 
signori  di  Casteldilago,  e  il  giorno  14  luglio  dello  stesso  anno 
li  affrancò  da  ogni  onere  e  contribuzione  ;  e  quelli ,  oltre  al 
giurare  fedeltà,  e  di  tenere  il  castello  e  i  vassalli  a  devozione 
e  servigio  della  città,  promisero  di  non  dar  ricetto  ne  ai  rea- 
tini, ne  ai  ternani  e  ferentillesi,  che  erano  o  del  pari  avversi 
0  sospetti  C). 

Pare  che  sino  dal  1281  il  rettore  del  ducato  Giovanni  de 
Moralis  si  fosse  provato  di  rientrare  con  la  sua  autorità  nella 
Normannia  o  paesi  confinanti  posseduti  dalla  città;  imperocché 
l'  undici  di  settembre,  essendo  podestà  Alberto  degli  Arimon- 
di, Tommaso  della  Torre  sindaco  del  Comune  si  recò  in  As- 
sisi, dove  il  rettore  dimorava,  e  protestò  innanzi  a  lui  che 
Castelritaldi,  Giano,  Montecchio,  Castagnola  e  Mazzano  appar- 
tenevano di  pieno  diritto  al  Comune  di  Spoleto  (*);  e  il  30  dello 
stesso  mese  il  Consio'lio  mandò  Pietro  di  Giovanni  a  vietare 
agli  uomini  di  Castelritaldi  di  edificare  nel  poggio  ^  di  quel 
luogo  e  nel  territorio  del  medesimo.  Pietro,  recatosi  al  Ca- 
stello e  adunatone  gli  uomini  nella  piazza  innanzi  alla  chiesa 
di  S.  Marina,  tenendo  nelle  mani  tre  pietre,  volto  a  tutti  in 
generale,  e  piìi  specialmente  ad  alcuni  che  nominava,  e  che  fa- 
cilmente eran  quelli  che  ne  avevano  formato  il  disegno  con  la 
intelligenza  del  rettore,  inibì  di  por  mano  a  qualunque  edificio 
nel  detto  poggio,  e  gettava  lungi  da  se  le  tre  pietre;  rito  che 
dimostrava  che  V  atto  legale  di  diffidamento  era  compiuto. 
Anche  nel  1284  era  stato  mestieri  rinnovare  lo  stesso  divieto; 
e  credibilmente  anche  altre  volte  si  tornò  alla  prova  senza  ef- 
fetto. Ora  essendo  gli  spoletini  impacciati  nella  guerra  co'  rea- 
tini, i  castelritaldesi,  senza  pensiero  delle  passate  intimazioni  e 
divieti,  avevano  edificato  nel  poggio  un  palazzo  che  si  diceva 
fatto  ad  honorem  Sancte  Romane  Ecclesie.  Il  Comune,  non 
rattenuto  dalle  altre  brighe  ,  rivendicò  vigorosamente  il  suo 
diritto,  che  nell'  ottobre  1298  per  decreto  del  potestà  e  del 

(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  78  in  nota. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  78. 

(3)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  76  in  nota. 

(4)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  79  in  nota. 


129 

consiglio,  messer  Gentile  d' Ugolino  e  messer  Paolo  di  Gerar- 
do e  molti  altri  andarono  contro  Castel rit aldi  con  esercito  e  ca- 
valcata, con  tromba,  armi,  cavalli,  operai  e  ferri  da  demolire, 
e  gettarono  giù  quel  palazzo.  Nella  corte  generale  del  ducato 
si  fece  processo  del  fatto  contro  il  podestà ,  il  comune ,  e  le 
persone  che  v'avevano  avuto  parte;  ma  Filippo  Baratti  che,  come 
sindaco  e  procuratore  degli  accusati,  comparve  innanzi  a  quella 
corte,  adunata  in  Foligno  nel  cortile  del  palazzo  de' Trinci,  disse 
ciò  che  era  avvenuto  a  Castelritaldi  essere  stato  in  esecuzione 
della  volontà  del  comune  e  con  mandato  del  podestà,  che  fecero 
ciò  tamquam  de  re  et  jure  Comunis ,  e  produsse  jura  et  irir- 
strumenta,  pe'  quali  veniva  dimostrato  che  il  poggio  in  cui  si 
era  edificato  il  palazzo ,  era  per  diritto  di  Spoleto.  Una  sen- 
tenza assolutoria,  pronunciata  il  di  undici  aprile  del  1299,  con- 
fermò le  ragioni  del  Comune,  e  quietò  i  castelritaldesi  ('). 

Un'  altra  sentenza  di  quello  stesso  tribunale  reprimeva 
allora  una  maggiore  tracotanza.  Gli  uomini  di  Monteleone,  che 
poco  dopo  confermata  la  loro  sudditanza  a  Spoleto  nel  1294, 
se  ne  erano  alienati ,  e  solo  nel  giugno  di  quest'  anno  erano 
tornati  ad  obbedienza  (^),  a  poco  andare  vennero  in  discordia 
con  que'  di  Yetranola ,  su  cui ,  forse  per  viete  tradizioni,  pre- 
tendevano certa  superiorità,  e  non  so  quali  diritti.  Non  pie- 
gandosi coloro  alle  loro  voglie  ,  senza  alcun  rispetto  avere 
alla  città  di  cui  quelli  erano  sudditi  al  pari  di  loro,  dato 
con  grandissimo  fm^ore  nelle  trombe,  vennero  a  vessilli  spie- 
gati contro  quel  castello  ;  lo  espugnarono,  e  facevano  disegno 
di  distruggerlo.  Uccisero  nel  combattimento  due  spoletini  che 
v'  erano  per  la  città,  fecero  pel  territorio  gran  preda  di  buoi, 
di  pecore  e  di  altri  animali  domestici,  e  molte  persone  presero, 
che  ritenevano  a  gran  dispregio  della  Chiesa  e  del  rettore 
del  ducato,  non  ascoltandone  inibizioni  e  precetti.  Essendone 
condannati  dalla  corte  generale  del  ducato ,  e  rimasti  tuttavia 
contumaci,  furono  multati  di  cinquecento  marchi  d'  argento,  e 
messi  al  bando  (^).  Spaventati  dalle  terribili  clausole  con  cui 
venivano  posti  fuori  della  legge,  e  dalle  armi  cittadine,  i  ribelli 
si  raumiliarono,  e  arrendendosi  alla  città,  mandarono  Pietro 
Atti  loro  sindaco  a  trattare  di  esser  ricevuti  in  grazia  e  nella 
solita  sudditanza.  Pietro  il  20  novembre  del  1300  giurò  di 
sottomettersi  e  di  obbedire  a  tutto  ciò  che  il  Comune  impe- 


ci) Doc.  Stor.  Ined.  n.  79. 

(2)  Inventar,  fogl.  84. 

(3)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  80. 

A.  SANSl  9 
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iieva  per  le  ribellioni  e  i  malefici  commessi  a  suo  danno;  re- 
stituiva Vetranola  e  tutto  ciò  che  apparteneva  agli  uomini 
della  medesima,  riponendoli  nei  loro  beni,  rinunciando  a  qua- 
lunque diritto  che  per  avventura  avessero  potuto  avere  gli  uo- 
mini di  Monteleone  sopra  di  essi  ;  prometteva  di  non  trarre 
ed  unire  a  se  i  detti  uomini  di  Vetranola;  di  restaurare  tutti 
i  danni  apportati  al  forte  di  Monteleone,  di  soddisfare  tutti  i 
patti,  e  pagamenti  ritenuti  pe'  tempi  passati,  e  rinnovava  con 
piìi  ampie  formule  tutte  le  promesse  contenute  negli  antichi 
trattati  di  sottomessione.  Intanto  la  terribile  possanza  del  ter- 
remoto che  ,  come  scrive  Giovanni  Villani  (^),  sino  dall'  anno 
1298  aveva  fatti  grandissimi  danni,  specialmente  in  Kieti  e  in 
Spoleto,  dove  e  torri  e  case  e  chiese  erano  crollate,  scuotendo 
ora  i  gioghi  appennini,  fece  della  povera  Vetranola  una  sola 
rovina.  11  comune  di  Spoleto  non  lasciò  derelitta  quella  infelice 
popolazione  ma,  poiché  per  piìi  casi  era  fatto  omai  palese  che 
il  terremoto  infuriava  in  quel  luogo  con  una  irresistibile  veemen- 
za, nel  1302  riedificò  il  castello  in  altra  parte,  da  cui  Vetranola 
prese  anche  il  nome  di  Oollefaggio  C). 

(1)  Gio.  ViLLANr,  Cron.  lib.  Vili.  Gap.  25. 

(2)  È  certo  documento  di  ciò  una  lettera  del  vescovo  di  Fiesole 
rettore  del  ducato,  scritta  da  Foligno  il  21  di  marzo  del  1301  al  po- 
destà e  officiali  del  Comune.  Egli  dice  avere  ben  compreso  dagli  am- 
basciatori spoletini  la  dimanda  fattagli:  quod  castrum  Vetraniire  ves tri 
districi  US  tre  mot  u  destructwn  ac  etiam  dissipa  tum  rehediflcandi  in  colle 
fabe  prope  solum  caslri  predicti  vel  ubi  ante  ruinam  castrum  per  cu  ssum 
extiterat  in  vesfro  districtu  habifaliones  demos  et  alia  que  ad  castri  mu- 
nitionem  expediunt^  ut  ibidem  possint  inhabitatores  actius  et  securius 
habitare  dignaremar  licentiam  impartiri;  e  premesse  alcune  cose  intorno 
alla  loro  fedeltà  alla  Chiesa,  conchiude:  vestris  supplicationibus  annuentes 
predictum  castruìn  rehediflcandi^  constniendi  habitationes  et  alia  faciendi 
que  ad  mimitionem  castri  prefati  et  habitatorum  ejusdem  sine  cuiuscumque 
lyrejudicio  in  altero  locorum  superius  designato  d-ummodo  infra  limites 
ves  tri  disirictus  aliqua  per  nos  vel  predecessores  nostros  in  dicio  du- 
catu  constiti ctione  facta  vel  edita  sub  quavis  forma,  quolibet  non  obstante^ 
tenore  presentiamo  auctoritate  qua  fungimur  plenam  et  liberam  vobis 
concedimus  facultatem  etc.  (  Invent.  fogl.  87  ).  E  il  disegno  ebbe  effetto 
senza  indugio,  come  si  vede  da  un  istruraento  del  28  gennaio  1303,  con 
il  quale  Spoleto,  a  togliere  ogni  futura  controversia  sulla  signoria  del 
nuovo  castello,  comperò  da  Angelone  di  Pietro  di  Vetranola,  per  tre- 
cento libbre  di  denari  cortonesi  il  terreno  su  cui  aveva  edificato  il 

nuovo  castello  podium  Collis  fave,  ubi  nuper  hedificatum  est 

castrum  Vetranure  etc.  (Invent.  fogl.  87).  Però  non  colle  fave,  ma  colle 
faggio  si  chiamò  ,  come  si  legge  in  un  sindacato  del  3  di  maggio  1303 
in  cui:  Vetì'-anura  quod  nane  vonatur  Collis  fagi  (  Invent,  fogl.  88.  )  e  in 
tutti  i  posteriori  documenti.  Che  collis  fave  ,  fu  forse  errore  del  notaio 
del  vescovo  di  Fiesole,  e  di  quello,  che  scrisse  la  vendita  di  Angelone  , 
tratti  in  equivoco  dalla  pronuncia  de'  villici ,  che  non  faggio  ma  fao  e 
/ae  dicono,  come  anche  fae  per  fave. 
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CAPITOLO  VITI. 

Riepilogo  de'  frammenti  inforno  al  reggimento  del  Comune  dai  primi 
tempi  al  cadere  del  secolo  XIII.  —  Il  detto  reggimento  per  lo  Statuto  del 
ì296.  —  Il  Podestà.,  il  Cavaliere.,  i  Giudici,  i  Notai.,  la  famiglia  inferiore. — 
Il  Capitano  del  popolo  —  I  Consigli,  l'Arringa;  come  si  eleggessero  i  con- 
siglieri —  Il  Priore  del  popolo.,  gli  Anziani.,  i  Consoli  dei  nobili.,  i  Capitani 
delle  arti  e  delle  società  e  le  loro  Corporazioni  —  Gli  aggiunti  —  Il  Ca- 
merlengo —  Il  giudice  del  catasto  —  I  Partiseri  —  Il  Viario  —  I  Buoni 
Uomini  deputati  a  diverse  incombenze  —  Il  sindaco  difensore  —  Ban- 
ditori e  baia  della  città  ;  balio  e  valdario  delle  ville  —  Giudici  ,  notai 
e  podestà  dei  castelli  —  Omaggi  di  ceri  e  bandiere  —  Breve  cenno  delle 
principali  disposizioni  statutarie  civili  e  penali  —  Stato  materiale  ed  a- 
spetto  della  città  nei  secoli  XII  e  XIII;  case  e  torri  —  Regioni  (  vaite  ) 
in  cui  era  scompartita  —  La  Cattedrale  —  Altre  Chiese  del  secolo  XIL 
Alcuni  dipinti  —  Convento  presso  S.  Elia  {S.  Simeone)  —  Il  ponte  delle 
torri  —  Ingrandimento  della  città  ;  porte  e  borghi  —  Case  e  possessioni 
acquistate  da  vari  Signori  di  contado  — •  Edifici  del  secolo  XIII;  Chiese^ 
Ospizio  degli  esposti  —  Ospedali  —  Sgombro  ed  ampliamento  della  piazza 
de  foro  —  Altri  risarcimenti  e  migliorìe  —  Le  nuove  mura. 


Io  sono  venuto  portando  innanzi  questo  racconto  senza  esser- 
mi mai  soffermato  a  parlare  degli  ordini  con  i  quali  si  reg- 
geva il  comune  di  cui  tesso  la  storia.  Ciò  fu  perchè  non 
vedendosi  nelle  carte  antiche  che  brevi  cenni  e  quasi  orme 
lievi  ed  incompiute  di  quelli,  avrei  dovuto  far  ricorso  a  con- 
getture 0  a  notizie  generiche  che  avrebbero  troppo  spesso 
tatto  ingombro  alla  narrazione,  ed  occupato  queste  pagine  piìi 
di  parole  che  di  cose.  Non  ho  tuttavia  omesso  di  addi- 
tare al  lettore  que' pochi  ed  oscuri  frammenti  in  cui  lungo 
il  cammino  ci  siamo  abbattuti;  ed  ora,  pervenuti  come  siamo 
al  fine  del  secolo  decimoterzo,  in  cui  troviamo  nei  documenti 
sufficiente  notizia  di  siffatta  materia ,  mi  pare  cosa  utile  ed 
opportuna  il  riepilogare  que'  frammenti  e  stringerli  insieme, 
per  vedere,  se  così  si  può  dire,  per  sommi  capi  i  successivi 
mutamenti  seguiti  sino  agli  anni  a  cui  siamo  giunti. 

Nel  primo  tempo  del  rivolgimento  che  generò  i  comuni, 
coloro  che  ne  erano  operatori,  spinti  dal  difetto  di  ogni  altra 
autorità,  deposero  il  potere  tolto  al  conte  nelle  mani  di  alcuni 
robi  cittadini  che  solevano  assistere  lo  stesso  conte  ne'  giu- 
izi,  cioè  glì  scahini,  o  secondo  il  Savignì  rachimburgi,  si^e- 
cie  di  giurati  che  giudicavano  nelle  cause  civili  e  criminali; 
ed  abbiamo  tra  i  nostri  documenti  notato  tal  cosa  che  sembra 
rispondere  al  pensiero  del  Savignì;  giacche  nella  sottomessione 
dei  Montefalchesi  a  Spoleto  del  1180  ,  questi  reggitori  del 
comune  sono  compresi  tra  i  boni  homines,  che  è  la  versione 
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di  rachimburgi  (').  Essendo  essi  dapertutto  chiamati  Consoli, 
non  v'  è  ragione  di  credere  che  a  Spoleto  non  si  chiamassero 
così;  e  il  Sismondi  nel  rammentare  i casi  di  questa  città  sotto 
Federico  Barbarossa,  ove  gli  altri  scrivono  gli  spoletini,  egli 
non  esita  di  porre  i  consoli  di  Spoleto  C).  Costoro,  entrati  come 
erano  nel  luogo  del  conte,  dovettero  di  necessità  congiungere 
alla  potestà  giudiziaria  1'  amministrativa  e  la  militare ,  e  fu- 
rono pel  comune  del  medio  evo ,  quello  che  erano  stati  pel 
municipio  dell'  epoca  romana  i  Duumviri  o  Quatuorviri  jure 
dicundo.  Nei  più  vecchi  ricordi  che  ci  sono  stati  conservati 
(  1173  -  1177  ),  li  vediamo  trattare  gli  affari  in  piazza  innanzi 
al  popolo,  e  recarsi  in  persona  a  stipulare  convenzioni  e  con- 
tratti. Neil'  atto  con  cui  Transarico  di  Kustico  (  1190  )  con- 
fermava al  Comune  la  donazione  di  Battiferro  ,  fatta  da'  suoi 
proavi ,  i  consoli  sono  quattordici ,  e  tanti  sono  quelli  di  Pe- 
rugia in  un  altro  atto  del  1201  (^);  ma  in  altri  '  documenti 
sono  per  ordinario  ora  due,  ora  tre  ed  ora  quattro.  Taluno  at- 
testa (  ed  anche  questo  con  certa  somiglianza  ai  quatuorviri 
di  cui  non  se  ne  veggono  mai  piìi  di  due)  che  il  più  delle  volte 
non  si  nominavano  che  i  principali  e  piìi  cospicui  (J*).  Ma  an- 
che senza  di  questo,  è  manifesto  che,  dovendo  essi  ripartirsi 
le  incumbenze,  non  potevano  essere  tutti  in  un  luogo,  nè  fare 
la  medesima  cosa.  Nella  convenzione  conchiusa  coi  Tiberti 
nel  1190 ,  questi  trattano  con  Kinaldo  ,  Pelalocco,  e  Berardo 
majoribus  consulibus  spoletanis  et  eorum  sociis  che  non  era- 
no presenti  (^).  È  noto  che  tra  i  consoli  si  distinguevano  i 
consoli  propriamente  detti  consoli  del  comune ,  e  quelli  dei 
placiti  0  giudici  delle  cause  civili.  L'  aumentarsi  dell'  indu- 
stria e  del  commercio,  facendo  salire  la  classe  de'  mercadanti 
a  grande  importanza,  ebbero  essi  i  loro  consoli,  che  s'ingeri- 
vano in  tuttociò  che  riguardava  la  mercatura.  Nel  1190  Spo- 
leto già  li  aveva  ;  e  i  Tiberti  sopra  ricordati  stipulavano  il 
trattato,  appunto  intorno  a  franchigie  di  pedaggi  e  di  scorte, 
non  solo  majoribus  consulibus ,  ma  altresì  con  i  consoli  dei 
mercadanti,  consulibus  negotiatorum  (^). 

Nel  1201  si  trova  per  la  prima  volta  menzionato  il  Pode- 
stà, ma  tra  1'  ultimo  documento  in  cui  si  veggono  i  consoli  a 


(1)  Vedi  pag  20  di  questo  libro. 

(2)  Sismondi,  Stor.  delle  Rep.  Ital.  del  Medio  Evo  —  Gap.  viri. 

(3)  Poe.  Stor.  Jned.  n.  6. 

(4)  Ricordano  Malespini,  Storie  Fiorentine  cap.  99. 

(5)  Vedi  la  pagina  24. 

(6)  Vedi  luogo  citato  sopra. 
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capo  del  Comune,  e  quello  in  cui  si  vede  in  luogo  loro  il  po- 
destà, corrono  dieci  anni.  I  nostri  storici  pongono  nel  tempo 
dei  passaggio  del  ducato  dall'  impero  alla  chiesa,  ed  attribui- 
scono ad  Innocenzo  iii  la  istituzione  del  podestà  a  Spoleto,  e 
ne  dicono  occasione  un  caso  registrato  nelle  Decretali.  Alcuni 
fratelli  ,  addetti  al  monastero  di  S.  Erasmo  di  questa  città, 
accusati  di  furto,  furono  obbligati  a  sperimentare  la  prova  del 
duello.  Es.sendo  stato  il  loro  campione  superato  dall'  accusa- 
tore, vennero,  per  quel  giudizio  di  Dio,  come  rei  condannati, 
e  spogliati  dai  consoli  de'  loro  averi.  Fu  poi  rinvenuto  il  furto 
in  altre  mani ,  e  quelli  conosciuti  innocenti  ;  per  la  qual  co- 
sa richiamatisi  al  papa ,  questi  comandò  ai  consoli  che  resti- 
tuissero ciò  che  avevano  tolto.  Le  decretali  non  dicono  che 
questo  ('),  ma  altri  aggiunge  che  il  pontefice  con  tale  occa- 
sione privasse  i  consoli  spoletini  della  facoltà  di  amministrare 
la  giustizia,  e  ponesse  a  giudicare  un  podestà  (^).  Io  non  cre- 
do che  il  papa  facesse  ciò,  o  almeno  che  lo  facesse  per  que- 
sta cagione  ;  che  il  difetto  non  era  dei  giudici  ma  delle  leggi, 
ne  l'indole  della  sovranità  pontificia  era  allora  tale  che  po- 
tesse consentire  di  porre  così  bruscamente  le  mani  nei  diritti 
d'  un  Comune.  Checche  ne  sia,  pare  che  il  mero  imperio  os- 
sia giurisdizione  criminale  così  esercitata  dai  Consoli,  come 
si  vede  in  questo  luogo  delle  decretali ,  provi  che  innanzi  al 
passaggio  del  ducato  dall'  impero  alla  chiesa ,  Spoleto  non 
avesse  il  podestà  ;  ma  non  lo  ebbe  più  tardi  del  1201,  in  cui 
Gerardo  dei  Giliberti  Spoleti  Potestas  dava  l' investitura  del- 
l'ufBcio  a  Berardo  di  Onda  console  di  Norcia  (^).  E  con  que- 
sto novello  magistrato  coesistevano  i  consoli,  che  nello  stesso 
anno  domandarono  insieme  a  quelli  di  Foligno  V  arbitrato  dei 
consoli  di  Perugia;  e  a  nome  dei  quali  nel  1212  Iacopo  di 
Malanotto  camerlengo  f  camerarius  J  del  Comune ,  che  appa- 
risce ivi  per  la  prima  volta,  riceveva  la  sottomessione  del 
signore  di  Casteldilago  {%  Ne  in  questi  atti  però,  nè  in 

(1)  Innocentius  III.  Priori  Sancti  Sergii  SpoletaS.  —  Significantihus  V. 
laico  et,  fratribus  ejus,  ad  nostram  noveris  audientiam  'pervenisse,  quod 
cum  quidam  eos  super  furti  crimine  accusaret,  cum  eo  coacti  sunt  inire 
duellum,  in  quo,  aliis  peccatis  suis  praepedientibus,  ceciderunf;  propter 
quod  per  consules  spóletanos,  honis  fuerunt  propriis  spoliati;  nunc  vero 
furtum  apud  alios  est  inventum,  et  quod  ipsi  fuerint  innocentes,  est 
(favente  domino  )  revelatum  linde  consulibus  ipsis  dedimus  in  mandatis, 
ut  ablata  restituant  universa.  —  Decretai,  lib.  V.  Tit.  XXXV.  De  purga- 
tione  vulgari  cap.  2. 

(2)  Minerv.  lib.  1.  cap.  VII. 

(3)  Vedi  pagina  31. 

(4j  Vedi  le  pagine  31,  e  36. 
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quelli  delle  sottomessioni  de'  seguenti  anni  dei  signori  di  Cla- 
rignano  e  dei  figli  di  Vicco,  o  nei  contratti  del  1213  e  1214, 
col  duca  Diepoldo  intorno  a  Trevi ,  s' incontra  piìi  alcuna 
menzione  del  podestà ,  ma  solo  dei  consoli  ;  tre  nell'  istru- 
raento  di  Clarignano,  quattro  in  quello  del  1213  del  duca, 
due  in  una  al  camerlengo  e  ad  un  Kainerio  Stephani  senza 
titolo,  neir  altro  del  1214,  e  solo  due  consoli  stringono  la  le-  . 
ga  del  1216  col  vicario  del  podestà  di  Eieti  Q).  Per  le  quali 
cose  e  da  credere  che  l'officio  di  podestà,  tenuto  nel  1201  dal 
Giliberti ,  fosse  cosa  eccezionale  ;  tanto  piii  che  egli  stesso 
neir  atto  della  investitura  di  Berardo  d'  Onda ,  faceva  pro- 
messe p7'o  se  et  consulibus  post  se  venientibus  C).  All'incon- 
tro r  undici  di  maggio  1217  Iacopo  di  Gliovanni  Capocci  po- 
destà rappresentava  solo  il  comune  nella  consegna  della  rocca 
di  Sacrato  all'  abate  di  Ferentino,  ed  egli  solo  il  23  di  settem- 
bre stipulava  co'  Vallani  le  condizioni  per  la  fondazione  del 
castello  di  Flezano  C).  Così  nel  1218  il  podestà  Saraceno 
Vivieni  conchiude ,  insieme  a  Luca  camerlengo ,  la  capitola- 
zione per  la  condotta  di  Bonifazio  di  Ugolino  (*)  ;  Il  podestà 
Tommaso  Grimaldi  riceve  nel  1221  le  promesse  dei  cerreta- 
ni (^);  Simone  Beraldi  quelle  del  Grimaldi  intorno  a  Castel- 
dilago  nel  1223  (^);  Migliorello  quelle  dei  novelli  abitanti  di 
Castel  Bufone  nel  1228  (^),  Odorisio  il  giuramento  dei  signori 
di  Arrone  nel  1229  (^),  ed  è  omai  il  podestà  una  istituzione 
permanente,  e  de'  consoli  propriamente  detti  come  capi  del 
Comune  non  si  fa  piìi  parola. 

I  podestà,  come  si  vide  essere  dei  consoli ,  operavano 
da  se,  quali  esecutori  delle  deliberazioni  dei  cittadini  mag- 
giori e  minori  che  formavano  il  popolo  ;  il  quale  manifestava 
la  sua  volontà  nella  conciono  o  assemblea  generale  chiamata 
Arringa  che  si  raccoglieva  al  suono  della  campana  e  delle 
trombe,  ora  nella  piazza  maggiore  in  foro  civitatis  .,  ora  in- 
nanzi al  palazzo  del  Comune  ,  e  più  spesso  nella  piazza  del 
duomo ,  che  ancora  serba  il  nome  di  Arringa  di  S.  Maria  (^). 
Ma  certamente  sino  dai  primi  tempi  s'  ebbero  altri  corpi  de- 


ci) Vedi  le  pagine  37,  38,  39,  41. 

(2)  Vedi  pagina  31. 

(3)  Vedi  le  pagine  42,  43. 
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liberanti  di  cittadini  che  prendevano  parte  all'  amministrazione. 
Già  nella  donazione  della  rocca  di  Bazzane  (  1180  )  si  nomi- 
nano, oltre  i  consoli,  i  Buoni  Uomini  che  avevano  cura  del- 
l' utile  della  città,  diligentiiom  proficmmi  civitatis  (').  Nella 
sottomessione  di  Coccorone  nello  stesso  anno  sono  presenti 
tredici  cittadini  detti  custodi  della  città,  quardiani  civitatis; 
ed  ho  già  ricordato  i  consoli  de'  mercadanti  nel  1190  (^).  I 
Buoni  Uomini  si  riveggono  più  volte ,  e  si  nominavano  per 
alcun  speciale  bisogno,  costituendo  un  numero  o  deputazione 
come  poi  si  disse.  Certamente  dovevano  già  esservi  in  questi 
tempi  corpi  consiliari,  ma  non  si  comincia  a  vederli  nei  docu- 
menti che  nel  1218  in  cui  quattro  consiglieri  giurarono  i  patti 
convenuti  con  Bonifazio  di  Ugolino  (^).  Nel  1221  le  promesse 
dei  cerretani  sono  ricevute  dal  podestà,  da  dodici  consiglieri, 
da  quattro  giudici,  ed  insieme  da  Zaccaro  di  Pivino  sindaco 
a  ciò  costituito  ed  eletto  a  populo  spoletino  ;  ed  è  la  prima 
menzione  che  se  ne  trova  (^).  Questo  nome,  che  significa  pro- 
curatore e  agente,  si  conservava  sino  ai  tempi  nostri  in  alcune 
persone  laiche  incaricate  degli  affari  dei  conventi.  Cominciossi 
adunque  nel  1221  o  poco  innanzi,  ad  eleggere  questo  sindaco, 
che  trattava  e  conchiudeva  ogni  maniera  di  negozi,  e  d'  ogni 
maniera  stipulava  contratti  sindacatorio  nomine  ;  e  quando 
occorreva  veniva  eletto  e  costituito  con  mandato  speciale,  dal 
consiglio  0  dall'  arringa  ;  ed  anche  quando  intervenisse  il 
podestà,  il  sindaco  stipulava  insieme  con  esso. 

Il  Consiglio  era  convocato  dal  podestà  e  si  riuniva  nel  pa- 
lazzo del  comune  e  talora  in  qualche  chiesa.  Il  16  marzo  1237 
il  podestà  Giacomo  da  Bologna  per  baiulos  more  solito  con- 
vocava nel  palazzo  il  consiglio  speciale  ad  eleggere  un  sindaco 
per  comperare  delle  case  in  Cerreto  ;  i  consiglieri  intervenuti 
furono  quindici  (^).  Il  dì  11  settembre  1238 ,  il  podestà  Egi- 
dio de'  Giliherti  e  ventidue  consiglieri,  congregati  nella  chiesa 
di  S.  Maria,  eleggono  il  sindaco  per  ricevere  la  donazione  di 
Bocca  Accarini  {^).  Nel  1244  messer  Cerro  era  mandato  sin- 
daco dal  podestà  e  consiglio  di  Spoleto  a  Terni  presso  Fede- 
rico II  imperatore  per  riavere  Cerreto;  e  v'andò  poi  lo  stesso 
podestà  Ugolino  Bainerii,  insieme  ad  alcuni  cittadini,  e  a  un 


(1)  V.  pagina  19. 

(2)  V.  le  pagine  20,  e  24. 

(3)  Doc.  Stop.  Ined.  n.  21. 

(4)  Doc  Stor.  Ined.  n.  22. 

(5)  Memorial.  Com.  fogl.  52. 

(6)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  34. 
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nuovo  sindaco  con  più  sufficiente  mandato  C).  Il  consiglio 
speciale,  di  sopra  ricordato,  è  bastante  arejomento  che  ve  n'  era 
un  altro  ;  difatto  nel  febbraio  del  1254 ,  il  podestà  Filippo 
de'  Barattalis  fa  eleggere  un  sindaco  in  Consilio  generali  et 
speùiali  (^). 

Intorno  a  questi  tempi  dalle  differenze  e  convenzioni  sus- 
seguite tra  cittadini  maggiori  e  minori,  cioè  a  dire  nobili  e 
popolani,  come  poco  innanzi  a  Firenze,  erano  proceduti  muta- 
menti negli  ordini  del  reggimento ,  e  uscitone  nuovi  magi- 
strati ed  offici. 

Intendi  di  Bonavisa  che,  come  sindaco,  riponeva  il  20  lu- 
glio 1258  gli  uomini  d' Arrone  nel  castello  di  Montefranco,  è 
detto  Prior  comunis  Spoleti  (^).  Il  5  gennaio  1759  trovavasi 
presente  ad  una  deliberazione  per  costituire  un  sindaco,  Gon- 
zolino  dni  Henrici  prior  popoli  insieme  a  Giovanni  di  Bona- 
giunta  antiano  comunis  {^).  In  fronte  ad  un  mandato  del 
2  ottobre  dello  stesso  anno,  per  la  lega  tra  Spoleto,  Todi  e 
Narni,  si  legge  che  era  stato  convocato  il  consiglio  generale 
e  speciale  in  una  ai  capitani  delle  arti  e  delle  società  (coro.- 
pagnie  armate  de'  cittadini  )  e  agli  anziani  e  consiglieri  del 
popolo  al  suono  della  campana  e  delle  trombe  nel  palazzo  del 
comune,  dove  Corrado  de  Madiis  podestà,  col  consenso  dei 
consiglieri,  e  i  consiglieri,  col  consenso  del  podestà,  fecero 
loro  sindaco  a  contrarre  la  lega  Fazio  Benintendi  priore  del 
popolo,  il  quale  nel  mandato  de*  Todini  al  sindaco  loro  è  detto 
prior  artium;  e  in  altro  documento,  che  si  vedrà  qui  appresso,  si 
trova  nel  marzo  1260  altro  priore  ridetto  prior  comunis;  e  in 
documenti  posteriori  i^rior  novarum  societatum  (^).  Se  in 
queste  varie  denominazioni  si  debbano  vedere  magistrati  diversi, 
0  un  solo,  non  mi  assicurerei  di  affermare  in  modo  assoluto, 
ma  credo  cosa  assai  probabile  che  per  esse  venga  designato 
un  solo  e  medesimo  priore.  Che  autorità  avesse  costui  non  è 
meno  incerto  per  le  memorie  del  tempo  ;  ma  mi  si  mostra  in 
sembiante  di  un  capo  del  popolo,  e  direi  quasi  di  un  tribuno 
neir  amministrazione  del  Comune  ;  e  si  può  credere  che  for- 
masse con  gli  anziani  e  col  podestà,  il  corpo  permanente  che 
lo  reggeva.  E  per  verità  in  un  consiglio  del  1260  vediamo 
Angelo  di  Venturaccia  con  questa  dignità,  posto  a  lato  al 


(1)  Vedi  pag.  75  e  seguenti. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  46. 

(3)  Vedi  pag.  88. 

(4)  Inventario  fogl.  38. 

(5)  Statuto  del  1296. 
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podestà  e  a  capo  degli  anziani  :  Dominus  Stephanus  dni  Ste- 
pliani  Romanorum  procunsul  gerens  vice  nobili  viris  Anibaldi 
(ini  Trasmundi  Romanorum  proconsulis  et  nunc  potestatis 
Spoleti,  et  Angelus  Venturacce  Prior  comunis,  una  cum  antia- 
nis  et  concilio  dicti  comunis  et  adiunctis  etc  (^). 

Per  documenti  allegati  dal  Contelori  (^),  già  nel  1263  vi 
sarebbe  stato  a  Spoleto  il  Capitano  del  popolo,  di  cui  ne' no- 
stri monumenti  trovo  solo  le  prime  menzioni  nel  1272  e 
1273  col  nome  di  Console  e  Sgravatore  del  comune  e  del  po- 
polo :  Existens  coram  nobili  dno  Glagisio  de  Carlonis  spote- 
stati Spoleti,  et  domino  Angelo  de  Amelia  Consule  ejusdem 
civitatis  (  1  Dee.  1272  )  C).  Egregius  vir  Petrus  de  Carbonen- 
sibuspotestas  Spoleti,  etprudensvir  dns  Antonius  de  Montef ai- 
co  Consul  et  Exgravator  comunis  et  populi  Spoleti  (  27  Novem- 
bre 1273  ) 

Nel  1274  si  domandò  un  capitano  alla  città  di  Lucca,  con 
la  quale,  come  guelfa,  aveva  Spoleto  antica  amistà.  Kiporterò 
in  appresso  il  contenuto  della  lettera  in  proposito,  che  sparge 
molta  luce  su  questo  magistrato.  Queste  autorità  del  comune 
si  trovano,  quando  tutte,  quando  in  gran  parte,  riunite  nei  con- 
sigli generali,  dove  aveano  altresì  luogo  i  diversi  collegi  e  nu- 
meri ,  e  vi  ricompariscono  anche  i  consoli ,  non  del  comune, 
ma  dei  gentiluomini.  Gioverà  al  lettore  avere  alcuni  esempi 
di  queste  convocazioni. 

Il  2  di  giugno  1269.  Congregato  spettali  et  generali  con^ 
scilio  una  cum  consulibus ,  antianis ,  capitaneis  artium  et 
societatum,  et  quatuor  de  qualibet  arte  et  societate  civitatis  eju- 
sdem, et  duodecim  viris  sapientibus  super  facto  guerre  depu- 
tatis,  per  sonum  tubarum  et  preconum  vocis  ut  moris  est,  in 
claustro  ecclesie  S.  Fortunati  de  Primocasu  destrictus  Cascie, 
in  quo  loco  et  vocabulo  Comune  Spoleti  erat  hostiliter  castra- 
mentatum,  mandato  nobilis  viri  Ursi  de  Filiis  Ersi  Civitatis 
prefate  honorabilis  potestatis  (^). 

Il  19  novembre  1277.  In  pieno  Conscilio  generali  et  spe- 
ciali, Consulum  militum,  Capitaneorum  artium  et  societatum, 
et  quatuor  adiunctorum  de  qualibet  societate,  sonu  campane 
etc.  presente  venerabili  patri  dno  fratre  Joha^me  de  ordine 
minorum,  inquisitor  heretice  pravitatis,  et  dno  Alberto  de  Fo- 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  53.  —  Reg.  fogl.  48. 

(2)  Mera,  di  Cesi  Gap.  III. 

(3)  Reg.  fogl.  155. 

(4)  Mem.  Cora.  fogl.  41. 

(5)  Reg.  fogl.  153. 
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liano  spotestati  Spoleti,  et  dno  Ugolino  dui  Tliome  de  Narnia 
Consule  et  excjravatore  Comunis  Spoleti  (*). 

Il  19  luglio  1289.  Hoc  quidem  tempore  Conscilio  maiori 
seu  generali  'et  spetiali,  consulibus  militum ,  capitaneis  ar- 
tium  et  societatum ,  et  quatuor  adiunctis  de  qualihet  arte  et 
societate,  et  decem  hominihus  de  qualihet  vaita,  et  centum 
bonis  hominibus  adiunctis  od  consilium  ad  vocem  preconum 
et  sonum  campane  more  solito  congregatis  de  mandato  dui 
Comacii  de  Gallutiis  potestatis  civitatis  Spoleti  et  dui  Stephani 
de  Narnia  capitanei  dicti  comunis.  etc  (^). 

E  in  questa  forma  le  cose  si  mantennero  negli  anni  se- 
guenti; e  tali  le  troviamo  presso  al  cadere  del  secolo,  in  cui 
un  monumento  assai  principale,  cioè  lo  Statuto  del  1296,  anno- 
vera altri  funzionari,  e  di  questi  e  dei  già  noti  ci  fa  cono- 
scere gli  offici  e  altri  particolari  che  riguardano  tanto  quelli 
q[uanto  il  congegno  delle  istituzioni,  che  sino  ad  ora  abbiamo 
intraveduto  nei  raccozzati  frammenti. 

Gli  statuti  erano  le  antiche  consuetudini  messe  in  scritto 
insieme  alle  prescrizioni  di  ciò  che  i  magistrati  dovessero 
operare  nel-  tempo  del  loro  reggimento.  Ogni  statuto  comu- 
nale era  fatto  per  un  anno ,  scorso  il  quale ,  o  si  prorogava 

0  si  correggeva,  aggiungendo  o  sopprimendo  o  emendandone 

1  capitoli  come  le  nuove  occorrenze  richiedessero.  Da  ciò 
apparisce  che  il  leggere  un  decreto  nello  statuto  di  un  an- 
no, non  è  sempre  argomento  che  sia  stato  fatto  in  quell'anno 
medesimo,  perchè  una  deliberazione  si  riproduceva  d'  anno 
in  anno,  sinché  non  avesse  avuto  pieno  effetto.  I  primi  statuti 
si  dicono  fatti  al  tempo  della  pace  di  Costanza  (  25  giu- 
gno 1183  ),  ma  i  comuni  sono  più  antichi,  e  quindi  anche  le 
loro  costituzioni  e  bone  usantie,  che  non  m' induco  a  credere 
fossero  sino  a  quel  tempo  state  scritte  solo  nella  memoria 
degli  uomini.  Talché  io  penso  che  la  facoltà  di  fare^  statuti 
ricevesse  a  Costanza  più  che  altro  la  conferma  imperiale,  co- 
me tanti  altri  diritti  già  goduti  da  prima  che  un  privilegio 
vi  ponesse  sopra  il  suggello.  Ad  ogni  modo  Spoleto  ebbe 
lo  statuto  assai  prima  del  1296;  viene  ricordato  nella  lega 
con  Todi  e  Narni  nel  1259,  se  ne  fa  menzione  nel  privilegio 
del  cardinal  Kainerio  nel  1247,  lo  allega  il  podestà  Oddo  di 
S.  Eustachio  nel  1230,  l' istrumento  con  gli  Arreni  nel  1229 
e  Bonifazio  di  Bonconte  nella  sua  condotta  del  1218.  Lo  sta- 


ci) Memor.  Com.  fogl.  4. 
(2)  Inventar,  fogl.  164. 
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tuto  del  1296  è  però  il  più  antico  di  quelli  che  sono  giunti 
sino  a  noi.  Il  Comune  elesse  a  quest'  opera  dodici  statutari 
detti  viri  prudentes  che  furono  Arzone  PJiilippi,  Andrea  Gi- 
rardi ,  Francesco  PauU  Oddonis ,  Carlo  Manentis  ,  Manente 
Aihrici,  Andreetto  Rainaldi,  che  dal  dominus  che  precede  il 
loro  nome  e  quello  del  padre  loro,  si  riconoscono  per  genti- 
luomini; Capicia  Philippi,  Tommasetto  Rucchisani,  Cittadone 
Pauli,  Tommasetto  Philippini,  Spoletone  Henrici  e  Simonetto 
Sentine  ,  semplici  cittadini  Q).  Questi  sotto  il  reggimento 
del  nobile  e  sapiente  signore  Anterminello  degli  Antermi- 
nelli  da  Lucca  onorevole  podestà  e  capitano  della  città  di 
Spoleto,  corressero  ed  ordinarono  lo  statuto  prò  anno  pros- 
simo venturo  {  1297  ).  Non  può  non  recar  meraviglia  il  vede- 
re come  i  due  distinti  offici  di  podestà  e  di  capitano  ,  siano 
qui  riuniti  in  una  sola  persona.  È  noto  che  i  podestà  si 
sceglievano,  non  senza  considerazione  delle  attitudini  e  capa- 
cità loro  ;  di  maniera  che  se  un  comune,  a  cagion  d' esempio, 
fosse  in  guerra,  o  la  dovesse  intraprendere,  cercava  avere  a 
podestà  un  uomo  strenuo  nella  milizia  ;  come  se  dovesse  far 
leggi  e  riordinare  lo  stato,  chiamava  al  reggimento  un  giure- 
consulto di  vaglia.  Or  si  può  credere  che ,  volendosi  in  Spo- 
leto riformare  notevolmente  lo  statuto,  vi  fosse  eletto  l'Anter- 
minelli  come  piìi  d'  altri  atto  a  presiedere  a  siifatto  lavoro;  e 
che  a  togliere  ogni  contrasto  che  potesse  attraversare  l' opera, 
alla  quale  aveva  parte  anche  il  capitano  per  il  breve  del  po- 
polo, si  conferissero  a  lui  straordinariamente  i  due  offici.  Que- 
sta e  però  cosa  dubbia  e  che  incontra  gravi  difficoltà,  ma  altro 
non  potrei  dire  per  difetto  di  documenti  (^). 


(1)  statuto  I. 

(2)  Alcuno  potrebbe  darsi  a  pensare  che  essendo  stato  1'  Àntermi- 
nelli  eletto  Podestà  in  quell'anno  1296,  scorso  il  tempo  della  podesteria, 
nella  quale  non  poteva  esser  confermato,  il  comune  lo  avesse  poi  eletto 
capitano  per  potersi  valere  più  a  lungo  dell'opera  di  lui  nella  revisione 
dello  statuto;  e  supponendo  che  la  legge  di  non  poter  nominare  il  po- 
destà per  tre  anni  ^  nessun'  altro  officio,  non  esistesse  prima  del  nuovo 
statuto,  o  immaginando  una  deliberazione  straordinaria  che  lo  avesse  per- 
messo, quella  sarebbe  la  migliore  ipotesi  ,  se  dai  documenti  non  fosse 
esclusa.  L'  officio  di  podestà  e  quello  di  capitano  (  stando  allo  statuto) 
dovevano  durare  sei  soli  mesi.  Ora  siccome  l' Anterminelli  si  vede  in 
officio  di  capitano  nel  settembre  del  96  la  sua  podesteria  avrebbe  do- 
vuto aver  luogo  nei  primi  sei  mesi  dell'  anno.  All'incontro,  per  un  atto 
del  3  febbraio  (  Inventario  fogl.  8.  )  è  noto  che  in  quel  tempo  si  ave- 
vano: Jacohus  Villani  de  Pisis  potestas  et  Gesius  de  Burgo  Sancii  Sepulcri 
capitaneus  et  exgravator  comunis  Spoleti;  e  questi  sino  a  tutto  giugno. 
In  un  contratto  del  29  agosto  1'  Anterminelli  porta  il  solo  titolo  dipo- 
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Lo  statuto  del  novantasei  è  diviso  in  quattro  parti;  alle 
prime  due  è  dato  il  nome  di  hrevis  populi,  alle  altre  di  con- 
stitutum  (').  Contengono  tutte  con  poca  distinzione  di  mate- 
rie, leggi  e  dispozioni  costituzionali  e  politiche,  civili,  penali, 
di  procedura,  tributarie,  commerciali,  agrarie  e  di  polizia 
urbana.  Alcune  sono  del  tutto  transitorie  per  la  natura  stessa 
della  cosa  che  riguardano,  come  a  dire  che  si  costruisca  un 
dato  edificio,  si  risarcisca  una  via,  siano  assoluti  alcuni  con- 
dannati, il  tale  non  possa  essere  eletto  al  tale  officio.  Le  altre 
sono  d' indole  durevole ,  e  aumentate  e  modificate ,  vennero 
poco  a  poco  ordinandosi  in  un  vero  corpo  di  leggi  municipali. 
La  parte  costituzionale  di  questo  documento  mi  pone  ,  come 
dissi,  in  grado  di  proseguire  e  compiere  in  modo  piìi  largo 
la  esposizione  degli  ordini  onde  si  reggeva  il  comune  al  ca- 
dere del  secolo  decimoterzo. 

Il  podestà  era  investito  della  giurisdizione  civile  e  pe- 
nale f  merum  et  mistum  imperium J  e  rendeva  ragione  a  no- 
me del  Comune  che  rappresentava  a  somiglianza  d*  un  Doge 

desta  {Invent.  fogl.  9).  Nel  Consif?lio  del  9  settembre  è  chiamato 
potestas  et  capitaneus  {Invent.  fogl.  5),  in  altro  contratto  del  17  dello 
stesso  mese  ha  il  solo  titolo  di  capitaneus  { Invent.  fogl.  il).  Ma  il  primo 
d'  ottobre  il  notaio  Vidone  di  Siraonetto  in  fine  della  seconda  parte  dello 
statuto  o  breve  da  lui  scritto,  dice  di  se  stesso:  ...  et  nunc  nofarius 
nobil.  et  prud.  viri  Jacobi  Villani  etc.  de  Pisis  potestatis  cwifatis  Spoleti. 
Quello  stesso  che  lo  era  il  3  febbraio.  Dunque  nel  1296  V  officio  del 
podestà  durava  un  anno?  Dunque  v'  erano  due  podestà  a  un  tempo  ?  è 
poco  probabile  che  nel  1296  il  podestà  durasse  in  officio  un  anno,  che 
ve  ne  fossero  due  non  è  credibile,  perchè  non  ve  n'  è  esempio;  e  poiché 
del  capitano  Gesio  non  si  vede  più  alcun  cenno,  e  più  ragionevole  ri- 
tenere che  anche  il  podestà  Iacopo  Villani  avesse  terminato  il  suo 
officio  in  giugno,  e  che  la  qualifica  usata  dal  notaio  in  ottobre,  quando 
finiva  di  scrivere  il  breve ,  si  debba  riferire  al  tempo  in  cui  il  suo  po- 
destà lo  fece  designare  a  quel  lavoro  (Stat.  III.  17  ).  Talvolta  anche  av- 
venne che  un  capitano  aggiunse  V  uno  ufficio  all'  altro  per  morte  del 
podestà.  —  {Cron.  del  Oraziani  an.  13 il  in  nota). 

(1)  Il  Campello  {Stor.  mss.  lib.  31.)  scrive:  «  Venne  digesto  questo 
statuto  in  due  libri,  con  due  aggiunte  distinte  di  diversi  capitoli.  »  Per 
dare  su  di  ciò  al  lettore  idea  più  precisa,  dico  che  la  prima  carta  del 
volume  è  occupata,  com'era  prescritto,  dai  Precepta  Inquisitoris  he- 
retice  pravitatis.  La  seconda  carta  porta  in  fronte:  Incipit  statutum  co- 
fnunis  Spoleti.  Le  due  prime  parti,  che  non  si  avvertono  che  da  questo 
numero  11.  messo  in  cima  al  primo  foglio  della  seconda,  e  dal  ricomin- 
ciare della  numerazione  dei  capitoli,  si  chiude  nel  modo  seguente: 

Ego  Vido  filius  quondam  Simonetti  de  Perrioli  imperiali  auctoritate 
judex  ordinarius  etque  notarius  et  nunc  notarius  nobilis  et  prudentis 
viri  dni  Jacobi  Villani  de  domo  Dodorum  et  Gaitanorum  de  Pisis  potestatis 
civitatis  Spoleti ,  predio ta  capitula  brevis  a  principio  dicti  brevis  usque 
ad  finem  capituli  quod  incipit:  Item  ad  laadem  et  reverentiam  et  honorem 
Omnipotentis  Dei  etc.  —  Qae  capitula  sunt  scripta  in  sedecim  cartis,  et 
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di  Venezia,  e  d'  un  moderno  re  costituzionale.  Era  V  esecutore 
degli  statuti,  e  di  ogni  altra  deliberazione  che  i  consigli  far- 
cessero  nel  tempo  del  suo  reggimento.  Tanto  esso  che  i  suoi 
officiali  dovevano  essere  estranei  al  ducato,  ciò  che  per  esempi 
che  se  ne  sono  visti,  non  pare  si  fosse  sempre  richiesto  nei 
tempi  anteriori.  Per  eleggere  il  podestà  si  teneva  un  consi- 
glio apposito  dove  dovevano  intervenire  non  meno  di  dugento 
cittadini,  in  quello  si  deliberava  di  qual  provincia  il  podestà 
dovesse  essere,  del  suo  onorario  (^salario J,  della  famiglia  e  dei 
cavalli  che  dovesse  aver  seco,  del  modo,  forma  e  tempo  della 
sua  elezione.  Non  poteva  essere  ne  uno  scomunicato,  ne  uno 
sbandito  dalla  sua  patria,  ne  prendersi  da  un  luogo  ove  fosse 
podestà  uno  spoletino.  Si  facevano  tre  eletti,  ed  anche  più;  e 
dove  il  primo  non  accettasse  la  podesteria ,  v'  erano  chiamati 
gli  altri  successivamente  nell'ordine  della  loro  elezione  C). 
In  una  costituzione  del  1291,  con  la  quale  Bonifacio  viii  con- 
fermava agli  Spoletini ,  conformemente  alla  petizione  loro ,  il 
diritto  di  eleggere  il  podestà  e  il  capitano  del  popolo,  si  leg- 


finiuni:  et  non  istud;  de  mandato  Manentonis  Grimaldi  prioris  nota- 
rum  societatum^  dai  Jacohi  thome  judicis,  Jacobi  Rainerii  Thoronis  Ja- 
cobi,  Benvenuti  Cangnaronis,  Simonecti  Massaronìs,  et  Xptofori  Spoleti 
correo torum  Brevis popuH  civitatis  Spoleti  sub  onnis  dni  MilloCCXCVI. 
Ind.  Villi.  Quod  mandatum  mihi  concessum  fuit  presentihus  Ramerio 
notano  de  Ferrioli  quondam  Carhonis  et  Savanecto  Manentonis  de  Spo- 
leto testes  ad  hoc.  scripsi ,  meumque  signum  apposui  die  lune  ipsa  die 
Kalendarum  Octobris  etc. 

Le  carte  delle  prime  due  parti  sono  appunto  sedici,  Uniscono  come 
è  detto,  ed  esse  formano  senza  alcun  dubbio  il  breve  del  popolo. 

La  HI.  e  mi.  parte  sono  così  chiuse: 

Ego  Bartholomeus  Strenne  de  Uthano  imperiali  auctoritate  notarius 
et  judex  ordinarius.,  et  nunc  notarius  dhi  AnterminelH  de  Anterminellis 
capitanei  popoli  et  comunis  Spoleti  suprascripta  capitala  Constituti ,  a 
capitalo  quod  incipit:  De  offì,cio  viarii,  usque  ad  capitulum  quod  dicit: 
precipio  et  mando.,  et  finit:  et  prò  medietate  officio  inquisitoris,  de  mandato 
dictorum  correctorum.,  et  presentihus  ser  Grifo  Tébaldi  de  Monte  AJcino  et 
Marcone  Johannucci  de  Spoleto  et  aliis  testibus.  A.  D.  MilloCCLXXXX  VI. 
Ind.  Villi,  die  XXX.  septembris  scripsi  et  meo  signo  et  nomine  pu- 
blicavi.  Carte  vero  in  duobus  quadernis  scripte  sunt  XIIII. 

Ed  anche  qui  il  numero  delle  carte,  i  due  quaderni  e  il  principio 
e  il  fine  dal  notaio  indicati,  accertano  che  la  II.  e  III.  parte  formano  il 
costituto,  voce  che  tante  volte  si  vede  nelle  carte  antiche  adoperata  nel 
senso  di  statuto. 

Anche  dell'  unione  materiale  in  un  volume  del  breve  e  dello  statuto 

o  costituto,  troviamo  ragione  nel  libro:           quorum  brevium  (che  due 

esemplari  se  ne  facevano  )  unum  esse  debeat  penes  potestatem,  et  aliud 
ligari  fadat  in  palatio  comunis  una  cum  statuto  etc.  (  Stat.  III.  17.  ). 

(1)  Statuto,  LI. 


142 


ffe  che  così  il  podestà  come  il  capitano  sarebbero  scelti 
dal  pontefice  o  dal  rettore  del  ducato  fra  tre  eletti  (').  Ora, 
da  ciò  che  è  detto  sopra ,  sembra  che  i  riformatori  dello  sta- 
tuto del  1296,  non  tenessero  conto  del  contenuto  di  quel  breve, 
poiché  la  successiva  chiamata  dei  tre  eletti  mal  si  poteva 
convenire  con  la  scelta  d'  un  solo  fra  i  tre. 

Il  podestà  era  eletto  per  sei  mesi,  doveva  accettare  o  ri- 
cusare 1'  elezione  dentro  due  giorni  dalla  presentazione  che 
gliene  veniva  fatta  da  un  banditore  del  comune  appositamente 
inviato  (^^).  Giunto  in  Spoleto  con  tutta  la  sua  comitiva,  in- 
nanzi di  scendere  da  cavallo  doveva  giurare  lo  Statuto  chiuso, 
cioè  senza  sapere  che  cosa  contenesse.  Giurava  il  buon  reggi- 
mento della  città  e  del  distretto,  di  osservare  e  fare  osservare 

10  statuto  e  breve  del  popolo,  gli  ordinamenti  o  riformagioni 
del  comune  ;  di  mantenere  la  giurisdizione  della  città  e  di 
accrescerla;  di  osservare  le  costituzioni  pontificie  e  le  impe- 
riali contro  gli  eretici;  di  non  osservare  ne  fare  osservare  al- 
cuno statuto  0  ordinamento  contro  la  libertà  della  Chiesa  ;  di 
stare  e  fare  stare  i  suoi  giudici  e  notai  a  render  ragione  ci- 
vile e  criminale  nelle  ore  debite  e  consuete  cioè  dal  mattino 
a  terza  ;  e  dopo  il  pasto  sino  a  vespro  (^).  E  ciò  era  in  tutti 
i  giorni  meno  i  feriati,  cioè  le  domeniche  e  alcune  altre  feste, 

11  tempo  delle  messi  e  della  vendemmia,  e  quello  in  cui  il 
comune  andasse  in  esercito  (^).  Il  podestà  menava  seco  un 
compagno  che  era  sempre  gentiluomo  f  socius,  miles  J  comu- 
nemente detto  il  Cavaliere,  tre  giudici,  sei  notai,  e  un  certo 
numero  di  famigli  e  di  cavalli.  I  detti  officiali  dovevano  an- 
ch' essi  essere  estranei  al  ducato,  e  prestavano  un  giuramento 
conforme  a  quello  del  podestà.  De'  giudici  uno  era  sopra  i 
malefici,  uno  ai  depositi  e  alle  altre  cose  civili,  ciascuno  con 
due  notai  ;  il  terzo  con  un  notaio  deputavasi  alle  esecuzioni , 
alle  esazioni  delle  multe,  collette,  ed  altri  proventi  del  co- 
mune, era  detto  il  giudice  delle  gabbelle,  e  doveva  prestare  l'o- 
pera sua  in  ogni  altra  cosa  che  gli  venisse  commessa  dal  po- 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  74. 

(2)  Statut.  III.  56. 

(3)  Statut.  I.  2. 

(4)  Dirò  quali  giorni  erano  feriati  per  feste,  perchè  vi  si  vede  a 
quali  santi  prestassero  gli  Spoletini  culto  più  speciale  ,  e  quali  fossero 
i  patroni  della  città.  Eran  feriati  oltre  dieci  giorni  nel  natale  ,  e  otto 
nella  pasqua,  e  per  V  Assunta,  le  festa  della  Vergine,  degli  Apostoli  e 
d'Ognissanti,  di  S.  Francesco,  S.  Domenico,  S.  Agostino,  S.  Simone, 
S.  Gregorio  di  Spoleto,  S.  Angelo,  S.  Barattale,  S.  Giovanni  vescovo  di 
Spoleto ,  S.  Ponziano  e  S.  Emiliano  —  Statut.  I.  37  II.  59. 
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destà  e  dal  consiglio.  Il  sesto  notaio  era  addetto  alla  Camera 
del  comune,  e  doveva  prendervi  nota  dell'  esito  e  dell'  introito 
e  di  tutte  le  spese  (').  Oltre  i  detti  giudici  forestieri,  se  ne  eleg- 
gevano tre  cittadini,  detti  del  comune  o  della  curia  delle  cause 
civili,  che  conoscevano  e  definivano  le  liti  sopra  a  dieci  lire. 
Le  questioni  sotto  quella  somma,  erano  giudicate  dai  notai 
delle  vaite  (^).  In  diversi  tempi  il  podestà  abitò  in  luoghi 
diversi  :  Oddo  di  S.  Eustachio  nel  1230  risiedeva  in  palatio 
Sancte  Marie;  il  trattato  con  le  tre  Fratte  nel  1239  fu  stipu- 
lato in  domo  dni  Andree  Palmerii  Potestalis  Spoleti,  che  sem- 
bra indicare  una  casa  privata.  Nel  tempo  in  cui  siamo,  risie- 
deva nel  palazzo  del  Comune  ;  quilibet,  dice  lo  statuto,  possit 
intrare  palatium  comunis  et  ire  ad  potestatem  eie.  (^).  E  si 
riscontra  anche  nel  capitolo  intorno  ai  luoghi  dove  si  dovesse 
render  ragione,  che  è  la  seguente  riportata  in  volgare:  «  Si- 
milmente si  statuisce  che  il  podestà  e  i  suoi  giudici  debbano 
nelle  ore  consuete  sedere  al  banco  nel  palazzo  del  comune  a 
render  ragione,  tanto  nelle  questioni  criminali  che  nelle  civili, 
quando  non  vi  si  aduni  il  consiglio,  o  non  vi  sia  alcun  altro 
impedimento  ;  nei  quali  casi  dovranno  sedere  sotto  il  portico. 
I  giudici  poi  della  curia  stiano  da  se  ciascuno  col  suo  notaro 
ed  abbiano  un  luogo  speciale  nel  palazzo  del  comune  o  sotto 
il  portico,  0  nel  parlatorio,  o  nelle  scale,  o  sedili  vicini  al  pa- 
lazzo. Ma  nel  caso  detto  di  sopra  sederanno  nella  piazza  del 
comune,  sotto  il  portico,  o  nella  piazza  di  S.  Maria,  e  luoghi 
circostanti.  Si  aggiunge  a  questo  capitolo  che  se  giudiche- 
ranno altrove,  non  valga  ne  tenga  C*).  E  v'  è  anche  un  capi- 
tolo che  vieta  al  podestà  di  fare  alcuna  spesa  e  novità  nel  pa- 
lazzo del  comune,  et  in  cameris  dicti  palata  (^). 

Quando  il  Comune  andava  in  esercito  a  popolo,  il  podestà 
doveva  pure  andarvi  seguito  non  solo  del  cavaliere  e  dai  birro- 
vieri,  ma  da'  suoi  giudici  e  notai,  insieme  ai  cittadini,  che 
erano  tutti  tenuti  dagli  anni  quattordici  ai  settanta  (^).  Il  po- 
destà era  anche  tenuto  di  andare  ambasciatore  ove  il  comune 
volesse  f). 

Il  capitano  del  popolo  o  console  e  sgravatore  come  vedesi 
dallo  statuto,  ed  è  nettamente  definito  dalla  lettera  del  1274 

(1)  Statut.  I.  1.  2. 

(2)  Statut.  I.  3.  28. 

(3)  Statut.  III.  9. 

(4)  Statut.  I.  3,  30. 

(5)  Statut.  III.  65. 

(6)  Statut.  III.  59. 

(7)  Statut.  II.  55. 
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ai  Lucchesi,  accoglieva  in  se  due  poteri  o  uffici,  luio  politico, 
r  altro  giudiziario,  corrispondenti  ai  due  titoli  di  console  e 
sgravatore.  L' officio  del  consolato  stava  nel  sopravvegliare  alla 
conservazione  del  buono  e  pacifico  stato  della  città;  e  quan- 
to con  gli  anziani  e  i  capitani  delle  arti  e  delle  società,  deli- 
berasse intorno  a  ciò,  aveva  pieno  vigore  non  ostante  i  capi- 
toli dello  statuto  e  gli  ordinamenti  del  consiglio  generale  ;  e 
poteva  far  nuovi  capitoli,  e  i  vecchi  sopprimere  o  mutare  per 
l'utilità  del  comune,  come  a  lui  e  ai  suddetti  paresse  ri- 
chiedersi. Come  sgravatore  era  un  giudice  d'  appello,  a  cui  si 
ricorreva  dalle  sentenze  del  podestà  e  degli  altri  giudici  ('). 


(1)  Queste  cose  si  raccolgono,  come  ho  detto ,  dallo  statuto ,  ma  la 
lettera  al  comune  di  Lucca,  che  qui  pongo  in  luce,  quale  si  legge  nel 
foglio  40  del  Memoriale,  n'  è  utilissimo  documento. 

«  Nobilibus  et  sapientibus  yiris  potestati  capitane©  concilio  et  co- 
muni Civitatis  Luce,  Petrus  de  Carbonensibus  potestas  Spoeti  Antonius 
de  Montefalco  consul  et  exgravator  comunis  et  populi  Spoleti  et  ejusdem 
terre  conscilium  et  comune  salutem  et  prosperis  successibus  habun- 
danter,  intendentes  nostre  civitati  prò  anno  futuro  de  consule  et  exgra- 
vatore  salubriter  providere,  consideralo  intime  dilectionis  affectu  quem 
erga  vos  ab  antiquis  retro  temporibus  habuimus  et  habemus  nostram 
mentem  et  velie  duximus  de  vestra  civitate  consulem  et  exgravatorem 
habere,  ac  ipsum  fore  per  vestrum  generale  concilium  elligendum  qui 
sit  catholicus  et  fldelis  milex  vel  fllius  militis,  qui  sitmoribus  et  scientia 
circumspectus  et  suffitiens  ad  predicta  offitia  gubernanda,  et  non  sorte 
vel  precibus,  sed  diligenti  scrutinio  elligatur;  et  quatuor  vel  tribus 
diebus  veniat  ante  kallendas  januarii  cum  uno  judice  juris  perito  et 
uno  notarlo  et  alia  familia  et  equis  sicut  honori  suo  et  vestre  civita- 
tis et  nostre  vident  expedire  ,  predicta  offitia  in  nomine  domini  susce- 
pturus,  juraturus  etiam  capitula  brevis  populi  et  statuti  ed  ejus  offitia 
pertinentia  integre  observare,  moram  continuam  cum  familia  sua  et 
equis  in  civitati  Spoleti  per  annum  ,  et  anno  finito  per  quatuor  dies 
ultimos  ut  sui  reddat  offltii  rationem.  De  quibus  omnibus  fratri  Johannl 
nostro  sindico  fatiat  publicum  instrumentum,  recepturus  ab  eo  promis- 
sionem  quingentarum  librarum  cortonensium  prò  suo  salario  et  sue 
familie  solvendorum  et  ut  sui  offitii  patefiat  vobis  per  presentes  brevi- 
ter  enarramus.  Offitum  enim  consulatus  est  super  bono  et  pacifico  stato 
nostre  civitatis  intendere  et  quod  cum  antianis  et  capitaneis  artium  et 
societatum  deliberabit  super  hoc  habebit  plenissimam  fìrmitatem  non 
obstante  capitula  statuti  vel  ordinamento  concilii  generalis  et  potuerit 
nova  capitula  facere  et  vetita  toUere  et  mutare  prò  utilitate  comunis 
sicut  sibi  et  predictis  videbitur  expedire.  Offitium  exgravatoris  est  in- 
tendere gravatos  per  potestatem  et  alios  offitiales  civitatis  et  districtus 
et  eorum  sententiis  appellantes  ,  et  gravamina  et  appellationes  sine 
debito  terminare.  Hiis  ita  expositis  vestram  nobilitatem  et  amicitiam 
de  qua  piene  confldimus  presentibus  affectione  qua  possumus  depreca- 
mur  quatenus  nostram  petitionem  benigne  acceptare  velitis ,  et  quod 
petimus  vestra  benevolentia  previa  consequamur,  non  attendentes  salarli 
arvitatem  sed  affectionem  multimodam  quam  in  vobis  gerimus  et  ha- 
emus;  ita  quod  habeatis  nos  ob  merito  obligatos  et  amor  inter  nos 


* 
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Il  podestà  era  tenuto  di  far  difendere  le  sue  sentenze  da  cui 
si  fosse  appellato  al  capitano.  Innanzi  a  questo  si  dovevano  sti- 
pulare gì'  istrumenti  dei  minori  di  venticinque  anni ,  e  a  lui 
dovevano  render  conto  della  loro  gestione  tutti  gli  officiali  del 
comune.  Vidi  talora  in  istrumenti  di  questo  secolo  xiii,  il 
capitano  compiere  alcun  atto  del  suo  officio  in  reclaustro  s'ivo 
plateola  (  una  chiostra  )  palata  comunis;  tuttavia  è  certo  che 
nel  1296  risiedeva  in  altro  luogo  ,  leggendosi  nello  statuto  che 
il  palazzo  del  popolo  si  dovesse  edificare  uhi  sunt  clomus  in 
quibus  moratur  capitaneus  (^).  Il  capitano  e  la  sua  gente  do- 
vevano essere  estranei  al  ducato,  come  si  è  detto  pel  podestà; 
anche  per  lui  si  teneva  un  consiglio  apposito  in  cui  si  trat- 
tava del  modo  e  della  forma  della  sua  elezione,  della  famiglia 
che  dovesse  condurre,  dello  stipendio  che  dovesse  avere.  Nella 
lettera  ai  Lucchesi,  si  chiede  che  il  capitano  debba  aver  seco 
un  giudice,  un  notaio  e  quel  numero  di  famigli  e  di  cavalli  che 
reputasse  convenirsi  al  suo  onore  e  a  quello  della  sua  patria  e 
di  Spoleto.  L'onorario  assegnatogli  fu  di  cinquecento  lire  corto- 
nesi.  Allora  l' ufficio  del  capitano  durava  un  anno;  per  lo  statuto 
viene  ristretto  a  sei  mesi.  Anch'  egli,  nel  giungere,  giurava  il 
breve  del  popolo  chiuso,  i  capitoli  dello  statuto  risguardanti 
le  sue  attribuzioni,  e  di  fare  egli  e  i  suoi  perpetua  dimora 
in  città  per  tutto  il  tempo  del  suo  reggimento.  Nè  potestà,  ne 
capitano  si  potevano  confermare;  chi  fosse  stato  capitano  non 
poteva  essere  eletto  podestà,  nè  per  1'  anno  futuro,  nè  per  alcun 
altro  tempo.  Ambedue  al  terminare  del  loro  reggimento  do- 
vevano sottostare  ad  un  sindacato,  nè  potevano  partirsi  innan- 
zi che  questo  fosse  stato  compiuto.  Il  podestà  e  il  capitano 


et  vos  de  bono  in  melius  recipiat  inerementum.  Quid  autem  de  predictis 
vestre  ijlacuerit  voluntati  velitis  infra  triduum  nostro  S indico  latori 
presentium  respondere  ex  tunc  vestris  literis  millatenus  yalituris.  » 

A  quf»sta  va  unito  1'  istrumento  del  sindacato  di  fra  Giovanni  da 
Narni  ordine  fratrum  de  Sachis,  mandato  a  Lucca  con  la  medesima  a 
chiedere  il  Console  sgravatore,  il  quale  istrumento  risponde  in  ogni  parte 
alla  detta  lettera;  con  ciò  solo  da  notare  che  la  condizione  che  l'eletto 
sia  miles  vel  filibts  militis  non  è  assoluta,  dicendosi  nel  mandato  che  il 
Sindaco  debba  proporre  nel  consiglio  di  Lucca  quod  mictatur  unus  m>- 
lex  vel  filius  militis^  vel  alias  probus  homo  de  civitate  Luche.  11  frate 
doveva  anche  recipsre  promis sione. n  dall'  eletto  che  osserverebbe  le  cose 
dette  nella  lettera,  e  vi  si  parla  anche  del  giuramento  sul  breve  del  po- 
polo chiuso.  L'ordine  a  cui  apparteneva  frate  Giovanni  avvevaun  con- 
vento in  Spoleto,  al  quale  il  comune,  certamente  per  la  coltura  d'  un 
qualche   orto  ,  cedeva  tutto  il  letame  delia  stalla  del  Capitano  del 

popolo  (  stat.  un.  6.  ). 

(1)  8tatut.  III.  46. 
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erano  ordinariamente  gentiluomini;  ed  è  cosa  notevole  che 
que'  gelosi  popolani ,  che  statuivano  pene  speciali  per  un  no- 
bile che  offendesse  uno  di  loro,  e  che  in  qualche  tempo  giun- 
sero a  vietare  ai  nobili  della  loro  città  persino  d'  entrare  nel 
palazzo  del  comune,  non  volessero  poi  esser  retti  e  governati 
che  da  nobili  di  altri  paesi. 

I  consigli  e  l'arringa  del  comune,  erano  come  in  passato, 
^  4-  convocati  con  1'  autorità  e  il  mandato  del  podestà  e  del  capi- 
tano, e  spesso  v'  erano  presenti  l' uno  e  1'  altro.  Il  consiglio 
speciale  o  minore  si  componeva  di  ventiquattro  cittadini ,  ed 
erano  detti  vaitensi,  perchè  ogni  vaita  ne  eleggeva  due  tra  gli 
^,  ,^  uomini  suoi  che  avessero  compiuto  venticinque  anni.  Lo  sta- 
7  tuto  così  prescrive  il  modo  da  tenersi  nella  elezione  de'  vai- 
tensi.  «  Il  podestà,  entro  otto  giorni  dalla  sua  entrata  in  offi- 
cio, taccia  congregare  V  arringa  o  conciono,  nella  quale  le  vaite 
vadano  alìe  sorli  ciascuna  da  se  ;  e  quanti  uomini  di  ogni 
vaita  si  trovino  ragunati,  tante  fave  si  mettano  in  un  cappello, 
tre  delle  quali  siano  nere  e  le  altre  bianche.  Il  che  è  detto 
per  ogni  vaita.  Fatto  ciò  vadano  le  vaite  alle  sorti  con  l' ordine 
con  cui  vi  saranno  mandate.  Coloro  che  vedranno  aver  prese 
le  fave  nere,  rimangano  ;  gli  altri  si  ritraggano.  I  rimasti  (  cioè 
a  dire  trentasei  )  vadano  allora  al  cappello  in  cui  sono  dodici 
brevi  scritti  e  ventiquattro  bianchi.  I  dodici,  che  avranno  preso 
i  brevi  scritti,  eleggano  per  suffragi  segreti,  con  i  voti  almeno 
di  due  terzi,  i  consiglieri  speciali.  Debbono  fare  1'  elezione 
innanzi  di  partirsi ,  e  il  podestà  non  permetta  che  alcuno  si 
faccia  a  ragionare  della  medesima  prima  che  abbia  avuto  ef- 
fetto. Le  fave  e  i  brevi  occorrenti  siano  dati  da  un  qualche  re- 
ligioso. »  Nello  stesso  modo  e  nella  stessa  arringa  erano  eletti 
i  notai  delle  vaite,  uno  per  vaita,  di  cui  s'è  addietro  fatto 
menzione  (^).  I  consiglieri  speciali  eleggevano  poi  dieci  citta- 
dini per  vaita  che  fossero  uomini  probi  ed  amici  del  comu- 
ne; ed  erano  i  centoventi  consiglieri  del  consiglio  generale. 
Nel  bandire  la  convocazione  di  questo,  si  diceva  solo  Consi- 
glieri del  consiglio  gramle ,  e  con  ciò  s'intendano,  dice  lo 
statuto,  i  consiglieri  speciali  e  generali,  i  consoli  de' nobili, 
i  capitani  delie  arti  e  delle  società.  Oltre  questi  v'  interveni- 
vano talora  anche  cento  boni  homines,  ed  altri  dieci  cittadini 
per  vaita,  si  preconizzatum  fuit,  aliter  non;  talché  nella  for- 
mula surriferita  non  eran  compresi,  e  si  richiedeva  che  il  ban- 


(1)  statuì.  I.  4. 
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ditore  li  nominasse  (*).  Non  si  fa  qui  menzione  degli  anziani,  ^ 
ne  del  priore  del  popolo,  ma  v'  era  tuttavia  un  priore  detto  '^.j^^f,," 
delle  nuove  società,  che  era  lo  stesso  priore  del  popolo,  e       ,  ^  '\ 
v'  erano  anziani.  In  un  atto  del  Consiglio  del  9  settembre  dello        "  ' 

stesso  anno  1296,  si  legge  «  Consilio  Geìierali  et  Spe- 

tiali  comunis  et  popoli  civitatis  Spoletl  ,  capitaneis  artium  ^.i^Ar^ 
et  societatum,  et  quatuor  acliunctis  de  quaUbet  arte  et  socie- 
tate  in  palatio  dicti  comunis  ad  sonum  camparle  et  preco- 
num  voces  more  solito,  congregato  de  mandato  nobilis  dm 
Anterminelli  de  Anterminellis  de  Luca  potestatis  et  capitanei 
dicti  comunis,  presentibus  volentibus  et  consensientibus  priore, 
consulibus  et  antìanis  populi  diete  civitatis.  In  quo  quidem 
Consilio  dnus  potestas  et  capitaneus  de  consensu  et  voluntate 
totius  consili  et  consiliarorum  ipsius,  et  ipsi  consiliari,  prior 
et  consules  et  antiani  et  totum  dictum  consilium  una  curn 
dicto  dm  potestati  et  ejus  auctoritate,  sponte  fecerunt  etc.  (^). 
Il  priore  e  gli  anziani  adunque  non  solo  sedevano  nel  consi- 
glio, ma  questo  non  si  poteva  convocare  senza  il  loro  consen- 
timento ;  se  lo  statuto  non  li  annovera  fra  quelli  di  cui  si 
componeva,  ciò  è  appunto  perchè  formavano  un  corpo  distinto 
che  e  come  ritenni  anche  pei  tempi  anteriori  )  reggeva  il  co- 
mune in  modo  permanente.  La  ingerenza  esecutiva  che  lo  sta- 
tuto dà  loro  più  volte ,  comprendendovi  talora  anche  i  consoli, 
conferma  questa  verità.  Si  vogliono  tagliar  legna  nel  Monte- 
luco  ?  ciò  non  si  può  fare  sine  licentia  potestatis,  capitanei , 
prioris,  consulum  et  antianum  —  Si  edifica  il  palazzo  elei 
popolo?  debeant  potestas,  capitaneus,  prior,  consules,  antiani 
predicta  executioni  mandare  etc.  —  Il  capitano  doveva  formare 
il  libro  delle  società?  consultasse  il  priore  e  gli  anziani.  —  Do- 
veva il  podestà  provvedere  che  fosse  scritto  il  breve  del  popolo? 
il  priore  e  gli  anziani  ne  scegliessero  gli  scrittori.  In  questi 
due  ultimi  casi  non  si  fa  menzione  di  consoli,  perchè  si  trat- 
tava di  cose  che  riguardavano  gl'interessi  dei  popolani,  e  i 
consoli  erano  Consules  militum  (•^). 

Non  mi  è  noto  quanti  e  quali  fossero  i  collegi  delle  arti     ^  •  i 
perchè  i  documenti  in  cui  vengono  registrati  ,  sono  tutti  «rJ»^ 
posteriori  alla  prima  metà  del  secolo  xiv,  e  forse  su  di  questi 
si  fonda  il  Campello  quando  dice  che  erano  quattordici.  Lo 
statuto  non  ne  rammenta  qui  che  due  ,  1'  arte  dei  giudici  e 
dei  notai ,  le  quali  dovevano  avere  quattro  capitani  per  cia^ 

(1)  Statut.  III.  64. 

(2)  Inventar.  fo«l.  5.  '  - 

(3)  Statut.  IL  49.  66.  III.  17.  49. 
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scuna,  mentre  le  altre  arti  e  le  società  solo  due  (^).  I  capitani 
erano  eletti  dall'  arte  loro,  duravano  in  officio  quanto  il  capi- 
tano del  popolo,  e  non  si  potevano  rieleggere  che  dopo  un  an- 
no. Ogni  arte  che  contasse  trenta  uomini  era  riconosciuta  co- 
me arte  da  se;  quelle  che  non  avessero  quel  numero,  potevano 
costituire  un'  arte,  unendosi  ad  una  somigliante.  Nessuno  po- 
teva ascriversi  a  piìi  -di  un'  arte^  o  ad  altra  che  alla  sua.  Ogni 
arte  e  società  aveva  il  suo  particolar  breve  o  statuto  giurato 
dagli  ascritti.  Questi  brevi  il  podestà  e  il  capitano  dovevano 
esaminare  insieme  al  priore  delle  nuove  società,  ed  approvarli  se 
fossero  giusti  e  non  contrari  al  breve  del  popolo  e  del  comu- 
ne C).  11  podestà  e  capitano  erano  obbligati  a  mantenere , 
difendere  e  tenere  in  buono  stato  e  condizione  tutte  le  arti  e 
società  della  città  e  del  distretto.  Era  vietato  di  arringare  con- 
tro le  nuove  società.  Ogni  articolo  di  statuto  che  si  facesse  in 
pregiudizio  di  queste  corporazioni  o  contrario  al  breve  appro- 
vato di  qualche  arte  o  società,  era  nullo.  Podestà  e  capitano 
dovevano  prestar  forza  ai  capitani  delle  arti  e  delle  società  per 
costringer  gli  ascritti  alla  osservanza  dei  loro  doveri  (^). 

Queste  cose  erano  applicabili  ad  altre  società  che  i  cit- 
tadini volessero  fare,  ma  nessuna  nuova  società  si  poteva  fare 
senza  il  consentimento  del  capitano  del  popolo;  il  quale,  den- 
tro il  primo  mese  del  suo  reggimento,  le  registrava  tutte  in 
un  libro  col  consiglio  del  priore  e  degli  anziani,  perchè  altre 
non  se  ne  potessero  aggiungere  alle  approvate.  Le  società  si 
sa  che  erano  compagnie  armate  (^),  1'  aggiunto  di  nuove  mostra 
che  di  recente  avevano  subito  un  cam^biamento.  Non  erano  o- 
stili  fra  loro,  ne  partigiane;  poiché  i  correttori  dello  statuto,  nel 
chiudere  il  capitolo,  dove  fermano  le  norme  riferite,  dicono: 
et  nulkos  nominet  seu  de  parte,  contendat,  vel  partem  faciat, 
e  contro  a  coloro  che  a  ciò  contravvenissero,  statuivano  gravis- 
sime multe  (^).  E  sono  poi  altrove  escluse,  sotto  altre  pene, 
conventicole  e  congiure  fuori  delle  società  riconosciute  f  ). 


(1)  Statiit.  IL  67.  —  Il  Campello  (  stor.  mss.  lib.  31  )  fa  dei  giudici 
e  notai  di  quel  tempo  un'  arte  sola  ,  il  che  non  risponde  al  lesto  dello 

statuto           sed  ars  Judicum  et  notariorum  huheant  et  habere  deheant 

quatuor  capitaneos  et  non  plures  prò  qualibet  predictarum  artium.  Per 
giudici  si  devono  intendere  gli  uomini  periti  nelle  leggi. 

(2)  Statut.  II.  26. 

(3)  Statut.  II.  26,  66,  67. 

(4)  Bonhini  Pref.  alle  Cronache  Perugine  ecc.  (  Archi v.  Stor.  Ital. 
1850.  T.  XVI.  P.  I.  ) 

(5)  Statut.  II.  66. 

(6)  Statut.  il.  27. 
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VeggoDsi  nei  consigli  generali  i  quatuor  adiuncti  de  qua- 
libet  arte  et  societate.  Questi  erano  eletti  tra  gli  appartenenti 
a  quelle  dai  loro  capitani,  con  i  quali  essi  formavano  il  con- 
siglio del  capitano  del  popolo  già  indicato  nella  lettera  ai  Luc- 
chesi, ed  erano  tenuti  d' intervenire  ai  consigli  generali.  In 
questi  avevano  talora  luogo  anche  i  boni  homines  et  legales 
che  erano  eletti  dal  priore  del  popolo  ,  dieci  per  vaita ,  sce- 
gliendoli nelle  arti  e  nelle  società  (^).  Non  è  quindi  da  me- 
ravigliare se  si  hanno  esempi  che  il  consiglio  generale  abbia 
contato  talora  sino  a  cinquecento  intervenuti. 

L'  arringa  era  1'  assemblea  generale  dei  cittadini;  ma  il  di- 
ritto di  dare  il  voto  non  si  acquistava  che  a  diciott'anni.  Non  vi 
si  facevano  proposte  che  non  fossero  già  state  discusse  ed  ap- 
provate negli  altri  consigli;  vi  si  nominavano  gli  officiali  del 
comune,  i  quali  in  generale  duravano  in  officio  un  anno  f  ). 

Gii  atti  dei  consigli  erano  scritti  da  un  notaio  detto  delle 
riformagioni ,  eletto  dal  consiglio  maggiore  con  stipendio  de- 
terminato. Doveva  essere  forestiero;  non  poteva  essere  uno  dei 
notai  del  podestà  o  dei  capitano,  ne  delia  città  loro;  non  po- 
teva coabitare  con  essi,  e  col  podestà  e  sua  famiglia  neppure 
sedere  a  mensa.  Doveva  scrivere  in  libri  distinti,  le  riformagioni 
dei  consigli  e  gì'  istrumenti  dei  sindacati,  e  in  fine  consegnarli 
al  camerlengo.  Il  suo  officio  durava  quanto  piacesse  al  consiglio 
speciale  (^).  Le  deliberazioni  di  un  consiglio  di  Credenza  o 
segreto,  quando  vi  fosse,  credentie  que  occurrerint  in  posterum 

faciende  prò  gravi  facto,  dovevano  scriversi  da  notaio 

spoletino,  quod  non  pandantur  (^). 

Il  Camerlengo  f  Camerarius  J  amministrava  1'  erario 
pubblico,  ed  era  di  quella  autorità  che  nel  passato  racconto 
si  è  potuto  vedere.  Era  eletto  dal  consiglio  generale  per  un 
anno;  aveva  un  notaio  forestiere  che  ne  teneva  i  libri;  doveva 
ricevere  il  denaro  da  se  stesso;  ne  poteva  fare  riscossione  o 
spesa  che  non  fosse  presente  il  notaio  del  podestà,  di  cui  fu 
detto  addietro,  il  quale  doveva,  non  meno  dell'  altro,  scrivere 
per  sua  parte  ogni  riscossione  e  pagamento  che  la  Camera 
facesse.  Ai  libri  dei  due  notai,  quando  concordassero,  si  dava 
piena  fede  f  ). 


(1)  Statut.  IL  67. 

(2)  Statut.  I.  4. 

(3)  Statut.  1.  23.  mi.  24. 

(4)  Statut.  ini.  10. 

(5)  Statut.  I.  13  II.  54. 
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V  era  un  giudice  e  un  notaio  del  catasto.  Lo  statuto  ci 
fa  sapere  che  1'  estimo  era  stato  fatto  nel  1293  (  è  il  piìi  an- 
tico che  si  conosca  )  da  un  messer  Kinaldo  da  Spello,  e  da  Gilet- 
to  partiserio.  Fu  statuito  che  questo  dovesse  rimaner  fermo,  ne 
consiglio,  ne  arringa  lo  potesse  cassare,  e  si  facesse  nello  stesso 
modo  nelle  ville;  e  che  secondo  quello  si  dovessero  imporre 
tutte  le  collette  ed  altre  imposizioni  che  si  ordinassero  d'  al- 
lora in  avanti  nella  città.  Il  catasto  era  distinto  per  vaite.  La 
possessione  venduta  non  si  toglieva  al  venditore  ne  poneva 
al  compratore  quando  questo  non  fosse  soggetto  al  Comune  ('). 

I  partiseri  erano  gli  agrimensori ,  che  il  podestà ,  al  co- 
minciare del  suo  officio,  chiamava  a  prestare  giuramento  e  ad 
adequare  le  loro  pertiche  ,  ai  due  capi  delle  quali  si  mette- 
vano cerchietti  di  ferro  per  serbarle  inalterabili.  I  partiseri 
riconoscevano  termini  e  confini,  e  decidevano  di  ogni  questione 
tra  vicini,  di  fossi,  limiti,  corsi  d'  acqua,  alberi ,  muri,  stilli- 
cidi e  simili  altre  cose  proprie  dell'  arte  loro  (*). 

Eleggevasi  un  Viarius^  notaio  forestiere  cui  era  commessa 
la  cura  della  conservazione  e  del  riattamento  delle  vie;  ed  aveva 
intorno  a  ciò  ampie  facoltà  (^).  Si  eleggevano  fra  cittadini 
boni  homines  deputati  alla  custodia  delle  fontane  e  degli 
acquedotti,  alla  nettezza  delle  piazze  e  delle  strade  e  ad  al- 
tri siffatti  incarichi  di  polizia  urbana  (^).  Il  comune  non 
aveva  un  difensore  permanente  per  le  sue  cause  ;  ma  come 
occorresse,  il  podestà  e  il  capitano,  o  uno  qualunque  di  loro, 
era  in  dovere  di  congregare  il  consiglio  generale  ad  eleggere 
un  sindaco  che  ne  assumesse  la  difesa  (^). 

Chiudono  il  novero  dei  pubblici  funzionari  della  città  i 
banditori  e  i  balivi  fbaiulij.  I  banditori  erano  due  e  veniva- 
no eletti  dal  consiglio  generale  ;  duravano  in  officio  un  anno, 
e  dovevano  fare  qualunque  bandimento  occorresse.  Ambedue 
dovevano  avere  il  cavallo  in  servigio  del  GomxìnQ  et jpro  ipso- 
r^im  officio  onoriflce  exercendo  (^).  I  balli  o  uscieri,  che  ve- 
nivano eletti  dal  consiglio  speciale,  erano  sessanta,  cinque  per 
vaita,  ed  avevano  per  assisa  un  berretto  di  panno  rosso  detto 
guglielmetta  con  le  armi  del  Comune  ,  idest,  dice  lo  statuto, 
milite  albo  (^).  Osserva  giustamente  Bernardino  di  Campello 

(1)  Statut.  mi.  1.55. 

(2)  statut.  I.  24. 

(3)  Statut.  I.  21.  III.  1. 

(4)  Statut.  I.  11,  12,  22. 

(5)  Statut.  II.  24. 

(6)  Statut.  1.  25. 

(7)  Statut.  I.  7. 
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che  il  numero  di  costoro  destinati  alla  sola  città,  può  far  me- 
ravigliare sulla  copia  degli  affari  e  la  frequenza  dei  tribu- 
nali di  quel  tempo. 

Nelle  ville  v'  era  un  balio  e  un  valdario.  Per  mandato 
del  podestà  si  raccoglievano  ai  suono  della  campana  gli  uo- 
mini della  villa,  e  andavano  alle  sorti,  come  si  disse  addie- 
tro ;  e  i  tre  cui  venivano  in  mano  le  fave  nere,  ele<Tgevano  ^  --^ 
il  balio  e  il  valdario.  Lo  statuto  dice  che  il  balio  rispondeva  "p^Z-i/t^^y^ 
al  camerlengo  delle  collette  della  vijla,  ma  non  dice  quali 
fossero  le  incurabenze  del  valdario.  È  noto  però  che  sino  dal- 
l' epoca  longobarda  v'  era  nelle  ville  il  gualdatore  o  walde- 
mar ,  prefetto  e  guardiano  dei  boschi  (  da  wald^  gualdo 
bosco  )  adoperato  anche  quale  agrimensore,  e  investito  di  certa 
giurisdizione  civile  e  militare,  ristretta  a  semplici  funzioni  di 
polizia,  come  arrestar  fuggiaschi  e  simili.  Si  può  ritenere  che 
molto  somiglianti  fossero  le  attribuzioni  del  valdario;  e,  non 
potendo  le  ville  aver  priore  ne  anziano  (^),  egli  e  il  balio  ve- 
nivano ad  essere  i  capi  della  villa  (^).  Sembra  che  un  luogo 
per  esser  tenuto  come  villa,  dovesse  contare  non  meno  di  sei  ^  ^ 
fuochi.  Gli  statutari  dichiaravano  allora  che  Sustrico  dovesse  ' '  t-^^-t*^ 
annoverarsi  tra  le  ville ,  e  come  tale  eleggesse  il  balio  e  il  ^^^fgjz^^\^ 
valdario.  Lo  statuto  ordinava  tuttavia  che  anche  nei  luoghi 
minori  di  sei  fuochi  si  eleggesse  un  balio ,  per  la  riscossio- 
ne delle  collette  (^). 

I  castelli  avevano  inoltre  giudice  e  notaio ,  i  quali  non 
potevano  essere  che  spoletìni  ;  il  Comune  mandava  loro  il  po- 
destà, che  doveva  prendersi  tra  gli  abitanti  della  città  che  -  /  . 
pagavano  le  collette.  Erano  questi  podestà  eletti  nell'arrin- 
ga, nello  stesso  modo  tenuto  per  i  consiglieri  speciali  e  pei 
notai  delle  vaite  (^).  Le  podesterie  di  quel  tempo  erano  le 
seguenti:  Cerreto,  Camere  e  Orzano,  Acera  e  Spina,  Paterno, 
Vallo,  Castel  San  Pelice ,  Grotti  e  Geppa ,  Kosciano,  Monte- 
leone  e  Vetranola,  Gavelli,  Caso  e  Spotelleto,  Chiavano,  Civi- 
tella  e  Monte  S.  Vito ,  Ceselli ,  Eogoveto  cui  poi  si  aggiun- 
se Potano  ,  Movale,  Acquafranca  ,  S.  Anatolia  e  Scheggino, 
Montefranco,  Castelritaldi  e  Colle  del  Marchese,  e  pochi  an- 
ni dipoi  Campello  e  Pissignano  (^).  Il  giorno  che  i  castelli 
venivano  a  riconoscere  formalmente  la  signoria  del  Comune , 


(1)  Statut.  mi.  23. 

(2)  Statut.  I.  10. 

(3)  Statut.  II.  14.  22. 

(4)  Statut.  I.  4. 

(5)  Camp£LLO  Stor.  lib.  31. 
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e  che  questo  spiegava  tutto  1'  apparato  della  sua  autorità,  era 
quello  dell'  Assunta,  in  cui  la  pompa  civile  si  univa  alla  re- 
ligiosa. Venivano  i  sindaci  dei  castelli  e  delle  comunità  sog- 
gette a  presentare  il  tributo  dei  ceri  e  dei  vessilli  che  il 
podestà,  nella  vigilia,  faceva  portare  attorno  per  la  città  (^). 
Venivano  anche  drappelli  di  militi  a  far  mostra  d'armi  e  ad 
onorare  la  festa.  Tali  tributi  si  cedevano  in  dono  all'  opera 
della  cattedrale,  che  aveva  in  ciò  una  parte  della  sua  rendita 
che,  convertita  poi  in  una  prestazione  in  denaro ,  durò  sino 
ai  nostri  tempi  (^). 

Alla  esposizione  della  parte  costituzionale  dello  statuto 
aggiungerò  alcuni  brevi  cenni  intorno  alle  altre  che  vi  sono 
contenute.  E  dirò  innanzi  tutto,  che  con  le  cautele  che,  come 
si  è  visto ,  accompagnavano  ogni  elezione  e  ogni  officio  di 
funzionari  pubblici,  perchè  1'  autorità  e  sicurezza  dello  stato 
non  fosse  diminuita,  concorrevano  alcune  altre  disposizioni 
che  si  ritenevano  di  tanto  rilievo,  che  il  podestà  era  tenuto 
a  farle  leggere  una  volta  il  mese  nel  consiglio  generale. 
Per  queste  nessuno  poteva  chiamare  in  giudizio  il  Comune  o 
anche  un  privato  cittadino  contro  i  privilegi  e  le  antiche  con- 
suetudini della  città,  chi  lo  facesse  veniva  dichiarato  tradi- 
tore, ne  degli  averi,  ne  della  persona  era  sicuro;  se  fosse  una 
università ,  si  doveva  distruggere.  Gravi  pene  pesavano  del 
pari  su  colui  che  traesse  alcuna  causa  fuori  della  corte  del 
comune,  contro  la  forma  dei  privilegi,  o  che  avesse  appel- 
lato da  sentenza  pronunciata  secondo  il  senso  di  quelli  (^). 

Venendo  alle  leggi  civili,  in  mezzo  a  varie  norme  intorno 
alla  procedura,  alla  competenza  de'  giudici,  ai  salari  (  tasse  ) 
de' notai  per  le  scritture,  e  del  comune  sulle  cause,  al  rifa- 
cimento delle  spese,  all'  introduzione  dei  testimoni,  alla  prova 
per  giuramento  e  simili  (^),  poche  disposizioni  vi  sono  che 
possano  dirsi  di  diritto  :  la  vedova  senza  figli ,  sino  che  la 
dote  non  sia  restituita ,  abbia  da  chi  l' amministra,  alimenti 
convenienti  all'  importare  della  stessa  dote  e  ai  beni  del  de- 
funto marito  —  se  la  vedova  conviva  co'  figli,  non  possa  pre- 
tendere la  restituzione  della  dote.  —  Il  marito,  morta  la  mo- 
glie senza  figli,  abbia  il  quarto  dotale  ,  purché  non  ecceda  le 
cinquanta  libbre.  —  Chi  per  lo  innanzi  ebbe  de' beni  della 
moglie,  morta  che  questa  sia,  debba  restituirli,  quando  il  ma- 


(1)  Statut.  II.  51. 

(2)  Statut.  II.  57. 

(3)  Statut.  II.  37,  38,  39,  40. 

(4)  Statut.  I.  26  al  37,  40,  al  46,  49,  50.  ecc.  II.  17. 
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trimonio  non  sia  stato  consumato ,  e  i  coniugi  non  abbiano 
convissuto  nella  casa  del  marito;  e  similmente  la  moglie  ri- 
spetto agli  eredi  di  quello  —  Il  nepote  non  succeda  all'  avo 
materno  —  Possa  il  tutore  entrare  liberamente  in  possesso 
dei  beni  che  avevano  alla  loro  morte  il  padre  e  la  madre  del 
pupillo,  purché  non  posseduti  da  altri  con  legittimo  titolo  e 
autorità  di  giudice.  Che  se  aggiungi  a  queste  alcune  disposi- 
zioni intorno  al  vendere  e  al  prendere  in  solutum,  quando 
vendere  non  si  possano,  le  cose  oppignorate  sino  all'  importare 
del  credito;  al  diritto  del  fìdejussore  d' esser  mantenuto  inden- 
ne da  colui  per  cui  si  obbligò;  alle  condizioni  di  attinenza 
con  alcuno  per  poterne  essere  tutore  o  curatore,  alla  facoltà 
di  potere  edificare  nel  muro  comune  senza  contraddizione  del 
comproprietario ,  e  al  non  correre  alcuna  prescrizione  nelle 
piazze,  nelle  torri  e  negli  spazi  divisori  f  senaiiis  J,  si  ha 
tutta  la  suppellettile  del  diritto  civile  contenuta  nello  statu- 
to (^).  È  noto  che  dove  gli  statuti  tacevano  si  stava  al  diritto 
comune. 

E  poche  azioni  delittuose  vi  si  contemplavano:  V  omicidio, 
le  offese  personali,  il  bestemiar  Dio  e  la  Vergine,  la  trasgres- 
sione del  riposo  della  domenica,  il  dire  altrui  parole  ingiu- 
riose, r  impedire  di  vendere  e  di  lavorare ,  ed  altre  simili 
violenze;  le  concussioni,  la  corruzione  degli  officiali  pubblici, 
la  vendetta,  il  fare  istrumenti  con  frode,  il  ricettare  sbanditi, 
il  vendere  e  comprare  cose  non  possedute  al  tempo  del  con- 
tratto (2).  Le  altre  possono  dirsi  contravvenzioni  a  pubblici 
regolamenti,  per  cui  era  vietato:  prendere  i  colombi  domestici, 
tenerli  in  città,  tagliar  legna  o  menar  bestie  a  pascolare  nel 
Monteluco,  lavar  panni  nelle  pubbliche  fontane,  ingombrar  la 
piazza  del  foro,  gettare  animali  morti  o  altra  immondizia  in 
certe  vie,  il  trar  di  balestra  con  la  palla,  gìuocare  a  dadi 
f ad  taxillosj  o  ad  altri  giuochi  d' azzardo  in  alcuni  luoghi,  il 
produrre  la  notte  nelle  taverne  dopo  il  terzo  suono  della  cam- 
pana, r  errare  degli  uomini  delle  ville  per  le  campagne  dopo 
quel  segno,  e  il  loro  entrare  di  notte  nelle  possessioni  dei 
cittadini,  ed  alcun  altro  di  siffatti  provvedimenti  f  ).  Le  pene 
erano  pressoché  tutte  pecuniarie,  ma  nei  casi  delle  offese  per- 
sonali fatte  fare  da  taluno  'per  aliquem  assassinum  vel  famu- 


(1)  Statut.  I.  38,  39,  48,  52,  53,  56,  58.  II.  19.  21,  63  III.  32,  82,  IIII. 
18,  46. 

(2)  Statut  II.  2,  5,  23,  27,  31,  48,  63.  III.  5,  6,  56,  43,  78.  UH.  12, 
27  51. 

'  (3)  Statut.  II,  6,  8,  15,  16,  18,  49,  50,  III.  13,  51,  77,  UH.  13,  21,  39. 
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lum  suum  vel  vassallum,  mandante  e  mandatario  erano  pu- 
niti col  quadruplo  della  pena,  e  se  l'esecutore  non  avesse 
potuto  pagare  gli  si  tagliasse  la  mano  destra;  e  se  non  si 
potesse  prendere,  il  mandante  pagasse  per  lui  ;  e  se  dal  ma- 
leficio ne  fosse  seguitata  la  morte  dell'  offeso ,  1'  esecutore 
capite  puniatur  ita  quoti  morìatur  (^).  E  v'  è  poi  che  se  al- 
cuno commetta  0  faccia  commettere  maleficio  ed  uccisione  in  ci- 
vitate  Spofeti,  oltre  la  pena  statuita  dalle  leggi  a  quel  delitto, 
la  sua  casa  fosse  disotta  dalle  fondamenta,  le  sue  possessioni 
devastate,  gli  alberi  tagliati  (^).  Se  commesso  fosse  maleficio 
in  una  villa  o  in  un  castello  del  distretto,  e  il  malfattore  non 
avesse  di  che  pagare  la  pena,  pagasse  per  lui  il  castello  e  la 
villa  (^). 

Non  mancavano  vigilanze  per  la  sicurezza  pubblica  nei 
luoghi  ove  piii  occorresse.  Allora  si  dovevano  guardare  le 
strade  di  Camere  e  di  Orzano,  e  quella  di  Strettura.  Questo 
luogo  fu  sempre  infestato  da  malandrini,  ed  anche  parecchi  anni 
innanzi  (  1274  )  il  Comune  aveva  dovuto  indennizzare  Beco 
Bonaccorsi  mercadante  fiorentino  per  un  rubamento  fattogli  in 
quella  valle  (^).  11  Comune  era  reso  responsabile  di  ciò  che 
accadeva  nel  suo  territorio  ;  così  s' intendeva  allora ,  ed  era 
necessario  per  lo  sminuzzamento  dell'  autorità  sovrana  in  tante 
piccole  circoscrizioni  ;  e  conveniva  uniformarvisi  per  non  sog- 
giacere a  rappresaglie  ,  e  non  distornare  da  questi  luoghi  i 
viandanti. 

V  hanno  disposizioni  che  riguardano  i  tributi.  I  cittadini 
pagavano  le  collette,  che  si  facevano  quando  ne  occorreva  il 
bisogno  ;  e  s' imponeva  a  ciascuno  per  quello  che  aveva  a 
norma  del  catasto  (^).  Oltre  i  proventi  dei  plateatici ,  ponto- 
natici,  e  pedaggi  o  vectigalia  che  si  pagavano  alle  porte  di 
Spoleto  (^)  ed  altrove,  oltre  i  malefici,  i  bandi,  e  i  salari  ossia 
tasse  sull'amministrazione  della  ginstizia  nella  città,  il  Comu- 
ne prendeva  anche  una  parte  di  quelle  dei  castelli  e  di  altri 
luoghi  di  suo  dominio  (^).  Pagavano  poi  i  castelli  il  focatico 
0  fodro  rustico ,  che  comunemente  era  di  ventisei  denari  per 
focolare;  e  a  questo  fine  i  podestà  dei  castelli  dovevano  dare 


(1)  statuì.  II.  2. 

(2)  Statut.  II.  65. 

(3)  Statut.  mi.  51. 

(4)  Memor.  Com.  fogl.  43. 

(5)  Statut.  III.  7. 

(6)  Statut.  1111.  30. 

(7)  Statut.  III.  23. 
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in  scritto  alla  Camera  di  Spoleto  il  numero  dei  fuochi  del 
castello  in  cui  erano  rettori  {^).  Quando  un  sic^nore,  ossia  feu- 
datario, che  non  era  tenuto  a  venire  in  esercito  col  comune, 
ne  a  pagargli  collette,  aveva  vassalli  in  una  villa  del  distretto 
spoletino,  questi  dovevano  venire  in  esercito,  e  pagare  le  col- 
lette con  gli  altri  uomini  della  villa  (^).  Nessuno  aveva  facoltà 
d' imporre  e  di  raccoglier  dative  e  collette  o  altre  prestazioni 
nei  luoghi  soggetti  alla  città,  senza  la  espressa  licenza  del  po- 
destà e  del  capitano  del  popolo  ;  colui  che  per  suo  arbitrio 
lo  facesse,  se  fosse  una  comunità  era  multata  di  cento  libbre, 
se  un  balio  di  ventisei,  ogni  altra  persona  di  dieci  libbre  (^). 
Lo  statuto  ingiungeva  al  podestà  che  chi  non  avesse  soddi- 
sfatto le  collette  impostegli  da  tre  anni,  fosse  condannato  nel 
doppio.  Le  collette  e  gli  altri  tributi  si  pagavano  al  camer- 
lengo, metà  innanzi  alla  S.  Maria  d' agosto,  metà  dopo  quella 
festa,  ma  innanzi  alla  fìne  dell'  anno  (^).  Trovo  che  alcuni  tri- 
buti, come  a  dire  i  pedaggi,  si  vendevano  per  una  determinata 
e  certa  corrisposta,  cioè  a  dire  si  davano  in  appalto  (^). 

Pochi  capitoli  concernono  i  commerci.  Anche  allora  si  ri-         •  • 
scontravano  le  misure ,  si  suggellavano  barili ,  si  chiedevano 
denuncio  della  quantità  di  alcuni  ricolti  (^).  Era  data  piena 
libertà  alla  introduzione  delle  derrate  nel  distretto  e  nella 
città;  anzi  vedemmo  come  talora  il  portar  biade   ed  altre 
grasce  a  Spoleto,  e  non  altrove,  era  imposto  come  un  ob- 
bligo alle  comunità  che  si  sottomettevano  (J).  Ma  V  estra- 
zione non  era  libera.  Era  vietata  1'  estrazione  del  carbone,  con 
perdita,  oltre  la  multa,  della  bestia  e  del  carico  (^).  Si  pagava 
alla  Camera  del  comune  un  dazio  f  doana per  portar  fuori 
della  città  o  del  distretto  vino ,  olio  e  mandorle  ;  dodici  da-  j^. 
nari  per  ogni  soma  di  vino,  per  ogni  caldareUo  d'  olio ,  per  C-A/tA**^ 
ogni  centinaio  (  di  libbre  )  di  mandorle,  nucillos  amandola^    /a  ' 
rum  (^).  Unico  cenno  intorno  al  commercio  attivo  degli  spo- 
letini ,  ma  certamente  monco  ed  insufficiente.  Si  tessevano 
panni  di  canapa  e  di  lana  certamente ,  e  si  trova  la  tariffa 


(1)  Slatut.  III.  24. 

(2)  Statut.  HI.  20. 

(3)  Statut.  III.  74. 

(4)  Statut.  III.  23. 

(5)  Statut.  IIII  30. 

(6)  Statut.  III.  18.  mi.  4.  55. 

(7)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  46.  54. 

(8)  Statut.  III.  50. 

(9)  Statut.  mi.  3. 
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fatta  ai  tintori  (')  ma  non  so  sino  a  che  punto  fosse  questa 
manifattura  uscita  dal  telaio  domestico.  Fu  però  visto  nel  rac- 
conto come  fossero  in  Spoleto  doviziosi  mercadanti  che  ave- 
vano i  loro  consoli  ;  ne  possiamo  dimenticare  i  comandi  man- 
dati da  Federico  ii  ai  giustizieri  del  regno  contro  gli  spoletini 
trafficanti  in  que' luoghi,  e  i  privilegi  concessi  ai  medesimi 
del  pontefice  Innocenzo  iv  a  prò  del  commercio  che  essi  fa- 
cevano col  regno  di  Puglia,  per  le  vie  di  quelle  montagne  e 
di  que'  castelli  di  cui,  con  tanta  cagione,  disputavano  a  tutti  il 
possesso.  Si  tenevano  mercati  a  Spoleto,  e  li  ricorda  lo  sta- 
tuto (^),  e  ci  venivano  a  mercanteggiare  di  lontano;  in  una 
carta  ,  da  me  rinvenuta,  si  legge  1'  obbligazione  fatta  da  alcuni 
compratori  nel  1228  a  Verruccio  di  Giovannello  da  Siena,  di 
pagargli  in  quella  città,  alle  calende  di  marzo,  ventiquattro 
libbre  di  denari  sanesi  e  sedici  soldi  e  mezzo  per  panno,  fer- 
ramenti ed  altre  merci  loro  vendute  nei  mercati  spoletini  (^). 
Un  solo  capitolo  riguarda  l'agricoltura,  ed  è  il  divieto  di 
vendemmiare  innanzi  che  fosse  stato  deliberato  dal  consiglio 
che  veniva  convocato  per  questo  alla  metà  di  settembre 
In  dugento  ottantasette  capitoli  di  che  si  compone  lo  statuto 
non  una  sola  parola  s' incontra  che  accenni  a  legge  suntuaria, 
il  che  è  grande  argomento  che  fosse  ancora  integra  e  salda 
la  semplicità  e  sobrietà  de'  costumi. 

Ho  narrato  del  popolo  spoletino  e  de'  suoi  reggitori 
quello  che,  con  gli  ordini  e  le  leggi  che  ho  riferito,  operarono 
per  industria  e  per  forza  d'  armi  in  ricuperare,  allargare  ed 
assicurare  il  dominio  e  i  diritti  loro,  ma  appena  pochi  cenni 
ho  potuto  fare  delle  cose  interne,  e  della  storia  svoltasi  intra 
moenia,  essendo  perite  con  le  scritture  quasi  tutte  le  memo- 
rie della  vita  domestica,  dei  fatti  urbani,  della  cultura,  delle 
arti  e,  come  ora  abbiamo  veduto,  dei  commerci  loro.  Ci  riman- 
gono tuttavia  alcuni  monumenti  e  memorie  delle  condizioni 
materiali  della  città,  e  di  alcuni  edifici  e  fregi  delia  medesi- 
ma di  cui,  innanzi  di  riprendere  la  narrazione,  è  cosa  acconcia 
che  io  dica. 


(1)  Ifem  statufmus  et  ordinamus  quod  tentores  pannorum  teneantur 
recipere  prò  tintura  cnjusìibet  hraccii  CanavacciJ  denarios  III  prò  Un- 
tura  vero  braccii  panni  lane  lati  seu  a'/ipH  Vili  denarios  prò  uno- 
qiioque  brachio  ,  prò  braccio  vero  panni  lane  sfritto  seu  striati  den.  V. 
prò  quoHbet  brachio  et  non  ultra  ad  penam  X  libr.  et  quod  potestas  hoc 
faciat  observare  ad  penam  L.  libr.  de  suo  salario.  —  Stat.  IIII.  14. 

(2)  Statut.  II.  7. 

(3)  Carta  Originale  presso  di  me. 

(4)  Statut.  III.  34. 
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Nei  secoli  xii  e  xiii  Spoleto  era  ancora  racchiusa  nella  /yi^/l/Cé 
cerchia  antica  de'  Palasgi  e  de'  Komani ,  donde  si  levava  di- 
gradante pel  poggio  bruna  ed  irta  di  un  centinaio  di  torri, 
talvolta  così  tra  loro  vicine  che  si  sarebbe  potuto  quasi  com- 
battere dall' una  all' altra  con  l'alabarda  (').  Alle  magioni 
decurionali,  ai  templi,  alle  terme,  ai  teatri,  ai  portici,  edilìcati 
di  belle  pietre  squadrate,  s'erano  sostituiti  densi  caseggiati 
uniformi,  murati  di  lastre  di  una  dura  e  scabra  selce  formata 
a  piti  suoli  per  lo  piìi  rossastri,  lividi  e  ferrigni,  di  cui  s' igno- 
rano le  cave,  che  pure  non  dovrebbero  essere  lontane  se  ne  fu  -  . 
costrutta  l'intiera  città.  Queste  lastre  sono  poste  nella  fab-  r^pu^y- 
brica  in  piano  a  filari,  a  guisa  di  mattoni  ;  e  dove  il  muro 
sia  grosso,  n'  è  rivestito  dalle  due  fronti,  e  dentro  è  riempiuto 
a  guisa  dell'  emplecton  degli  antichi.  Erano,  come  in  più  luo- 
ghi ancora  si  veggono ,  forti  e  severi  fabbricati  dalle  finestre 
ad  arco  tondo  o  a  sbarra  piìi  di  frequente,  dalle  porte  di  tutto 
sesto,  di  cui  se  ne  scorgono  spesso  due  quasi  a  contatto,  una 
delle  quali  pili  alta  per  1'  uomo  a  cavallo.  In  piìi  d'  un  luogo 
si  riconoscono  in  que'  vecchi  muri  rozzi  archi  e  pilastri  di 
portici  0  logge,  e  segni  di  scale  esterne.  Erano  frequenti  i  ca- 
valcavia assai  prolungati,  non  ancora  tutti  demoliti,  che  univano 
casa  a  casa;  ed  è  noto  che  accanto  alle  porte  v'  erano  banchi 

0  sedili  di  muro  (^). 

Le  torri  di  fabbrica  uguale  alle  case,  e  poste  agli  angoli  ..  — 
di  quelle,  erano  di  figura  quadra,  avevano  nella  via  porticelle  /^-'h^ 
con  stipiti  composti  di  grandi  massi,  e  un  architrave  enorme 
d'  un  sol  pezzo  di  travertino,  cui  girano  sopra  in  semicerchio 
le  pietre  della  così  detta  huoa  di  Bartolo,  a  scemare  il  peso 
dell'  alto  muro  sovrapposto.  Sono  tutte  a  questo  modo  quelle 
quattro  o  cinque  che  ne  rimangono.  Presso  agli  angoli  delle 
torri  v'  erano  talora  scolpiti  degli  stemmi,  e  ancora  in  quella 
che  sorge  sul  canto  del  già  monastero  di  S.  Agata,  si  veggono 

1  corvi,  insegna  parlante  della  famiglia  cui  apparteneva.  Su 
per  le  torri  appariscono  fenestrelle  o  piccoli  pertugi,  e  non 
occorre  dire  che  erano  merlate,  quantunque  ora  non  si  possa 
vedere  ,  perchè  quelle  che  ancora  stanno  in  piedi  sono  tutte 
mozze  all'altezza  delle  case,  tranne  una  che  sorge  presso  la 
piazza  della  torre  dell'  olio,  e  quella  del  palazzo  del  Comune, 
convertita  in  campanile  con  opera  assai  posteriore. 


(1)  In  vìa  della  trattoria,  non  lontano  della  piazza,  se  ne  vedono  an- 
cora due  che  sono  discoste  di  circa  tre  metri. 
(2j  Statut  III.  52. 


158 


La  città  era  configurata  a  ripiani  ,  e  quasi  direi  a  gironi, 
che  ne  cingevano  il  colle  da  tramontana  a  ponente  e  a  mez- 
zogiorno, erano  questi  tagliati  da  lunghe  vie  che  a  guisa  di 
raggi  si  partivano  dalla  sommità  e  scendevano  ciascuna  ad 

y^^^  una  porta.  Era  divisa  in  dodici  rioni  detti  vaite,  forse  da  vai 
contrada  o  da  guardia  guaita,  voci  germaniche  da  farci  risa- 
lire assai  di  leggeri  ai  Longobardi.  Le  vaite  erano  distinte 
con  questi  nomi  :  Domo,  S.  Giovanni,  Palazzo,  Frasanti  o  Fro- 
xanti,  S.  Benedetto,  Petrenga,  S.  Andrea,  Filitteria,  Salamone- 
sca,  Grifouesca,  Tirallesca  o  Tedaldesca,  e  Ponzianina.  Alcuni 
di  questi  nomi  sono  tolti  da  chiese  o  da  abitazioni  d'  antiche 
famiglie  a  cui  si  stendevano  d'intorno.  Tale  divisione  materiale 
dava,  come  si  è  visto  ,  fondamento  e  norma  alle  cose  pubbli- 
che, e  tutto  si  faceva  per  vaite  ;  per  vaite  si  eleggevano  i 
consiglieri  e  altri  funzionari,  si  pagava  per  vaite,  si  militava 
per  vaite.  Non  mi  sono  mai  imbattuto  in  un  documento  che 
segnasse  i  limiti  precisi  della  estensione  di  ciascuna  vaita,  ma 
da  alcuni  raffronti  se  ne  può  argomentare  la  situazione  respet- 
tiva  che  avrò  fra  poco  occasione  di  additare. 

Ora  per  venire  a  cose  piìi  particolari  ,  notevoli  edifici  in- 
n        nanzi  tutto  sono  le  chiese.  La  cattedra  vescovile,  che  era  in 

^"'yUÙ^'  '  S.  Pietro  fuor  delle  mura,  fu  dal  vescovo  Andrea  traslocata 
nel  1067  dentro  la  città  nella  chiesa  di  S.  Primiano,  che  fu 
allora  dedicata  all'  Assunta  ,  e  piti  tardi  rifabbricata,  fu  poi 
consacrata  da  Innocenzo  iii.  nel  1198.  Della  chiesa  di  quel 
tempo  rimangono  alcune  mura  esteriori  e  la  parte  superiore 
della  facciata  a  timpano  con  otto  finestre  a  rosa,  e  quella  di 
mezzo,  che  è  maggiore,  adorna  negli  angoli  dei  simboli  degli 
evangelisti  e  sotto  di  un  ornato  di  statuette  e  colonnine;  ne  ri- 
mangono gli  stipiti  laterali  della  porta  di  mezzo,  lavoro  di  un 
Gregorio  Melioranzio,  che  vi  scolpì  una  testa  a  tre  facce  d' on- 
de sorge  un  fregio  di  gran  varietà  di  foglie,  fiori,  frutta  e 
animali,  simbolo  della  triade  da  cui  hanno  origine  tutte  le 
cose.  Neil'  interno  ne  rimane  1'  abside  e  gran  parte  del  pavi- 
mento, sino  alla  metà  commesso  a  spinapesce  di  marmo  bianco 
porfido  e  serpentino,  e  poi  spartito  a  tondi,  a  quadri  e  altri  sparti- 
menti,  che  mostra  essere  stata  ed  e  tuttavia  opera  molto  bella 
e  sontuosa.  Il  mosaico  che  è  in  fronte  alla  facciata,  lavoro  di 
un  Solsterno  che  nella  iscrizione,  posta  sotto  i  pie  del  Salva- 
tore, di  Maria  e  di  Giovanni,  che  vi  sono  figurati ,  si  dice  sum-' 
mus  in  hac  arte  modernus,  è  del  1207.  Altri  volle  leggero 
nel  fine  della  iscrizione  un  saluto  alla  Vergine  ove  non  sono  , 
evidentemente  ,  che  i  nomi  dei  fabbricieri  di  queir  anno , 
cioè  :  Palmerius  de  Saso ,  Tr ansar icus  Enrici,  e  Diutesalve 
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Pincurini  (?).  Anche  innanzi  che  avesse  V  elegante  portico 
di  che  fu  decorata  nel  fine  del  secolo  xv,  sembra  la  chiesa 
averne  avuto  alcuno  quale  che  si  fosse  ,  perchè  nello  statuto 
del  1296  si  minacciano  pene  a  coloro  che  giuocassero  ai  dadi, 
e  si  trattenessero  dopo  il  primo  suono  della  campana  sotto  la 

tettoia  della  chiesa  nulla  persona  debeat  Rodere  ad 

aliquod  ludum  taxillorum  in  ecclesia  S.  Marie  et 

stare  "post  dictam  traxannam  nec  morari  post  primum  so- 
num  campane  etc.  (^). 

Accanto  alla  chiesa  sorge  la  torre  quadra,  alta  e  massic- 
cia, composta  di  grandi  pietre,  talora  scritte  o  intagliate  di 
fregi,  cornici,  colonne  follate  e  simili  altri  ornati ,  spoglie  di 
antichi  edifici  romani  della  città.  La  costruzione  n' è  siDgolare: 
sono  due  torri  1'  una  dentro  1'  altra  d' uguali  materiali  e  strut- 
tura, tra  le  cui  pareti  gira  la  scala  costrutta  del  pari  con 
grossi  petroni  che  ^s' internano  nei  due  lati  e  fanno  officio  di 
scalini  e  di  volta.  E  da  attribuirsi  questo  edificio  ad  epoca  piii 
remota  di  quella  di  cui  scrivo. 

Le  tribune  e  altri  muri  esteriori  di  S.  Paolo,  di  S.  Gre- 
gorio maggiore,  di  S.  Ponziano  dall'adorna  facciata,  di  S.  Gio- 
vanni nel  vescovato  sono  restaurazioni,  o  a  meglio  dire  riedi- 
ficazioni dei  secoli  undecime  e  decimosecondo  di  sacri  edifici 
allora  cadenti ,  ristaurate  poi  alla  lor  volta  e  deformate  in 
tempi  recenti.  Si  somigliano  tutte  per  le  curve  tribune  par- 
tite da  pilastrini,  fregiate  di  cornici  ad  archetti  non  senza 
eleganza,  e  illuminate  da  finestrino  a  feritoia  e  a  tramoggia 
aperte  tra  pilastro  e  pilastro  ;  e  ve  ne  sono  delle  somiglianti 
sparse  nel  contado  ,  ed  una  piii  delle  altre  di  ricercato  lavoro 
era  S.  Cipriano  nel  comune  di  Campello  presso  la  via  maestra, 
editìcio  omai  quasi  distrutto  e  da  gran  tempo  da  abbiettissi- 
me mani.  Era  questa  la  linda  e  modesta  architettura  sacra 
che  tenne  il  campo  innanzi  a  quella  immaginosa  dagli  archi 
^acuti  e  dai  fasci  di  alte  e  sottili  colonne  con  profusione  di 
fogliami  e  frastagli ,  impropriamente  detta  gotica,  che  venne 
in  uso  tra  il  decimoterzo  e  il  decimoquarto  secolo.  Altra  chie- 
sa forse  pili  vecchia  di  questa  è  S.  Giovanni  e  Paolo  dentro  la 
città  nella  vaita  Filitteria.  Sorge  sopra  una  cripta  anche  piìi 
vetusta,  di  cui  v'  è  una  mensa  d'  altare,  e  un  dipinto  che  fi- 
gura il  martirio  de'  due  titolari,  e  si  stima  opera  del  settimo 
secolo.  Della  chiesa  sopratterra  ora  più  non  si  vede  che  parte 
del  muro  di  fuori,  con  alcune  fenestrelle  rettangolari  ed  una 


(1)  Statut.  III.  7T. 
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maggiore  con  stipiti  ed  arco  tondo  di  sasso  rossastro.  Il  ce- 
lebre crocifisso  dipinto  sopra  legno  rivestito  di  pergamena, 
opera,  secondo  1' arte  di  qua' tempi,  squisitamente  condotta 
da  un  Alberto  Sotti  appartiene  a  questa  chiesa  ed  è  del- 
l' anno  1187.  E  durano  ancora  alcuni  altri  dipinti  di  quo'  se- 
coli: tali  sono  la  Vergine  col  bambino,  assisa  tra  profeti  por- 
tanti ciascuno  un  cartello  col  suo  vaticinio  sulla  venuta  del 
Messia  ;  nonché  la  creazione  d'  Adamo  e  d'  Eva ,  Adamo  che 
pone  il  nome  agli  animali,  e  la  cacciata  dall'  eden,  che  si  veg- 
gono nelle  vecchie  pareti  della  chiesa  di  S.  Paolo  consacrata 
nel  1234.  Eorse  di  tempo  piti  remoto ,  e  certo  piii  goffi  sono 
quelli  del  sotterraneo  di  S.  Ansano,  che  rappresentano  la  vita 
e  i  miracoli  di  S.  Isacco  fondatore  degli  eremiti  del  Monteluco. 
Pone  taluno  nell'  anno  1214  i  princìpi  d'  un  convento  di 
^  frati  minori  in  Spoleto  presso  la  chiesa  di  S.  Elia  situata  al 
piede  della  eminenza  su  cui  ora  siede  la  rocca  (^).  Nel  1226 
il  vescovo  Benedetto  concesse  ai  frati  anche  la  chiesa,  che  fu 
annessa  a  quel  primo  ospizio.  Allora  moriva  S.  Francesco , 
allora  la  devozione  verso  1'  ordine  nuovo  era  al  sommo;  i  mo- 
naci di  S.  Marco  e  il  comune  donarono  alcuni  tratti  di  terra,  ca- 
se e  vie  di  que'  dintorni  all'  ospizio  che  fu  ampliato,  ed  è  quella 
camera  fratrum  minorum  in  cui  vedemmo  nel  1238  sedere 
il  proposito  0  ministro  generale  dell'  ordine  fra  Elia,  quando 
concesse  a  frate  Illuminato  la  facoltà  di  disporre  di  Bocca 
accarini  Q).  Chi  percorre  la  via  del  ponte,  se  guarda  a  man 
destra  il  muro  della  caserma,  per  materiali  e  struttura  uguale 
alle  torri  e  agli  altri  coevi  caseggiati,  scorgerà  una  lunga  se- 
rie di  finestre  a  strombo  ora  murate,  e  in  fine  dell' edifizio 
in  alto  una  simile,  ma  di  maggior  misura,  reliquie  di  quel 
vecchio  convento.  Il  devoto  trasporto  popolare  per  la  santa 
vita  e  per  le  prodigiose  opere  di  un  giovane  cavaliere,  Simo- 
ne da  Collazzone,  resosi  frate  minore,  e  morto  e  sepolto  nel 
1240  in  quel  luogo ,  fece  sì  che  intorno  al  1252  sulla  chiesa 
di  S.  Elia  se  ne  innalzasse  un'  altra  vastissima  che  dal  nome 
di  lui  prese  il  titolo ,  che  gli  ecclesiastici ,  per  non  essere 
stato  mai  il  frate  canonizzato,  tramutarono  chetamente  in 
quello  di  S.  Simone  e  Giuda  apostoli  (^).  Quivi  da  tempo  as- 


ci) Bartolomasi,  Notizie  del  B.  Simone  da  Collazzone,  tratte  da 
processi  autentici.  1826. 

(2)  Bartolomasi,  op.  cit.  —  Questa  Storia  a  pag.  63. 

(3)  «           Innocenzo  IV,  a  prieglii  della  città,  sotto  i  22  d'  aprilo 

1252,  spedì  sue  lettere  {Odoric.  Rainald.  T.  13  in  que sV  anno  n.  8.)  aiTe- 
scovi  di  Spoleto  e  di  Gubbio  e  all'  abate  di  Ferentino,  che  in  esse  si 
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sai  remoto  si  vedevano  esposte  delle  grandi  tavole  con  su  gli 
stemmi  delle  famiglie,  di  cui  pochi  frammenti  si  conservano 
ancora  nel  palazzo  del  Comune.  Nella  facciata  di  questa  chiesa 
(nella  quale  sono  inserite  delle  pietre  scritte  e  degli  stemmi)  e 
segnatamente  nella  porta  di  mezzo  ,  s' incomincia  a  vedere,  il 
tramutarsi  dell'  arte  architettonica;  e  quella  porta  è  come  un 
anello  che  lega  il  vecchio  stile  di  cui  facemmo  parola,  col 
nuovo  che  sorse  tra  il  secolo  decimoterzo  e  il  decimoquarto. 

Il  ponte,  che  unisce  il  monticello  su  cui  siede  la  città  al 
sempre  verde  Monteluco,  è  in  queste  contrade  una  delle  opere 
più  grandi  dei  secoli  di  mezzo.  Fu  attribuito  ai  romani  contro 
ogni  ragione  d'arte,  al  re  Teodorico  per  1'  autorità  di  Cassio- 
doro  che  non  lo  disse  mai,  al  duca  Teodelapio  per  fargli  fare 
qualche  cosa ,  come  a  colui  che  dominò  quarant'  anni  senza 
che  si  sappia  quello  che  facesse,  lo  ritenni  e  ritengo  che  sia 
opera  del  Comune.  Non  ci  rimane  memoria  del  tempo ,  ma 
notai  già  che  nel  1239  si  veniva  costruendo  il  condotto  del- 
l' acqua  di  Cortaccione,  e  che  quello  di  Vallecchia  portò  l'acqua 
a  Spoleto  nel  1278 ,  e  fu  fatta  scorrere,  dice  un  cronista,  per 
tutta  la  città  con  molta  letizia  del  popolo  C).  Come  queste 
certe  notizie  non  consentono  di  far  discendere  a  tempi  poste- 
riori la  edificazione  del  ponte,  a  cui  quelli  acquedotti,  scen- 
dendo dal  Monteluco  ,  fanno  capo  ,  così  la  struttura  del  suo 
muro,  manifestamente  medioevale,  e  i  suoi  archi  acuti  non  la 
possono  far  riporre  in  epoca  molto  piii  antica  di  quelle  date. 
E  r  esser  perite  tutte  le  carte  pubbliche  anteriori  al  1155,  e 
tutte  le  riformagioni  sino  oltre  la  metà  del  secolo  decimoquar- 
to, deve  rimuovere  ogni  meraviglia  intorno  al  silenzio  serbato 
su  questa  grand'  opera,  di  cui  parlarono  con  ammirazione  tutti 
i  vecchi  scrittori  nostrali  e  stranieri  che  avevano  il  compito 
di  descrivere  le  cose  d'Italia. 


enuncia  della  Diocesi  Spoletina,  commettendo  ai  medesimi  la  verificazio- 
ne dei  miracoli  di  frate  Simone  da  Collazzone  i  quali,  comprovati  come  fu- 
rono da  numerosi  testimoni,  non  so  per  qual  cagione  non  fossero  rife- 
riti alla  sede  apostolica;  se  per  avventura  non  fu,  che  essendosi  eretto 
in  Spoleto  nel  tempo  stesso  che  si  formava  il  processo  un  nobile  tempio 
che  ancora  è  in  piedi  sotto  il  nome  del  medesimo  santo  (  si  raccoglie 
chiaramente  dal  processo  )  con  probahUe  scienza  e  tolleranza  del  vicino 
pontefice,  pensarono  i  nostri  antichi  che  tanto  bastasse  per  reputarlo 
santo  e  dedicargli  templi  e  altari  con  le  sue  immagini.  Delle  quali  una 
sopra  l'altare  che  serra  il  suo  corpo  ne  veggiamo  con  titolo  e  iscrizione 
di  santo.  E  fin  da  quel  tempo  il  convento  dei  frati  minori  in  Spoleto 
congiunto  alla  detta  chiesa,  si  chiama  con  il  titolo  di  S.  Simone  »  — 
Campello  Stor.  mss.  lib.  29. 

(1)  Cronaca  presso  il  Bracceschi  sotto  l'anno  1278. 

A.  SANSI  11 
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Dopo  la  sciagura  del  1155,  avendo  la  fortuna  degli  spo- 
letini  cominciato  a  ristorarsi,  il  lento  ma  incessante  allargarsi 
del  loro  dominio  nelle  circostanti  contrade  ,  e  i  patti  accorti 
che  si  ponevano  nelle  sottomessioni  furono  cagione  dell'accre- 
scimento della  popolazione  e  dell'ingrandimento  della  città.  Si- 
no dal  1239  si  parla  di  borghi  esistenti  fuori  delle  porte:  Si 
quis  predictorum  vellet  emere  domum  in  cìvitate  vel  burgis 
Spoleti  etc.  (').  Le  porte  erano  cinque  principali:  Porta  S.  Pie- 
tro, che  è  quella  antichissima  che  sorge  a  capo  il  Montarono, 
Porta  S.  Lorenzo  di  cui  scorgesi  ancora  qualche  segno  presso 
il  canto  meridionale  superiore  del  palazzo  Mongalli  ;  Porta 
della  Trinità  al  cominciare  della  via  che  cala  a  fianco  del  già 
monastero  e  chiesa  di  quel  titolo;  Porta  della  Pusterna  f o 
fuga  J  presso  il  monastero  di  S.  Giovanni  ;  Porta  Ponzianina 
di  cui  sono  tuttavia  interi  gli  stipiti  nel  luogo  dove  la  via 
dello  stesso  nome  volta  per  correr  poi  diritta  a  S.  Nicolò. 
V'erano  altre  porte  minori,  pusterle  o  di  soccorso,  quella  di 
S.  Marco,  quella  di  S.  Benedetto,  ed  altre  (^).  I  borghi  furono 
detti  di  Montar one  fuori  la  porta  S.  Pietro,  di  S.  Matteo  o 
Masseo  ,  a  cui  si  usciva  per  la  porta  S.  Lorenzo  ,  di  S.  Gre- 
gorio fuori  della  porta  fuga.  V  era  poi  il  borgo  S.  Marco 
presso  quel  monastero,  e  se  ne  trovano  spesso  le  fondamenta 
delle  case  negli  orti  che  si  coltivano  sopra  le  sue  rovine. 
Giunti  i  borghi  al  piede  del  colle  presso  i  due  torrenti  Ti- 
scino  e  Staffolo  (^),  che  scendendo  dai  selvosi  monti  di  mez- 
zodì r  uno  da  destra  ,  1'  altro  da  sinistra  lo  cingono,  s'  andò 
fabbricando  negli  spazi  intermedi  ;  e  la  città  che  ,  massime 
tra  i  borghi  S.  Gregorio,  e  Ponzianina,  s'  era  largamente  di- 
stesa nel  piano  ,  ebbe  nuova  cerchia  di  fossi  e  di  steccati. 
Talché  facendosi  nel  1254  convenzioni  con  gli  uomini  di  Ca- 
stelritaldi,  perchè  comperassero  case  e  ponessero  loro  magazzini 
a  Spoleto,  si  disse  che  dovessero  comperarle  e  porli  dmtro  gli 
steccati  delle  carbonaie,  nome  proprio  dei  fossi  che  cingevano 
città  e  castelli  (^).  Che  tutta  questa  novella  estensione ,  an- 
corché senza  mura,  fosse  considerata  come  città,  potrebbe  mo- 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  38. 

(2)  Statut.  II.  32. 

(3)  Ora  è  volgarmente  piiì  noto  col  nome  di  Tescinello  ,  passa  a 
pie  delle  logge  della  Madonna  di  Loreto,  e  corre  lungo  le  mura  dal 
lato  di  ponente. 

(4)  ...  unusquisque  ipsorum  hominum  emat  domum  sive  casalenum, 
a  steccatis  carhonarie  intus  versus  civitatem  Spoleti  etc.  (Doc.  Stor.  Ined. 
n.  46). 
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strare  il  vederne  alcuna  parte  compresa  nelle  vaite.  Nel  1262 
Einalduccio  Benincase  vendeva  a  messer  Tommaso  di  Melice 
la  terza  parte  d'  un  palazzo  in  Yalta  S.  Benedetto  in  Monta- 
rone  {').  E  come  questo,  così  gli  altri  borghi  e  spazi  intermedi 
si  unirono  alle  vaite  vicine. 

Come  già  accennai  di  sopra  non  sono  a  me  note  le  circo- 
scrizioni precise  delle  vaite;  ma,  giovandomi  delle  indicazioni 
dateci  dal  Minervio  e  di  altre  da  me  raccolte  da  istrumenti 
di  que'  tempi,  mostrerò  quale  fosse  la  situazione  delle  mede- 
sime. Sotto  la  cattedrale  presso  il  seminario  ancora  si  legge 
Vaita  de  Domo;  comprendeva  questa  la  stessa  chiesa,  ciò  che 
era  nel  luogo  del  seminario  ,  e  là  dove  sorgevano  le  case 
della  famiglia  de  Domo,  e  un  tratto  di  città  sopra  e  sotto  la 
via  che  vi  conduce  (^).  La  Vaita  S.  Giovanni  prendeva  il  no- 
me dell'  antica  chiesa  di  questo  titolo  racchiusa  nel  vescovato; 
cominciava  non  lontano  da  S.  Maria,  saliva  al  vescovato  e  si  sten- 
deva per  la  via  grande  alle  strade  vicine  a  destra  e  a  fonte  secca, 
e  dall'altro  lato  alla  piazza  del  foro.  La  chiesa  di  S.  Donato  che, 
come  fu  detto  altrove,  è  ora  il  fabbricato  lungo  la  stradet- 
ta ,  annesso  alla  fontana ,  apparteneva  a  questa  vaita  (^).  La 
piazza  de  foro,  ora  chiamata  del  mercato,  divideva  alcune  vaite; 
a  settentrione  la  detta  vaita  San  Giovanni ,  ad  oriente  la  vai- 
ta Palazzo,  a  mezzogiorno  e  a  ponente  la  vaita  Frasanti.  La 
Vaita  Palazzo  comprendeva  il  palazzo  comunale  presente  e 
tuttociò  che  si  trova  dal  lato  orientale  della  piazza  del  foro 
a  San  Simone  e  alla  via  delle  Felici;  e  le  fu  annesso  S.  Mar- 
co e  il  suo  borgo  C).  La  Vaita  Frasanti,  che  aveva  principio 
nella  parte  meridionale  della  piazza,  s'inoltrava  nella  via  dell'  ar- 
co di  Druse  e  si  addentrava  nelle  strade  a  destra.  S.  Isacco 
f  S.  Ansano  ^  e  le  piazzette  innanzi  e  sopra  la  chiesa  erano  in 
questa  vaita  (^).  Con  avviso  diverso  dal  Minervio,  io  mi  do  a 


(1)  Reg.  fogl.  55.  » 

(2)  Minervio  (lib.  II.  cap.  1.)  indica  monumenti  posti  in  regione  do- 

mus,  in  tempio  divae  Mariae,  e  apud  domos  noMHum  a  domo. 

(3)  Andrea  di  Gerardo  nel  1262  vendeva  la  metà  d'  una  casa  polito 
in  Vaita  Sancii  Johannis  che  aveva  a  confinante  a  primo  latere  domus 
Ecclesie  Sancte  Marie  (Reg.  fogl.  60.)  —  Minervio  (loc.  cit.)  in  regione 
divi  Johannis  templum  lovis  fuit^  ubi  hodie  est  divi  Donati  apud  forum,, 

(4)  Nel  1297  Salabella  Battiferria  vendeva  al  podestà  Cucia  de  Ma- 
lavolti  una  casa  posita  in  Vaita  Palata  juxta  plateam  fori  (  Istrom.  in  un 
quaderno  in  folio  nell'Are  Com.  di  Spoleto,  a  carte  21.)  — Minervio  tra- 
scrive iscrizioni  in  regione  palatii  esistenti  in  vetustis  urbis  moenibus 
in  via  felici;  in  Phano  D.  Mariae  ad  Candelas  (  la  Candelora)  e  in  eccle- 
sia D.  Marci  (  loc.  cit.  ). 

(5)  Minervio          In  regione  Frasantia          est  aedes  divi  Isaac. 
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credere  che  il  nome  di  questa  vaita  nascesse  dal  trovarsi  fra 
due  santi,  cioè  la  vaita  S.  Giovanni,  e  la  seguente  vaita  S.  Be- 
nedetto ,  così  detta  da  un  monastero  con  chiesa  di  quel  ti- 
tolo, che  occupava  gran  parte  dello  spazio  coperto  ora  di  pa- 
lazzi e  giardini,  che  sorgono  eminenti  sopra  il  lato  orien- 
tale della  piazza  degli  Ancaiani  che  era  compresa  in  detta 
vaita  Q).  Il  Minervio  vi  pone  S.  Agata,  gli  orti  di  Placido 
Ancaiani  e  quelli  della  famiglia  Cidonia  nel  cui  muro  è  la 
bella  iscrizione  romana  cubitale  dei  quatuorviri  juredicun- 
do  Marcio  e  Menio,  agli  eruditi  notissima.  S.  Luca,  le  case  e 
strade  vicine  e  il  montarono  fecero  parte  di  questa  vaita  (^). 
Le  case  dei  Gentiletti  erano,  a  testimonianza  del  Minervio,  che 
vi  addita  le  terme ,  in  Vaita  Petrenga  ;  e  le  case  dei  Genti- 
letti  furono  quelle  che  sorgono  sul  lato  di  ponente  della  piazza 
di  S.  Appollinare  e  di  S.  Agata  (^).  Tutto  il  tratto  di  città 
che  da  quel  punto  si  stende  a  dritta  e  a  manca  per  la  via 
delle  terme  sino  a  S.  Lorenzo  e  alla  via  di  S.  Martino ,  e 
quelle  case  che  sono  sopra  alla  detta  via  delle  terme  a  le- 
vante, erano  in  questa  vaita.  Seguitando  per  la  via  piana  oltre 
S.  Lorenzo,  si  entrava  nella  Vaita  S.  Andrea  che  prendeva  il 
nome  dalla  chiesa  e  dal  monastero  dedicati  a  queir  apostolo, 
posti  sul  terreno  occupato  ora  dal  teatro  grande  (^).  Giungeva 
probabilmente  almeno  alla  parte  superiore  della  Salara  vec- 
chia e  saliva  al  luogo  ove  poi  fu  edificato  S.  Filippo ,  e  alle 
vicinanze.  Inoltrandosi  verso  tramontana  si  trovava  la  Vai- 
ta Filitteria  ;  lecase  dei  Zacchei  presso  S.  Giovanni  e  Pao- 
lo,  e  la  Chiesa  di  S.  Biagio  erano  in  questa  ^  che  si  esten- 
deva alla  piazza  presente  della  torre  dell'  olio,  e  giungeva  alla 
porta  fuga;  confinava  a  levante  con  la  vaita  S.  Giovanni,  a  tra- 
montana con  quella  De-Domo  (^).  Presso  la  piazza  Collicola, 


'  (1)  I  palazzi  e  giardini  indicati  sono  quelli  che  un  tempo  apparten- 
nero alle  famiglie  Mauri  -  Tagliaferri  e  Plini ,  ora  ai  signori  Angelini 
e  Masi -Benedetti,  specialmente  nel  giardino  di  quest'ultimo,  si  rin- 
vengono assai  spesso,  frammenti  di  capitelli  e  di  pilastri,  e  simili  altri 
resti  del  chiostro  di  quel  monastero.  La  piazza  degli  -Ancaiani,  cambiò 
più  volte  nome,  fu  detta  del  Governo,  della  Delegazione,  ed  ora  Vittorio 
Emanuele. 

(2)  Minervio:  In  regione  S.  Benedica           apparent  vestigia  etc.  in 

hortis  Placidi  ah  Ancaiano.  In  aniiquis  urbis  moenibus  sub  hortis  Vin- 

cenfii  Cidonii,  apud  plateam  Ubbiti  (  piazza  degli  Abeti  )   e  trascrive 

r  iscrizione  accennata  nel  testo.  Juxta  Ecclesiam  S.  Agaihae  aquaedu- 
ctus  etc.  (  loc.  cit.  ).  E  vedi  la  pagina  163  di  questo  libro. 

(3)  In  regione  Petrenia,  in  domo  Angeli  Geniiletti  etc. 

(4^  Minervio:  In  regione  S.  Andreae  est  aedes  S.  Andreae  etc. 

(5)  Minervio  :  In  regione  Phililteria  haec  sunt  in  vestibulo  Victorii 
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j  gli  orti  di  S.  Salvatore,  ora  S.  Domenico,  sono  posti  dal  Mi- 
nervio  nella  Vaita  Salamonesca  (').  Credo  che  questa  si  al- 
lungasse verso  il  Palazzo  Mongalli  alla  porta  S.  Lorenzo  (^)  e 
al  borgo  S,  Matteo,  che  poi  entrò  a  farne  parte  ;  poiché  la 
lunga  e  diritta  via  che  da  S.  Domenico  mena  alla  piazza  della 
torre  dell'olio,  era  nella  Yalta  Grifonesca  f)  che  doveva 
in  quel  luogo  toccare  la  filUteria.  Sotto  queste  due  giaceva 
la  Vaita  Tirallesca  che  senza  alcun  dubbio  si  allungò  a  tutto 
il^  borgo  S.  Gregorio  ,  e  vie  vicine  Con  questa  a  mezzo- 
giorno e  a  ponente,  con  ]a  de-Domo  a  tramontana  e  a  levante 
confinava  la  Vaita  Ponzianio%a  (^)  che  s' ingrandì  col  borgo 
di  questo  nome  e  con  parte  della  valle,  detta  in  quei  tempi 
Via  delle  grotte  dalle  rovine  dell'  anfiteatro,  le  cui  arenazioni 
non  ancora  rinchiuse  nel  recinto  d'  un  monastero  di  Clarisse,' 
detto  del  palazzo,  servivano  di  magazzini  a'  commercianti  (^) 
Dall'  anno  1259  al  1262,^  di  cui"  ho  sopra  allegato  un  con- 
tratto, molti  altri  somiglianti  se  ne  leggono  per  cui  si  vedono 
signori  di  castelli  comperar  case  nella  città,  e  terre  nel'con- 
tado  spoletino,  fra  le  quali  un  notevole  numero  di  vio-neti 
Allora  e  segnatamente  nel  decembre  del  1259  i  signori  d'An- 
caiano  comprarono  un'abitazione  nella  Yalta  S.  Benedetto, 
nella  qual  regione  sorgono  appunto  il  palazzo  e  gli  altri  edi- 
fici che  furono  di  questa  illustre  famiglia.  E  san  Benedetto 
era  ivi  il  titolo  della  loro  cappella  teste  demolita,  ricordo 
della  chiesa  menzionata  di  sopra.  Un'  altra  casa  comprarono 
essi  m  Vaita  Palazzo,  e  terre  e  vigne  in  Vallecla  ,  in  Valle 
Bosii  e  m  Baiano  nel  1262,  ed  altra  casa  avevano  comperata  sin 


Zacchaei  {loc.  cit  )  —  Potestas  et  Capitaneus  teneantur  tacere  fieri  ex  per- 

soms  adiacentibus,  quemdam  fontem  in  contrada  trivi  Vaite  filitterie  a 
i>.  mosto  usque  ad  portam  posterie,  prout  utile  et  melius  videhitur  adia- 
centihus  predictorum  locorum  etc.  (Statut.  IL  68). 

li!  ^^^"^dioneSalamonis  in  hortis SS.  Salmtoris  etc.  (loc.  cit.) 

In  un  contratto  del  12  marzo  1370,  dame  rinvenutosi  legoe  che 

Madonna  Bella  vende  una  casa  in  Vaita  Salamonesca  juxta    rem 

ecaesie  S.  Martini  etc.  La  detta  chiesa  è  presso  al  palazzo  Mongalli  e 
alla  porta  S.  Lorenzo.  r  y  & 

fi  J^-*^^  P^^-  ~  ^irierv.  loc.  cit.  —  Leoncini  in  Bartolomeo. 
4)  Minervio:  in  regione  Tirallesca  ,  in  divi  Gregorii  (  loc.  cit.). 

(5)  Mmervio:  in  regione  divi  Poniiani  est  porta  vetusta  etc   In 

hac  regione^  fuit  vetus  amphitheatrum  etc,  et  hodie  nionasterium  monia- 
lum  Palati!  (loc.  cit.), 

(6)  Statut.  II.  42.  —  In  tempi  assai  più  tardi  si  trova  aggiunta  a 
queste  una  Vaita  Tertiadecima,  della  cui  situazione  non  ho  finora  noti- 
zia, ne  so  se  veramente  fosse  parte  della  città  o  divisione  suburbana 


ì 
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dal  1234  in  Vaita  Petrenga.  E  case  e  terre  similmente  com- 
peravano Bonconte  di  Galeazzo  di  Mazarino  ,  Simone  Tignosi, 
Filippo  di  messer  Trasmondo  di  Giano,  di  cui  lo  credo  si- 
gnore, che  comprava  un  palazzo  in  Vaita  Grifonesca ,  dove  il 
Comune  di  Giano  ancora  possiede  un  resto  di  vecchio  edificio, 
Giovanni  e  Aldovrando  di  Ceselli,  Masseo  di  Lapparino ,  Be- 
rardo di  Melice,  Ottonello  di  Rocca  Accarini,  Pietro  e  Angelo 
di  Pietro  di  Bonconte  dal  Poggio,  Manente  di  Sinibaldo,  Ar- 
rone  e  Rinaldo  da  Pelino,  Tommaso  e  Gentile  di  Gallicitura, 
Melgario  di  Castel  di  lago,  Marescotto  di  Battiferro,  e  alcun 
altro  (^j;  o  che  1'  autorità  della  città  ve  li  consigliasse,  o  che 
ve  li  conducesse  il  sicuro  e  buon  vivere  che  vi  si  faceva,  ciò 
sembra  indizio  non  mediocre  delle  prospere  condizioni  della 
medesima,  frutto  principalmente  della  interna  concordia  dei 
cittadini,  la  quale  inoltre,  malgrado  le  molte  brighe  e  guerre 
esterne  che  abbiamo  narrato,  rendeva  possibile  ai  medesimi 
rivolgere  la  mente  ad  istituzioni,  e  a  edifici  e  miglioramenti 
urbani  ;  dei  quali  dirò  brevemente ,  che  la  via  lunga  mi  so- 
spinge. 

Parlai  già  della  vasta  chiesa  di  S.  Simone  innalzata  nel 
1252;  intorno  a  quel  tempo  si  fondò  il  S.  Giovanni  fuori  e 
accanto  alla  porta  fuga ,  e  nel  1254  il  vescovo  Bartolomeo 
eresse  1'  ospedale  degli  esposti ,  uno  degli  antichi  d'  Europa. 
Nella  via  delle  grotte ,  presso  il  prato ,  che  così  chiamavasi 
allora  la  piazza  di  S.  Gregorio ,  vedevasi  a  quando  a  quando 
apparire  nella  notte  sopra  un  pozzo  disusato  una  luce  a  gui- 
sa di  stella.  Si  fece  guardare  in  quel  pozzo,  e  vi  si  trovarono 
condensati  corpicciuoli  e  ossa  di  bambini  gettativi  da  chi  fa- 
ceva col  delitto  ammenda  alla  colpa.  Il  pio  prelato,  congiun- 
gendo il  pensiero  della  espiazione  a  quello  della  carità,  fece 
ivi  edificare  una  chiesa  a  Santo  Stefano,  ed  un  ospizio  dove 
fossero  accolti  e  nutriti  i  fanciulli  esposti  ed  anche  altri  po- 
veri. Furono  preposte  a  quella  istituzione  le  monache  di 
S.  Tommaso  che  erano  fuori  della  città,  sul  colle  di  questo 
nome,  tutte  di  famiglie  signorili.  Quelle  donne  che  seguivano 
la  regola  di  S.  Agostino  e  che  con  costume  non  comune  _  si 
coprivano  il  capo  d'  un  velo  rosso,  assunsero  1'  opera  di  carità 
trasferendosi  in  quel  luogo,  accolte  in  un  sontuoso  monastero 
che  il  vescovo  vi  fece  fabbricare,  dotandolo  di  ricche  posses- 


(1)  Reg.  fogl.  41.  al  47,  52  al  67. 
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sioni  (').  Altri  ospedali  v'  ebbero  e  prima  e  poi  nella  città 
per  gì'  infermi  e  pei  pellegrini.  V  era  V  ospedale  di  S.  Croce 
a  pie  del  borgo  Montarone ,  ove  ora  e  quello  degli  esposti. 
Circa  il  1273,  essendo  stati  edificati  nelle  vicinanze  del  detto 
borgo,  il  convento  e  la  chiesa  di  S.  Luca,  che  si  concessero  ai 
Servi  di  Maria  (  fu  uno  dei  primi  loro  conventi  )  vi  si  aggiunse 
un  vasto  terreno  annesso  ,  imponendo  loro  1'  obbligo  di  ofiì- 
ciare  la  chiesa  del  detto  ospedale  (^)._  A  riguardo  di  questi 
nuovi  religiosi  lo  statuto  vietava  di  giuocare  ad  azardum  et 
ad  quintanas  nella  piazza  innanzi  alla  Chiesa  (^).  Più  oltre 
nella  stessa  via  v'  era  un  altro  ospedale  chiamato  di  S.  Maria 
in  capo  al  ponte  (  di  S.  Pietro  )  nel  luogo  detto  il  massaccio; 
e  ora  non  ve  n'  è  piìi  che  la  chiesa  riedificata ,  sopra  una 

Sianta  assai  elegante  ,  nel  buon  tempo  delle  arti.  Nel  secolo 
ecimoquarto  era  cessato  1'  esercizio  di  questo  ospedale,  di  cui 
rimaneva  il  locale  posseduto  dai  canonici  di  S.  Pietro.  Un  tal 
Vincenzo  di  maestro  Iacopo  della  vaita  Salamonesca  ave- 
va nel  suo  testamento  fatto  una  sostituzione  a  prò  di  que- 
sto ospedale.  Giunto  il  tempo  in  che  la  sostituzione  doveva 
avere  effetto,  si  voleva  applicare  quel  lascito  all'  ospedale  di 
S.  Croce,  non  essendo  più  aperto  quello  della  vicina  S.  Maria. 
Alcuni,  in  ciò  interessati,  si  opponevano,  negando  che  la  so- 
stituzione potesse  avere  effetto,  avvenga  che  quella  fosse  stata 
fatta  non  per  1'  ospedale  di  S.  Croce,  ma  per  1'  altro  che  non 
era  più  in  uso.  Il  celebre  giureconsulto  Baldo,  ebbe  a  scrivere 
su  questa  causa,  e  il  suo  parere  f consilium J  concluse  per  la 
validità  della  disposizione  testamentaria.  Kitenne  che  ov' anche 
l'ospedale  più  non  vi  fosse,  il  lascito  si  sarebbe  devoluto  ai  po- 
veri in  generale;  ma  qui  esservi  1'  ospedale,  quod  est  hahilu , 
Ucet  non  £sset  actu  Nel  1296  veniva  assegnato  un  sussi- 
dio di  dieci  libbre  di  denari  cortonesi  all'  ospedale  nuovo 
della  città  (^)  ;  erano  i  princìpi  dell'  ospedale  presente ,  e  nel 


(1)  Dai  Docum.  Origin.  della  erezione,  già  esistenti  in  quel  monaste- 
ro --  Campello,  Stor.  lib.  30.  —  Leoncill.  in  Bartolomeo.  —  Il  dipinto  che 
figurava  questa  storia  in  un  muro  nel  lato  orientale  della  piazza  S.  Gre- 
gorio, fu  dal  Cav.  Tommaso  Benedetti  che  n'  era  proprietario  fatto  di- 
staccare e  dato  in  dono  alla  pinacoteca  comunale;  è  di  mano  di  Bernar- 
dino Campilli, 

(2)  Campello,  Stor.  lib.  30  —  Istrumento  ivi  allegato  del  1273. 

(3)  Statut.  mi.  13. 

(4)  Baldo,  Voi.  IV.  foglio  37.  consilium  154.  —  Nella  stampa  si  legge, 
parlando  del  testatore,  de  Bancha  Salomoni^  che  è  errore  in  luogo  di 
Vaita  Salamoni  ossia  Salamonesca. 

(5)  Statut.  II.  70. 
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1301  il  Comune  ad  ampliarlo  comperò  dalla  TJniversità  dei 
Continenti,  per  settanta  libbre  di  denari,  le  case  e  una  parte 
della  chiesa  di  S.  Masseo  ossia  Matteo  C)  die  oggi  è  il  nome 
dell'  ospedale  come  del  borgo  in  che  è  situato.  Da  ultimo,  nel 
1279  una  chiesa  sacra  alla  Purificazione  era  sorta  presso  quella  di 
S.  Marco,  e  vi  fu  fatta  edificare  da  Pietro  di  Lauro  spoletino, 
segretario  del  cardinale  Latino  Orsini  nepote  del  papa;  per  fa- 
vore del  quale  Orsini  quel  tempio  fu  arricchito  di  molti  privilegi 
spirituali,  prendendo  il  nome  di  S.  Maria  in  Lauro  Candelora  {'^). 

Tutti  gli  edifici  di  cui  ho  qui  sopra  favellato  sorgevano 
fuori  delle  antiche  mura,  e  quasi  tutti  negli  spazi  di  cui  era 
stata  accresciuta  la  città.  Si  veniva  però  migliorando  intanto 
anche  la  città  vecchia.  Nel  1267  il  Comune  comperava  molte 
stazioni  e  jìloncie  cioè  panche  di  muro  e  tavole  di  pietra  dei 
venditori,  e  talora  botteghe ,  alcune  delle  quali  si  dicono  si- 
tuate in  insula  fori,  col  disegno  di  rimuovere  tali  ingombri 
dalla  piazza  (^).  E  nel  1279  Giacomo  Clanzani  comperava  pa- 
rimenti a  nome  del  Comune  case  e  spazi  di  case  dirute  f  do- 
mos  et  casalena  J  intorno  alla  stessa  piazza  per  ampliarla: 
prò  augmentatioiie  diete  platee  fori  (^)  ;  m^a  o  1'  opera  non  si 
portò  allora  ad  effetto,  o  fu  interrotta,  o  procedette  lentamente, 
perchè  nello  statuto  del  novantasei  v'  è  un  capitolo  che  pre- 
scrive quod  platea  fori  sit  retta,  spedita  et  ampliata  (^).  Da 
quest'  anno  al  finire  del  secolo  ,  come  dal  detto  statuto  è  di- 
mostrato, molte  altre  migliorìe  si  fecero.  Si  riattarono  e  mat- 
tonarono interamente  le  strade  con  mattoni  messi  a  coltello  {^), 
si  fecero  fontane  presso  S.  Marco,  e  in  vaita  Filitteria  (^),  si 
murarono  le  cloache  e  gli  acquai  che  sboccavano  bruttamente 
nelle  vie  (^),  si  ricondussero  a  correre  sotto  il  ponte  di  S.  Gre- 
gorio (  sanguinario  )  il  Tescino  che  ne  aveva  deviato,  si  rego- 
larono le  acque  del  Saletto  che  inondavano  e  devastavano  le 
campagne  e  le  strade  tra  S.  Brizio  e  Maiano  (^).  S' imprese 
a  cavare  un  canale  f  carbonaria,  cavina J  a  piedi  di  Azzano  e 


(X)  Istrom.  Originai,  presso  di  me. 

(2)  Da  una  lapide  posta  in  quel  tempo  nella  chiesa  a  lato  alla 
porta  —  Campello  Stor.  lib.  30. 

(3)  Se  ne  veggono  per  sino  a  ventisette  contratti  di  quel  solo  anno 
nel  Memor.  del  Com.  ai  fogli  1,  2,  8,  10,  11,  17,  18,  20,  22  al  28,  33,  37,  38. 

(4)  Memorial.  Comun.  fogl.  69,  71  al  78. 

(5)  Statut.  II.  58. 

(6)  Statut  I.  21.  III.  1.  mi.  2. 

(7)  Statut.  II.  68.  mi.  7. 

(8)  Statut.  IL  25,  61. 

(9)  Statut.  I.  71,  III.  83. 
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Beroide,  dalle  paludi  eli'  erano  presso  il  Clitunno,  al  Tatare- 
na  (^).  Nel  1278  era  stato,  come  si  disse,  compiuto  il  condotto 
di  Yallecchia,  e  nel  1296  vi  si  immettevano  le  nuove  polle  di 
Camporeo  f  )  ;  e  piìi  disposizioni  si  fecero  per  la  conserva- 
zione degli  acquedotti ,  e  perchè  le  acque  in  città  si  Scìrbas- 
sero  limpide  e  monde  (^).  Si  restaurava  nella  piazza  un  fab- 
bricato del  Comune,  si  edificava  il  palazzo  del  popolo  ('*)  ,  e 
nella  cattedrale  si  fece  un'  adorna  cappella  dove  nel  1291  fu 
trasferita  la  venerata  Icone  con  pompa^  così  solenne  che  il  ve- 
scovo ne  diede  notizia  al  pontefice  (^)  ;  e  queste  cose  si  face- 
vano, mentre  si  portavano  a  compimento  la  torre  di  Yetranola, 
il  castello  della  Spina  e  il  borgo  nuovo  di  Arrone  (^). 

Ma  la  maggior  opera  che  si  facesse  fu  la  cinta  delle  nuove    \ ^ 
mura  (^).  Dissi  come  la  città  ampliata  avesse  sino  da  prima    ■  ^^^-^ 
del  1254  novella  cerchia  di  fossi  e  di  steccati,  nella  linea  di 
questi  al  cominciare  dei  borghi,  furono  innanzi  tutto  erette  le 
tre  nuove  porte  di  S.  Pietro,  S.  Matteo  e  S.  Gregorio;  e  ne  fu  ia^lJ- 
datala  cura  al  cavaliere  del  podestà  (^).  Decretavasi  insieme  che  • 
dall'una  all'altra  di  queste  fosse  condotto  il  muro  fondandolo 
dove  e  come  meglio  dal  Consiglio  fosse  giudicato.  Fu  asse- 
gnata a  quest'  opera  la  metà  di  tutti  gì'  introiti  e  redditi  del 


-  (1)  Statut.  III.  10,  57. 

(2)  statut.  mi.  28. 

(3)  Statut.  I.  11,  12.  III.  12,  13,  14,  22,  IIII.  17,  49. 

(4)  Statut.  IL  62,  III.  46,  UH.  37. 

(5)  Bracceschi,  Commentari  etc.  fogl.  70. 

(6)  Statut.  II,  60.  III.  30,  85. 

(7)  Item  statmmus  et  ordinamus  quod  civitas  debeat  murari  circum 
circa^  includendo  intra  muros  burgos  ambitu  murali  de  calce  et  lapidibus^ 
altitudinis  super  terram  Vili  pedum  et  omnes  et  singuli  cives  qui 
tenent  seu  possident  vel  possiderent  et  possidebunt  murum  veterem  ci- 
vitatis  vel  partem  aliquam  de'  muro  diete  civitatis,  debeat  et  teneatur 
solvere  prò  qualibet  pertica  dicti  muri  XL  solidos.  Et  pp.  dicto  ambitu 
murorum  Civitatis  predicte  facendo  expendatur  de  avere  et  pecunia  co- 
munis  medie tas  omnium  introitum  et  reddituum  dicti  comimis^  et  ad 
alium  usum  et  utilitatem  predicta  medietas  converti  nonpossit  et  potestas 
teneatur  facere  fieri  predictum  ambitum  murale  civitatis  predicte^  et  in- 
cipere  in  Kalendis  aprilis  proximis  sub  pena  centum  libr.  de  suo  salario. 
Et  predictus  potestas  teneatur  facere  fieri  sindicum  comunis  in  generali 
Consilio  ad  vendendum  predictum  murum  veterem  vel  partem  illis  per- 
sonis  qui  tenerent,  possiderent  vel  possidebunt  prò  predicto  pretio  sol  XL 
prò  qualibet  pertica,  et  predic  tum  pretium  convertatur  in  predicto  ambitu 
murali  civitatis  predicte  faciendo\  de  loco  ubi  fundetur  fundamentum  di- 
cti ambitus  muralis  et  de  portis,  viis,  stratis  ordinandis  et  faciendis  in 
predictu  ambitu  murali  relinquatur  providentie  et  ordinationi  consilii 
generalis  et  populi  comunis  Spoleti.  —  Statut.  IIII.  17.  nero. 

(8j  Statut.  III.  79. 
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comune,  e  ciò  che  si  ritraesse  dalle  mura  antiche  che  si  ven- 
devano a'  cittadini  per  quaranta  soldi  alla  pertica ,  o  per  fab- 
bricarvi sopra,  0  per  riporne  in  uso  i  materiali. 

Si  cominciò  questo  lavoro  al  principio  di  aprile  dell'  an- 

^  no  1297  ;  composero  il  grosso  del  muro  di  pietra  colombina, 

ciottoli  del  torrente  e  calcina,  e  lo  rivestirono  nelle  due  facce 
di  dura  selce  non  dissimile  da  quella  posta  in  opera  negli  al- 
tri edifici  della  città;  lo  fecero  largo,  tra  muro  grosso  e  para- 
petto, intorno  a  un  metro  e  ottanta  centimetri,  alto  otto  piedi 

\r\.         di  misura  spoletina  (  m,  3,  84),  quest'  era  1'  altezza  dalla 

'  '  ^         parte  della  città,  ma  da  quella  della  campagna  era  maggiore, 
perchè  doveva  misurarsi  dal  fondo  del  fosso  o  carbonaia  che 
andava  intorno.  Dalle  parti  della  cinta  che  sono  meglio  con- 
servate, cioè  un  lungo  tratto  dalla  porta  S.  Matteo  o  di  Loreto/  i 
^, /  ,      alla  porta  S.  Gregorio,  e  da  questa  a  quella  della  ponzianina, 

'4^-H.^\      ^^^^  muro  era  munito  di  torri  a  due  piani,  di  cento 

in  cento  passi  circa.  Tra  torre  e  torre  furono  aperte  nella  cor- 
tina or  dieci  or  nove  feritoie  o  balestriere  che  dalla  banda  in- 
terna si  allargano  a  tramoggia  in  un  vano  ad  arco  a  sbarra 
alto  un  metro  e  mezzo  circa,  e  largo  intorno  a  un  metro.  Dove 
queste  sono  molto  alte  da  terra,  come  nel  tratto  che ,  presso 
alla  porta  S.  Gregorio,  corre  dietro  alla  caserma  della  stella, -  ^ 
si  vedono  nel  muro  buche  evidentemente  ordinate  a  metter 
sostegni  di  ponti  e  bertesche  (^).  Per  alcuni  ruderi,  e  per  altri 
documenti  sappiamo  che  cortine  e  torri  erano  gueruite  di  merli 
guelfi  (^).  Mentre  le  mura  nuove  sorgevano ,  si  rompevano  le 
antiche  in  più  luoghi,  e  nuove  vie  ne  uscivano,  e  le  vecchie 
si  prolungavano  e  congiungevano  alle  esterne  ;  e  gli  enormi 
petroni  ciclopici  e  gli  altri  minori  materiali  delle  sovrapposte 
restaurazioni,  disciolte  dall'  unione  di  tanti  secoli ,  si  ricom- 
ponevano in  nuovi  edifici. 


(1)  Bertesca  generalmente  si  definisce  «  Cateratta  imperniata  che 
si  alza  ed  abbassa  ».  Talora  ha  ancora  senso  di  podio,  palco.  Erano 
castelli  di  legno  dice  altri  da  munir  fortezze.  Credo  si  estendesse  a  tutto 
r  assieme  dell'  apparecchio  di  legname  che  serviva  a  difesa.  Bret  in 
tedesco  vale  tavola,  asse;  il  diminutivo  é  Bretchen  onde  si  fece  brettesca 
o  bertesca  quasi  assito,  tavolato.  Sembrami  che  concordino  con  ciò  che 
dico  i  seguenti  versi  dell'Ariosto  (  C.  14.): 

Che  giunto  si  sentì  sulle  bertesche, 
Che  deotro  alla  muraglia  facean  ponte 
Capace  e  largo  alle  squadre  fi-ancesche. 


(2)  Vedi  la  pianta  di  Spoleto  disegnata  da  Giovanni  Parenzi,  e  pub  - 
blicata  neir  anno  1613. 
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CAPITOLO  IX. 


stato  pacifico  interno  della  città  al  cominciare  del  secolo  XIV  —  Dà 
sussidi  a  Roberto  duca  di  Calabria;  soccorre  i  guelfi  di  Gubbio  —  Lega 
Guelfa  del  1304  —  Si  mette  la  'prima  pietra  della  chiesa  di  S.  Nicolò  — 
Traslocamento  della  Sede  Pontificia  in  Avignone  —  I  ghibellini  levano  il 
rumore  e  cacciano  i  guelfi  —  Gli  usciti  si  ricoverano  a  Trevi,  e  corrono 
il  territorio  —  Combattim,ento  nel  piano  di  S.  Sabino  —  V  esercito  de'col- 
legati  viene  ad  oste  a  Spoleto  — ■  Trattato  onde  i  guelfi  sono  rimessi^  e 

V  assedio  tolto  —  Tracce  di  alcune  innovazioni  nelle  forme  del  reggi- 
mento —  Composizione  con  la  Basilica  Lateranense  intorno  al  dominio 
di  Ferentino  ■ —  Sottomessione  di  Rogoveto  —  Gli  Arronesi  di  Borgo  nuovo 
tornano  ad  obbedienza  —  Sottomessione  di  Colle  porto  —  Conferma  di  quella 
di  Castelritaldi  —  Convenzione  con  Terni  —  Nuove  sedizioni;  seconda 
cacciata  de'  guelfi  —  Atto  di  mirabile  magnanimità  \^'>  Trevi  tolto  ai  guelfi 
e  ritolto  ai  ghibellini  —  Gentile  Orsini^  fatto  capitano  dai  Perugini,  muove 

V  esercito  guelfo  contro  Spoleto  dove  s'  accentrano  i  ghibellini  di  queste 
contrade  —  Battaglia  di  Maiano,  presso  questa  città  —  Diversione  ten- 
tata dai  Guelfi  su  quel  di  Todi  —  Loro  vittoria  al  ponte  di  Montemelino 
dove  rimane  ucciso  il  rettore  del  ducato  —  Clemente  F,  manda  a  succe- 
dergli il  proprio  fratello;  non  è  ricevuto,  ne  segue  V  interdetto  —  Amba- 
sciatori di  Spoleto  e  di  Todi  in  Avignone,  e  risoluzioni  dèi  Papa  —  JVb- 
X)ità  in  Spoleto  e  nella  provincia  —  Università  degli  esclusi  di  Spoleto  in 
Trevi  —  Lnfestano  il  territorio  —  I  ghibellini  s*  apparecchiano  a  cacciarli 
di  quel  luogo  —  È  afforzato  un  gagliardo  presidio  —  I  ghibellini 
muovono  a  quelV  impresa',  loro  grave  disfatta  —  L'  imperatore  viene  a 
Roma  per  essere  coronato;  quelli  di  Spoleto  lo  seguono  con  gli  altri  di 
sua  parte — Dopo  la  coronazione  muove  contro  Firenze,  e  passa  per  Todi  — 
Nuove  ostilità  dei  Todini  e  Spoletini  nel  territorio  di  Perugia  —  Pratiche 
de''  Guelfi  usciti  per  ricuperare  Spoleto  —  Il  Rettore  porta  un  esercito 
contro  la  città  —  Non  valendogli  le  armi  si  volge  ai  trattati,  che  rimangono 
senza  effetto  —  Sono  ripresi  da  collegati  guelfi',  si  conchiude  V  accordo 
e  si  celebra  in  Perugia  —  /  guelfi  vanno  al  soccorso  di  Firenze,  Pietro 
Trinci  è  consacrato  vescovo,  e  la  quiete  non  si  turba  in  città  —  Il  suc- 
cessore di  questo  vescovo  —  La  pace  di  Spoleto  è  seguita  da  quella  di 
Todi  —  Istrumento  stipulato  con  Perugia. 


Griovanni  Villani,  facendo  ricordo  dei  terremoti  che  nel  1298 
furono  in  Italia,  e  specialmente  in  Rieti  e  in  Spoleto  con  gran- 
dissime rovine,  aggiunge  che  quello  fu  segno  del  giudicio  di 
Dio  del  futuro  pericolo  e  avversità,  che  poco  appresso  si  co- 
minciò in  piii  parti  d' Italia ,  e  specialmente  nelle  dette  cit- 
tà (^).  Se  da  quella  calamità  ne  fu  veramente  tratto  tal  sini- 
stro presagio,  per  certo  niun  altro  più  di  questo  venne  mai 
ad  effetto;  e  noi  che  sino  ad  ora  abbiamo  visto  di  quanta 
efficacia  sia  al  prospero  vivere  delle  città  la  concordia  de'  cit- 


(1)  Villani  loc.  citato  nel  fine  del  capitolo  precedente. 
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tadini,  siamo  per  vedere  come  per  contrario  la  discordia  loro, 
e  le  cieche  e  furibonde  passioni  che  il  dissennato  parteggiare 
infiamma  negli  animi ,  siano  cagione  d' indicibili  mali  agli 
uomini,  e  alle  città  d'irreparabili  iatture  e  quasi  d'estrema 
rovina.  Fiera  e  dolorosa  materia  da  narrare  ;  odi  acerbissimi, 
atroci  fatti  e  sanguinosi  di  forsennati  che  per  non  sapersi 
comporre  tra  loro ,  ne  voler  tollerare  di  aver  superiori  tra 
•  paesani,  si  condussero  a  tirarsi  addosso  la  padronanza  altrui. 
Dalla  convenzione  che  nel  1251  si  era  fermata  tra  citta- 
dini, coir  opera  di  frate  Orlandino,  se  togli  la  passeggiera  se- 
dizione contro  i  camerlenghi  del  Comune,  che  ho  raccontato  a 
suo  luogo,  e  i  corrucci  di  alcune  famiglie  ricordati  dal  Leoncilli, 
e  presto  fatti  cessare  nel  1271  dal  rettore  Guglielmo  Visconti  Q), 
la  pace  interna  non  era  stata  piii  notevolmente  turbata  ;  e  la 
città  s'  era  mantenuta  sempre  unita  e  guelfa,  e  dava,  concorde 
in  un  solo  pensiero ,  soccorso  a'  guelfi  di  fuori.  Il  7  di  mag- 
gio del  1297  annoverava,  come  facevano  per  altre  somme  As- 
sisi e  Kieti,  trecento  fiorini  d'  oro  in  sussidio  all'  esercito  di 
Koberto  duca  di  Calabria  figlio  del  re  Carlo  II,  che  diceva 
d'  essere  in  sul  muovere  contro  i  nemici  (^).  Nel  1300  rice- 
vendo con  onore  il  legato  pontificio  lo  seguirono,  con  Orvietani 
e  Perugini ,  a  rimettere  i  guelfi  a  Gubbio ,  che  n'  erano  stati 
cacciati  con  le  armi  degli  Aretini ,  e  de'  ghibellini  marche- 
giani,  di  che  Bonifazio  Vili,  a'  ghibellini  acerbissimo,  fu  così 
appagato  che  in  considerazione  della  città  tolse  1'  interdetto 
che  avea  posto  in  alcuni  luoghi  del  territorio  (^).  Il  fatto  di 
Gubbio  non  era  solo;  a  Milano,  Bergamo,  Lucca,  Pistoia  e 
altri  luoghi,  nascevano  o  si  ridestavano  gli  odi  di  parte  ('*);  e 
anche  a  Spoleto  o  per  esterne  sug.c^estioni ,  o  per  interne  am- 
bizioni ed  asti  privati,  cominciarono  a  risvegliarsi  questi  umori 
perversi,  che  però  non  ancora  si  manifestavano,  ed  erano  tali 


(1)  Guglielmus  Vicecomes^    Spoletum  venit  {1271)  uhiali- 

quos  cives  inter  se  simultates  exercentes  reperii;  contra  quos  constitutas 
poenas  exercere  incoeperat.  Veruni  a  Jacobo  cine  perasino  Spoletino 
Praetore  soluta  maxima  pecuniarum  stimma,  illis  pristinam  lihertatem, 
reddidit.  —  Leoncill.  in  Thom.  Angel. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  75. 

(3)           Excepere  debito  honore  legatum  Spol etani,  seque  illius jussis 

ad  oppìtgnandos  Eaguhii  invasores,  resli^uendosqae  exules  guelphos  pa- 
retissim'os  exhibuere  :  qiw  facto  ita  apostoHcam  gratiam  pronieruere,  ut 
Boiiifarius  ,  in  nonmdlis  locis,  in  quibus  rìavsa  faerant  tempia,  aperiri 
jusserit,  ac  ftdeJium  communioni  eos.  qui  anathemate  devinoti  erant  im- 
perarit.  (  Epis.  31  Bonif.  —  Rainal.  Ann.  1300  n.  23.) 

(4)  Muratori,  Ann.  1300,  1301,  ecc. 
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che  non  impedirono  che  la  città  nel  1304  si  stringesse  in  lega 
guelfa  con  Firenze,  Siena,  Orvieto  e  Perugia,  per  grave  so- 
spetto della  prevalenza  della  parte  ghibellina  (').  In  quello 
stesso  anno  un  giorno  di  festa  vide  ancora  una  volta  riuniti  i 
cittadini  con  lieto  ed  amico  volto  ;  il  vescovo  spoletino  col 
ministero  di  quello  di  Foligno  e  di  Terni,  assistendo  al  rito 
il  podestà,  il  capitano,  tutta  la  signorìa  del  Comune  e  gran 
moltitudine  di  popolo,  pose  solennemente  la  prima  pietra  della    . .       ,  -r 
chiesa  di  S.  ISTicolò  (^),  che  fu  il  piti  nobile  e  splendido  mo-  r^yS*^' 
numento  del  secolo  XIY  che  sorgesse  nella  città,  dove  ancora  ^ 
ne  stanno  in  piedi  le  mura  esterne  con  la  vaghissima  porta  e 
1'  elegante  tribuna.  Questo  tempio  a  cui  una  rivoluzione  di- 
sfece gli  altari  e  infranse  le  lapidi  scritte,  e  di  cui  un'  altra 
rivoluzione  vide  cadere  il  vasto  tetto  tra  i  vortici  delle  fiam- 
me, segna  il  principio  delle  sanguinose  rivolture  della  città. 

Morto  Bonifazio  YIII  per  gran  dispetto  dei  vilipendi  cui 
fu  fatto  segno  in  Anagni  dall'  emissario  francese  Guglielmo 
di  Nogareto  e  da  Sciarra  Colonna,  gli  succedette  Benedetto  XI 
pacifico  e  santo  uomo  che,  toltosi  accortamente  da  Roma,  ove  j^^^^^J^^. 
era  da  prepotenti  famiglie  di  alcuni  cardinali  fatta  violenza  3 
alla  sua  volontà ,  venne  a  Perugia ,  e  a  poco  andare  vi  morì  -  *■  ^ 
d'  una  febbre  da  cui  dicono  fosse  preso  dopo  aver  mangiato 
de'  fichi  fioroni  mandatigli  a  donare  da  alcune  monache;  di  che 
molti  pensarono  che  ne'  fichi  fosse  stato  messo  tossico,  ed  alcuni 
accagionavano  del  misfatto  il  re  di  Francia,  perchè,  dicevano, 
temeva  che  il  pontefice  volesse  rinnovare  la  scomunica  fulmi- 
nata da  Bonifazio,  cosa  contradetta  dai  fatti;  ed  altri,  con  più 
ragione,  ne  accusavano  i  cardinali  a  cui  s'  era  sottratto,  0  per- 
chè avesse  riprovato  molti  atti  del  suo  predecessore,  0  perchè 
si  fosse  saputo  eh'  egli  disegnava  di  mettere  la  sede  in  Lom- 
bardia. 1  cardinali  adunati  in  conclave,  erano  divisi  in  due 
partiti;  1'  uno  voleva  un  papa  italiano  che  amico  fosse  ai  pen- 
sieri e  ai  disegni  di  Bonifazio  ;  1'  altro  era  per  Francia  e  pei 
Colonna,  e  desideroso  d'  aver  papa  francese  ;  questo  prevalse , 
e  dopo  undici  mesi  di  conclave,  agitato  da  dispute  e  da  ma- 
neggi, fu  eletto  Bertrando  di  Gouth  arcivescovo  di  Bordeaux, 


(1)  Pellini  Stor.  Perug.  P.  I.  lib.  5. 

(2)  Il  Leoncini  (  in  Giovanni  IV.  )  pone  questo  principio  della  edi- 
ficazione di  S.  Nicolò  nell'anno  1309.  Io  mi  attengo  al  Campello  che 
posteriormente  potè  ritornare  a  consultare  i  documenti  di  quel  convento. 
La  storia  del  Leoncini  non  ebbe  dall'  autore  1'  ultima  mano,  e  possono 
esservi  scorsi  errori  che  egli  avrebbe  corretto  se  prematura  morte 
non  Io  avesse  impedito. 
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che  era  in  Francia  il  quale,  preso  il  nome  di  Clemente  v,  chia- 
mò ,  per  far  piacere  al  sno  re,  i  cardinali  a  Lione,  donde  poi 
andossene  in  Avignone  e  vi  pose  la  sede  pontificia  che  vi  ri- 
mase per  settant'  anni  ('). 

La  dipartita  della  sede  pontificia  d'Italia  fu  segno  e  principio 
di  grandi  trambusti  e  di  lunghe  sciagure;  i  guelfi,  vedendo  lon- 
tano il  loro  appoggio,  invilirono  ,  e  i  ghibellini  si  levarono  in 
maggiore  ardimento.  Ciò  avveniva  nell'  anno  1305,  ed  in  que- 
sto appunto,  dopo  mezzo  secolo  di  pace  interna,  vide  Spoleto 
i  suoi  cittadini  ridividersi  sotto  ormai  vuoti  nomi  e  mentite 
bandiere ,  non  più  in  due  parti  pugnanti  per  la  chiesa  e  per 
r  impero,  ancorché  ne  facessero  vista,  ma  in  due  fazioni  di- 
sputantisi  rabbiosamente  il  comando  e  il  soddisfacimento  di 
basse  cupidigie.  I  ghibellini  di  cui  era  capo  Abrunamonte  da 
Chiavano,  fatti  assai  numerosi  e  potenti,  levato  il  rumore  al  ca- 
der dell'  estate ,  assalirono  i  Guelfi  e  con  molta  offensione  e 
morti  li  cacciarono  dalla  città  con  le  loro  famiglie.  Grli  usciti, 
riparatisi  dove  e  come  poterono,  si  raccolsero  poi  a  Trevi  (^), 
e  quivi,  ai  dolorosi  casi  loro  pensando  ,  deliberarono,  senza 
por  tempo  in  mezzo,  la  patria  e  i  beni  perduti  ricuperare  con 
1'  armi.  Mandarono  spacciatamente  avvisi  dell'avvenuto  a  Peru- 
gia, Orvieto,  e  Siena,  dimandando  aiuto  in  nome  della  recente 
lega  ;  condussero  al  loro  soldo  non  pochi  fanti  e  una  schiera 
di  cavalli  catalani  di  que' che  militavano  sotto  la  bandiera  di 
Roberto  duca  di  Calabria,  e  con  queste  genti  e  con  le  loro 
amistà,  cominciarono  a  correre  con  spesse  cavalcate  il  territo- 
rio della  città.  I  ghibellini  poco  pensiero  se  ne  davano ,  che 
non  li  temevano ,  essendo  essi  forti  ,  e  la  città  ben  munita  e 
guardata.  giorno  quasi  passava  che  i  guelfi  non  si  faces- 
sero vedere  nella  campagna,  senza  che  venisse  loro  mai  fatto 
di  trarre  gli  avversari  ad  uscire  dalle  mura.  Ma  un  giorno, 
avendo  messo  un  aguato  di  catalani  e  d'  altre  genti  a  S.  Bri- 
zio,  si  spinsero,  come  non  avevano  mai  fatto ,  con  un  debole 
stuolo  sin'  oltre  S.  Sabino.  A  quelli  della  città  parve  allora 
esser  vituperati ,  se  non  si  facessero  a  raffrenare  quella  sì 
grande  audacia  di  costoro  di  venire  quasi  sotto  le  mura.  Tal- 
ché usciti  in  armi ,  vennero  alle  mani  con  essi  che,  con  arte 
ritraendosi  d' innanzi  agli  avversari,  li  trassero  ove  avevano 
disegnato.  Allora  uscirono  fanti  e  cavalli  in  gagliardo  stuolo  da 


(1)  MuRAT.  Ann.  1305. 

(2)  Parruccio  Zambolino,  Annali  di  Spoleto  (frammenti)  dal  1305 
al  1424.  —  Leoncill.  in  Giovanni  IV.  —  Campello,  Stor.  lib.  31. 
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S.  Brizio,  e  i  ghibellini  tolti  in  mezzo,  dopo  un  fiero  combat- 
timento ,  si  ebbero  a  riparare  nella  città  assai  malconci  con 
non  poche  morti  dei  loro  Intanto,  entrando  l'anno  1306,  si 
raccoglieva  a  Perugia  un  grosso  esercito  massime  di  perugini 
e  gubbini ,  a  cui  si  univano  i  fuorusciti  di  Spoleto  con  altre 
genti.  Quest'  esercito,  condotto  da  tre  priori  di  quel  comime, 
si  mosse  in  primavera  alle  oifese  dei  ghibellini  di  Spoleto; 
i  quali,  non  avendo  tanta  gente ,  quanta  se  ne  richiedeva  ad 
uscire  in  campagna,  difendevano  validamente  la  città,  e  mandava- 
no a  vuoto  ogni  prova  che  i  nemici  facevano  per  averla.  I  guelfi 
avevano  occupato  presso  la  medesima  una  posizione  di  molta 
importanza  e,  fattoci  un  hattifolle  o  ridotto  fortissimo,  teneva- 
no que'  di  dentro  strettamente  assediati,  e  molto  li  offendeva- 
no. Scorrendo  intanto  senza  contrasto  il  territorio,  s'  erano  in- 
signoriti di  molti  castelli,  e  in  quel  di  Cerreto  avevano  i  pe- 
rugini messo  un  loro  podestà,  con  commissione  di  far  guardare 
rigorosamente  le  strade  della  montagna,  perchè  non  ne  avesse 
Spoleto  alcun  soccorso  d'  armi  o  di  vettovaglia.  Facevano  gli 
assediati  così  cauta  guardia  e  così  animosa  difesa  che  quella 
guerra  parvo  dover  riuscire  pili  lunga  e  malagevole  che  non 
si  sarebbe  dapprima  stimato  ;  e  non  pochi  dei  collegati  già 
mal  sopportavano  di  starsi  più  a  lungo  a  disagio.  I  perugini 
pertanto  si  abboccarono  col  rettore  del  ducato,  Arnoldo  Garzia 
di  Bordeaux,  che  se  ne  stava  a  Montefalco  fuori  dei  rumori 
della  guerra,  e  lo  richiesero  mediatore.  Egli  introdusse  trat- 
tati che  pareva  non  approdassero  a  nulla;  talché  si  voleva 
ricorrere  a  Firenze  per  piìi  poderosi  soccorsi,  mandando  oratori 
della  lega  e  degli  usciti  spoletini  che  rappresentassero  quanto 
dovesse  importare  a  tutta  la  parte  guelfa  il  togliere  Spoleto 
dalle  mani  de' ghibellini.  Ma  intanto,  avendo  il  rettore  prose- 
seguito  i  suoi  negoziati,  era  pervenuto  a  fare  accettare  un  ac- 
cordo con  queste  condizioni.  Fosse  rimosso  da  Spoleto  il  po- 


(1)  Questo  fatto^  d'  armi  (  come  le  circostanze  precedenti  )  è  narrato 
da  Parruccio  ,  ed  è  ripetuto  dal  Leoncini  e  dal  Campello,  che  ^  vissero 
alcuni  secoli  più  tardi,  non  dal  Villani  nè  dal  Minervio  assai  più  vicini; 
i  quali  ne  raccontano  uno  somigliante  del  1310,  ma  di  maggior  rilievo, 
di  cui  tace  affatto  il  detto  annalista,  il  quale  dal  1305,  salta  a  pie  pari 
sino  al  1319.  Non  voglio  per  questo  escludere  che  un  combattimento  vi 
sia  stato  anche  nel  1305,  e  che  nel  racconto  non  vi  siano  circostanze  che 
lo  rendano  distinto  da  quello  del  1310;  ma  lascio  in  dubbio  le  ultime 
espressioni  dell'  annalista  che  possono  meglio  che  al  primo  convenire 
al  secondo  fatto  assai  notevole,  che  egli,  tacendo,  c'  induce  nel  sospetto 
d'  aver  confuso  col  primo ,  come  feci  avvertire  nella  nota  che  apposi 
in  detto  luogo  al  testo  di  quella  cronaca.  Vedi  Doc.  Stor.  Ined.  pag.  111. 
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desta  che  v'  era  con  tutta  la  sua  gente  ;  ne  uscissero  tutti  i 
forestieri  (  certo  ghibellini  accorsi  a  difesa  della  parte  ).  Al- 
cuni principali  cittadini ,  e  furono  ventiquattro  ,  andassero  a 
confine  fuori  dell'  Umbria.  Tornassero  gli  usciti  guelfi ,  e  fos- 
sero rimessi  in  tutti  i  loro  averi.  Nel  rientrare  si  portassero 
le  insegne  della  Chiesa  e  del  Comune  di  Perugia  accompa- 
gnate da'  suoi  priori,  e  da  non  piìi  che  trenta  militi  per  iscorta. 

I  Perugini  proporrebbero  i  nomi  di  otto  loro  cittadini 
guelfi,  e  fra  quelli  Spoleto  eleggerebbe  il  potestà,  che  data  si- 
curtà d'esser  fedele  alla  Chiesa,  avesse  le  chiavi  della  città  e  dei 
fortilizi.  Nelle  guardie  e  ne'  presidi  non  si  mettessero  che 
guelfi  (').  Siffatte  condizioni,  le  quali  piìi  che  mediocremente 
scoprivano  1'  animo  de'  Perugini  ,  erano  poi  per  se  tali ,  che 
non  assicuravano  la  pace,  ma  celavano  sotto  una  tregua  infida, 
i  semi  di  piìi  feroci  discordie.  L'  assedio  fu  tolto,  le  cose  par- 
vero quietarsi,  e  molti  guelfi  tornarono.  Altri,  e  non  pochi , 
non  fidandosi,  non  vollero  tornare  e  rimasero  ne' loro  ricoveri, 
pieni  di  sospetto  e  di  mala  voglia  (■). 

Fra  questi  avvenimenti  entrarono  alcune  novità  anche 
neir  ordine  del  reggimento  del  comune.  Non  gli  anziani  e  i 
capitani  delle  arti  e  delle  società  si  vedono  congregare  nel 
28  Decembre  del  1305,  ma  r  officio  dei  Signori  Consoli  del 
Popolo  (^);  il  21  marzo  del  1307 ,  i  nobili  e  potenti  signori 
Guidobaldo  del  Borgo  onorevole  podestà,  e  Merullo  di  messer 
Andrea  d' Assisi  onorevole  capitano  del  popolo  di  Spoleto, 
convocavano  il  detto  officio  dei  consoli,  il  consiglio  del  popolo 
e  il  consìglio  dei  dugento  di  maggiore  stima  del  Comune  C). 
Consoli  forse  non  era  che  un  modo  diverso  di  chiamare  gli 
anziani,  che  poi  si  diranno  priori.  V  offltimn  si  ritrova  negli 
anni  posteriori,  non  si  rincontrano  i  dugento  di  maggiore  sti- 
ma ;  ma  nel  1318  si  trova  congregato  offitio  donr.  consulum 
populi  conscilio  capitaneorum  artium  et  illorum  sine  artihus 
et  generali  et  spetiali  conscilio  cois  et  civit.  Spoleti  (^). 

II  vivere  licenzioso,  e  il  disordinato  governo  degli  abati 
e  monaci  di  S.  Pietro  di  Ferentino  che  abusavano  della  loro 
potenza  e  ricchezza ,  avevano  suscitato  anche  in  que'  luoghi 


(1)  Pellini  Stor.  di  Perug.  lib.  5.  —  Annali  Decemvirali  di  Perugia 
fogl.  196.  —  Leoncilli  in  Giovanni  IV.  —  Campello  lib.  31. 

(2)  Atti  del  Process.  della  B.  Chiara  presso  Piergili  P.  IV.  cap.  11. 
DuPRÉ,  Vit.  B.  C.  cap.  46. 

(3)  Inventar,  fosl.  113. 

(4)  Inventar,  foal.  110 

(5)  Inventar,  fogl.  32. 
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sanguinose  discordie  e  mali  indicibili.  Due  abati  erano  stati 
uccisi ,  il  monastero  in  parte  disfatto,  e  tutto  era  stato  posto 
a  soqquadro.  Bonifazio  Vili,  1'  anno  1300,  a  portar  rimedio  a 

I  tanti  mali  aveva  tolto  lo  stato  al  monastero  ed  investitone  la 
chiesa  lateranense  (^).  Spoleto,  poco  innanzi  agli  avvenimenti 

j  sopra  narrati,  aveva  salvato  come  poteva  la  sua  antica  autorità 
in  que'  luoghi,  componendosi  co'  canonici  del  Laterano  che 
gliene  diedero  il  vicariato.  L'anno  1304  gli  uomini  della  Badia 
promettevano  di  obbedire  alla  chiesa  lateranense ,  e  questa 
promessa  veniva  fatta  al  podestà  e  ad  un  sindaco  di  Spoleto,  che 
la  ricevevano  a  nome  del  loro  comune  come  vicario  della  detta 
chiesa:  e  s' intendesse  che  essi  obbedirebbero  a  colui  che  il 
Comune  di  Spoleto  mandasse  loro  per  suo  vicario  (^).  Il  5 
giugno  1306  la  città  acquistò  da  quella  banda  anche  Kogoveto 
che  unito  a  Potano,  che  fece  o  confermò  la  sua  sottomessione 
nel  1326  (^),  fu  poi  sempre  un  feudo  del  Comune,  il  quale  anche 
quando,  mancati  in  que'  luoghi  gli  abitatori,  si  ridussero  a 
meri  possedimenti  di  selve  e  di  terre  lavorative,  ne  portò  tutta- 
via il  titolo  che  si  vide  in  fronte  alle  carte  pubbliche  quasi 
sino  ai  tempi  nostri.  E  que'  maestri  calzolai,  lanaiuoli,  e  piz- 
zicagnoli, già  flagello  di  feudi  e  di  feudatari,  quando  veniva 
loro  in  sorte  di  sedere  al  governo  del  comune,  erano  per  due 
mesi  comites  Rogodoviti  et  Petani.  Intanto  nel  detto  anno,  genti 
che  vi  prendevano  dimora,  si  sottoponevano  al  dominio  di 
Spoleto,  nel  cui  territorio  riconoscevano  esser  quel  luogo,  e 
giuravano  non  lo  lascerebbero  per  cambiarlo  con  altra  abita- 
zione, e  che  non  costruirebbero  in  quelle  terre  altro  fortilizio. 
Facevano  tale  sottomessione  (  tanto  erano  incerti,  confusi  e  mu- 
tevoli i  domini  d'  allora  )  salvi  i  diritti  che  si  diceva  avessero 
in  quel  luogo  il  monastero  di  Ferentino  e  la  chiesa  latera- 
nense (^). 

L'  anno  seguente  gli  uomini  del  borgo  nuovo  d'  Arrone 
che,  disertato  quel  luogo,  e  scosso  il  giogo  del  Comune,  avevano 
commesso  gravi  eccessi  contro  il  medesimo,  tornavano  a 
sottomettersi.  Era  podestà  Eanierio  Bondelmonti  di  Firenze 
(  ciò  che  prova  che  i  podestà  perugini  non  avevano  avuto  prose- 
guimento )  capitano  messer  Bernardo  da  Prato.  Innanzi  ad  essi 
e  al  priore  del  popolo  e  al  sindaco  Andriotto  si  presentarono 
il  24  d'aprile  nel  palazzo  del  comune  i  sindaci  arronesi, 


(1)  Doc.  Stor.  Ined.  n.  81. 

(2)  Doc.  Stor.  Ined.  ivi. 

(3)  Inventar,  fogl.  143. 

(4)  Inventar,  fogl.  137  e  seguenti. 
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supplicando  fosse  rimessa  a  quel  castello  ogni  offesa  fatta  alla 
città,  e  ogni  condanna  pronunziata  nel  tempo  della  podeste- 
ria di  messer  Fiorino  da  Ponte  Carraie ,  da  lui,  da'  suoi  offi- 
ciali e  dagli  altri  podestà  sino  a  quel  giorno;  riconoscendosi 
soggetti  al  pieno  dominio  di  Spoleto,  e  promettendo  di  voler 
dimorare  con  le  loro  famiglie  solo  nel  detto  borgo  nuovo 
che  Spoleto  aveva  edificato  sul  colle  lollani  di  qua  dal  fiume, 
e  di  volerlo  tenere  e  difendere  per  la  città  ;  e,  aggiungendo 
riceverebbero  il  rettore  da  questa,  darebbero  il  pallio ,  pa- 
gherebbero le  collette ,  farebbero  servizio  d'  armi ,  domanda- 
vano esser  ricevuti  cittadini.  Fu  loro  concesso  ciò  che  chie- 
devano ,  e  le  promesse  giurate  dai  sindaci  delle  due  parti. 
L'  arringa  del  castello  V  anno  seguente,  il  dì  8  gennaio  man- 
dò a  ratificare  quest'  atto  ,  essendo  podestà  di  Spoleto  Serva- 
deo  dei  Servadei  di  Parma  e  capitano  Fidanza  di  Cascia  ('). 
E  per  quel  tempo  anche  gli  uomini  di  Colleporto  facevano 
atto  di  sudditanza,  dichiarando  per  un  loro  sindaco  aver  ri- 
cevuto il  castello  da  Spoleto  ,  tenerlo  a  devozione  di  esso, 
volerglielo  restituire  senza  danno  ad  ogni  richiesta  (^).  E 
poco  appresso  Castelritaldi  (  1310  )  confermava  similmente  le 
antiche  promesse  con  piìi  esplicita  soggezione,  obbligandosi 
al  focatico  e  al  censo  del  pallio.  Ciò  avveniva  per  la  facoltà 
che  gli  era  data  di  riedificare  il  castello  nel  poggio,  suo  luogo 
antico ,  che  era  di  pieno  diritto  della  città,  che  loro  promet- 
teva di  pili  favore  e  aiuto  in  tale  opera,  dal  che  facevano 
quelli  dipendere  le  loro  promesse  di  soggezione  Q).  Una  dif- 
ferenza correva  tra  Spoleto  e  Terni  intorno  al  tempo  delle 
fiere,  cioè  quando,  o  innanzi  o  dopò  quella  di  Spoleto,  s'  avesse 
a  celebrare  la  fiera  di  Terni.  Se  ne  rimisero  all'  arbitrio  di 


(1)  Inventar,  fogl.  44,  47. 

(2)  Brace.  Comment.  mss.  f.  63,  70. 

(3)  ...  prò  eo  quod  d'ictus  dhus  Paulus  Valterij  sindicus  Comunis 
Spoleti  ...  dedit  et  concessit  dicto  magistro  Petro  sindico  comunis  et  u~ 
niversitatis  Castrilitaldi  ...  licentiam  et  potestatem  faciendi  costruendi  et 
hedificandi  castrum  in  pugellari  antiquo  de  Castrolitaldi  in  quo  alias  fait 
castrum.,  quod  pugellere  est  comunis  Spoleti.,  et  ad  ipsum  comune  Spo- 
leti  pertinei  pieno  iure  eie.  ...  hoc  iamen  acto^  parto  et  convenuto  inter 
ipsos  sindicos  quod  si  dictum  castrum  propter  negligentiam  vel  prohi- 
bitionem  sive  operam  dicti  comunis  Spoleti  vel  quocumque  alio  modo  nisi 
ex  defectu  comunis  Castrilitaldi  non  perveniret  seu  deduceretur  ad  effe- 
ctum  videlicet  construtio  dicti  castri  in  pugellari  predicto^  seu  eo  facto 
aliquihus  temporibus.^  quod  Deus  avertat.,  destrueretur,  et  dictum  comune 
Spoleti  impedirei  rehedi/icationem  et  reactationem  dicti  castri  et  non  darei 
adiutorium^  auxilium  et  favorem  ad  rehedificationem  diati  castri  ad  requi- 
sitionem  dictorum  hominurn  de  Castroritaldi  quod  ad  predicta  promissa 
dicti  sindaci  et  comunia  minime  teneantur  etc.  Inventar,  fogl.  99. 
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messer  Bertoldo  Orsini  f  pmepositus  Montisfalconis J  comune 
amico,  che  allora  risiedeva  in  Rocca  castri  Ursini.  Egli  de- 
finì la  questione  decidendo  che  la  fiera  fosse  fatta  o  innanzi 
alla  metà  di  giugno ,  o  dopo  la  festa  di  S.  Croce  nel  mese 
di  settembre  e  non  in  altro  tempo.  Il  laudo  fu  accettato,  dan- 
dosi i  sindaci  scambievole  promessa  e  cauzione  che  verrebbe 
osservato 

In  questo  mezzo  gli  odi  di  parte  e  i  desideri  di  novità 
anziché  spegnersi  si  venivano  rinfiammando  nella  città  ;  e  la 
elezione  di  Pietro  Paolo  di  Nallo  Trinci  da  Foligno  a  nuo- 
vo vescovo  di  Spoleto ,  per  essere  quegli  uno  dei  maggiori 
capi  dei  guelfi ,  accrebbe  d'  assai  il  malumore  e  il  dispetto 
dei  ghibellini;  i  quali,  udito  a  poco  andare  1'  elezione  dello  im- 
peratore Enrico  vii  ,  e  come  già  in  più  luoghi  prevalesse  la 
loro  fazione,  ripresero  baldanza,  e  si  fecero  cosi  insolenti,  che 
si  recavano  persino  a  provocare  con  insulti  ed  invettive,  assa- 
lendoli ne' loro  ricoveri,  que' cittadini  che,  piìi  degli  altri  av- 
veduti, avevano  ricusato  di  tornare  in  città  ;  di  che  frequenti 
e  sanguinose  risse  avvenivano  (^).  Stavano  le  cose  a  questo 
termine ,  quando  nell'  anno  1309  ,  essendo  già  morto  il  re  '  ^ 
Carlo  II  di  Puglia,  venute  novelle  che  i  Colonnesi  avevano 
in  uno  scontro  presso  le  mura  di  Koma  messi  in  sconfitta  gli 
Orsini,  e  che  i  guelfi  erano  tosto  stati  espulsi  da  Todi,  i  ghi- 
bellini subito  si  levarono  alle  offese  con  un  così  spaventoso 
tumulto,  e  i  guelfi,  che  per  lungo  sospetto  v'erano  apparecchiati, 
si  posero  a  così  risoluta  difesa ,  che  uno  storico  dice  essersi 
temuto  che  ne  uscisse  la  rovina  della  città  (^).  Stettero  le  due 
fazioni  piii  mesi  con  1'  armi  in  mano,  asserragliandosi  e  spesso 
azzuffandosi,  senza  che  una  potesse  1'  altra  superare  ;  sino  a 
che  i  ghibellini,  avuto  in  aiuto  Corrado  di  Anastasio  fuoru- 
scito  fulignate ,  gran  capitano  di  lor  parte,  con  la  forza  dei 
todini,  il  16  di  marzo  1310  assalirono  con  tante  armi  e  con 
siffatta  furia  gli  avversari ,  che  questi,  snidati  e  ributtati  da  ^""^'^y^^ 
ogni  canto  della  città,  e  perseguitati  a  morte,  non  ebbero  piìi  "*X>^.<^-t- 
scampo  che  nella  fuga      Quel  tumulto  fu  così  implacabile  e 


(1)  Inventar,  fogl.  162.  Sono  2  Atti,  dell'ultimo  agosto,  e  4  sett.^  1306. 

(2)  PiERGiLi,  Vit.  della  B.  Chiara  P.  I.  cap.  11.  —  e  Dupré,  slmile 
cap.  46. 

(3)  Pellini,  Stor.  di  Perug.  parte  I.  lib.  5. 

(4)  Villani,  lib.  IX.  cap.  6. —  Minervio  lib.  I.  cap.  IX.  —  Oraziani, 
Cronaca  di  Perugia  ann.  1310.  Archiv.  Stor.  Ital-  Voi.  XVI.  —  Pellini  e 
1  sopra  citati  pongono  il  fatto  nel  16  marzo  1310.  Il  solo  Villani  lo  pone 
in  luglio,  prendendo  forse  abbaglio  colF  uscita  dei  perugini  in  soccorso 
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micidiale  che  il  portare  in  salvo  la  vita  potè  talora  parer  pro- 
digio. Così  avvenne  a  Bartolomeo  Sansi  il  quale ,  stando  in 
grandissima  costernazione  per  un  figliuolo  e  un  nepote  che 
combattevano  tra  i  guelfi,  e  per  il  soverchiante  numero  de'  nemi- 
ci quasi  nessuna  speranza  piìi  avendo  della  loro  salvezza,  come 
vecchio  e  religioso  uomo,  voltosi  con  voti  alla  beata  Chiara  di 
Montefalco,  se  li  vide  indi  a  poco  tornare  innanzi  usciti  dal 
conflitto  sani  ed  illesi.  E  certamente  fu  cosa  mirabile  il  caso 
del  nepote,  che  inseguito  ed  incalzato  da' ghibellini,  fuor  d'ogni 
sua  speranza  venne  d'improvviso  tratto  in  securo  e  salvato  da 
un  suo  acerbissimo  nemico  (').  Atto  piìi  meraviglioso  se  non 
fu  prodigio  che  se  lo  fosse  stato.  Quelle  ire  feroci,  quelle  cru- 
deli vendette  in  cui  soffiavano  le  ambizioni  e  le  cupidigie  del 
fango,  che  cosa  divengono  innanzi  a  quest'  atto ,  ispirato  da 
quella  legge  d'  amore  che  fa  1'  essenza  del  cristianesimo  ?  oh 
quanto  deve  a  tutti  esser  grave  che  si  rimanga  ignoto  il  no- 
me di  quel  magnanimo  che  in  mezzo  ad  un  popolo  disceso  a 
gareggiare  di  rabbia  con  le  belve ,  redimeva  la  nobiltà  della 
natura  umana  mostrando  a  quale  sublimità  di  virtù  possa  in- 
nalzarsi :  certo  deve  esser  grave,  che  sarebbe  de'  più  gloriosi 
nomi  che  potremmo  scrivere.  Pur  rallegriamoci  che  di  ciò  fu 
capace  un  cittadino  di  Spoleto  ;  ne  passi  senza  considerazione 
che  un  atto  di  carità  cristiana  dopo  quasi  sei  secoli  ci  riem- 
pie r  animo  di  dolcezza,  e  s' infiora  e  s'  esalta,  mentre  su 
quelle  scellerate  immanità  di  fratricide  discordie  e  di  vendette, 
gettiamo  inorriditi  a  piene  mani  riprovazione  ed  infamia.  Non 
è  mai  fuor  di  luogo  ,  perchè  per  mutar  di  tempo  e  di  nomi, 
le  cose  non  mutano ,  e  sotto  manti  mentiti  di  colori  e  d' in- 
segne invitevoli,  ordinati  ad  incitare  le  moltitudini ,  si  muo- 
vono sempre  e  solo  abbiette  voglie  ed  ingorde  quando  non  sia- 
no turpi  e  ribalde. 

I  ghibellini  non  si  rimasero  alla  cacciata  de'  guelfi  dalla 
città,  ma  uscirono  in  campagna ,  e  il  giorno  appresso  entra- 
rono a  Trevi  e  sforzarono  i  guelfi  ad  uscire  anche  di  quel 

(1)  Tempore  quo  pars  ghibellina^  virium  forsior,  cum  guélfis  in  ci- 
vitate  spoletana  decer tar et ,  qtiidam  Bartholornaeus  de  Sansi  spoletanus 
prò  parte  guelfa  filium  suum  et  nepotem  decer  tante  s  habebat;  de  quorum 
vita  {propter  potentiores  partis  adversae  cohortes)  omnino  desperabatur. 
Ille  prò  filij  et  nepotis  defensione  ad  B.  Cìarae  poientius  anxilium  re- 
currens^  duos  cereos  suo  sepulchro  se  oblaturum  promisit^  quo  ipsomet 
die  filius  e  conflictu  sanus  evasiti  et  nepos  a  suornet  inimico  infensissi- 
mo  securitatis  asylo  redditus  est.  —  DuPRÉ,  Vit.  B.  C.  cap.  45  -—  Atti  del 
Proc.  presso  Piergili  P.  4.  cap.  12. 
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luogo  Q).  I  perugini  chiamati  in  aiuto  dai  fuorusciti  spoletini 
si  mossero  con  buon  numero  di  fanti  e  di  cavalli  guidati  dal 
conte  Borgaruccio  di  Marsciano,  e  dal  marchese  Guido  del 
Monte.  Il  28  di  marzo  ritolsero  Trevi  ai  ghibellini  (^)  e  co- 
prirono anche  Foligno  che  forte  temeva  di  qualche  tentativo 
di  Corrado  di  Anastasio,  ingrossato  com'  era  dalle  genti  di  Spo- 
leto, di  Todi  e  d'Amelia,  ed  anche  l'anno  innanzi  aveva  con 
grande  istanza  domandato  soccorso  (^). 

I  perugini,  come  dice  uno  dei  loro  storici,  accorgendosi 
che  questa  volta  il  nembo  era  grosso  ,  non  vollero  venire  ad 
altro  se  non  si  fossero  innanzi  provveduti  di  ciò  che  si  con- 
venisse alla  gravità  dell'  impresa.  Eichiesero  un  uomo  per  fa- 
miglia in  città,  uno  ogni  due  famiglie  in  contado,  condussero 
cavalli  e  fanti  catalani  che  obbedivano  a  Tommaso  da  Lentino 
capitano  del  re  Koberto  di  Puglia  che  era  succeduto  al  pa- 
dre Carlo  II  ;  e  chiamarono  a  capo  di  quella  guerra  messer 
Gentile  Orsini  con  stipendio  di  duemila  fiorini  d'  oro  per  sei 
mesi  (^). 

Fatti  provvedimenti  per  assicurarsi  della  quiete  della  cit- 
tà, il  Comune  di  Perugia  il  3  di  luglio  1310  si  muoveva  ad 
oste  contro  quello  di  Spoleto,  unendo  a  se  le  armi  impazienti 
de'  fuorusciti  spoletini  e  quelle  di  piìi  città  collegate.  Il  cinque 
di  quel  mese  1'  esercito  usciva  di  Foligno  ed  entrava  nel 
contado  di  Spoleto  ,  dove  sulla  strada  vecchia ,  piìi  bassa  di 
quella  d'ora,  era  un  castello  chiamato  Beccati  quello.  Yi  si  posero 
a  campo,  e  come  luogo  di  poco  salde  mura  e  poco  munito,  il 
giorno  6  facilmente  fu  preso.  E  poiché  Trevi  era  tornato  in 
mano  de' guelfi,  e  Foligno  avevano  amico  anzi  compagno,  as- 
sicurate le  spalle,  dopo  cinque  giorni  si  mossero  di  quel  luogo, 
e  depredando  e  mettendo  a  fuoco  e  a  guasto  le  campagne,  si 
accostarono  alla  città.  Uscirono  allora  di  Spoleto  i  ghibellini 
a  cercar  battaglia.  Erano  con  essi  gente  a  piedi  e  a  cavallo  dei 
Todini,  Narnesi,  Ternani,  Amorini,  Sangeminesi  che  tutti  si 
reggevano  allora  a  parte  ghibellina,  ed  altre  genti  di  quella  ta- 
glia, tra  le  quali  anche  soldati  pisani;  e  di  piìi  il  rettore  del  du- 
cato con  molti  fanti  e  cavalieri.  I  perugini  avevano  nel  campo 
cavalieri  e  pedoni  di  Gubbio,  di  Cittadicastello,  di  Camerino, 
d'Assisi,  di  Foligno,  di  Spello  e  di  Trevi,  città  in  cui  signo- 
reggiava la  parte  guelfa ,  e  co'  fuorusciti  spoletini  i  catalani 


(1)  MiNERVio,  lib.  I.  cap.  IX.  —  Graziani,  Cron.  Perug.  ann.  1310. 

(2)  Oraziani,  Cron.  Perug.  in  detto  anno.  —  Minervio,  lib.  I.  cap.  IX. 

(3)  Pellini  anno  1309:  Succurrite^  succurrite,  succurrite,  et  sinemora. 

(4)  Oraziani,  Cron.  ann.  1310. 
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del  re  Eoberto.  I  due  eserciti ,  era  credo  il  10  di  luglio, 
.s'incontrarono  nel  piano  di  Maiano  a  due  miglia  dalla  città. 
Dicono  che  primi  ad  azzuffarsi  fossero  i  fuorusciti  spoletini 
co'  loro  concittadini  in  uno  scontro  sanguinosissimo ,  seguitan- 
done in  breve  un  fatto  d'  armi  generale  che  durò  ostinato 
molte  ore  con  perdite  gravi  dell'uno  e  dell'altro  campo  C). 
Degli  spoletini  vi  lasciarono  la  vita  molti  e  grandi  cittadini, 
ma  non  già  Abrunamonte  da  Chiavano  nobilissimo  uomo  capo 
in  Spoleto  dei  ghibellini,  come  vorrebbero  il  Minervio,  il  Leon- 
cini, il  Campello,  e  il  Fabretti  che  sulla  testimonirinza  del 
Minervio  dà  torto  al  suo  Oraziani  che  aveva  ragione  (^),  poiché 
un  anno  dopo  questa  battaglia  messer  Abrunamonte  o  Bru- 
namente ,  come  alcuni  dicono ,  ancora  mangiava  ,  beveva  e 
vestiva  panni,  e  il  17  di  novembre  1311,  era  podestà  di  Mon- 
teleono,  come  prova  un  atto  di  quel  comune  soggetto  a  Spo- 
leto C). 

La  stanchezza  e  1'  ardore  incomportabile  della  stagione 
fecero  sospendere  il  conflitto,  e  1'  esercito  ghibellino  che,  la- 
sciando il  campo,  fa  credere  avesse  avuto  la  peggio,  si  ritrasse 
alla  riva  del  Clitunno  a  ristorare  e  rinfrescare  uomini  e  ca- 
valli. I  guelfi  li  seguitarono  cautamente  e  si  accamparono 
anch'  essi  non  lontani  da  quel  fiume.  Ma  indi  a  poco  levarono 
improvvisamente  il  campo,  e  per  distaccare  i  todini  da  Spoleto, 
s'  avviarono  alla  volta  di  Todi ,  proponendosi  di  tornare  ad- 
dosso agli  spoletini  come  prima  que'  di  Todi  fossero  accorsi 
in  difesa  della  loro  città.  Messo  a  sacco  quel  contado,  ne  ve- 
dendo seguitarne  1'  effetto  che  aspettavano  ,  i  perugini,  o  ad 
arte  o  perchè  veramente  pensassero  di  desistere  da  quella 
impresa  o  di  differirla  ad  altro  tempo  pili  opportuno,  a  mezzo 
luglio  rimandarono  ai  loro  luoghi  gli  alleati ,  lasciando  solo 
dugento  cavalli  e  un  grosso  stuolo  di  balestrieri  a  guardare 
Marsciano,  forte  castello  che  fronteggiava  i  Todiui. 


(1)  Oraziani,  Cron.  ann.  1310.  —  Minervio  lib.  I.  cap.  IX.  —  Cam- 
pello Stor.  lib.  31.  Il  Villani  racconta  brevemente  i  fatti  seguiti  fra  il 
1310  e  il  1318  affastellandoli  tutti  in  un  solo  capitoletto  che  è  il  6.  del 
nono  libro. 

(2)  Oraziani,  Cron.  in  Archiv.  Stor.  Ital.  Tom.  XVI.  P.  I.  pag.  72. 
nota  2. 

{3)  Innoie  dnianno  d?ii  MCCC  undecimo  etc  die  XVII  novbr.  Con- 
silio generali  et  spedali  cois  et  castri  Mentis  Leonis  ad  sonum  campane 
etc.  de  mandato  et  auctoritate  discreti  viri  magistri  Marini  de  Spoleto 
vicari  diati  castri  Montisleonis  per  nobilem  et  potentem  militem  domi- 
num  Abrunamonlem  de  dovano  ipsius  castri  potestatis  etc.  —  Inventar, 
foglio  92. 
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Intanto,  o  per  tardo  soccorso  o  per  altro  disegno ,  o  per- 
chè ,  come  piuttosto  credo  ,  fosse  giunto  il  grosso  rin- 
forzo che  si  aspettava  dalla  marca ,  il  campo  de'  ghibellini 
passò  tutto  unito  su  quel  di  Todi,  donde  si  volse  a  portar  la 
guerra  nel  territorio  di  Perugia.  Quella  città  riprese  tosto 
le  armi,  adunando  senza  indugio  a  Marsciano  fanti  e  cavalli, 
che,  celeremente  operando,  presero  la  Fratta  del  vescovo  e  pro- 
cedettero sino  al  ponte  di  Montemolino.  Non  lungi  da  quel 
luogo,  ma  oltre  il  Tevere,  si  attaccò  la  mischia  in  cui  i  ghi- 
bellini furono  respinti  e  sconfitti,  morendo  nel  combattimento 
il  rettore  del  ducato  che  era  con  gli  spoletini  e  co'  tpdini,  e 
che  si  'dice  fosse  di  casa  Savoia  (^).  Strana  cosa  può  parere 
che  colui  che  era  per  la  chiesa  nel  ducato ,  se  ne  stesse  coi 
ghibellini  contro  i  guelfi  ;  ma  ciò  mostra  qual  significato  aves- 
sero omai  questi  nomi,  e  se  ne  può  trovare  anche  una  ragione 
nella  conoscenza  ch'egli  avesse  de' segreti  ambiziosi  disegni 
de'  perugini,  da'  quali  fosse  mosso  ad  avversare  la  loro  sover- 
chia inframmettenza  nelle  cose  del  paese  che  aveva  in  go- 
verno. Per  certo  egli  non  operava  come  ribelle  ;  e  attestano 
gii  storici  la  sua  morte  essere  stata  cagione  al  papa  di  som- 
mo dolore  (^). 

Al  cominciare  del  1811  papa  Clemente  mandava  succes- 
sore all'  estinto  rettore  un  suo  fratello,  confidando  che  gli  va- 
lesse r  autorità  della  persona  a  ricomporre  le  cose  in  questa 
valle  ;  ma  così  male  s'  apponeva  che  non  fu  neppure  voluto 
ricevere,  ne  a  Spoleto,  ne  altrove,  talché  ne  fu  tutto  il  ducato 
dallo  sdegno  papale  sottoposto  a  interdetto  (^).  Narra  il  Pel- 
lini  storico  perugino,  seguito  anche  dal  Campello,  che  i  ghi- 
bellini di  Spoleto  mandavano  oratore  al  pontefice  Giacomo  di 
Figiovanni ,  assai  reputato  cittadino ,  a  riversar  la  colpa  di 
quelle  discordie  sopra  i  guelfi ,  e  a  dolersi  de'  perugini  che, 
sotto  colore  di  difendere  1'  autorità  della  chiesa,  proteggevano 
gì'  inquieti  e  tenevano  il  ducato  sossopra  col  disegno  di  far- 
sene padroni,  come  già  di  vari  luoghi  del  medesimo  era  se- 
guito. E  i  guelfi,  usati  a  tiranneggiare,  voler  piìi  presto  vender 
loro  la  città  che  averla  in  comune  con  gli  altri  cittadini.  Ave- 
va Todi  per  lo  stesso  fine  mandato  il  suo  vescovo  Giacomo,  ed 
ambedue  con  alcuni  cardinali  che  odiavano  Gentile  Orsini, 


(1)  Oraziani,  Cron.  ann.  cit.  —  Minervio,  lib.  I.  cap.  IX.  —  Cam- 
pello, lib.  31.  —  Leonii  Memor.  Storiche  di  Todi  p.  III.  cap.  III. 

(2)  Campello,  lib.  31. 

(3)  Pellini,  par.  I.  lib.  5.  —  Campello  lib.  31. 
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che  aveva  rinnovato  la  condotta  con  Perugia,  si  argomentavano 
di  volgere  il  papa  a  favorire  la  parte  avversa  ai  perugini. 
Per  l'adoperarsi  però  che  fecero  i  guelfi,  affinchè  coloro  non 
trovassero  ascolto,  il  papa  ordinò  a'  suoi  officiali  che  facessero 
ogni  opera  per  sedare  gli  scompigli  di  Spoleto  da  cui  tutto 
quel  disordine  procedeva.  E  quanto  al  rettore  non  accettato 
prometteva  perdono ,  ma  si  mandassero  sindaci  in  Avignone 
,  f'  per  stipulare  una  composizione  che  voleva  si  pagasse  per  ri- 
>j  A^t^  putazione  del  fratello  (').  I  ghibellini  per  la  mala  riuscita  di 
iiM^j  questa  loro  ambasciata ,  si  sottrassero  scopertamente  al  do- 
minio della  Chiesa,  e  per  contrapposizione  al  rettore  del  du- 
cato, diedero  il  titolo  di  duca  al  loro  capitano  (^).  E  fórse  per 
occasione  di  questi  medesimi  sdegni ,  mancato  per  le  guerre 
ogni  freno  morale,  era  nata  in  queste  regioni  tra  uomini  cor- 
rotti e  scellerati  una  setta  che  sotto  titolo  di  spirito  di  liber- 
tà,  andava  introducendo  erronei  riti  e  malvagi  costumi.  Venne 
poi  contro  questa,  con  commissione  del  papa,  il  vescovo  di  Ve- 
rona che  la  combattè  e  dissipò  i^). 

La  guerra  intanto  non  era  cessata  per  la  giornata  di 
Montemolino,  ma  continuava  su  i  due  territori  di  Todi  e  di 
Perugia,  con  vicendevoli  danni,  nè  i  guelfi  potevano  riavere 
la  patria  (^).  Quelli  di  Spoleto  s'erano  ridotti  a  Trevi,  e  v'aveva- 
f  no  formato  una  jmi?;^r5/tà  che  chiamarono  degli  esclusi  di  Spo- 

leto di  parte  guelfa,  retta  da  un  consiglio  e  da  due  Capi  (^). 
Di  lassìi  scendevano  ad  infestare  il  territorio  senza  posa,  e  i 
ghibellini  della  città  poco  ed  incerto  riparo  potevano  farvi. 
Talché  occorreva  convenire  con  loro  stessi  per  non  essere  of- 
fesi. In  un  istrumento,  già  conservato  nell'archivio  di  Sassovivo 
si  vede  come  1'  anno  1310,  in  ottobre,  il  consiglio  degli  usciti 
riunito  nella  Chiesa  di  S.  Giovanni  di  Trevi  con  1'  autorità  e 
il  mandato  di  messer  Carlo  di  Manente,  e  Mattiolo  di  messer 
Grio vanni,  che  erano  Capi,  a  petizione  di  Francesco  di  Buonconte 
di  Campello,  che  era  tra  fuorusciti,  concesse  ai  coloni  della 
Trinità  e  di  S.  Apollinare  di  Spoleto,  e  a  quelli  di  S.  Andrea  di 
Maiano  sicurezza  da  ogni  offesa,  tantoché  potessero  senza  ti- 
more lavorare  le  terre  di  quelle  chiese  ,  perchè  soggette  al 
detto  monastero  (^).  Non  potendo  que'  della  città  sopportare 


(1)  Pellini  p.  1.  lib.  5. 

(2)  Pfxlini  ove  sopra  —  Campello  lib.  31. 

(3)  Bzovio,  ann.  1312  —  Campello,  lib.  31. 

(4)  Oraziani,  Cron.  ann.  1311.  1312  e  se^?uenti. 

(5)  Istrum.  tra  i  Monum.  di  SassOYivo,  cit.  dal  Campello. 

(6)  Istrum.  citato. 
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più  oltre  quelle  correrie  che  tutto  mettevano  in  iscompiglio 
con  danni  innumerevoli  e  perpetuo  timore,  deliberarono  di 
snidare  i  guelfi  di  quel  luogo  ad  ogni  costo.  Il  quale  luogo 
per  la  sua  prossimità  a  Spoleto  essendo  in  quella  guerra  impor- 
tantissimo conservare,  vi  fu  dalla  parte  guelfa  posto  un  grosso 
presidio  di  gente  perugina  stipendiata  da  Foligno,  Camerino, 
Spello ,  Assisi,  e  altre  città  del  ducato  (^).  Il  28  di  febbra- 
io 1312,  i  ghibellini  di  Spoleto  si  mossero  per  quelia  impresa; 
i  guelfi,  che  non  dovevano  avere  ignorato  i  disegni  e  le  mosse 
de'  nemici ,  uscirono  di  Trevi  con  le  genti  perugine  condotte 
da  Biagio  detto  Baisco,  capitano  popolano  ,  e  Berardo  della 
Cernia,  e  si  fecero  loro  incontro.  Tenuti  alle  mani,  alcuni  di- 
cono nel  piano  di  S.  Brizio,  i  ghibellini,  dopo  lunga  ed  aspra  f/A 
battaglia,  andarono  sconfitti  e  assai  ne  furono  tra  morti  e  pre-  '^'^e 
si;  ed  in  quel  fatto  fu  ucciso  veramente  Abrunamonte  da  Ghia-  ^ 
vano  (^).  Questa  fu  a'  perugini  così  grata  novella  che  ne  ri- 
compensarono i  nunzi  e  la  inviarono  a  Firenze  e  ad  altre 
città  (^).  Prostrò  tale  disfatta  T  animo  de'  ghibellini ,  e  con 
grande  sospetto  stavano  di  nuovi  assalti.  Ma  i  guelfi  si  rac- 
coglievano ne'  luoghi  che  tenevano,  facendo  buona  guardia,  per 
l'avvicinarsi  di  Enrico  vii  che  di  Lombardia  e  di  Pisa  si  por- 
tava con  r  esercito  a  Koma  per  esservi  coronato.  Si  rincuora- 
rono i  ghibellini  per  la  vicinanza  dell'  imperatore  e  quelli  di 
Todi  e  di  Spoleto  furono  anch'  essi  co'  Colonnesi  in  sua  scorta 
per  onore  e  difesa  (').  Fu  Enrico  coronato  da  tre  cardinali 
nel  laterano ,  perchè  non  si  potè  vincere  il  contrasto  degli 
Orsini  e  delle  genti  del  re  Koberto  che  avevano  occupato  il' 
vaticano  (•').  Dopo  la  coronazione,  muovendo  contro  Firenze, 
r  imperatore  venne  a  Todi ,  e  diede  il  guasto  al  territorio  di 
Perugia,  e  prendendo  e  bruciando  ville  e  castelli,  li  donava  ai 
todini  e  agli  spoletini,  che  cresciuti  in  ardire  per  la  preseù- 
za  imperiale,  e  poi  per  1'  aiuto  di  trecento  cavalieri  tedeschi 


(1)  Pellini,  part.  I.  lib.  5. 

(2)  Oraziani,  Cronaca.  Ann.  1312. 

(3)  Villani,  lib.  IX.  cap,  38.  —  Graziani,  ann.  1312  —  Pellini  part.  1. 
lib.  5.  sotto  quest'  anno  —  Campello  lib.  31.  Differiscono  in  ciò  ,  che 
il  Villani  pone  il  fatto  nell'  anno  1311;  tutti  gli  altri  nei  1312;  il  Graziani 
nel  25  Febbraio,  tutti  gli  altri  nel  28. 

(4)  Minervio,  lib.  I.  cap.  IX  —  Leoncil.  in  Giovanni  III.  —  IlMinervio 
con  grave  anacronismo  pone  ciò  sotto  Fanno  1321,  l'avrei  voluto  credere 
un  errore  di  scrittura,  ma  è  in  tutti  i  manoscritti  a  me  noti,  ed  anche 
nei  capitoli  stampati  dal  Professor  Fabio  Gori,  nel  suoArchiv.  Storico, 
Archeol.  ecc.  della  Provincia  di  Roma,  An.  V.  Voi.  III. 

(5)  Murat.  ann.  1311. 
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che  erano  con  loro,  il  14  settembre  presero  e  guastarono  Mar- 
^ 'sciano  e  Colle  Baruccio  (').  Seguitando  poi  i  detti  cavalli  te- 
deschi la  loro  via  verso  Firenze,  una  schiera  di  cavalieri  del 
Comune  di  Perugia  comandati  da  Gualfreduccio  d'  Alviano , 
volendo  sbarrar  loro  il  passo,  uscirono  di  sotto  ai  ferri  stranieri 
assai  malconci,  lasciando  con  altri  molti,  morto  il  loro  prode 
capitano  (^). 

L' imperatore  trovò  Firenze  difesa  da  uno  sformato  nu- 
mero di  guelfi  accorsivi  da  ogni  banda,  salvo  da  Perugia,  dice 
il  Villani,  non  vi  venne  aiuto  per  la  guerra  che  avevano  co'  to- 
dini  e  spoletini  (");  talché,  non  sperando  egli  di  poterla  avere, 
passò  a  Pisa;  e,  mossosi  poi  per  incominciare  la  guerra  contro 
il  re  Roberto,  a  Buoiiconvento  di  Siena  il  24  d'  agosto  del  1313 
se  ne  morì,  portandosene  le  speranze  de'  ghibellini  C).  Gli 
usciti  spoletini  che  erano  a  Trevi,  ansiosi  di  riavere  la  patria, 
mandarono  messer  Manente  a  far  pratiche  a  Perugia  perchè 
si  tornasse  alla  prova  di  ricuperare  Spoleto,  che  essi  dicevano 
essere  a  tali  termini  che  si  sarebbe  facilmente  avuto.  I  pe- 
rugini commisero  al  loro  capitano  di  portarsi  a  riconoscere 
lo  stato  delle  cose  per  far  que'  disegni  che  meglio  convenis- 
sero (^).  Non  so  che  deliberazione  fosse  presa ,  ma  poco  ap- 
presso il  rettore  del  ducato,  che  era  Bernardo  di  Vallegodono, 
aveva  messo  in  ordine  in  Foligno,  con  molte  cure  e  spese,  un 
grosso  esercito  che  operava  contro  Spoleto;  ed  era  da  quel- 
l'impresa cosi  impacciato  che  si  dovette  rivolgere  ai  Came- 
rinesi,  perchè  accorressero  a  rimettere  al  dovere  i  Vissani,  i 
quali  si  erano  sollevati  a  parte  ghibellina,  e  gli  ricusavano 
obbedienza  f).  Malgrado  la  sciagura  di  Buonconvento ,  che 


(1)  Oraziani  Cren.  ann.  1312. 

(2)  Oraziani,  Ann.  citato. 

(3)  Villani,  lib.  IX.  cap.  47. 

(4)  MuRAT.  ann.  1313. 

(5)  Pellini,  Part.  1.  lib.  5. 

(6)  Riproduco  qui  intero  il  documento  di  ciò,  quale  ci  è  stato  con- 
servato dal  Lili  (Stor.  di  Cam.  p.  II.  lib.  II.  )  perchè  può  tornare  utile 
sotto  più  riguardi. 

Bernard  US  de  Valle  -  Godono  Rector  in  Ducatu  Spoletano.  Ad  rehel- 
lionem  et  superbiam  coercendam  Vissanorum^  cum  modo  non  valeamus 
vires  nostras  ferve  oh  generalem  exercitum  quem  habemus  paratum  con- 
tra  civitatem  Spoleti  cum  muUis  làboribas  et  expensis^  invocamus  prò- 
pterea  adiutorium  Civitatis  Camerini  ab  aeterno  fidelis  S.  Matris  Ecclesiae, 
quae  Civitas  in  nostro  ducatu  multa  possidet  castra^  cum  sit  etiam  con" 
finata  cum  terra  Vissi,  et  habet  amicitias  aliorum  locorum,  quae  ipsa 
civitas  Cam,erini  in  adiutorium  nostrum  habere  posset,  et  vellet,  et  spe~ 
cialiter  adiutorium  Civitatis  Anconae^  Tolentini ,  Terrae  S.  Genesii,  et 
Sarnani.  Quae  omnia  et  eorum  adiutorum  oh  reverentiam^  quam  habue- 


187 

doveva  averne  abbassata  1'  audacia,  gli  spoletini  sostenevano  la 
guerra  con  tanta  fermezza,  che  il  rettore,  non  facendo  alcun 
profitto,  cominciò  a  gettare  qualche  proposta  d'accordi,  acuì 
quelli ,  dapprima  non  pare  volessero  prestare  orecchio  ;  poi , 
quantunque  di  malavoglia,  lasciarono  che  fossero  trattati  dal 
loro  duca\  ma  nulla  si  conchiuse  per  le  esorbitanti  pretese  che 
avevano  (').  Poi  nel  1314  il  Vallegodono  se  ne  andò,  e  venne  in 
suo  luogo  Bertrando  da  Savinaco  ;  ma  mori  il  papa  e,  come 
sempre  avveniva  in  tempo  di  sede  vacante,  la  costui  autorità 
rimase  senza  vigore.^  I  perugini  erano  senza  denari  e  della 
lunga  guerra  stanchi,  anziché  pensare  a  raccogliere  nuove  ar- 
mi contro  Spoleto,  s'intesero  co'  loro  alleati  di  Gubbio,  Foli- 
gno, Camerino,  Montefalco,  Trevi,  Bevagna,  e  tutti  convennero 
che  si  dovessero  riappiccare  i  trattati  incominciati  dal  retto- 
re tra  i  guelfi  usciti  e  i  ghibellini  di  Spoleto  ;  dove,  secondo 
questa  deliberazione,  portatisi  gli  ambasciatori  di  tutte  le 
dette  città,  tanto  si  adoperarono  che  pervennero  finalmente  a 
conchiudere  un  accordo  tra  le  due  fazioni,  le  quali  vi  si  con- 
dussero più  che  per  soddisfazione,  per  quella  stessa  stanchezza 
che  aveva  consigliato  gli  altri  a  proporlo  (^).  La  pace  si  cele- 
brò in  Perugia  -  vi  furono  il  sindaco  de' ghibellini,  e  quello 
de'  guelfi  con  sedici  ambasciatori.  Fu  stipulato  il  trattato  a 
pie  del  campanile  di  S.  Lorenzo  con  grande  solennità  ed  amore, 
baciandosi  i  sindaci  in  bocca,  in  se^no  di  riconciliazione  e  di 
pace  f  ).  Della  sincerità  di  costoro  e  di  quella  dei  perugini  il  loro 
processo  farà  la  prova.  Intanto  bene  o  male  i  rancori  si  chiu- 
devano ne'  petti,  gli  usciti  tornavano,  e  pareva  si  vivesse  in 
buona  pace.  L'  anno  seguente  1  guelfi  insieme  ai  loro  consorti 
d'  altri  luoghi  andavano  con  cento  cavalieri  al  soccorso  di  Fi- 
renze contro  Uguccione  della  Faggiuola  (^),  nò  i  ghibellini  si 
opposero.  Il  1316  fu  consacrato  e  messo  in  possesso  Pietro 
de'  Trinci ,  già  da  piìi  anni  eletto  vescovo  di  Spoleto  ,  e  i 
ghibellini,  comecché  egli  fosse  quel  gran  guelfo  che  fu  detto, 
non  mostrarono  corrucciarsene.  Fu  questo  vescovo  sollecito 


runt  ad  Romanam  Ecclesiam  requisìvimus^  qmd  eis  placeat  eorum  adiu- 
torium  Romanae  Ecclesiae  atque  noMs  personaìiter  impartiri  cantra  dictos 
rebelles,  et  in  exercitu  fadendo  cantra  ipsam  ferrarti  Vissi  vexilla  sanctae 
Matris  Ecclesiae  sequuturi,  donec  praedicti  Vissani  venerint  et  redierint 
ad  perfectam  obedientiam  S.  Matris  Ecclesiae  atque  nostrani.  Datum  Ful- 
ginei  25  octobris  1313. 

(1)  Pellini,  part.  I.  lib.  5. 

(2)  Pellini,  part.  I.  lib.  6. 

(3)  Oraziani,  ann.  1314. 

(4)  Bracceschi  Comment.  fol.  179. 
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promotore  della  canonizzazione  della  B.  Chiara  da  Montefal- 
co;  per  cui  facevano  insieme  caldissime  istanze  tutti  gli  a- 
bati  e  prelati  della  provincia,  nonché  i  consigli,  i  podestà 
e  i  capitani  di  Spoleto,  di  Perugia,  di  Foligno  e  di  tutte  le 
altre  terre  d' intorno  Q),  e  gran  parte  ebbe  nella  formazione 
del  processo  Reginaldo  di  S.  Artemia  rettore  del  ducato  nel 
1317  (^).  Poco  visse  il  vescovo  Pietro  ,  e  gli  succedette  Bar- 
tolomeo dei  Bardi,  nobile  famiglia  fiorentina,  e  frate  minore 
che  io  rammento  per  due  memorie  lasciateci  dai  nostri  stori- 
ci, cioè  eh'  egli  fu  il  primo  che  pubblicasse  ordini  sinodali  ; 
e  che  avuta  in  governo  anche  la  chiesa  di  Terni,  con  gran  be- 
neficio di  quella  città  e  del  suo  territorio,  dedusse  dal  fiume 
Nera  un  canale  che  fu  dal  suo  nome  detto  acqua  bardesca  (^). 

La  pace  de' guelfi  e  de' ghibellini  di  Spoleto  era,  dopo  quat- 
tro mesi,  stata  seguita  da  quella  di  Todi,  e  forse  la  facilitò. 
Prima  si  era  vanamente  cercato  di  conchiuderla  ;  che  i  Peru- 
gini non  erano  soddisfatti  delle  condizioni  che  Todi  propo- 
neva. E  dovevano  restarvi  sempre  delle  differenze  da  comporre, 
poiché  solo  dopo  quattro  anni,  nel  1318,  si  stipulò  l' istrumento 
onde  Perugia  co' suoi  seguaci,  e  Todi  e  Spoleto  con  i  loro  si 
rimisero  e  condonarono  tutte  le  ingiurie  e  i  danni,  che  scam- 
bievolmente s' erano  arrecati  nel  tempo  della  lunga  guerra 
che  era  stata  tra  loro  C). 


(1)  Leoncilli,  in  P.  P.  Trinci.  —  Campello  lib.  31. 

(2)  Campello  lib.  31. 

(3)  Campello  lib.  32. 

(4)  Si  conserva  nell'  Archivio  comunale  di  Spoleto  il  mandato  (  co- 
pia autentica)  dato  il  14  aprile  1318  dal  maggiore  e  general  consiglio 
del  Comune  di  Peru-^ia  al  religioso  et  onesto  viro  fratre  Vincentio  de 
Coppolis  ordinis  fratrwn  predicatonim  per  fare  e  ricevere  remissione 
e  fine  ec.  di  tutte  le  ingiurie  e  danni  ec.  fatti  e  ricevuti  ....  tempore 
guerre  que  diu  fait  inter  comune  Perusie  et  ejiis  complices  et  seguaces 
ex  una  parte^  et  inter  comune  Tuderti  et  comune  Spoleti  et  eorum  vel 
alterius  eorum  complices  et  seguaces  ex  altera  parie  etc. 
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CAPITOLO  X. 


Terza  Sedizione  de'  Ghibellini  con  gli  stimoli  e  gli  aiuti  di  Federico 
di  Monte  feltro  —  Il  sedici  Marzo  1320  —  Tardo  soccorso  de'  Reatini,  e 
de'  Perugini  —  Scontro  di  questi  co'  Feltreschi  —  I  fuorusciti  spoletini 
all'  Assedio  d'  Assisi  —  Enrico  di  Chiavano  gonfaloniere;  aiuta  Assisi  — 
Cerreto  si  dà  ai  Perugini  —  Il  Papa  ritoglie  a  Spoleto  la  Terra  Ar- 
nolfa  —  Assisi  s'  arrende  —  Sconfitta  de' ghibellini  spoletini  stati  a  difesa 
di  quella  città  — Il  Comune  prende  provvedimenti,  manda  ambasciatori  in 
Avignone  —  Muore  Federico  di  Montefeltro  —  Ordini  del  papa  al  Rettore 
del  ducato  —  Assedio  di  Spoleto;  sospeso  per  V  inverno^  —  Ridotto  di 
Terranuova  —  1  ghibellini  sono  disfatti  fra  Trevi  e  Spoleto  —  Tornata 
degli  ambasciatori  da  Avignone  —  Eccidio  dei  guelfi  nelle  prigioni  —  Rico- 
mincia V  assedio  —  I  ghibellini  in  una  sortita  ardono  la  chiesa  di  S.  Pie- 
tro —  La  città  s'arrende  per  fame,  e  rimane  distrettuale  di  Perugia  —  Pie- 
tro Pianciani  promuove  una  sollevazione:  è  bandito  —  Fortezza  edificata 
da'  Perugini  —  Discesa  di  Lodovico  il  Bavaro  -i-  Richiamo  degli  esuli  —  'i- 
Pietro  Pianciani  è  rimesso  dal  Buca  di  Calabria  —  Gli  Spoletini  scon- 
figgono le  genti  del  Bavaro  —  Terremoti  Lega  coi  Reatini  contro  Pie-  %- 
diluco  —  Sottomes sione  di  Polino  '—  Trattato  per  Gavelli  —  La  chiesa 
di  S.  Pietro  —  Un  poeta  —  Pietro  Pianciani  gonfaloniere  '^  'Per  condi- 
scendere ai  Perugini,  ricaccia  i  ghibellini  —  Va  podestà  di'  Firenze  — 
Il  conte  di  Trivento  e  i  Reatini  sono  sconfìtti  a  Piediluco  —  Arrone  e  Castel 
di  Lago  —  Clarignano  —  Si  decreta  che  tutte  le  fortezze  del  distretto  siano 
consegnate  al  Pianciani  —  I  conti  di  Campetto  ricusano  di  consegnare 
il  loro  castello',  è  preso  per  forza  —  I  gentiluomini  guelfi  si  collegano 
contro  il  Gonfaloniere  —  Questi  esce  dalla  città  volontariamente  —  1  ghi- 
bellini sono  richiamati;  Campello  è  ristaurato.  —  P.  Pianciani  torna  coi 
Perugini  per  essere  rimesso  —  I  suoi  partigiani  vengono  alle  mani  con 
gli  avversari;  i  soldati  perugini  intanto  mettono  a  sacco  la  città  —  Il 
Pianciani  è  respinto,  i  fautori  banditi  con  lui  —  Richiamo  dei^  settecento 
—  Lotte  prolungate  dei  grandi  de'  due  partiti  —  Il  Comune  è  riformato 
a  stato  popolare  —  Accordo  fra  le  due  parti  contendenti  —  Quali  fossero 
gli  ordini  nuovamente  statuiti  —  Pietro  P.  fa  nuova  prova  di  tornare  nella 
città,  da  cui  è  respinto  —  I  ghibellini  cacciano  i  guelfi  —  La  Peste  del  1348. 


Come  le  sconfitte ,  le  lunghe  avversità  ,  e  la  morte  dello 
imperatore  avevano  piegato  gli  animi  contumaci  dei  ghibellini 
di  Spoleto  agli  accordi,  così  pochi  anni  di  posa  e  il  risorgere 
delle  speranze  per  le  vittorie  di  Castruccio  Castracane  princi- 
pe de'  ghibellini  toscani,  riavvivarono  il  fuoco  delle  loro  pas- 
sioni, e  li  richiamarono  alle  congiure  e  ai  tumulti.  Ne  gli  sti- 
moli al  fare  mancavano,  e  venivano  loro  da  Federico  conte  di 
Montefeltro  capo  de'  ghibellini  nella  marca,  il  quale  promet- 
teva validi  aiuti  Q);  talché  non  aspettavano  a  muoversi  che 


(1)  Villani,  lib.  IX.  cap.  104  —  Muratori  Anu.  1319. 


190 


una  opportuna  occasione.  Nel  1319,  Recanati  e  Osimo  si  sol- 
levarono contro  il  rettore  di  quella  provincia,  trucidarono  ben 
trecento  aderenti  di  lui ,  non  perdonando  a  donne  o  fanciulli, 
cacciarono  il  vescovo  e  il  clero,  e  inaudite  scelleratezze  e  ne- 
fandità  commisero,  dando  per  conclusione  il  governo  al  detto 
conte  di  Montefeltro.  Nel  settembre  Muzio  di  Francesco,  con 
gente  dello  stesso  conte  e  co'  suoi  consorti  fuorusciti,  rientrò 
m  Assisi,  e  cacciati  i  guelfi,  se  ne  fece  signore,  e  fornì  il  suo 
erario  col  ricco  tesoro  e  con  i  preziosi  arredi  di  s.  France- 
sco Q.  L'  esempio  di  costoro,  dice  il  Muratori,  servì  ai  ghi- 
bellini di  Spoleto  (^),  i  quali  avendo  sin  d'  allora  incomin- 
ciato ad  agitarsi,  non  lasciarono  fuggire  1'  opportuna  occasione 
che  gli  si  offerse  nell'  anno  seguente.  Era  podestà  messer 
Ruggero  da  Fabriano  ghibellino  ;  erano  nell'  officio  del  comu- 
ne Manente  Grimaldori,  Domenico  Paganucci  e  Giacomo  Borsi- 
ni della  stessa  fazione,  fu  quindi  ai  ghibellini  cosa  facile  mutare 
lo  stato,  quando  1'  autorità  era  già  in  gran  parte  in  mano  dei 
loro.  Convenuto  il  modo,  fu  dato  segreto  avviso  alle  genti  del 
Montefeltro  che  stavano  in  Assisi,  le  quali,  come  quelle  che 
tal  cosa  aspettavano,  subito  si  mossero.  Quando  queste  erano 
sul  giungere,  il  podestà  e  i  tre  sunnominati  fecero  improvvi- 
samente al  suono  delle  trombe  e  della  campana  convocare 
nel  palazzo  uno  straordinario  consiglio;  v'  accorse  la  moltitu- 
dine de'  ghibellini  armati,  escludendone  a  forza  chi  non  fosse 
dei  loro.  Quivi  fu  subito  decretata  la  riforma  della  città  a 
parte  ghibellina ,  e  l' espulsione  dei  guelfi.  Erano  capi  di 
quella  violenta  adunanza  e  insieme  della  parte  Enrico  di  mes- 
ser Abrunamonte  di  Chiavano,  Vanni,  Pietro,  Andrea,  Tommaso, 
e  Ranotto  signori  d'Ancaiano,  Rinaldo  di  Lapparino,  Chino  e 
Rinaldo  di  Simone  Fidanza,  Petruccio  Castelli,  Matteo  e  Paolo 
Transarici,  Aileuro  Petroni,  Bartoletto  Bancaroni,  Matteo  Galli, 
Matteo  e  Ottaviano  signori  d'  Arrone ,  Nicolò  di  Rocca  Acca- 
rini,  i  quali,  tratta  a  se  tutta  1'  autorità  e  tolto  il  gonfalone 
del  Comune,  uscivano,  seguiti  da  settecento  ghibellini  armati, 
nobili  i  più,  0  principali  cittadini,  e  percorrendo  le  vie  leva- 
vano la  città  a  rumore  contro  i  guelfi  ;  i  quali,  visto  ciò  che 
si  faceva,  avevano  mandato  a  Perugia  per  soccorso.  Molti  di  quelli 
che  essendo  venuti  al  consiglio  n'  erano  stati  respinti ,  anda- 
rono a  raccogliersi  nella  cattedrale ,  dove  ,  mentre  il  rumore 
cresceva,  e  le  uccisioni  incominciavano,  tutti  coloro  che  non 


(1)  Cristofani  Stor.  d'Assisi,  lib.  III. 

(2)  MuRAT.  ann.  1319. 


191 

poterono  trovare  altro  scampo,  trassero  con  le  loro  famiglie; 
e  furono  intorno  a  seicento  guelfi  quelli  che  ivi  ricoverati 
vi  si  afforzarono  come  poterono,  confidando  dovesse  esser  loro 
sicuro  schermo,  almeno  sino  che  desse  giù.  quella  prima  furia, 
la  fortezza  e  la  santità  del  loco.  Miseri  !  I  ghibellini,  avendo 
seco  le  milizie  venute  da  Assisi ,  menata  strage  di  quanti 
guelfi  trovarono  per  la  città,  vennero  a  bandiere  spiegate  al 
Duomo,  e  circondandolo,  ne  cominciarono  1'  assalto  come  d'  un 
castello  avrebbero  fatto.  Lo  tennero  assediato  tutta  la  notte,  e 
la  seguente  mattina,  espugnata  ogni  difesa  e  gettatene  a  terra 
le  porte,  vi  si  versarono  dentro  e,  attendendo  essi  a  sfogarsi 
con  opere  di  sangue,  lasciarono  tutto  in  balìa  delle  genti  del 
Montefeltro  e  della  rapace  plebaia.  Furono  spogliati  gli  altari; 
fu  rotta  la  porta  della  sacrestia,  e  rubati  i  vasi  sacri  e  ogni 
altro  ornamento  ed  arredo  prezioso,  il  tabernacolo  ricchissi- 
mo dell'Icone,  e  un  altro  d'oro  d'una  reliquia  della  croce  di 
Cristo.  De*  guelfi  molti  furono  morti,  gli  altri  ritenuti  prigio- 
ni ;  tra  morti  si  contarono  lo  stesso  priore  della  chiesa,  e 
messer  Simone  priore  di  S.  Erasmo.  Tra  presi,  Simone  Kiccardi 
e  Pietro  Blasi  canonici ,  e  undici  fra  preti  e  chierici  con  al- 
tri cento  cittadini  riscattatisi  con  molt'  oro  ,  furono  cacciati 
in  bando.  Gli  altri,  uomini ,  donne  ,  fanciulli,  tratti  a  forza 
di  chiesa,  furono  racchiusi  parte  in  una  gran  torre  degli  An- 
selmi  nelle  vicinanze  della  chiesa  di  S.  Benedetto ,  parte  in 
certe  basse  e  oscure  volte  >  avanzi  di  terme  antiche  presso 
S.  Agata  che  ancora  si  conservano  sotterra.  Quivi,  la  piìi  parte 
in  ceppi,  furono  con  scarso  cibo  e  durissimi  trattamenti,  te- 
nuti due  anni  e  cinque  mesi ,  dopo  de'  quali  ebbero  quella 
sorte  che  si  dirà  a  suo  luogo.  Furono  costoro  sopra  quattro- 
cento, molti  de'  quali  gentiluomini  e  capi  di  parte,  che  o  per 
isdegno  non  vollero  pagare  le  grosse  taglie  che  erario  state 
loro  imposte,  o  non  poterono  per  le  rapine  e  per  gì'  incendi 
in  ^cui  perdettero  ogni  loro  avere.  Che  proseguendo  i  ghibel- 
lini il  corso  de'  loro  eccessi  ,  dopo  avere  inferocito  sugli  es- 
seri umani, rivolsero  la  loro  rabbia  contro  le  pareti,  e  datoli 
sacco  a  sessanta  delle  principali  case,  tra  le  quali  quelle^  dei 
Manenti  sotto  il  duomo,  e  degli  Agurri  antichi  e  possenti  citta- 
dini, vi  misero  il  fuoco  ne  pili  perdonarono  a'tuguri,  che 
oltre  quelle  sessanta,  disfecero  dugento  case  di  popolani  guelfi; 
e  chi  raggirandosi  per  certe  vie  remote  vada  guardando  le 
mura  che  cingono  gli  orti  della  città,  vedrà  facilmente  quante 


(1)  Vedi  Degli  Edifici  e  dei  Frammenti  Storici  ec.  pag.  169  in  nota. 


192 

porte  murate  vi  siano  a  testimonio  della  bestialità  di  quelle 
fazioni 

Si  erano  mo^si  reatini  da  un  lato,  perugini  dall' altro  con 
tardo  soccorso  verso  Spoleto.  I  reatini,  come  furono  giunti 
all'Arrone  e  si  disponevano  ad  espugnarlo,  perchè  si  teneva  per 
gli  avversari,  ebbero  novella  che  i  ghibellini  che  poco  prima, 
essi  avevano  cacciato  con  gli  aiuti  del  re  Koberto,  con  gli 
aiuti  di  Sciarra  Colonna,  cogliendo  quella  occasione  ,  erano 
tornati,  e  s'  erano  fatti  padroni  della  città,  cacciandone  quanti 
guelfi  v'  erano  rimasti,  talché  stretti  da'  propri  guai  doverono 
tornarsene  indietro  (^).  I  perugini,  che  anch'essi  venivano  a  cose 
fatte,  scontratisi  nelle  genti  feltresche  e  assisane  che,  essendo 
stato  omai  stabilito  in  Spoleto  il  nuovo  stato,  se  ne  tornavano, 
dato  loro  addosso ,  ne  fecero  grande  uccisione  ;  e  visto  omai 
irreparabile  il  danno  di  Spoleto  ,  caldi  di  quella  vittoria,  si 
volsero  contro  Assisi ,  che  per  esser  fatta  ghibellina  e  loro 
ribelle ,  era  ad  ogni  modo  parte  della  medesima  impresa, 
nella  quale  erano  aiutati  dal  rettore  del  ducato  e  da  loro 
consorti,  tra  i  quali  si  contavano  pure  i  fuorusciti  spoletini  con 
cinquanta  cavalieri  guidati  da  Giovanni  della  Torre,  discen- 
dente di  quel  Paolo  Emilio  che  nel  1241  con  ardire  quasi 
incredibile  difese  la  città  da  un  improvviso  assalto  di  ghibel- 
lini toscani  come  a  suo  luogo  narrai  (^). 

I  ghibellini  padroni  di  Spoleto  mezzo  arso  e  disfatto,  vi 
ordinarono  le  cose  a  loro  modo  e  con  nuova  forma  di  reggi- 
mento fecero  capo  degli  anziani  con  titolo  di  gonfaloniere  En- 
rico di  Chiavano,  che  ebbe  tal  potere  per  tempo  illimitato,  e 


(1)  I  fatti  narrati  registrarono  quali  in  tutto,  quali  in  parte  il  Villani, 
lib.  IX.  cap.  104.  —  Parruccio  Ann.  1319—  Oraziani,  Cron.  ann.  1319. — 
MiNERVio  lib.  I.  cap.  IX.  —  Pellini  lib.  6.  —  Campello  lib.  32;  ma  la  più 
parte  dei  particolari  sono  dovuti  al  Pellini,  e  ad  una  sentenza  di  cui  si 
parla  in  appresso,  emanata  dalla  corte  generale  del  ducato  contro  i 
ghibellini. 

(2)  Il  principio  della  terza  sollevazione  ghibellina  qui  sopra  raccon- 
tata è  posto  dal  Villani,  e  dal  Oraziani,  nelV  anno  1319;  e  sotto  que- 
st'anno  la  pone  il  Muratori,  seguendo  il  Villani.  Parruccio  dice  che: 
il  tempo  che  fo  romoreggiatu  Spoliti    fo  nel  1319  vel  circa. 

Il  Pellini,  che  traeva  le  date  dagli  atti  pubblici  di  Perugia,  e  il 
Campello  lo  pongono  nel  1320.  —  S'ha  dalle  memorie  reatine  {  Michaeli 
Mem.  Reat.  pag.  29.  )  che  i  guelfi  di  quella  città  cacciarono  i  ghibel- 
lini nel  mese  d'agosto  del  1320,  e  cosi  dicono  lo  stesso  Villani  e  il 
Muratori,  e  che  stando  i  detti  guelfi  a  campo  ad  Arrone  quattro  mesi 
dopo,  i  ghibellini  rientrarono  in  Rieti.  Dunque  i  Reatini  avevano  portato 
soccorso  ai  guelfi  spoletini  nel  finire  di  novembre  1320  ,  e  in  questo,  e 
non  nel  novembre  1319,  era  seguito  il  fatto  di  Spoleto. 

(3)  Vedi  pag.  71. 
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fii,  più  che  magistrato ,  signore.  Il  nuovo  comune _  mandava 
juanto  pili  poteva  aiuti  in  difesa  d'  Assisi,  perchè  i  perugini 
impacciati  in  quella  guerra,  non  si  volgessero  contro  Spoleto; 
e  i  guelfi  fuorusciti  all'  incontro  sotto  il  delia-Torre,  molto 
aumentati  di  numero,  aiutavano  i  perugini  a  spacciarsene 
quanto  prima  potessero  per  averne  il  soccorso  che  loro  occor- 
reva; e  narrano  che  avendo  quelli  che  guardavano  Assisi  fatta 
una  sortita  dalla  banda  ove  erano  gli  spoletini,  questi  combatte- 
rono con  tanta  fierezza  contro  gli  assalitori  che  li  ricacciarono 
sanguinosamente  in  città  ;  e  fu  fatto  assai  notevole,  di  cui  si 
mandarono  notizie  in  piti  luoghi  (^).  Intanto  i  ghibellini  per- 
devano Cerreto;  che  l' infido  castello,  per  le  vecchie  avversioni, 
sotto  colore  di  non  volere  esser  soggetto  al  dominio  de'ghibellini, 
si  dette  al  Comune  di  Perugia ,  come  nel  1241  s'  era  'dato 
air  imperatore  per  non  sottostare  ai  guelfi  Q).  Gli  spoletini 
v'andarono  a  campo,  ma  quelli  del  castello  e  chi  v'era  pei 
nuovi  padroni  facevano  così  vigorosa  difesa  che  la  spedizione 
finì  senza  poterlo  avere  (-).  Nello  stesso  tempo  il  papa  Gio- 
vanni XXII,  sdegnatissimo  contro  la  città  per  le  cose  avvenute, 
ed  accusandola  di  ricettare  alcuni  recanatesi  maestri  di  un 
nuovo  e  laido  paganesimo,  con  un  breve  del  1  di  aprile  di 
quest' anno  da  Avignone,  revocò  la  concessione  della  terra  Ar- 
nolfa  che  diceva  essere  stata  estorta  per  connivenza  dei  mi- 
nistri pontifici  (^). 

Ma  cose  molto  maggiori  si  aggravavano  sopra  il  comune 
ghibellino.  Assisi  si  rendeva  a  patti,  e  tutte  le  armi  de' pe- 
rugini e  del  rettore  potevano  volgersi  liberamente  contro  Spo- 
leto. Era  intanto  venuta  da  Avignone  pressantissima  commis- 
sione al  rettore  Giovanni  d'  Amelia  che  raccogliesse  tutte  le 
forze  del  ducato,  e  fosse  co'  perugini  in  persona  a  ricuperare 
questa  città  ;  e  già  in  un  convegno  tenuto  a  Foligno  si  erano 
prese  le  deliberazioni  opportune  alla  esecuzione  di  quel  co- 
mando. Oltracciò  gli  spoletini  che  tornavano  dalla  difesa  d'As- 
sisi, furono  assaliti  dagli  avversari  e,  sostenuta  una  sanguinosa 
battaglia,  rientrarono  in  città  assai  malconci  e  scemati  di  nu- 
mero. Al  comune  per  queste  avversità  non  cadde  l'animo 
e,  confidando  in  un  poderoso  soccorso ,  che  gli  prometteva  il 


(1)  Campello,  lib.  32;  e  cita  Pellìni  p.  I.  lib.  6. 

(2)  Vedi  questa  storia  a  pag.  75. 

(3)  Campello,  lib.  32  —  Pellìni  lib.  6.  citato. 

(4)  Campello,  lib.  32.  —  Bzovio,  ann.  132L  —  Registro  di  Gio- 
vanni XXII.  —  P.  I.  Ep.  28. 
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conte  di  Montefeltro,  si  apparecchiava  alla  guerra:  invocava  gli 
aiuti  ghibellini  dell'  Umbria ,  faceva  gente  nel  suo  dominio, 
muniva  la  città  e  la  forniva  di  vettovaglia.  Nello  stesso  tem- 
po mandava  oratori  in  Avignone  che  si  studiassero  di  placare 
il  pontefice,  e  riprendessero  le  pratiche  fatte  altre  volte  presso 
papa  Clemente,  mostrando  «  aver  essi  cacciato  i  guelfi,  non 
in  odio  della  Chiesa,  ma  per  amore  della  pubblica  quiete  che 
quelli  turbavano,  aspirando  alla  tirannide,  immischiandosi  in 
ciò  i  perugini  col  disegno  di  torre  Spoleto  al  pontefice  e  as- 
soggettarselo (')  Ma  il  22  d'  aprile  1322  Federico  di  Mon- 
tefeltro fu,  per  le  insoppojtabili  gravezze  da  lui  imposte,  ucciso 
"xAXj^  '  ^  furore  dal  popolo  d'Urbino  ,  il  che  fu  grande  sventura  dei 
ghibellini  di  Spoleto,  i  quali  sapevano  di  piìi  che  i  loro  am- 
basciatori erano  stati  malissimo  ricevuti  in  Avignone. 

Già  nella  valle  ingrossavano  le  genti  di  Perugia  e  le  al- 
tre del  ducato  che  co'  fuorusciti  di  Spoleto  seguivano  il  rettore. 
La  città  guardata  non  solo  da' cittadini,  ma  da  molti  ghibellini 
che  vi  accorsero  dal  paese  d' intorno,  dalla  Marca  e  dalla  To- 
scana, era  messa  in  ordine  per  lunga  difesa.  L'  esercito  guelfo, 
traversata  la  valle  con  le  solite  devastazioni,  non  incontrando 
f^i--^'^  contrasto  nella  campagna,  si  pose  sotto  la  città  cingendola 
^  d'  assedio.  Si  davano  assalti  frequenti  che  dalle  saldissime  rau- 

•  nizioni  e  dalla  imperterrita  difesa  erano  resi  vani  ;  e  quivi 

gii  assedianti  s'  indugiavano  senza  profitto  sino  all'  entrar 
dell'inverno,  al  giunger  del  quale  le  varie  genti  che  compo- 
nevano l'esercito  tornarono  ai  loro  luoghi,  tranne  coloro  che 
occorrevano  a  tenere  e  guardare  le  posizioni  di  maggior  conto, 
e  i  fuorosciti  guelfi  che  si  rimasero  nella  cima  di  Collerisciano 
in  un  loro  ridotto  che  ben  munito  d'  argini  e  di  fossi,  a  guisa 
di  cittadella,  attissimo  a  resistere  agli  assalti  ,  era  da  loro 
detto  terranuova.  Poterono  gli  assediati  per  piìi  mesi  uscire 
nella  campagna  e  portar  provvigioni  dentro  le  mura.  Vedendo 
di  non  essere  molestati,  usciti  un  giorno  in  grossa  compagnia, 
corsero  e  depredarono  il  territorio  di  Trevi ,  dove  alloggiava 
un  numeroso  corpo  di  milizie.  Avendo  voluto  rinnovare  quel- 
la cavalcata,  compiuta  la  prima  volta  con  buona  fortuna,  presi 
in  mezzo  dalle  milizie  di  Trevi  e  dai  fuorusciti  del  ridotto 
di  terranova,  lasciarono  sul  campo  gran  numero  di  morti,  e 
furono  quasi  tutti  feriti.  Erano  intanto  tornati  gli  ambascia- 
tori da  Avignone,  e  riferivano  la  mala  accoglienza  che  loro 
era  stata  fatta,  e  come  avesse  il  pontefice  scomunicato  tut- 


(1)  Pellimi,  citat.  lib.  6.  —  Campello  lib.  32. 
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ti  gì'  intrinseci  di  Spoleto,  e  comandato  si  predicasse  la  ■-^/^a.mA 
croce  contro  di  loro  siccome  nemici  ed  oppressori  della  Ghie-  , 
sa  (^).  Queste  male  novelle,  e  il  ritorno  dei  malconci  cavalieri, 
riaccesero  siffattamente  gli  odi  contro  i  guelfi,  che  al  solo 
pensare  che  essi  potessero  rilevarsi  dalla  loro  caduta  e  godere 
dei  mali  da  cui  i  ghibellini  erano  minacciati,  vennero  in  tanta 
rabbia  che,  da  quella  accecati  e  sospinti,  corsero  alle  prigioni  / 
ove  da  due  anni  e  cinque  mesi  i  guelfi  stavano  rinchiusi,  e) 
messa  a  furore  gran  quantità  di  stipa  e  di  legna  nel  fondo 
della  torre  ve  li  arsero  tutti  vivi.  Kotte  a  un  tempo  le  porte 
delle  cave  ove  erauo  i  più  di  quelli  infelici,  si  gettarono  sopra  5 
di  loro  con  scuri  e  pugnali.  I  più  validi  di  que'  rinchiusi,  dispe-  ^ 
ratamente  lottando  con  gli  assalitori  e  strappando  loro  le  armi 
di  mano,  di  mezzo  alla  confusione  e  alle  grida  di  quello  spa- 
ventevole trambusto,  poterono  stretti  insieme  aprirsi  una  strada 
e  salvarsi  nel  campo  di  terranova.  Le  donne,  i  fanciulli  e  gli 
altri  cui  mancò  il  disperato  ardimento,  furono  tutti  sgozzati 
in  quelle  caverne.  Si  salvarono  Griacomo  Ancaiani,  Offreduccio 
de' Conti  di  Campello,  Masciorello  Q.uattropani ,  Jacobetto 
Ferratini,  Matteo  Altafesta,  Vannetto  e  Paolo  Filippetti,  Egidio 
della  Torre  ed  altri  di  cui  non  ci  fu  conservato  il  nome,  cen- 
tosei in  tutto.  Tra  quelli  arsi  nella  torre  furono  messer  Ma- 
latesta  de  Domo  col  figliuolo  Yannetto,  messer  Egidio  di  messer 
Filippo  che  fu  cavaliere  di  gran  pregio,  Enrico  de'  Riccardi, 
Manente  de' Rinaldi  priore  di  S.  Benedetto  della  Calcara, 
Andreetto  Arroni  Narrano  di  una  giovane  gentildonna 
chiusa  in  quella  torre  con  due  suoi  bambini  lattanti,  la  quale 
sentendosi  già  rumoreggiare  le  fiamme  d'  appresso ,  visti  da 
un  alta  finestra  due  de' suoi  fratelli  nella  piazza,  che  eran 
tra  coloro  che  avevano  messo  il  fuoco  alla  torre ,  sì  rivolse 
loro  lacrimando  ,  perchè  non  la  volessero  lasciar  morire  così 
miseramente,  che  non  per  altro  ella  era  guelfa,  che  per  averla 
essi  a  guelfo  maritata.  Coloro ,  tanto  possono  le  ree  passioni 
di  parte  snaturar  gli  uomini ,  risposero  che  la  salverebbero, 
urchè  lasciasse  nella  torre  i  figli  del  guelfo.  A  quella  orri- 
ile  proposta  la  povera  madre  non  rispose ,  ma  strettisi  al 
petto  i  due  suoi  figliuoletti,  pe'  quali  forse  s'  era  indotta  piìi 


(1)  Pellini,  lib.  citato  —  Campello,  lib.  32. 

(2)  Villani,  lib  IX.  c?d.  i04  —  Parruccio  Ann.  1319  —  Minervio 
lib.  I.  cap.  IX.  --  Pellini,  lib.  6,  citat.  —  Campello,  lib.  32.  —  Sen- 
tenza ecc.  sopra  citata. 
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che  per  se  a  chiedere  scampo,  aspettò  che  le  fiamme  la  con- 
sumassero (M. 

Diviil<?atasi  la  fama  di  tali  scelleratezze ,  in  tempi  poco 
umani  parvero  crudeli  ;  e  fu  1'  universal  grido  di  abomina- 
zione seguito  da  quello,  che  era  tempo  di  finirla  con  quelle 
tigri.  I  perugini  e  il  rettore,  rotto  ogni  indugio,  furono  subito 
in  punto  per  riprender  la  guerra,  e  oltre  le  genti  del  ducato, 
vennero  i  fiorentini,  i  sanosi,  que'  di  Montepulciano,  orvietani, 
camerinesi  a  cui  tuttodì  si  univano,  traendo  d'  ogni  parte, 
genti  in  gran  numero  segnate  della  croce  che  per  volontà  del 
papa  si  predicava  contro'  questa  già  troppo  sventurata  e  quasi 
disfatta  città.  Sullo  scorcio  di  maggio  furono  tutti  in  campa- 
gna con  un  esercito  senza  paragone  maggiore  di  quello  del- 
l'anno  precedente.  Poncelletto  degli  Orsini,  e  Oddo  di  On- 
ghero  degli  Oddi  erano  capitani  de' perugini,  guidava  il  ret- 
tore le  altre  genti  del  ducato,  non  sappiamo  chi  conducesse 
le  milizie  de' fiorentini  e  le  senesi.  Al  finire  del  detto  mese  si 
mossero  contro  Spoleto  sotto  il  comando  di  messer  Ugolino 
Trinci  generale  di  tutta  1'  oste.  La  città  fu  stretta  con  cinque 
campi  e  nove  battifoUi  (  bastite  ).  I  campi  furono  posti  uno 
allo  scoglio  di  Busano,  per  signoreggiare  la  campagna,  man- 
tenere la  strada  aperta  all'esercito,  chiuderla  ai  soccorsi;  uno 
a  levante  presso  S.  Giovanni  delle  Contente  ;  1'  altro  nel  monte 
di  8.  Giuliano  sopra  S.  Pietro,  il  quarto  in  posizione  non  co- 
nosciuta tra  questo  ed  il  ridotto  di  terranova  dei  fuorusciti, 
che,  come  si  disse,  era  in  Collerisciano  ;  dove  s'accampò  il 
conte  Oddo  degli  Oddi  con  cento  cavalli  perugini,  altri  dicono 
fanti  (^).  L'  assedio  non  fu  piti  interrotto  per  caldo  o  per  gelo, 
e  si  batteva  la  città  senza  posa  dai  nove  battifolli  con  un  gran 
numero  di  mangani  e  di  trabucchi  (^).  Non  ci  è  stata  serbata 
memoria  dei  vari  casi  ed  accidenti  di  questo  assedio,  solo  sappia- 
mo che  gli  assediati  facevano  frequenti  sortite,  ma  senza  frutto; 
in  una  tra  queste  però,  fatta  contro  il  campo  di  S.  Giuliano, 


(1)  MiNERvro,  lib.  I.  cap.  IX.  —  Campello  lib.  32.  —  Il  Leoncini,  ri- 
petuto il  racconto  del  Minervio  aggiunjre:  Plurihus  hoc  immane  faci- 
mus  descrihit  lomanus  Pontanus  in  Philosophia  morali^  par.  II.  lib.  de 
imrnanitale  cap.  XIII,  sed  adsuos  Cerretano s  factum  trahit  ad proaviam- 
que  saam  Aarientam  nomine.  Lihenter  sinimus  id  facinus  Spoletiìiis 
adimi^  mentiente  Minervio  cap.  IX  suae  historiae  Spoletinae  ducentos 
post  annos. 

(2)  Memorie  Perugine  d'  Anonimo  (  Vedi  Cron.  Grazian.  pag.  90.). 

(3)  Villani,  lib.  IX.  cap.  207,  244.  —  Supplemento  Primo  alla  Cron. 
del  Oraziani  Ann.  1323.  —  Parruccio,  Annali.  — Pellini,  parte  I.  lib,  6.  — 
Campello,  lib.  32. 
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che  aveva  una  bastita  a  S.  Pietro,  i  ghibellini  cacciarono  i 
nemici  di  quel  luogo  ,  disfecero  la  bustita  ed  arsero  la  chie- 
sa (').  Gli  approcci  si  stringevano  sempre  più,  ne'  solo  non  era 
possibile  fare  entrare  o  uscire  alcuna  cosa,  ma  neppure  un 
uomo  senza  grave  pericolo  di  vita.  Il  gran  numero  dei  difen- 
sori che  impediva  che  la  città  si  prendesse  per  forza  d'  armi 
fu  per  opposto  cagione  che  si  dovesse  arrendere  per  fame.  Ciò  av-  ■  -^v^-^-**^^ 
venne,  dopo  più  di  due  anni  d'assedio,  il  giorno  9  di  aprile  ^ 
1324;  e  scrive  il  Villani  che  si  arrese  liberamente  senza  niun 
patto,  salve  le  persone.  I  primi  ad  entrare  in  città,  con  savio 
accorgimento,  furono  dugentocinquanta  cavalieri  di  Firenze  e 
di  Siena,  acciocché  la  terra  non  si  corresse  e  guastasse  per 
r  esercito  che  co'perugini  in  testa  entrò  poi  subito;  talché  non 
vi  furono  ne  vendette  cittadine,  ne  ruberie  o  altre  soldatesche 
insolenze  (^).  La  città  dice  il  Muratori  e  con  lui  le  cronache 
antiche,  fu  ridotta  a  farle  guelfa,  e  rimase  distrettuale 
Perugia  (^).  ■  '*  "  ^  '  "  "  "  '' 

Or  come  avvenne  che  la  conchiusìone  di  questa  guerra  fu 
che  Spoleto  venisse  compreso  nel  distretto  di  Perugia  ?  Co- 
mecché i  perugini  v'  avessero  forse  condotto  il  maggiore  sforzo 
di  gente,  quella  guerra  non  era  di  perugini  contro  spoletini; 
ma  di  guelfi  e  della  chiesa  contro  i  ghibellini.  Che  se  i  guelfi 
di  Spoleto  avevano  invocato  V  aiuto  de'  perugini,  ciò  era  stato 
in  virtù  della  lega ,  e  gli  stessi  spoletini  combattevano  con 
essi  contro  la  sedizione  ghibellina  ;  né  furono  i  soli  perugini 
che  riacquistarono  la  città  alla  Chiesa,  ma  perugini,  spoletini, 
folignati,  orvietani,  camerinesi,  fiorentini,  sanesi  e  altri  popoli,  ^xm^k.  - 
e  gente  d'ogni  paese  venuti  non  ad  aiutare  i  perugini  in  una  5. 
loro  guerra ,  ma  a  combattere  uniti  col  rettore  del  ducato 
sotto  la  bandiera  guelfa,  e  intorno  ad  Ugolino  Trinci  capitano 
generale  per  la  Chiesa.  Come  avvenne,  dico,  che  gli  sforzi  di 
tanti  popoli  diversi  combattenti  per  le  ragioni  della  Chiesa, 
e  per  la  parte  guelfa,  ebbero  per  effetto  che  Perugia  disten- 
desse il  suo  dominio  sopra  un'antica  alleata?  Fu  il  papa  che, 
avvinto  il  mastino  che  così  spesso  inferociva,  e  postogli  la  mu- 
soliera,  ne  diede  la  catena  in  mano,  e  ne  confidò  la  custodia 
al  suo  più  valido  bracchiere  ?  Fu  condizione  posta  da  questo 
al  servizio  di  dar  mano  ad  accalappiarlo  ?  Fu  offerta  ultronea 


(1)  Lettera  dell'Arciv.  Antiber.  nelP  Archiv.  di  S.  Pietro  di  Spo- 
leto —  Campello,  lib.  31. 

(2)  Villani,  lib.  IX.  cap.  244.  —  Pellini,  p.  1.  lib.  6.  —  Campello 
lib.  32. 

(3)  Murat.  Ann.  1324, 
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anteriormente  fatta  dai  fuorusciti  per  esser  rimessi  ?  Di  qiie- 
st'  ultimo  caso  non  mi  pare  ve  ne  sia  parola  nella  storia, 
quando  non  se  ne  vogliano  prendere  ad  argomento  le  voci  ina- 
scoltate che  ne  spargevano  i  ghibellini  in  Avignone,  forse  solo 
a  scagionare  se  stossi  e  a  vituperare  gli  avversari  ;  o  se  non 
s'  avesse  a  ritenere  come  tale  quella  espressione  di  piena  fidu- 
cia adoperata  nel  trattato  del  1306  ,  che  troppo  largamente 
interpretata  sarebbe  stata  amaramente  tradita  (').  Checche  ne 
sia,  credo  piìi  probabili  le  due  prime  ragioni,  che  quanto  alla 
sottomessione  legale  chi  potrebbe  dire  che  non  fosse  una  for- 
malità effetto  indispensabile  di  quelle,  e  in  cui  i  guelfi  non  mi- 
sero che  una  rassegnazione  forzata  e  precaria  ? 

I  capitoli  onde,  dopo  la  resa  a  discrezione,  si  ordina- 
rono le  cose  della  città,  contennero  che  i  guelfi  tornassero 
liberamente  nella  patria ,  ed  al  governo  di  essa ,  e  i  ghibel- 
lini ne  uscissero  con  bando  di  esilio  perpetuo.  Kimanesse  la 
città  nelle  sue  solite  giurisdizioni,  usi,  statuti  e  governo,  ma 
però  nella  soggezione  della  Chiesa  e  del  Comune  di  Perugia, 

i/vt^  -  '  "  co'  patti  ordinari  e  noti  delle  sottomessioni,  obbligandola  di 
pili  a  pagare  una  certa  somma  per  le  spese  della  guerra.  Dopo 
ciò,  riformato  il  comune  a  parte  guelfa  e  seguita  la  espulsione 
dei  ghibellini,  a  cui  fu  resa  meno  insopportabile  dalla  sog- 
gezione della  patria,  l'esercito  si  partì  da  una  città  mezzo 
arsa,  mezzo  diroccata  ,  mezzo  vuota  di  cittadini ,  e  tanto  ge- 
nerosamente dagli  amici  aiutata.  Il  22  di  queir  aprile  fu  ce- 

Q^Ll-  '  lebrato  in  Perugia  1'  atto  di  sommessione  ,  essendone  Sindaci 
per  Spoleto  Liberato  di  Paoletto ,  Francia  di  Giovannetto  e 
.  Giovanni  di  Gozo,  ed  essendo  presenti  fra  testimoni  Bartolo 
Agurre,  Maspolo  della  Torre,  e  Aro-ento  di  Campello  spoleti- 
ni.  Neil'  istrumento  non  si  trasandò  nessuna  clausola  perchè 
valido  fosse,  non  ommettendo  di  aggiungere  alle  altre  ecce- 
zioni cui  si  rinunciava  quella  ex  inlusta  causa  (^).  E  il  papa 
dopo  questo  fatto,  con  breve  datum  Avinìoni  VI.  iclus  mai 
poiitificalus  nostri  anno  nono  (^),  concedeva  il  dominio  di 
Spoleto  ai  perugini,  che  vi  mandavano  podestà  messer  Vinciolo 
Novello  (*).  Misero,  esclama  lo  storico  discendente  d'  uno  di 
que'  tre  testimoni ,  misero  piìi  dell'  esilio  fu  questo  ritorno 


(1)  Pellini,  p.  I.  lib.  5  —  Ann.  Dee.  di  Per.  fogl.  196.  —  Bonazzi, 
Storia  di  Perugia  c.  VII.  ' 

(2)  Pergamena  già  conservata  in  S.  Francesco  di  Perugia,  di  cui 
un  esemplare  presso  di  me.  —  Pellini  p.  I.  lib.  6. 

(3)  Cron.  Graz.  Supl.  Primo  pag.  90.  nota  2. 

(4)  Invent.  fogl.  132. 
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vergognoso  dei  guelfi!  Io,  lontano  per  dugento  anni  più  di  lui 
da  quelle  passioni,  dico:  questo  fu  il  fruito  delle  civili  discor- 
die, questo  sopra  orrendi  misfatti  il  giudizio  di  Dio. 

In  questo  mezzo  raesser  Egidio  della  Torre ,  e  altri  due 
dei  centosei  guelfi  scampati  all'eccidio  delle  prigioni,  caval- 
cavano verso  Avignone  ove  portarono  le  querele  di  tutti  contro 
gli  eccessi  a  loro  danno  commessi  dai  ghibellini,  e  tornarono 
con  severissima  commissione  al  rettore  perchè  fosse  fatta  ri- 
gorosa giustizia.  Fu  compilato  il  processo  nella  corte  generale 
del  ducato,  e  1'  anno  1325  mescer  Covato  da  Narui,  giudice  di 
quella  corte,  pronunciò  la  sentenza  di  bando  capitale  e  di  confisca 
dei  beni  contro  i  settecento  promotori  e  principali  operatori 
della  sedizione  del  1320;  comprese  nella  condanna  il  podestà 
Buggero  da  Fabriano,  Ugolinuccio  de' Neri  di  Montemarano 
suo  successore  ,  e  Cecco  da  Baschi  capitano  del  popolo  che 
solo  per  compiacere  a'  ghibellini  avevano  fatto  decapitare  un 
prete  ed  un  cavaliere 

I  guelfi  condotti  dagli  avversari  in  condizione  da  non  po- 
tersi difendere  dagli  amici,  avevano  dovuto  ingozzare  ogni 
umiliazione,  e  tacere,  e  il  ricordo  delle  orribili  sciagure  da  cui 
uscivano  non  faceva  che  sentissero  appieno  la  gravità  della 
loro  caduta.  Ma  mano  a  mano  che  si  venivano  riavendo  da 
quello  sbigottimento ,  s'  accorgevano  a  quale  indegno  prezzo 
dovessero  l'esser  rientrati  nelle  loro  case;  e  quindi  incomin- 
ciarono a  sorgere  i  rammarichi.  Uno  di  coloro  che  meno  degli 
altri  poteva  consolarsi  dell'accaduto  era  Pietro  Pianciani  cit- 
tadino assai  principale,  per  parentadi  e  per  ricchezze  potente, 
di  alti  spìriti  e  non  men  nobile  d'ingegno  che  di  lignaggio, 
ancorché  notato  di  soverchia  ambizione.  I  ragionamenti  e  gli 
stimoli  d'  un  uomo  così  autorevole  aumentarono  ne'  cittadini 
e  nel  popolo  il  malcontento  e  lo  sdegno  contro  quell'  ordine 
di  cose,  e  moltissimi  si  dichiararono  apparecchiati  ad  essere 
con  lui  in  ciò  che  gli  paresse  bene  di  fare  C).  S'  erano  gli 
spoletini,  per  1'  accordo  fatto ,  obbligati  a  mandare  tutti  gli 
anni  in  Perugia  un  pallio  o  vessillo  d'  un  valore  non  minore 
di  quindici  fiorini  d'  oro,  sopra  un  cavallo  coperto  di  scarlatto. 
Ora  nel  1327  avvenne ,  credibilmente  a  persuasione  del  Pian- 
ciani, 0  di  coloro  che  con  lui  convenivano,  che  col  sindaco 


(1)  Parruc.  Ann.  pag.  112.  —  Sentenza  citata  sopra  —  Pellini,  p.  I. 
lib.  6.  Campello,  lib.  32. 

(2)  Parruccio  ,  Annali  pag.  112.  —  Pellini,  lib.  6.  —  Campello 
lib.  32. 
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portatore  del  censo ,  fu  mandato  un  notaio  che  facesse  istru- 
mento  di  ciò  che,  secondo  l' istruzione  ricevuta  ,  il  sindaco 
avrebbe  detto.  Venuti  costoro  alla  presenza  de' Priori,  che  sta- 
vano a  ricevere  i  censi  a  pie  del  campanile  di  S.  Lorenzo ,  il 
Sindaco  disse  :  Questo  pallio  vi  mandano  gli  spoletini  -per  i 
molti  servigi  che  la  città  ha  ricevuto  da  voi  ,  e  perche  così 
vuole  il  Sommo  Pontefice.  I  priori,  udito  ciò,  gì' imposero  che 
usasse  la  solita  formula,  che  includeva  il  vassallaggio  ,  ma  il 
sindaco  si  ricusò  ;  per  la  qual  cosa  lui  e  il  notaio  furono  ri- 
tenuti prigioni,  il  pallio  rimandato  a  Spoleto,  messi  gli  spole- 
tini  al  bando,  e  contro  loro  intimata  la  guerra.  (^).  A  Spoleto 
intanto  la  sorda  commozione  scoppiava  in  aperta  sommosa,  ca- 
po il  Pianciani  ;  e  si  dichiarava  non  si  sarebbe,  per  quanto  si 
potesse,  più  ricevuto  podestà  da  Perugia.  Sicché  Liggieri  di 
Nicoluccio  di  porta  sole  ,  che  allora  v'  era  con  quest'  ufficio, 
non  si  trovava  troppo  a  suo  agio  C).  Ma  intanto  venivano  da 
Perugia  Giovanni  Kanieri  e  Berardo  della  Cornia,  mandati  al 
rettore  del  ducato  e  al  comune  di  Spoleto,  perchè  si  studias- 
sero con  destri  e  piacevoli  modi  di  calmar  gli  animi  e  ricon- 
durre la  quiete  f  ).  Troppo  affranto  da'  patiti  mali  era  il  po- 
polo, troppo  scemate  le  forze  sue  e  la  confidenza  in  sé  stesso 
perchè  potesse  durar  saldo  nelF  arrischiato  proposito ,  e  se- 
condare, come  si  sarebbe  convenuto,  ne'  suoi  disegni  il  Pian- 
ciani, ne  fu  malagevole  a'  perugini  di  far  tornare  le  cose  nella 
calma  di  prima.  Si  pensò  alla  solennità  de'  recenti  patti,  al  non 
favorevole  pontefice,  e  alla  necessità  di  meglio  provvedersi 
perchè  la  non  lieve  impresa  potesse  tentarsi  con  alcuna  spe- 
ranza di  successo.  Il  pallio  fu  adunque  presentato  da  un  altro 
sindaco  con  la  formula  consueta  ;  fu  tolto  il  bando,  i  prigioni 
rimandati.  Trovata  tanta  facilità  nel  sedare  quel  moto,  il  co- 
mune di  Perugia  ne  prese  animo  di  bandire  il  Pianciani,  de- 
cretando che  fosse  tenuto  delitto  capitale  il  proporre  di  ri- 
metterlo. «  Messer  Pietro ,  con  1'  onore  ,  dice  il  Campello,  di 
aver  tentato  la  liberazione  della  sua  patria  » ,  si  ricoverò  in 
Toscana  presso  il  duca  di  Calabria,  figliuolo  del  re  Koberto, 
e  da  lui  fu  tenuto  in  grandissimo  conto  (^j.  I  perugini,  am- 
moniti da  ciò  che  era  seguito ,  di  quello  che  quandochessia 
sarebbe  potuto  avvenire,  pensarono  per  assicurarsi  di  edificare 


(1)  Cron.  Graz.  Suppl.  Primo,  Ann.  1327. 

(2)  Pellini,  p.  I.  lib.  6.  —  Campello  lib.  32.  —  Supplem.  sopra  citato. 

(3)  Pellini,  p.  I.  lib.  6. 

(4)  Pellini,  p.  I.  lib.  6.  —  Campello,  lib.  32. 
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un  Cassavo  (  fortezza  )  sull'  altura  che  sovrasta  al  borsjo  t  i 
S.  Gregorio ,  presso  la  torre  dell'  olio  e  la  porta  fuga  a  man  CytA^^St/t 
destra  di  questa,  al  principio  del  tratto  di  via  che  va  diritta 
alla  misericordia,  luogo  che  sino  ai  tempi  nostri  portò  il  no- 
me di  castellina.  Parruccio  Zampolini,  che  dice  averlo  veduto 
edificare,  scrive  che  fu  col  ponte  levatoio  dalla  parte  di  den- 
tro e  con  gran  fossi  (').  Quivi  fu  posto  un  presidio  che  ob- 
bediva ai  podestà  che  venivano  mandati;  talché  la  imprudente 
e  mal  tentata  e  peggio  riuscita  sollevazione  aveva  peggiorato 
le  condizioni  della  città  e  cresciute  le  difficoltà  del  cambiarle. 

Lodovico  di  Baviera,  eletto  re  di  Germania  dopo  la  morte  ^jj^r^^^ 
del  buon  Enrico  vii,  e  non  voluto  riconoscere  dal  papa  per  7#j---> 
imperatore,  chiamato  da'  suoi  partigiani  scendeva  in  Italia,  che 
tutta  già  si  commoveva  a  novità.  I  ghibellini  spoletini  erano 
in  Romagna,  e  combattevano  colà  le  guerre  della  loro  fazione, 
ma  acremente  perseguitati  dal  papa  e  da'  suoi  ministri  per  il 
loro  malfare  (^).  Fjra  da  credere,  e  se  ne  aveva  alcun  sentore, 
che  avrebbero  tolta  l' occasione  del  passaggio  dell'  imperatore 
e  del  suo  esercito,  per  rientrare  in  Spoleto  con  la  forza.  Fu 
quindi  giudicata  cosa  prudente  1'  antivenire  siffatto  pericolo;  e 
pare,  secondo  taluno,  che  il  cardinal  Giovanni  Orsini,  mandato 
dal  papa  in  quella  congiuntura  a  provvedere  alle  cose  di  Ro- 
ma e  di  Toscana,  si  mettesse  di  mezzo  per  procurare  un  ag- 
giustamento ,  a  cui  i  guelfi  non  ricusarono  di  condiscendere, 
non  solo  per  tener  lontano  il  detto  pericolo  di  una  guerra ,  e 
di  nuovi  mali,  ma  perchè  niente  pareva  loro  più  acconcio  ai 
disegni  che  facevano  contro  i  perugini,  quanto  il  reintegrare  le 
forze  della  città.  Furono  adunque  fatti  tornare  tutti  gli  esuli , 
eccettuati  i  settecento  condannati  dalla  corte  del  ducato,  a  condi- 
zione che  la  città  rimanesse  retta  a  parte  guelfa  come  si  tro- 
vava (^).  Nello  stesso  tempo  il  duca  di  Calabria,  che  il  padre 
richiamava  dalla  Toscana  a  guardia  del  regno ,  tenendo  con  ^ 
mille  cavalli  la  via  di  Perugia  e  di  Rieti,  fece  revocare  il  . ^.^^ut^dM--'^ 
bando  di  Pietro  Pianciani,  che  lasciò  libero  a  Spoleto;  al  che 
i  Perugini,  per  rispetto  del  duca,  non  osarono  opporsi.  Sembra 


(1)  Parruccio,  Annali. 

(2)  Monuit  etiam  ForoKvianos  ita  "per  litteras ,  V.  idus  Jun.  Ave- 
nioni  scriptas,  edoctus  a  Ponti/ice  ne  spolstinos  exules,  aliosve  perduelles, 
qui  turbare  frequenter  quietam  et  florentem  hanc  provincia^  consueve- 
rant,  et  maleficia  committere.,  ulta  ratione  exciperent  ,  quod  et  alias 
civitates  et  oppida  monuit.  —  Girolamo  Rossi,  Ist.  Ravennae.  lib.  VI. 
Ann.  1327. 

(3)  Campello,  lib.  32.  —  Villani  lib.  IX,  cap.  346. 
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però  che  egli  per  allora,  non  vi  si  trattenesse  molto,  e  che  pru- 
dentemente si  allontanasse  da  troppo  recenti  risentimenti.  Forse 
fu  per  alcun  tempo  ai  servigi  del  re  Roberto ,  il  quale  in 
quello  stesso  anno  lo  fece  cavaliere  ('). 

Tutte  le  città  guelfe  erano  in  armi  e  in  guardia  per  di- 
fendersi dai  tedeschi  e  dai  partigiani  che  erano  in  moto  per 
le  contrade  vicine  di  Roma,  dove  il  re  Lodovico,  fatto  creare 
un  altro  papa,  che  fu  Pietro  da  Corbara  frate  abruzzese,  ave- 
va dalle  mani  di  lui  ricevuta  la  corona  imperiale.  Ora  narra 
il  Villani,  le  cui  parole  trascrivo,  che  «il  4  di  giugno  1328 
quattrocento  cavalieri  di  quelli  del  Bavaro ,  con  mille  e  cin- 
quecento pedoni,  s'  erano  partiti  da  Todi  per  torre  il  castello 
di  Santo  Gemini.  Sentendo  ciò  gli  spoletini  con  loro  sforzo  e 
con  dugento  cavalieri  di  Perugia ,  che  erano  in  Spoleto ,  che 
andavano  in  Abruzzi  in  servigio  del  re  Roberto,  si  misero  in 
aguato  presso  di  Narni;  e  ivi  ebbe  gran  battaglia  e  ritenuta 
per  gli  Tedeschi ,  ma  per  lo  forte  passo  la  gente  del  Bavaro, 
rimasero  sconfitti,  e  morti,  e  presi  gran  parte  C)  ».  Il  movi- 
mento della  gente  imperiale  era  certamente  volto  all'occupa- 
zione del  ducato ,  a  cui  1'  antipapa  aveva  già  nominato  nuovo 
rettore  che  gli  spoletini  erano  deliberati  di  non  ricevere  a 
verun  costo.  Il  fatto  d'  arme  narrato  a  cui  ebbero  molta  parte 
anche  i  Narnesi  (^),  aveva  respinto  per  allora  l' invasione;  ma 
dovendosi  aspettare  il  passaggio  dell'  imperatore,  che  tornava 
da  Roma  con  tutto  1'  esercito,  gli  spoletini  vi  si  apparecchia- 
rono e ,  raccogliendo  uomini  e  denaro  pe'  luoghi  del  loro  di- 
stretto, munirono  ed  afforzarono  la  città  e  i  castelli,  facendoli 
diligentemente  guardare.  Difatto  il  19  d'agosto  il  tedesco  col 
suo  antipapa  e  co'  suoi  cardinali  contrafatti ,  dopo  aver  corso 
rubando  ed  uccidendo ,  il  territorio  di  Viterbo  e  d'  Orvieto, 
venne  a  Todi  (  '').  Quivi  quel  benigno  imperatore,  avuto,  come 
volle,  quattromila  fiorini  d'  oro  in  oro,  per  non  entrarvi,  v'  entrò 


(1)  Parruccio  Annali,  (Doc.  Stor.  Ined.  pa<?.  113)  1328  fu  fatto 
Cavaliere  messer  Pielro  de  messer  SccVe  da  Pianciano.  E  così  sappiamo 
che  il  messer  Pietro,  più  volte  nominato  dal  Villani,  dal  Pellini  e  da 
altri  storici  e  cronisti,  era  un  Pianciani.  Il  Campello  crede  ch'ei  fosse 
a  Spoleto  (  quantunque  poi  sembri  che  ve  lo  faccia  tornare  più  tardi) 
e  sii  dà  firan  parte  dell'  onore  nella  vittoria  riportata  contro  le  genti 
del  Bavaro;  il  che  può  essere,  ma  non  ve  n'  ha  ne  menzione  ne  docu- 
mento alcuno. 

(2)  Villani,  Hb.  X,  cap.  76. 

(3)  Cron.  Grazian.  Ann.  1328.  —  La  cronaca  non  fa  menzione  degli 
Spoletini  perchè  forse  li  considerò  come  uomini  di  Perugia. 

(4)  Cron.  Grazian.  Ann.  1328. 
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poi  a  forza  e  la  mise  a  ruba,  mentre  il  suo  papasso  spogliava 
la  chiesa  di  S.  Fortunato  d'  ogni  cosa  preziosa  che  v'  era  (*). 
Da  Todi  per  Bevagna  mandò  il  Bavaro  sue  genti  a  Foligno , 
credendo  potervele  fare  entrare  per  tradimento;  ma  rimase 
deluso,  e  quelle  tornarono  a  lui,  uccidendo,  abbruciando,  e 
levando  prede  per  le  terre  del  ducato  e  ,  senza  accostarsi  a 
Spoleto,  che  era  ben  in  ordine  per  riceverle,  passarono  con  il 
loro  signore  in  Toscana  (^).  Dopo  che  questo  barbarico  flagello 
ebbe  dato  il  guasto  alla  valle  col  ferro  e  col  fuoco ,  spaven- 
tevoli terremoti  scuotevano  le  montagne  del  ducato,  dove  Nor- 
cia, le  Preci,  Cerreto,  Montesanto  e  il  castello  del  Monte 
S.  Martino,  caddero  in  rovina;  il  che  per  essere  avvenuto  di 
notte,  fu  con  la  morte  di  molte  migliaia  d'  uomini. 

L'  uscita  del  Bavaro  d' Italia  e  1'  obbrobriosa  fama  da 
lui  lasciatavi,  la  morte  di  Guido  di  Pietramala  vescovo  d'  A- 
rezzo ,  di  Castruccio  signore  di  Lucca  e  di  Pisa ,  di  Sciarra 
Colonna  e  di  altri  gran  capitani  di  parte  imperiale,  1'  abiura 
dell'  antipapa,  e  la  prevalenza  quasi  in  ogni  luogo  di  papa 
Giovanni,  e  di  re  Roberto,  avevano  condotto  a  pessimo  partito         -  I 
la  fazione  ghibellina,  che  cacciata  da  moltissime  città,  s'andava  '-^ 
difendendo  e  sostenendo  in  qualche  forte  castello  che  fosse  ^ 
nelle  loro  mani.  Uno  di  questi  fu  il  castello  di  Luco  soggetto  Ofi/^y^tcA- 
a  Spoleto,  e  di  cui  erano  Signori  i  Brancaleoni,  i  quali,  quan- 
tunque l'ultimo  di  giugno  del  1324  avessero  confermato  la 
loro  soggezione  alla  città  retta  a  parte  guelfa,  e  promesso  di 
non  ricettarne  i  nemici  (^),  avevano  poi  accolti  molti  ghibel- 
lini che,  venutivi  da  pili  luoghi  d' intorno,  sfidavano  da  quella 
rocca  i  guelfi  di  Spoleto  e  di  Rieti.  Le  due  città,  i  cui  con- 
finanti territori  erano  del  pari  turbati,  e  minacciati  da  costoro, 
si  unirono  per  combatterli  a  morte  ;  e  innanzi  al  legato  nel 


(1)  Leonii,  Sfcor.  di  Todi.  p.  III.  capo  3. 

(2)  Cron.  Grazian.  Ann.  1328  — 

(3)  Nel  detto  ultimo  giorno  di  giugno  1324  Angelittus ^  de  Peruxio 
ordinis  veri  sepulcri  jerosolimitani  procurator  nobilium  vir or.  Roberti, 
Petri  et  Andrae  quondam  nobilis  viri  Mathei  de  luco  procioratorio  nomine^ 
ipsoruìn  sicut  de  procuratione  ipsiiis  apparet  manie  petri  magistri  Angeli 
de  Pedeluco  not.  Spoleti^  promixit  nobili  viro  dno  Venciolo  Novello  hon. 
potati  civit.  Spoìeti  et  Thilnanno  France  dàe  Capatie  de  Spoleto  sindico 
et  procuratore  diati  cois  Spole  ti  etc.  omnia  que  de  J>ire  diati  nobile  s  de 
Luco  et  eoram  castrum  luci  coi  Spoleti  facere  tenerentar  et  que  ipsi  et 
eorum  antecessores  soliti  suht  et  aons  ieti  veterius  facere^  et  in  diato  ca- 
stro non  recep  tare  in  eorum  castro  predicto  inimiaos  cois  prediati  Spoleti.,  etc. 
e  nemici,  segue,  dovessero  esser  ritenuti  quelli  che  per  tali  fossero  di- 
chiarati dal  podestà  e  da  alcuno  de'  suoi  successori.  —  Invent  fogl.  132. 
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vescovato  di  Navni,  i  loro  sindaci  il  28  decembre  1330  stipu- 
larono una  lega  contro  i  ghibellini  in  generale  e  piìi  special- 
mente contro  quelli  raccolti  in  quel  castello.  E  si  veda  dove 
giungeva  la  rabbia  di  parte  ;  il  castello  ,  dicevano ,  tanto  la 
rocca  che  il  borgo,  verrebbero  disfatti  dalle  fondamenta ,  in 
guisa  che  in  perpetuo,  e  per  tutti  i  secoli  de'  secoli  non  po- 
tesse pili  abitarsi,  e  il  territorio  ne  rimarrebbe  incolto  e  de- 
serto in  modo  che  in  ogni  tempo  fosse  sterile  e  di  nessun 
uso  ;  e  i  signori  e  i  vassalli  di  quel  castello  sarebbero  per- 
petuamente tenuti  banditi,  esuli  e  ribelli  delle  due  città  ec.  ('). 
Oltre  il  legato,  che  era  il  cardinal  Giovanni  Orsini,  erano  pre- 
senti a  quest'  atto  Giordano  figliuolo  di  Poncello  parimenti 
degli  Orsini,  messer  Egidio  signore  di  Monterò,  alcuni  ve- 
scovi ed  altri  signori.  Quella  lega  si  faceva  ad  onore  e  rive- 
renza dell'  Onnipotente  Iddio,  della  Vergine  e  Madre  Maria,  di 
tutti  i  Santi,  del  santo  padre  Giovanni  papa,  del  serenissimo 
principe  il  re  Roberto  e  degli  altri  di  sua  casa ,  del  legato  e 
della  sua  famiglia ,  di  tutta  la  parte  guelfa  italica  e  della 
Eeligione,  pel  buono  e  tranquillo  stato  delle  città  di  Rieti  e 
Spoleto,  a  morte  e  distruzione  de'  nemici ,  emuli  e  ribelli 
delle  medesime  città  ».  Ma  non  vedo  che  la  tremenda  con- 
venzione fosse  eseguita  alla  lettera  ;  e  forse  le  sole  minacce 
di  due  città  congiurate  a' danni  di  un  castello,  portarono  tale 
sgomento  nei  suoi  signori,  da  muoverli  a  costringere  i  ghibel- 
lini perchè  cercassero  rifugio  altrove ,  e  ad  implorare  la  mi- 
sericordia dei  collegati  ;  e  vedremo  come  tra  pochi  anni  il 
castello  stesse  ancora  in  piedi,  e  gli  stessi  Brancaleoni  ne 
fossero  signori,  e  le  parti  di  amici  e  nemici  in  tutto  mutate. 
E  non  solo  gli  spoletini  così  non  perderono  Luco  o  (  ciò  che 
vale  lo  stesso  )  Piediluco  ;  ma  riacquistarono  anche  Pelino,  i 


(1)  Item  predica  Sindici  et  qualihet  eorum  ordinaverimt  delib.  et  /?r- 
mav.  vicisshn  inter  se  solemn.  stipulation.  intervenient.  prò  statu  ,  exal- 
tatione  et  confirmatione partis  guelfe  in  dictis  civitatibas  et  quaHbet  earum 
ft  perpetuo  exterminio^  destractione,  et  confaxione  gibeUinoricm  dicfar. 
civit.  et  cuiuSi'ibet  earum,  nec  non  et  alienorum  gebellinoram  de  contrada 
et  circumposite  regionis  quod  castrum  Lu'i  tarn  Roccham  quam  Bar- 
gum  ejiisdeni  castri  pedicitìis  effunditiis  destruatnr  et.  ...  ita  quod  in 
perpetuo  et  per  secula  seculorum  dictus  locus  habitari  non  possit;  et  quod 
territoriuin  et  districtam  di  tor.  castri  et  burgi  perpetuo,  absque  temporis 
presuin.  remaneant  deserta  et  inculta  ita  quod  omni  tempore  sint  sterila  et 

ad  nullum  usum,  habenda           Et  quod  tani  domini  quam  vaxalH  dirti 

castri  sint  et  habeantur  perpetuo  exbanditi,  exules ,  et  rebelles  dictarum 
civiiatum  eie.  Vedi  T  intiero  documento  in  Michaeli,  Memor.  Reat. 
Doc.  XII. 
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cui  si<?nori  cercarono  protezione  contro  i  più  forti,  confermando 
la  loro_  sottomessione  il  19  di  settembre  133:3  (').  Questa  sot- 
tomessione  è  anche  notevole  pcrcliè  ci  mostra  esser  già  i  jìviorl 
al  governo  del  comune;  che  Cagnone  di  Berardo,  procuratore 
di  que' signori,  veniva  a  promettere  obbedienza  innanzi  al  po- 
destà e  ai  discreU  uomini  Elia  (V  Andrea  ,  e  Marcuccio  di 
Giuliano  priori  del  popolo  di  Spoleto  (^).  Ed  era  ciò  da  piìi 
anni,  che  essendo  stata  terminata  nel  1326  una  controversia  di 
confini  col  Terzo  S.  Severo,  si  nota  che  ciò  si  faceva  essendo 
primo  priore  del  comune  Palettonio  di  Andreotto  (^),  ed  iin- 
che  in  altro  atto  dello  stesso  anno  dell'  nniversità  di  Teta- 
no, si  nominano  i  priori  di  Spoleto  C*).  Severo  Minervio  ed 
il  Campello,  danno  questa  per  la  prima  sottomessione  dei 
signori  di  Pelino  alla  Città;  ma  se  avessero  letto  tutto  l'atto 
avrebbero  visto  come  il  procuratore  Cannone  prometteva,  pei 
suoi  signori,  di  fare  ciò  a  cui  verso  il  comune  facere  tenentur 
de  jure  et  fecerunt  ipsi  et  eorum  antecessorcs  temporibus 
retroactis  (•^);  il  che  palesemente  mostra  come  in  altri  tempi 
fossero  già  soggetti  alla  città. 

In  questo  medesimo  anno  il  Comune  cercò  di  riavere  an- 
che Gavelli,  castello  posto  alla  sinistra  del  fiume  Nera.  Le 
genti  del  re  Roberto  che  presidiavano  il  confine,  forse  nel- 
la discesa  di  Enrico  vii  ,  o  in  quella  del  Bavaro,  1'  avevano 
per  considerazioni  guerresche  occupato,  togliendolo  a  forza  a 
quelli  che  lo  guardavano  per  Spoleto.  Ora  nel  marzo  del  1333,  co- 
gliendo l' occasione  dei  gravi  timori  che  la  venuta  di  Giovanni  re 
ai  Boemia,  le  accoglienze  ricevute  e  i  rapidi  acquisti  che  faceva 
in  Lombardia,  avevano  messo  nell'  animo  del  re  Roberto,  e  il 
raccoglier  genti  che  questi  faceva,  gli  spoletini  elessero  il  vene- 
rabile e  sapiente  messer  Filippo  Scagni  di  Montemartano  loro 
.'  cittadino,  ma  allora  rettore  della  pieve  di  S.  Maria  Formosa  di 
Yenezia,  ambasciatore  a  quel  re,  per  offerirgli  in  quel  bisogno 
Spoleto  e  le  sue  rocche  e  fortezze,  a  difesa  del  regno,  e  quando 


(1)  Colao  di  lacobuccio,  Nucciarello  di  Manente,  Vanni  di  Ciccolo.  e  Cola 
di  Tommaso  nobiles  et  domini  castri  Polini  fanno  loro  procuratore  Ca- 
gnone di  Berardo  di  detto  castello  a  comparire  innanzi  al  Podestà  e 
ai  Priori  di  Spoleto  e  promettere  in  loro  nome  di  stare  eorum  man-^ 
datis^  obedire,  parere  eie.  e  a  tenere  gli  amici  e  i  nemici  della  città 
per  amici  e  nemici  loro  ecc.  —  Inventar,  fogl.  136. 

(2)  Invent.  loc.  citato. 

(3)  Campello,  lib.  32.  allega  V  istrumento  conservato  fra  le  scrit- 
ture del  Terzo. 

(4)  Vedi  pag.  10. 

(5)  Invent  loc.  citato. 
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ei  volesse  mandare  contro  quelle  novità  le  sue  genti  fuori 
dei  confini ,  cinquanta  cavalieri  bene  armati  a  tutte  spese  e 
carico  degli  stessi  spoletini,  per  sei  mesi,  e  mille  ducati  d'  oro, 
qualora  a  sua  maestà  piacesse  restituire  libero  ai  medesimi 
il  castello  di  Gavelli  che  egli  riteneva  ancorché  loro  fosse  ('). 
Non  trovandosi  che  il  mandato  all'  ambasciatore,  non  so  dire 
se  le  offerte  fossero  accettate  e  la  restituzione  avesse  effetto, 
tanto  piìi  che  indi  a  poco  si  dileguò  con  la  fortuna  di  re  Gio- 
vanni ogni  timore;  però  questo  principio  di  pratiche  giunse 
quando  che  fosse  al  suo  fine,  perchè  troviamo  poi  Gavelli  in 
mano  degli  spoletini. 

A  questi  fatti  che  si  potrebbero  dire  esterni  mi  giova 
aggiungere  due  memorie  interne.  La  depressione  dei  ghibel- 
lini avendo  fatto  rinascere  la  speranza  di  una  pace  durevole,  i 
cittadini  si  volgevano  al  ristoramento  degli  edifìci  arsi  e  de- 
moliti ;  e  principale  fra  questi  fu  la  chiesa  di  S.  Pi  -tro.  E 
v'  è  su  questo  sog-getto  una  lettera  di  Guglielmo  arcivescovo  An- 
tiberense  del  1329  a  Bartolomeo  vescovo  spoletino  onde  vengono 
concesse  indulgenze  a  chi  concorra  alla  pia  opera  (^).  Ma  que- 
sta riedificazione  fatta  quasi  con  elemosine,  dovette  esser  di 
lunghissimo  e  lento  lavoro,  e  probabilmente  per  nuovi  tram- 
busti e  grandi  calamità  interrotta  per  gran  tempo,  avvenga 
che  noi  troviamo  sul  cadere  del  secolo  una  bolla  di  Bonifazio 
nono  con  somigliante  concessione  (^).  Molti  cittadini  contri- 
buirono col  loro  denaro  al  nuovo  edifìcio,  e  il  Campello  scrive 
che  ne  erano  testimoni  gli  stemmi  che  a' suoi  tempi  sene  ve- 
devano nel  tetto  e  nei  pilastri.  Quantunque  rimodernata  nel 
1740,  restano  di  quella  ristaurazione  medioevale  una  fenestra 
ad  arco  acuto  a  fior  di  trifoglio  che  si  vede  nel  muro  che 
guarda  il  ponte  delle  torri,  e  la  facciata  ricomposta  con  scul- 


(1)  Vedi  Saggio  di  documenti  storici  ecc.  Foligno  1861,  in  cui  pub- 
blicai il  mandato  a  pag.  14. 

(2)  Gaillelmus  Antiberen.  Archieps.  Bartholomeo  Epo.  Spol.  Salutem—,.. 
cupientes  igitur  ut  Exlesia  S.  Petri  foris  portam  Spoletanam  quae  a 
rébellihus  Sanctae  Ma  iris  Ecclesiae  in  sitar um  pericidum  animar  um  a- 
ctenus  noscitiir  fidsse  defitructa  rehaedificari  valeat  ac  congruis  honoribits 
frequente  tur  ^  et  a  Xpi  fidelihus  jiigiter  venere  tur;  omnibus  vere  poenifen- 
tibus  et  confessis  qui  ad  ipsius  Ecclesiae  reintegrationem  et  rehaedifica- 
tionem  manus  porrexerint  adiutrices  ...  si  concedevano  quaranta  giorni 
d'  indulgenza.  Archiv.  S.  P. 

(3)  Accepimus  collegiata  ecclesia  Sancii  Petri  extra  muros  spoletanos 
ad  quam  propler  devotionem  populi  cov/liiere  consueverint  ...  moltitudo 
ex  eo  qiiod  olim  ignis  incendio  concremata  fuit  reparatione  indigere  no- 
scatur  non  modicum  sumptuosà  etc.  »  —  Archiv.  S.  Petri. 
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ture  in  parte  di  quel  tempo,  in  parte  più  antiche,  ornative, 
simboliche  e  storiche.  Le  ornative  consistono  in  un  bel  fregio 
intorno  alla  porta  maggiore ,  che  è  accompagnato  di  porti- 
chetti  con  ruote  e  fiori  intagliati  nei  loro  v;mi ,  non  che  di 
animali  simbolici,  pavoni,  cervi  e  colubri;  di  bifolchi  con  buoi 
aggiocati ,  di  un  cane  che  latra,  e  di  altri  ornamenti  a  mo- 
saico di  porfido  e  di  serpentino.  Le  altre  scolture  sono  dispo- 
ste in  due  spazi  a  destra  e  a  sinistra  in  cinque  scomparti- 
menti per  ciascuna  banda.  Da  un  lato  sono:  —  La  morte  del 
giusto  —  Quella  del  peccatore  —  Un  uomo  presso  un  tronco 
d'  albero  abbattuto,  che  leva  la  scure  contro  un  Leone  che  gli 
viene  incontro  —  Lo  stesso  loomo  disarniato  e  supplichevole 
innanzi  al  leone  —  Il  leone  che  addenta  il  ca/po  d'  un  guer^ 
riero  disteso  in  terra.  Dall'  altro  lato  :  Gesù  die  lava  i  piedi 
a  Pietro  ;  e  sono  due  parti  della  stessa  istoria  ,  cioè  qicando 
Pietro  si  ricusa  e  quando  aderisce  alla  volontà  del  maestro  — 
Lo  stesso  Salvatore  che  acqueta  la  tempesta  nel  mare  di  Ti- 
beriede  —  Una  volpe  supina  beccata  da  due  volatili  —  Un 
lupo  incappucciato,  con  libro  aperto  fra  le  zampe  d'  innan- 
zi, che  con  una  di  quelle  di  dietro  respinge  un  ariete  che 
sembra  cadere  sulle  ginocchia  nella  parte  opposta  —  Un  leone 
che  insegue  una  chimera.  Le  storie  del  vangelo  e  quelle  del 
giusto  e  del  peccatore,  per  più  segni  pare  si  debbano  repu- 
tare spettanti  alla  ristaurazione  del  secolo  xiv.  Lo  stile,  le 
vesti,  i  caratteri  del  libro  tenuto  in  mano  dal  demonio  che 
stassi  a  piedi  del  letto  del  giusto  ,  dove  si  legge:  doleo.  q. 
AN.  E.  MEus  C),  pare  lo  dimostrino.  Gli  ornati  intorno  alla 
porta  sono  giudicati  dei  tempi  gotici  ;  gli  altri  bassorilievi 
anche  piìi  antichi,  ma  V  armatura  e  lo  scudo  del  guerriero 
non  mi  sembra  diano  facoltà  di  farli  risalire  all'  antichità  pro- 
priamente detta.  Sono  queste  cose  tutte  simboliche  ?  Chi  ne 
interpreta  i  simboli  ?  I  tre  bassorilievi  del  leone  a  sinistra 
del  riguardante,  possono  meglio  parere  rappresentazioni  di  fatti 
che  simboli;  e  forse  non  sono  che  parti  di  una  medesima  storia. 
Ma  nella  volpe,  che  suol  simulare  d'  esser  morta  perchè  altri 
animali  le  si  accostino,  nel  lupo  incappucciato  e  leggente  che 
respinge  1'  ariete,  nel  leone  che  caccia  la  chimera,  non  sarà 
concesso  vedere  simboleggiati  l' inganno  a  cui  sono  esposti  i 
semplici,  r  ipocrisia  da  cui  è  reietta  l' innocenza  ;  e  Cristo  che 
fuga  r  errore  ?  Anche  altre  sculture  ornano  la  facciata:  S.  Mi- 


(1)  Credo  si  possa  leggere:  Doleo  quod  antea  erat  meus:  cioè  M'  è 
grave  perchè  prima  era  mio. 
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chele  col  drago,  S.  Brizio  vescovo,  due  angeli  con  turribolo, 
due  tori  e  alcuni  altri  animali.  Gli  emblemi  degli  evangelisti 
intorno  alla  finestra  di  mezzo,  e  ai  lati  delle  porte  leoni  ed 
arieti  assisi  quasi  a  guardia  di  quelle  soglie  (').  La  lettera 
del  vescovo  Guglielmo,  e  la  bolla  di  Bonlazio  ix  ci  segnano 
r  epoca  della  restaurazione  di  S.  Pietro  dal  1329  al  fine  del 
secolo  ;  ma  l'orse  piìi  vicina  a  questo  secondo  che  al  primo 
termine,  e  forse  in  questi  anni  piii  inoltrati  sono  da  riporre, 
quelle  opere  dello  scalpello. 

Alle  memorie  dei  prodotti  dell'arte  scultoria  in  questa 
chiesa  il  tempo  unisce  quella  di  un  poeta,  perchè  Quilichino 
cittadino  di  Spoleto  viveva  ai  tempi  del  Bavaro,  ed  è  uno  dei 
primi  che,  in  sull' apparire  della  novella  luce  dell'arti  e  delle 
lettere,  richiamasse  a  vita  la  poesia  latina,  cantando  gli  eroi 
dell'  antichità  e  del  medioevo.  Egli  era  di  professione  giu- 
rista, ma  scrisse  due  poemi ,  uno  sulle  imprese  di  Federi- 
co I,  r  altro  sopra  Alessandro  Magno ,  seguendo  in  questo  il 
libro  de  Praelis.  Questo  poema  di  cui  Endlicher  ha  fatto  una 
analisi  estesa  (^),  e  che  fu  tradotta  da  un  Domenico  Scolari  {^), 
compose  Quilichino  mentre  dimorava  in  Recanati  (").  È  que- 
sto il  pili  antico  scrittore  spoletino  del  medioevo  di  cui  ci  re- 
sti memoria. 

Questi  ricordi  di  poesia  e  di  arti,  questo  lavorare  intorno 
agli  edifici  non  devono,  moltiplicandosi  nella  immaginazione 
del  lettore,  fargli  argomentare  che  tornata  fosse  1'  antica  pro- 
sperità. Solo  la  più  stretta  necessità  poteva  sforzare  a  qualche 
raffazzonato  restauro  ;  ed  io  credo  che  in  quanto  al  tempio  da 
riedificare,  non  fossero  che  pii  desideri  che  non  avessero  per 
allora  grande  effetto;  e  si  crederà  ciò  facilmente  se  si  consideri 
da  quante  sciagure  fossero  stati  percossi  i  guelfi,  e  come  an- 
che allora  settecento  ghibellini,  e  tra  i  maggiori  cittadini,  er- 
rassero privi  dei  loro  averi  nella  miseria  dell'  esilio.  Le  cose 
erano  in  quegli  anni  dagli  sconvolgimenti  delle  guerre  civili 
condotte  a  tale,  che  Pietro  de  Castagneto  arcidiacono  di  Bau- 


(1)  Mi  sono  giovato  della  descrizione  che  io  stesso  scrissi  nella  guida 
che  feci  seguire  al  libro  Begli  Edifici  ec.  Avendo  pubblicato  in  altri  opu- 
scoli o  in  quel  libro  anche  alcuni  tratti  risguardanti  la  storia  di  Spoleto, 
me  ne  varrò  al  bisogno  come  ho  fatto  ora,  ponendo  le  cose  a  suo  luogo. 
Io  allora  anticipava,  per  così  dire,  cose  che  hanno  qui  la  loro  naturai 
sede  ;  e  lo  faceva  perchè  non  sapeva  se  que'  libri  sarebbero  stati  se- 
guiti da  questo. 

(2)  lAHRBucHER  der  literatur  T.  LVII.  Vienna  1837. 

(3)  Bibliot.  Magliabecc.  II.  II.  30. 

(4)  lACOBiLLi  Biblioth.  Umbriae. 
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vais  rettore  del  ducato  nel  1333,  nelle  sue  costituzioni  afferma 
che  parecclii  ^ià  nobili  e  potenti  signori  languivano  nella  piìi 
abbietta  povertà,  e  grandi  gentildonne  erano  spinte  dal  bisogno 
a  far  copia  di  se  stesse  per  denaro  (').  Per  certo  gli  stemmi 
che  una  volta  si  vedevano  nelle  colonne  e  nel  tetto  di  S.  Pie- 
tro restaurato,  attestavano  elargizioni  di  anni  pili  tardi  e  veri- 
similmente  degli  ultimi  di  quel  secolo.  -> 

Pietro  Pianciani,  tornato  a  Spoleto  sempre  pili  autorevole  uaAt' o  l  i^c 
pel  modo  onde  anni  innanzi  v'  era  stato  rimesso,  e  per  1'  onore 
ond'  era  stato  fregiato  dal  re  Koberto  ,  essendo  in  gran  fa- 
vore del  popolo  per  quello  che  aveva  tentato  di  fare ,  eb- 
be nelle  cose  pubbliche  tanta  parte  e  balìa  che  quasi  nulla 
si  faceva  dai  magistrati  e  dai  consigli  che  non  fosse  la  sua 
volontà;  sicché  destramente  operando  in  breve  trasse  a  se 
quasi  tutto  il  potere  del  comune.  E,  dicendosi,  ciò  esser  ne- 
cessario per  fiaccare  la  potenza  dei  perugini ,  rinnovò  ad  P  , 
esempio  dei  ghibellini  la  carica  di  Gonfaloniere  perpetuo,  che --^^nv^-vt-^'T^ 
solo  poteva  essere  il  titolo  conveniente  di  quella  inusitata  i^J-'^^z^JL.- 
autorità  piìi  che  cittadina.  Kicco,  potente,  accorto  e  in  grande  f"*"^^^'*-^^ 
riputazione  per  le  cose  dette,  egli  amministrava  con  somma 
soddisfazione  del  popolo  ;  ma  di  malavoglia  sofferto  da'  suoi 
pari,  a  cui,  come  quelli  che  non  si  tenevano  da  meno  di  lui, 
spiaceva  quella  soverchia  maggioranza  di  un  cittadino  sugli 
altri.  Però  che  cosa  egli  operasse  ,  pervenuto  che  fu  a  quella 
così  grande  autorità,  contro  la  potenza  de'  perugini  non  appa- 
risce ;  e  se  alcuna  cosa  è  nota ,  ciò  è  che  ,  avendo  essi ,  per 
essere  in  guerra  non  prospera  con  la  ghibellina  Arezzo ,  di- 
mandato che  i  ghibellini  stati  da  poco  rimessi  in  Spoleto,  ne 
fossero  espulsi,  egli,  a  cui  voglia  tutto  si  faceva  ,  lasciò  che 
con  la  sua  autorità  e  la  forza  degli  stessi  perugini ,  quelli 
fossero  cacciati,  quantunque  non  ve  ne  fosse  stata  mai  meno 
ragione  d' allora.  Del  che  veniva  sommamente  biasimato  dagli 
altri  guelfi;  i  quali  vedevano  che  di  quella  grande  autorità  che 


(1)  Cum  dura  civilìum  guerrarum  commotio  nonnullas  civitaies  et  ca- 
stra per  Italiam  constituta  ita  afpixii  quod  iam  quasi  ad  extremum  sunt 
deducta,  nonnulli  etiam  nobiìes  et  potentes  in  paupertate  minima  sani  de- 
mersi,  et  quod  gravius  est  dicere  multa  nohiles  mulieres  per  rnulta  cìirna^a 
coguntur  sua  corpora  esponere  propier  quaestum.  —  Constit.  Petri  de 
Cast.  Arch.  Beluacen.  etc.  Vie.  Rect.  Spolet.  Due.  cap.  xxviii.  —  Que- 
ste costituzioni  vidi,  sono  molti  anni,  in  un  libro  ms.  in  per^ramena,  di 
cui  trascrissi  le  rubriche  dei  capitoli  e  il  contenuto  di  quelli  che  mi 
sembrarono  di  maggior  rilievo.  Di  chi  si  fosse  quel  codice  non  mi  fu  det- 
to, ne  saprei  ove  oggi  fosse  possibile  rinvenirlo.  So  che  si  voleva  ven- 
dere, e  a  gran  prezzo;  e  forse  fu  venduto. 

A.  SANSI  1^ 
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s'  era  presa  per  combattere  i  perugini,  si  serviva  invece  a  fa- 
vorirli. Nel  1338,  fu  Pietro  podestà  di  Firenze  ('),  e  nel  qua- 
ranta capitanò  la  spedizione  spoletina  in  soccorso  di  quei 
Brancaleoni  signori  di  Luco  che  dieci  anni  innanzi  si  vo- 
levano esterminare  col  loro  castello,  e  contro  que'  reatini  che 
dovevano  esser  compagni  all'opera;  tanto  mutevoli  erano  le 
paci,  le  guerre  e  i  trattati  di  que' tempi.  La  detta  spedizione 
è  così  raccontata  dal  Villani:  nel  detto  anno  1340,  all'  uscita  di 
giugno  il  conte  di  Trivento  del  reame  di  Puglia,  essendo  per 
lo  re  Roberto  vicario  nella  città  di  Rieti,  ed  essendosi  posto 
ad  oste  sopra  il  castello  di  Luco  co'  cittadini  di  Rieti  insieme 
con  lui,  gli  spoletini  con  loro  amistà ,  vennero  al  soccorso  di 
quello ,  e  sconfissero  il  detto  conte  con  quelli  di  Rieti ,  con 
grande  danno  di  presi  e  di  morti  (^).  Nè  il  Villani,  ne  altri 
dicono  di  più  intorno  a  questo  fatto  ;  ma  documenti  spoletini 
mi  pongono  in  grado  di  aggiungere  che  lo  stesso  conte  di 
Trivento  fu  preso  da  alcuni  stipendiari.  che  lo  tennero  prigione 
nel  castello  con  un  suo  congiunto,  e  che  gli  spoletini  li  tras- 
sero da  quelle  mani  per  gran  somma  d'  oro,  e  menarono  in 
città.  Non  so  dire  se  il  conte  avesse  condotto  i  reatini  contro 
di  Luco  per  conto  di  quel  comune,  o  se  i  reatini  s'armas- 
sero per  seguire  il  conte  in  una  sua  impresa.  So  però  ,  che 
non  furono,  come  qualche  storico  vorrebbe  (^),  i  ghibellini  fuo- 
rusciti, che  soccorsero  il  castello  di  Luco,  ma  il  comune  guelfo 
di  Spoleto;  e  che  il  conte  terminava  le  sue  differenze  con  questo 
senza  intervento  dei  reatini.  L'  ultimo  giorno  di  novembre  di 
quell'anno,  nel  palazzo  vesoovile  di  Spoleto,  alla  presenza  del 
vescovo  e  di  vari  signori  e  cittadini  perugini  e  spoletini,  Nic- 
colò d'  Eboli  conte  di  Trivento ,  avendo  seco  il  suo  congiunto 
Pietro  d' Eboli,  stipulando  con  messer  Paolo  di  Bartoletto,  che 
rappresentava  il  comune,  gli  condonava  e  rimetteva  terminati- 
vamente tutte  le  ingiurie  ed  offese  eh'  ei  ne  potesse  aver  ri- 
j        lecevuto,  compresa  la  sua  prigionia,  e  cedeva  Oi^ni  ragione  che 

jg^/^tX^  **^o  egli,  0  il  padre  suo  avessero  acquistato ,  o  fosse  loro  stata 
rN^|j^^/gj;Ì^ ceduta  nei  luoghi  del  territorio  di  Spoleto,  massime  nelle  roc- 

'  t  -  che  di  Arrone,  Casteldilago  e  Roccaccarini,  e  sugli  uomini  e 
territori  di  quelli  ,  riconoscendo  che  que'  luoghi  erano  della 
città,  e  che  i  cedenti  e  concedenti  non  avendo  su  quelli  alcun 
diritto,  non  potevano  averlo  trasferito  in  altri.  Dichiarava  non 


(1)  Campello  lib.  32. 

(2)  Villani,  lib.  XI,  cap.  115. 

(3)  MicHAELi  Mem.  Reatine  pag.  34. 
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aver  ricevuto  dagli  spoletini  alcuna  offesa,  ma  assai  favori  e 
specialmente  1'  esserne  stato  riscattato  per  gran  somma  di  fio- 
rini dagli  stipendiari  che  lo  avevano  preso  e  ritenevano  prigione 
nel  castello  di  Luco  (').  Si  partì  poi  di  Spoleto  accompagnato 
dal  cancelliere  del  comune,  dal  cavaliere  Enrico  degli  Armanni 
e  Giovanni  da  Montesperello  gentiluomini  perugini  clie  erano 
stati  presenti  a  quest'  atto;  e  giunto  uU'  aquila  il  4  dicembre 
ratificò  innanzi  ai  medesimi  il  contratto  in  un  albergo  di 
quella  città  C).  Corrispondentemente  a  queste  cose  si  vedono 
l'anno  seguente  Arrone  e  Casteldilago,  non  senza  aver  prima  'Vz^^ 
sentito  molte  ed  aspre  percosse,  che  il  sindaco  arronese  dice 


(1)  In  nomine  etc.  MCCCXL  die  ultima  m.  novembr.  in  camera 
prope  salam  palata  episcopatus  civit.  Spoleti ,  presentibus  veri,  in  xpo. 

patre  ac  dao  dìio  frate  Bartholo  etc.  episcopo  civitatis  etc   Nolnlis 

vir  N/colaus  de  Ebulo,  comes  Triventinus  et  nobilis  vir  Petrus  de  Ebulo... 

fecerunt  finem  quetationem  etc           sapienti  viro  dito  Paiolo  Bartolitti 

de  civit  Spol.  et  mihi  notario  presentibus,  recipientibus  et  stipulantibas 

nomine  et  vice  Comu^nis  Spoleti   de  omnibus  iniuriis  et  off enxis  que 

dicerentur  seu  dici  possent  facte  predictis  Gomiti  et  Petro  per  di- 

ctum  comune  seu  spetiales  ipsius^  dicto  vel  facto  in  personis  vel  rebus  ... 
et  de  omni  detentatione  et  retentione  et  custodia  et  captione  et  carcere 
que  dicentur  vel  dici  possent  de  eis  vel  aliquo  ipsorum  facta  seu  facte 
in  civit.  Spol.  vel  alibi  ...Et  dictus  Nicolaus  comes  de  omni  eo  quod  ipse 
et  dictus  pater  ejus  in  territorio  et  districtu  cois  Spoleti  et  maxime  in 
roccis  Arroni,  Castrilacus  et  Rocca  Accarini  et  eorum  ...  territoriis  et 
hominibus  etc.  ipse  suo  nomine  vel  ut  heres  dicti  patris  sui  haberet  vel 
habere  possit  etc.  dicto  dno  Paulo  et  mihi  notario,  recipientibus  et  stipul. 

vice  et  nomine  dicti  comunis  ...  renunciavit  et  cessit  expresse  con- 

fitetur  et  asserii  si  qua  bona,  jura,  actiones  vel  res  ip)se  vel  pater  ejus 
predictus  etc.  accepisset,  seu  recepisset  vel  acquisivisset,  vel  eis  concessa 
fuissent  per  aliquem  ...  non  valuit  ipso  iure  nec  valere  potuit  ...  quia 
tales  cedentes  et  concedentes  in  predictis  nihil  habebant  vel  habuerunt 
et  quod  non  habebant  in  eos  vel  aliquem  ipsorum  trasferre  non  pjotue- 
rant  ...  et  dicit  et  confitetur  et  asseri  quod  omnia  et  singula  pi'edicta 
erant  et  sunt  comunis  Spoleti  ...  et  asserii  quod  ipse  a  comune  Spoleti, 

multa  serviiia  et  comoda  recepii   et  maxime  quare  comune  Spoleti 

ipsum  Nicolaum  redimii  prò  maxima  quantitate  florenorum  a  stipen- 
diariis  qui  eum  captum  et  carceraium  retinebant  in  castro  Luci  et  q. 
dicit,  confitetur  et  asserii  quod  dicium  comune  et  spetiales  ejus  persone 
nulla  iniuria  sibi  fecerani  in  persona  vel  rebus,  et  quod  retentione  qua 
de  eo  facta  fuii  in  civitate  Spoleti.,  facta  non  fu  i  prò  ejus  iniuria.,  sed 
prò  bono  et  ejus  voluntaie,  et  prò  evaxione  et  redempiione  sua  p>redicta 
et  prò  bono  pacis  et  concordie  iotius  contrade           Inventar,  fogl.  195. 

(2)  1340,  die  IV.  m.  decembris  in  civitate  Aquile  in  domo  Petroni 
Macterelli  et  Lelli  petroni  predicii ,  in  qua  regit  hosjntium  Vannes  de 
Cascia  et  dita  Grazzina  ejus  uxor,  presenti  i  detti  signori  perugini  e 
cancelliere,  L'Eboli,  volens  observare  et  mani f estare  quod  predicta  omnia 
in  dicto  isirum.  contenia  sponie  non  vi.,  nec  dolo  vel  timore  fecit   ra- 
tificava et  confirmavii,  et  valida  et  roboris  firmitate  habere  voluit  etc.  — 
Inventar,  f.  196. 
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ben  meritate,  tornare  ad  obbedienza  del  comune,  ed  il  secondo 
promettere  altresì  di  mandar  della  sua  gente  a  dimorare  in 
Oolleporto  che  era  rimasto  deserto  (^).  E  fu  in  questo  mede- 
simo anno  che  rinnovarono  la  soggezione  al  comune,  i  Signori 
di  Clarignano  che  si  disponevano  a  riedificare  il  loro  diroccato 
castello.  Vi  riceverebbero  il  rettore  mandato  dal  Comune,  da- 
rebbero metà  dei  proventi ,  farebbero  esercito ,  paoherebbero 
il  censo  del  cereo  ,  se  il  comune  li  ricevesse  cittadini,  difen- 
desse il  loro  dominio,  ne  fermasse  i  termini  co'  vicini,  e  desse 
il  sussidio  altre  volte  decretato  per  la  detta  riedificazione. 


sotto  Luco  contro  i  reatini,  il  popolo,  che  non  serba  mai  modo, 
dice  Bernardino  di  Campello  ,  nelle  sue  passioni ,  volle  che 
,  ^  tutte  le  rocche  e  fortezze  del  dominio  fossero  date  in  mano 
A^€-«4-'^'''al  Pianciani,  il  quale  non  indugiava  a  porvi  suoi  castellani,  e 


presìdi  di  sua  gente.  Molto  di  ciò  si  turbarono  gli  altri  mag- 
giori guelfi  della  città  ,  che  della  preminenza  di  Pietro ,  già 
loro  assai  grave  a  sopportare,  cominciarono  ad  avere  gran  so- 
spetto. 1  conti  di  Campello,  che  avevano  in  potere  quel  ca- 
stello con  la  rocca,  ricusarono  fermamente  di  consegnarlo.  I 
fautori  del  gonfaloniere  cominciarono  a  levarne  querele,  e  a 
mostrarne  grave  risentimento;  il  popolo,  istigato  da  loro,  le- 
vossi  a  tumulto,  e  per  pubblica  deliberazione,  andò  con  molta 
gente  a  quel  castello  che ,  postosi  in  difesa ,  fu  assaltato  e 
preso.  Ne  furono  disfatte  le  mura,  la  rocca  e  la  magione  che 
vi  avevano  que'  conti ,  perchè  non  fosse  presso  Spoleto  luogo 
forte  che  non  stesse  in  mano  del  Piancir.ni.  Ai  Campello,  ai 
Dedomo  e  a  tutti  gli  altri  guelfi  di  maggior  conto,  ricchi  an- 
ch'essi  e  potenti  per  se  e  per  le  loro  clientele,  diede  l'acca- 


(1)  11  Sindaco  d'Arrone  il  29  luglio  1341,  rinnovate  le  promesse  di  più 
stretta  sudditanza,  aggiunse  : 

...Et  dixit  et  confessus  fuit  cor  am  dominis  conservatore^  vicario  dni 
potestatis,  prioribus  populi,  sindaco  prelibato  quod  vastationes,  pericula 
et  dapTm,  quocumque  nomine  censeantur ,  qua  actenus  in  eorum  et  cujus- 
que  ipsorum  comunis  et  hominum  dicti  castri  possessionibus  bonis  doìTt 
rebus  personis  per  exercitum  vel  cavalcatavi  Comunis  Spoleti  spetiales 
personas  dei  Cois  seu  amicos  ipsius  facta  et  factis  eis  obvenerunt  et  re- 
ceperunt propter  inobedientiam  eorundem  et  juste  et  rite  sibi  illata  et  illatis 
facta  et  factis  per  eosdem           fecit  finem.,  quetationem,  remissionem. 

—  Inventar,  fogl.  50.  Campello  lib.  32.  —  Bracceschi,  da  un  Reg. 
del  Comune  fogl.  69. 

(2)  Inventar,  fogl.  36. 
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dato  molto  a  pensare;  e  convenuti  fra  loro,  operarono  in  mo- 
do che  il  Pianciani,  consigliatosi  di  antivenire  ogni  sinistro 
caso,  depose  1'  ufficio  che  da  sette  anni  esercitava ,  e  se  ne 
andò,  mostrando  di  farlo  di  buon  grado  per  amore  della 
quiete,  e  per  toglier  di  mezzo  ogni  sospetto  che  si  potesse 
avere  delle  sue  intenzioni ,  che  diceva  essere  sempre  state  di 
render  servigio  alla  patria,  non  di  opprimerla  Com'  egli 
se  ne  fu  andato ,  tornò  1'  autorità  negli  ordini  di  prima  ;  fu- 
rono rimessi  i  ghibellini,  che  ad  istanza  di  Perugia  erano 
stati  espulsi  quattro  anni  innanzi  ;  ebbero  i  Campello ,  per 
pubblico  decreto,  facoltà  di  restaurare  il  castello,  e  indennità 
di  seicento  fiorini  d'  oro. 

Il  Pianciani,  che  forse  aveva  pensato  che  la  modestia  con 
cui  si  era  comportato  dovesse  esser  cagione  o  che  non  lo  la- 
sciassero partire  o  di  venire  incontanente  richiamato  ,  visto 
come  r  una  cosa  non  era  avvenuta,  e  V  altra  non  parer  vicina  ad 
avvenire,  deliberò  di  far  promuovere  per  mezzo  de'  suoi  par- 
tigiani una  deliberazione  in  suo  favore,  Prendendo  occasione    •     -  ^' 
dal  richiamo  de' ghibellini ,  venne  accompagnato  da' perugini  Ì^^^IÌ^T^ 
con  grande  sforzo  di  fanti  e  di  cavalli.  Strana  cosa,  se  alcuna  i^i^l^ 
ve  ne  potesse  essere  tra  i  modi  che  tiene  1'  ambizione  che 
potesse  parer  tale,  il  vedere  come  colui  che  era  stato  innal- 
zato al  potere  per  abbattere  la  potenza  de'  perugini,  volesse 
ora  con  V  aiuto  loro  ritornarvi.  Cominciarono  i  suoi  di  dentro, 
col  caldo  di  quelle  armi,  a  trattare  di  riammetterlo  ;  ma  non 
avendo  potuto  conseguire  che  ciò  si  facesse  per  accordo ,  si 
diedero  a  tumultuare  e  a  volerlo  rimettere  con  la  forza;  alla 
quale  i  Dedomo  e  i  Campello  e  altri  grandi  gentiluomini,  con 
buona  parte  del  popolo,  che  con  essi  consentiva,  vigorosamente   -,  ^ 
contrastando,  fu  messer  Pietro  respinto  C).  Nel  tempo  che  i 
cittadini  erano  in  quella  zuffa,  gran  parte  de'  soldati  perugini, 
entrando  per  le  case,  e  senza  piìi  guardare  ad  amico  che  ad 
avversario,  le  misero  a  sacco  con  grandissimo  danno.  Del  qual 
fatto  ebbe  quella  città  non  lieve  rincrescimento,  e  poco  ap- 
presso con  rigorosi  provvedimenti  e  a  sue  spese  riparò  per 
quanto  potè  a  quella  vergogna  (■^).  Rimasta  la  città  in  mano 
degli  avversari  di  Pietro,  furono  subito  fatti  processi  contro  i 
fautori  di  lui  come  turbatori  del  buono  e  pacifico  stato,  e 
mandati  in  bando,  oltre  molti  altri  di  nome  oscuro  o  ignoto, 


(1)  Campello  lib.  32  --  Pelllni,  part.  I.  lib.  7. 

(2)  Pellini  loc.  cit. 

(3)  Oraziani  Croa.  An.  1341.  —  Pellini  loc.  cit. 
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i  figli  e  nepoti  del  Pianciani,  e  con  essi  Giacomo  Ancaiam,  due 
Blasi,  due  Fransi,  un  Piercivalli,  un  Kio^uardati,  e  un  Petrucci, 
e  i  loro  beni  pubblicati,  rimasero  per  lunghi  anni  in  mano  di 
coloro  che  ne  promossero  1'  espulsione  (').  Eimaneva  sempre 
il  comune  a  parte  guelfa  e  nel  1342  suoi  ambasciatori  furono 
con  quelli  di  Firenze  e  di  Perugia  a  rimetter  la  concordia 
turbata  tra  i  guelfi  d'  Orvieto  (^). 

Dopo  la  seconda  espulsione  di  Pietro  Pianciani,  lo  stato 
della  città  fu  sempre  torbido  ed  inquieto,  perchè  quegli  e  i 
suoi  compagni  d'  esilio  facevano  oj^ni  lor  potere  per  rientrare, 
e  que'  di  dentro  facevano  altrettanto  perchè  non  vi  rientrassero. 
Questi  per  avere  piti  gente  che  contro  di  quelli  li  aiutassero, 
avevano  fatto  tornare  anche  i  settecento  ghibellini  che  erano 
sempre  rimasti  di  fuori,  e  che  nel  1344  erano  passati  di  Koma- 
gna  e  dalla  Marca  in  Toscana  in  aiuto  della  loro  fazione  (^). 
Costoro  adoperandovisi,  dicono,  i  perugini,  avendo  ottenuto  la 
pace  da'  loro  avversari,  tornarono ,  e  uniti  agli  altri  intrinseci 
continuarono  la  lotta  contro  i  fuorusciti.  I  ministri  governanti 
per  la  chiesa,  pensando  che  questa  dannosa  guerra  verrebbe  a 
cessare  se  i  banditi  fossero  richiamati,  s'  adoperavano  perchè 
ciò  fosse  fatto.  Guglielmo  vescovo  di  Chartres  visitatore  apo- 
stolico delle  terre  della  Chiesa ,  scrivendo  dal  castello  della 
Pieve  presso  Montefalco  al  vescovo  Bartolomeo ,  il  penultimo 
giorno  di  ottobre  del  1345 ,  rammenta  le  inutili  pratiche  da 
lui  fatte  con  la  città  perchè  fossero  rimessi  nella  patria  e  nei 
loro  beni  i  venti  cittadini  banditi,  e  gli  ordina  di  far  nuove 
pratiche  ad  ottenere  V  intento.  A  ciò  faceva  il  giorno  appresso 
'"^«guire  un  monitorio,  per  la  scomunica  ai  cittadini,  e  1'  inter- 
detto alla  città,  ove  la  reintegrazione  degli  espulsi  con  le  loro 
famiglie  non  avesse  avuto  effetto  C).  Già  quello  stato  di  cose 
alla  maggior  parte  de'  cittadini,  massime  popolani,  era  addi- 
venuto intollerabile;  nè  volevano  piìi  a  lungo  sopportare  di 
essere  senza  requie  turbati  e  danneggiati  per  le  contese  di 
ambiziosi  gentiluomini.  Le  riferite  minacce  che  turbavano  le 
coscienze,  e  gli  esempi  di  ciò  che  erasi  fatto  di  recente  a  Fi- 
renze, e  che  0  aveva  già  fatto  o  dimostrava  voler  fare  Cola  di 


(1)  Campello  lib.  32. 

(2)  MoNALDESCHi  StoF.  d'  Orvìet.  An.  1342. 

(3)  Giovanni  Villani  citato  da  Bernardino  Campello  lib.  33.  —  Pel- 
lini  part.  I.  lib.  7. 

(4)  Carte  Diplom.  nell'  Archiv.  di  Spol.  An.  1345.  30  e  31  ottobre. 


i 


215 

I  Eienzo  a  Koma  (cui  il  comune  non  men  delle  altre  città  mandava 
ambasceria  bene  e  onorevolmente  accolta  )  ('),  fecero  sì  che 
forse  neir  anno  seguente  venissero  nella  deliberazione  di  ri- 
formare lo  stato  a  governo  popolare,  rimanendo  però  come  al- 

I  lora  era,  a  parte  guelfa,  lo  non  so  per  che  modo  al  loro  fine 
pervenissero,  se  per  sollevazione  armata,  o  se  per  una  di  quelle 

manifestazioni  di  una  volontà  veramente  universale  a  cui  nes-  ^  

suno  osa  opporsi.  Comunque  fosse,  lo  stato  si  mutò,  e  fu  ^'ò.ì^^i/ì^QM^ 
a  sei  cittadini  popolani  la  commissione  di  far  nuovi  statuti,  su  '  > 
cui  lo  stato  popolare  avesse  fermo  e  perpetuo  fondamento. 
Questo  evento  annullando  il  potere  dei  grandi  di  dentro,  to- 
glieva ogni  ragione  di  lotta  e  ogni  speranza  del  Pianciani  e 
dei  suoi  consorti,  talché  gli  uni  e  gli  altri  si  condussero  a 
conchiudere  fra  loro  e  con  il  comune  un  accordo  che  fu  sti- 
pulato in  Bevagna,  il  4  di  giugno  1347.  Y'  intervennero  il 
sindaco  dei  comune  e  quello  degli  usciti.  Furono  rimesse  e 

I condonate  le  offese  e  le  ingiurie  scambievoli,  in  particolare  fra  <^yU^y^ 
i  Dedomo,  i  Petrucci  e  i  Campello  da  un  lato,  e  il  Pianciani  e  0 
suoi  figliuoli  e  nepoti  dall'  altro.  Convennero  tutti  di  ricono- 
scere lo  stato  popolare  guelfo  :  populus  fiat  et  ad  jiopulum 
vivatur  et  regatur  in  civitate  Spoleti  guelfum  nomine  et  ef- 
fectu  ;  cosicché  i  priori  al  cominciare  dell'  officio  giurassero 
d'  esser  guelfi,  e  di  mantenere  la  parte  guelfa;  i  popolani  sa- 
rebbero negli  offici  del  comune,  riserbandosi  ai  nobili  esser 
capitani  di  parte  guelfa,  che  era  uno  di  quelli.  Messer  Pietro 
rinuncierebbe  al  comune  ogni  officio  che  avesse  avuto,  e  la 
balìa  e  giurisdizione  di  gonfaloniere,  e  prometterebbe  per  se  e 
pe'suoi  eredi  di  non  domandare,  ne  ricevere  alcun  officio  o  pote- 
stà nella  città  di  Spoleto.  Tutti  i  beni  ecclesiastici  occupati  dagli 
uni  0  dagli  altri ,  verrebbero  restituiti  ;  tutti  i  castelli  conse- 
gnati al  comune;  quello  di  Campello  non  potesse  ne  in  tutto,  nè 
in  parte  esser  mai  disfatto.  A  togliere  ogni  radice  e  occasione 
di  nuova  discordia,  si  convenne  che  messer  Pietro  e  i  suoi  fi- 
gliuoli maschi  che  avessero  compiuto  quattordici  anni,  stesse- ^ 
IO  a  confine  a  dodici  miglia  fuori  del  territorio  per  diciotto  ^ 
mesi,  per  sei  mesi  e  a  due  miglia  i  loro  fautori  altrove  no-^ 
minati  ;  ma  le  donne  e  i  fanciulli  rientrassero  senz'  altro  nei 


(1)  «  Venne  la  memorabile  ambasciata           di  Todi,  di  Terani,  di 

Spoleto,  di  Rieti,  di  Amelia  etc.  persone  posate  ed  oneste,  jiuidici,  ca- 
valieri, mercanti,  belli  e  facondi  parlatori,  uomini  di  Sapienza  facevano 
le  ambascerie  :  tutte  queste  cittadi  e  comunanze  si  offersero  al  buono 
stato.  »  —  (Vita  di  Cola  di  Rienzo  L.  1.  c.  22.  —  Sismondi,  Stor.  delle  Rep. 
Ital.  cap.  38.  —  Michaeli,  Mem.  Reat.  pag,  35. 
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loro  beni.  Lo  stesso  messer  Pietro  e  Bartoletto  suo  fratello  si 
obbligavano  di  non  molestare  in  alcun  modo  Biagio  della  Tor- 
re, Orso  e  Giacomo  Fontani,  Simonetto  di  Manente  ed  altri 
per  una  grossa  somma  che  questi  dovevano  al  Malamosca ,  il 
quale  1'  aveva  ceduta  al  Pianciani.  Che  la  gran  lite  per  V  ele- 
zione della  Badessa  di  S.  Ponziano,  che  aveva  acceso  gravi 
sdegni  e  dissenzioni  tra  i  parenti  delle  due  elette,  fosse  giu- 
dicata dal  vescovo  o  da  qual  altro  giudice  fosse  piìi  compe- 
tente, e  tutti  aspettassero  e  stessero  poi  a  quella  sentenza.  Le 
controversie  tra  gli  eredi  di  messer  Abrunamonte  di  Chiava- 
no e  il  comune  per  i  beni  pubblicati  al  'tempo  della  espul- 
sione dei  ghibellini,  si  commettessero  al  collegio  dei  legisti  di 
Siena.  Quelle  pendenti  tra  gV  intrinseci  guelfi  e  i  settecento 
ghibellini  ultimamente  rimessi,  fossero  regolate  senza  formale 
giudizio  dal  podestà  e  da'  suoi  ufficiali;  dai  quali  poi,  perchè 
piìi  facilmente  si  componessero,  furono  col  consenso  delle  parti, 
sottoposte  all'arbitrio  di  alcuni  cittadini  eletti  dal  comune  C). 

Intanto  gli  statutari,  attendendo  alla  loro  compilazione, 
raccoglievano  le  riformagioni ,  i  brevi  e  statuti  emanati  pel 
corso  di  pili  secoli  e,  resecatis,  com'  essi  dicono  ,  superfiuis, 
similibus  et  contrariis  in  civìtatis  cocUcibus  involutis  ,  gio- 
vandosi dei  consigli  di  Bartolo  Saxa  da  Gualdo  dottore  dei 
decreti,  formarono  un  corpo  ben  ordinato  e  distinto  di  leggi 
municipali ,  da  cui,  come  diceva  Dante  dell'  imperatore ,  ave- 
vano tratto  il  troppo  e  il  vano.  Io  non  tedierò  il  lettore  con 
la  esposizione  anche  di  questo  statuto ,  e  mi  contenterò  di 
accennarne  brevemente  le  cose  principali  che  possono  impor- 
tare sotto  il  riguardo  storico.  Tanto  piìi  che,  salve  alcune  po- 
che modificazioni,  egli  è  quello  stesso  che  si  trova  poi  messo 
a  stampa  nel  secolo  decimo  sesto  ;  il  quale  statuto  in  gran 
parte  fu  in  vigore  sin  dentro  al  secolo  decimottavo ,  e  per  le 
cose  agrarie  insino  alla  età  nostra. 

Accennando  ai  nuovi  casi  che  facevano  riformare  gli  or- 
dini della  città:  fro  eo  quod  novis  morbis ,  nova  convenit 
antidota  preparavi^  gli  statutari  si  fanno  a  dichiarare  che  lo 
statuto  veniva  fatto  ,  ad  onore,  magnificenza,  unità  e  stato  pa- 
cifico e  tranquillo  della  città  e  del  contado,  del  comune,  del 
popolo  dei  popolani  e  dei  cittadini,  delle  arti  e  degli  artefici 
della  parte  guelfa  della  città  e  del  contado,  in  favore  ed  in- 
cremento dello  stato  popolare  e  della  perpetua  pace  dei  me- 
desimi. E  questi  popolani  di  parte  guelfa  che  facevano  lo  sta- 


ci) Inventar  fogl.  200.  —  Statut.  del  1347.  Addit.  I.  cap.  44. 
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tuto,  imprimevano  d'  un  suggello  di  giusto  valore  le  parli  e 
il  parteggiare,  ascrivendone  l'origine  a  quella  «sfrenata  c/ij/pi- 
digia  avversaria  di  pace,  madre  di  liti,  materia  di  corrucci,  i 
cui  impeti  se  da  giustizia  non  fossero  repressi,  la  concordia  e 
la  pace  esulerebbero  oltre  i  confini  del  mondo  !  » 

Era  lo  statuto  distinto  in  quattro  libri;  Trattava  il  i.  z,\^  ]h 
Del  reggimento  della  città,  il  ii.  Dei  Malefici,  il  iii.  Delle  ^^-  '^^ 
leggi  civili;  conteneva  il  iv.  disposizioni  straordinario.  Ai  quali 
libri,  con  due  decreti  addizionali  si  fecero  poi  varie  giunte 
e  dichiarazioni.  Ciò  che  nello  statuto  del  1296  si  trova  per 
così  dire  abbozzato,  qui  si  rivede  svolto,  ampliato  e  compiuto, 
e  in  pili  ragionevole  ordine  disposto.  Ma  rimanendocene  a  ciò 
che  concerne  il  nuovo  regime  popolare ,  i  legislatori ,  conse- 
quentemente  a  ciò  che  avevano  detto  innanzi,  considerando  le 
grandi  e  frequenti  discordie  e  sedizioni  che  sotto  altri  ordini 
avevano  turbato  e  divisa  la  città,  dichiaravano  che  essa,  come 
si  era  convenuto,  si  reggesse  a  popolo,  cioè  mediante  il  popolo 
e  gli  artefici  a  parte  guelfa.  Il  che  importava  che  tutta  quella 
autorità ,  giurisdizione,  balìa  e  arbitrio  che  per  lo  innanzi 
apparteneva  a  tutto  il  comune,  fosse  allora  con  piena  ragione 
trasferita  nel  popolo  e  nelle  arti.  Questo  è  il  principio  che 
informa  tutto  lo  statuto.  Non  si  trovano  in  esso  notevoli  can-  ^  j  , 
giamenti  intorno  al  Podestà  e  alla  sua  gente.  Egli  doveva  aver  \ 
seco  due  giudici,  cinque  notai,  due  cavalieri  che  fossero  let-  jj^^f 
terati,  sei  donzelli,  venti  famigli  o  birri,  che  fossero  della  città  o^' 
e  zelanti  dello  sfato  popolare,  e  sei  cavalli  dei  quali  quattro  5" 
fossero  armigeri.  Come  i  giudici  coadiuvavano  il  podestà  nel-     ^  CV/ 
l'esercizio  della  giurisdizione,  così  i  cavalieri  lo  assistevano 
e  coadiuvavano  nelle  attribuzioni  amministrative  e  politiche  t>kw 
curando  la  sicurezza  pubblica ,  e  che  le  imposte  e  i  proventi 
fossero  pagati  e  pervenissero  nelle  mani  del  Camerlengo.  Del-  ZJ|y'U/^^ 
la  quale  ingerenza  sulle  imposte,  sopravvisse  il  ricordo  in  quel 
modo  proverbiale  :  se  vuoi  riderti  del  cavaliere ,  paga  la  ga- 
bella. Il  podestà  nel  giuramento,  che  era  più  particolareggiato 
dell'antico,  poneva  tra  le  prime  cose,  di  mantenere,  difendere 
e  conservare  Populum  et  populares  personas  ;  e  nel  giurare  -j^  A^^t^tt^ 
fedeltà  alla  Chiesa  aggiungeva  e  alla  parte  guelfa.  Simili  di-  ^^^£r^ 
chiarazioni  e  giuramenti  facevano  i  suoi  officiali ,  non  meno  f^^{ 
del  capitano  giudice  delle  appellazioni. 

La_S]gnoria  del  Comune,  come  già  da  molti  anni  innanzi, 
si  componeva'^^i  dodici  Priori,  ma  ora  erano  presi  dal  popolo, 
uno  per  vaita  e  duravano  in  ufficio  due  mesi.  I  priori  che 
uscivano,  facevano  trarre  i  loro  successori,  sino  che  il  nu- 
mero degli  eletti  fosse  terminato.  Gli  ultimi  priori  convoca- 
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vano  il  consiglio  e  i  collegi  o  numeri  che  vi  avevano  luogo,  per- 
chè rieleggessero  i  nuovi  priori  o  per  due  anni,  o  per  quel 
maggiore  o  minor  tempo  che  lo  stesso  consiglio  reputasse  con- 
veniente. Se  a  cagion  d'esempio  si  facessero  i  priori  per  due  anni, 
si  avevano  dodici  brevi  o  cedole  scritte  ciascuna  con  dodici  nomi 
scelti  dal  consiglio.  I  brevi  s'imborsavano  e  chiudevano  in  un 
cofanetto  che,  serrato  con  tre  chiavi,  e  suggellato  con  il  sug- 
gello del  Comune,  si  depositava  presso  il  vescovo  {^).  Una  delle 
chiavi  ritenevano  i  priori ,  una  n'  era  data  al  podestà,  V  altra 
al  priore  dei  frati  predicatori.  L'  estrazione  dei  nomi  dei  priori 
e  il  loro  entrare  in  officio  fu  in  certi  tempi  con  qualche  so- 
lennità e  corteggio  di  cittadini;  di  qui  il  motto  ancora  in  uso, 
quando  si  vegga  alcuno,  senza  apparente  cagione  piìi  dell'  or- 
dinario orrevolmente  vestito  :  ei  va  a  mettere  i  priori  in  pa- 
lazzo. Quivi  per  due  mesi,  que' popolani  signorilmente  alber- 
gati, mangiavano  e  dormivano  a  spese  pubbliche ,  ma  non 
avrebbero  potuto  convitare  gli  altri  cittadini ,  ne  potevano 
uscire  di  palazzo  senza  una  espressa  loro  deliberazione.  Del 
sollazzevole  vivere  che  nelle  ore  non  occupate  dagli  affari  e  in 
lunghe  giornate  d'ozio  essi  facevano,  potrebbe  dare  indizio  ciò  che 
si  legge  de'  priori  di  Firenze.  Ciascun  priore  alla  sua  voita 
era  per  alcuni  giorni  capo  dei  dodici;  e  perchè  allora  egli  te- 
neva presso  di  sè  il  suggello  bulla)  con  la  croce,  arme  del 
opolo,  detto  volgarmente  bolletta,  che  s'  imprimeva  nei  man- 
ali, nelle  lettere  e  in  altri  atti,  n'  era  chiamato  prior  di  bol- 
letta, che  qualche  volta  fu  detto  anche  gonfaloniere.  Era  suo 
debito  congregare  tutti  i  giorni  gli  altri  priori  per  discutere  e 
disbrigare  in  comune  i  negozi  correnti;  e  i  loro  atti  erano 
registrati  dal  cancelliere  o  notaio  delle  riformagioni.  Presso  i 
priori  era  un  giureconsulto  forestiero  detto  Giudice  Assessore, 
che  essi  potevano  consnltare  in  ogni  occorrenza  nelle  questioni 
di  diritto.  Questi  doveva  vigilare  perchè  i  delitti  fossero  de- 
bitamente puniti,  e  due  volte  il  mese  esaminare  i  libri  e  le 
carte  a  ciò  relative  ;  faceva  le  funzioni  di  Giudice  delle 


(1)  Ciò  venne  in  uso  a  Firenze  sino  dal  1313.  —  «  I  signori  e  i  Collegi 
che  allora  erano,  perchè  avevano  assai  potenza,  si  fecero  dare  autorità 
di  fare  i  Signori  che  doveano  per  i  futuri  quaranta  mesi  sedere,  i 
nomi  de' quali  misero  in  una  borsa,  e  Oiini  due  mesi  gli  traevano.  ...  Da 
questo  principio  nacque  T  or-dine  dell'  imborsare  per  più  tempo  tutti  i 
magistrati  così  entro  come  di  fuori,  dove  prima  nel  line  dei  magistrati 
per  i  Consigli  i  successori  si  eleggevano.  —  Macchiavj  lli  ÒYor.  Fior, 
lib.  II.  Il  cofanetto  a  Spoleto  sino  dai  primi  anni  si  disse  Bussolo,  e  il  far 
le  nuove  imborsazioni  fare  il  Bussolo. 
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gabelle  e  quelle  di  Viario  cui  univa  anche  altre  attribuzioni; 
aveva  per  1'  esercìzio  del  suo  uilicio  due  notai,  quattro  famigli 
armigeri,  uno  dei  quali  doveva  saper  leggere  e  scrivere,  ed 
un  cavallo.  I  priori  avevano  domestici,  baudiforì,  balivi ,  e 
la  loro  residenza  era  guardata  da  un  Contestabile  con  cin- 
quanta stipendieri  condotti  a  spese  del  pubblico,  che  avevano 
il  quartiere  nel  cortile  del  palazzo,  ed  erano  armati  di  celata, 
corazza,  pavese,  spada,  lancia  e  pugnale.  Ai  priori  usciti  d'uf- 
ficio era  dato  per  sicurezza  di  loro  persone  ,  il  privilegio  di 
andare  armati  per  sei  mesi ,  e  per  un  anno  la  legge  puniva 
con  pena  quadrupla  chi  li  offendesse.  Questo  supremo  magi- 
strato aveva  facoltà  di  convocare  a  suo  arbitrio  i  capitani  delle 
arti,  e  i  loro  artefici,  e  i  cittadini  nobili  e  popolani,  e  tutto  il 
popolo  anche  del  contado,  con  armi  o  nò  per  ogni  opportunità 
dello  stato  ;  ed  aveva  autorità  di  mandare  a  confini  e  richia- 
marne chiunque  secondo  che  richiesto  fosse  dalla  pubblica 
utilità. 

Dopo  i  priori  venivano  i  Capitani  delle  arti ,  eletti  dalle 
arti  loro  per  sei  mesi;  i  Quattro  sopra  le  bollette  o  mandati 
di  pagamento,  che  dovevano  approvarli,  e  deliberare  sulle  spese 
che  volevano  farsi,  e  i  Quattro  sopra  le  proposte,  che  si  volessero 
mettere  innanzi  al  Consiglio,  i  quali  dovevano  ben  considerarle, 
perchè  da  alcuna  proposta  non  bene  avvisata  non  procedesse 
danno  al  comune.  Gli  uni  e  gli  altri  si  eleggevano  in  una  con- 
gregazione dei  capitani  e  dei  quattro  delle  proposte  e  delle 
bollette  vicini  ad  uscire  d'  ufficio.  Tanto  degli  uni  che  degli 
altri  si  facevano  quattro  cedole,  ciascuna  con  quattro  nomi,_  e 
si  estraevano  ogni  sei  mesi ,  che  tanto  durava  il  loro  ufficio. 
Quando  s'aveva  a  convocare  il  consiglio  precedevano  riunioni 
dei  priori,  dei  capitani,  e  di  questi  due  numeri.  Le  proposte  da 
farsi  venivano  successivamente  discusse  e  deliberate  da  tutti. 

Il  Consiglio  del  popolo  si  convocava  con^  l'autorità  dei 
priori  e  per  comando  del  podestà ,  a  suono  di  trombe  e  della 
campana.  Era  composto  di  sessanta  consiglieri  popolani  ed 
esercenti  le  arti,  presi  cinque  per  vaita  ogni  anno  dai  Priori 
che  non  potevano  eleggere  quelli  dell'  anno  precedente.  All'ar- 
ringa, quando  convenisse  convocarla,  perchè  fosse  valida  do- 
vevano esser  presenti  almeno  mille  spoletini. 

I  priori,  i  quattro  delle  proposte,  e  i  quattro  delle  bol- 
lette, con  modi  somiglianti  a  quelli  che  si  tenevano  nella  lo- 
ro elezione ,  eìeo-gevano  tra  cittadini  di  buona  fama  e  condi- 
zione settantadue  gabellieri  delle  porte  della  città,  che  scritti 
due  a  due  in  trentasei  brevi,  venivano  tratti  a  sorte  tutti  i 
giorni  ;  i  primi  sortiti  erano  gabellieri  alla  Porta  S.  Gregorio, 
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i  secondi  alla  Porta  S.  Masseo,  i  terzi  a  quella  di  S.  Pietro. 
Non  potevano  ricusare  V  ufficio,  e  dovevano  stare  al  loro  posto 
sino  che  la  porta  si  chiudesse,  e  mettere  il  denaro  della  ga- 
bella in  una  cassa  a  ciò  destinata. 
^  Nella  stessa  guisa  si  eleggevano  i  notai  al  catasto,  alle  ga- 

^        ■  belle,  alla  custodia  della  città  e  al  registro  degli  istrumenti. 

La  registrazione  degl'  istrumenti  si  era  cominciata  già  da  pili 

"^^^  '      tempo,  e  forse  da  quando  piìi  non  apparisce  in  essi  il  launachìl 
J[/]J,  longobardo;  ed  era  un  rinnovamento  delle  Gesta  Municipali  delle 

.(l/\AA/\^<,  curie  romane.  Nel  capitolo  che  tratta  di  ciò  si  legge  una  dispo- 
sizione che  fu  proposta  e  rigettata  ai  tempi  presenti,  cioè  la 
nullità  ipsojure  dell'atto  non  registrato  (^).  Questa  registrazione 
fu  p.erò  soppressa  dentro  lo  stesso  secolo,  che  il  capitolo  in  cui 
è  statuita,  fu  abolito  il  28  di  ottobre  1397  f').  Gli  operai 
della  Cattedrale,  che  si  cambiavano  anno  per  anno,  ne  si  poteva- 
no rieleggere  che  dopo  tre  anni,  e  il  maestro  pubblico,  che  dove- 
va insegnare  grammatica  e  logica,  sotto  i  quali  nomi  s' intende- 
vano le  lettere  latine  e  le  istituzioni  filosofiche,  erano  eletti 
dai  priori  e  dal  consiglio.  Non  tornerò  per  brevità  a  dire  del 
capitano  giudice  delle  appellazioni,  del  camerlengo,  dei^^pode- 


(1)  Statut.  del  1347  Lib.  I.  cap.  17. 

(2)  Annotazione  marginale  nello  Statuto  fogl.  24. 

Avendo  rinvenuto  nell'  Archivio  Comunale  di  Spoleto  alcuni  laceri 
quaderni  di  tali  Registri  degli  Atti  Pubblici  posso  dare  al  lettore  un 
saggio  dei  medesimi  L'  intestazione  di  uno  è  la  seguente:  In  nomine 
dni  Amen.  Anno  dni  MCCCLXXII.  Indici,  decima,  tempore  Gregari  pp. 
undecimi.  Hic  est  liber  sive  quaternus  continens  in  se  registrationes  in- 
strumentorum,  testament.  codicillor,  et  ultimar am  voluntatum  et  aUarum 
diversarum  scripturaram  prout  inferius  continetur,  factus  editas  et 
compositus  tempore  Nobilis  et  potentis  viri  Mastini  de  Roccha  contrada 
onorabilis  vicari  Civitatis,  Comitatiis  et  districtus  Spoleti  prò  Sca  Ro  nna 
Ecclesia,  et  prudentiim  et  discretorum  virorum  Vacci  Filippi  ti,  Pucci 
Stegoncti,  Benedicti  Johannis  Cornacchie,  MicJielis  lohannicti  et Marchutii 
Belleti  de  Spoleto  Priorum  popoli  Civitatis  Spoleti,  et  scriptus,  factus  et 
compositus  per  me  Bamutium  Bartholi  de  Spoleto  Imperiali  Auctoritate 
notar ium  et  Judicem  ordinarium  et  mone  notarium  et  offltialem  ad  di- 
ctum  Registrum  per  Comune  Spoleti  spelialiter  deputatum  prò  quator 
mensibus  proximis  venLuris,  inceptis  in  Kal.  wsis  Januarii,  et  ut  se- 
quitur  sub  dictis  Anno.  Indictione  pontificatu  supradictis  quorum  in~ 
slrumentoram,  codicillor.  et  ultimar,  voluntatum  tenor  talis  ut  inferius 
continentur.  E  gli  atti  vi  si  trovano  l'un  sotto  l'altro,  registrati  in  brevi 
transunti  che  per  esempio  cominciano: 

Bie  Villi,  mensis  Aprilis 

C.  Andreutius  Vannalii  de  Spoleto  produxit  quodam  puhlicum  in- 
strumentum emptionis  scriptum  per  Paulum  Santarelli  de  Spoleto  in  quo 
inter  alia  continetur.  Anno  etc:  e  segue  con  le  indicazioni  del  tempo,  dei 
contraenti,  del  fondo,  prezzo  etc. 
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sta  dei  castelli,  dei  castellani  delle  rocche,  dei  buoni  uomini 
nominati  a  diverse  incumbenze,  dei  molti  notai ,  dei  partise- 
ri,  valdari,  balivi,  e  banditori,  di  cui  il  lettore  ebbe  sufficiente 
notizia  dallo  statuto  del  129G.  Nessun  popolano  e  artefice  po- 
teva essere  escluso  dagli  ufiìci  pubblici.  Non  se  ne  poteva  dare 
alcuno  ai  nobili,  neppure  il  sovrintendere  alle  milizie,  in 
cui  erano  o  i  pili,  o  i  soli  esercitati,  che  anche  questo  era  uf- 
ficio di  due  popolani,  innanzi  a  cui  si  faceva  la  mostra  dei 
fanti  tanto  della  città  che  del  contado.  Dapprima  era  stato  ai 
nobili  riservato  1'  essere  capitani  di  parte  guelfa ,  ufficio  che 
durava  due  mesi,  ma  poi  anche  questi  furono  uno  nobile  e 
r  altro  popolano.  L'  autorità  dei  medesimi  si  ristringeva  a 
potersi  recare,  quando  ed  in  compagnia  di  chi  loro  piacesse, 
presso  il  podestà  e  i  priori  per  cose  che  riguardassero  la 
conservazione  della  parte  guelfa,  e  la  giustizia;  intorno  a  che 
potevano  anche  scrivere  a  cui  volessero  sotto  un  loro  speciale 
suggello  C).  I  nobili,  esclusi  dal  governo  della  loro  città,  come 
colti  fossero  e  nella  disciplina  delle  armi  esercitati ,  la  -ne- 
gata autorità  trovavano  altrove,  che  chi  per  cavaliere,  chi  per 
podestà  0  per  capitano  del  popolo  ora  qua,  ora  colà  erano  chia- 
mati ,  e  chi  con  prìncipi  a  servire  con  1'  armi  s'  acconciava. 
Coloro  che  delle  storie  non  sono  digiuni,  sanno  che  ciò  che 
dico  di  Spoleto  avveniva  nella  più  parte  d'  Italia.  Dovunque 
volevano  i  popolani  da  se  governare ,  e  i  nobili  loro  ,  come 
altrove  osservai,  discacciavano,  o  dal  palazzo  tenevano  lontani, 
salvo  poi  a  volere  che  coloro  che  di  fuori  chiamavano  agli 
uffici,  fossero  nobili  e  cavalieri,  perchè  il  loro  comune  mag- 
giore splendore  ne  ricevesse.  Il  che  mostra  che  in  quella 
avversione  a'  nobili  paesani,  operava  tra  le  altre  cagioni,  non  ul- 
tima r  invidia,  che  ai  piìi  vicini  piìi  nuoce. 

•  Al  governo  popolare  vollero  i  legislatori  rispondesse  la 
modestia  delle  usanze,  per  la  qual  cosa,  veggendole  trascorse 
a  soverchio  sfoggio,  vietarono  alle  donne  il  portar  corone  e 
fregi  e  f renetti  da  fermar  capelli ,  o  altri  siffatti  ornamenti 
che  fossero  d'  argento  ,  d' oro ,  e  di  gemme  ,  concedendo  loro 
solo  gli  anelli  e  quella  cintura  con  borsa  pendente  riccamen- 
te ornata,  che  vedesi,  per  i  dipinti  di  queir  età,  essere  stata  ge- 
neralmente in  costume  Moderarono  la  pompa  de'  funerali, 
prescrivendo  che  nelle  esequie  de'  popolani  non  si  portassero 
pili  di  quattro  ceri  di  tre  libbre,  nè  pili  di  sei  in  quelle  dei 


(1)  Statut.  lib.  I.  cap.  37. 

(2)  Statut.  lib.  II.  cap.  77. 
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nobili;  ne  in  queste  si  potessero,  come  per  lo  addietro  si  era 
costumato,  condurre  cavalli  covertati  a  lutto,  ne  bandiere  di 
pili  che  sei  braccia  di^  zendado  (')  Si  proibì  di  recarsi  in  que- 
ste occasioni  alie  così  dette  condoglianze  ,  senza  esservi  chia- 
mati, che  molti  alla  famiglia  estranei  v' andavano  per  sorpren- 
dere ciò  che  il  dolore  imprudentemente  traesse  dalla  bocca 
delle  donne,  che  scapigliate  e  discinte  solevano  con  alto  pianto 
e  lamentevole  racconto,  ricordare  la  vita  del  defunto,  lascian- 
dosi talora  trasportare  a  rimproveri  contro  alcun  cittadino,  dal 
che  avevano  più  volte  avuto  principio  grandi  scandali,  e 
sanguinosi  corrucci  C). 

Ad  antivenire  le  discordie  parvero  poi  utili  vari  provvedi- 
menti. Deputarono  due  uomini  per  parrocchia  che  denunzias- 
sero alla  giustizia  i  malefìci  ;  e  a  quattro  spettabili  cittadini 
diedero  il  carico  d' investigare  per  la  città  le  cause  e  i  rimedi 
dei  dissidi ,  perchè  i  magistrati  potessero  senza  indugio  pro- 
cacciare le  riconciliazioni.  Si  volle  che  gli  eredi  non  potesse- 
ro, sotto  pena  di  caducità,  andare  al  possesso  dei  beni  ereditati 
senza  il  ministero  del  giudice  ,  perchè  non  si  venisse  alle 
mani  con  coloro  che  pretendessero  avervi  alcuna  ragione.  Fu- 
rono decretate  doppie  pene  per  i  delitti  commessi  in  luoghi 
frequentati ,  e  dove  fosse  concorso  di  popolo  ;  e  gravissime  si 
minacciarono  all'  autore  d'  un  tumulto.  Si  vietò  portare  armi, 
nominar  parte,  setta  o  fazione,  rimproverare  ai  ghibellini  le 
passate  sedizioni  e  le  condanne  avute  per  quelle.  Fu  vietato 
ai  castelli  dar  ricetto  ai  fuorusciti,  alla  gente  del  contado  di 
venire  senza  licenza  in  città  in  tempo  di  sospetto,  ai  cittadini 
r  uscire  dalla  loro  contrada  in  occasione  di  rumore  ,  quando 
non  fossero  di  quelli  che  vi  dovevono  accorrere  per  loro  ufiì- 
cio ,  di  gettare  cose  offensive  dalle  torri ,  ed  altri  siniili  di- 
vieti, atti  a  togliere  di  mezzo  il  seme  e  1'  alimento  dei  disor- 
dini f). 

Promulgato  che  fu  lo  statuto  l'otto  di  settembre  del  1347,  i 
priori,  mettendo  ad  effetto  una  prescrizione  in  quello  conte- 
nuta, chiamarono  un  gran  numero  di  popolani  da  loro  scelti 
come  di  fede  sicura,  e  scrittili  in  un  libro ,  li  fecero  giurare 
d'  esser  pronti  a  mantenere  e  difendere  l' autorità  loro  e  lo 
stato  popolare  (^).  Quindi  ebbe  legalmente  principio  quel  reg- 


(1)  Slatut.  lib.  IL  cap.  81. 

(2)  Statut.  II.  cap.  78. 

(3)  Statut.  lib.  I.  cap.  69,  lib.  II.  cap.  18,  24,  25,  28,  31,  49,  53,  56,  etc. 

(4)  Statut.  lib.  I.  cap.  7. 


223 

gimento  che,  quantunque  talora  interrotto  dalle  armi,  talaltra 
sospeso  da  volontà  superiore,  durò  piìi  di  quattro  secoli,  e  an- 
che quando  co'  tempi  mutati  si  cambiò  sustanzialmente,  ne  ri- 
mase intatta  la  forma. 

Le  prime  memorie  che  ci  si  fanno  innanzi  sotto  il  nuovo 
reggimento,  riguardano  il  castello  di  Bonacquisto,  i  cui  signori, 
secondo  il  Minervio,  si  dettero  alia  città  in  questo  tempo  ;  e 
quello  del  Colle  del  Marchese  che,  da  parecchi  anni  infeudato  ^ 
ai  Trinci,  ora  tornava  al  Comune  (M- Avveniva  intanto  il  pas- 
saggio del  re  d' Ungheria,  che  si  portava  a  vendicare  l' ucci- 
sione del  fratello  Andrea,  marito  della  regina  Giovanna.  Costui 
si  fermò  tre  giorni  in  Foligno,  ove  s' ahboccò  seco  un  legato 
mandato  da  Avignone  per  ammonirlo  che  non  facesse  crudel 
vendetta  sopra  i  principi  reali  di  Puglia  che  eran  protetti  dal 
papa ,  e  che  non  volesse  signoreggiare  su  quel  regno  ;  delle 
quali  ammonizioni  avendo  apertamente  mostrato  non  essere 
per  fare  alcun  conto,  egli  si  inimicò  la  chiesa  (^).  Ciò  nulla 
meno  da  queste  città  del  ducato  gli  fu  latta  buona  e  lieta 
accoglienza,  ed  egli  passò  senza  recar  loro  alcun  male ,  anzi 
creò  in  esse  molti  cavalieri  (^). 

Pietro  Pianciani  in  questo  mezzo,  impaziente  di  rimanere  a 
confine  sino  al  termine  convenuto  nel  trattato  della  pace,  accorta- 
mente valendosi  di  quella  adesione  che  questi  luoghi  avevano 
fatto  al  re  d'Ungheria,  e  del  sospetto  che  doveva  aversi  dei  tanti 
ghibellini  tornati  nella  città,  avuto  favore  ed  aiuti  dal  capitano 
del  patrimonio  e  dal  rettore  del  ducato,  con  questi  e  co' suoi 
seguaci  e  amici  il  10  di  gennaio  1348,  come  scrive  il  Villani,  \%^\ 
venne  a  Spoleto  con  sforzo  di  genti  a  cavallo  e  a  piedi,  e  datagli 
l'entrata  d'una  porta,  penetrò  con  impeto  nella  città.  Sen- 
tendo ciò  i  cittadini,  levaronsi  a  rumore  e  presero  1'  armi ,  e  iJii^tuCJf. 
fattisi  capi  gli  stessi  guelfi  della  città,  per  forza  combat-  Q^t 
tendo  ruppero  Pietro  e  i  suoi,  e  con  danno  di  loro  li  ricac-  ' 
ciarono  dalla  terra.  E  pochi  dì  appresso  (segue  il  Villani  )  i     -  •  .,30 
ghibellini,  avendo  sospetto  de'  guelfi,  con  tutto  che  fossero 
stati  con  loro  a  cacciarne  messer  Piero  e  i  suoi  seguaci,  come 
ingrati  e  sconoscenti,  gli  cacciarono  eia  Spoleto;  onde  tuttoché 
fosse  loro  fatta  sconcia  cosa,  fu  giusta  vendetta  e  presta,  per- 
chè si  aveano  cacciati  i  loro  guelfi  medesimi  ;  e  avvenne  loro 
la  parola  del  Vangelo  :  Omne  regnum  in  se  divisum  desola- 


(1)  Severo  Miner.  lib.  I.  cap.  XIII. 

(2)  Muratori  Ann.  1347. 

(3)  Oraziani,  Cron.  An. 
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bikor  (^).  Così  il  Villani,  ma  dalle  giunte  allo  statuto  è  fatto 
palese  che  non  furono  cacciati  tutti  i  guelfi,  ma  i  maggiori,  e 
solamente  quelli  che  furono  sospettati  di  aver  favorito  l' im- 
presa di  messer  Pietro.  La  quale  è  da  considerare  come  un 
movimento  rivolto  a  danno  dello  stato  popolare  teste  costituito. 

Ma  in  breve  una  terribile  calamità  fece  cessare  ogni  briga 
e  pensiero  di  parte,  e  quasi  ogni  cura  dell'  umano  consorzio  che 
non  fosse  di  campare  la  vita;  voglio  dire  di  quella  memora- 
bile pestilenza  che ,  portata  dall'  oriente  in  Sicilia  da  alcune 
galee  genovesi,  ratto  vi  si  apprese ,  e  rapida  si  propagò  non 
solo  a  tutta  Italia ,  ma  alle  altre  nazioni  (-),  e  d' infiniti  vi- 
venti d'ogni  età  e  condizione  privò  il  mondo;  ne  a  caso  ho  detto 
viventi,  che  come  degli  uomini ,  così  degli  altri  animali  era 
micidiale.  Da  Pisa  a  Firenze,  di  là  alle  altre  parti  della  Toscana, 
e  quindi  nell'  Umbria  si  distese  ;  incominciò  a  Perugia  l' otto 
di  aprile,  a  Spoleto  nei  primi  giorni  di  maggio  (^).  Fu  mira- 
bilmente descritta  per  Firenze  dal  Boccaccio;  il  quale,  tra  le 
altre  cose,  dice  essere  stata  quella  infermità  di  tanta  forza, 
che  non  pure  col  contatto  ,  ma  per  parlare  e  conversare  con 
gl'infermi  s'avventava  ai  sani,  come  il  fuoco  alle  cose  secche 
e  unte  quando  molto  gli  sono  avvicinate.  Nascevano  tanto 
a' maschi  che  a  fammine  nell'anguinaia  e  sotto  le  ascelle,  e  poi 
cominciarono  a  nascere  in  ogni  parte  del  corpo  indifiTerente- 
mente,  certe  enfiature  che  crescevano  come  una  mela  o  come 
un  uovo  il  piti,  che  dal  volgo  eran  chiamate  gavoccioli;  e  da 
(juesti  si  cominciò  poi  la  qualità  della  infermità  a  tramutare, 
in  guisa  che  non  enfiagioni ,  ma  macchie  nere  o  livide  appa- 
rivano in  tutto  il  corpo,  e  così  quelli  come  queste  erano  segno 
d' inevitabile  morte,  che  nò  consiglio  di  medico ,  ne  virtù  di 
medecina  alcuna  pareva  vi  giovasse;  e  pochi  guarivano,  e  i 
pili  infra  il'  terzo  giorno,  senza  febbre  o  altro  accidente ,  mo- 
rivano (^).  In  queste  parti  dell'Umbria,  che  così  i  medeci  ordina- 
vano, gli  ancor  sani  si  purgavano ,  e  mangiavano  buoni  cibi  e 
buono  e  sottil  vino  bevevano,  e  usavano  di  accender  fuochi  con 
chiara  fiamma  di  legna  secche,  massime  di  legni  odoriferi  come 
ginepri  o  altri  simili,  e  si  traevano  sangue  dalla  vena  del  cuore. 
I  malati  prendevano  triaca ,  e  chi  non  l' aveva,  sostituiva  la 
scabiosa,  il  marrubio,  1'  erbella,  l'isopo  o  crudi  o  cotti,  pren- 


(1)  Gio:  Villani,  lib.  IX.  cap.  22. 

(2)  Muratori,  Ann.  1348. 

(3)  Oraziani  loc.  cit.  —  Statut.  Spol.  Add.  I.  cap.  36,  37. 

(4)  Boccaccio  Decamerone. 
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dendo  contro  a'  vermi  che  in  quel  malore  si  generavano,  assen- 
zio, ruta  0  santonico.  Usavano  portare  erbe  ed  altre  cose  odo- 
rose; e  fu  ordinata  una  palla  fatta  di  molti  ingredienti  aromatici 
che  avevano  sempre  al  naso  (^);  ed  erano  più  presto  modi  atti  a 
calmare  1'  agitazione  degli  spiriti  sbigottiti,  e  a  sostentare  la 
speranza,  che  farmachi  veri  di  tanto  male.  Null'altro  sappiamo  di 
quello  che  avvenne  in  Spoleto  nel  tempo  che  il  contagio  infieri- 
va, se  non  ciò  che  ne  trasparisce  da  qualche  cenno  che  n'  eb- 
bero a  far  poi  coloro  che  furono  deputati  a  riordinare  le  cose 
da  quello  sconvolte.  Ci  accennano  essi  que'  morenti  su  quei 
letti  abbandonati,  che  si  volgevano  in  vano  a  ricercare  le  per- 
sone più  amate ,  le  piìi  congiunte  di  sangue ,  che  vinte  dallo 
spavento  altro  pensiero  non  avevano  che  tenersi  lontane  dalle 
stanze  funeste.  Ci  dicono  aver  più  volte  visto  turbe  di  citta- 
dini con  volti  sgomentati  far  pressa  intorno  a'  notai,  sporgen- 
do carte  ove  o  di  loro  o  di  altrui  mano  dicevano  avere  scrit- 
to r  ultima  volontà,  che  si  leggevano  in  fretta,  e  confusamente 
a  qualche  testimonio  avuto  a  gran  pena,  e  che,  seguendo  la 
morte  dello  stesso  notaio,  rimanevano  fasci  di  carte  informi  e 
senza  eifetto  f  ).  Durò  in  Spoleto  la  mortale  infezione  per  cin- 
que mesi,  sino  al  cader  di  settembre  ;  e  vi  morirono  de'  citta- 
dini più  agiati  la  metà,  della  piìi  povera  plebe  sette  decimi  (^). 
I  deputati  sovraccennati,  sforzati  da  così  grande  mortalità,  ri- 
dussero il  numero  de' priori  da  dodici  a  sei,  il  consiglio  del 
popolo  a  trentasei,  1'  Arringa  da  mille  a  trecento;  e  così  poi 
sempre  si  mantennero  (*).  Per  tante  restituzioni  di  doti  dei 
matrimoni  sciolti  dalla  mortalità,  per  tante  ultime  volontà  da 
adempiere  in  tempi  così  calamitosi  che  rendevano  i  pagamenti 
impossibili,  si  provvide  che  chi  dovesse  avere,  ricevesse  beni 
in  luogo  di  danaro  (^),  e  perchè  tanti  testamenti  non  rima- 
nessero senza  effetto,  per  mancate  formalità,  come  pure  quelli 
delle  donne  che  a  cagione  del  contagio  non  fossero  stati  fatti 
in  presenza  dei  congiunti,  come  lo  statuto  voleva ,  si  decretò 
che  sei  deputati  insieme  all'  assessore  dei  priori,  praticate  al- 
cune diligenze,  avessero  facoltà  di  convalidarli  con  pubblica 
autorità  (^). 


(1)  Graziani,  Cron.  An.  1348. 

(2)  Statut.  Add.  I.  cap.  36,  37. 

(3)  Statut.  Add.  I.  cap.  3. 

(4)  Statut.  loc.  cit.  cap.  3,  4,  5,  6. 

(5)  Statut.  Add.  I.  cap.  30. 

(6)  Statut.  loc.  citati. 
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CAPITOLO  XI. 


Pietro  Pianciani  torna  contro  Spoleto^  ed  è  respinto  col  soccorso  del 
Prefetto  di  Vico  —  La  città  soggiace  al  dominio  del  Prefetto  —  Pace 
conchiusa  tra  il  Papa  a  V  Arcivescovo  di  Milano,  tra  i  guelfi  e  i  ghi- 
bellini —  Spoleto  è  tolto  all'  occupatore ,  vi  tornano  i  guelfi  —  Paolo  di 
Campello  podestà  di  Firenze  —  Il  Cardinale  Egidio  Albernoz  legato  d'I- 
talia —  I  ghibellini  bandiscono  da  Spoleto  i  capi  dei  guelfi  —  I  guelfi 
cacciano  i  ghibellini  —  Arringa  del  20  maggio  13  54  —  Passaggio  di 
fra  Monreale ,  e  di  altra  banda  —  La  gente  pontificia  è  bene  accolta  a 
Spoleto  —  Panti  mandati  al  campo  del  legato  —  Il  Cardinale  visita  la 
città  —  Speranze  e  adoperarsi  dei  cittadini  —  Pace  tra  le  due  fazioni; 
composizione  e  assoluzione  per  le  cose  passate.  L' Albernoz  è  richiamato. 
Gli  succede  V  Abate  di  Clugni  ;  gli  Spoletini  gli  negano  obbedienza  ,  e 
fanno  novità  —  Fatto  del  Conte  di  Nola;  sdegno  de'  Perugini,  resistenza 
della  Città  —  L'  Albernoz  è  rimandato  in  Italia  —  Ambasceria  di  Spo- 
leto —  Enrico  di  Sessa  e  dodici  cittadini  riformano  la  città  —  Come  que-  ^ 
sta  tornasse  sotto  l'immediata  sovranità  della  Chiesa  —  Edificazione  della  ^ 
Rocca  —  Costituzione  del  legato  del  primo  marzo  1359  —  Sussidio  per 
la  guerra  di  Bologna  —  Due  spoletini  senatori  di  Roma  —  Muore  Inno- 
cenzo VI  —  Ritorno  della  pestilenza  —  La  terra  Arnolfa  —  Edificazione 
di  Piediluco  (13  66J  —  Si  ribella  ai  suoi  Signori  —  Uccisione  di  Blasco  -; 
rettore  del  ducato  e  di  Garzia  suo  figlio  —  Di  che  sorte  fossero  questi 
rettori  stranieri  — Difficoltà  dell'  erario  —  Richiami  per  pagamenti;  as- 
sembramenti nel  contado  —  Perugia  è  sottomessa  alla  Chiesa  —  L'Abate 
di  Montmayeur ;  questioni  tributarie  —  Arringa  del  29  Gennaio  137 2  — 
Ambasceria,  Composizione  con  la  Camera  —  Liti  con  i  Castelli  —  Notizie 
ostili,  e  lettera  dell'Abate  a'  popoli  da  lui  governati  —  I  Fiorentini,  osteg- 
giano le  autorità  temporali  della  chiesa  ed  esortano  gli  altri  a  seguirli  — 
Lega  della  libertà  —  Sollevazione  di  Perugia,  di  Spoleto  e  di  altre  città  — 
I  ghibellini  sono  cacciati  da  Spoleto  — La  sede  Pon  ti  fida  è  riportata  in  Italia 


Scomparsa  la  peste,  la  città  il  9  di  settembre  dell' anno  se- 
guente fu  scossa  da  un  terremoto,  che  ne  fece  cadere  non  po- 
che case  e  cagionò  altri  danni  (*).  Lo  scemato  numero  degli 
abitanti,  e  lo  sgomento  generato  nei  suprestiti  da  questa  no- 
vella sciagura,  fecero  parere  a  Pietro  Pianciani  quel  tempo 
assai  opportuno  per  riprovarsi  in  quella  impresa  che  così  per- 
tinacemente aveva  in  animo  di  compiere.  Messosi  adunque  a 
capo  degli  altri  guelfi  usciti  con  lui,  o  per  sua  cagione,  con 
aiuti  dei  perugini  e  del  vescovo  di  Ferrara,  legato  pontificio,  al 
cominciare  del  1350  venne  ad  oste  a  Spoleto.  Era  la  città  quasi 
tutta  ripiena  di  ghibellini,  che  avevano  grandissima  confidenza 


(1)  Oraziani  Cron.  An.  1349.  —  Minervio  lib.  II.  cap.  I. 


! 


227 

nelle  sorti  della  loro  parte  per  la  potenza  del  capo  della  me- 
desima in  Italia,  che  era  Giovanni  Visconti  an^ivescovo  di 
Milano.  Giovanni  di  Vico,  detto  il  prefetto  di  Koma,  signore 
allora  di  Viterbo  e  di  Orvieto,  era  in  queste  contrade  prima- 
rio fautore  dell'  autorità  dell'  arcivescovo  ;  a  lui  si  rivolsero 
i  ghibellini,  e  con  gente  data  da  lui  ributtarono  il  Pianciani, 
mandandogli  dietro,  per  togliersi  d'attorno  ogni  sospetto,  tutti 
gli  altri  guelfi  rimasti  sino  a  quel  giorno  nella  città  (').  Que- 
sta allora,  co' soliti  colori  di  protezione  e  di  difesa,  soggiacque 
alla  signoria  del  detto  Giovanni  di  Vico ,  che  in  suo  nome  e 
per  r  arcivescovo  la  tenne  ;  e  fu  allora  governata  quasi  per 
due  anni  da  Giannotto  d'  Alviano,  capitano  di  Giovanni  {^). 
L'arcivescovo,  avendo  per  qualche  tempo  travagliata  la  parte 
guelfa,  ed  occupate  molte  città  della  Chiesa  e  della  Toscana, 
raumiliossi  poi  al  papa,  e  fu  fatta  la  pace  tra  le  due  fazioni  ; 
la  città  rimase  libera  dal  dominio  del  prefetto  di  Vico  ;  Gian- 
notto se  ne  andò,  i  guelfi  tornarono  e  con  essi  1'  autorità  dei 
perugini.  Neil'  istrumento  che  di  questo  si  fece  in  Firenze  si 
convenne  espressamente  che  unPaoletto  Conchi,  di  antica  e  nobil 
gente  spoletina,  ghibellino  e  fiero  nemico  de'  perugini,  fosse  si 
libero  da  ogni  condanna  e  bando  in  che  era  incorso  per  la 
gran  parte  eh'  egli  ebbe  nella  presa  di  Bettona ,  quando  le 
genti  dell'  arcivescovo  la  tolsero  a'  perugini,  ma  che  non  po- 
tesse tornare  a  Spoleto;  non  volendo  a  ciò  eglino  consentire,  per- 
chè temevano  ci  venisse  da  lui  suscitata  alcuna  sedizione  contro 
di  loro  (^).  Pare  che  a  far  comprendere  a  buoni  patti  Spoleto 
nella  detta  pace,  si  fosse  a  tuttuomo  adoperato  il  conte  Paolo 
d'  Argento  di  Campello  cavaliere  di  gran  conto  ,  e  che  que- 
sta fosse  la  ragione  per  cui  nel  1354,  essendo  stato  eletto  po- 
destà di  Firenze  (^),  il  comune  riconoscente  volle  fare  che  in 
siffatta  occasione  avesse  egli  di  che,  senza  suo  ma^igiore  ag- 
gravio, potesse  andare  a  quella  podesteria  così  insigne,  in  mo- 
do piii  onorevole  di  quello  che  fosse  ordinario  costume  ;  ed 
il  consiglio  lasciò  all'  arbitrio  de'  Priori  ciò  che  il  pubblico 
vi  dovesse  spendere  (^). 


(1)  Cronaca  Perug.  presso  il  Bracceschi  —  Pellini  p.  I.  lib.  7. 

(2)  Cronaca  di  Merlino,  presso  Angeloni,  Stor.  di  Terni  p.  IL 

(3)  Riform.  del  Comune  di  Firenze,  Ann.  1353.  —  Campello  lib.  33.  — 
Matteo  Villani  lib.  III.  cap.  17. 

(4)  Ammirato,  Stor.  Fioren.  lib.  Vili, 

(5)  Cum  nohilis  miles  dns  Paulus  Argenti  de  Campello  suis  virtutibus 
et  exigentibus  meritis  sit  prò  omnibus  honorandum,  et  maxime  prò  eo 
quod  prò  honore  comunis  et  popoli  spole tani  multiplicitér  laboravit, 


228 

Sino  dall'  anno  1353  era  venuto  in  Italia  Egidio  o  Gii 
d'  Albernoz  spaguuolo,  che  essendo  stato  prode  cavaliere ,  e 
riyfi^^^  maestro  nelle  cose  di  guerra,  resosi  prete,  fu  illustre  arcive- 
scovo di  Toledo,  e  poi  cardinale  e  legato.  Lo  mandava  Inno- 
^  cenzo  VI  a  portar  rimedio  alle  turbolenze  italiane  e  a  rito- 

gliere le  terre  della  Chiesa  ai  prepotenti  che  le  avevano  usur- 
pate. Il  valente  cardinale,  dopo  le  prospere  imprese  di  Romagna 
e  della  Marca  di  Ancona,  aveva  da  ultimo  sottomesso  il  pre- 
fetto di  Vico,  e  tolto  Gubbio  a  Giovanni  Contucci ,  destando- 
sene in  questi  luoghi  non  piccola  commozione  d'  oppressi  e 
d'  oppressori.  I  ghibellini  spoletini ,  come  avveniva  anco  a 
Rieti,  colà  con  fatti  sanguinosi,  qui  senza  battaglia  ne  furore 
di  popolo,  tra  il  26  marzo  e  V  aprile  del  1354 ,  fecero  uscire 
^  dalla  città  i  guelfi  di  maggior  conto,  col  disegno,  come  poi  si 

&  /  -  vide,  di  sovvertire  lo  stato  popolare.  Il  rimanente  della  fa- 
/t-*tWi  •  ^^^^^^  guelfa,  da  ciò  posta  in  angustie,  e  in  grave  sospetto  di 
//  y^^-t'f^^'^^  P^è'gioi'e,  poco  appresso,  dato  improvvisamente  di  piglio 
'MJ-^f^  -"alle  armi,  cacciò  tutti  i  ghibellini,  a  cui  quella  sollevazione, 
avvenuta  fuori  d'  ogni  loro  opinione,  non  lasciò  modo  di  di- 
fendersi Il  tumulto  non  fu  senza  sangue;  e  allora,  o  per 
que'  giorni ,  fu  ammazzato  Giacomo  di  Gentile  Ancaiani  i^). 
Questo  mutamento  seguì  circa  il  15  di  maggio,  e  certo  innanzi 
al  20,  in  cui  1'  Arringa,  chiamata  a  deliberare  per  la  conser- 
vazione del  pacifico  stato  popolare,  rimise  il  provvedere  a  ciò, 
ai  Priori  e  ad  una  Cerna,  o  numero  scelto  di  cittadini ,  dove 
non  fosse  chiamato  alcun  nobile  spoletiuo.  Non  potessero  essi 
in  alcun  modo  deliberare  intorno  alla  restituzione  dei  banditi 
e  condannati  nel  tempo  del  presente  podestà  Lello  Gezzi,  per 
turbazione  e  sovversione  del  paoifico  stato  po'polare  (^).  I 
Priori  e  i  cittadini  della  cerna,  adunatisi  nella  maggior  sala 
del  palazzo  del  popolo,  fecero  parecchi  ordinamenti  contro  i 


reportando  ad  dictam  civitatem  honorem  et  gloriam,  et  quia  uhique  vir- 
tuosi sunt  majori  grafia  honorandi,  quid  videtur  et  placet  ipsi  Consilio 
et  consiliaris  dicti  consilii  providere  quod  dictus  dhus  per  comune  Spoleti 
honoretur,  et  sibi  de  aliquo  provideatur,  ut  aìiis  transeat  in  exemplum. 
Fu  consigliato:  provideant  prout  eis  videbitur  et  placebit  et  eidem  faciant 
appodi.xam  de  illa  quantitate  qua  eis  videhitur  et  placebit,  et  quicquid 
per  ipsos  facLum  erit  habeat  plenum  robiir.  E  ciò  fu  approvato  eoa 
quarantun  voto,  essendo  i  consiglieri  cinquanta.  —  Rifor.  del  Comune  di 
Spoleto  Ann.  1354.  fogl.  10  e  seguenti. 

(1)  Matteo  Villani  lib.  III.  cap.  112. 

(2)  Carte  Diplom.  Convenzione  del  4  febbraio  1355. 

(3)  Riform.  An.  1354  fogl.  74. 
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ghibellini  banditi,  che  chiamavano  traditori,  e  rei  di  trame  per 
rovesciare  lo  stato  popolare.  Posero  grosse  taglie  sul  capo  di 
Mascetto  di  Simone  di  Tommaso  Pianciani,  e  di  Pietro  di  Si- 
mone della  torre,  come  capi  di  quei  trattati;  chi  li  uccidesse, 
0  desse  in  mano  al  comune,  avrebbe  per  ciascuno,  dugento  fio- 
rini d'oro,  e  se  fosse  dei  banditi,  liberazione  dal  bando,  e  cento 
fiorini;  promettevano  similmente  la  metà  della  detta  taglia  per 
alcuni  altri,  tra  quali  un  ferentillese.  I  beni  di  Mascetto  Pian- 
ciani, e  di  Pietro  della  torre  fossero  lasciati  incolti,  vi  potesse 
ognuno  tagliare  alberi  e  menare  animali  a  pascere  a  sua  posta. 
Chi  desse  loro  aiuto  e  favore,  chi  parlasse  con  essi  fosse  mul- 
tato di  gravi  somme  ,  le  case  ove  fossero  stati  ricettati  si  de- 
molissero da'  fondamenti,  le  loro  famiglie  non  potessero  staro 
nel  territorio  di  Spoleto  sotto  pena  di  dugento  libbre  di  de- 
nari ;  gli  uomini  de'  castelli  e  delle  ville,  se  fossero  stati  ne- 
gligenti a  prenderli  e  consegnarli  al  comune,  fossero  multati 
di  dieci  libbre  per  focolare.  Chi  andasse  ai  banditi  senza  per- 
messo dei  priori,  pagasse  dieci  libbre.  Quei  che  partirono 
dalla  città  nell'  occasione  delle  novità  occorse,  dovessero  tor- 
nare dentro  un  termine  posto  dai  priori,  sotto  pena  di  cento 
libbre,  chi  alla  loro  tornata  li  offendesse  fosse  punito  con  pe- 
na doppia  deir  ordinaria,  che  qualunque  confinato  si  accostasse 
alla  città,  oltre  lo  spazio  assegnatogli,  venisse  multato  per  ogni 
volta  di  cento  libbre  di  denari.  Decretarono  inoltre  che  dei 
rumori  stati  in  Spoleto,  degli  assembramenti  di  gente ,  delle 
grida  di  viva  o  muoia,  di  fatti  e  di  detti  e  di  qualunque  in- 
giuria fra  cittadini ,  o  omicidi ,  o  tradimenti,  o  occupazioni 
dei  castelli  del  comune  dal  24  marzo  al  15  di  maggio ,  non 
potesse  sotto  alcun  colore  giudicare  la  curia  di  Spoleto.  Fe- 
cero pure  in  queir  occasione  altri  ordinamenti  sulla  elezione 
di  alcuni  uflSciali  subalterni,  e  a  regolare  le  gabelle  ,  ed  altri 
che  dalle  passate  cose  erano  forse  stati  mostrati  utili ,  tra  i 
quali  accennerò  1'  aumento  del  salario  dei  priori  e  della  loro 
ordinaria  famiglia,  oltre  il  quale  nulla  potessero  chiedere  per 
loro  spese ,  1'  ordine  che  si  multasse  con  cento  libbre  chi 
rivelasse  un  segreto  imposto  dai  priori  ;  e  questi  stessi  e  cia- 
scuno per  la  stessa  somma  se  osassero  mutare  le  cose  ordi- 
nate dai  loro  predecessori,  senza  aver  sentito  la  cerna  segreta. 
Che  il  Prior  di  bolletta  potesse  dare  a  suoi  colleghi  licenza 
di  uscire  dal  palazzo  ;  che  si  facesse  nuova  cavallata  di  spo- 
letini,  cioè  un'altra  compagnia  di  gente  a  cavallo  con  sti- 
pendio permanente;  che  di  stipendiari  di  fuori  non  mancavano; 
e  si  trovano  registrate  le  bandiere  o  compagnie  dei  nobili  San- 
dro ...  .  e  Francesco  Mulbert  tedeschi ,  del  nobile  Angelo 
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Mastinucii  di  Gayfa,  e  quella  del  Borra  ('),  tutti  condottieri 
mercenari  di  Barbute ,  che  erano  uomini  d'  arme  composti 
di  due  a  cavallo.  Da  ultimo  fu  riformato  che  tutti  i  fo- 
resi del  contado  e  delle  ville,  che  dal  tempo  della  pestilenza  in 
poi  vennero  ad  abitare  in  città  con  le  loro  famiglie,  dovessero 
dentro  un  mese  tornarsene  in  contado,  dove  meglio  credessero, 
sotto  pena  di  cinquanta  libbre  di  denari  per  ciascuno;  ma  che 
questo  capitolo  riguardasse  i  lavoratori  ( laboratores  sive  ma" 
zafortis  J  soltanto,  e  non  coloro  che  in  città  facessero  qualche 
arte.  Ma  ciò  fosse  per  modo  che  tale  ordinamento  non  recasse 
danno  a  quelle  persone  a  cui,  dopo  la  mortalità,  fu  concessa 
la  cittadinanza  (''). 

Stava  in  questo  stesso  tempo  la  città  in  gran  pensiero  per 
.  il  passaggio  che  si  prevedeva  farebbe  per  questi  luoghi  la 
'Xji^^.tLA''^'  compagnia  di  fra  Monreale.  Era  costui  un  cavaliere  di  Eodi 
che  menava  seco  una  gran  masnada  di  fanti  e  di  cavalli ,  sca- 
pigliata e  ribalda  gente  d'  ogni  paese,  con  cui  era  stato  prima 
al  soldo  del  prefetto  di  Vico ,  ed  ora  andava  per  suo  conto 
mettendo  a  sacco  le  campagne,  e  taglieggiando  terre  e  castelli. 
Cosa  nuova  allora  solo  per  il  numero ,  che  truppe  di  malan- 
drini al  mondo  ve  n'  erano  sempre  state.  Ne  era  questa  meno 
efterata  di  quella  di  Guarnieri  d'  Urselingen,  discendente  dei 
già  duchi  di  Spoleto,  il  quale  venuto  in  Italia  pocanzi  col  re 
d*  Ungheria  s'  era  poi  dato  a  questo  scellerato  modo  di  mili- 
tare, e  che  anco  a  non  saperlo ,  s' indovinerebbe  che  era  un 
discendente  del  duca  Bertoldo,  dalla  scritta  che  soleva  portare 
sulla  cotta  d' arme.  «  Io  son  Guarnieri  duca,  capitano  della  gran 
compagnia,  nemico  di  Dio,  della  pietà  e  della  mansuetudine  ». 

4Q4  '  Così  cominciarono  in  Italia  le  compagnie  di  ventura  ,  che  si 
.  vendevano  al  maggiore  offerente  ;  gente  senza  Dio,  e  senza  pa- 
\f^y/^^^^^*^r'm,  che  combatteva  oggi  per  colui  contro  il  quale  dimani 
f  volgeva  r  armi  insieme  al  nemico  ;  e  spesso  tradiva  ambedue, 

^  '  ne  altro  intento  aveva  che  il  guadagno.  Il  16  aprile  i  priori 

'  nel  consiglio  del  popolo,  dimandarono  facoltà  di  fare  maggiori 

spese  per  premunire  la  città  da  quella  gente  (^),  e  fu  loro  data 
ampia  come  la  paura  ('*).  Il  primo  di  giugno  fra  Monreale 


(1)  Riform.  An.  1352.  fogl.  4  e  14.  An.  1354.  fogl.  53,  56. 

(2)  Riform.  An.  1354  fogl.  78. 

(3)  Riform.  An.  1354.  fogl.  23. 

(4)  .  .  occasione  reparationis  et  forti fìcationis  civitatis  Spoleti propter 
adventum  fratris  Morialis  sueque  magne  compagnie,  qui  una  cum 
dieta  compagnia  stai  in  Marchia  Anconitana,  et  ut  ferlur  in  ducalem 
provinciam  debet  venire      Rifor.  del  Com.  di  Spol.  Au.  1354.  fogl.  51. 
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scese  da  Colfiorito,  e  pose  il  campo  a  Spello,  ed  avendolo  as- 
saltato più  volte  senza  frutto ,  guastò  i  dintorni ,  danneggiò 
Bevagna ,  e  il  giorno  cinque  per  quel  di  Foli<j[no ,  il  cui  ve- 
scovo gli  dava  sempre  passo  e  vettovaglie,  entrò  nel  contado 
di  Spoleto,  in  quel  di  Beroide  dove  prese  Beccatiquello,  noto 
castello  dai  facili  trionfi.  A  Spoleto  non  si  accostò,  ma  nel 
territorio  e  in  quello  di  Trevi  e  di  Montefalco  fece  guasti  ine- 
stimabili, sempre  ardendo  e  rubando  ogni  cosa  che  trovava. 
Il  dì  10  la  compagnia  volse  le  spalle  a  questi  luoghi,  pren- 
dendo il  camino  verso  Todi,  donde  poi  passò  in  Toscana,  intenden- 
dosela amichevolmente  co'  perugini  (^).  Anche  nell'anno  seguente 
stettero  in  gran  timore  per  una  somigliante  bufèra,  ma  a  ca- 
gione di  altra  banda  ,  forse  quella  del  conte  di  Landau  (*). 
Fu.  data  la  cura  a  Giovanni  Palettoni  di  aggiunger  munizioni 
alle  mura,  ad  altri  di  andar  rivedendo  i  castelli  e  rafforzarli, 
menando  in  città  gli  abitanti  di  quelli  che  non  fossero  atti  a 
resistere.  Sembra  che  il  timore  fosse  maggiore  anche  di  quello 
dell'  anno  precedente  ;  ma  i  timori  non  ebbero  effetto,  e  la 
temuta  compagnia  non  passò  o  tenne  altra  via. 

Nel  maggio  del  1354  il  legato  era  nel  patrimonio ,  dove 
ripigliava  Orvieto  e  Viterbo  (^),  avendo  udito  ciò  che  era  av- 
venuto a  Spoleto,  vi  mandò  delle  sue  genti  che  furono  bene 
accolte  da' guelfi.  Per  la  qual  cosa  si  facilitò  l'acquisto  del 
rimanente  del  ducato,  nel  quale  da  principio,  al  dire  d'  uno 
storiQO,  il  cardinale  non  aveva  trovato  ubi  pedem  figeret,  nisi 
in  oppido  Montifalchi  (^).  Il  legato  ne  fece  rettore  per  V  an- 
no 1355  Blasco  Fernandez  suo  nepote  (^),  e  gli  spoletini,  pel 
desiderio  di  sottrarsi  alla  superiorità  de'  perugini,  mostravansi 
cosi  devoti  al  dominio  della  Chiesa  che  per  volontà  popolare 
i  priori  s*  intitolarono  Priores  Populi  prò  S.  Romana  Eccle- 
sia f  ),  e  prontamente  a  voglia  del  nuovo  rettore  mandarono 


(1)  Oraziani  Cron.  An.  1354. 

(2)  Il  Campello  scrive  che  si  temeva  il  passaggio  d'  una  banda 
d'Inglesi  detta  Compagnia  Bianca;  ma  sembra  che  cada  in  errore,  perchè 
questa  compagnia,  secondo  gli  storici,  non  passò  in^  Italia  che  nel 
1361-  —  Quella  del  conte  di  Landau,  ali  incontro,  passò  quest'anno  di 
Lombardia  a  Napoli,  e  potè  essere  ragionevole  cagione  di  timori.  — 
Ved.  MuRAT.  Ann.  1355. 

(3)  Oraziani  Cron.  Ann.  1354. 

(4)  Anonimo,  Vii  d'  Innoc.  VI.  e  di  Urbano  V. 

(5)  Riform.  Ann.  1355  fogl.  15. 

(6)  Riform.  come  sopra,  fogl.  10. 
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loro  fanti  al  campo  del  legato  in  Castel  Durante  (') ,  e  molte 
altre  dimostrazioni  fecero;  tantoché  il  cardinale  si  mosse  a 
visitare  la  città,  la  quale  festosamente  1'  accolse  e  fecegli 
quel  maggiore  onore  che  a  così  insigne  personaggio  e  da  cui 
tanto  si  aspettava,  era  conveniente  (^).  Ai  desideri  dei  citta- 
dini ardentissimamente  manifestati,  mostrò  favorevoli  intenzio- 
ni ;  ed  era  materia  questa  del  ducato,  e  della  risottomessione 
di  Perugia,  di  cui  egli  trattato  aveva  in  Siena  coli' imperato- 
re (^).  E  sembra  che  tra  lui  e  i  cittadini  si  tenesse  sino  da 
allora  proposito  d'una  rocca  da  edificare  nel  monte  S.  Elia 
dentro  la  città,  che  avrebbe  tolto  ogni  importanza  a  quella 
tenuta  più  a  basso  dai  perugini  Egidio,  accorto  uomo  di 
governo,  non  volendo  mettere  a  pericolo  i  suoi  disegni  per 
scoprirne  una  parte  o  affrettarne  1'  effetto,  dava  intanto  con- 
fortevoli parole,  ma  non  si  lasciava  trarre  ad  inopportune  ed 
immature  deliberazioni.  La  città  però  ad  aiutare  l' intento  suo 
mandava  ambasciatore  al  papa  Manente  de'  Buggeri,  uomo  di 
gran  lignaggio,  con  seguito  molto  onorevole  di  cittadini  e  di 
cavalli  (^)  ;  ed  eleggevasi  a  protettore,  con  omaggio  di  molti 

^.-t^  fiorini  d' oro,  il  cardinale  degli  Alberti  nepote  del  Pontefice  (^). 
*  ♦  Il  legato,  volendo  attendere  a  ricomporre  le  cose  diSpo- 

tJl  mostrava  ai  cittadini  come  fosse  mestieri  porre  a  fonda- 

mento  la  pace  tra  le  parti  discordi  ;  ed  avendoli  a  ciò  piii 

^vt*^\  '  paternamente  esortati,  essi  vi  si  condussero,  e  sottoposero, 
'  '  air  arbitrio  di  lui  le  condizioni  e  i  modi  dell'  accordo.  Il  4  di 
febbraio  del  1355,  si  portarono  innanzi  al  cardinale,  che  era  in 
Foligno,  Massiolo  di  Andreotto  sindaco  dei  reggitori  del  co- 
mune honorabilìum  virorum  comunis  J  e  degli  uomini  di 
Spoleto,  e  Cotia  Lilli  della  vaita  salamonesca  cittadino  spole- 
tino,  sindaco  dei  fuorusciti.  Il  cardinale,  tanto  per  la  sua  le- 
gazione, quanto  per  l'autorità  e  per  l'arbitrio  che  dai  sindaci 

fli  erano  attribuiti ,  fece  i  seguenti  provvedimenti  che  i  sin- 
aci  accettarono  senza  riserva.  Si  reggesse  Spoleto  a  comune 


(1)  Riform.  An.  1355.  fogl.  81. 

(2)  Riform.  come  sopra  fogl,  104. 

(3)  Matteo  Villani,  lib.  V.  cap.  15. 

(4)  Campello  lib.  33.  che  cita  lo  stesso  libro  delle  Riformagioni 
dell'  Anno  1355.  —  questo  libro,  che  dalle  citazioni  qui  sopra  fatte  sulla 
fede  del  Campello,  e  dalle  seguenti,  si  vede  di  quanto  rilievo  fosse, 
sventuratamente  più  non  esiste  ;  ma  lo  ^storico  lo  cita  in  modo  così 
particolare,  pagina  per  pagina,  che  non  è  possibile  dubitare  ch'egli  lo 
abbia  veduto. 

(5)  Riform.  An.  1355.  fogl  128. 

(6)  Riform.  come  sopra,  fogl.  162,  e  171. 
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e  stato  popolare.  Nominerebbe  egli  otto  probi  cittadini  che 
provvedessero  al  pacifico  stato  della  comunità  o  rifacessero  lo 
imborsazioni  degli  officiali  per  i  due  anni  prossimi ,  dovendo 
ritenersi  per  annullati  quelli  che  si  trovavano  fatti.  Che  tutti 
i  banditi  dal  26  marzo  in  poi  fossero  rimessi ,  liberi  da  ogni 
bando  e  condanna,  eccetto  que'  sei  o  sette  che  erano  stati  ban- 
diti per  r  occasione  dell'  omicidio  di  Giacomo  Ancaiani ,  la 
restituzione  dei  quali  riserbava  a  se  ;  eccettuati  i  condannati 
dalla  curia  ducale,  e  coloro  i  cui  beni  erano  stati  confiscati 
alla  camera  della  Chiesa,  ai  quali  però  si  dovessero  fin  d'  allora 
rendere  le  cose  mobili  che  avevano  all'  uscire,  e  ne  potessero 
fare  queir  uso  che  credessero.  Si  rimettessero  scambievolmente 
tutte  le  ingiurie  ed  offese.  I  signori  otto  cancellassero  e  ri- 
mandassero tutti  gli  stipendiari  del  Comune  tanto  fanti  che 
cavalli  che  allora  v'  erano,  tranne  quelli  dal  medesimo  depu- 
tati ad  ossequio  e  servigio  della  Chiesa  romana,  ed  anche 
quelli  se  dalla  detta  devozione  ed  ossequio  si  dipartissero; 
che  a  conservazione  della  pace  conchiusa  e  a  torre  gli  scan- 
dali rimanessero  a  confine ,  sino  che  il  pontefice  e  il  legato 
fossero  per  ordinare  altramente  ,  Mascetto  Piaciani  e  Pie- 
tro della  torre,  a  dieci  miglia  fuori  del  distretto,  in  luogo  ove 
non  fossero  altri  ribelli  della  Chiesa;  Proposito  di  messer  Pie- 
tro e  Uguccione  suo  nepote  a  sei  miglia  dalla  città;  e  possa- 
no andare  da  un  luogo  ad  un  altro,  passando  però  a  tre  miglia 
dalle  mura.  La  parte  che  in  qualunque  modo  rompesse  la  pace 
incorresse  nella  multa  di  diecimila  marche  d'  argento,  da  ap-. 
plicarsi  per  metà  alla  camera  apostolica,  e  per  metà  alla  parte 
osservante.  Dessero  i  sindaci  cauzione  per  tuttociò  entro  dieci 
iorni;  nulladimeno  il  comune  in  un  pubblico  parlamento  rati- 
casse  le  cose  dette,  e  dentro  quindici  giorni  se  ne  inviasse  a 
a  lui  ristrumento;  riserbandosi  egli  piena  podestà  di  emen- 
dare, dichiarare  e  interpretare  le  cose  statuite  come  e  quante 
volte  a  lui  piacesse  (^).  Il  legato  dopo  ciò  se  ne  andò  in  An- 
cona; non  so  se  in  Foligno  ,  o  raggiungendolo  colà,  un  altro 
sindaco  del  comune  e  degli  abitanti  di  Spoleto,  che  fu  Bene- 
detto di  Griacomo,  venne  a  chiedergli  pe'  suoi  concittadini  V  as- 
soluzione dalle  censure  incorse  per  le  passate  ribellioni,  rico- 
noscendosi in  colpa,  e  prestando  giuramento  di  fedeltà  alla 
Chiesa.  Il  legato  per  le  facoltà  che  aveva  assai  estese  da  un 
breve  delP  anno  terzo  d' Innocenzo  ,  annuendo  alla  domanda. 


(1)  Carte  Diplom.  nell'  Archiv.  di  Spoleto,  4  febbraio  An.  1355. 
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il  nove  del  detto  mese  ordinò  al  vescovo  di  Ferrara ,  rettore 
del  ducato  per  lo  spirituale  e  al  tesoriere  della  provincia  di 
portarsi  personalmente  a  Spoleto  per  dare  la  detta  assoluzione  ('). 
Il  lettore  non  vedrà  facilmente  come  nel  dare  un'  assoluzione 
c'  avesse  luogo  il  tesoriere;  ma  è  da  sapere  che,  oltre  all'  es- 
sere il  tesoriere  ordinariamente  un  ecclesiastico  e  spesso  un 
vescovo,  r  assoluzione,  più  che  al  picchiar  di  petto  del  sindaco 
Benedetto,  era  stata  concessa  per  un'  ammenda  di  ottomila 
fiorini  già  stipulata  per  la  composizione,  e  assoluzione  delle 
ribellioni  passate  (').  Fu  ricevuto  il  giuramento  di  fedeltà  de- 
gli uomini  della  città  e  del  distretto,  e  furono  assolute  tutte  le 
persone  d'  età  maggiore  di  quattordici  anni. 

A  tutto  si  sottomettevano  gli  spoletini  per  la  speranza  di 
esser  riposti  nella  loro  antica  libertà  ;  ma  questa  speranza  ve- 
devano essi  a  un  tratto  allontanarsi  col  cardinale  Egidio,  che 
veniva  richiamato  nell'  aprile  del  1357,  dandoglisi  a  successore 
r  abate  di  Giugni.  Essi,  che  tanto  avevano  1'  altro  onorato,  da 
scortarlo  sempre  con  loro  cavalieri  sino  al  settembre  e  al  suo 
salire  in  nave  per  Provenza  (^),  indispettiti  dall'  importuno  ri- 
chiamo, non  vollero  al  Giugni ,  in  cui  videro  non  poter  fare 
alcun  assegnamento,  prestare  obbedienza  C*).  Gli  umori  si  mu- 
tarono nella  città,  vi  si  riaccesero  le  dissenzionì,  mal  si  com- 
pierono 0  non  ebbero  effetto  le  cose  avviate  al  fine  principale. 
Ma  scopertosi  cotesto  abate  uomo  così  dappoco  che  fu  cagione 
che  ciò  che  1'  Albernoz  aveva  col  valore  e  col  senno  acqui- 
stato, andasse  a  pericolo  di  perdersi,  il  pontefice  rimandò  in 
Italia  Egidio.  Questi  aveva  liberato  il  Bolognese  e  la  Koma- 
gna  dalla  terribile  banda  del  conte  di  Landau  con  una  grossa 


(1)  Carte  Diplom.  etc.  Lettera  del  C.  Albernoz  del  9,  febb.  1355. 

(2)  Apparisce  che  veniva  soddisfatta  a  rate,  ed  esiste  tra  le  Carte  Dipi, 
deir Archivio  Comunale  la  ricevuta  della  somma  che  fu  pagata  in  Ancona 
il  dì  11  d'  aprile  del  1356  a  Basco  Santii  de  Goni  Vice  Tesoriere  e  loco- 
tenente  del  Rev.Messer  Guglielmo  da  Benevento  Arcidiacono  ec.  tesoriere 
generale  del  papa  nelle  parti  d'Italia,  il  quale  fiat  confessus  et  contentus 
habuisse  et  recepisse  a  Massiolo  Rustici  de  Civitate  Spoleti  sindaco  et  pro- 
curatore Comunis  et  hominum  diete  civitatis  dante,  solvente  nomine 

dicti  Comunis  de  summa  et  qaantitate  octo  millium  fior,  debit.  per  di- 
ctum  Comune  Spoleti    prò  generali  compositione  et  absolutione  fir- 
mata Cam  reverendissimo  in  xpo  Patre  et  dno,  duo  Egidio  divina  provi- 
deniia  Episcopo  Sabinensi  in  Part.  Ital.  Aposlol.  Sed.  legato  et  vicario 
general,  mille  octingentos  florenos  auri  de  quibus  etc.  ...  facit  fìnem, 
remissionem,  quietationem  eie. 

(3)  Deductus  est  Egidius  a  Malatestis  ,  Spoletensibus  et  Nobilibus 
pluribus  ad  Etruriae  lucensium  fines.  Blond.  Dee.  II.  lib.  X. 

(4)  Campello  lib.  33.  e  Mem.  da  lui  allegate. 
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somma  di  danaro.  1  perugini  che  erano  in  guerra  con  Siena  e 
avevano  nimistà  anche  co'  fiorentini,  fecero  patti  d' alleanza  col 
fiero  capitano,  aprendogli  il  passo  per  Firenze  (').  Veniva  da  Na- 
poli in  soccorso  dei  fiorentini  in  quel  pericolo,  il  conte  di  Nola 
con  trecento  cavalli  ;  gli  si  facevano  incontro  i  venturieri  con 
mille  barbute,  talché  fu  costretto  a  ritirarsi  verso  Spoleto,  che 
lo  accolse  dentro  le  mura.  Ma  dopo  alcuni  giorni ,  tornando- 
sene il  Landau  al  campo  di  Bettona,  il  conte  cogliendo  destra- 
mente il  tempo,  spronò  verso  Firenze  e  con  molta  fortuna  vi 
pervenne.  Di  ciò  quanto  gli  spoletini  furono  lieti ,  tanto  do- 
lenti furono  i  perugini ,  i  quali  mandarono  il  loro  conserva- 
tore, perchè  facesse  mozzare  il  capo  al  podestà  Montemelino 
cittadino  loro,  che  aveva  permesso  che  il  conte  di  Nola  fosse 
fatto  entrare  in  Spoleto.  I  cittadini,  non  solo  non  vollero  sop- 
portare che  ciò  si  facesse,  ma  vietarono  al  conservatore  1'  en- 
trata nella  città,  apertamente  resistendo  all'  autorità  dei  peru- 
gini, come  quelli  che  avevano  deliberato  di  romperla  affatto 
con  essi  (*).  Fermi  in  questo  proposito,  mandarono  ambascia- 
tori al  legato,  che  protestavano  devozione  alla  Chiesa,  chie- 
devano la  loro  città  venisse  rimessa  nella  immediata  sog- 
gezione della  medesima,  e  che  le  fosse  concesso  indulto  per  la 
rivolta  al  Giugni.  Il  cardinale  prometteva  concedere  ciò  che 
chiedevano,  ma  fossero  innanzi  ricondotti  al  dovere,  i  pertur- 
batori del  paese,  che  dei  rinnovati  disordini  (di  cui  non  ci  sono 
noti  i  particolari  )  erano  stati  cagione.  Grli  ambasciatori  spo- 
letini si  dichiararono  pronti  ad  ogni  volontà  del  legato,  il 
quale  nominò  dodici  probi  cittadini  che  insieme  al  vescovo 
eletto  d'  Ascoli  Enrico  di  Sessa  suo  cancelliere  e  riformatore 
della  città,  fecero  ed  ordinarono  assai  cose  per  la  salute  e  buo- 
no stato  del  comune  e  del  distretto.  Gli  spoletini  convenivano 
di  giurare  fedeltà  alla  Chiesa  e  ai  suoi  ministri,  con  espressa 
condizione  che  non  dovessero  per  1'  avvenire  riconoscere  alcun 
altra  superiorità,  nò  ammettere  officiali  che  secondo  gli  anti- 
chi loro  usi,  e  privilegi,  ne  ricever  gente  di  alcun  luogo  sen- 
za il  consenso  dei  ministri  pontifici.  Il  legato  per  sua  parte 
riceverebbe  la  città  in  fede,  le  concederebbe  l' indulto  conve- 
nuto per  le  sedizioni  passate,  e  la  faceva  sicura  che  fra  poco 
essa  sarebbe  tratta  dalle  mani  de'perugini.  Il  Cammello,  notando 
d'errore  il  Pellini  che  dice  ciò  essere  avvenuto  m  quell'anno 


(1)  Oraziani  Cron.  An.  1359. 

(2)  Matteo  Vili.  \ib.  III.  cap.  112. 
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medesimo,  pone  la  liberazione  di  Spoleto  nell'anno  13G3  (').  Ma 
io  trovo  che  già  sino  dal  1  marzo  1359  e  anche  innanzi  la  cosa 
aveva  avuto  un  principio;  perchè  il  legato,  avendo  emanato  in 
quel  giorno  una  costituzione  per  provvedere  a  varie  occorrenze 
della  città  e  del  distretto  di  Spoleto,  li  proclama  ad  Roma- 
nam  Ecclesiam  nullo  medio  pertinentes,  affermando  che  essi 
mostravano  alla  Chiesa  e  a  lui  la  pienezza  della  loro  fede  e 
devozione  ;  e  con  la  medesima  costituzione  egli  approvava  e 
confermava  le  cose  di  recente  fnuperj  statuite  e  adoperate 
dai  dodici  e  da  Enrico  di  Sessa  allora  f  tunc  J  riformatore  da 
lui  deputato  Q).  A  questo  punto  si  era,  quando  il  15  di  otto- 
bre del  detto  anno  venivano  mandati  in  Ancona  al  legato  1 
sindaci  del  comune  degli  spoletini  di  dentro  e  dei  fuorusciti 
per  la  conchiusione  della  pace.  Dopo  di  che  il  cronista  pe- 
rugino ci  narra,  che  «  nel  novembre  del  1359  rientrarono  i  ghi- 
bellini a  Spoleto,  e  che  ve  li  rimise  il  cardinale  legato.  Andò 
a  Spoleto,  egli  segue,  per  esso  legato  e  per  la  Chiesa  un  of- 
tìciale  in  nome  di  riformatore ,  che  fece  fare  il  parlamento 
generale,  e  fece  giurare  indifferentemente  a  tutti  gli  spoletini 
obbedienza  alla  Chiesa  e  ai  suoi  ministri  e  di  non  ricever 
gente  di  nessun  paese  senza  licenza  di  quelli.  Poi  prese  la 
guardia  della  torre  dei  Priori,  e  del  campanile  del  Duomo,  e 
fece  cominciare  per  la  Chiesa  il  cassero  (  rocca  )  nel  monte. . 
C  era  allora  per  podestà  del  comune  di  Perugia  messer  Gio- 
vanni di  Montemelino,  e  conservatore  era  Nino  di  Lello  di  ser 
Guidalotto,  benché  nessuno  ci  avesse  più  che  fare.  Per  questa 
cagione  il  comune  di  Perugia  mandò  ambasciatori  al  legato  ; 
ci  andò  Angiolino  di  Bettolo  Pelacane,  e  Ceco  di  messer  Ri- 
go, ma  ne  ebbero  poco  onore,  benché  ciascuno  di  essi  ne 
avesse  un  officio.  Anco  di  nuovo  il  comune  ci  mandò  amba- 
sciatori :  ci  andò  messer  Pietro  di  Vinciolo  di  Agnolino,  e 
Cecolo  di  Sinibaldo,  i  quali  fecero  lega  pel  nostro  comune 
col  predetto  legato  .....  (^)  ».  Il  Campello  vedendo  anche  nei 
prossimi  anni  che  seguirono  pagato  il  solito  censo  del  pallio 
e  del  cavallo,  e  trovando  podestà  perugino  a  Spoleto,  credette 
la  liberazione  non  avere  avuto  effetto.  (^)  Il  Cardinale  aveva  vo- 


ci) Campello,  lib.  33. 

(2)  Carte  Diplom.  ecc.  Costìt.  del  1  marzo  1359. 

(3)  Oraziani  Cron.  An.  1359. 

(4)  Il  Cardinale,  mentre  sottraeva  Spoleto  alla  dominazione  de'Peru- 
gini,  per  calmare  i  loro  reclami  diceva  (secondo  le  carte  esitenti  nel- 
TA-rchivio  di  Perugia)  che  ciò  non  pregiudicherebbe  mn  competenti  Pe- 
rusii  tam  per  ìirivilegium  felicis  recordationis  dni  Johannis  pape  XXII, 
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luto  rivendicare  Spoleto  alla  Chiesa,  senza  soverchiamente 
scontentare  per  allora  i  perugini.  Il  gran  legato,  il  vicario  ge- 
nerale dei  papi  in  Italia,  transigeva  sposso  assai  destramente, 
lasciando  al  tempo,  e  alla  prima  opportunità  la  cura  di  com- 
pier r  opera.  Così  s'  era  acconciato  ad  accettare  che  la  som- 
messione  di  Eieti  fosse  fatta  a  tempo  e  solo  personalmente  a 
lui  e  ad  Innocenzo  vi ,  che  di  Todi ,  che  non  si  potè  espu- 
gnare, fosse  fatto  solo  acquisto  di  diritto  con  la  cessione 
dell'  imperatore  al  papa  della  sovranità  che  aveva  su  quella 
terra  ,  e  così  s'  era  contentato  di  avere  Perugia  alleata  anziché 
suddita  (^).  Nella  stessa  guisa  si  contentarono  gli  spoletini 
di  tollerare  che  ancora  per  qualche  spazio  d'anni  rendesse 
ragione  nella  loro  città  un  podestà  perugino  ,  che  giurava  il 
loro  statuto,  e  di  seguitare  a  mandare  il  solito  censo  purché 
essi  fossero  omai  senza  alcuno  di  mezzo  sotto  il  dominio  della 
Chiesa,  non  mancherebbero  occasioni  e  modi  d'  affrancarsi  an- 
che dal  rimanente.  Ciò  che  stava  loro  principalmente  a  cuore 
era  che  il  breve  di  Giovanni  xxii  venisse  dall'  autorità  pon- 
tificia almeno  di  fatto  revocato,  il  che  era  stato  omai  conse- 
guito. 

Il  riformatore  mandato  dal  cardinale  fece  demolire  la 
fortezza  che  i  perugini  avevano  edificato  nel  1325  a  lato  alla  "^^^ 
porta  vecchia  di  S.  Gregorio,  detta  anche  porta  fuga  e  della  ì  *?* 
pusterna  f);  e  mentre  le  mura  di  quella  cadevano,  comincia- 
vano a  sorgere  quelle  della  rocca  nell'eminenza  detta  allora 
monte  S.  Elia.  Un  vasto  e  forte  castello  di  figura  quadrilunga, 
fiancheggiato  da  sei  grandi  torri  quadrate,  ne  occupò  la  pili 
alta  cima,  e  fu  cinto,  a  metà  del  monte,  da  un  muro  che  gira 
mezzo  miglio.  Avendo  da  un  lato  tutta  la  città,  nelle  cui  mu- 
ra è  compresa,  e  dall'  altro  rupi  quasi  inaccessibili,  e  chine 
precipitose,  sia  per  la  sua  postura ,  sia  per  gì'  istrumenti  da 
guerra  di  que'  tempi ,  si  tenne  come  inespugnabile,  e  fu  una 
delle  più  importanti  e  meglio  fornite  fortezze  che  avesse  nel 
medioevo  lo  stato  della  Chiesa  (^).  Vi  si  veggono  le  armi  di 


quam  quacumgue  alia  ratione  vel  causa,  tam  in  receptione  et  datione 
palli  et  potestatis,  quam  in  quocumque  alio  iure  compietenti  in  dieta  ci- 
vitate  Spoletii.  Fabretti,  nota  nella  pag.  189.  della  Cron.  del  Oraziani. 
Che  valore  avesse  questa  dichiarazione  mostrano,  non  meno  dei  fatti, 
le  parole  riferite  del  cronista,  benché  nessuno  ci  avesse  piti  che  fare. 

(1)  MiCHAELi,  Mem.  Reat.  pag.  40.  —  Leonii  Stor.  di  Todi  Part.  HI. 
cap.  3.  —  Oraziani  Cron.  An.  1359. 

(2)  Parruccio,  An.  1355. 

(3)  Vedi  Guicciardini  Stor.  ec.  lib.  I.  —  Balear.  Rer.  Gaìlic.  lib.  5. 
n.  41. 
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Urbano  v,  sotto  il  cui  pontificato  fu  compiuta,  e  quelle  del 
cardinale  che  la  fece  costruire,  come  di  altri  papi,  governatori 
e  castellani  posteriori.  Soleva  esser  guardata  da  un  presidio  sti- 
, .,    pendiate  dalla  città  (');  e  ne  furono  poi  ordinariamente  castellani 
■    gli  stessi  rettori  e  goveratori,  che  via  via  ne  accrebbero  gli  edifici 
I  '  interni,  e  ne  ornarono  i  vasti  appartamenti  con  magnificenza 

di  cui  ancora  appariscono  i  resti,  talché  potè  albergare  grandi 
personaggi,  ed  anche  alcuni  pontefici,  come  nel  corso  di  que- 
sto racconto  si  vedrà.  Parte  dell'  acqua,  che  pel  ponte  delle 
torri  scorre  in  città  dalle  scaturigini,  piìi  volte  ricordate  di  so- 
pra, di  Cortaccione  e  delle  Valli,  fu  fatta  salire  alla  rocca  mentre 
ancora  durava  la  legazione  dell'  Albernoz  (^).  L*  anno  preciso 
in  cui  quella  vasta  fabbrica  fu  compiuta  non  m'è  ben  noto, 
ma  il  primo  documento  che  la  riguarda  è  del  25  ottobre  1367, 
in  cui  il  maresciallo  del  ducato  per  la  Chiesa,  Simonetto  Ba- 
lantralli,  la  consegnava  a  Pietro  Consalvo  spagnuolo  vice  ca- 
stellano per  Punetto  nepote  dell'  Abate  Massiliense,  in  presenza 
di  tre  contestabili  che  v'erano  di  presidio,  e  di  parecchie  altre 
persone  C). 

(1)  Carte  Diplom.  ec.  Costìt.  del  1.  marzo  1359. 

(2)  f!9i  confusa  notizia  di  ciò  forse  fece  dire  al  biografo  del  cardinale 
che  questi  arcem  deinde  cum  adverso  monte  qui  non  longe  haberat  ponte 
comisit.  (  Sepulveda  lib.  I.  f,  13  )  con  tanta  verità  storica,  con  quanta  un 
suo  connazionale  ,  parlando  d'  un  ballo  fatto  in  Spoleto  nel  novembre 
del  1849  nel  palazzo  comunale,  scrisse:  ...  la  esplendidez  y  largueza  con 
que  hace  mas  de  tres  siglos  se  celebraron,  por  aquellos  salones  y  alca- 
zares  los  esponsales  de  la  tomosa  Lucrezia  Borgia  con  el  duque  de  Spo- 
leto!! —  D.  J.  Gutierrez  de  la  Vega,  Viajes  por  Italia  ecc.  Madrid.  Agur- 
re,  1850.  Il  lettore  ricordi  ciò  che  dissi  di  questo  ponte  alla  pag.  161. 

(3)  Credo  non  sarà  discaro  ai  lettori  vedere  V  atto  di  questa  conse- 
gna, registrato  nel  volume  delle  Riformagioni  del  1367,  fogl.  167,  e  in- 
dicato in  margine  con  le  parole  Assignatio  Cassavi  Spoleti. 

Die  XXV.  Octubris 
Pateat  omnibus  evidenter  quod  Nobilis  vir  Simonectus  Balantralli 
marescallus  Provincie  Spoletani  Ducatus  prò  Romana  Ecclesia,  et  vice 
castellanus  cassari  Montis  Spoleti,  prò  Punecto  nepote  dui  Abbatis  Mas- 
siliensis  castellani  die  ti  Cassari,  vigore  cuiusdam  lictere  transmisse  per  di- 
ctum  dominum  Punectum  eidem  Marescallo,  ac  recepto  signo  dato  Inter 
ipsos  videlicet  unius  quatrini  soliti  per  medium,  viso  quod  erat  propri iim 
signum,  demissum  dictum  cassarum  cum  omnibus  suis  fortallitiis  et  aliis 
in  eo  existentibus  prout  et  sicut  in  dieta  Urterà  continebatur,  assignavit 
Petro  Consalvo  de  Ispania,  vice  castellano  dicti  Punecti,  et  ipsum  induxit 
et  immixit  in  tenutam  et  possessionem  dicti  cassari,  et  claves  omnes 
dicti  cassari,  in  manibus  dicti  Petri  Consalvi,  posuit^  dicens  idem  Mare- 
scallus dicto  Petro  Consalvo:  dictum  cassarum  remaneat  sub  tua  custodia 
et  tuo  periculo  et  fortuna.  Que  omnia  fuere  in  dicto  Gas  sarò  Anno  Mille- 
simo CCCLXVII.  Ind.  quinta  et  die  supradir.to XXV  presentibus  Siìureuo 
de  Fior.  Bartholo  fumasii,  Nicolino  de  Cesena  Con.  in  dirto  cassaro  et 
multis  aliis  in  dicto  cassaro  existentibus  etc.  vocatis  et  rogatis. 
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Ho  addietro  fatto  parola  della  costituzione  del  primo  di 
marzo  1359,  onde  il  legato,  nel  tempo  che  rimetteva  la  città 
neir  immediato  dominio  della  Chiesa,  confermava  ciò  che  ave- 
vano operato  il  riformatore  e  i  dodici,  e  aggiuiio-eva  altri  prov- 
vedimenti, invocati  probabilmente  dai  medesimi,  e  pe'  quali 
disponeva  che  i  fuorusciti  fossero  rimessi  negli  averi,  di  cui 
erano  stati  spogliati,  con  modi  sommari;  se  controversie  nasces- 
sero si  decidessero  per  arbitri  nominati  dal  Vicario,  che  era 
per  la  chiesa  nella  città;  che  il  rettore  riconciliasse  a  Spoleto 
Monteleone  e  gli  altri  luoghi  con  cui  aveva  differenze,  che  i 
fuorusciti  non  fossero  tenuti  a  pagare  pel  tempo  che  erano 
stati  fuori  dei  beni  loro,  che  le  comunità  del  distretto,  che 
con  certo  pretesto,  non  avevano  denunciato  i  malefìci  commessi 
nelle  loro  pertinenze,  inviassero  dentro  un  mese  i  loro  sindaci 
a  farlo;  che  le  gabbelle  fossero  riscosse  dagli  officiali  del  Co-  c% ^Jl^l 
mune.  Diceva  poi  che  avendo  l'Abate  e  i  monaci  benedettini  ' 
di  S.  Pietro  del  monte  (martano)  lasciato  deserto  il  monastero, 
per  lo  che  molti  danni  n'erano  venuti  e  ne  venivano  alla  città, 
egli  avrebbe  adoperato  le  ecclesiastiche  censure  ed  altri  op- 
portuni rimedi.  Vietava  agli  uomini  di  entrare  a  conversare 
nei  monasteri  delle  donne,  e  a  queste  di  farveli  entrare  sotto 
pena  di  dieci  fiorini;  con  la  qual  cosa  il  legato  corroborava  prov- 
vedimenti già  adottati  sopra  di  ciò  dal  comune  a  richiesta  di  timo- 
rati cittadini  mossi  dalle  brutture  di  quei  ritrovi  (').  Prescriveva 


(1)  Nel  consiglio  del  19  gennaio  1354,  la  seconda  proposta  fu:  Cum 

prò  parte  quamplurimum  Spoletanorum  posita  sit  querela  coram  dhis 
priorihus  populi  quod  multa  inhonesta  et  inhormia  monasteriis  civitatis 
et  comitatus  Spoleti  commictuntur  propter  frequentem  usum  Juvenum 
qui  quotidie  inhoneste  ad  dieta  monasteria  accedunt  in  verecundiam  et  ob- 
brobrium  dei  et sanctorum  et  sacrosancte  matris  ecclesie,  dictorum  monaste- 
riorum,  et  Comuni  Spoleti.  Quid  videtur  et  placet  etc.  {Refovm.  1354  fogl. 
10).  Fu  detto  provvedessero  i  priori  perchè  siffatti  scandali  così  ripro- 
vevoli fossero  tolti.  —  É  una  curiosa  coincidenza  che  pressoché  nello  stes- 
so tempo  si  restaurasse  il  postribolo.  Già  nello  statuto  del  1347  si  legge: 
Meretricibus^  quarum  usus  sub  dissimulatione  transit,  et  ut  majus pericu- 
lum  evitetur,  per  dnosPriores populi  qui  erunt  de  mense  octubr.  et  novembr. 
una  domus  assignare  in  Campazanino  vel  alibi  ipsis  dominis  prioribus 
videbitur  convenire.  Quam  si  faciant  eormn  tempore  prioratas  vinculum 
juramenti  et  pena  XXV  librar,  den.  prò  qualibet  de  ea  domo  pensionem, 
solvant  Comuni  Spoleti  meretrices.  Et  ipse  ìneretrices  non  deheant  stare  nec 
morari  in  alia  domo  vel  loco  ad  meretricandmn  et postribidandam;  et  si 
qua  contrafecerit  in  decem  libr.  de  vice  qualibet  condapnetur  et  per  civi- 
tatem  et  burgos  Spoleti  fustigetur ,  et  nihilominus  si  alibi  fuerit  inventa 
meretricari,  possit  libere  verberari  sine  pena  (  Stat.  lib.  IV.  45).  —  Sotto 
il  6  di  gennaio  del  1361  si  legge:           Coram  dTds  prioribus  popoli  ci- 
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che  la  mostra  degli  stipendiar],  destinati  a  custodire  la  città  e  il 
suo  monte  (  la  rocca  ),  fosse  fatta  da  un  priore  del  comune  e 
dal  vicario.  Ma  il  provvedimento  pia  rilevante  fu  quello  onde 
il  legato,  considerando  le  tante  spese  da  cui  Spoleto  era  gra- 
vato, comandò  che  tutte  le  comunità  di  terre,  castelli  e  luo- 
ghi del  distretto,  dovessero  contribuire  insieme  al  comune  in 
ogni  imposizione.  Questa  legge  diede  in  appresso  materia  a 
liti  che  alcuni  sostennero  facendo  fondamento  sulle  loro  con- 
venzioni con  la  città  ;  e  vi  sono  consultazioni  del  celebre  Bal- 
do intorno  a  queste  cosiffatte  controversie.  Ma  allora  si  chinò 
il  capo  innanzi  al  possente  cardinale,  e  fu  di  gran  beneficio 
al  comune,  chiamato  poco  dopo  a  fare  un  primo  omaggio  di 
gratitudine  alla  Chiesa  con  un  sussidio  dimandato  al  ducato 
per  la  guerra  di  Bologna.  Era  il  comune  in  grandi  strettezze, 
ed  essendogli  stato  poco  prima  chiesto  denaro  per  le  fortifi- 
cazioni ffulgimento  j  che  si  facevano  nel  monte  della  rocca  , 
pel  salario  del  podestà ,  e  dei  famigli  del  rettore ,  ordinati 


vitatis  Spoletipro  Sancta  Romana  Ecclesia  et  dno  Legato'   comparue- 

runt  Angelina  de  Faventia  et  Catelina  de  Florentia  conductrices  domus 
pos tribali,  et  etiam  postribuli  in  dieta  civitate  et  exhibuerunt  ipsis  donis 
prioribics  quandam  petitionem  cuius  tenor  talis  est.  Coram  vohis  dhis  Prio- 
ribus  pp.  Civit.  Spol.  exponunt  et  dicunt  Angelina  de  Faventia  et  Caie- 
lina  de  Florentia  cond.  dom.  postrib.  comunis  quod  cum  ipse  expendiderint 
in  reparatione  dom.  postrib.  quam  conduxerunt  a  Comuni  certa  quantitate, 
decem  et  semptem  libr.  quod  domus  ipsa  minabat  rui?iam,  et  erat  eis pe- 
riculum  personale  et  dictas  expensas  de  vestra  conscientia  fecerunt  et 
mandato ^petant  de  duobus  alterum  vel  quodpecuniam  quam  expendiderunt 
in  re fectione  domus  prediate  eis  per  camerarium  comunis  restitui  faciatis 
qua  conversa  est  in  utili  tate  comunis ,  vel  quod  finito  tempore  sue  conducte; 
ipse  prò  rata  possint  dictam  domum  retinere,  si  pecunia  non  e.st  in  comuni 
unde  possit  eis  satisfieri.  Quia  nec  Deo  nec  Mundo  piacerei  quod  ipse 
prò  comuni  Spoleti  ex  quo  solverunt  qd.  debuerunt  in  prima  conducta  q. 
emerunt  domum  et  postribulum  a  comuni,  faciant  suis  expensis  ipsam 
domum  reficere.  Et  hoc  petunt  in  titido  pietatis  et  misericordie. 

Segue  la  nota  delle  spese  per  coppi  (  tegole  ),  calcina,  legnami, 
camorcanne,  ed  altri  siffatti  materiali  adoperati  nel  ristauro.  I  Priori, 
sentita  intorno  a  quel  lavoro  e  spese  la  relazione  Lolli  magistri  Ugna- 
minis,  deliberarono  che  le  conduttrici ,  finito  il  tempo  della  condotta, 
si  rivalessero  di  tali  spese  con  1'  uso  della  casa  per  un  tempo  propor- 
zionato alla  detta  somma;  tante  erano  le  strettezze  in  cui  versava  il 
Comune!  Il  Campazzanino  nominato  nello  statuto  none  ora  noto  in  qual 
parte  della  città  fosse.  Per  una  locazione  fatta  nel  1362  ,  vediamo  che 
il  postribolo  era  in  vaita  Tirallesca  (  Reform.  An.  1362.  fogl.  53  ).  La 
locazione  era  per  un  anno  a  trenta  fiorini  d'  oro.  Si  veggono  nei  se- 
guenti libri  delle  Riformagioni  altre  somiglianti  notizie  intorno  al  tur- 
pe ridotto. 
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dal  parlamento  generale,  aveva  imposto  12  denari  a  coppa  di  , 
macinato  (^),  ma  proclamando  che  cittadini,  contadini,  e  distret-  ' 
tuali  mal  sopportavano  le  Jiuove  e^ravezze  (^).  Mancavano  all'in- 
troito per  le  spese  ordinarie  1934  fiorini ,  e  se  ne  erano  prer^i 
suir  introito  ordinario  116G  per  pagare  debiti  vecchi.  11  legato 
vide  che  era  mestieri  di  tntta  la  sua  autorità  per  ottenere  il 
sussidio,  e  si  mosse  a  chiederlo  in  persona.  ■  11  10  aprile  si 
facevano  apparecchi  per  riceverlo,  venne  il  giorno  seguente,  il  , 
22  tenne  in  Spoleto  il  parlamento  generale  della  provincia,  "Rc^vW-^^ 
in  cui  la  città  fu  tassata  per  1300  fiorini  d' oro.  Per  soddisfare  oiy/jL^ 
a  ciò  s' impose  una  contribuzione  di  10  soldi  per  capo  sopra  C 
r  età  di  sette  anni,  nella  città  e  in  tutto  il  contado  e  il  di-  "r^r^Ti 
stretto  f  ).  Il  sussidio  si  pagò  per  tre  anni.  Nel  tempo  che  la 
città  veniva  messa  nel  suo  nuovo  stato ,  sotto  il  vicariato  del 
magnifico  cavaliere  Fernando  di  Tamaio,  riceveva  dal  Pon- 
tefice non  lieve  segno  di  considerazione  in  due  suoi  cittadini 
ch'egli  in  brevissimo  spazio  eleg<jeva  senatori  di  Koma.  Il 
primo  fu  Tommaso  Pianciani  (  1360  )  (''),  che  per  costumi  di 
soverchio  rigidi,  non  essendo  a'Eomani  gradito,  dove  lasciar 
l'officio,  dandoglisi  a  successore  Ugo  di  Lusignano  nipote  del 
re  di  Cipro.  Era  Tommaso  esperto  e  strenuo  uomo  di  guerra, 
e  nel  1366  fu  uno  dei  quattro  condottieri  de'  fiorentini  per  cui 


(1)  Riform.  An.  1361.  fogl.  1. 

(2)  Riform.  An.  detto  fogl.  1,  2. 

(3)  Haec  est  impositiofacta per  d no s  Priore s,  et  sapientes  suprascriptos, 
habentes  auctoritatem  ad  hec  Castris  Districtus  Spóleii  prò  subsidio  dando 
Brio  Legato  prò  factis  Bononiae,  secundum  deliberationem  suprascriptam. 

Castrum  Paterni  .   .   .      LXXX.  fior 

XL.  » 


C.  Grottorum  Narci 
C.  G-epe  Rosari 
C.  Vallis  .... 


.    .  XX. 

.    .  LXXX. 
C.  S.  A  nathoUe  et  SicMgini  CXX  V. 


G.  Casi  et  Scopalete 

C.  Gavelli  

C.  S.  Felids     .   .   .  . 

C.  Cimtelle  

C.  Montis  S.  Viti    .  . 
C.  Montis  Franchi  .  . 
C.  Ciselli  .... 
C.  Bonacquisti    .   .  . 
C.  Rocche  Albricorum 


XL\ 
XLV. 
XXXV. 
XXIV. 
XV. 
LXXXV. 
XXX. 
X. 

XXXV. 


C.  Sellarli  . 
C.  Campelli 
C.  Ut  Zani 
C.  Cantori 
C.  Pisignani 
C.  Acere 


CXXV.fior. 

L.  » 
LXV.  » 
LX.  » 
XV.  » 
XV.  » 


C.  Rocche  Maynardische  XX. 
C.  Petani  ....  X. 
C.  Rivideviti  ...  X. 
C.  Mevalis  ....  XXX. 
C.  Spine  ....  XV. 
Terzerum  Sci  Saveri  XXX. 
C.  Cerquiti     ...  V. 


Questa  tavola,  tratta  dalle  Riformagioni  dell'  anno  1361  foglio  56. 
mostra  quali  fossero  i  luoghi  compresi  in  quel  tempo  nel  distretto  di 
Spoleto  e  quale  la  loro  relativa  importanza. 

(4)  Thomas  de  Planciano  Spoletanus  miles,  Almae  Urbis  senator  — 
Istrum.  17  aprilis  1360,  ed  in  altri,  allegati  dal  Campello,  lib.  33. 

A.  SANSI  IG. 
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i  pisani  furono  disfatti.  Uscito  d*  officio  il  Lusignano,  fu 
chiamato  a  quel  seggio  il  già  noto  Paolo  d'Argento  conte  di 
Campello;  e  dicono  che  fu  in  riguardo  della  città,  per  ristorarla 
della  remozione  dell'  altro  ;  viciù ,  dice  il  Biondo  ,  Spoletìno- 
rum  honoris  respectus,  ut  ex  ea  horbe  Paulus  Argenti  comes 
Campelli  senatum  altero  anno  gerendum  acceperit  (*).  Il 
Comune  a  maggiormente  onorare  V  insigne  cittadino  volle 
esso  stesso  rendersi  mallevadore  della  sua  gestione  (^).  Gio- 
vavano a  rilevare  T  onore  della  città  le  frequenti  dimore  che 
vi  faceva  1'  Albernoz,  e  il  governo  immediato  che  talora  ne 
prendeva,  cosicché  egli  era  in  que'  tempi  e  per  anni  appresso 
conosciuto  anche  col  nome  di  Cardinale  di  Spoleto  (^).  Le 
operazioni  per  cui  si  pagava  il  sussidio  furono  ritardate  per 
la  morte  d' Innocenzo  vi.  che  fu  cagione  di  molto  lutto  agli 
spoletini,  i  quali  onorarono  di  straordinario  concorso  i  solenni 
funerali  (^)  di  un  papa  che  aveva  fatto  non  lieve  conto  della 
loro  città,  ed  aveva  concesso  alla  cattedrale  le  rendite  del  ric- 
co monastero  di  San  Pietro  in  Monte  Martano,  ricordato  in 
antichi  diplomi  e  nella  costituzione  egidiana,  e  soppresso  per 
la  rilassatezza  dei  monaci  (^). 

Nel  1363  ad  impedire  il  risorgere  della  pubblica  prospe- 
rità, alle  soverchie  gravezze  si  aggiunse  la  peste  che,  rientrata  in 
Italia  nel  1361  con  le  bande  di  ventura ,  riapparve  (jui,  come 
la  prima  volta,  nel  maggio  (^).  Si  leggono  riformagioni  fatte 
in  giugno  e  luglio  con  cui  furono  ridotte  d'  assai  le  spese  dei 
mortori,  non  potendo  quelle  che  erano  in  uso  sopportarsi  a 
cagione  del  numero  dei  morti  di  una  stessa  famiglia  (^).  Era- 
no accresciute  le  dolorose  condizioni  dei  cittadini  dal  dover 
prender  parte  alla  guerra  e  mandar  gente  al  legato  contro 
gli  Ascolani  che  si  erano  ribellati  (^).  11  morbo  venne  grado 


(1)  Flav.  Blond.  Decad.  TI.  Lib.  X. 

(2)  Riform.  Spol.  An.  1361.  fogl.  99. 

(3)  Constitutio  dui  JEgidi  Cardinalis  Spole tani,  et  legati  dniPapae  etc. 
Baldo  Consil.  494.  Uh.  4.  —  Campello  lib.  33. 

(4)  Riform.  An.  1362.  fogl.  44. 

(5)  Riform.  An.  citai  fogl.  91. 

(6)  Statut.  1347.  Ad.  II.  Gap.  4,  18,  30. 

(7)  Riform.  An.  1363.  fogl.  130,  148. 

(8)  Congregata  Cerna  (  20  luglio  )  honorum  virorum  Nohilium  et  po- 
pularium  Civit.  Spol.  de  mandato  nohilis  viri  Thomassi  de  Coccha  de  Bo^ 
nonia,  Civit.  Comit  et  districi.  Spol.  Vicarii  etc.  etdoTior.  priorum  popoli 
die.  civit.  auditis  licteris  nuper  missis  per  Revhum  Dnum  Legatum  su- 
per subsidio  p)etito  eidem  contra  rehelles  in  civitale  Excoli  nuperrime 
per  quosdam  nefarios  proditores  contra  statum  Eccle.  in  rebellionis  au- 
daciam  redacte  etc*  —  Riform.  An.  1363.  fogl.  150. 
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I   grado  crescendo,  e  la  mortalità  giunse  a  tale,  che  rimase  so- 
!   spesa  r  amministrazione  della  giustizia  ed  ogni  commercio 
interrotto.  Cessò  al  cader  d'  autunno  ;  e  le  conseguenze  che 
i   lasciò  insieme  alle  altre  novità  avvenute ,  richiesero  parecchi 
I  provvedimenti  che  formarono  una  seconda  addizione  allo  Sta- 
I  tuto,  la  quale  fu  compilata  da  Mariano  Leoncini,  Giacomo 
I   Gentiletti,  Giunìpero  Martorelli,  ed  altri  cinque  cittadini  di 
I  famiglie  ora  sconosciute.  Oltre  le  convalidazioni  di  atti  di  ul- 
tima volontà,  e  di  contratti  non  pienamente  regolari  a  cagione 
del  contagio,  si  trovano  in  queir  addizione  disposizioni  d  altro 

tenere  tra  cui  giova  notare  un  indulto  generale  per  tutti  i 
anni  arrecati  al  comune,  e  la  concessione  d'  una  immunità 
I  di  cinque  anni  a  coloro  che  tornassero  ad  abitare  i  castelli 
I  di  Potano  e  di  Castrocupo  rimasti  deserti  da  lungo  tempo  per 
ragione  delle  guerre  C). 

In  questo  tempo  la  Terra  Arnolfa  che,  dopo  il  decreto  di 
Giovanni  xxii ,  era  stata  ripresa ,  non  so  quando,  ma  pro- 
babilmente nel  tempo  che  avevano  dominato  i  ghibellini,  ora 
con  r  occasione  d' un  diploma,  onde  V  imperatore  Carlo  iv  con- 
fermava al  papa  tutte  le  concessioni  degli  altri  imperatori  e 
nominatamente  la  detta  terra,  si  sottrasse  novellamente  al 
dominio  della  città  (^).  Il  comune  vi  mandò  sue  genti  ad  oste, 
e  vi  fece  gravi  danni ,  ritenendola  per  forza.  Sdegnato  per 
questo  Urbano  v,  di  censure,  e  di  minacce  d'altre  pene  non  fece 
risparmio;  sicché,  venuto  poi  egli  a  visitare  l' Italia  nel  13G7; 
avendo  gli  Spoletini,  per  oratori,  promesso  che  restituirebbero 
quella  terra,  egli  da  Orvieto  inviò  il  vescovo  di  quella  città 
ad  assolverli,  posto  che  avessero  messo  ad  effetto  la  detta  re- 
stituzione C).  Aveva  Spoleto  fatto  per  quel  tempo  anche  altra 
perdita.  Gli  uomini  del  castello  di  Luco,  avendo  edificato  sulla 
riva  del  lago  sottoposto  al  monte  ove  siede  il  castello ,  il 
borgo  detto  Piediluco,  avevano  scosso  il  giogo  de'  loro  antichi 
signori,  e  quindi  di  Spoleto  di  cui  quelli  riconoscevano  il  do- 
mmio.  Dice  il  Minervio  che  quella  signoria  era  stata  com- 
prata da  Blasco  Fernandez  di  Belviso  nepote  dell'  Albernoz 
E  di  ciò  si  potrebbe  credere  argomento ,  il  vedere  che  gli 
Spoletini  allora  non  si  mossero  per  richiamare  quelli  uomini 
alla  obbedienza  come  avrebbero  dovuto  fare.  Blasco  rettore  di 


(1)  Statut.  Ad.  II.  in  vari  luoghi. 

(2)  Bzovio  An.  1364.  —  Leoncilli  in  Pietro  IV. 

(3)  Leoncilli,  loc.  citato. 

(4)  Minervio  Lib.  I.  cap.  VII. 
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Bologna  e  della  Marca,  e  nel  1368  senatore  di  Roma,  era  da 
alcuni  anni  anche  rettore  del  ducato,  come  era  già  stato  nel- 
r  anno  1355.  Si  vedono  nelle  riformagioni  frequenti  atti  di 
questo  rettore  ;  provvigioni,  bandi,  conferme  di  elezioni  e  si- 
mili; v'  è  una  proibizione  di  esportar  biade  e  grano  dal  du- 
cato, e  un  divieto  di  uccellare  alle  quaglie  e  alle  pernici  ad 
scutumseu  ad  ingenium,  seu  rostrum  che  è  detto  bucinnm  ('). 
Fece  a'  beccai  capitoli  così  rigorosi,  che  non  si  trovò  chi  vo- 
lesse far  quel  mestiere  (^).  Sino  dal  novembre  1367  concesse 
che  una  fiera  che  si  soleva  bandire  tutti  gli  anni  in  ottobre,  si  potes- 
se fare,  come  era  stato  in  antico,  nel  giorno  della  festa  di  S.  Maria 
d'  agosto  C).  Tra  i  vicari  che  nel  tempo  del  suo  rettorato  si 
ricordano,  e  un  Bettino  Ricasoli  di  Firenze,  sotto  il  cui  vica- 
riato si  rifecero  in  carta  pergamena  i  libri  del  catasto  che 
erano  bruttamente  guasti;  e  sono  grossi  volumi  in  foglio  che, 
sebbene  assai  mal  condotti,  in  parte  ancora  esistono  ("*). 

Tra  il  due  di  ottobre  e  l'undici  di  dicembre  del  1368,  essendo 
già  morto  il  cardinale  Egidio,  portatisi  Blasco  e  il  figlio  Gar- 
zia  a  Piediluco,  per  comporre  delle  differenze  co' paesani,  fu- 
rono da  questi,  non  so  da  qual  fiero  odio  mossi ,  tratti  in 
agguato  ed  uccisi.  L'eccesso  inaudito  di  que' villani  fece  gran 
rumore;  e  il  nuovo  legato  ne  volle  piìi  che  giustizia,  una  memo- 
randa vendetta.  Mandò  in  quel  luogo  Ugolino  da  Corbara  conte 
di  Montemarte  con  le  genti  della  Chiesa,-  che  erano  presso 
Bettona  a  campo  per  la  guerra  contro  Perugia,  e  con  gli  spoleti- 
ni,  che  misero  in  armi  per  questa  spedizione  gli  uomini  di  sei 
vaite  f  ).  Il  Montemarte,  mandato  a  sacco  e  a  distruzione  il 
paese,  impiccò  tutti  coloro  che  avevano  avuto  parte  in  quel 
misfatto,  e  cacciatene  le  femmine  e  i  fanciulli  in  camicia, 
diede  il  borgo  alle  fiamme  (^).  Un  cronista  aggiunge  che  sei 


(1)  Rìform.  An.  1362.  fogl.  4. 

(2)  Ciò  fu  poi  regolato  il  22  marzo  1369,  tra  i  Priori  e  il  Vicario  De 
Berrettoni,  decidendo  d'  accordo  che  il  Vicario  e  i  suoi  officiali  potes- 
sero solamente  intromettersi  nel  punire  1  beccai  del  non  giusto  peso, 
del  Tendere  una  carne  per  un'altra,  o  carne  infetta;  e  che  essi  non  do- 
vessero pesare  teste  e  zampe  d'  animali  tranne  quelle  del  porco;  e  che 
dovessero  pagare  i  danni  fatti  dalle  loro  bestie. 

(3)  Riform.  An.  1367.  fogl.  170. 

(4)  Riform.  An.  1367.  fogl.  103.  115. 

(5)  Riform.  An.  1368.  fogl.  36. 

(6)  Da  una  Cronaca  Antica  di  Perugia  riferita  dal  Bracceschi  nei 
Commentari  —  Il  Campello  (lib.  33.  )  che  cita  Parruccio,  il  quale  lo  scri- 
veva forse  in  qualche  frammento  perduto,  pone  tutto  ciò  nel  1367  , 
non  notò  nelle  riformagioni  che  il  1  ottobre  1368  Blasco  si  vede  in 

V   officio  noi  giuramento  de'  Priori  (  fogl.  29  ). 
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>  dei  colpevoli  furono  menati  a  Spoleto  e  quivi,  attenagliati  con 
I  ferri  roventi  per  le  vie  della  città,  furono  da  ultimo  gettati  nel 
Tessiuo  (').  I  corpi  di  Blasco  e  di  Grarzia  furono  a  cura  di  donna 
Sancia  moglie  del  rettore  (')  trasportati  in  Assisi  nella  chiesa  di 
S.  Francesco,  e  deposti  in  due  avelli,  sopra  i  quali  sono  scol- 
pite le  loro  persone  giacenti.  Un  magnifico  elogio  in  versi  lati- 
ni, scritto  su  quel  sepolcro,  leva  Blasco  alle  stelle;  ma  alcune 
parole  del  Minervio  non  s'  accordano  con  quello.  Egli  chiama 
Blasco  grande  spogliatore  dei  popoli  dell'  Umbria,  che  dovè 
la  morte  alla  insaziabile  fame  dell'oro,  e  che  ciò  che  male 
vivendo  acquistò^  morendo  meritamente  perde  (^).  Pare  adun- 
que che  il  nome  di  demoni  incarnati^  dato  ,da  S.  Caterina  da 
1  Siena  ai  rettori  delle  terre  della  Chiesa  in  que'  tempi,  potes- 
se convenire  anche  a  Blasco,  e  che  gli  epigrafai  non  perven- 
gono sempre  a  soffocare  la  verità  sotto  il  peso  de'  loro  marmi 
bugiardi.  Quando  una  virtuosa  vergine,  data  tutta  ai  pensieri 
del  cielo  e  all'  esercizio  della  cristiana  carità,  si  lasciava  an- 
dare a  tali  sdegnose  parole,  convien  credere  che  cotali  rettori 
fossero  veramente  di  una  pessima  risma,  ne  le  riformagioni 
de'  poveri  flagellati  comuni,  dove  si  vedono  festeggiati  i  loro 
arrivi,  le  loro  promozioni,  e  le  nascite  de'  loro  figliuoli,  sono 
documenti  che  possono  provare  il  contrario  We  poteva  es- 
sere altrimenti  se  si  consideri  che  coloro  in  gran  parte  stra- 
nieri, 0  francesi  o  spagnuoli,  erano  mandati  a  governare  luoghi  a 
cui  nessun  affetto  li  legava,  e  dove  nuli'  altro  li  traeva  che  la  cu- 
pidigia del  lucro,  e  il  pensiero  di  avvantaggiarsi  nella  grazia  dei 
loro  lontani  padroni,  che  la  misuravano  non  già  sulla  conten- 
tezza deg]li  amministrati,  ma  sulla  copia  del  denaro  che  da  quei 
ribaldi  ricevevano.  Ne  dovrà  far  meraviglia  se  da  un  malu- 
more comune  sorgerà  poi  un  grido  contro  costoro,  e  da  loro 
salendo  al  clero  straniero  che  li  mandava,  si  desterà  una  sol- 
levazione contro  la  stessa  autorità  civile  della  Chiesa  ! 

Spoleto  era  non  meno  delle  altre  città,  e  forse  più  di 
molte  altre, gravato  da  soverchie  imposizioni,  poiché  sino  dal 


(1)  Campello,  lib.  33.  e  dallo  stesso  autore. 

(2)  Le  Riformagioni  An:  1367.  fogl.  165  scrivono  Sancticdias. 

(3)  Valascus           qui  in  oppido  Pedeluci,  quod  ipse  emptum  possi- 

débat  per  proditionem  cum  G-argia  filio  necatus  fuit,  in  divi  Francisci 
tempio,  apud  Assisium  ambo  sepùlti  sunt.  Fuit  Me  Cavilli  cardinalis  affìnis, 
de  quo  inferius  dicimus,  et  quia  Umbriae  ptopulis  nimis  espilami^  necis 
suae  causam  auri  fame  praebuit;  et  quae  male  vivens  acquisiva,  ea 
pessime  moriens,  merito  amisit.  (  Miner.  Lib.  I.  cap.  VII.) 

(4)  Riform.  An.  136L  fogl.  54.  —  An.  1362.  fogl.  68.  —  An.  1366, 
fogl.  75. 
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1361  aveva  affermato  nei  consigli,  innanzi  ai  vicari,  di  non  po- 
terle più  sopportare  ('),  e  s'  era  talora  dovuto  appellare  al  pon- 
tefice degli  indebiti  aggravi  che  gli  venivano  imposti  (*).  Nè 
questi  erano  ora  scemati  ma  aumentati ,  per  la  incessante  ri- 
chiesta di  funzionari  diversi,  e  per  le  opere  e  altri  obblighi  j 
della  città:  lavori  nel  monte  della  rocca,  edificazione  di  que-  I 
sta  ,  costruzione  della  casa  dei  molini,  ristauri  dei  medesimi, 
di  acquedotti ,  di  ponti  del  Marroggia  e  d'altri  torrenti,  per  pa- 
gar debiti ,  per  stipendiar  gli  Ungheri  assoldati  per  la  pro- 
vincia, il  castellano  della  rocca,  e  i  fanti  del  presidio  che 
la  guardavano  (^).  Nè  solo  i  pagamenti  attuali  pesavano  sopra  | 
i  contribuenti,  ma  collette  e  dative  antiche  di  cui  erano  in 
debito;  delle  quali  qua  e  colà  si  veggono  nei  libri  pubblici 
alcuni  cenni  che  portano  seco  qualche  frammento  di  storia  (*). 
I  massari  di  Petano,  invitati,  come  dissi ,  a  ritornare  in  quel 
castello,  da  cui,  per  le  tante  guerre,  s'erano  dovuti  allontanare,  e 
portarsi  a  coltivare  terre  lontane,  affermavano  che  ove  i  loro 
campi  non  fossero  tolti  dal  catasto  di  Spoleto,  anche  qualche 
massaro  che  era  rimasto  nel  luogo,  avrebbe  dovuto  partirsene 
per  le  tante  spese  e  tributi  che  gli  erano  domandati  pel  pas- 
sato e  pel  presente  (^).  Il  cavalier  Pandolfo  di  Labro,  e  Angelo 
Jacubutii  dello  stesso  luogo,  i  quali  avevano  possessioni  nel 
territorio  di  Arrone  e  di  Casteldilago,  che  per  le  vicende  passa- 
te rimasero  per  lungo  tempo  incolte,  pregavano  si  volesse  venire 


(1)  Riform.  An.  1361.  fogl.  1.  2. 

(2)  Riform.  An.  Riform.  1368.  fogl  29.  —  e  altrove. 

(3)  Reform.  An.  1361.  fogl.  40  trecenti  fior,  auriipro  fulcimentOt 

victualia,  costructione  mólendini  domus,  et  reparatione  montis  ('S.  Eliae) 
et  in  monte  faciendis ,  et  quod  pecunia  noneratin  comune  prò  predictis, 
volentes  obedire  mandatis  dictorum  doììrum  Legati  et  Rectoris,  deliberave- 
runt,  ordinaverunt  etc.  —  Riform.  An.  1361.  fogl.  40,  50,  84,  106,  121. 
Ritorm.  An.  1362  fogl.  21.  —  Riform.  1363  fogl.  137  —  Riform.  An.  1367 
fogl.  5.  —  Riform.  1368  fogl.  18,  etc.  —  Riform.  1368  fogl.  24 ,  39.  — 
Riform.  An.  1369  fogl.  46. 

(4)  I  massari  di  Petano  nel  proporre  i  patti  co'  quali  sarebbero 
tornati  in  quel  luogo,  nella  narrativa,  dicono  anche  a  nome  degli  altri 
massari  de  dicto  castro,  quod  propter  guerrarum  discrimina  atque  so- 
tietates  que  hactenus  provincia  viguerunt^  homines  et  Massarii  dei  castri 
a  dicto  castro  discedentes  cohacti  fuerunt  loca  colere  peregrina  ab  quod 
dictum  castrwn  inhabitatum  remansit  et  nisi  per  dominationem  vestram 
super  infrascriptis  capitulis  provideatur,  apportebit  aliquos  massarios 
ibidem  nunc  degentes  per  multa  expensarum  onera  que  ab  eis  petuntur 
et  exiguntur,  totaliter  relinquere  dictum  castrum  etc,  —  Riform.  An. 
1369.  fogl.  38,  42. 

(5)  Luogo  qui  sopra  citato. 


247 

a  benigna  composizione  per  le  dative  non  pagate  (').  Arrone 
di  Cecco  di  Pelino,  e  altri  uomini  dello  stesso  luo^o,  narra- 
vano venir  molestati  dagli  officiali  del  comune  di  Spoleto 
per  collette,  gabelle  e  dative  dal  tempo  che  la  chiesa  rientrò 
in  detta  città  e  per  terre  che  essi  avevano  presso  il  castello  di 
Ursciano  (  Orzano  ?  )  posto  nel  distretto  di  Spoleto ,  il  qual 
castello,  per  quelle  stesse  turbazioni  da  cui  fu  vessata  la  cit- 
tà, fu  arso,  e  rimase  disabitato  per  dieci  anni ,  e  quelle  pos- 
sessioni che  v' avevano ,  lasciate  incolte,  non  diedero  alcun 
frutto  ;  e  parer  conforme  all'  equità  che  terre  infruttifere  non 
fossero  gravate  d'  imposizioni 

Ma  le  cose  non  si  rimasero  a  sparsi  ed  umili  richiami  ; 
i  contadini  cominciarono  a  tumultuare  ;  e  il  giorno  4  di  mag- 
gio veniva  riferito  al  Consiglio  che  in  piìi  luoghi  del  contado 
s'  erano  fatti  assembramenti  in  cui  si  eran  trattate  cose  con- 
tro r  onore  e  la  giurisdizione  del  Comune  e  in  pregiudizio 
i  della  camera  del  medesimo,  e  conseguentemente  della  camera 
apostolica.  Il  consiglio  diede  autorità  a'  priori  che  col  giudice 
Giuffuto,  luogotenente  del  vicario  Arcangelo  de'Berrettoui,  e  con 
una  cerna  di  cittadini  da  eleggersi  dagli  stessi  priori,  provve- 
dessero a  ciò  che  in  proposito  occorresse  di  fare  f  ).  Ma  non 
pare  che  per  allora  le  cose  procedessero  a  peggio,  e  il  13  dello 
stesso  mese  il  cavalier  de'Bonifazi  vicerettore  chiamava  air  armi 
tutto  il  ducato,  ed  ordinava  che  per  parte  di  Spoleto  ,  sotto 
pena  di  mille  fiorini  d'  oro  se  contravenisse ,  il  20  del  mese 
fossero  in  Assisi  160  balestrieri ,  320  pavesati ,  e  320  guasta- 
tori, per  la  guerra  che  si  faceva  contro  Perugia  ribelle  della 
Chiesa.  In  conseguenza  di  ciò  fu  decretato  che  delle  genti  chia- 
mate a  questo  servigio  una  parte  dessero  i  distrettuali,  due  la 
città  e  il  contado;  e  che  si  mandassero  commissari  a  ciò  uomini 
esperti  della  milizia;  e  il  16  maggio  s'imponeva  ai  cittadini  per 

(1)  Riform.  An.  1368.  fogl.  24. 

(2)  Arronus  cicchi  de  Palino  per  se  et  nomine  ceterorum  hàben- 
tium  possessiones  in  villa  Ur sciani  districtus  Spoleti  dominationem  ve- 
stram  humiliter  supplicant  quod  homines  dicti  vestri  per  officiales  Co- 
f^iunis  Spoleti  gravantur  inquietantur  et  molestentur  od  solvendas 
^llectas  gàbellas  et  dativas  comuni  Spoleti  a  temjjore  quo  Ecclesia  Ro- 
mana intravit  in  civitati  Spoleti  prò  eorum  catastis  et  posse ssionibus 
quas  ipsi  homines  et  castrus  Polini  habent  in  villa  Ursciani  et  propter 
pmnes  et  singulas  possessiones  quas  habent  accatastatas  in  comuni 
Spoleti  posite  in  dieta  Villa  propter  longas  turbationes  quibus  vexata 
fuit.  Civitas  Spoletana  dictum  castrum  fait  combastum  et  sic  inhabitatum 
remansit  per  decem  annos  et  ultra  ob  quod  possessiones  diete  ville  fue- 
runt  steriles,  et  ex  eis  fructus  aliqui  non  fìA,erint  percepii  etc.  —  Ri- 
form. An.  1369.  fogl.  46. 

(3)  Riform.  An.  1369.  fogi.  51. 
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gli  stipendi  un  testatico  di  quaranta  soldi  (^).  Le  condizioni  del- 
l'erario spoletino,  e  de'contribiienti  dovevano  esser  così  gravi  che, 
con  tutta  la  volontà  che  poteva  esservi  per  una  tale  impresa 
si  mandarono  incaricati  ad  impetrare  diminuzione  del  numero 
imposto  ;  e  il  legato  stesso  dovette  essere  così  convinto  delle 
strettezze  che  gli  800  furono  ridotti  a  400  (^). 

Per  Perugia,  caduta  in  discordia,  veniva  la  sua  volta.  Si- 
no dal  1361  vi  si  scoperse  una  congiura  di  gentiluomini  e 
popolani  per  rovesciare  il  reggimento  de'  priori  del  popolo. 
I  nobili  cacciati  presero  a  sollevare  il  contado  ;  assediati  dai 
popolani  in  Civitella  Benzeni,  ne  potendovisi  sostenere,  ne 
uscirono  di  notte,  e  furono  ricoverati  in  un  castello  che  ave- 
vano gli  Spoletini  da  quella  banda,  donde  fu  loro  agevole 
passare  su  quello  d'  Arezzo  ;  e  ciò  mentre  il  conte  di  Monte- 
marte  rettore  del  ducato  ordinava  che  detti  fuorusciti  non 
fossero  da  alcuno  ricevuti  (^).  Questi  fuorusciti,  come  sempre 
addiviene ,  spiavano  tutte  le  occasioni  del  ritorno ,  avevano 
assidue  pratiche  co' ministri  della  Chiesa,  e  furono  di  gran- 
de aiuto  a  promuovere  e  facilitare  l' impresa  quando  ne  fu 
il  tempo.  Questo  non  indugiò  a  venire;  che,  avendo  il  legato 
privato  Perugia  anche  del  dominio  di  Assisi  e  di  Città  di  Ca- 
stello, quella  città,  levossi  in  guerra  contro  la  Chiesa;  e  so- 
stenuta dal  duca  di  Milano,  combatteva ,  come  gli  avversari , 
anche  col  braccio  delle  compagnie  di  ventura,  in  cui  persone 
de'  nostri  paesi  talora  si  gettavano  per  seguire  la  scellerata  mili- 
zie C*)  ,  e  giovossi  specialmente  delle  bande  bianche  compo- 
ste d' Inglesi,  comandate  da  Giovanni  Hawkwood  (  falco  del 
bosco  )  che  gì'  italiani,  seguendo  la  pronuncia,  scrivevano  l'Acu- 
to. Contro  il  quale  premunendosi,  nell'  aprile  1366  Koberto  da 


(1)  Riform.  1369.  fogl.  56. 

(2)  Riform.  An.  1369.  fogl.  56. 

(3)  Campello  lib.  33.  —  Riform.  1361.  fogl.  115. 

(4)  Rinvenni  la  copia  autentica  una  lettera  assolutoria  delle  sco- 
muniche etc.  indirizzata  dal  cardinale  legato  Angelo  vescovo  d'Albano 
il  26  novembre  1868,  a  Pietro  chiamato  Guelfo  del  fu  Ciccolo  di  Colle 
Stracciano  nel  contado  di  Gubbio,  e  Giovanni  detto  Salvagno  del  fu 

Massiolo  da  Campello  del  distretto  di  Spoleto  ai  quali  dice:  petitw 

prò  vestra  parte  nuper  nohis  exibita  continebat  quod  dudum  vos  antiqui 
hostis  versutia  seducente  cum  malis  sotietatihus  conversantes  excessus plu- 
rimos  commisistis  et  interfuistis  spoliis  et  rapinis  propter  quod  nonnulla 
banna,  penas  et  sentemptias  vitales  a  iure  vel  ab  homine  promulgatas 
hactenus  incurristis.  Ma  essendosi  di  loro  «rea  vita  ravveduti  e  volendo 
suhscecto  habitu  lieremitarum,  farne  penitenza,  domandavano  essere  asso- 
luti, egli  per  secondare  1  loro  santi  propositi  li  assolveva  e  liberava  ec. 
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S.  Germano,  locotenente  del  rettore,  domandava  fanti  ('),  e  la 
città  faceva  rivedere  i  suoi  castelli  e  fortificazioni  (^).  Trovo 
che  tra  il  1366  e  il  1367  infestò  queste  contrade  e  per  più 
mesi  la  Terra  Arnolfa  con  gran  gente,  un  Ambrosino  di  Mila- 
no, come  lo  chiamano  le  nostre  rìformagioni ,  che  mi  do  a 
credere  sia  il  prode  bastardo  del  duca  Bernabò ,  del  che  non 
veggo  menzione  nelle  cronache  nostre  (^).  Guerreggiarono  i  peru- 
gini con  varia  sorte  e  con  grandissima  audacia,  ma  il  29  mar- 
zo 1367  furono  pienamente  sconfìtti  ai  ponte  S.  Giovanni.  In- 
tanto Urbano  v.  veniva  a  visitare  l' Italia,  ed  essi  riavutisi  da 
quella  percossa ,  osarono  correre  il  paese  sino  sotto  le  mura 
di  Viterbo  ,  dove  il  pontefice  dimorava ,  e  sin  dentro  i  suoi 
giardini  che  guastarono.  Ver  queste  cose,  scrive  il  Muratori  (^) 
fu  mandato  contro  di  loro  un  esercito  con  tali  forze  che,  dopo 
molto  contrasto,  dovettero  sottomettersi,  e  il  trattato  ne  fu  sot- 
toscritto in  Bologna,  il  23  novembre  1370.  Da  quest'  anno,  e  for- 
se anche  da  prima,  non  s' incontrano  più  menzioni  di  podestà 
mandati  dai  perugini,  ne  di  censo  pagato  a  quella  città,  cose  che 
disparvero  avvolte  in  quelle  vicende. 

Finita  la  guerra,  ed  essendo  nunzio  in  questi  luoghi  Ge- 
rardo abate  di  Montmayeur,  risorgevano  le  intrigate  questioni 
dell'  erario.  Da  un  lato  gli  ufficiali  pontifici  con  crescenti  ri- 


(1)  Riform.  1367.  fogl.  11,  36. 

(2)   Cum  nuper  quedam  fama  veridica  quorumcumque  auribus 

nostris  intuerit  quod  nephanda,  Sotietas  Angliorum  in  multitudine  equi- 
tum  et  peditum  sit  de  novo  ut  ni  infeliciter  adventura  et  iter  rectum 
peractura  versus  territorium  perusinum  ipsumque  ut  fertur  infallibiliter 
ingressurum  non  fide  cuicumque  absque  lege  et  ratione  se  regens  (  Ri- 
form. 1366  fogl.  36  )  ...  Eligerunt  (PrioresJ  nominaverunt  deputaverunt 
ad  revidendum  muros,  fossos,  stecchatos,  bertescJias  et  alia  noma  circhum 
circha  muros  dictae  civitatis  ac  etiam  ad  fortificandos  in  locis  necessaris 
dictae  civitatis  prò  tuitione  dee  civitatis  cum  asseratur  Sotiatas  alba  An- 
gìicorum  venire  debet  ad  partes  dictas  ,  infrascriptos  nobiles ,  videlicet 
Uguiccionum  Ceccarelli,  Ciccarellum  Vannitti,  Polionum  Montis,  Vichum 
Andreicti  (Riform.  1366.  fogl.  37  ). 

(3)  V  è  un'istanza  di  Mariano  Leoncilli  (  1367,  19  ottobre)  che  re- 
clama per  ragione  della  gabella  delle  some  quod  de  anno 'proximo pre- 
terito (13  66J  etde  mensibus  ottubris,  novembris,  decembris,  strate  rupte 
fuerunt  per  magnam  sotietatem  dTn  Ambrosini,  que  stetit  in  partibus 
ducatus  Spoleti  et  in  terris  Arnulforum,  ita  quod  salme  prediate  libere 
et  sicure  ad  dictam  civitatem  venire  per  eas  et  eiusdem  territorium  tran- 
sire  non  potuerunt,  et  dictus  Marianus  diete  gabelle  uti  non  potuit  nec 
eam  exigere  dicto  tempore,  propter  quod  dictus  Marianus  dapnificatus 
fuit  et  est  in  gabella  dictorum  trium  mensium  eie.  (  Riform.  An.  1367. 
fogl.  164.  ) 

(4)  Muratori,  An.  1369. 
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chieste  e  stimoli  assidui  per  imposte  vecchie  e  nuove,  e 
dall'  altro  1  castelli  che  non  volevano  pagare  e  muovevano 
liti  e  tumulti,  tenevano  il  comune  in  incessante  sollecitudine 
tra  spinose  e  inestricabili  difficoltà.  L* abate,  uomo  prepotente 
e  solo  intento  a  raccoglier  denaro,  richiedeva  fessegli  ceduta 
ogni  facoltà  di  disporre  dell'  esito  e  dell'  introito  del  Comune, 
e  aveva  fatto  accogliere  dai  priori  e  da  una  cerna  di  cittadini 
la  sua  dispotica  proposta  (*).  Ma  grave  malumore  era  in  città  per 
questa  minacciata  usurpazione;  talché  egli,  date  piene  facoltà 
pel  caso  che  la  proposta  si  vincesse,  a  Nicola  da  Gualdo  suo 
auditore,  lo  mandò  ad  esplorare  1'  animo  de'  cittadini  (^).  Co- 
stui, confidando  di  poter  tirare  a  se  il  popolo  con  artificiose  pro- 
messe, domandò  che  si  convocasse  V  arringa;  e  avendo  il  con- 
siglio, tenuto  il  27  gennaio  1372,  deliberato  che  l'arringa  si 
adunasse  nello  stesso  giorno,  1'  uditore,  notando  che  le  porte 
della  città,  contro  il  suo  mandato,  erano  rimaste  aperte,  e  che 
il  popolo  minuto  era  uscito  la  maggior  parte,  mandò  un  no- 
taio a  dire  a'  Priori  che  1'  arringa  non  si  poteva  fare  senza  il 
popolo  minuto ,  e  che  si  convocasse  per  un  altro  giorno  in 
cui  le  porte  si  tenessero  chiuse.  Si  adunò  dunque  1'  arringa  il 
giorno  29;  ed  avendo  contro  la  proposta  dell'  auditore  parlato 
Manente  di  messer  Lupo,  Jacopo  di  Cola,  e  Bertoldo  di  mes- 
ser  Gentile,  che  tutti  terminarono  il  loro  discorso  dicendo  che 
V  introito  e  V  esito  della  città  rimanessero  al  Comune,  e  che 
il  Comune,  e  gli  uomini  della  città  si  conservassero,  come 
sempre  furono,  fedeli  e  devoti  servitori  della  Chiesa  romana; 
posto  il  partito  sulla  proposta  dell'auditore,  tre  cittadini  de- 
posero il  voto  neir  urna  bianca  del  si ,  settecento  nell'  urna 
rossa  del  no.  L'auditore,  checche  gliene  paresse,  ebbe  a  chi- 
nare il  capo  alla  volontà  del  popolo ,  e  l' abate  fu  piena- 
mente chiarito  intorno  alla  sua  proposta  (^).  Si  mandò  incon- 
tanente una  grande  ambasceria  di  dieci  insigni  cittadini,  con 
molto  seguito  d'  uomini  e  di  cavalli,  al  legato,  all'  abate ,  al 
rettore  Gomez  Albernoz,  chiedendo  che  la  città,  che  non  ave- 
va altro  onere  che  il  fare  esercito  generale ,  fosse  rimessa 


(1)  Riform.  An.  1371.  fogl.  2. 

(2)    Tihi  cameram  diete  civitatis  suique  comitatus  et  distr ictus 

ipsiusque  introitas,  et  redditus et proventus  et  eocpensas  revidendum^  exa- 
minandum^  ordinandum  reformandum,  disponendum,  augendam ,  mi- 
nuendum  gabeìlas  seu  collectas  civitatis  prediate  in  totum  vel  in  parte 
cassandum,  annullandum,  imponendum,  et  omnia  et  singula  in  predi- 
ctis  et  eorum  quolibet  e  te.  (  Riform.  An.  1372.  fogl.  28.  ) 

(3)  Riform.  An.  1372.  fogl.  22,  25,  26,  28. 
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nella  sua  libertà,  e  nello  stato  in  cui  era  innanzi  alla  venuta 
deirabate.  E  questa  ambasceria,  forse  per  antivenire  l'opinio- 
ne che  potesse  cagionare  l'arringa,  fu  fatta  con  tanta  foga, 
che  vi  perirono  parecchi  tra  cavalli  e  muli.  Tornarono  gli  am- 
basciatori con  alcuni  capitoli  chiusi;  e  altri  oratori  furono  ri- 
mandati con  quelli  all'Abate  di  Montmayeur,  a  trattare  la  com- 
posizione con  la  camera  apostolica.  E  si  trova  notato  che  fu 
la  città  reintegrata  nel  suo  libero  stato,  e  diede  opera  da  se 
al  riassestamento  del  suo  introito  ed  esito  ;  e  tanto  s'  andò  e 
venne  e  trattò,  che  da  ultimo,  come  fu  annunziato  nel  consi- 
glio del  18  fel3braio  1373,  si  giunse  con  la  camera  della  Chie- 
sa a  questa  composizione,  che  il  comune  pagherebbe  annual- 
mente alla  medesima  5000  fiorini  d'  oro  in  quattro  volte ,  e 
darebbe  lo  stipendio  al  castellano  della  rocca  (').  Ma  la  com- 
posizione facile  a  farsi,  non  era  facile  a  osservarsi,  e  le  diffi- 
coltà seguitarono  ad  angustiare  il  comune;  e  per  nuove  cose  gli 
aggravi  crescevano,  ed  ora  più  che  mai  dovevasi  provvedere 
alle  liti  coi  castelli.  Fu  risoluto  di  farle  decidere  dal  rettore 
Gomez,  il  quale  accettò  questo  officio.  Quelli  tra  i  castelli  nei 
quali  i  podestà  che  vi  mandava  Spoleto,  non  avevano  piena  giuri- 
sdizione ed  imperio,  ma  solo  conoscevano  delle  cause  civili  e 
delle  criminali  minori;  essendo  le  maggiori,  in  cui  entrassero 
pene  di  sangue,  di  competenza  del  rettore  del  ducato ,  pre- 
tendevano non  essere  sudditi  assoluti  della  città,  ma  sotto- 
posti alla  tutela  di  lei  come  raccomandati  con  speciali  con- 
venzioni liberamente  stipulate,  senza  pregiudizio  del  principe. 
Quindi  non  essere  compresi  nel  distretto  della  città,  e  non  tenuti 
a  concorrere  alle  imposte  di  lei;  ne  poterli  il  decreto  del  Car- 
dinale, oltre  le  loro  convenzioni,  obbligare.  Sellano,  oltracciò, 
aveva  altre  differenze  con  Spoleto,  ma  principalmente  preten- 
deva che  i  gi adici  djella  città  non  avessero  ad  ingerirsi  in 
nessuna  delle  cause  di  quel  castello,  la  cognizione  delle  quali 
spettasse  al  solo  podestà  che  gli  era  mandato.  Il  Comune  ri- 
teneva invece  che  la  detta  giurisdizione  appartenesse  al  po- 
destà e  a'  suoi  giudici  di  città  cumulativamente.  Il  rettore 
sopì  piìi  che  non  terminò  le  controversie  delle  collette  con 
transazioni  Q),  a  cui  gli  animi  di  quelle  genti  erano  già  stati 
disposti  da  oratori  della  città  mandativi  a  far  pratiche  (^)  ;  e 
compose  le  differenze  particolari  di  Sellano,  rinnovando  le  an- 


(1)  Rifornì.  An.  1372.  fogl.  36. 

(2)  Campello  lib.  33. 

(3)  Riform.  An.  1372  fogl.  34. 
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tiche  convenzioni  e  in  parte  mutandole;  e  in  quanto  alle  cause, 
rilasciandole  al  podestà,  ma  riservando  alla  curia  dì  Spoleto  i 
casi  d'  omicidio,  furto,  ruberia  e  violenza  alle  donne.  Sembra 
che  Gomez  s'  adoperasse  utilmente  anco  a  far  diminuire  la 
somma  delle  multe  ed  ammende  dovute  alla  curia  per  le  ri- 
bellioni passate;  e  fu  sollecito  di  procurare  la  pace  tra  la  città 
e  Eieti  che  erano  in  discordia 

L'  Abate  di  Montmayeur  nel  settembre  del  1372  fu  pro- 
mosso all'  ufficio  dì  governatore  di  Perugia  ,  del  ducato  di 
Spoleto,  e  di  parecchie  altre  contrade  (^),  ma  il  suonar  di 
campane  e  gli  oratori  inviati  a  congratularsi  con  lui  non  im- 
pedirono che  minacciasse  novelli  aggravi ,  dicendo  di  volere 
accrescere  il  numero  degli  ufficiali  deputati  al  governo  di 
Spoleto,  giudicando  quelli  postivi  dal  cardinale  Egidio  insuf- 
ficienti al  bisogno.  Si  mandò  alcuno  a  conferire  di  ciò,  ma 
r  ambasciatore  il  29  di  marzo  1373  tornò,  e  riferì  che  l'Aba- 
te, turbato  da  non  so  quali  casi  avversi,  non  aveva  dato  alcuna 
risposta.  Però  si  veggono  poi  certi  ufficiali  nuovi  addetti  a 
restauri  di  ponti  e  molini,  eletti  dal  Gomez  f).  Se  le  colte  , 
le  dative,  e  le  gabelle  (  tra  le  quali  dirò  per  incidenza,  si 
veggono  ora  comparire  quelle  sui  capperi,  e  il  zafferano  ) ,  se 
la  renitenza  a  la  difficoltà  di  pagare ,  se  la  pressura  dei  mi- 
nistri e  le  vessazioni ,  e  le  esecuzioni  degli  esattori  fossero 
grata  materia  di  storia,  io  potrei  distendermi  in  altri  parti- 
colari ;  ma  non  ve  ne  essendo  una  piìi  spiacevole,- basti  averne 
dato  questi  cenni.  Ciò  che  è  a  noi  cagione  di  tedio,  era  allora 
di  affanni  e  di  angustie  che  disponevano  gli  animi,  indignati 
della  insaziabilità  del  fisco,  a  novità  e  sedizioni.  Le  cose  si 
rintorbidavano,  e  nel  gennaio  del  1375 ,  1'  Abate  faceva  noto 
ai  popoli  soggetti  al  suo  governo  che  bande  nemiche  si  for- 
mavano in  Toscana  sotto  il  titolo  di  società  per  muovere  a 
questa  volta;  volere  lui  combattere,  e  difendere  da  ogni  dan- 
no i  popoli  a  sè  commessi ,  e  perciò  comandava  a  tutti  i  co- 
muni mettessero  sotto  1'  armi  la  sesta  parte  degli  uomini  atti 
alla  guerra,  e  li  mandassero,  ragionevolmente  armati,  presso 
Chiusi  al  conte  Ugolino  di  Montemarte  suo  commissario  straor- 
dinario in  quelle  parti  ("•).  Venivano  imposti  a  Spoleto^  145 
fanti  ;  e  si  portava  qui  Donato  d'  Arezzo  vicario  e  commissa- 


(1)  Riform.  An.  1372  fogl.  47. 

(2)  Riform.  An.  1371.  fogl.  51. 

(3)  Riform.  An.  1473  fogl.  110,  111,  1G6. 

(4)  Riform.  An.  1374,  fogl.  230  al  235. 


253 

rio  dell'  Abate  per  provvedere  alla  difesa,  per  la  quale  1'  ulti- 
mo di  febbraio  si  faceva  la  scelta  della  terza  parte  ad  armar- 
si (').  Ciò  è  non  spregevole  indizio  che  già  cominciavano  in 
Toscana  i  moti  contro  i  pastori  della  CIùesa  cioè  legati,  ret- 
tori, commissari,  e  simili  altri,  come  li  chiama  S.  Caterina, 
demoni  incarnati^  levando  quel  grido  di  rivolta  di  cui  di  so- 
pra io  ragionava.  Il  cardinale  di  Noellet  legato  a  Bologna, 
latto  disegno  di  tor  Prato  ai  Fiorentini,  simulando  non  potere 
stipendiare  più  oltre  le  bande  dell'  Hawkwood ,  fece  che  si 
volgessero  contro  la  Toscana.  I  fiorentini  se  ne  querelavano 
col  pontefice,  che  era  Gregorio  undecime  ,  ne  avendo  da  lui 
che  buone  parole,  smentite  dai  fatti  de'  suoi  ministri,  presero 
r  armi  con  focosissimo  sdegno  e,  distolti  dall'  impresa  di  Prato 
i  mercenari  inglesi  con  centotrentamiìa  fiorini  d'  oro ,  si  det- 
tero dentro  e  fuori  a  combattere  1'  autorità  della  Chiesa,  esor- 
tando signori  e  comuni  che  s'  unissero  con  loro  in  lega  per 
abbattere  dovunque  il  dannoso  dominio  dei  preti.  Mandavano 
attorno  un  vessillo  rosso  dove  si  leggeva  in  argento  la  parola 
Hbertas,  chiamando  tutti  a  libertà.  La  sollevazione,  dove  più 
dove  meno  pronta,  in  breve  fu  generale,  e^  ottanta  città  si  le- 
varono al  grido  di  Firenze  con  la  quale  si  collegò  Bernabò 
Visconti  e  persino  la  regina  Giovanna  di  Napoli  {^).  Perugia, 
che  ottime  ragioni  ne  aveva,  perchè  dal  Montmayeur  privata 
d'ogni  privilegio,  e  dall'avarizia  e  superbia  di  lui,  e  dalle 
libidine  del  nepote  era  oppressa  ed  oltraggiata  (^) ,  si  sollevò 
il  di  7  dicembre  del  1377,  Città  di  Castello  e  Narni ,  1'  ave- 
vano preceduta.  Ma  non  tutti  qui  si  accostarono  a  quella  lega; 
Todi,  Fuligno,  Bettona  non  vi  prestarono  ascolto,  e  a  Spo- 
leto, per  la  potenza  de'  guelfi,  si  dovè  trovare  molta  renitenza 
perchè  i  Fiorentini,  scrivendone  al  Comune  una  lettera  assai 
divulgata,  dicevano  :  Carissimi  amici,  che  fate  ?  mentre  tutta 
Italia  aspira  a  libertà,  voi  soli  dormirete  nelle  tenebre  della 

servitù!  Scuotete  il  giogo ,  e  seguite  gli  esempi  degli 

altri  popoli.  Noi  vi  proferiamo  a  difesco  della  vostra  libertà, 
la  nostra  alleanza  e  tutti  i  sussidi  della  potenza  nostra  ('*). 


(1)  Riform.  An.  1274.  fogl.  240,  243. 

(2)  Anonimo,  Vita  di  Gregorrio  XI.  —  Macchiavelli  Stor.  lib.  III.  — 
MiNERvio,  lib.  1.  cap.  VII.  —  Muratori,  An.  1375. 

(3)  Vedi  Graziarli  Cronaca  An.  1377  a  pag.  225  nota  Seconda.  —  Pel- 
lini  part.  I.  in  quegli  anni.  —  Campello  lib.  33. 

(4)  La  lettera  del  Comune  di  Firenze  a  Spoleto,  riportata  dal  Minervio, 
fu  pubblicata  dal  Guzzoni  sono  molti  anni;  e  nell'anno  1879  dal  prof.  Fabio 
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Tali  stimoli  e  promesse,  e  i  numerosi  esempi,  operando  insie- 
me al  malumore  che  era  nel  popolo  per  l' oppressivo  governo, 
fece  prevalere  il  sentimento  dei  ghibellini,  ed  anche  Spoleto 
si  strinse  in  lega  con  Firenze  (').  Ma  que*  cittadini  andavano 
pensando  come  la  Chiesa,  e  non  la  straniera  potenza  imperiale, 
fosse  stata  sempre  amica  alla  libertà  de'  Comuni  ;  come  lo 
stesso  Albernoz,  ricevendo  le  città  per  la  Chiesa,  avesse  vo- 
luto che  si  reggessero  a  popolo;  e  che  il  male  che  v'  era 
procedeva  dà  rapaci  e  orgogliosi  chierici  stranieri  che  ci  ve- 
nivano rettori  per  essere  la  sede  in  Francia,  e  che  il  papa  ai 
molti  richiami  contro  costoro,  prometteva  non  lontano  rimedio. 
Questi  pensieri  presto  generarono  deliberazioni  conformi  di 
ritornare  a  devozione  del  Pontefice;  contrastando  a  ciò  i  ghi- 
bellini, si  levò  il  rumore  al  grido  Viva  la  Chiesa,  e  vi  fu 
gran  battaglia  e  con  la  morte  di  una  gran  parte  de*  ghibel- 
lini i  guelfi  li  cacciarono  della  città  f  ).  Compivasi  intanto  un 
grande  avvenimento  nel  mondo  ,  Grregorio  xi ,  per  molte  e 
stringentissime  considerazioni,  ed  anche  inspirato  dalla  voce 
di  Caterina  da  Siena,  mirabile  giovinetta  che  si  levava  dalla 
folla  come  una  rosa  dalla  scura  ed  ispida  prunaia,  il  13  set- 
tembre 1376  lasciava  Avignone,  e  il  17  gennaio  1377  rientrava 
in  Roma,  e  vi  riponeva  per  sempre  la  sede. 


Gori  nel  suo  Archivio  Storico  ec.  della  Città  e  Provincia  di  Roma,  e  yiene 
da  me  riprodotta  con  l' intiero  volume  dello  stesso  Minervio,  che  è  già 
impresso  fra  i  documenti  Storici,  che  sono  in  corso  di  stampa  presso  lo 
Sgariglia. 

(1)  Minervio  lib.  I.  cap.  VII.  —  Campello  lib.  33. 

(2)  Parruccio  negli  Annali.  —  Campello  lib.  citato. 
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CAPITOLO  XII. 


Correrìe  dei  fuorusciti  e  delle  compagnie  con  molto  danno  della 
Città  —  /  contadini  fabbricano  castelli  —  I  fiioruscifi  assai  lana  Spoleto  ,  e 
sono  respinti  —  JDissenzioni  interne  —  Il  Conte  dell'  Angaillara  —  Hci- 
STna  d'  occidente  —  Urbano  V,  per  cui  gli  Spoletini  si  tenevano  ,  lascia 

V  Anguillara  nélV  officio  di  Rettore  —  Il  vescovo  Galardo  —  MemoHe 
d'arte.  Il  legato  caccia  V Anguillara  —  Rinaldo  Orsini  Signore  di  Spoleto  — 
Assedia  ed  ha  la  rocca  —  Pacifica  le  parti  —  Sue  imprese,  sua  morte  — 
Sollevazione  del  18  aprile  1390;  si  riassedia  la  rocca  —  Giunge  il  Car- 
dinale di  Monopoli  —  Ambasciata  degli  Spoletini  al  papa  —  Operazioni  d'as- 
sedio —  Malumore  contilo  il  governo  del  Cardinale,  del  conte  Paolo  di  Cam- 
pello  e  gli  altri  gentiluomini  che  governavano  con  lui  ~  Grandi  cittadini 
mandati  a  confine  —  Colletta  per  le  spese  della  guerra  —  Congiura  dei 
cittadini  con  gli  usciti  —  Ritorno  di  questi  che  tolgono  V  assedio  —  Cacciata 
del  Cardinale  e  de'  suoi  aderenti  —  Danni  e  ruba>nenti  fatti  con  quella 
occasione  —  Nuovo  Sospetto  fra  partiti  —  Giovanni  de'  Domo  e  il  Castel- 
lano Lello  Orsini  s'  interpongono  e  mantengono  la  p)ace  —  Tommaso  di 
Chiavano  cavalga  contro  Massa  —  Il  Conte  Paolo  e  Ferrantino  s'insigno- 
riscono del  castello  di  Campetto  —  Giovanni  di  Monteleone  co'  gldhcllini 
prende  quello  di  Scheggino  —  Ritornata  solenne  dei  Gentiluomini  guelfi — 
Vengono  il  vescovo  di  Montefeliro  e  altri  con  molta  milizia  —  Si  ricOiidncia 

V  assedio  della  rocca  —  Rovinosa  difesa  degli  assediati —  Vana  prova  degli 
assedianti  —  Trattati  senza  effetto  —  La  rocca  soccorsa.^  e  battaglia  del  9  di 
aprile  1391  —  Gli  assediati  si  arrendono.  Condanne  della  Corte  del  Du- 
cato —  Venuta  del  papa  a  Spoleto  (1392),  Ciò  che  fece  —  Guerra  con 
Biordo  Michelotpi  —  Le  sue  genti  co'  Tr evani  mettono  a  sacco  Pissi- 
gnano  —  I  Ferentillesi  si  rivoltano,-  i  Reatini  disfanno  Bonacquisto  — 
Sottomessione  dei  primi ,  pace  co'  secondi  e  con  Cascia  —  Dedizione  di 
Acquapalombo  —  Riacquisto  di  Camero  e  di  Sellano  alla  morte  di  Biordo  — 
Guerra  della  Chiesa  contro  Perugia.  Gli  Spoletini  riprendono  Trevi  per 
la  Chiesa;  e  soccorrono  Spello  —  Tregua,  le  compagnie  bianche;  pace  e 
accordi  in  Spoleto  tra  le  fazioni  —  Perugia  si  dà  al  duca  di  Milano, 
ricomincia  la  guerra.  Perugia  è  sottomessa  —  Alcune  Riformagioni  — 
Il  Comune  si  apparecchia  a  resistere  al  re  Ladislao.,  e  fa  guerra  a  Terni — 
Scisma  Diocesano  —  Battaglia  del  14  settembre  1410  sotto  le  mura  di 
Terni  —  Come  si  contennero  gli  Spoletini  col  Tartaglia  e  con  Sforza  da 
Cotognola,  entrati  nel  loro  territorio  —  Provvedimenti  e  trattati  in  con- 
siderazione di  prossima  guerra  —  Nuova  correrìa  sin  dentro  Terni  — 
Le  genti  del  re  enti^ano  nel  contado  di  Spoleto  —  Assedio  della  città  — 
Dedizione  di  Beroide  —  I  Ternani  invadono  il  territorio  montuoso  di 
Spoleto,  e  distruggono  il  castello  dello  scoppio  de'  Lodoli.  Morte  di  Ladi- 
slao —  Scioglimento  dell'  esercito  —  Riacquisto  di  Beroide  —  Trattato  con 
Perugia;  tregua  con  Terni'.,  composizione  con  Ferentino  —  Nunzi  del 
Concilio  di  Costanza  alla  città. 


I  ghibellini  usciti  di  Spoleto,  mentre  Perugia,  Assisi  ed 
altri  luoghi  erano  tuttavia  in  guerra  col  papa,  ebbero  dal  cal- 
do che  loro  veniva  d'intorno,  tanto  animo  e  confidenza,  che 
senza  posa  correvano  il  territorio  della  città,  e  questa  riceve- 
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va  tanti  e  così  gravi  danni  ed  uccisioni,  e  veniva  posta  in  tanta 
penuria  d'  ogni  cosa  da  essi,  dalle  compagnie  che  conducevano 
e  dalle  castella  ribelli,  che  con  quella  occasione  s' erano  sottratti 
alla  soggezione  di  lei,  e  tante  erano  le  gravezze  che  s' im- 
ponevano dentro  per  sostenere  la  guerra  e  per  riscattare  i  pri- 
gioni, come  fu  fatto  in  Acquasparte  e  in  altri  luoghi ,  che  si 
venne  in  estrema  pqvertà  (').  Ne  dopo  che  ie  città  di  sopra 
ricordate,  essendo  morto  Gregorio  xi,  si  tornarono  in  pace  con 
il  successore  Urbano  vi,  questi  mali  cessarono ,  che  1'  andare 
e  venire  delle  compagnie  de'  Brettoni ,  discesi  in  Italia  con  la 
corte  del  papa,  e  di  quelle  di  un  nuovo  venturiero  italiano,  Al- 
berico da  Barbiano,  che  papa  Urbano  assoldava,  lasciavano  in 
pace  queste  contrade  (^).  Sicché  i  contadini  che  sin  da  molto 
non  potevano  ne  lavorare  ,  ne  possedere  il  contado  per  lo 
imperversare  di  costoro,  e  de'  fuorusciti,  massime  nel  piano  e 
nelle  basse  colline  che  lo  circondano,  si  avvisarono,  nuli' altra 
difesa  avendo,  di  fare  certi  castelli  e  torri  che  fossero  contro 
il  furor  di  costoro  schermo  a  se  e  a  loro  animali  e  derrate. 
Così  dal  1378,  in  spazio  di  dieci  o  dodici  anni,  gli  aperti  vil- 
laggi si  cinsero  di  mura  e  di  torri,  e  si  videro  sorgere  i  ca- 
stelli di  Beroide,  S.  Brizio,  Pogginolo,  Poreta,  Egi,  S.  Giaco- 
mo d' Aschito,  Azano,  Protte  (^),  Cispiano,  Morgnano ,  S.  An- 
gelo, Busano,  Petrognano,  Meggiana,  S.  Giacomo  di  Poreta  e 
Bazzane,  alcuni  de'  quali  lo  erano  già  stati  in  altri  tempi ,  e 
poi  0  per  ribellione  o  per  sospetto  ridotti  dalla  città  o  dagli 
eserciti  a  ville  aperte  (^). 

Nello  stesso  anno  i  ghibellini,  saputo  che  i  guelfi  che  te- 
nevano Spoleto,  erano  in  discordia  fra  loro,  vennero  con  quel 
maggiore  sforzo  che  poterono  di  seguaci  della  stessa  parte  e 
di  gente  di  ventura,  per  riavere  la  città;  ma  que'  di  dentro, 
messi  da  banda  loro  dissensi,  uniti,  e  aiutati  da  milizia  del 
papa,  che  credo  fosse  qualche  compagnia  di  Brettoni ,  e  dai 
guelfi  delle  città  e  terre  vicine,  massime  i  Trevani,  li  respin- 
sero ,  e  misero  in  isconfitta ,  fiaccandosene  così  quella  grande 
audacia  che  innanzi  dimostravano  (^).  Ma,  com'  ebbero  per  tal 
guisa  que'  di  dentro  infrenati  gli  avversari  comuni,  tornarono 
a  dividersi  tra  loro  e  a  lacerarsi  con  maggiori  discordie.  Colui 


(1)  Parruccio,  An.  1378  —  Leoncilli,  in  Galardo  Palayraco. 

(2)  Accennato  dal  Oraziani  sotto  l'An.  1377,  e  altrove. 

(3)  Nelle  vecchie  carte  è  ordinariamente  detta  Produtte  ^  e  talvolta 
Proote. 

(4)  Parruccio  An.  1378.  —  Leoncilli  in  Galardo. 

(5)  MiNERvio  lib.  I.  cap.  IX. 
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che  svolge  i  volumi  delle  riformagioni  dal  1361  al  1378,  vede 
come  i  maggiori  cittadini  si  trovino  immischiati  negli  affari 
pubblici  più  dell'  ordinario,  e  talora  darvisi  il  titolo  di  nobili  ai 
priori ,  ed  essersi  le  cose  alquanto  mutate,  quajitunque  la  let- 
tera degli  statuti  non  fosse  alterata.  Ora  volendo  alcuni  tra 
piii  potenti  gentiluomini  sempre  piìi  acquistare  di  quel  potere 
che  erano  di  fatto  venuti  riprendendo,  e  i  popolani  resistendo 
loro,  quelli  pensarono  di  dare  la  rocca  in  mano  ad  alcuno  con 
r  aiuto  del  quale  essi  potessero  signoreggiare.  E,  secondo  che 
avevano  deliberato  di  fare,  chiamarono  Pietro  Orsini  conte 
dell'  Anguillara,  e  messa  in  sue  mani  la  rocca  e  datagli  au- 
torità di  rettore ,  que'  nobili  sotto  il  suo  nome  e  protezione 
ogni  cosa  a  loro  senno  governavano.  Ecce  il  popolo,  secondato  da 
altri  nobili,  prova  di  sollevarsi,  ma  convenne  che  chinasse  il 
capo  innanzi  alle  armi  del  conte  ('). 

Dichiaratosi  lo  scisma,  per  la  elezione  che  i  cardinali  fran- 
cesi fecero  di  un  altro  papa  loro  connazionale,  che  prese  il  no- 
me di  Clemente  vii,  dopo  che  avevano  con  gli  altri  cardinali, 
eletto,  proclamato,  consacrato  e  venerato  in  Eoma  come  vero 
e  legittimo  papa  Urbano,  questi  perchè  gli  spoletini  obbedivano 
a  lui  non  credette  di  alienarseli  rimuovendo  da  quel  dominio 
r  Orsini,  ma  ve  lo  confermò  come  rettore  e  castellano  (^)  ;  e 
ancorché  nell'  anno  seguente  facesse  suo  vicario  generale  nel 
ducato  il  Cardinal  Luca  di  Gentile  da  Camerino,  o  non  volesse 
0  non  potesse,  nessuna  mutazione  avvenne  nelle  cose  di  Spo- 
leto Come  Clemente  1'  antipapa  passato  fu  in  Avignone,  ed 
accresciutosene  il  credito,  tra  i  molti  prelati  che  aderirono  alla 
sua  parte  fu  Galardo  vescovo  di  Spoleto,  il  quale,  come  fran- 
cese, non  è  da  meravigliare  se  nella  oscura  questione,  in  cui 
S.  Francesco  Ferrerio  si  trovò  discorde  da  S.  Caterina  da  Sie- 
na che  tenevasi  per  Urbano,  si  lasciasse  andare  a  seguire  il 
papa  suo  connazionale.  Di  ciò  scomunicato  e  deposto  da  Ur- 
bano, andossene  in  Avignone  ove  non  gran  tempo  dopo  morì , 
già  ravveduto  del  suo  errore  e  tornato  alla  obbedienza  di 
Urbano.  Il  Leoncini  e  il  Campello  lodano  la  magnificenza  di 
questo  prelato,  il  quale,  tra  le  altre  larghezze,  fece  dono  al  ca- 
pitolo del  duomo  di  tutto  lo  spazio  che  è  tra  le  mura  della 
città  e  il  detto  duomo ,  ove  una  volta  era  un  palazzo  episco- 
pale ;  ed  affermano  che  fu  sua  cura  venisse  quella  chiesa  or- 


(1)  MiNERvio  loc  cit.  —  Campello  lib.  33. 

(2)  Riform.  An.  1370.  fogl.  10. 

(3)  CiACcoN.  in  Card.  Urb.  VI.  n.  20  —  Campello,  lib.  33. 

A.SANSI  n 
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nata  di  vaghi  dipinti.  «  Questi,  scrive  il  Campello  ,  che  noi 
abbiamo  veduto  ,  occupando  tutto  1'  ambito  interiore  ,  rap- 
presentavano le  pili  nobili  storie  del  vecchio  testamento ,  e 
i  principali  misteri  del  nuovo,  con  le  immagini  de' santi  spo- 
letini  e  con  le  loro  memorie,  opera  di  venerabile  antichi- 
tà »  (').  Ove  la  restaurazione  barberiniana  del  secolo  xvii  ha, 
dietro  le  pareti  della  chiesa  presente  ,  lasciato  in  piedi  qual- 
che muro,  si  vedono  ancora  alcune  di  quelle  figure,  dove  le 
armoniose  proporzioni  de'  giotteschi  si  fanno  riconoscere  a 
prima  giunta.  L' opera  di  questa  decorazione  del  duomo  fu 
proseguita  più  tardi  (  1404  )  per  mano  di  un  Bartolo  pittore 
spoletino  molto  lodato  in  que'  giorni  {^).  E  circa  il  tempo  che 
Galardo  faceva  dipingere  il  duomo  (  1374-1384  )  si  fecero 
forse  le  pitture  giottesche  che  si  riscopersero  di  sotto  gì'  in- 
tonachi della  Chiesa  di  S.  Domenico,  e  veggonsi  nella  chiesa 
sotterranea,  giacche  quel  luogo  era  già  da  prima  così  cospicuo, 
che  i  frati  predicatori  nel  1368  vi  tennero  il  capitolo,  per  il 
quale  dimandavano  sussidi  al  Comune  (^). 

In  luogo  del  deposto  Vescovo  francese  fu  qui  trasferito 
dalla  cattedra  di  Gubbio  un  prelato  romano  detto  Lorenzo 
Corvino  Ciò  avvenne  nell'anno  1380,  in  cui  Urbano,  per 
avere  a  lui  aderito  quasi  tutta  Italia ,  tenendosi  omai  sicuro 
della  sua  autorità,  mandò  legato  il  patriarca  di  Gerusalemme 
con  espressa  commissione  di  togliere  il  rettorato  e  la  roc- 
ca di  Spoleto  a  Pietro  dell' Anguillara.  Aveva  seco  il  pa- 
triarca come  suo  vicario  Pietro  da  Filottrano  vescovo  di  Osimo, 
il  quale,  venuto  con  buon  polso  d'  armati  alla  rocca,  con  1'  ac- 
corto e  inaspettato  operare,  si  fece  metter  dentro,  e  ne  cacciò 
r  Anguillara  co'  suoi;  e  poiché  il  vescovo  aveva  per  se  e  per 
la  sua  impresa  principe  e  popolo,  e  anche  parte  de'  nobili,  che 
mal  sopportavano  di  vedersi  da'  loro  pari  dominati ,  gli  ade- 
renti dell'  Orsini,  di  cui  erano  capi  Angelo  e  Niccola  de'  Ma- 
nenti, niun  movimento  fecero,  riserbandosi  a  riacquistare  ciò 


(1)  Campello  lib.  33. 

(2)  In  un  antico  ms.  posseduto  dal  C.  Falconi,  è  riportata  la  iscrizione 
che  apriva  la  serie  di  quella  iconografia  di  santi,  che  vi  si  vei^gono  ri- 
tratti a  penna,  e  che  io  diedi  altrove  e  qui  riproduco  fedelmente  trascritta. 

Rumata  pol.lent  Spoleti  corpora  quorum 
Vuhia  mea  extese  in  linea  recta 
Opus  sublime  depinta  btolus  ifìe 
I)e  Sjjoleto  pictor  milleno  CCCCIIII- 

(3)  Riform.  An.  1368.  fogl.  18. 

(4)  Ughelli  in  epis.  spol.  n.  52  —  Leoncilli  in  Laurentio. 
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che  allora  perdevano,  come  la  fortuna  ne  desse  loro  1  occasione  ('). 
E  il  tempo  parve  loro  esser  venuto  l'anno  VÌS-^.  È  noto  come 
Carlo  di  Durazzo  avesse  preso  ed  imprigionato  la  regina  (Gio- 
vanna di  Napoli,  e  come  da  papa  Urbano  fosse  stato  investito 
del  regno  ;  e  che  Lodovico  d'Angiò,  zio  del  re  di  Francia,  co- 
me colui  che  era  stato  da  Giovanna  adottato,  fosse  un  preten- 
dente dello  stesso  reame ,  e  nel  1382  discendeva  di  Provenza 
con  esercito  poderoso  per  insignorirsene ,  liberar  la  regina ,  e 
disfare  il  papa  italiano.  Militava  già  al  soldo  di  Giovanna,  (  che 
Carlo  in  questo  mezzo  aveva  fatto  strangolare  )  Rinaldo  Orsini 
conte  di  Tagliacozzo  e  signore  d'  Orvieto,  il  quale  come  sentì 
costei  esser  morta,  sciolto  da  quelli  stipendi,  tornò  in  Orvieto, 
dove  essendosi  senza  prò  studiato  di  porre  d'  accordo  i  Monal- 
deschi  con  gli  altri,  per  condurli  a  dare  aiuto  a  papa  Clemente, 
andò  a  congiungere  le  sue  armi  a  quelle  del  detto  Lodovico 
che  era  pervenuto  in  Toscana. 

Era  Rinaldo  gran  nemico  di  Urbano  vi,  che  gli  aveva  vo- 
luto togliere  il  vicariato  d'Orvieto, per  essergli  noto  come  costui 
colatamente  la  parte  di  Clemente  seguisse.  Ciò  sapendo  Angelo 
e  Niccolò  Manenti,  i  quali  tutti  i  modi  spiavano  per  tornare 
in  quella  potenza  che  sotto  il  conte  dell'  Anguillara  avevano 
avuto,  e  stringendoli  timore  del  popolo,  che  gli  odiava,  e  del 
castellano  messer  Pietro  cavalier  napoletano  che  teneva  la 
rocca  per  Urbano,  e  col  quale  avevano  acerbissimi  sdegni  per 
recenti  dissidi,  fecero  sapere  a  Rinaldo  per  loro  messi  che  se 
fosse  venuto  con  armi  sufficienti ,  gli  avrebbero  dato  la  città. 
Rinaldo  non  si  fece  ripetere  l' invito  ,  e  accordatosi  con  loro, 
venne  a  Spoleto  il  28  settembre,  dove  levato  il  rumore,  fu  dai 
detti  gentiluomini  messo  dentro  alla  città  per  nna  porta  che 
essi  avevano  presa  (^).  Così  fu  mutato  lo  stato,  e  Rinaldo  dai 
suoi  partigiani  fatto  signore.  La  rocca  tenne  saldo  per  Urbano, 
mentre  alla  città  fu  forza  stare  per  Clemente.  Rinaldo  pose 
r  assedio  alla  rocca  con  bastie  e  guardie  con  cui  molto  la 
stringeva.  Nei  quattro  mesi  che  quello  durò,  piene  di  molti 
patimenti  furono  le  condizioni  de'  miseri  cittadini,  e  narraci 
un  contemporaneo  che  conveniva  loro  stare  in  armi  e  guardar 
d'  intorno  la  rocca  nelle  bastie  e  negli  altri  luoghi  e  passi 
con  gi^dissimi  freddi,  il  che  era  infinito  disagio,  poi  essendo 
allora  grande  mortalità  di  gente,  conveniva  attendessero  a  sep- 
pellire i  morti;  e  questa,  egli  dice,  era  infinita  paura,  e  a  ciò 


(1)  Campello,  lib.  33. 

(2)  Parruccio  An.  1383.  •—  Minervio  lib.  1.  cap.  IX. 


260 

aggiungevansi  gli  stenti  della  fame  per  essere  stato  1'  anno  che 
finiva  sterile  d'ogni  derrata,  e  di  piìi  un  timore,  che  era  in  tutti, 
che  Spoleto  da  un  giorno  all'  altro  fosse  per  essere  posto  a  sac- 
co 0  dalla  molta  gente  d'  arme  che  v'  aveva  messo  Rinaldo,  o 
da  alcun  soccorso  che  venir  potesse  al  castellano.  Per  siffatto 
timore  i  piìi  non  rifinivano  di  sgombrare ,  portando  le  loro 
cose  per  i  castelli  d' intorno ,  e  chi  le  sotterrava ,  che  si  cre- 
deva da  ultimo  non  poterne  scampare  in  alcun  modo  ('). 

Al  cader  di  gennaio  del  1384,  venuto  il  castellano  agli 
estremi  della  vettovaglia,  dovette  arrendersi,  e  consegnò  la 
rocca  air  Orsini,  che  così  si  raffermò  nella  signoria  di  Spoleto, 
e  tutti  gli  ufficiali  di  Urbano  rimosse,  mettendo  in  loro  luogo 
i  suoi.  Fece  fare  la  pace  tra  le  fazioni,  e  tutti  tenne  ugual- 
mente soggetti  con  la  forza  delle  armi,  essendone  il  popolo,  e 
i  nobili  che  per  lui  non  avevano  parteggiato,  dolenti  tanto  più 
che  papa  Urbano  involto  in  piìi  gravi  negozi,  non  poteva  vol- 
ger r  armi  contro  Spoleto,  tenuto  da  potente  signore.  Viveano 
ciò  nulladimeno  gli  spoletini  quieti ,  ma  nel  1386 ,  mentre  il 
regno  di  Napoli  andava  a  scompiglio  per  la  morte  del  re  Car- 
lo, che  era  stato  ucciso  in  Ungheria  ,  Rinaldo ,  colta  quella 
occasione,  condusse  gente  di  qui  inaspettatamente  all'  Aquila, 
e  la  fece  sua  con  rara  fortuna  (^). 

In  questo  mezzo,  papa  Urbano  perla  inobbedienza  di  Roma, 
dopo  lunga  dimora  nel  regno,  era  passato  a  Genova,  poi  a 
Lucca,  postosi  in  animo  di  non  inchinare  ne  a  Lodovico  I 
d'  Angiò,  nò  a  Ladislao,  che  si  disputavano  il  reame  di  Napoli, 
ma  mentre  i  due  contendevano,  riprenderlo  per  la  Chiesa,  ven- 
ne a  Perugia  per  essere  più  vicino  al  detto  reame  e  colorire 
il  suo  disegno.  Uscite  a  vuoto  alcune  trattative  per  ricuperare 
intanto  pacificamente  Orvieto  e  Spoleto,  mandava  il  cardinal 
Francesco  di  Monopoli  legato  generale  al  riacquisto  delle 
terre  della  Chiesa  da  altri  usurpate.  Questi  nella  primavera 
del  1387  dal  Patrimonio  portò  1'  armi  nell'  Umbria ,  e  prese 
Narni,  che  era  tenuta  per  V  antipapa  ;  dopo  di  che  tornò  nel 
Patrimonio  e  mise  il  campo  a  Viterbo  per  cacciarne  il  Pre- 
fetto di  Vico.  Rinaldo  allora  corse  con  sue  genti  a  Narni ,  e 
r  ebbe  per  accordo,  a  patto  che  si  lasciasse  nello  stato  in  cui 
era  innanzi  ;  nel  che  fu  facilmente  convenuto  per  Rinaldo  se- 
guace dell'  antipapa.  Ricuperato  Viterbo,  le  armi  pontificie  con- 
dotte dal  conte  Niccola  Orsini  si  volgevano  tutte  all'  impresa 


(1)  Parruccio,  An.  1383,  1384. 

(2)  COLLENUCCIO,  lib.  5. 
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d'  Orvieto,  talché  per  soccorrerlo,  Rinaldo  attese  ad  ingrossare 
il  suo  esercito  a  Spoleto  con  numerosi  stuoli  di  Brettoni  usciti 
patteggiati  di  Viterbo.  Ma  indugiava  a  muovere  il  campo  per 
difetto  di  denaro.  L'  ebbe  poi  dal  cardinal  Pileo  tedesco,  che 
per  r  antipapa  era  legato  in  Italia.  Allora,  messo  insieme  tutto 
il  suo  sforzo,  andò  al  soccorso  di  quella  città,  e  comecché  dal 
primo  fatto  d'  armi  uscisse  con  la  peggio  ,  potè  poi  venirgli 
fatto  di  metter  nella  città  grande  copia  di  vettovaglia  ,  atta 
a  prolungare  d'  assai  la  resistenza  il  che  avendo  scorag- 
gito  i  capitani  pontifici,  già  sconfortati  dal  difetto  di  soldo,  si 
ritrassero  dall'  impresa,  la  quale  non  fu  poi  per  allora  ripresa 
per  essere  sopravvenuta  la  morte  del  papa  che  fu  1'  anno  1389, 
in  cui  il  2  di  novembre  gli  succedette  Pietro  Tomacelli  che 
prese  il  nome  di  Bonifazio  ix.  Una  improvvisa  e  grave  com- 
mozione era  generata  intanto  a  Spoleto  dalla  novella  che  Ri- 
naldo Orsini,  mentre  andava  per  capitano  generale  dei  fioren- 
tini, era  stato  in  un  agguato  ucciso  dal  conte  di  Montorio  C). 
Prese  allora  a  governare  la  rocca  per  Clemente  un  messer 
Guglielmo  d'  Assisi  (^),  o  eh'  ei  vi  fosse  già  dentro,  o  che  ve 
lo  mettessero  allora  que'di  Rinaldo,  per  meglio  resistere  al 
popolo  sul  quale  volevano  que'  tali  nobili  seguitare  a  signo- 
reggiare come  per  lo  passato  facevano. 

Il  18  d'aprile  1390  gran  rumore  si  levò  nella  città,  e  guelfi  e 
ghibellini  uniti,  presero  l'armi  al  grido  di  viva  il  popolo,  e  nel 
principio  vi  fu  morto  Polo  di  frate  Bernardo,  e  si  salvarono  nella 
rocca  Simone  Pianciani,  Senzio  Campelli,  Bartoletto  Pianciani, 
Gherardo  di  Cola  della  torre.  Vico  di  Pietro  e  Giovanni  di 
Bilia,  e  vi  stavano  già  da  prima  per  altre  cagioni  Offreduc- 
cio  Ancaiani,  Angelo  di  Liuccio,  e  messer  Chiodo  di  Petruccio 
di  Cola.  Il  popolo  armato  chiedeva  di  essere  sotto  V  obbedien- 
za della  Chiesa  e  di  papa  Bonifazio,  cui  era  stato  tolto  da  Ri- 
naldo Orsini.  E  subito  nello  stesso  giorno  fu  la  rocca  cinta 
d'  assedio  con  forti  guardie  e  bastite.  Saputa  questa  muta- 
zione di  Spoleto,  il  legato  Cardinal  di  Monopoli  venne  il  6  di 
1  maggio  e  gli  fu  fatto  da'  cittadini  grande  onore.  Aveva  seco 
!  Enrico  suoTratello  ,  e  il  priore  di  Roma,  che  era  un  cavalier 
napoletano,  con  alquanta  milizia.  Andò  il  cardinale  a  stare  nel 
convento  di  S.  Salvatore  che  e  riparato  dalle  offese  della  roc- 
ca, e  incontanente  si  diede  a  provvedere  all'  assedio  che  i  cit- 


(1)  Sansovino,  Stor.  Orsin.  lib.  4. 

(2)  Campello,  lib.  34. 

(3)  Pellini  Parte  II.  lib.  X. 
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tadini  avevano  incominciato.  Mandò  intanto  il  comune  araba-  i 
sciatori  a  papa  Bonifazio,  e  furono  sei  principali  cittadini  tra  j 
guelfi  e  ghibellini.  Paolo  Carapelli,  Giovanni  ài  Manente  àe  Domo, 
e  Francesco  di  Berardo  guelfi,  Giliberto  de'  Giliberti,  Giacomo 
Agostini,  e  Bartolomeo  de'  Gini  ghibellini,  che  partirono  il  20 
di  maggio  con  grande  comitiva  di  cavalli  e  di  donzelli ,  e  fu 
loro  cancelliere  Nicolò  d'  Angelo.  Dopo  ciò  che  era  stato  ope- 
rato, fu  facile  a  costoro  farsi  ricevere  in  grazia  dal  pontefice. 
Chiesero  aiuti  all'  ardua  impresa  contro  la  rocca,  che  fu  loro 
promesso;  e  quando  l'ambasceria  tornò,  il  dì  otto  di  giugno, 
con  suo  gran  pericolo,  per  la  peste  che  era  ne'  luoghi  fra  via, 
già  molti  comuni  e  signori  mandavano  soccorsi  d'  uomini ,  e 
chi  non  mandava  uomini,  mandava  denaro.  Con  queste  genti  I 
si  potè  fare  pili  stretto  assedio  con  cave  e  bastie  ,  chiudendo  i 
intorno  ogni  passo.  Furono  le  cave  sopra  il  convento  di  S.  Si-  i 
mone,  e  quasi  sotto  le  mura  della  stessa  rocca  ;  una  bastia  i 
alla  grotta  de'Brandali  con  una  via  coperta  di  legname  dalla  j 
portella  di  S.  Marco  sino  alla  detta  bastia,  altra  ne  fu  alzata  , 
ai  molini  in  capo  al  ponte  delle  torri ,  di  cui  furono  rotti  in  ' 
due  luoghi  parecchi  archi  per  tagliare  il  passo  ,  i  quali  ri-  i 
congiunti  solo  con  panconi,  rimasero  sino  air  anno  1639  ,  in 
detta  condizione  (^).  Gli  altri  posti  erano  a  S.  Margherita,  ; 
S.  Elisabetta ,  S.  Illuminata,  alla  Trinità  dietro  il  duomo  e 
sulla  piazza  di  esso ,  nei  quali  erano  ripartite  le  genti  della 
Chiesa  in  gran  numero.  Di  maniera  che  nella  rocca  non  vi  po- 
tette mai  entrar  nò  gente,  ne  vettovaglia;  e  in  essa  non  vi  ' 
erano  forse  ottanta  uomini  da  potersi  difendere  gli  altri  es- 
sendo disutili  e  i  pili  femmine  e  fanciulli.  Erano  quindi  rare 
le  loro  sortite,  ma  facevano  un  gran  trarre  di  pietre  e  di 
bombarde  sopra  la  città  e  le  bastie  di  fuori  con  indicibili 
danni  di  case,  e  con  spesse  morti  d'uomini.  Gli  assedianti  ri-  i 
spendevano  loro  con  altrettanto  vigore  ,  ne  avrebbero  que'  di 
dentro  potuto  star  molto  ad  arrendersi,  se  altri  casi  non  fossero 
intervenuti. 

Mentre  la  rocca  così  assediata  si  teneva  per  gli  Orsini  e 
per  Clemente,  la  città  reggevano  col  cardinale,  sotto  nome  di 
popolo,  Paolo  Campello,  Lodovico  del  Eacano  ed  altri  genti- 
luomini 1  quali  per  la  dignità  loro  tenevano  appresso  il  car-  | 


(1)  Campkllo  lib,  34  —  Serafini,  nelle  giunte  al  Leoncini,  dice:  

rmiltosque  ejiisdem  pontis  fornices  seu  arcus  demoliti  suaf,  qui  ita  diruti 
suppositis  tantum  Hgnis  postca  ad  transitum,  remanseruni  usque  ad  an- 
ìtuiu  donini  1639. 


263 


dinaie  il  primo  luogo  ;  e  si  diceva,  ed  era  generalmente  cre- 
duto, che  il  legato  nulla  facesse  che  non  fosse  per  loro  con- 
siglio. Era  il  cardinale  tenuto  di  poco  senno  ,  e  gli  si  face- 
vano accuse  di  simonia,  avarizia  e  libidini;  sicché  e  per  quella 
maggioranza,  e  per  queste  altre  cose,  crebbe  loro  tanta  invidia 
e  odio  che  non  si  potrebbe  dir  piìi.  Oltracciò,  o  per  gravi  so- 
spetti 0  per  prove  che  se  ne  avessero,  il  cardinale  mandava  a 
confine  or  uno  or  altro  gran  cittadino  o  gentiluomo,  il  che 
spiaceva  al  popolo,  che  non  avrebbe  voluto  che  coloro  stessero 
di  fuori,  per  la  briga  che  poteva  venirne  alla  città,  stando  le 
cose  con  la  rocca  come  stavano.  E  per  dire  che  si  facesse  , 
non  volle  mai  il  cardinale  i  confinati  richiamare ,  e  se  alcuno 
parlava  in  disapprovazione  dei  suoi  voleri,  subito  ne  prendeva 
occasione  di  fargli  minacce;  e  i  minacciati,  temendo,  se  ne  u- 
scivano,  e  andavano  a  riunirsi  agli  altri  confinati.  Ma  alla  fine, 
avendo  voluto  imporre  una  prestanza  per  le  spese  della  guerra, 
tutto  il  popolo  prese  a  gridare  senza  ritegno  contro  coloro  che  co- 
mandavano, e  cittadini  e  popolani  senza  alcuna  distinzione  di 
parte  segretamente  s' intesero,  e  fu  ordinato  che  i  confinati  do- 
vessero tornare,  e  fossero  amichevolmente  accolti.  E  quelli,  guelfi 
0  ghibellini  che  fossero,  si  procacciarono  la  gente  che  doveva 
esser  con  loro  a  quella  ritornata. 

Erano  i  confinati  Simone  Pianciani,  Senzio  Campelli,  Giovanni 
de  Domo,  Tommaso  da  Chiavano,  Meliadusse  e  Giacomo  di  mes- 
ser  Manente  de  Domo,  Francesco  e  Pollione  da  Monteleone  credo 
dei  Tiberti  e  da  ultimo  B-artoletto  di  Rinaldo  Pianciani  e  (tì- 
li berte  de'  Giliberti  che  erano  stati  col  Campello  ambasciatori 
al  papa.  Questi  e  certi  altri  loro  seguaci,  misti  guelfi  e  ghi- 
bellini il  7  di  settembre  1390  con  trecento  fanti  e  cinquanta 
cavalli,  tenendo  il  camino  pel  monte  Ciciano  che  sorge  tra  le- 
vante e  tramontana,  a  piccol  tratto  da  Spoleto,  e  scesi  alla  porta 
S.  Gregorio  che  fu  aperta  da  otto  popolani,  vennero  su  per  la 
città  con  gran  remore  e  furore  sino  alla  Piazza  di  S.  Simone. 
Alcuni  saliron^alla  rocca  a  favellare  al  castellano,  e  _  altri 
posero  lì  nella  piazza  messer  Guudiemo  d'Assisi  con  molti  altri 
usciti  ed  altre  brigate  per  guardia,  gridando  viva  la  Chiesa; 
e  similmente  gridavano  i  popolani  di  Spoleto,  quantunque  con 
diversa  mente  ,  che  i  venuti  tenevano  per  papa  Clemente  ,  e 
questi  per  Bonifazio.  E  subito  furono  arse  le  bastie,  e  gua- 
state le  opere  d'assedio  intorno  alla  rocca.  Poi  si  misero  per 
ia  città,  e  nella  prima  furia  fu  ucciso  in  piazza  del  foro  uno 
della  Ptoccalberici  e  molti  altri  feriti,  e  fu  morto  messer 
Chiodo  da  Pelino  sulla  porta  di  S.  Nicolò  per  mano  di  Pol- 
lione da  Monteleone  ;  e  vi  furono  rumori,  mischie,  ferite  e  al- 
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cune  altre  uccisioni.  Molti  fuggirono  ,  altri  no,  ma  gli  uni  e 
gli  altri  furono  derubati ,  e  le  case  loro  messe  a  soqquadro  e 
a  sacco;  quantunque,  per  verità,  prese  certe  case,  suÌ3Ìto  i  ca- 
pi si  dessero  attorno  per  la  città,  adoperando  quanto  era  in 
loro  perchè  non  si  facessero  piìi  ruberie. 

Il  cardinale  armato  fece  con  sua  brigata  valorosa  difesa, 
ma  perchè  non  fu  seguitato,  cavalcò  alla  porta  S.  Pietro  ,  e 
andò  a  Terni.  Gli  fu  rubato  tutto  1'  arnese  rimasto  a  S.  Sal- 
vatore 0  altrove  e  di  tutta  la  sua  brigata,  salvo  i  cavalli  che 
cavalcarono  fuggendo  ;  e  vi  rimasero  prigioni  Enrico  fratello 
del  cardinale,  e  il  priore  di  Eoma,  che  furono  ritenuti  per 
cambio  di  Gerardo  della  torre,  e  di  Lodovico  della  rocca,  che 
erano  a  Narni  prigioni  del  papa,  e  anche  per  molti  altri  cit- 
tadini che  erano  in  Koma  al  giubileo.  Così  furono  presi  i  sei 
che  si  trovavano  in  palazzo  come  priori,  dei  quali  Lodovico 
del  Bacano  con  altri  due  poi  se  ne  fuggirono  ;  gli  altri  tre 
rimasero,  e  furono  subito  rimessi  in  palazzo.  Nella  stessa  ora 
perderono  lo  stato  e  la  patria  Paolo  di  Campello  e  Pietro  e 
Argento  figliuolo  e  nepote  di  lui,  Perrantìno  di  Massiolo  e 
Paolo  e  Bartolomeo  di  Contuccio ,  tutti  Campello ,  Lodovico 
del  Bacano,  PoUione  di  Vannetto,  Berardo  di  Bancharone,  quei 
de'  Percivalli,  dei  Buggeri,  dei  Capoferro,  degli  Ancaiani,  dei 
Berardetti ,  ed  altri  ;  nelle  cui  case,  entrati  i  soldati,  e  la 
plebaia,  sempre  pronta  a  mal  fare ,  di  tutto  li  derubarono. 
Bimase  la  parte  guelfa  senza  capi  e  senza  baldanza,  e  i  ghi- 
bellini r  acquistarono.  E  della  sciagura  di  que'  gentiluomini, 
dice  il  cronista,  da  cui  io  traggo  questi  avvenimenti  C)  ,  che 
a  dir  vero  molto  stette  lor  bene,  chè  si  consumavano  gli  averi 
del  comune  in  piccioni  e  in  pollastri  senza  misura.  Il  che  io 
crederò  essere  in  gran  parte  piuttosto  che  verità  esagerazione 
partorita  da  quella  stessa  invidia  di  cui  egli  fa  parola.  E  come 
non  sarei  talvolta  lontano  dal  crederlo  di  quel  beffardo  umore 
di  Ferrantino,  e  d'  alcun  altro  di  quei  sig:nori,  non  così  facil- 
mente m*  indurrei  a  ritenerlo  di  messer  Paolo  d'  Argento,  uo- 
mo di  tanta  gravità  e  riputazione ,  sempre  da'  suoi  cittadini, 
così  innanzi,  come  dopo  questi  casi,  onorato.  {^).  Nè  furono 


(1)  Parruccio  An.  1390. 

(2)  Di  una  sollazzevole  avventura  che  ebbe  Ferrantino  in  Todi,  e  ch'egli 
stesso  quando  intorno  al  1390  era  in  Firenze  per  esecutore  del  podestà  forse 
raccontava  a  Franco  Sacchetti,  fece  questo  scrittore  una  novella  che,  gio- 
vando assai  a  conoscerei  costumi  di  que'tempi,  intendo  qui  riferire  più  bre- 
vemente che  mi  sarà  possibile,  e  il  più  che  potrò  colle  parole  dello  stesso 
novellista,  chè  a  volerla  trascrivere  per  disteso  troppo  lun<ia  sarebbe.  Era 
Ferrantino  Campello,  che  dal  nome  dell'  avo,  il  Sacchetti  dice  Argenti 
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solo  derubati  e  danneggiati  i  seguaci  di  questi  che  erano 
maggiori  nel  reggimento,  ma  molti  de'  meglio  agiati  cittadini, 
come  sempre  fu,  e  sempre  sarà  in  cosiftatti  tumulti  ;  e  furono 
intorno  a  cinquanta  o  sessanta  le  famiglie  che  ci  perderono  assai 


soldato  in  Todi  con  il  cardinale  del  Fiesco  che  v'era  per  la  chiesa;  e  tornato 
una  sera  in  città  danna  loattaglia  dataa  un  castello,  ed  essendo  tutto  baj- nato 
dalla  pioggia,  nè  nel  suo  alloggio  avendo  di  che  asciugarsi,  andava  per 
le  vie  cercando  dove  ciò  potesse  fare.  E  d'un  luogo  in  un  altro,  mettendo 
il  capo  ad  ogni  uscio,  per  fortuna  capitò  ad  una  porta  là  dove  entrato 
ed  andato  su,  trovò  in  cucina  un  grandissimo  fuoco  con  due  pentole 
piene  e  con  uno  schidone  di  capponi  e  di  starne,  e  con  una  fante  assai 
leggiadra  e  giovane,  la  quale  volgeva  il  detto  arrosto.  Costei  veggendo 
così  di  subito  venire  Ferrantino  nella  cucina,  tutta  si  smarrì,  e  disse: 
che  vuoi  tu  ?  E  quegli  le  raccontò  il  suo  caso,  e  la  pregò  lo  lasciasse 
rasciugare,  e  poi  se  ne  andrebbe.  0  asciugati  tosto  e  vatti  con  Dio, 
disse  la  fante  che  se  messer  Francesco  tornasse,  che  ha  una  gran  bri- 
gata a  cena  con  lui,  non  1'  avrebbe  per  bene  e  a  me  darebbe  di  molte 
busse.^  Disse  Ferrantino:  Io  '1  farò:  chi  e  questo  messer  Francesco?  ed 
ella,  è  messer  Francesco  da  Narni  che  e  qui  canonico  e  sta  in  questa 
casa.  Disse  Ferrantino:^  0  io  sono  il  maggior  amico  eh' egli  abbia  (e  non 
lo  conoscea  però).  Così  stando,  tornò  il  canonico,  e  visto  Ferrantino  che 
s'asciugava,  dice:  Che  ci  fai  tu?  chi  è  costui  ?  E  Ferrantino  dice:  Che 
è  ?  Com'  è  ?  Disse  messer  Francesco:  Mal  che  Dio  ti  dia;  tu  dei  essere 
un  ladroncello,  a  entrare  per  le  case  altrui,  escimi  teste  fuor  di  casa. 
Dice  Ferrantino;  0  pater  reverende,  patientia  vestra,  tanto  che  io  m'  a- 
schiughi.  Dice  il  canonico:  che  pater  merdende?  Io  ti  dico  escimi  di  casa,  se 
non  ch'io  t'accuserò  per  ladro.  E  Ferrantino  dice:  0  prete  dei,  nnserere 
mei;  e  non  si  muove.  Va  il  canonico  per  una  spada,  e  viene  contro  Ferranti- 
no che  tratta  la  sua  dice:  Non  truffemini^  e  rinculò  messer  Francesco  sino 
alla  sala.  Quando  il  canonico  vede  che  non  lo  può  cacciare  neppure  per 
questo  modo,  dice:  Per  lo  corpo  di  Dio  ch'io  andrò  testeso  ad  accusarti 
al  cardinale.  Disse  Ferrantino:  Io  voglio  venire  anch'  io;  andiamo -an- 
diamo. E  scendono  amendue  giù  per  la  scala,  giunti  alla  porta,  dice 
messer  Francesco  a  Ferrantino:  Va  oltre.  Dice  Ferrantino:  Io  non  an- 
drei innanzi  a  voi  che  siete  officiale  di  Cristo;  e  tanto  disse  che  messer 
Francesco  uscì  fuor^rima.  Come  fu  uscito,  e  Ferrantino  pigne  l'uscio, 
e  serrasi  dentro;  e  subito,  come  su  è,  quante  masserizie  potè  trovare 
da  ciò,  gittò  giù  per  la  scala,  acciocché  1'  uscio  dentro  fusse  ben  pun- 
tellato. 11  canonico,  cui  pareva  essere  a  mal  partito,  molto  piacevolmente 
pregava  gli  fosse  aperto.  E  Ferrantino  fassi  alla  finestra  e  dice:  Vatti 
con  Dio  per  lo  tuo  migliore.  Deh  apri,  dicea  il  canonico.  E  Ferrantino 
dicea:  Io  apro;  ed  apriva  la  bocca.  Veggendo  costui  esser  beffato,  se  ne 
andò  al  cardinale  e  là  si  dolse  di  questo  caso.  In  questo,  venendo  1'  ora 
della  cena,  giunge  la  brigata  che  dovea  cenar  con  lui  e  picchiano  al- 
l'uscio. Ferrantino  si  fa  alla  finestra:  Che  volete  voi?  Ve{inamo  a  ce- 
nare con  messer  Francesco.  Dice  Ferrantino:  voi  avete  errato  1'  uscio: 
qui  non  sta  nè  messer  Francesco,  nè  messer  Tedesco-  Stanno  un  poco 
come  smemorati,  e  poi  pur  tornano  e  bussano.  E  Ferrantino  rifassi  alle 
finestre:  Io  v'  ho  detto  che  non  istà  qui:  quante  volte  volete  che  vel 
dica  ?  Se  voi  non  vi  partite,  io  vi  getterò  cosa  in  capo  che  vi  potrà 
putire,  e  sarebbe  meglio  che  voi  non  ci  foste  mai  venuti;  e  comincia  a 
gittare  alcuna  pietra  in  una  porta  di  rincontro,  perchè  facesse  ben  gran 
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robìi  e  danaro,  o  che  ebbero  a  tenersi  in  casa  i  saccomanni  e 
dar  loro  a  mangiare  e  bere  lautamente  ;  e  il  cronista  ha  re- 
gistrato una  lunga  nota  di  cittadini  e  di  abitanti  che  in  quel 
giorno  perderono  chi  la  roba,  chi  la  persona,  chi  lo  stato,  e  chi 


rumore.  Brievemente  costoro  per  lo  meglio  se  ne  andarono  a  cenare  a 
casa  loro,  la  dove  trovarono  assai  male  apparecchiato;  e  non  valse  che 
il  cardinale  mandasse  alcun  messaggio  a  dire  eh'  egli  uscisse  di  quella 
casa;  ma  come  alcuno  picchiava  1'  uscio,  gli  gittava  presso  una  gran 
pietra  di  che  ciascuno  si  tornava  tosto  adietro.  Essendo  ognuno  di  fuori 
stracco,  dice  Ferrantino  alla  Caterina:  Fa  che  noi  ceniamo,  che  io  sono 
oggimai  asciutto.  Dice  la  Caterina:  Me' farai  d'aprire  l'uscio  a  colui  di 
cui  è  la  casa,  ed  andarti  a  casa  tua.  E  qui  Ferrantino  si  fa  a  mostrarle 
come  la  provvidenza  gli  avesse  quella  casa  apparecchiata,  e  non  dover 
egli  rifiutare  quel  dono.  Ella  ebbe  un  bel  dire  ,  e  convenne  per  forza 
0  per  amore  eh'  ella  mettesse  le  vivande  in  tavola,  e  eh'  ella  sedesse  a 
mensa  con  Ferrantino,  e  cenarono  1'  uno  e  1'  altro  molto  bene  ;  poi  ri- 
governato l'avanzo  delle  vivande,  disse  Feri'antino:  Qual'  è  la  camera? 
andianci  a  dormire.  Dice  la  Caterina:  Tu  se'  asciutto,  e  ha'  ti  pieno  il 
corpo,  ed  or  ci  voi  dormire?  in  buona  fè  tu  non  fai  bene.  E  Ferrantino 
mostrale  ciò  essere  il  contrario ,  ed  il  bene  eh'  ella  aveva  avuto  per 
esserci  egli  venuto,  che  non  come  fante  e  con  magra  porzione  V  avea 
fatta  cenare,  ma  come  donna  e  lautamente;  ed  avere  ella  acquistato 
paradiso  a  sovvenir  lui  che  era  tutto  molle  ed  affamato.  La  Caterina 
dice:  Tu  non  dei  essere  gentiluomo  che  tu  non  faresti  siffatte  cose. 
Dice  Ferrantino:  Io  sono  gentiluomo,  ed  ancora  conte,  la  qual  cosa  non 
sono  quelli  che  dovevano  cenar  qui;  e  tanto  hai  tu  fatto  maggior  bene; 
andianci  a  dormire.  La  Caterina  disdicea;  ma  pur  nella  fine  andarono 
a  giacersi.  Ferrantino,  tanto  stette  nella  casa  quanto  durarono  le  vi- 
vande, che  fu  più  di  tre  dì.  Il  canonico  andava  per  Todi  come  uomo 
uscito  di  sè  medesimo,  e  mandava  spie  per  sapere  se  Ferrantino  si 
fosse  partito;  e  se  alcuno  vi  andava,  le  pietre  dalle  finestre,  erano  in 
campo.  Nella  fine,  consumate  le  vivande,  Ferrantino  se  n'  uscio  per  un 
uscio  di  dietro;  che  per  quello  dinanzi,  per  le  molte  masserizie  gittate 
dentro,  non  poteo;  e  per  quello  rientrò  messer  Francesco,  cui  la  Cate- 
rina diede  ad  intendere  che  ella  avea  sempre  conteso  e  difesosi  da  lui, 
e  come  di  lei  ninna  cosa  aveva  avuta  a  fare.  Poi  il  Cardinale  per  lo 
richiamo  del  canonico  mandò  per  1'  uno  e  per  1'  altro,  dicendo  a  Fer- 
rantino che  si  scusasse  del  processo  che  gli  aveva  formato  addosso. 
Ferrantino  narrò  il  fatto,  e  coni'  egli  per  pura  necessità  e  per  semplice 
fine,  e  non  per  dar  molestia  a  persona,  fosse  entrato  in  quella  casa,  dove 
alle  sue  preghiere  non  fu  risposto  che  con  villanie  e  con  la  spada  in 
mano  per  torgli  la  vita;  dalla  quale  spada  difendendomi,  egli  diceva,  sino 
alla  porta  da  via,  la  dove  uscendo  egli  di  fuori  per  poter  menarla  alla 
larga,  ed  uccidermi  com'io  uscissi  dall'uscio,  io  mi  serrai  dentro  e  lui  di 
fuori,  solo  per  paura  della  morte;  e  solo  sono  stato  per  questa  paura,  sa 
Dio  come  !  insino  ad  oggi-  Se  mi  vuol  far  condannare  egli  ha  il  tono;  io 
non  ci  ho  che  perdere  alcuna  cosa,  e  posso  andare  a  stare  a  casa  mia, 
io  non  ci  uscirò  che  non  sappia  perchè,  che  quanto  e^li  da  me  ,  tanto 
io  mi  tengo  offeso  da  lui.  Il  Cardinale,  ciò  udendo,  consigliò  il  canonico 
a  far  pace,  anziché  mettere  a  partito  con  un  uomo  di  soldo;  di  che  egli 
consentio;  ed  insieme  gli  pacificò,  e  non  si  che  il  canonico  non  guardasse 
a  stracciasacco  Ferrantino  un  buon  pezzo. 
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la  libertà,  e  la  patria.  E  persino  alcuni  romei,  che  si  portavano  al 
perdono  di  Eoma,  o  ne  tornavano,  furono  malmenati  e  derubati. 
E  dicevasi  che  quella  fu  la  più  gran  ruberia  che  si  ricordasse 
essere  mai  stata  a  Spoleto  per  qualsivoglia  tempo,  e  per  qual- 
siasi novità  vi  si  facesse  mai.  Esser  vero  che  non  vi  fu  fatto 
pagare  riscatto  di  prigioni ,  ma  molti  si  ricomperarono  la  casa 
perchè  non  fosse  gettata  in  terra.  Nomina  la  cronaca  ad  uno 
ad  uno,  coloro  che  furono  in  voce  di  aver  rubato  altrui,  e  ol- 
tre ad  alcuni  cittadini  di  ogni  grado,  nota  esservi  state  molte 
persone  de'  castelli  della  montagna,  e  altri  forestieri  che  dice 
tutti  rubatori  e  dissipatori  della  roba  della  città.  Ed  esclama: 
Or  chi  avesse  veduto  in  quel  giorno  Spoleto  pieno  di  gente 
armata,  e  il  tramutare  della  roba  di  casa  in  casa  ,  e  chi  si 
raccomandava  ad  uno,  e  chi  ad  un  altro  facendogli  onore;  chi 
nascondeva  la  roba,  chi  sgombrava  le  botteghe,  sicché  paure 
ne  malinconie  non  mancarono  ad  alcuno;  e  certi  giacevano  na- 
scosti per  le  case,  mentre  altri  andavano  gloriosi  ed  allegri. 
E  così  stavamocene  in  guardia  il  giorno  e  la  notte  per  le  strade 
della  città  ;  e  i  forestieri  se  ne  andavano  fuori  alle  case  loro 
a  pochi  alla  volta,  e  tale  nudo  ci  venne,  che  v'  ebbe  non  po- 
ca roba. 

Le  due  avverse  fazioni,  che  s'  erano  collegate  per  mutar 
lo  stato,  e  far  tornare  i  confinati,  come  solo  dall'  odio  e  dalla 
invidia  comune  erano  state  unite  in  queir  impresa,  mancata 
dopo  la  cacciata  del  cardinale  e  degli  altri  che  con  lui  gover- 
navano, la  materia  alle  loro  passioni,  tornarono  a  separarsi,  e 
ad  aversi  in  sospetto.  I  guelfi  e  i  popolani  che  erano  per  la 
Chiesa,  temevano  d'essere  riassoggettati  al  giogo  de' gentiluo- 
mini ghibellini  partigiani  di  que'  della  rocca  ;  e  i  ghibellini 
stavano  con  sospetto  che  dai  guelfi  e  dai  popolani  si  apparec- 
chiasse loro  nuova  guerra.  Tratti  da  questi  sospetti  i  genti- 
luomini mandavano  per  Tommaso  da  Chiavano  capo  di  quella 
fazione,  il  quale  non  era  in  città  ,  e  per  altra  gente  ;  e  il  4 
di  novembre  con  molti  ghibellini  occuparono  in  armi  la  piazza 
di  S.  Simone,  tenendosi  accosto  alla  rocca.  Intanto  molti  po- 
polani e  guelfi  e  anche  alcuni  ghibellini,  di  quelli  contrari 
alla  rocca,  s'  adunarono  presso  il  Duomo  armati ,  e  disposti  a 
venire  alle  mani  con  quelli  della  Piazza  S.  Simone.  Grande 
sgomento  era  nella  città,  e  tutti  si  credevano  vicini  alla  morte 
0  a  qualche  grave  sciagura;  imperocché  venne  Tommaso  da 
Chivano  ed  entrò  nella  rocca  con  parecchie  brigate ,  talché  i 
guelfi  furono  presi  da  molta  paura;  né  in  minor  timore  sì 
stavano  i  ghibellini  seguaci  di  que'  della  rocca  per  essersi 
fatto  vedere  presso  le  mura ,  pronto  ed  ansioso  di  aiutare  il 
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movimento  dei  guelfi  e  dei  popolani,  Lodovico  del  Racano  con 
grande  cavalcata  di  fuorusciti,  e  che  aveva  seco  Giovanni  da 
Montefalco  con  fanti  e  cavalli  e  numerose  turbe  di  contadini. 
Qualche  terribile  fatto  e  sanguinoso  sarebbe  per  certo  avve- 
nuto se  non  si  fosse  interposto  messer  Giovanni  de  Domo  con 
altri  cittadini,  ed  alcuni  valentuomini  mandati  dallo  stesso 
castellano.  Si  convenne  che  per  quel  giorno  d'  Ognissanti  ter- 
rebbe la  guardia  della  piazza,  a  sicurezza  di  tutti,  lo  stesso 
messer  Giovanni  de  Domo,  e  che  il  giorno  appresso  la  farebbe 
guardare  il  castellano  da' que' suoi  soldati  forestieri.  Il  castella- 
no^ tolse  poi  sopra  di  se  queir  affare,  ed  ottenuto  il  ritorno  de- 
gli esuli  come  fondamento  di  pace ,  si  fece  dare  sei  ostaggi 
ghibellini  e  sei  guelfi,  che  senza  alcuno  indugio  gli  furono 
mandati  in  rocca,  e  per  tal  modo  si  venne  quetando  il  so- 
spetto, e  i  cittadini  rassicurando  dai  loro  timori.  Tommaso  da 
Chiavano  riuscì  dalla  rocca  e,  forse  a  contentare  le  sue  genti, 
fece  una  cavalcata  contro  Massa  che  per  avventura  non  se  la 
intendeva  bene  con  Spoleto,  e  n'  ebbe  molta  preda  e  prigioni. 
Essendo  quelle  genti  in  gran  parte  folignate,  que'  di  Massa 
presero  per  rappresaglia  di  detta  cavalcata ,  alcuni  folignati 
che  venivano  da  Roma. 

Paolo  di  Campello,  il  giorno  della  cacciata  del  cardinale,  fu 
prigione  di  Tommaso  di  messer  Senzio  insieme  al  figlio  e  al 
nepote  e,  mandato  poi  fuori  della  città,  si  ritrovò  con  Ferran- 
tino,  che  n'  era  fuggito  innanzi.  Alla  metà  di  novembre  ven- 
nero essi  con  molta  gente  d'arme  a  Campello,  ed  entrati  nel 
castello,  lo  misero  a  sacco,  ne  cacciarono  i  massari  con  le  loro 
famiglie,  che  come  gli  altri  abitanti  vi  perderono  roba  ed  ar- 
nesi e  tutto  salvo  le  bestie  che  si  trovavano  a  pascolare  per 
que'  monti.  Quivi  si  afforzarono ,  e  v'  ebbero  per  piìi  mesi  si- 
curo ricovero;  e  ci  vennero  più  altri  fuorusciti  spoletini:  Lo- 
dovico del  Racano ,  Pollione  di  Vannetto  ed  altri  della  me- 
desima parte  ;  di  qui  si  fecero  i  trattati  co'  loro  partigiani  e 
co'  ministri  pontifici  per  riacquistare  la  patria.  Avvicinandosi  il 
compimento  dei  loro  disegni,  si  venne  a  convenzione  coi  massari 
che  si  ricomprarono  il  castello  per  denari ,  ma  per  rientrarvi 
solo  nel  mese  di  marzo.  (0. 

Intanto  avveniva  che  il  castello  di  Schiggino  nella  Valli- 
narca,  era  preso  dai  ghibellini  condotti  da  Giovanni  di  Mon- 
teleone  ;  ed  essendo  ivi  una  gran  quantità  di  pannilani  portati 
alle  valche  dai  mercadanti  di  Spoleto,  che  erano  un  gran  va- 


(1)  Parruccio  An.  1390.  —  Campello  lib.  34. 
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lore,  furono  quasi  tutti  perduti.  Gli  spoletini  levarono  ru- 
more di  ciò ,  è  si  rinnovò  il  sospetto  contro  i  ghibellini,  i 
quali  per  timore  stettero  otto  giorni  in  armi  nella  piazza  di 
S.  Simone  con  la  volontà  del  castellano.  I  guelfi  intanto  se 
ne  andavano  e  venivano  per  la  città  a' fatti  loro,  senza  mo- 
strare di  curarsene;  e  se  togli  il  sospetto  che  c'  era ,  si  trat- 
tavano co' ghibellini,  che  erano  rimasti  per  le  case,  amiche- 
volmente, e  usava  1'  uno  con  l' altro,  e  i  priori  stavano  in  pa- 
lazzo come  per  innanzi.  Fu  poi  tolto  ogni  sospetto  per  opera 
del  castellano,  e  il  dì  18  dicembre  i  ghibellini  lasciarono,  la 
piazza  e  se  ne  tornarono  a  casa. 

Ora,  come  accennai,  per  le  pratiche  fatte  dal  castellano  si 
era  ottenuto  che  i  cacciati  col  cardinale  tornassero,  e  parec- 
chi erano  venuti  ritornando,  ma  il  29  dicembre  rientrarono 
con  solenne  cavalcata  e  con  grande  accompagnamento  di  cit- 
tadini, Paolo  Campello  con  Ferrantino ,  Lodovico  del  Racano , 
il  Capoferri,  gli  Ancaiani  e  gli  altri  principali.  Si  sollevò  a 
questo  l'animo  de  popolani,  e  si  presentiva  un  novello  rivol- 
gimento; talché  molti  della  contraria  fazione  pensarono  di  por- 
si in  sicuro  nella  rocca  o  uscendo  di  Spoleto,  nò  s*  ingannaro- 
no che  la  ritornata  dei  detti  sbanditi  precedette  di  soli  due 
giorni  r  arrivo  del  vescovo  di  Montefeltro,  tesoriere  di  Roma- 
gna, mandato  con  molte  milizie  e  come  rettore  del  ducato  a 
riassediare  la  rocca  ;  e  il  seguente  giorno  ,  primo  del  1391 , 
giunse  anche  Giannello  Tomacelli,  e  Boldrino,  ed  Ugolino 
Trinci  signor  di  Foligno  con  gran  gente  d'  arme ,  fanti  e  ca- 
valli, e  subito  fu  ricominciato  1'  assedio.  In  questo  mezzo  il 
popolo  corse  alle  case  di  coloro  che  s'  erano  ricoverati  nella 
rocca  0  fuori  di  Spoleto,  molte  ne  derubò,  e  ne  guastò  oltre  a 
quaranta,  e  narra  Parruccio  che  dei  legnami  di  quelle  si 
faceva  fuoco  ai  posti  delle  guardie ,  e  che  contro  tutti  i  pre- 
detti, e  a  quelli  che  partitisi  di  Spoleto  erano  andati  in  certe 
castella  ribelli,  fu  formato  un  processo  dalla  curia  del  ducato, 
e  il  dì  8  febbraio  furono  condannati  negli  averi  e  nella  per- 
sona (^). 

Gli  assediati  nella  rocca ,  essendo  in  troppo  maggior  ^  nu- 
mero che  nell'assedio  passato,  e  troppo  meno  provvisti  di 
vettovaglia,  cercavano  di  presto  spedirsi  sgomentando,  ove  loro 
venisse  fatto,  gli  assedianti  con  un  rovinoso  e  micidiale  sca- 
gliare di  pietre  e  trar  di  bombarde.  Gli  assedianti  disegna- 
rono di  entrare  per  mine ,  facendo  cave  nelP  orto  del  duomo, 


(1)  Parruccio,  An.  1390,  1391. 
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ma  postisi  alla  prova  non  ne  poterono  venire  a  capo ,  e  il  la- 
voro fu  lasciato  (').  Dopo  tre  mesi  s' introdussero  pratiche  per 
un  accordo  ;  ed  entrarono  nella  rocca  a  questo  fine  il  Prior 
di  Koma,  Petruccio  camerlengo  da  Tagliacozzo  e  Nanni  del 
Borgo,  che  son  detti  condottieri  di  molta  fama  ;  i  quali  veni- 
vano da  Koma,  ed  era  voce  che  avessero  fermati  i  capitoli 
della  concordia  con  lo  stesso  pontefice.  Nessun  effetto  però  se 
ne  vide,  che  1'  Orsini  metteva  grande  speranza  in  un  soccor- 
so prossimo  a  giungergli,  che  o  avrebbe  per  forza  d'armi  rotto 
l'assedio,  o  con  gran  copia  di  vettovaglia  dato  modo  di  con- 
tinuare una  lunga  resistenza.  Difatto  i  mandati  a  trattare  erano 
entrati  in  rocca  il  primo  di  aprile  ,  e  poco  appresso  si  seppe 
che  Tommaso  da  Chiavano  faceva  gran  ragunata  di  gente  per 
quel  soccorso,  e  avrebbe  con  se  le  comunità  di  Norcia  e  di 
Cascia  e  altre  genti  della  Montagna  ;  e  aggiungevano  che  si 
muovevano  contro  Spoleto,  Pandolfo  Baglioni  coù  il  comune  di 
Perugia,  e  quel  di  Foligno,  e  Gentile  da  Camerino.  Furono 
adunque  senza  indugio  fatti  venire  molti  fanti  e  cavalli  della 
Chiesa  e  altri  amici  e  vicini  :  e  fu  animosamente  aspettato 
quell'assalto,  che  avrebbe  dovuto  ingenerare  sgomento  anche 
nei  più  sicuri  e  gagliardi. 

La  mattina  del  9  di  aprile  1391  giunsero,  per  le  vie  dei 
monti  vicini  in  cima  al  Monteluco,  Tommaso  da  Chiavano,  e 
Gaspare  Pazzi  di  Arezzo  con  trecento  cavalli  e  settecento  fanti 
e  avevano  seco  gran  numero  di  bestie  cariche  di  grano  e  di 
altre  vettovaglie.  Presero  facilmente  la  bastia  che  era  colassù 
a  prima  difesa ,  ne  cacciarono  in  fuga  i  pochi  che  n'  erano  a 
guardia,  e  inseguendoli,  presero  similmente  V  altra  bastia  che 
era  alla  torre  che  si  ve;de  a  capo  il  ponte  ergersi  su  i  molini. 
Levavasi  intanto  all'  armi  con  gran  tumulto  la  gente  della 
città,  e  piantato  sulle  mura  uno  stendardo  in  cui  era  figurato 
S.  Pietro  martire,  che  solevano  allora  invocare  nelle  battaglie,  e 
guidati  da  Giovanni  de  Domo,  corsero  contro  gì'  inimici,  di  cui  al- 
cuni erano  già  giunti  alla  rocca,  e  combattendo  con  grand' ani- 
mo, ripresero  la  prima  bastia,  e  incalzandoli  con  lungo  combatti- 
mento sino  alla  cima  del  monte,  ripresero  la  seconda  bastia,  e 
gli  assalitori  sconfitti,  lasciando  tutta  la  vettovaglia,  fuggirono 
per  que'  gioghi  e  fra  que'  boschi  ond'  erano  venuti.  E  fu  questo 
fatto,  veramente  glorioso  ai  guelfi ,  dalla  loro  fede  e  pietà 
ascritto  a  miracolo  di  Dio  (^).  Quelli  della  rocca,  che  erano 

(1)  Campello  lib.  34. 

(2)  Parruccio  An.  1391  —  Minervio  lib.  I.  cap.  IX  —  Leoncilli  in 
Carolo.  Campello  lib.  34. 
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all'  ultima  coppia  di  pani ,  perduta  ogni  speranza  di  pili  so- 
stenersi, si  arresero  al  rettore,  salva  la  libera  uscita  dei  cit- 
tadini, i  quali  con  gli  altri  di  quella  parte  erano  stati  come 
accennai  dalla  corte  del  ducato  banditi  con  bando  capitale  e 
privati  degli  averi,  una  parte  dei  quali  fu  data  a  parecchi 
della  fazione  della  Chiesa  in  ricompensa  dei  danni  ricevuti 
nei  passati  sconvolgimenti. 

Nel  seguente  anno  (  1392  )  venne  a  Spoleto  papa  Bonifa- 
zio IX,  che  se  ne  andava  a  riprender  Perugia  ;  giunse  il  10 
d' ottobre  ed  alloggiò  nella  rocca,  ma  i  cardinali  e  le  loro  corti 
e  tutta  la  salmeria  composta  di  oltre  a  trecento  bestie  da 
soma,  e  tutte  le  genti  del  sesfuito  a  piedi  e  a  cavallo  che  erano 
piii  di  quattrocento  (  essendone  altrettanti  andati  per  Todi  ) 
stettero  per  la  città  e  nel  suburbio.  Il  papa  scavalcò  alla  cat- 
tedrale dove ,  avendo  fatte  sue  preghiere  all'  aitar  maggiore, 
lasciò  alcune  indulgenze.  Si  fermò  a  Spoleto  quattro  giorni,  e  vi 
compose  le  discordie  e  consolidò  la  pace  desiderata,  concedendo 
un  indulto  generale  di  tutti  i  bandi  e  sentenze  pronunciate  per 
le  vecchie  e  recenti  sedizioni.  Grande  accortezza  è  la  clemenza 
quando  le  fazioni  vanno  di  chinando  per  loro  naturale  spossa- 
mento. Tornarono  allora  ì  banditi,  tra  quali  i  capi  Tommaso 
di  Chiavano  e  Giacomo  de' Manenti.  Ma  questi  poco  di  poi,  o 
che  non  si  reputassero  sicuri ,  o  a  loro  disegni  non  volessero 
rinunciare,  riuscirono,  e  risollevarono  alcune  castella,  S.  Ana- 
tolia ,  Schiggino  e  Castel  S.  Felice ,  che  Giovanni  de  Do- 
mo riassoggettò  con  la  forza  Q).  Allora  essi ,  lasciato  ogni 
pensiero  di  riprovarsi  ad  altre  novità,  si  portarono  a  vivere 
altrove ,  ne  più  delle  cose  di  qua  s' immischiarono  in  alcun 
modo.  Il  papa  fece  rettore  del  ducato  Giovanni  suo  fratello  e 
diede  1'  officio  di  castellano  della  rocca  a  Marino  Tomacelli 
suo  congiunto  e  a'  discendenti  di  lui  sino^  alla  terza  genera- 
zione, con  stipendio  annuale,  in  cui  la  città  contribuiva  per 
trecento  fiorini  d'  oro.  Del  rimanente  riebbe  il  comune  la  sua 
intera  giurisdizione  secondo  gli  antichi  statuti,  per  guisa  che 
lo  stesso  rettore  fratello  del  papa  indi  a  poco  per  rimettere 
un  cittadino  sbandito,  e  procedere  contro  gli  autori  di  alcuni 
malefici,  ebbe  a  chiederne  la  facoltà  al  consiglio  f  ). 

Il  papa  andato  a  Perugia,  dopo  assai  lunghe  pratiche  cre- 
dette d' avervi  ricomposte  le  discordie,  ma  nel^  luglio  del  1393, 
se  ne  dovè  ripartire  e  andare  in  Assisi,  per  i  tumulti  sangui- 


(1)  MiNERvio,  lib.  I.  cap.  IX. 

(2)  Campello,  lib.  34. 
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nosi  che,  con  grave  suo  sfregio,  scoppiarono  intorno  a  lui.  Gli 
spoletini  temendo  1'  esempio  delle  cose  di  quella  città,  assol- 
darono genti  d' arme  ,  fecero  che  i  ghibellini  dessero  sicurtà 
di  mantenere  la  pace  ,  e  mandarono  oratori  al  papa ,  il  quale 
preceduto  dal  rettore  con  la  moglie  Agnese,  poi  venne,  e  vi  di- 
morò per  alcuni  giorni  nel  settembre ,  accolto  e  intrattenuto 
insieme  a  que'  suoi  parenti  con  liete  feste.  Fu  allora  che  Boni- 
fazio lasciò  quel  breve  d' indulgenze  per  coloro  che  facessero 
oblazioni,  come  addietro  accennai,  per  la  restaurazione  della 
chiesa  di  S.  Pietro. 

Morto  nel  1394  V  antipapa  Clemente  e  succeduto  Pietro 
di  Luna  (  Benedetto  xm  ),  gli  spoletini  si  serbarono  fedeli  a 
Bonifazio,  e  lo  servirono  con  le  armi  contro  Biordo  Micche- 
lotti  capitano  perugino  capo  dei  raspanti,  fazione  popolare  op- 
posta a  quella  dei  nobili  detta  dei  beccherini,  che  dividevano 
allora  quella  città.  Costui  aveva  in  suo  dominio  Orvieto,  Assi- 
si, Todi,  Nocera,  Spello  e  Trevi.  Nel  parlamento  della  pro- 
vincia Spoleto  procurò  ,  dice  il  Campello  ,  assicurare  gì'  inte- 
ressi comuni  e  per  la  sua  propria  sicurezza,  fatte  alcune 
convenzioni  con  Pandolfo  Malatesta  e  Ugolino  Trinci  capitani 
del  papa  e  col  marchese  Giovanni  Tomacelli,  che  era  rettore  del 
ducato,  deliberò  di  trattare  amichevolmente  con  lo  stesso 
Biordo  per  torgli  occasione  di  nimistà,  ed  elesse  anche  un 
sindaco  a  questo  fine  (^).  Ma  Biordo  senza  aspettare  la  con- 
chiusione  si  mosse  con  1'  esercito  alla  volta  del  ducato  ;  j)are 
eh'  egli  andasse  a  difender  Todi  minacciato  da  Ugolino  Trinci 
e  dai  pontifici,  scontrati  i  quali  presso  Bevagna  ebbe  con  essi 
un  fatto  d'armi  di  dubbio  successo  f).  Dopo  quello  fegli  pro- 
seguiva alla  volta  di  Spoleto;  non  si  fermò,  ma  occupò  Cesi  (^). 
Gli  spoletini  entrarono  per  questi  movimenti  in  sospetto  ;  nò 
più  si  parlò  di  trattato  e  gli  si  scopersero  nemici,  nò  egli  meno. 
Le  sue  genti  allora  si  spinsero  co'Trevani  sopra  Pissignano,  e  lo 
misero  a  ruba,  salvandosi  e  vittoriosamente  difendendosi  uo- 
mini e  donne  nella  torre  (^).  Nello  stesso  tempo ,  era  il  set- 
tembre del  1395,  venne  il  detto  marchese  Giovanni  fratello  del 
papa  con  molte  soldatesche  a  cavallo  ed  a  piedi,  che  ingrossate 
dalle  genti  spoletine,  ebbero  piìi  combattimenti  con  quelle  di 
Biordo  e  co'  trevani  f  ). 


(1)  Campello  lìb.  34.  —  Refor.  An.  1395.  fogl.  81. 

(2)  Campello  lib.  34. 

(3)  Fabretti  Vita  di  Biordo.  —  Campello  lib.  34. 

(4)  Fabretti  Vita  di  Biordo. 

(5)  Parruccio  An.  1395.  —  V.  pag.  285  di  questo  libro. 

(6)  Campello  lib.  34. 
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Essendo  Spoleto  così  occupato  nella  guerra  che  si  faceva 
ne'suoi  confini,  e  sin  presso  le  sue  mura,  per  modo  che  le  monache 
che  erano  in  S.  Paolo  dovettero  traslocarsi  dentro  la  città  ('), 
1  reatini,  tolta  1'  occasione,  gettarono  a  terra  Buonacquisto;  e  i 
ferentillesi,  rimossi  i  termini  dei  confini  di  Montefranco,  sopraf- 
facevano questo  castello,  e  ricusavano  obbedire  alla  città.  Gli  spo- 
letini,  chiamato  all'impresa  Giovanni  da  Montefalco,  entrarono 
con  esercito  e  cavalcata  nel  territorio  ferentillese,  presero  S.  Ma- 
miliano,  vi  posero  castellano  e  presidio,  e  procederono  ad  altri 
acquisti  con  somma  celerità.  Eieti  si  ritrasse  dalla  provocazio- 
ne, e  mandò  suoi  sindaci  per  la  pace  che  fu  fatta  senza  diffi- 
coltà (^).  Anche  i  casciani  che  s'  erano  trovati  con  Tommaso 
da  Chiavano  contro  la  città,  tornarono  amici  (^),  e  si  diede  a  Spo- 
leto Acquapalombo  su  i  monti  ai  confini  di  Terni,  come  pochi 
anni  prima  aveva  fatto  il  vicino  Poggio  lavarino  {*)  che  da 
quella  banda  aggiungevano  ancora  anelli  a  quella  catena  di 
forti  di  cui  parlai  piìi  volte. 

Biordo,  avendo  volto  altrove  i  pensieri ,  a  un  tratto  so- 
spese le  ostilità,  continuarono  però  quelle  tra  Spoleto  e  Trevi 
che  si  teneva  per  lui.  Ciò  non  impedì  alla  città  di  portar 
r  armi  contro  i  castelli  di  Camero  e  di  Sellano  che  parimenti 
ribellatisi  ad  istigazione  dei  ghibellini  ,  si  erano  dati  a  Biordo 
ià  da  tre  anni.  Vi  andarono  alcuni  de'  priori  nella  primavera 
el  1397  con  mille  e  cinquecento  fanti  del  comune  e  dugento 
cavalli  di  Pandolfo  Malatesta.  Camero  fu  tosto  preso;  e  le  genti  si 
mossero  contro  Sellano.  I  sellanesi,  messo  presidio  nella  torre  di 
Pupaggi ,  si  erano  rinchiusi  nel  loro  castello ,  atto  per  la  sua 
fortezza,  e  pel  numero  degli  abitanti,  a  lunga  resistenza.  Gli  spo- 
letini  lasciarono  èu  i  puntelli  la  torre  di  Pupaggi,  che  chiude 
la  via  di  Sellano,  arsero  le  case  di  fuori,  fecero  il  guasto  dei 
dintorni,  e  depredarono  animali  quanti  ne  trovarono.  L'  assedio 
durò  tre  mesi  senza  che  vi  potessero  entrare.  L'otto  d'agosto, 
fatta  nuova  preda  di  bestie  grosse  e  di  grano,  fatta  cadere  la 


(1)  Abitarono  nel  palazzo  di  Giovanni  Corvi,  di  cui  era  rimasta  erede 
Una  sua  figliuola  per  nome  Francesca  monaca  di  quel  luogo  (  Brace.  Cora, 
fogl.  81.  )  Da  alcuni  riscontri  storici  si  vede  che  per  più  anni  sejiuita- 
rono  null'ostante  ad  esser  dette  le  monache  di  S.  Paolo,  il  che  risponde 
anche  alle  due  figure  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  che  si  vedevano  dipinte 
ne'  fianchi  della  porta  della  chiesa.  Per  gli  stessi  riscontri  non  tutto 
il  locale  de'  Corvi  dovette  essere  abitato  dalle  monache  per  qualche 
tempo. 

(2)  Riform.  An.  1395.  fogl.  19  e  seguenti  —  Riform.  An.  cit.  fogl.  4. 

(3)  Riform.  An.  cit.  fogl.  179. 

(4)  MiNERVio,  lib.  I.  cap.  XIII.  —  Campello,  lib.  34. 

A.  SANSI  18 
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torre  di  Pupaggi,  guastate  le  vigne,  arse  altre  case  e  colombaie, 
se  ne  tornarono  a  Spoleto.  L' anno  seguente  però,  essendo  stato 
il  10  di  marzo  ucciso  in  Perugia  Biordo,  in  cui  solo  potevano 
avere  speranza,  essi  tornarono  all'antica  obbedienza  del  comune, 
promettendo  di  rendere  la  torre  della  rocca  alberici,  che  lasciata 
vuota  dagli  abitanti  a  cagione  di  alcune  sedizioni,  era  stata  da 
loro  occupata.  La  città  vi  rimise  i  soliti  abitanti  conciliandoli 
fra  loro  C). 

Nella  guerra  che,  dopo  la  morte  di  Biordo,  ripresero  per 
la  Chiesa  il  Tomacelli  ed  altri  capitani  contro  Perugia,  gli  spo- 
letini  e  i  folignati  tolsero  Trevi  agli  avversari,  e  lo  sforzarono  a 
ricevere  il  presidio  e  i  commissari  del  papa.  La  devozione  alla 
memoria  del  Michelotti  era  nei  trevani  tanta  e  siffatta ,  che 
ricusarono  ai  ministri  pontifici  di  rimuoverne  gli  stemmi  dalle 
porte  del  castello  (-).  Facendo  poi  i  perugini,  per  diversione, 
grosse  cavalcate  nel  ducato ,  Spello ,  gravemente  infestato  si 
commendò  a  Spoleto  per  esserne  difesa;  la  città  mandovvi  sue 
milizie  cui  a  prima  giunta  si  diede  1'  uno  dei  forti  di  cui  la 
terra  era  munita  e  che  non  erano  in  mano  degli  spellani,  e  P  al- 
.tro  poco  dopo  C).  Sul  cadere  dell'anno  1398  Perugia,  stretta 
dall'  esercito  pontificio  e  stremenzita  di  denaro,  ottenne  una 
tregua,  nel  tempo  della  quale,  correndo  l'anno  1399,  le  si  ap- 
prese il  contagio  delle  compagnie  bianche.  Un  prete  d'  oltre- 
monte diede  ne'  suoi  luoghi  principio  a  questa  novità  somi- 
gliante a  quella  di  cui  fu  fatto  parola  nell'  anno  1260.  Di  città 
in  città  giunse  in  Firenze,  e  di  là  a  Perugia  donde,  mosse  nel 
settembre,  entrarono  a  Spoleto  cinquemila  persone  coperte  di 
bianche  vesti  di  lino,  che  predicavano  digiuni  e  penitenza,  liti  e 
risse  componevano,  a  pratiche  di  pietà  volgevano  le  menti  del  po- 
polo. Gli  spoletini  si  portarono  nello  stesso  modo  a  Terni,  e  1 
ternani  presso  i  loro  vicini;  accadendo  di  ciò  come  oggidì  suole 
di  certe  dimostrazioni  politiche  che  si  dicono  destate  da  un 
sentimento  unanime  per  cui  si  levano  tutti  alla  medesima  ma- 
nifestazione come  un  sol'  uomo,  e  spesso  non  sono  che  propa- 
gazione macchinale  d' una  sola  spinta,  per  cui  un  solo  o  pochi 
fanno  dire  e  fare  successivamente  a  tutti,  per  leggerezza  d' imi- 
tazione, ciò  che  un  solo  o  pochi  hanno  voluto  che  dicessero  o 
facessero.  A  Viterbo  il  prete  straniero  fu  arso  come  reo  non 


(1)  Parruccio,  An.  1397. 

(2)  Pellini,  Stor.  di  Perugia  Part.  II.  lib.  10.  —  BoNAzzi  parla  in- 
vece della  immagine  di  Biordo  collocata  nella  sala  del  Comune. 

(3)  Pellini,  Part.  IL  lib.  10.  —  Campello  lib.  34. 
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so  di  che;  e  così  finirono  le  processioni  bianche,  che  segnano 
la  fine  del  secolo.  In  Spoleto  ne  rimase  lungamente  il  ricordo 
in  un  dipinto  che  era  nel  muro  d' un  canto  del  trivio,  che  nel 
fine  del  secolo  xvii  ancora  si  vedeva,  ne  so  dire  quando  ve- 
nisse meno,  ne  per  qual  modo  (').  Oltre  la  composizione  di  liti  e 
contese  private,  che  furono  molte,  in  quella  occasione  si  stipulò 
una  pace  tra  guelfi  e  ghibellini  per  la  quale  questi  furono  mossi 
a  parte  degli  ofiìci  del  comune  in  proporzione  del  loro  numero 
e  a  pari  condizione  dei  guelfi,  ma  guelfo  serbandosi  il  reg- 
gimento della  città  (^). 

Nel  1401  mentre  Giannello  Tomacelli  fratello  del  papa, 
conte  di  Sera,  capitano  generale  delle  genti  della  Chiesa  e 
rettore  del  ducato  di  Spoleto,  andava  con  1'  esercito  a  riportare 
la  guerra  contro  Perugia,  che  V  anno  innanzi  s'  era  data  al 
duca  di  Milano,  il  Mostarda  e  il  conte  di  Carrara  ebbero 
commissione  di  ricuperare  i  luoghi  del  ducato  insieme  al  ca- 
stellano Marino  Tomacelli,  fattone  vicerettore  e  poi  rettore  con 
approvazione  de'  cittadini  che  gli  avevano  fede  speciale.  Con 
questo  militarono  le  schiere  spoletine.  Nel  1402  fu  riacqui- 
stata Nocera,  che  era  tenuta  da  Coccolino  Michelotti  fratello 
di  Biordo  ;  d' onde  le  milizie  passarono  sul  territorio  perugino 
giungendo  sino  al  Tevere  ,  e  cariche  di  preda  tornarono  su 
quello  di  Spoleto  ;  poco  di  poi  (  1403  )  Perugia  si  sottopose 
alla  Chiesa  (^).  La  quiete  che  seguì  questo  evento  ,  lasciò 
volgere  i  pensieri  a  riordinamenti  interni,  e  sono  da  ricordare 
le  leggi  suntuarie  per  moderare  la  pompa  del  vestire  delle 
donne,  e  le  riformagioni  onde  i  priori  ebbero  facoltà  di  giu- 
dicare le  cause  civili  e  criminali  in  assenza  del  podestà.  Era 
im  regresso  forse  precario,  e  consigliato  dal  risparmio  dei  sa- 
lari del  podestà  e  dei  giudici  (^). 

V  erano  in  Italia  due  potentati  che  aspiravano  a  trarla  tutta 
sotto  il  loro  dominio,  non  per  alto  e  nobile  concetto  nazionale, 
ne  per  obbliqui  e  funesti  disegni ,  ma  per  sola  ambizione  di 
principi;  il  Visconti  antico  vicario  imperiale,  e  il  tributario  e 
suddito  della  Chiesa  Ladislao  re  di  Napoli.  Morto  il  primo, 
che  già  distendeva  le  branche  a  Firenze,  si  mosse  il  secondo 
per  aver  Roma  al  principio  del  pontificato  brevissimo  d  Inno- 


(1)  Campello,  lib,  34. 

(2)  Campello,  luogo  citato. 

(3)  Graziani  Cronaca  Ann.  1400  al  1403.  —  Pellini  Parte  II.  lib.  10, 
11.  —  Campello  lib.  34. 

(4)  Riform.  An.  1403,  fogl.  31.  ecc. 
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cenzo  VII,  e  di  nuovo  nel  secondo  anno  di  Gregorio  xii  (  1407  ). 
La  turbazione,  che  portò  questa  seconda  prova,  mosse  molti 
popoli  a  prender  l' armi.  Tra  questi  furono  spoletini  e  ternani 
che,  forse  per  dispute  di  dominio,  si  ruppero  una  guerra,  che 
si  prolungò  per  molti  anni.  Questa  stessa  nimistà,  poiché  le 
passioni  private  sono,  voglio  dire,  erano  allora,  la  secreta  ra- 
gione del  parteggiare  politico  ,  li  fece  essere  di  volontà  con- 
traria, quando  Ladislao  nel  1408  (^),  tornato  alla  impresa  di  Roma 
con  armi  poderose,  vi  fu  accettato  per  signore.  Quando  egli 
se  ne  tornò  a  Napoli,  fatto  suo  camino  per  Terni,  questa  città 
r  acclamò  per  sovrano  ;  mentre  gli  spoletini  per  opposto,  com- 
ponendo alcune  differenze  co'  Fiorentini  (^),  assicurando  i  loro 
titoli  su  Ferentino,  col  comperarne  la  signoria  dal  Capitolo  La- 
teranense  f  ),  facendo  concessioni  di  proventi  e  di  giurisdi- 
zioni al  castellano  (^),  e  provvedendo  munizioni  di  castelli,  e 
armi,  si  procacciava  tranquillità  e  forza  per  difendersi  dell'  am- 
bizioso re,  le.  cui  genti  sparse  per  la  toscana  e  pel  ducato  con 
ordine  di  attendere  con  ogni  sforzo  ad  allargare  gli  acquisti,  anda- 
vano e  venivano  senza  posa  (^).  Adunatosi  in  Pisa  un  concilio,  per 
ridare  la  pace  alla  Chiesa,  depose  Gregorio  xii  e  Benedetto  xiii, 
e  creò  prima  nuovo  papa  Alessandro  v ,  e  lui  morto ,  Giovan- 
ni xxiii.  Ma  i  deposti  seguitando  a  far  da  papi,  il  male  anzi- 
ché cessare  si  aumentò,  e  ad  immagine  sua  si  produsse  in 
molte  chiese  particolari  ed  anche  in  Spoleto  dove,  vacata  la 
cattedra  nel  1410 ,  Gregorio  xii  vi  pose  Nicolò  dei  Yiviani  ; 
e  poi  papa  Giovanni  vi  mandò  Giacomo  Palladino  di  Fermo. 
La  città  e  gran  parte  della  diocesi ,  dopo  la  deposizione  di 
Gregorio,  escluso  il  Viviani ,  riconobbe  il  Palladino ,  e  il  ri- 
manente seguitò  a  tenere  per  suo  vescovo  il  Viviani.  Il  capi- 
tolo del  duomo  non  volle  riconoscerne  alcuno,  e  si  comportava 
come  in  sede  vacante.  Il  Palladino  fu  insieme  rettore  spiri- 
tuale del  ducato,  e  durò  in  tale  officio  sino  all'  apertura  del 
concilio  di  Costanza  (^).  La  lega  formata  da  Firenze,  Siena  ed 
altre  città  contro  il  conquistatore  re  di  Napoli  e  le  operazioni 
del  cardinal  Cossa  legato  di  Bologna,  avendo  ritolto  a  Ladislao 
le  terre  che  aveva  occupato  alla  Chiesa ,  egli  s'  era  ritratto  a 
guardare  i  confini  del  suo  reame.  Gli  spoletini  erano  stati 


(1)  Rifornì.  An.  1407  L.  89,  96,  141,  144. 

(2)  Riform.  An.  cit.  fogl.  13. 

(3)  Riform.  An.  cit.  fogl.  72,  75,  89,  96. 

(4)  Riform.  An.  cit.  fogl.  34.  50. 

(5)  Parruccio,  Ann.  1409. 

(6)  Leoncilli.  —  Ughelli  in  Ep.  Spol.  53.  54. 
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sempre  in  difesa ,  e  quasi  soli  nell'  Umbria  a  ricusargli  qua- 
lunque ossequio.  Accordatisi  ora  con  Braccio  Fortebraccio  conte 
di  Montone  e  fuoruscito  perugino,  che  fu  poi  gran  capitano  e 
maggiore  ambizioso,  il  quale  era  in  quel  tempo  molto  loro  ami- 
co, e  capitano  della  Chiesa  per  papa  Giovanni,  uscirono  ad  oste 
contro  Terni.  Il  14  settembre  1410  il  campo  spoletino  giun- 
se innanzi  a  quella  città,  avendo  in  compagnia  Braccio  con 
500  cavalli.  Vi  fu  sotto  le  mura  una  stretta  mischia  e,  messo 
il  fuoco  alla  porta  detta  spoletina ,  ne  fu  tolto  il  chiavistello 
a  trofeo;  astiose  soddisfazioni  impreteribili  di  quei  tempi. 
Dopo  di  ciò,  i  vincitori  se  ne  tornarono  con  i  prigioni  e  la 
preda  (•).  Nel  maggio  dell'anno  appresso,  giunta  la  fama  della 
gran  disfatta  data  dalla  lega  al  re  a  Coprano,  gli  spoletini  tor- 
narono subito  all'  armi,  e  invasero  il  territorio  ternano  corren- 
dolo sino  alle  mura.  Quivi,  saputo  che  il  presidio  regio  erasene 
andato,  e  che  la  città  non  si  teneva  più  per  Ladislao ,  si  ri- 
trassero f  ).  Ma  la  lega  non  colse  il  frutto  della  vittoria ,  la 
fortuna  sorrideva  di  nuovo  a  Ladislao,  e  il  Comune  tornava  a 
provvedere  più  che  mai  alla  difesa,  massime  contro  Terni,  am- 
pliando la  torre  di  Battiferro  (^)  ,  trattando  con  Paolo  Orsini 
che  gli  offeriva  la  terra  di  Cesi  (^),  co'  signori  di  Mèlico  per 
mettere  in  quel  loro  castello  guarnigione  spoletina  come  la 
metteva  in  quello  di  Buonacquisto  (^);  mandava  oratore  a  pa- 
pa Giovanni,  Offreduccio  Ancaiani  per  assicurare  1'  effetto  di 
questi  trattati  e  V  acquisto  dello  stato  ferentillese  che  è  noto 
al  lettore  come  confinasse  col  regno  di  Napoli  (^).  Entrato  in- 
tanto in  questi  luoghi  il  famoso  condottiero  Tartaglia  che,  es- 
sendo in  queir  anno  senza  condotta,  alimentava  la  sua  gente 
con  le  taglie  che  imponeva ,  fu  fatta  tregua  co'  ternani  a 
salute  comune;  e ,  per  averlo  meno  infesto,  gli  fu  pag^ata  una 
taglia,  quantunque  si  fossero  allora  stesso  dati  1200  fiorini 
d'  oro  al  papa  C).  Venuto  poi  similmente,  sebbene  come  amico, 
Sforza  di  Cotignola ,  si  deliberò ,  per  mantenere  tanta  gente 
con  minor  disagio  del  paese,  di  entrare  nel  reame,  come  si 
fece,  spingendosi  con  grande  cavalcata  sino  alla  Matrice,  onde 
s' ebbero  molti  prigioni  e  gran  preda  d'  animali  e  di  robe  , 


(1)  Parruccio  An.  1410. 

(2)  Parruccio  An.  1415.  —  Angeloni  Stor.  di  Terni  parte  II. 

(3)  Riform.  An.  1411.  fogl.  2. 

(4)  Riform.  An.  cit.  fogl.  48. 

(5)  Riform.  An.  cit.  fogl.  3,  20. 

(6)  Riform.  An.  cit.  fogl.  49,  50. 

(7)  Riform.  An.  cit.  fogl.  88.  112.  e  136. 
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che  furono  di  grand'  aiuto  a  far  passare  quieto  l' inverno  alle 
malpagate  genti  dello  Sforza;  il  quale  poi  nel  novello  anno  1412 
andò  al  soldo  di  Ladislao.  Gli  spoletini,  liberati  da  coloro,  e 
finita  la  tregua,  corsero  il  territorio  di  Terni  ;  ed  avendo  da 
alcuni  di  dentro  avuta  una  porta ,  entrarono  nella  città  e  la 
corsero  insino  alla  piazza,  ma  dato  il  popolo  di  piglio  alle  ar- 
mi ,  furono  respinti  (').  iSTel  giugno  del  1413  il  re  Ladislao 
rioccupò  Eoma ,  e  il  papa  fuggiva.  Il  10  di  quel  mese  giun- 
gevano a'  ternani  lettere  del  re  che  li  avvertiva  volgerebbe 
r  armi  da  questa  banda,  e  li  invitava  a  tornare  ad  obbedienza 
per  non  sentire  i  danni  e  le  devastazioni  che  avrebbe  egli 
fatte.  Per  la  qual  cosa  quel  comune  avevane  senza  indugio 
ricevuta  la  signoria  f ).  Di  ciò  grande  commozione  fu  a 
Spoleto  ;  ma  il  sentir  poi  che  il  re  tornavasene  a  Napoli , 
in  modo  che  alle  minacce  si  vide  non  dover  seguir  così  subito 
gli  effetti  come  si  credeva  ;  e  la  novella  portata  da  un  corriere 
spedito  a  bella  posta  dal  conte  di  Urbino  a  Marino  Tomacelli, 
che  Braccio  Fortebraccio  aveva  liberato  Paolo  Orsini  dall'  as- 
sedio che  gli  aveano  posto  le  genti  regie ,  rassicurarono  gli 
animi  sgomentati  (^). 

Al  cominciare  del  seguente  anno  1414  avevano  i  capi- 
tani del  re  fatti  grandi  acquisti:  Kieti ,  Terni ,  Orvieto,  parte 
del  territorio  tedino,  Perugia,  Camerino  ed  altri  luoghi.  Alla 
fine  d'  aprile  anche  Paolo  Orsini ,  tratto  da  infinite  lusinghe 
(  che  poi  finirono  in  un  tradimento  e  nella  prigionia  )  (^), 
s'  accordò  col  re,  il  quale  così  fece  acquisto  anche  di  Narni  e 
di  Orto  di  cui  1'  Orsini  era  signore  ;  restando  per  la  Chiesa 
Spoleto,  Foligno,  Todi  e  Trevi.  Il  re  venne  con  l' esercito  a 
Todi  e  r  ebbe  dagli  Atti ,  che  i  Chiaravallesi  loro  avversari 
erano  fuorusciti.  Passò  a  Bevagna  e  a  Foligno  cui  pose  assedio. 
Il  23  di  maggio  circa,  Todi  gridò  di  nuovo  viva  la  Chiesa  e 
Braccio  da  Montone  che  n'  era  capitano  generale.  Il  re  vi  tornò 
a  campo  e  aveva  seco  i  suoi  capitani  l'Orsini,  il  Carrara,  il 
Malatesta,  il  Malacarne  e  il  Tartaglia,  e  rimanevano  all'  assedio 
di  Foligno,  Coccolino  Micchelotti  con  alcuni  altri;  ma  visto 
che  a  riaver  Todi  gran  tempo  si  sarebbe  richiesto  ,  dopo  tre 
giorni  tolse  il  campo  e  venne  a  Bettona,  donde  con  pochi  an- 
dò a  riposarsi  a  Perugia.  Sin  qui  ninno  dei  suoi  soldati  aveva 
fatto  alcun  danno  nello  spoletino.  Essi  cominciarono  a  mostrarsi 


(1)  Campello,  lib.  34.  e  cita  Angeloni  Stor.  di  Terni. 

(2)  Angeloni,  Stor.  di  Terni. 

(3)  Parruccio,  An.  1413. 

(4)  Parruccio,  An.  1414. 
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su  i  confini  del  contado  il  26  giugno  ('),  e  li  conducevano  il 
Malatesta,  il  conte  di  Carrara,  il  Tartaglia  e  Oeccolino,  e  co- 
minciarono a  cavalcare  per  esso  quasi  ogni  giorno ,  e  poi  si 
ritiravano  su  quel  di  Trevi,  dove  avevano  già  fatto  molto  danno 
per  quelle  bastie  del  piano ,  ed  anco  in  quelle  di  Spoleto 
presso  Azzano  e  Beroide  ;  e  venivano  sino  a  Bazzane ,  Egi ,  e 
Santi  Apostoli.  Il  tre  di  luglio  misero  il  campo  a  Busano  e 
al  ponte  Bari ,  donde  venivano  spesso  sino  al  Tessine  avanti 
alla  porta  S.  Gregorio.  Il  sei  di  luglio  quasi  tutto  il  campo  fu 
intorno  alla  città,  da  S.  Ponziano  per  SS.  Apostoli,  Coldiluce, 
e  Collerisciano  sino  al  torrente  Staffolo  C)  ;  e  da  Coldiluce 
trassero  piìi  volte  di  bombarda  nella  città.  Nel  tempo  di  que- 
sto assedio  avvenne  un  curioso  annedoto,  raccontato  dal  Mi- 
nervio:  un  fuoruscito  spoletino  che  era  nell'  esercito  del  re , 
cavalcando  un  cavallo  sfrenato  ne  fu  a  suo  dispetto  condotto 
alla  porta  della  città,  tantoché  venne  dai  cittadini  fatto  prigione; 
il  giorno  seguente  uno  di  quelli,  che  si  era  impadronito  del 
cavallo,  uscendo  a  combattere,  fu  dallo  stesso,  ricorrente  alle 
consuete  stalle,  portato  in  potere  degli  assedianti  (^). 

Alla  metà  del  mese  venne  Ugo  signore  di  Moliterno  commis- 
sario del  re  al  Comune  e  al  castellano  messer  Marino,  e  notificò 
che  la  volontà  di  Ladislao  era  di  avere  ad  ogni  modo  la  città  e  la 
rocca;  gli  fu  risposto  del  nò.  In  conseguenza  di  che  il  dì  se- 
dici gì'  inimici  ruppero  il  condotto  delle  acque  in  due  luoghi, 
e  traendo  di  bombarda  ,  assalirono  la  porta  di  S.  Gregorio. 
Nel  combattimento  gli  assalitori  furono  respinti,  e  vi  rimasero 
feriti  alcuni  spoletini ,  ma  molti  pili  dei  regi.  Il  campo  rima- 
neva sempre  fermo  a  Busano  ;  di  qui  non  si  levarono  che  il 
23  di  luglio  in  cui  si  portarono  tra  Beroide  e  Azzano  a  mie- 
tere e  a  trebbiare  ed  anche  a  tagliar  leviti  e  fare  altri  danni. 
Intanto  i  ternani,  rendendo  agli  spoletini  datteri  per  fichi,  ne 
invasero  il  territorio  loro  confinante,  dannegiandolo  in  piìi  luo- 
ghi, e  prendendo  lo  Scoppio  castello  dei  Lodoli,  nobile  famiglia 
spoletina,  l'arsero  e  lasciarono  in  quella  rovina  da  che  poi 
lo  rilevò,  molto  tempo  dopo,  messer  Lorenzo  capo  di  quella 
famiglia.  Dall'altra  banda  nel  piano  le  genti  regie  seguitavano 
le  loro  devastazioni.  I  Berctitani  già  da  qualche  tempo  inquieti, 


(1)  In  questi  fatti,  oltre  Parruccio,  sono  da  vedere,  il  Oraziani ,  il 
Pallini,  e  il  Conte  Leoni,  nelle  loro  cronache  e  storie. 

(2)  Comunemente  oggidì  detto  Tessinello,  corre  presso  il  cominciare 
.delle  logge  fuori  del  borgo  S.  Matteo. 

(3)  MiNERVio,  lib.  I.  cap.  Vili. 
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e  intolleranti  del  freno  della  città  erano,  non  so  con  quale  oc- 
casione, ma  con  il  consenso  o  acquiescenza  del  rettore  Marino 
Toraacelli ,  e  dei  priori  di  Spoleto,  governati  da  Kodolfo  Va- 
rano. Ora,  avvolti  così  dalla  guerra,  il  26  di  luglio  si  dettero 
nelle  mani  del  re  napoletano  con  formale  capitolazione  riferita 
dal  Bracceschi  e  dal  Campello.  Per  questa  si  dichiaravano 
sudditi  diretti  del  re,  gli  concedevano  il  dominio  della  lor  terra, 
ne  ricevevano  il  reggimento,  fornirebbero  vettovaglia  al  suo 
esercito,  e  gli  davano  subito  quattro  ostaggi.  Kicevevano  queste 
promesse  gli  eccelsi  e  magnifici  capitani  di  lui  Malatesta  di 
Rimini  signore  di  Cesena,  il  conte  di  Carrara  viceré  d'Abruz- 
zo, Coccolino  de'  Michelotti,  Tartaglia  della  Vela,  e  Ugo  di  Mo- 
literno  commissario  reale,  i  quali  in  nome  del  re  promisero 
di  ricever  quelli  uomini  come  amici  e  di  lasciar  al  loro  go- 
verno il  signor  Rodolfo  da  Camerino,  sinché  Spoleto  venisse 
alle  mani  del  re,  dopo  di  che  dovesse  avere  lo  stesso  rettore 
della  città;  non  li  costringevano  ad  atti  offensivi  contro  Spo- 
leto 0  alcun  luogo  del  distretto,  e  concedevano  loro  poter  col- 
tivare le  loro  terre  con  sicurezza,  facendoli  esenti  per  quattro 
anni  da  tutte  le  gravezze  e  contribuzioni  (\).  Ma  a  far  cessare 
questo  sossopra,  e  liberare  Spoleto  da  futuri  danni,  accadeva  in- 
tanto un  caso  in  cui  ebbero  lacrimevole  fine  tutti  i  disegni  della 
regia  ambizione.  Era  Ladislao  perdutamente  preso  della  sin- 
golare più  che  rara  bellezza  d'  una  giovane  perugina  figlia 
d'  un  farmacista,  con  la  quale  assai  di  sovente  soleva  ritrovarsi. 
Narrano  che  il  padre,  indotto  a  ciò  dai  fiorentini  per  gran 
somma  d'  oro ,  la  persuase  ad  ungersi  le  parti  sessuali  con 
certo  liquore  da  lui  composto,  rendendola  certa  che  ove,  es- 
sendo lei  cospersa  di  quel  filtro,  il  re  si  giacesse  seco,  l' amore 
di  lui  non  si  sarebbe  mai  estinto,  ma  sempre  e  lei  sola 
avrebbe  avuto  in  cima  de'  suoi  pensieri.  Dicono  quel  liquore 
essere  stato  uno  strano  e  sottil  veleno  attissimo  ad  appren- 
dersi per  quelle  vie;  e  che  avendo  V  inganno  avuto  effetto,  il 
re  ricevette  nel  sangue  l' infezione  che  indi  a  non  molto  lenta- 
mente l'uccise;  che  fattosi  così  infermo,  ricondurre  a  Napo- 
li ,  ivi  il  6  d'  agosto  passò  all'  altra  vita  (^).  Avuta  questa 


(1)  Campello,  lib.  34. 

(2)  CoLLENuccio  lib.  V.  —  Il  Muratori  (  An.  1414  )  scrive:  ...  Ladi- 
slao, mentre  era  a  campo  a  Narni,  si  infermò  per  male  attaccatogli, 
per  quanto  corse  la  fama,  da  una  bagascia  perugina  nelle  parti  oscene. 
Non  era  allora  conosciuto  il  morbo  gallico;  ma,  per  attestato  degli  an- 
tichi medici,  si  provarono  tavolta  i  medesimi  mali  influssi  dell'  inconti- 
nenza, ai  quali  si  dava  il  nome  di  veleno. 
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novella  i  suoi  capitani  lasciarono  1'  impresa  di  Spoleto,  e  chi 
qua,  chi  colà,  secondo  che  i  loro  interessi  li  consigliavano,  si 
dispersero  e  sgombrarono  questi  luoghi. 

Partiti  i  regi,  i  Beroitani  per  non  tornare  nelle  mani  del 
Comune  di  Spoleto  gridarono  loro  signore  Kodolfo  Varani;  ma 
il  comune  ridomandava  in  modo  assoluto  il  castello  che  aveva 
osato  olferirsi  a  baluardo  dei  nemici  contro  la  patria.  Il  Va- 
rano ,  dissimulando  ,  secondava  la  contumacia  di  que'  villici. 
Dopo  parecchie  ostilità ,  e  una  tregua  data  dal  Comune ,  che 
sperava  di  riavere  il  castello  liberamente  e  senza  lungo  con- 
trasto, si  venne  ai  trattati.  Furono  mandati  oratori  al  Varano, 
ai  beroitani,  non  meno  che  ad  Ugolino  Trinci  signore  di  Fo- 
ligno del  Varano  amico,  e  a  messer  Appollonio  di  Visse,  per- 
chè si  adoperassero  in  modo  che  Spoleto  conseguisse  l' intento. 
Questi  riferivano  che  messer  Eodolfo  diceva  avere  avuto  Be- 
roide  non  con  macchine,  ne  per  assalto  o  forza  di  guerra,  ne 
essere  mai  stata  sua  mente  di  volerla,  perchè  bene  intendeva 
e  conosceva  che  sarebbe  stata  cosa  soverchiamente  grave  e 
dispendiosa  voler  tener  quel  luogo,  opponendosi  gli  spoletini. 
E  doversi  ricordare  eh'  egli  lo  prese-  con  volontà  di  messer 
Marino,  dei  priori,  e  dei  beroitani  per  loro  salute,  e  preser- 
vazione dagli  stessi  pericoli  da  cui  allora  si  trovavano  minac- 
ciati. Avere  il  Comune  tenuto  modi  non  convenienti  a  ricon- 
durli a  sà,  dovere  anziché  minacce  modi  amichevoli  adoperare, 
egli  procurerebbe,  ciò  posto,  persuaderli  al  ritorno,  farebbe  al- 
trimenti il  contrario  Q).  Marino  Pecori  altro  ambasciatore  ri- 
feriva che  in  un  colloquio  avuto  innanzi  a  Nicolò  Trinci  tra 
Marino  Tomacelli  e  Eoberto  Varano  fratello  di  Kodolfo,  questi 
consentiva  nella  convenienza  che  Beroide  tornasse  al  Comune 
di  Spoleto,  e  giudicava  assai  conducente  a  ciò  che  si  confer- 
masse la  tregua  con  facoltà  al  castello  di  rifornirsi  di  vetto- 
vaglie e  di  ogni  altro  sussidio  ,  e  che  in  quel  tempo  gli  spo- 
letini praticassero  in  Beroide,  e  i  beroitani  in  Spoleto,  chè 
quasi  da  sè  ne  seguirebbe  il  riaccostarsi  degli  animi.  ^  Che 
dunque  manca,  soggiunse  messer  Appollonio,  a  compier  l' ope- 
ra, quando  di  ciò  siete  contento,  se  non  che  conchiuder  la 
tregua  ?  ne  altro  intese,  chè  Messer  Marino  e  Berardo  presisi 
per  mano  e  allontanandosi,  andavano  parlando,  ma  senza  che 
a  lui  ne  giungesse  parola  (^). 


(1)  Riform.  An.  1415.  fogl.  3,  4. 

(2)  Riform.  An.  cit.  fogl.  4.  5. 
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Il  15  di  gennaio  il  Comune  confermò  e  prorogò  la  tregua 
sino  alla  metà  di  febbraio;  ma  il  26  dello  stesso  gennaio  convo- 
cò improvvisamente  un'  adunanza  di  oltre  a  cento  cittadini 
alla  quale  furono  chiamati  anche  i  vicari  dei  castelli,  e  i  sin- 
daci delle  ville  con  due  massari  per  luogo ,  a  cui  fu  rivolto 
questo  discorso  :  «  Diletti  figli  vicari,  sindaci  e  massari  dei 
castelli  del  distretto,  e  delle  ville  del  contado  di  Spoleto,  v'  è 
nota  la  ribellione  dei  beroitani  contro  il  loro  padre  il  Comu- 
ne. Fu  aspettato  che  pentiti  del  malfare ,  tornassero  a  som- 
messione;  ma  invece  addivennero  più  insolenti,  correndo  e  fa- 
cendo depredazioni  d'  uomini  e  di  animali  per  lo  contado.  Fu 
loro  concessa  una  tregua  per  la  quale,  andando  e  venendo  con 
mutua  conversazione  si  ammansissero  e  riducessero  alla  pace. 
Nel  tempo  della  tregua  furono  mandati  ad  essi  parecchi  cit- 
tadini nobili  e  popolani,  dai  quali  venivano  loro  offerte  a  no- 
me del  comune  pace  e  grazia,  e  remissione  di  tutto.  Ne  insu- 
perbirono di  piìi,  dicendo  andate  a  messer  Rodolfo  da  cui  siamo 
governati.  Fu  mandato  a  messer  Rodolfo,  e  quegli  rispondeva 
ai  nostri  oratori,  andate  ai  beroitani  e  trattate  con  essi,  perchè 
tornino  al  Comune  di  Spoleto,  ed  io  sono  contento  ;  perchè 
essi  mi  dicono  che  non  vogliono  tornare.  Finalmente  chie- 
dendo essi  la  riferma  e  proroga  della  tregua,  che  era  per  ter- 
minare, fu  risposto  :  piacere  al  Comune  di  conceder  loro  nuova 
tregua,  ma  a  condizione  che  in  detto  tempo  non  s' introducesse 
in  Beroide  alcun  genere  di  provvisione,  di  vettovaglia  e  di 
armi ,  come  era  stato  fatto  nel  tempo  della  tregua  precedente, 
perchè  quella  provvisione  era  sospetta,  ed  indizio  di  cattiva 
volontà.  Se  vettovaglie  volessero  per  loro  alimento  venissero 
a  Spoleto,  dove  secondo  le  facoltà  del  Comune,  come  a  figli, 
verrebbero  loro  largamente  somministrate.  Non  vollero  accet- 
tare tregua  con  tali  condizioni,  e  per  ser  Griovanni  loro  ufiìciale, 
fecero  intendere  che  riprenderebbero  le  offese.  E  così  fecero 
contro  Azzano  e  S.  Angelo  di  Mercurio.  Ora  se  i  beroitani  per 
loro  malanimo  ricusano  di  vivere  in  pace,  non  volendo  tornare 
air  obbedienza  che  debbono  al  loro  padre  il  comune  di  Spo- 
leto di  cui  la  grazia  pronta  ed  offerta  ebbero  in  dispregio, 
operando  ogni  cosa  ad  oltraggio  dello  stato,  e  dell'onore  della 
città,  ciò  deve  esser  grave  anche  ai  distrettuali  e  a  quelli  del 
contado,  avvenga  che  le  ingiurie  sopportate  dal  padre,  offendono 
i  figli  non  meno  di  lui;  e  la  inobbedienza  e  ribellione  di  un 
figlio,  deve  dagli  altri  esser  repressa.  Che  cosa  adunque  pen- 
sate voi  di  fare  contro  i  beroitani,  affinchè,  conculcata  la  loro 
superbia,  si  rendano  come  devono  docili  e  soggetti  al  loro 
comune  ?  ». 
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I  vicari,  sindaci  e  massari,  udite  queste  cose ,  ristrettisi 
insieme  e  presa  loro  deliberazione ,  commisero  a  tre,  cioè  ser 
Bartolo  da  Camere,  ser  Giovanni  d'  Orzano  e  Paolo  da  Egi  di 
rispondere:  come  essi  riprovavano  l'operare  dei  beroitani  che 
senza  alcuna  giusta  cagione  si  erano  ribellati ,  essi  che  dalla 
clemenza  e  benignità  del  Comune  furono  in  ogni  tempo  di 
sommi  benefici  ornati,  per  lui  arricchiti,  per  lui  di  nobile  castel- 
lo accomodati,  e  che  quanto  richiesero  sempre  ottennero  da  lui 
perpetuamente  intento  al  loro  aumento,  conservazione  e  salute. 
Grravissimo  errore  essere  il  loro,  male  aver  essi  fatto  di  met- 
tersi per  quella  via ,  e  peggio  volervi  perseverare;  e  quanto  a 
se  non  voler  venire  mai  meno  della  loro  fedeltà  al  Comune,  ed 
essere  apparecchiati  anche  a  morire  per  lui.  Ma,  quando  alle 


loro,  quattro  del  distretto  e  quattro  del  contado,  per  parte 
della  università  di  quelli,  si  potessero  portare  presso  i  beroi- 
tani ad  esortarli,  e  fare  opera  di  persuaderli  alla  pace  e  a 
tornare  ad  obbedienza.  E  quando  ciò  riuscisse  vano,  altro  non 
vedevono  potersi  fare  che  costringerveli  con  le  armi.  Arcan- 
gelo di  Griovanni  volto  allora  a  queir  assemblea  di  foresi,  li 
lodò  ,  a  nome  dei  priori,  dell'ottima  deliberazione  presa,  e 
della  buona  volontà  che  dimostravano  verso  il  Comune,  e 
terminando'  il  suo  discorso,  aggiungeva:  «  Kispondete,  se  i  be- 
roitani non  s'  arrendessero  alle  rimostranze  che  farete ,  siete 
voi  tutti  disposti  ad  essere  con  il  padre  vostro  il  Comune  a 
guerra,  morte  e  sterminio  contro  di  loro?  Tutti  gridarono  sì,  sì! 

Andò  a  Beroide  V  ambascierìa  dei  castelli  e  delle  ville. 
I  beroitani ,  udite  le  insinuazioni  pacifiche  ,  e  1'  assicurazioni 
delle  clementi  intenzioni  del  Comune,  e  ciò  che  si  era  detto 
nella  cerna,  si  raccolsero  in  numero  di  circa  cento  cinquanta, 
innanzi  alla  porta  del  castello ,  a  deliberare  la  risposta,  che 
cosi  fu  data  da  Andrea  Fioretta:  »  I  beroitani  si  meravigliano 
che  voi  siate  venuti  così  tardi  con  proposte  di  pace ,  avreste 
dovuto  venire  prima  che  noi  fossimo  stati  disfatti,  come  ve- 
dete, e  percossi  con  verga  di  ferro  ,  ma  voi  insieme  con  gli 
altri  allora  qui  nei  campi  non  con  pace,  ma  con  le  armi  ve- 
niste. Ora  diciamo  che  la  pace  non  ricusiamo,  anzi  la  voglia- 
mo, ma  in  modo  che  questo  castello  e  noi  rimaniamo  e  ci 
governiamo  sotto  il  dominio  e  il  governo  del  magnifico  nostro 
signore  Eodolfo  da  Camerino,  per  cui  vrogliamo  questo  castello 
e  non  altrimenti.  Ci  meravigliamo  ,  o  ambasciatori ,  che  mu- 
taste opinione  e  proposito  ;  imperocché  a  Spoleto  fu  deliberato 
e  a  voi  imposto  che  parlaste  della  tregua,  e  voi  di  essa  non 
diceste  nulla.  Ciò  detto  si  rivolse  ai  beroitani  che  erano  sparsi 


loro  magnifiche 


piacesse,  concedessero  che  otto  di 
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ivi  intorno  e,  rispondete,  disse,  è  questa  che  ho  espressa  la  vo- 
stra volontà  ?  E  quelli  gridarono  :  sì  (^)  ». 

Alla  relazione  di  questa  ambasciata  molti  cittadini  della 
cerna  proponevano  i  più  vigorosi  partiti  contro  i  ribelli  ;  e 
che  vi  si  adoperasse  il  Tomacelli  o,  lui  non  volente,  il  Mala- 
testa,  nemico  di  Eodolfo.  Si  adunasse  il  consiglio  ed  anche 
l'arringa,  e  quando  non  procurassero  rimedio  sufficiente  al 
bisogno ,  si  vendesse  anche  la  città  (  disse  taluno  )  perchè  la 
tracotanza  dei  beroitani  fosse  conculcata,  e  una  recente  villetta, 
di  cui  era  fresco  il  cemento,  non  si  contrapponesse  piìi  lunga- 
mente a  una  così  vetusta  città.  Ma  prevalsero  poi  piii  miti  o 
piìi  calcolati  consigli,  e  il  4  di  febbraio  fu  deliberata  una  tre- 
gua tra  Marino  Tomacelli  e  il  Comune  di  Spoleto  da  un  lato 
e  il  castello  di  Beroide  e  Rodolfo  di  Camerino  dall'  altro,  nel 
modo  già  proposto  dalla  città  Nelle  relazioni,  nei  discorsi 
di  queste  assemblee  e  ambasciate,  si  scorge  una  larghezza  e 
regolarità  di  pensieri  e  di  dettato  che  sino  ad  ora  non  mi  si 
era  mai  mostrata  nelle  riformagioni,  e  che  fa  sentire  1'  aura 
della  risorta  coltura  che  si  diffondeva  in  quel  tempo.  Un  Nicola 
Martani  giunge  persino  a  colorire  il  suo  discorso  con  erudi- 
zione mitologica,  dicendo  non  doversi  concedere  altre  tregue 
ai  beroitani,  che  da  quelle,  come  Anteo  dalla  terra,  riprendevano 
novello  vigore.  Ne  trascuravano  di  fare  attenzione  alla  ele- 
ganza del  dire  (^). 

Nello  stesso  tempo  che  era  deliberata  la  tregua  provve- 
deva il  Comune  alla  guerra,  nominando  un  collegio  di  12  cit- 
tadini sopra  di  essa,  uno  per  vaita,  tra  i  quali  si  annoveravano 
Jacopo  di  Manente  de  Domo  ,  Delfino  di  Griovauni  della  vaita 
S.  Giovanni,  Cecchino  (  di  messer  Paperoccio  )  Campelli  della 
vaita  frasanti,  ed  altri  meno  noti,  che  riuniti  al  castellano  Ma- 
rino Tomacelli,  ai  priori  e  ai  capitani  della  pace ,  il  7  di 
febbraio  deliberarono  di  condurre  a  stipendio  Antonello  da 
Monterotondo ,  a  cui  poi  si  unirono  Angelo  da  Gallese ,  e 
Tommaso  da  città  di  Castello  con  fanti  e  cavalli.  Si  discussero 
e  determinarono  i  modi  di  avere  denaro  in  copia,  e  di  depu- 
tare cittadini  valenti  alla  guardia  dei  castelli.  A  questo  pro- 
posito non  lascerò  di  notare  che  nella  seconda  riunione  dei 
massari,  vicari  e  sindaci,  i  massari  del  castello  di  Pissignano 


(1)  Rifornì.  An.  Cit.  fogl.  21  al  24.  Il  mss.  ha  Meffe  si.  \ 

(2)  Riform.  1415.  fogl.  29. 

(3)  Riform.  An.  Cit.  fogl.  27  e  fogl.  67:  lacobus  dui  Frederici  uno  ex 

existentibus  in  dieta  conciane  dixit,  primo  dictorum  ambasciatorum  j 

gesta  et  elegantiam  extollens  etc. 
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si  erano  lamentati  dei  custodi  che  i  priori  tenevano  nella  torre, 
e  chiedevano  fosse  data  loro,  che  sempre  fedeli  erano  stati,  e 
r  avevano  già  virilmente  e  vittoriosamente  difesa  contro  un 
fiero  assalto  delle  genti  di  Biordo  ;  mentre  la  negligenza  di 
quelli  che  allora  la  guardavano  era  stata  ad  essi  cagione  di 
gran  danni,  ne  piìi  che  quattro  mesi  innanzi  essere  stati  per 
la  coloro  ignavia  enormemente  offesi  da  que'  di  Beroide  ,  che 
vi  lasciarono  uno  mortalmente  ferito,  e  cinque  garzonetti  con 
animali  menarono  via.  Da  poi  che  la  custodia  non  era  più 
nelle  loro  mani,  senza  che  quel  servigio  fosse  loro  di  giova- 
mento, dovevano  pagare  per  esso  ogni  anno  trenta  fiorini,  e 
a  ciò  più  non  bastare  le  loro  facoltà.  Conchiudevano  :  Ecco, 
a  voi  signori  priori  e  alla  presente  congregazione  i  massari 
di  Pissignano  rassegnano  le  chiavi  del  castello  in  cui  non  vo- 
gliono ulteriormente  dimorare,  esposti  a  tanti  pericoli  e  mali 
dalla  infingardaggine  e  ignavia  dai  custodi  della  torre,  affinchè 
da  quelli  che  custodiscono  la  medesima,  sia  custodito  anche  il 
castello  C).  I  cittadini  della  cerna  furono  contrari  alla  conse- 
gna della  torre  in  mano  dei  massari ,  ritenendo  essere  allora 
più  che  mai  tempo  che  fosse  custodita  dai  cittadini,  ma  consi- 
gliarono che  si  mitigassero  le  spese  di  custodia,  e  si  compiaces- 
sero, per  quanto  fosse  possibile,  i  pissignanesi  ne' loro  desideri, 
perchè  erano  stati  sempre  fedeli,  e  si  custodisse  la  torre  con 
maggior  diligenza  del  solito,  giacche  se  per  difetto  di  custodia 
quel  luogo  si  perdesse  illmn  esset  ultimum  nostrum  estermi- 
nium  (*).  I  dodici  sopra  la  guerra  inviavano  Antonello  Odo- 
risi per  conchiudere,  come  fece,  la  condotta  con  Antonello  da 
Monterotondo,  e  a  Todi  per  trattare  una  lega  con  Carlo  degli 
Orsini  e  co'  todini  di  cui  questi  era  signore,  il  quale  fece  alla 
proposta  assai  buon  viso  (^).  Intanto,  o  che  i  beroitani  non  os- 
servassero fedelmente  la  tregua,  o  che  oggimai  non  si  sperasse 
venir  con  loro  a  capo  di  nulla  senza  la  forza,  nell'  arringa 
della  domenica  17  febbraio  fu  deliberata  la  guerra  per  ridurre 


(1)  In  eadem  cerna  et  congregatione  nonnulU  de  massariis  Pissi- 
gnani  dixerunt  prò  parte  TJniversitatis  massariorum  dicti  castri  qui 
semper  fuerint  ^delissimi  cois  Spoleti.  Et  tempore  quo  Biordus  cum 
gentibus  suis  expugnavit  et  vicit  castrum  Pissignani,  tarrim  dicti  ca- 
stri ah  urgenti  oppugnatione  gentium  Biordi  viriliter  et  fideliter  defen- 
derunt  et  Comuni  Spoleti  conservaverunt;  cui  cum  placidi  salvam  con- 
signaverunt  etc.  —  Riform.  1415.  fogl.  24.  —  Vedi  questa  Storia  a 
pag.  272. 

(2)  Riform.  An.  Cit.  fogl.  24. 

(3)  Riform.  An.  cit.  fogl.  39  e  40. 
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alla  debita  soggezione  il  castello  di  Beroide  (').  La  eccitata 
cooperazione  di  tutto  il  dominio ,  le  genti  d'  armi  condotte  a 
stipendio,  la  lega  co'  Todini,  i  soccorsi  invocati  dal  Malatesta 
non  erano  soverchio  apparecchio  per  quella  guerra,  che  non  si 
restringeva  a  combattere  Beroide,  ma  doveva  invadere  il  ducato 
di  Camerino  dai  confini  della  montagna  con  guerra  assidua,  e 
col  fine  dichiarato,  di  portare  le  armi  del  comune  di  Spoleto 
innanzi  alle  porte  di  quella  città  ;  e  nella  condotta  con  Anto- 
nello v'era  il  patto  che  la  guerra  si  farebbe  principalmente 
contro  Rodolfo  e  le  sue  terre  C).  L'  ultimo  di  febbraio  s'  era 
già  fatta  una  cavalcata  contro  Beroide  ;  e  s'  ebbe  qualche  so- 
spetto che  i  beroitani  fossero  stati  avvisati  del  movimento,  e 
i  dodici  avevano  fatto  prendere  e  consegnare  alla  curia  del 
podestà  un  familiare  di  ser  Giovanni  di  Tommaso  che  era 
stato  visto  andare  in  contado  non  per  la  via  retta,  ma  per  tra- 
verse ed  obblique.  Ed  altri  sospetti  s'  avevano  contro  Angelo 
da  Campello  e  i  suoi,  che  erano  tenuti  presso  il  podestà  per 
sicurezza  di  quel  castello  ,  al  qual  fine  si  chiedevano  anche 
altri  ostaggi  (^).  Il  7  di  marzo  s' ingiungeva  ai  trevani  che 
rompessero  la  guerra  contro  Beroide,  e  si  fortificavano  S.  Ma- 
ria in  campis  e  la  torre  di  Polo  di  Giovanni  Beccano ,  che 
erano  bastie  contro  il  nemico  castello  (^),con  fanti  a  presidio 
e  a  portar  guerra  contro  i  ribelli;  e  si  dovevano  tagliare  tutti 
gli  alberi  per  un  miglio  intorno  a  Beroide.  Ma  innanzi  di 
assalire  questa  formalmente,  si  doveva  entrare  con  grande  ca- 
valcata nelle  terre  di  Rodolfo  e  nel  contado  di  Camerino,  e 
messer  Marino  richiedeva  gli  amici  d'  ogni  parte  di  genti  per 
r  effetto  della  detta  cavalcata,  la  quale  come  fosse  stata  fatta, 
gli  stipendiari  sarebbero  stati  distribuiti  alle  frontiere;  e  già  da 
prima  erano  stati  posti  cavalli  a  Sellano  e  a  Camere  col  di- 
segno di  tale  invasione.  Ai  perugini,  che  mostrarono  desiderio 
di  conchiudere  un  trattato  di  pace  con  Marino  Tomacelli  e  il 
Comune  di  Spoleto,  con  cui  sembra  che  dopo  gli  ultimi  fatti 
di  Biordo,  non  avessero  avuto  piìi  relazioni  regolari,  fu  posto 
a  condizione  che  nessuno  aiuto  prestassero  in  questa  guerra  a 
Beroide  e  ai  Varano.  Ma  la  guerra  era  dolorosa  a  tutti,  e  gli 
stessi  Varano  offerivono  di  venire  a  trattati;  la  condizione  però 


(1)  Riform.  An.  cit.  fogl.  41. 

(2)  Riforra.  An.  cit.  fogl.  44. 

(3)  Riform.  An.  cit.  fogl.  cit. 

(4)  Non  è  noto  ^quale  sia  questa  torre.  Una  ve  n'  e  ancora  detta  di 
S.  Paolo,  raa  ve  n'  è  anche  un'  altra;  e  son  quasi  a  pari  distanza  dal  ca- 
stello. 
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che  essi  proponevano  che  gli  spoletini  dessero  loro  Ancaiano, 
parve  così  enorncie,  che  gli  oratori  nei  consigli  la  chiamavano 
oscena,  e  fece  rinfiammare  più  che  mai  gli  sdegni  guerreschi. 
Pure,  come  Dio  volle,  interponendosi  mediatore  Ugolino  Trinci, 
e  adoperandovisi  anche  i  perugini,  si  trovò  modo  di  ristabilire 
la  pace  con  la  riduzione  del  castello  di  Beroide  all'obbedienza 
di  Spoleto  come  si  vede  da  un  atto  del  26  di  maggio  del 
1415  (').  Si  fece  allora  tregua  anche  con  Terni,  e  si  compose 
una  controversia  con  Ferentino  per  la  custodia  della  rocca  del 
Precetto  e  Materella,  che  fu,  come  ad  amico  comune,  lasciata 
per  un  tempo  determinato  in  mano  al  Trinci  C). 

Mentre  queste  cose  de'  due  ultimi  anni  accadevano,  sedeva 
in  Costanza  il  gran  Concilio  Ecumenico  che  intendeva  a  ridare 
r  unità  alla  Chiesa  di  Dio,  al  qual  fine  aveva  fatto  scendere  dal 
soglio  pontificio  anche  il^pontefice  Giovanni  xxiii,  colle  cui  note 
i  notai  seguitavano  qui  a  segnare,  non  so  per  qual  ragione,  gli 
atti  pubblici.  La  ferma  resistenza  opposta  dagli  spoletini  agli 
usurpatori  delle  terre  della  Chiesa  e  specialmente  alle  armi 
di  Ladislao,  richiamarono  su  questi  luoghi  gli  sguardi  di  quei 
padri,  i  quali  più  d' una  volta  doverono  esaltare  la  strenua  città, 
e  in  quello  stato  della  Chiesa  parer  loro  gran  merito.  Talché, 
inviando  essi  in  Italia  due  Nunci  per  vari  negozi,  il  Concilio  die 
loro  particolari  lettere  indirizzate  a  Spoleto ,  e  com.missione 
speciale  di  alte  lodi  e  di  benedizioni  per  parte  di  quel  consesso, 
con  promesse  di  ricompense  così  giustamente  meritate.  Erano 
i  due  nunci  Bartolomeo  arcivescovo  di  Milano ,  e  Giovanni 
Usck ,  che  viene  detto  preposto  di  cinque  Chiese.  Furono 
onorevolmente  accolti  da  grandi  cittadini;  ed  in  un  abbocca- 
mento co' priori,  porsero  le  lettere  del  Concilio  ed  esposero 
V  animo  del  medesimo  dispostissimo  ad  ogni  maggior  bene 
della  città,  ammonendola  insieme  perchè  volesse  cessare  dal- 
l' uso  delle  note  del  deposto  pontefice,  sostituendo  le  parole  Se- 
de Vacante,  il  che  per  altro  non  ebbe  mai  effetto  ('). 


(1)  Riform.  An.  1415.  fogl.  87. 

(2)  Riform.  An.  cit.  fogl.  88. 

(3)  Riform.  An.  cit.  fogl.  188. 
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CAPITOLO  XIII. 


Turbazione  della  Città  alla  morte  di  Marino  Tomacelli  —  Con'oen- 
zioni  co'  suoi  eredi  —  Differenze  col  nuovo  castellano  Roberto  Toma- 
celli  —  Composizione  col  m£desimo  —  Cose  diverse  a  cui  attende  la  cit- 
tà per  allontanare  la  guerra  —  Un  episodio  del  Carnevale  1417  che: 
sembrò  presagio  delle  rivolture  che  seguirono  —  H  popolo  esclude  la  piv, 
gran  parte  dei  nobili  dal  Governo  —  Il  rivolgimento  è  spinto  agli  estremi  — 
Sono  bandite  dodici  famiglie  principali  —  Modeste  domande  dei  Gentiluo- 
mini, senza  eletto  —  Essi  formano  una  Università  separata.  Conseguenza 
di  tale  deliberazione  —  Molti  nobili  e  alcuni  de' principali  popolani  sono 
mandati  a  conine  —  Il  vescovo  Biondo  de'  Conchi  —  Rivolgimento  del 
29  maggio  onde  i  nobili  riacquistano  il  potere  —  Reggimento  nuovo  — 
Disegni  ambiziosi  di  Giovanni  de  Domo  —  Anniversario  del  rivolgi- 
mento —  Meliadusse  de  Domo  sorge  contro  Giovanni  che  è  vinto  e  cac- 
ciato —  Nuovo  ordine  —  Intervento  delle  T^niversità  del  contado  e  del 
distretto  —  Lettere  di  Braccio  Fortébr accio  —  Sua  comparsa  innanzi  a 
Spoleto  —  Suo  ritorno,  chiede  ed  ha  la  città  —  Assedio  della  rocca. 
Braccio  e  ferito  sotto  la  torre  del  molino  —  Si  muove  contro  lo  Sforza  — 
Il  luogotenente  prosegue  l'assedio;  che  avvenisse  del  Comune  —  Vittoria 
di  Braccio  festeggiata  a  Spoleto  —  Suo  ritorno,  Irreve  fermata  —  Fatti 
d'Assisi  —  I  Bracceschi  lasciano  Spoleto  —  Discesa  di  quei  della  rocca  — 
Braccio  torna  per  riavere  Spoleto  —  La  città  si  tiene  in  difesa  —  Braccio 
mette  a  guasto  il  contado,  e  parte  per  combattere  il  Tartaglia  —  Rista- 
bilimento del  Governo  della  Chiesa  —  Tregua  tra  il  Papa  e  Braccio  — 
Prova  fatta  dagli  esuli  —Marcello  Strozzi  riformatore  della  Città  —  Bindo 
de'  Tolomei  sostituito  nella  rocca  ai  Tomacelli  —  Nuovi  moti  dei  fuoru- 
sciti —  Il  Cardinal  di  Pisa  —  La  pace  turbata  dai  Dedomo,  che  protetti 
dal  castellano  sono  rimessi  in  città  con  gravi  danni  e  fuga  degli  avver- 
sari —  Il  Cardinale  Lodovico  Colonna  è  mandato  a  riporre  ordine  nella 
città  —  Il  Castellano  della  rocca  di  Spoleto  è  anche  rettore  del  ducato  ; 
il  quarto  nominato  con  questi  due  offici  fu  PiiTO  Tomacelli ,  abate  di 
Montecassino. 


Il  15  febbraio  dell'  anno  1416  i  priori  convocarono  una 
ragunanza  di  cittadini  a  cagione  dei  timori  da  cui  era  sgo- 
mentata la  città,  per  essersi  sparsa  la  voce  che  i  nepoti  di 
Marino  Tomacelli,  il  quale  trovavasi  in  fine  di  vita,  avessero 
venduto  il  castellanato  della  rocca  a  Ceccolino  Michelotti  fiero 
nemico  di  Spoleto  L'  agitazione  giunse  sino  al  morente,  il 
quale  grandemente  di  ciò  addolorato,  nel  giorno  appresso  in- 
viò air  adunanza,  convocata  in  numero  anche  maggiore,  Vade- 
nante  di  Aversa,  suo  familiare,  e  maestro  Biagio  di  maestro 


(1)          dictum  est  Rocca  Spoletana  esse  venditam  Ciccólino;  huic 

rei  observandum  esse,  ne  sequatur  effectas  ad  perditionem  nostri  status. 
Rifonn.  An.  1416.  fogl.  30. 
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f  rancesco,  perchè  facessero  noto  ai  cittadini  com'  egli,  essendo 
da  più  di  due  mesi  infermo,  aveva  per  disposizione  testamentaria 
posto  ordine  alle  cose  sue  ;  e  tra  le  altre  pel  caso  eh'  e^ìì 
morisse,  ingiungeva  a'  suoi  eredi,  fratelli  e  nepoti  di  esser 
sempre  devoti  alla  Chiesa  Eomana,  e  che  col  Comune  di  Spo- 
leto com'  egli  era  stato ,  così  essi  fossero  uniti  e  congiunti 
di  amore  e  benevolenza  e  unanimi  in  un  sol  volere.  Inoltre 
poiché  aveva  inteso  come  si  fosse  detto  ed  insinuato  che 
la  rocca  fosse  stata  da'  suoi  fratelli  venduta  a  Ceccolino  o 
•ad  altri ,  rendeva  certa  la  comunità  di  Spoleto  ciò  non  esser 
vero  in  alcun  modo,  e  che  non  lo  sarebbe  mai,  stessero  in  lui 
sicuri.  Imperocché  ben  egli  e  i  suoi  riconoscevano  ogni  bene, 
stato ,  grazia  e  dovizia  venir  loro  per  la  città  di  Spoleto  ,  e 
similmente  l'avere  due  volte  ottenuto  la  badia  cassinense,  ne 
poterne  mai  essere  dimentichi  e  ingrati.  A  queste  cose  che 
furono  dette  dal  Yadenante  ,  aggiunse  maestro  Biagio  per 
parte  dei  nepoti,  che  essi  si  raccomandavano  al  comune  di 
Spoleto  di  cui  volevano  essere  figli  devoti  e  servitori  fedeli,  e 
che  essi  e  i  fratelli  di  messer  Marino,  che  verrebbero,  voleva- 
no seguire  in  tutto  la  volontà  del  Comune;  e  se  questi  volesse 
di  ciò  alcuna  fede  e  sicurtà  la  darebbero  (').  Nulladimeno  i  piii 
diffidenti  chiedevano  che,  a  cagione  delle  voci  corse  intorno  a 
Ceccolino,  potendo  queste  essere  state  sparse  ad  arte  da  uomini 
desiderosi  di  novità,  si  fosse  pronti  a  reprimere  con  la  morte  ogni 
principio  di  sedizione,  si  mandassero  cittadini  esperti  ai  castelli 
ove  fossero  ponti  sul  fiume  Nera,  perchè  nessuno  potesse  pas- 
sare senza  licenza,  si  mandasse  un  commissario  a  presiedere 
a  Beroide,  e  si  vietasse  a  tutti  il  portar  1'  armi  {^). 

Tutti  gli  oratori  delle  assemblee  e  consigli  dei  due  giorni 
avevano  con  alte  lodi  e  animo  commosso  rammentato  lo  studio 
paterno  ed  amorevole  con  cui  Marino  aveva  sempre  trattato 
le  cose  di  Spoleto.  Or  più  che  mai  si  ricordò  la  costante  fe- 
deltà ed  amicizia  del  medesimo,  già  per  ventiquattro  anni  spe- 
rimentata, ed  ognuno  de'  presenti  si  mostrò  compreso  di  do- 
lore per  la  troppo  acerba  morte  di  lui.  Talché  ,  posto  da 
banda  ogni  sospetto  e  timore,  fu  decretato  che  ove  quella  se- 
guisse gli  si  rendessero  onori  funebri  a  spese  del  pubblico. 
A  provveder  poi  alla  sicurezza  e  tranquillità,  fu  decretato  che 
i  priori  deputassero  ventiquattro  cittadini,  due  per  vaita,  di 


(1)  Riform.  1416.  fogl.  20,  21. 

(2)  Riform.  An.  Cit.  fogl.  30,  31. 

A.  SANSI  19 


290 

cui  fosse  cura  che  il  pacifico  stato  del  Comune  non  fosse  in 
niun  modo  e  per  cosa  alcuna,  turbato.  Furono  a  questo  effetto 
nominati  Lanfranco  Argenti  (  Campello  ),  Masciotto  Leoncilli, 
Onofrio  Pianciani ,  Astenaco  de  Domo,  Giordano  del  Racauo  , 
Giovanclaudio  di  Polino  ,  Giacomo  Fraticelli,  Tommaso  Ri- 
dolfi,  Giacomo  di  Offreduccio  di  Ancaiano  con  altri  quindici 
di  nome  oscuro  e  famiglie  sconosciute  (^).  Costoro  il  19  feb- 
braio stipularono,  in  volgare,  una  concordia  per  cui,  in  nome 
della  città,  si  obbligarono  di  mantenersi  fedeli  alla  Chiesa  di 
Roma  ed  amici  dei  Tomacelli,  finche  essi  tenessero  la  rocca 
per  la  stessa  Chiesa  e  a  conservazione  e  difesa  della  città  e 
del  suo  buono  stato.  All'incontro  Buffìllo  di  Mansella,  Boffoccio 
di  Figliuolo ,  e  il  Greco  di  Roberto  o  Tartaro  Tomacelli 
fecero  per  se  e  per  i  padri  loro  somiglianti  promesse  a  prò 
della  Chiesa  e  della  parte  Guelfa  ;  e  che  per  loro  non  verreb- 
bero fatte  novità  specialmente  intorno  a  detta  rocca,  ne  la  ven- 
derebbero, ne  la  darebbero  in  mano  ad  alcuno,  fosse  re  o  co- 
mune 0  altra  persona ,  in  fede  di  nobili  e  leali  uomini  sotto 
pena  di  tradimento ,  di  fede  rotta  e  d' infamia  perpetua  C). 
Marino  viveva  ancora,  e  queste  cose  sapeva  ;  e  potè  riabbrac- 
ciare i  fratelli  Roberto  e  Figliuolo,  e  poi  subito  morì  (^j;  e 
fu,  come  si  era  decretato,  con  solenne  pompa  sepolto  nella 
cattedrale.  I  suoi  fratelli  ratificarono  1'  atto  di  concordia,  e 
Roberto  detto  il  Tartaro  prese,  come  erede  del  fratello,  il  go- 
verno della  rocca  per  se  e  per  gli  altri  eredi  di  Marino. 

Non  andò  molto  però  che  sorsero  differenze  fra  il  novello 
castellano  e  la  città.  Roberto  avrebbe  voluto  congiungere  alla 
castellanìa  il  rettorato  del  ducato ,  come  aveva  fatto  Marino  ; 
ma  i  cittadini,  che  in  questo  lo  avevano  non  solo  sopportato,  ma 
approvato  per  una  speciale  fiducia  nella  persona,  s'opposero,  e 
negarono  che  ciò  si  ripetesse  in  altri,  dichiarando  anzi  non  volere 
oggimai  più  sottostare  a'  rettori,  ne  aver  che  fare  con  essi,  e 
con  le  loro  corti,  per  essere  stati  da  ogni  più  abbietto  officiale 
di  quelle  trattati  con  modi  duri  e  sconvenienti  alle  loro  usanze 
e  privilegi.  Ed  anzi  deliberarono  mandare  oratori  al  Conci- 
lio di  Costanza  (  presso  di  cui,  come  si  e  visto,  era  la  città 
tenuta  in  altissima  stima)  perchè  non  si  riunissero  nella  stessa 
persona  gli  offici  di  castellano  e  di  rettore  ;  e  per  essere  sot- 
tratti alla  dipendenza  di  questo ,  incompatibile  con  le  loro 


(1)  Riform.  An.  1416.  fogl.  27. 

(2)  Riform.  An.  1416.  fogl.  32,  33. 

(3)  Campiello,  lib.  35.  —  Riform.  An.  citato. 
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franchigie.  Tartaro,  quantunque  non  fosse  uomo  assegnato  co- 
me Marino,  ma  ambizioso  e  di  lucro  avidissimo,  e  per  queste 
opposizioni  fieramente  indispettito,  pure  in  considerazione  del 
male  che  ne  poteva  seguire  alle  sue  cose ,  si  contenne  nei 
confini  della  prudenza  e  introdusse  co' cittadini  trattative  ami- 
chevoli. Per  queste  si  convenne  che  Tartaro,  posta  gili  la  pre- 
tensione del  rettorato,  si  contentasse  di  rimaner  castellano  col  so- 
lito stipendio;  e  che  intorno  a  questo  non  si  facesse  alcuna  no- 
vità, ne  se  ne  spedisse  bolla  (  come  il  Tomacelli  avrebbe  voluto), 
ricusando  il  Comune  di  pagare  con  altro  titolo  che  quello  della 
spontanea  promessa  già  fattane.  Che  il  Tomacelli  non  cercasse 
d'impetrare  il  governo  dei  castelli  di  Ferentillo,  come  desi- 
derava di  fare,  che  per  quelli  di  Trevi  e  di  Cesi ,  che  erano 
parimenti  fra  i  suoi  disegni,  la  città  non  solo  non  si  sarebbe  op- 
posta, ma  avrebbe  prestato  V  opera  sua,  perchè  li  conseguis- 
se (0.  Così  composero  le  controversie,  ma  ne  rimase  nell'ani- 
mo del  Tomacelli  grave  rancore  che  si  palesò  poco  appresso 
in  una  ragunanza  in  cui  egli  sedeva  co' Priori  e  con  altri 
officiali  pubblici,  quando  discutendo  alcuna  cosa,  nel  punto  di 
un  dissentimento,  con  un  trasporto  di  sdegno,  si  lasciò  andare 
ad  amare  doglianze,  rammaricandosi  che  la  città  gli  fosse  ve- 
nuta meno  in  piìi  punti ,  e  che  perciò  non  intendeva  d'  esser 
tenuto  alla  capitolazione  da  lui  ratificata.  Del  che  tutti  mera- 
vigliandosi senza  replicare,  uno  di  quelli,  cittadino  del  volgo 
e  idiota,  diede  punto  per  punto  ai  lamenti  del  castellano  ri- 
sposte così  aggiustate ,  che  meglio  non  avrebbe  potuto  fare 
uno  dei  piìi  savi  e  addottrinati.  Le  cose  a  ciò  si  rimasero  ('). 

A  molte  altre  brighe  provvedeva  intanto  la  città,  per  te- 
ner discosto  da  se  anche  il  pericolo  della  guerra.  S'  interpose 
per  la  pace  tra  Rieti  e  Civitaducale  combattenti  (^),  tra  l'Aquila 
e  Orsello  della  Posta  gran  capo  in  que'  luoghi  di  parte  guelfa 
che  tutto  infestava  con  inaudite  correrie  (^),  ed  essendo  in- 
cessante lo  scorrere  di  sfrenate  soldatesche,  anche  per  la  guerra 
che  era  tra  Braccio  e  i  raspanti  di  Perugia,  ne  avendo  modo 
di  difenderne  le  fortezze  di  Ferentillo  e  di  Melace,  le  fece  de- 
molire (^).  Pagò  al  Tartaglia,  che  con  ottocento  cavalli  teneva 
in  timore  tutte  queste  contrade,  fiorini  mille  e  cinquecento,  e 


(1)  Riform.  1416.  foffl.  60  ec.  66,  90. 

(2)  Campello,  lib.  35.  e  luoghi  da  lui  allegati. 

(3)  Ritorni.  An.  Cit.  fogl.  248. 

(4)  Campello,  lib.  35. 

(5)  Campello,  loc.  cit. 
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si  strinse  per  ogni  evento  segretamente  a  Paolo  Orsini  che  gli  era 
nemico;  il  quale,  dopo  la  morte  di  Ladislao,  uscito  di  prigionia, 
aveva  ricuperato  Narni.  Il  Comune,  conoscendo  essere  lui  in 
grandi  strettezze  di  danaro,  mandogli  in  dono  cento  rotelle 
(  scudi  da  difesa  ),  e  prese  a  trattare  con  lui  la  vendita  della 
Terra  Arnolfa,  al  che  egli  prestava  volentieri  orecchio;  ma  fu 
indi  a  poco  ucciso  a  Colfiorito  a  tradimento  dallo  stesso  Tar- 
taglia, non  senza  assentimento  di  Braccio,  che  voleva  torsi 
d' innanzi  un  così  valente  avversario  (^).  Nondimeno  troviamo 
che  parte  della  Terra  Arnolfa  poco  dopo  venne  al  Comune  , 
e  i  luoghi  di  Fogliano,  Villa  paganica ,  Mogliano,  Rappura  , 
Rapicciano,  Baldovini,  Sterpeto  e  Polenaco  si  distaccarono  dal 
rimanente  di  quel  dominio,  e  si  assoggettarono  a  Spoleto  a  de- 
vozione ed  onore  della  Chiesa  Romana  e  del  papa  e  suoi  suc- 
cessori, con  la  federazione  di  andare  ad  oste,  esercito  e  caval- 
cata con  la  città,  e  gli  altri  patti  consueti  C). 

Nel  carnevale  del  1417  una  grande  schiera  di  gentildonne 
e  di  cittadine  delle  migliori  e  più  leggiadre,  folleggianti  lie- 
tamente in  maschera  per  le  vie  di  Spoleto ,  essendo  caduta 
di  molta  neve,  venivano  bersagliando  con  quella  chiunque  si 
facesse  loro  innanzi,  destando  per  tutto  risa  e  lieto  tumulto; 
giunte  al  palazzo  del  Comune  ne  sforzarono  le  porte  e  discac- 
ciati i  priori  a  furia  di  pallottole  di  neve,  sedettero  in  luogo 
loro  allegramente  sino  a  sera  (^).  Queste  insolite  celie  furono 
presagio  di  non  lontani  rivolgimenti,  e  di  una  vera  cacciata  dei 
priori.  Sino  dal  1399,  come  a  suo  luogo  fu  detto,  pacificati  con 
l'occasione  di  quelle  strane  processioni  bianche,  i  guelfi  e  1 
ghibellini  della  città,  fu  data  a  tutti  pari  libertà  e  franchezza, 
e  ai  ghibellini  concessa  la  terza  parte  degli  offici,  e  così  era- 
no pacificamente  pervenuti  sino  al  cominciare  del  1416.  Al  prin- 
cipio di  queir  anno  i  popolani,  reclamando  la  stretta  osservanza 
degli  statuti,  risconvolte  quelle  eque  consuetudini,  ripresero  essi 
soli  il  governo,  escludendone  quasi  in  tutto  i  nobili ,  massime 
se  ghibellini  fossero,  senza  alcuna  balìa  di  magistrati,  ridotti 
gli  stessi  priori  a  una  parvenza  di  dignità  senza  potere,  gover- 
nandosi con  solo  qualche  direzione  che  prendevano  dal  castel- 
lano Marino  Tomacelli  e,  lui  morto,  da  alcuni  gentiluomini 
guelfi  meno  sospetti.  Stando  le  cose  in  cosifatta  forma,  e  en- 
trato il  detto  anno  1417  ,  venuto  il  popolo  in  sospetto  dei  di- 


(1)  Parruccio,  An.  1416. 

(2)  Istrum.  cit.  dal  Campello  lib.  35. 

(3)  Campello,  lib.  35. 
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segni  di  dodici  principali  famiglie,  le  discacciò  con  bando  ca- 
pitale, e  pubblicandone  gli  averi.  Essendogli  il  fatto  felicemente 
succcesso,  prevalse  un  partito  che  volle  riformare  il  Comune 
con  una  piti  stretta  esclusione  d'  ogni  nobile  dal  reggimento 
pubblico,  ammettendovi  all'  incontro  tutto  il  popolo  minuto, 
i  travasandovi  con  esso  la  piìi  abbietta  e  sordita  bordaglia  ,  la 
quale,  dice  lo  storico,  serviva  vilmente  a  tutte  voglie  dei  pili 
irrequieti  non  meno  che  alle  piìi  sregolate  e  ciecne  passioni 
sue.  I  nobili  non  potendo  ciò  che  si  era  riformato  sopportare, 
dimandarono  che  tra  i  sei  priori  uno  almeno  fosse  del  loro 
ceto;  lo  che  non  essendo  dagli  statuti  consentito,  e  arringando 
contro  un  rivenditore  di  sale,  fu  loro  negato.  Fecero  allora  nuove 
istanze  o  di  essere  ammessi  agli  onori,  o  di  essere  esonerati 
dalle  gravezze,  la  quale  dimanda  non  fu  meglio  accolta  che  l'al- 
tra Q).  Si  unirono  pertanto  gentiluomini  guelfi  e  ghibellini 
indistintamente,  e  formarono  una  università  separata  dal  po- 
polo con  certe  convenzioni  consentite  da  ventotto  capi  delle 
seguenti  famiglie  de  Domo,  di  Pianciano,  di  Campello,  Della 
torre,  di  Clarignano,  di  Pelino,  del  Palazzo  di  Montemartano, 
d'  Ancaiano,  de  Sansi,  de'Euggeri,  de'Conchi,  della  Fratta,  de' 
Corvi  e  de'  Ferrantini  (^).  Questa  risoluzione,  che  non  poteva 
avere  durevole  effetto,  irritò  maggiormente  gli  odi  e  gli  ecces- 
sivi pensieri  de'  popolani,  di  maniera  che  molti  di  que'  nobili 
furono  banditi  e  confinati,  come  avversi  allo  stato  popolare  e 
turbatori  della  cfuiete  f).  Poi  confinarono,  per  sospetto  che 
meditassero  novità  a  loro  danno,  Massiotto  Leoncini ,  Battista 
de'  Bancaroni,  Griacomo  Francia,  Mariano  de'  Pecori  o  Bona- 
visa,  Filippo  Borsini  ed  altri  che  erano  de'  maggiori  popolani, 
ne  fu  loro  concesso  stare  che  o  a  Siena  o  a  Firenze  o  a  Bologna  o 
in  Ancona  (^).  Quanto  quel  plebeo  reggimento,  multiplicava  le 
condanne  e  le  persecuzioni,  tanto  più  i  nobili  acquistavano  di 
compagni  e  d'  ardire.  Era  intanto  avvenuto  che,  essendo  morto 
il  vescovo  Griacomo  Palladino,  che  era  stato  ricevuto  dal  po- 
polo come  altrove  accennai,  il  capitolo  della  cattedrale,  senza 
darsi  altro  pensiero,  confortato  dai  nobili,  esercitando  ciò  che 
credeva  un  suo  diritto,  il  16  maggio  1817  (^)  elesse  vescovo 

(1)  Campello,  lib.  35,  e  cron.  da  lui  citata. 

(2)  Campello,  lib.  35.  —  Carta  anche  presso  di  me. 

(3)  Campello,  lib.  35. 

(4)  MiNERVio,  lib.  I.  cap.  IX.  —  Campello  lib.  35.  colloca  il  fatto  nel  suo 
vero  tempo. 

(5)  Campello,  lib.  35.  —  La  data  accolta  dal  Leoncini,  28  giugno,  di- 
scorda da  quella  della  mutazione  che  segue,  che  fu  il  29  maggio,  e  por- 
rebbe il  fatto  sotto  il.  governo  dei  gentiluomini,  ciò  che  non  può  essere. 
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Biondo  di  Jacobuccio  dei  Corichi,  di  famiglia  nobile  ghibellina 
di  Spoleto,  uomo  ornato  di  egregi  costumi.  Ma  i  popolani,  che 
dominavano,  per  devozione  alla  Chiesa,  dice  Minervio,  per  odio 
dei  nobili  e  dei  ghibellini,  dice  Campello,  levatisi  a  tumulto  lo 
cacciarono  a  furore.  Il  qual  fatto  accrebbe  di  tutto  il  numeroso 
seguito  del  nuovo  vescovo,  nemici  di  quel  governo.  Al  fine  il  29 
di  maggio ,  avendo  i  nobili  seco  i  loro  consorti  ghibellini  e 
i  fautori  sbanditi  e  un  gran  numero  di  popolani  pili  grandi  (  i 
quali,  come  dice  il  Campello,  aspettando  che  o  la  giustizia,  o  la 
potenza  di  tutti  i  nobili  uniti  fosse  per  prevalere,  reputarono 
miglior  partito  starsi  con  essi  ),  uscirono  per  le  vie  a  gros- 
se schiere,  gridando  viva  il  popolo  minuto  ,  a  dimostrare 
che  portavano  le  armi  contro  i  maggiori  mestatori  che  sul 
popolo  dominavano,  e  non  contro  questo  di  che  coloro  facevano 
uel  governo  che  piìi  loro  piaceva.  Basta  avere  avuto  autorità 
i  governo  un  mese  per  contare  già  un  buon  numero  di  nemici, 
tantoché  quel  grido  bastò  ad  ingrossare  le  file  de'  sollevati. 
Vennero  questi  al  Palazzo  e  presolo  a  forza,  arsero  il  bussolo 
de'  priori,  e  quelli  che  v'erano  cacciarono,  e  tenuta  assemblea, 
altri  ve  ne  posero  dei  loro.  Ordinarono  poi  le  cose  in  questo 
modo.  Lasciarono  a  parte  del  governo  il  popolo  minuto,  esclusi 
tutti  i  popolani  piìi  agiati,  che  prima  del  rumore  non  s'  erano 
loro  accostati,  e  che  dalla  conformità  de'  pensieri  erano  come  a 
Perugia  detti  raspanti.  Deputarono  a  conservazione  del  nuovo 
stato  sei  nobili  e  dodici  popolani.  Istituirono  un  nuovo  magi- 
strato di  nove,  a  cui  si  dette  tutta  1'  autorità  dello  stesso 
consiglio,  eccetto  il  rimettere  i  condannati  e  abbreviare  i  con- 
fini; ed  anche  questo  magistrato,  era  misto  di  nobili  e  di 
popolani.  In  siffatto  governo  pareva  che  questi  prevalessero, 
ma  in  verità,  come  viene  osservato  da'  nostri  storici,  esso  non 
era  che  una  oligarchia;  perchè  nel  priorato  era  un  solo  nobi- 
le ed  uno  dei  grandi  popolani,  che  s'  erano  dichiarati  pe'  no- 
bili innanzi  al  rumore,  gli  altri  erano  del  popolo  minuto  e  di 
poco  animo  che,  per  la  loro  grande  inferiorità  a  quelli  som- 
messi, li  seguivano  in  tutto.  E  così  si  creavano  consiglieri 
tutti  aderenti  ai  nobili ,  e  di  quelli  altri  maggiori  cittadini 
loro  amici,  o  piccoli  artigiani,  cui  essendo  grave  star  congre- 
gati ne'  consigli,  assai  di  buon  grado  rimettevano  tutto  al  ma- 
gistrato dei  nove.  Formato  questo  reggimento  ,  fosse  animo 
di  vendetta ,  o  zelo  di  giustizia  ,  si  cominciarono  ad  ado- 
perare sommi  rigori  contro  quelli  dei  grandi  popolani  che 
avevano  tenuto  il  governo  di  prima,  i  quali  ne  vennero  in 
gravissima  tribolazione.  Si  fece  venire  appositamente  di^fuori, 
cioè  da  Siena,  un  sindacatore  che  rivedeva  i  conti  della  pas- 


sata  amministrazione,  e  dove  si  trovassero  in  debito,  come  fu 
di  non  pochi ,  si  procedeva  inesorabilmente  con  rigorose  esa- 
zioni, multe  e  prigionie.  E  taluni  furono  mandati  a  confine  al- 
l' Aquila,  a  Bologna,  a  Firenze  e  altrove.  Molti  dei  più  ricchi 
perderono  lo  stato  e  furono  in  disperazione  ,  e  molti  non  po- 
tendo ne  rimediare  ne  soffrire,  se  ne  uscirono  volontariamente. 
Le  durezze  e  sevizie  esercitate  dai  dominatori  su  i  vinti  giun- 
sero a  tale,  che  ove  due  che  avessero  appartenuto  in  qualche 
modo  al  passato  reggimento  o  si  reputassero  di  quel  partito, 
fossero  visti  ragionare  insieme,  venivano  fatti  segno  a  rimbrotti 
e  minacce,  ed  anche  posti  alla  corda  come  sospetti  di  con- 
giura. A  Bartolomeo  di  Campello  e  Filippo  di  Clarignano,  due 
gentiluomini  che  si  mostravano  alieni  da  queir  ordine  di  cose, 
fu  vietato  di  parlarsi  sotto  pena  di  esser  giudicati  traditori , 
e  come  tali  trattati.  Una  squadra  di  cento  uomini,  stipendiata 


glie  di  partigiani,  tolti  dalla  plebe  più  ribalda,  che  perlustra- 
vano la  città,  a  cui  essendo  gran  pericolo  il  contrastare,  erano 
chiamate  le  brigate  di  lasciali  fare.  Deputato  alla  difasa  di 
questo  governo  e  alla  esecuzione  delle  nuove  leggi  era  Delfi- 
no della  Torre  con  settecento  uomini.  Gli  avversari  per  ischerno 
lo  dicevono  ghibellino  canino  per  volontà,  essendo  egli  guelfo 
per  nascita  ;  non  perchè  allora  ghibellino  fosse,  ma  perchè  gli 
espulsi  e  i  caduti ,  che  si  vantavano  d'  esser  guelfi  ,  davano 
agli  avversari  taccia  di  guelfi  rinnegati  e  di  ghibellini  con 
maschera  guelfa  ('). 

Primo  del  magistrato  dei  nove  era  Giovanni  de  Domo 
capo  dei  guelfi,  e  principale  autore  del  seguito  rivolgimento. 
Quel  medesimo  che  insieme  a  Lello  Orsini  fece ,  per  sua  au- 
torità, cessare  il  rumore  levatosi  nel  novembre  dell'anno  139L 
Egli  era  stato  sempre  cupido  di  maggioranza,  e  aveva  avuto  lun- 
ga e  fiera  nimistà  con  Tommaso  conte  di  Chiavano,  capo  dei  ghi- 
bellini. Narra  il  Minervio  che  non  valendo  a  disfarlo  con  guerra 
aperta,  cercò  di  pervenire  al  suo  fine  per  inganno;  mostrò  aver 
deposto  ogni  odio,  ed  essersi  seco  pacificato,  usando  con  esso 
non  altrimenti  di  quello  che  fatto  avrebbe  con  un  amico.  Ma 
intanto  cospirava  con  molti  popolani  guelfi  contro  la  vita  di 
lui.  Essendo  per  avventura  morto  un  congiunto  di  Tommaso, 
fu  subito  ordinato  che  quella  uccisione  dovesse  avere  elfetto 
quando  il  Chiavano  celebrasse  le  esequie  del  defunto.  Li  mez- 
zo alla  funebre  pompa,  pochi  istanti  innanzi  a  quello  segnato 


dal  pubblico,  custodiva  la  nuova 


uadri- 


(1)  Campello,  lib.  35. 
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ai  pugnali  de'  congiurati ,  Tommaso  fu  avvertito  del  pericolo 
in  cui  si  trovava  ;  talché ,  gettati  i  lugubri  manti  in  che  era 
avvolto,  tosto  si  fuggì  e  pose  in  salvo  la  vita  ('). 

Or  trovandosi  Giovanni  a  capo  di  tutti  i  nobili ,  venuto 
alla  maggiore  autorità  di  quel  reggimento ,  ne  alcun  rivale 
parendogli  avere,  sembra  che  di  capo  del  Comune  volesse 
farsi  principe  della  città  ;  e  quasi  credesse  piii  sicuro  porre  il 
fondamento  della  sua  grandezza  su  i  ghibellini,  veniva  allon- 
tanando da  se  i  vecchi  amici  della  sua  casa,  per  guisa  che  si 
diceva  volesse  farsi  ghibellino  per  compiacere  a  madonna 
Margherita  sua  moglie  che,  essendo  nata  dei  nobili  di  Mon- 
teleone  ghibellini,  era  grandemente  devota  alla  fazione  della 
sua  famiglia.  E  quasi  piii  che  da  magistrato  da  principe  egli 
si  diportò  nella  festa  con  la  quale,  il  29  maggio  1418,  in  cui 
si  compiva  1'  anno  del  rivolgimento,  volle  celebrare  la  reinte- 

f razione  dei  nobili  con  amaro  insulto  alla  sciagura  dei  caduti, 
^a  qual  festa  è  così  descritta  dal  Campello  ,  che  ne  lesse  la 
memoria  in  frammenti  di  cronaca  che  a  noi  non  sono  perve- 
venuti.  «  Fu  fatto  un  sontuoso  apparecchio  di  convito  reale 
tenuto  nella  sala  del  palazzo  del  vescovo  con  gran  festa  e  le- 
tizia, intervenendovi  trecento  fra  uomini  e  donne  delle  nobiltà 
eh'  ebbero  luogo  nelle  prime  mense,  senza  la  moltitudine  che 
in  altre  fu  lautamente  pasciuta  ;  essendosi  prima  celebrata 
messa  solenne  con  predica  nel  mezzo  della  piazza  maggiore 
coperta  tutta  di  panni  con  vaghissima  mostra.  Dopo  il  desi- 
nare si  continuò  la  festa  con  pubblica  danza  sulla  medesima 
piazza  per  tutto  il  rimanente  del  giorno  e  parte  della  notte, 
illuminata  splendidamente  con  doppieri  di  cera,  e  vi  danzaro- 
no le  stesse  donne  del  convito,  ornate  pomposamente  secondo 
portava  quel  tempo;  e  con  la  gioventù  più  leggiadra  piacque 
ad  alcuno  dei  priori  e  dei  nove,  e  con  1'  esempio  loro  anche 
al  podestà,  di  ballarvi  ;  continuandosi  le  stesse  danze  nella 
piazza  medesima  in  altri  giorni  festivi,  insino  al  principio 
d'  agosto  >  (^). 

Ma  mentre  in  Giovanni  l' ambizione  del  principe  lacerava 
ornai  la  maschera  del  magistrato,  lo  zelo  del  magistrato  s' adden- 
sava a  velare  in  Meliadusse  suo  cugino  l'ambizione  del  prin- 
cipe. Egli  come  capo  dei  deputati  a  conservazione  di  quel  go- 
verno guelfo,  valendosi  del  suo  officio  profittava  del  sospetto 


(1)  MiNERVio,  lib.  I.  Gap.  IX. 

(2)  Campello,  lib.  35.  cita  Parruccio ,  ma  questo  frammento  m'  e 
ignoto. 
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sorto  sulle  tiranniche  intenzioni  di  Giovanni ,  per  giungere 
egli  stesso  a  tenere  da  solo  il  principato.  Avendo  comunicato 
a  parecchi  i  suoi  pensieri  intorno  alla  necessità  di  riformare 
quella  oligarchia  cosi  violenta,  in  un  equo  governo  a  popolo, 
trovò  grandissimo  seguito,  non  solo  di  tutti  i  maggiori  popo- 
lani, ma  degli  stessi  nobili,  che  temendo  dei  disegni  di  Gio- 
vanni, ne  volevano  abbassata  la  potenza.  Meliadusse  il  tre  di 
agosto  prese  1'  armi  con  altri  di  sua  famiglia  e,  con  il  detto 
gran  seguito,  si  mosse  all'impresa;  Giovanni,  che  era  prode 
uomo ,  come  si  vide ,  si  fece  loro  incontro  co'  suoi  partigiani; 
ma  dopo  una  sanguinosa  zuffa,  superate  le  genti  del  cugino, 
Meliadusse  e  i  suoi  ebbero  il  palazzo  a  forza,  e  cacciatone 
i  priori  che  v'  erano,  riformarono  la  città  in  un  governo  a  parte 
guelfa  misto  di  nobili  e  di  popolani  Furono  ribanditi  tutti 
gli  esuli,  tutti  gì'  imprigionati  prosciolti,  e  mandati  a  confine 
Giovanni  co' nobili  suoi  aderenti  e  altri  molti  partigiani,  e 
Meliadusse  come  principal  cittadino  signoreggiava.  I  cacciati, 
come  sempre  avveniva ,  erano  il  tormento  del  contado  e  del 
distretto,  le  cui  università  supplicavano  ora  caldamente ,  per- 
chè cessassero  una  volta  con  queste  discordie  cittadine,  i  loro 
guai.  Furono  chiamati  deputati  delle  dette  università.  Ven- 
nero uno  per  luogo  da  Camere  per  la  montagna,  da  Beroide 
per  il  contado ,  da  Montemartano  per  il  terzo  di  S.  Severo , 
da  Casteldilago  per  la  Yalsoppenga,  da  Scheggino  per  la  Val- 
linarca ,  da  Matterella  per  la  Badia  ;  e  questi,  consultati  in- 
torno alla  condizione  delle  cose ,  furono  incaricati  di  fare  un 
atto  di  concordia  per  la  quale  veniva  data  facoltà  a  tutti  i 
confinati  di  tornare  in  città  (^).  Giovanni  de  Domo  non  volle 
tornare ,  e  mori  in  Foligno,  dove  ebbe  dai  Trinci  onorata  se- 
poltura (^),  Altri  tornarono ,  ma  non  essendo  tenuti  in  quella 
considerazione  che  avrebbero  voluto,  o  riuscirono,  o  vi  stavano 
inquieti,  e  rivolgendo  in  mente  torbidi  pensieri  di  novità. 

Questa  divisione  d'animi  apriva  la  strada  ad  un  dominatore 
esterno,  alla  cui  ambizione  non  una  città  col  suo  dominio  erano 
bastati ,  ma  un  regno  non  lo  avrebbe  fermato.  Braccio  For- 
tebraccio  conte  di  Montone ,  che  essendo  omai  uno  dei  piìi 
illustri  capitani  d' Italia ,  combatteva  colla  parte  dei  nobili 
contro  i  raspanti  di  Perugia  sua  patria,  era  sino  dalla  prima- 
vera del  1416  tornato  con  1'  esercito  nel  territorio  di  quella. 


(1)  MiNERvio,  lib.  I.  cap.  IX.  — 

(2)  Campello,  lib.  35. 

(3)  MiNERVio,  lib.  I.  cap.  IX. 


Campello,  lib.  35. 
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ed  avuti  più  castelli,  scriveva  agli  Spoletini  che  come  di  loro 
cittadino,  che  tale  l'avevano  fatto,  si  rallegrassero  di  sua  prospe- 
rità. La  battaglia  di  Colle  poi  del  12  luglio  in  cui,  con  grande 
arte,  disfece  Carlo  Malatesta,  lo  rese  signore  della  patria  ('); 
e  quindi  si  volse  a  piìi  vaste  imprese  d' ingrandimenti  e 
d'onori.  Gl'inquieti  che  dissi  essere  in  Spoleto,  conoscendo  i 
disegni  eh'  egli  faceva  sulle  provincie  vicine ,  lo  stimolavano 
all'acquisto  di  questa  città,  mostrandogli  come  non  fosse  difficile 
impresa  (^).  Movendosi  adunque  egli,  per  mat^giori  intendi- 
menti alla  volta  di  Eoma  ,  il  12  Maggio  1417,  era  a  Santo- 
chiodo  presso  la  città;  dove  gli  fu  mandato  a  presentare  vino  e 
confetture  per  il  comune,  ed  anche  per  messer  Meliadusse.  11 
giorno  dopo  andò  a  campo  a  Basano,  ed  avea  seco  al  giungere 
cento  cavalli  che  poi  si  aumentarono  sino  oltre  a  cinquecento. 
Per  la  qual  cosa  la  città  si  guardava  diligentemente,  ed  erano 
in  armi  per  ogni  notte  gli  uomini  di  tre  vaite,  e  da  una  parte 
e  dall'  altra  si  diportavano  a  modo  di  nemici  ;  e  venivano  e 
andavano  oratori  dal  campo  alla  città.  Domandò  il  fodro,  e  fa- 
cea  mietere  la  biada  per  i  cavalli,  e  piìi  volte  fu  portata  al 
campo.  Mosse  agli  inviati  qualche  parola  intorno  alla  città,  fa- 
cendo intendere  essere  sua  volontà  di  averla.  Ma  per  allora  si 
fece  un  trattato,  perchè  si  partisse  dal  terreno  di  Spoleto  ;  e 
il  17  si  portò  su  quello  di  Narni ,  che  Terni  gli  si  era  com- 
mendato C).  Come  il  26  di  quell'  agosto  egli  occupasse  Roma 
e  per  qualche  tempo  la  governasse  dal  vaticano,  dicendo  di 
volerla  guardare  al  nuovo  papa;  come  poi  e  per  quali  vicende: 
casi  d'ipidemia,  soccorsi  ricevuti  dai  Romani,  e  loro  sorda 
agitazione,  dovesse  lasciarla,  narrano  le  storie  d'Italia  (^).  Tor- 
nato a  Perugia,  e  costretto  a  disporsi  alla  guerra  contro  il 
Papa  e  i  Feltreschi  collegati,  per  accozzar  denaro,  seguendo  il 
costume  de'  venturieri,  faceva  fare  alle  sue  genti  spedizioni 
quà  e  colà  per  taglieggiare  città  e  castelli,  e  gli  amici  spole- 
tini  gli  mandarono  rinforzi  a  Norcia  dove  era  a  campo  per  si 
nobile  impresa  (^).  Ma  convenendogli  ornai  pe'suoi  disegni  avere 
Spoleto  e  la  rocca,  e  sollecitato  a  ciò  anche  da  quelli  inquieti 
e  usciti  della  città,  di  cui  feci  parola  e  che  per  questa  via 
volevano  dominare  nella  città,  venne  a  Busano  con  cento  uo- 


(1)  Vedi  Oraziani,  Pellini,  Fabretti  e  gli  altri  storici  perugini. 

(2)  Campello,  lib.  35. 

(3)  Parruccio,  An.  1417. 

(4)  Muratori,  An.  1417. 

(5)  CampìiLlo,  lib.  35.  —  Parruccio,  An.  1418. 
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mini  tra  cavalli  e  pedoni,  nei  quali  si  annoveravano  alcuni  de- 
gli usciti,  era  il  9  di  aprile,  la  domenica  delle  palme  del  1419. 
Mandogli  il  Comune  subito  un  bel  presente  di  vini,  vivande, 
confetture,  cera  e  biada.  Ed  egli  mandò  dicendo  che  gl'in- 
viassero  alcuni  cittadini  con  i  quali  potesse  conferire  di  quanto 
occorreva  ;  il  che  fu  fatto  nello  stesso  giorno ,  che  v'  andò  lo 
stesso  messer  Melìadusse  con  altri  nove  cittadini,  e  v'  andò 
con  essi  il  cancelliere  del  Comune.  Braccio,  giunti  cotesti  si- 
gnori, senza  ambagi,  come  ad  amici  suoi,  disse  loro  che  voleva 
la  città.  Avendo  coloro  in  modo  non  meno  piacevole  risposto 
che  Spoleto  era  della  Chiesa  di  Koma;  e,  posto  anche  eh'  essi 
gli  dessero  la  città,  non  potrebbe  per  questo  avere  la  rocca  ; 
egli  replicò  :  Datemi  Spoleto ,  ed  io  mi  adoprerò  d'  avere  la 
rocca  0  per  compra  o  per  assedio.  E  standosi  così  in  tratta- 
tive per  pili  tempo,  e  tutti  i  giorni  crescendo  le  genti  del 
campo,  molti  cittadini  per  timore  di  quello  che  potesse  avve- 
nire in  un  assedio,  trasportavano  le  loro  robe  in  sicuro  nella 
rocca  0  le  mandavano  con  la  famiglia  non  atta  alle  armi,  in 
Yallinarca,  in  Yalsoppengfa  e  in  Ancaiano.  Il  giovedì  santo 
furono  presi  dai  fuorusciti,  che  andavano  attorno ,  Kanieri  di 
Ferrantino,  ed  il  figlio  di  Nicolò  di  Bartolo,  e  certi  garzonetti 
con  bestie  che  menavano  cariche  di  robe,  per  la  via  di  Patri- 
co  (^).  In  tutta  la  settimana  santa  si  trattò  senza  posa  della 
domanda  del  conte,  il  quale  mandava  messer  Matteo  di  mes- 
ser Pietro  suo  oratore  nei  consigli  che  si  tenevano,  con  cono- 
scenza e  intesa  del  castellano.  Il  15  aprile  Braccio  convenne 
di  mantenere  tutti  gli  usi  e  i  privilegi  della  città ,  nò  obbli- 
garla a  dare  aiuto  contro  la  rocca;  e  in  quel  giorno  stesso 
entrarono  in  Spoleto  col  detto  Matteo ,  cinquecento  fanti  gri- 
dando :  Viva  Braccio  e  la  farle  guelfa  !  Al  che  i  fanti  di 
Andrea  di  Campagna,  che  erano  al  soldo  del  Comune,  se  ne 
entrarono  nella  rocca  per  timore  di  Braccio,  che  non  era  amico 
di  quell'Andrea.  I  fanti  perugini  entrarono  subito  in  S.  Simone 
per  incominciare  le  operazioni  contro  la  rocca. 

11  giorno  di  pasqua  Braccio  venne  a  Spoleto  con  dugento 
cavalli ,  bella  gente  e  splendidamente  armata.  I  priori  furono 
ad  incontrarlo  alla  Cerquiglia ,  ed  ivi  gli  posero  in  mano  il 
gonfalone  del  popolo  ,  dal  quale  poi  preceduto,  ed  accompa- 
gnato da'  priori,  entrò  in  città  per  la  porta  S.  Gregorio,  e  per 


(1)  Questo  racconto  e  quel  che  se?rue  intorno  a  Braccio  e  tratto  dal 
Campello  lib.  35  ,  dagli  storici  perugini,  e  specialmente  dall'  annalista 
spoletino  Parruccio  Zampolini. 
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la  via  grande  venne  sino  alla  piazza,  e  si  fermò  a  riposarsi  nel 
vescovato  ,  donde  egli  andò  poi  subito  provvedendo  per  la 
città  e  fuori. 

Il  castellano  Perfigliuolo  Tomacelli  teneva,  oltre  la  rocca, 
alcune  torri  all'  intorno,  quella  di  S.  Marco  sulle  mura  della 
città,  r  altra  a  capo  il  ponte  sopra  il  molino ,  e  il  campanile 
della  cattedrale.  Di  questo  erano  a  difesa  tre  uomini  e  un  gio- 
vanetto, che  prendevano  vettovaglie  e  munizioni  per  una  grossa 
fune  tesa  dal  campanile  alla  cima  della  torre  maggiore  della 
rocca.  Facevamo  ragione,  dice  il  cronista  ,  che  Braccio  non 
avrebbe  mai  avuto  il  campanile  innanzi  che  avesse  la  rocca. 
Egli  lo  fece  assalire  il  giorno  17  innanzi  terza  e  a  vespro  era 
stato  preso.  Gli  uomini  armati  salirono  con  più  scale  all'uscio 
da  alto,  e  rottolo,  furono  addosso  a  quelli  di  dentro  che  non 
se  ne  addiedero  o  non  si  poterono  aiutare.  Braccio,  comandò 
che,  salvo  il  garzonetto,  gli  altri  fossero  gettati  dal  campani- 
le nella  piazza;  ammonizione  agli  altri  torrieri.  Il  gior- 
no appresso  venuti  sul  ponte  per  1'  erta  costa  del  monte 
della  rocca,  furono  intorno  alla  torre  del  molino  Q).  Il  capitano, 
sotto  r  abito  di  gregario  e  avendo  vietato  che  lo  nominassero, 
governava  da  se  ciò  che  s'  aveva  a  fare ,  mentre  innanzi  la 
torre  assalita,  e  alle  spalle  la  rocca  bersagliavano  senza  tregua 
il  ponte  di  dardi,  di  pietre  e  di  altri  i strumenti  di  morte.  In 
mezzo  a  questo  rovinìo  Braccio  fu  ferito  da  un  verrettone  in 
un  piede  fra  le  dita  piìi  grosse  f  ).  La  torre ,  adoperandovisi 
pianconcelli,  mantelletti,  bombarde  e  balestrieri ,  il  secondo 
giorno  si  rendè;  furono  salvi  i  difensori  e  una  donna  che  era 
con  essi ,  e  la  torre  s'  ebbe  sana  ed  integra ,  ma  Braccio  non 
vi  si  trovò,  per  quella  ferita,  che  quantunque  fosse  stato  su- 
bito sferrato,  e  vi  venissero  poi  medici  di  Perugia  e  di  Foli- 
gno, lo  tenne  in  casa  tutto  aprile;  nel  qual  tempo  una  pietra, 
gettata  da  un  mangano  della  rocca,  cadde  nel  vescovato  e 
così  presso  a  lui,  che  vistosi  mal  sicuro  in  quel  luogo,  il  4  di 
maggio  andò  a  stare  a  S.  Pietro  fuori  della  città.  Il  14  mag- 
gio fu  presa  la  torre  delle  mura  presso  S.  Marco,  la  quale  era 
molto  scossa  e  sdruscita  dalle  bombarde.  Il  detto  giorno,  es- 
sendo già  stata  incominciata  a  picconare,  e  appoggiandosi  le 
scale ,  quelli  che  la  difendevano  si  salvarono  correndo  su 
pel  muro  sino  alla  rocca  ;  e  ce  ne  furono  feriti  da  una  parte 
e  dall'  altra.  Allora  si  strinse  maggiormente  l' assedio ,  e 


(1)  Fabretti,  Biograf.  di  Braccio.  —  Campello,  lib.  35, 

(2)  Parruccio,  An.  1419.  —  Campello,  Lib.  35. 
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Braccio  credeva  non  potessero  star  molto  a  capitolare.  Già 
da  pili  giorni  erano  state  poste  genti  a  guardia  a  pie  di 
S.  Elisabetta,  alla  torre  del  molino,  al  palazzo  di  Battista  di 
Vico,  a  S.  Chiara,  a  S.  Pietro  ove  era  Braccio  ,  al  camnanile 
di  S.  Maria,  a  S.  Simone,  a  S.  Marco  e  alle  case  sopra  la  Chiesa 
di  S.  Maria  ;  e  il  13  di  maggio  fu  cominciata  una  bastia  presso 
il  fossato  di  S.  Chiara  dal  lato  verso  le  torri  ;  e  vennero  in 
rinforzo  degli  assediatori  mille  fanti  perugini,  assai  opportuni 
ad  impedire  gli  aiuti  dalla  banda  del  monte. 

Ma  ad  un  tratto  Braccio  disse  di  avere  avuto  novelle  che 
lo  Sforza,  gran  capitano,  era  giunto  in  Roma  con  tremila  ca- 
valli per  venir  contro  di  lui,  mandato  dalla  regina  di  Puglia 
in  servigio  del  papa,  che  era  Martino  v,  papa  universalmente 
e  solo  riconosciuto  ;  per  la  qual  cosa  elesse  dieci  cittadini  di 
Spoleto,  tra  quelli  cne  esso  trovò  in  stato,  e  che  lo  misero  in 
possesso  della  città,  e  li  mandò  a  stare  in  Perugia,  e  perchè 
tosto  partissero,  a  quelli  che  non  avessero  cavalli,  gliene  pre- 
stò, e  feceli  accompagnare  da  gente  d'  arme.  E  si  era  propo- 
sto altri  dieci  menarne  con  se,  pigliandoli  tra  gli  usciti,  che 
egli  aveva  fatto  tornare  1'  undici  di  maggio  ;  i  quali  se  ne 
stavano  a  Egi,  a  Colle,  a  Petrognano,  a  rianciano  e  Azzano,  e 
vennero  con  grande  allegrezza  e,  come  Braccio  volle,  usarono 
grandi  amorevolezze  agli  altri  cittadini.  Ma  poi,  quantunque 
r  avesse  detto,  non  li  menò.  Partì  Braccio  da  S.  Pietro  di  Spo- 
leto il  21  maggio  con  molta  gente  a  cavallo,  che  gli  era  ve- 
nuta dalle  stanze  d' intorno,  e  più  ne  aspettava,  e  cavalcavano 
tutti  verso  Terni ,  dicendo  egli  che  andava  ad  opporsi  allo 
Sforza  che  era  giunto  a  Monterotondo  con  gran  copia  di  fanti 
e  di  cavalli. 

Lasciò  Braccio  a  Spoleto  suo  luogotenente  raesser  Euggero 
Ranieri  gentiluomo  perugino  e  valoroso  capitano ,  che  con  i 
fanti  suoi  paesani  continuava  1'  assedio ,  e  governava  la  città. 
Fece  egli  altra  bastia  con  bertesca  presso  il  fossato  di  S.  Chia- 
ra, e  oltre  i  posti  di  sopra  annoverati,  mise  guardie  alla  casa 
di  Bardano  nella  piazza  del  foro ,  e  nella  torre  delle  mura 
dietro  S.  Maria.  Il  6  di  giugno  fece  venire  sotto  il  comando 
del  contestabile  Americo  da  Montefalco  non  pochi  fanti  rac- 
colti colà  e  da  altri  luoghi  dei  Trinci,  affidati  a  Braccio  e  anche 
ai  Dedomo.  Nella  rocca  non  doveva  starsi  troppo  di  buona  voglia, 
che  spesso  ne  uscivano,  massime  dei  fanti  di  Angelo  Trasacco,  e 
persino  collandosi  dalle  mura  con  una  fune.  Quanto  al  reggi- 
mento del  comune  ,  il  luogotenente,  a  dispetto  dei  patti,  sop- 
presse d'  un  tratto  ogni  libertà  con  1'  eleggere  agli  offici  di  suo 
arbitrio;  ei  mandò  ai  priori  che  dovevano  uscire  al  fin  di  giù- 
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gnO;  una  scritta  cognomi  de' nuovi  officiali,  dicendo  che  rice- 
vessero quelli  per  priori,  camerlengo,  e  notai.  Venuta  la  no- 
vella (  17  giugno  )  che  Braccio  aveva  sconfitto  lo  Sforza  a 
Viterbo,  fu  ordinato  che  la  sera  si  facessero  fuochi  di  gio- 
ia nella  città  e  nei  d' intorni ,  e  che  si  andasse  attorno  con 
torce  accese  e  con  grida  di  allegrezza.  E  il  giorno  appres- 
so, che  era  domenica,  furono  fatte  processioni  di  chierici  col 
vescovo,  e  tutto  il  popolo  con  i  priori  per  la  detta  vittoria. 
Era  il  vescovo  Biondo  de'  Conchi,  il  quale  dopo  il  rivolgimento 
del  29  maggio  1417  che  aveva  riposto  in  seggio  i  nobili ,  il 
26  giugno  dello  stesso  anno  era  stato  messo  in  possessione 
della  sua  cattedra,  senza  chiederne  alcuna  approvazione  ('). 
Questo  festeggiare  dei  chierici  per  le  prospere  imprese  di 
Braccio  scandolezzava  grandemente  gli  onesti  cittadini  guelfi, 
1  quali  pensavano  e  dicevano  «  che  quantunque  si  andasse  ri- 
petendo che  Braccio  era  fatto  gonfaloniere  della  Chiesa  e  duca 
di  Spoleto  per  papa  Martino,  e  eh'  egli  s'  era  concordato  con  la 
Chiesa,  la  novella  non  era  chiara,  e  se  anche  fosse  stata  vera 
nel  resto,  fu  sempre  affermato  che  Spoleco  non  era  concesso  a 
Braccio;  il  quale  pertanto,  si  noti,  stando  in  assedio  contro  la 
rocca  che  si  teneva  per  la  Chiesa,  e  per  papa  Martino,  veniva  ad 
essere  nemico  dell'  una  e  dell'  altro.  Or  pensa  come  è  onesta 
cosa  i  chierici  andare  in  processione  contro  la  Chiesa  in  prò 
di  Braccio  della  Chiesa  nemico,  ma  le  lor  preci  saranno  bene 
ricevute  nel  divino  concistoro  ».  Quelle  fiaccole ,  e  que'  tanti 
fuochi  che  dalla  pianura  e  dai  colli  in  giro  battevano  1'  ali  nel 
notturno  orizzonte,  dovevano  produrre  un  effetto  molto  sinistro 
neir  animo  di  quelle  pie  vecchierello  e  di  quelli  uomini  volgari 
che  vedevano  anticipata  la  notte  di  San  Giovanni ,  ad  onore 
di  Braccio ,  che  essi  tenevano  per  un  gran  negromante  che 
avesse  spiriti  incantati  a'  suoi  servigi  (^);  e  certamente  splen- 
devano con  funebre  luce  agli  amici  veri  della  comunale  li- 
bertà. Ma  poi  Braccio  ,  per  soccorsi  giunti  allo  Sforza  ,  per 
perdite  avute  in  un  altro  fatto  d'  armi ,  e  pel  tradimento  del 
Tartaglia,  che  (per  gran  somma  d'oro  ricevuta  dal  pontefice)  lo 
aveva  lasciato,  tornò  con  1'  esercito  scemato  in  queste  contrade. 
Venne  a  Spoleto  ,  e  vi  si  trattenne  tre  giorni,  senza  entrarvi, 
riposando  in  luogo  detto  Colfiorito.  Allora ,  dice  uno  storico, 
furono  fatte  vigorose  prove  contro  la  rocca,  ma  senza  effetto  (^). 


(1)  Parruccio,  An.  1417. 

(2)  Parruccio,  An.  1419. 

(3)  FABRETTi,  Biograf.  di  Braccio. 
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i  Lo  Sforza  ed  il  Tartaglia  intanto  s'inoltravano  a  questa  volta  con 
t  intendimento  di  far  toglier  1*  assedio  della  rocca  di  Spoleto,  e 
riunirsi  ai  feltreschi  nel  centro  dell'  Umbria.  Per  la  qual  cosa 
Braccio  si  partì  di  Spoleto,  e  dopo  una  rapida  corsa  su  quel  di 
Gubbio  e  ad  Assisi,  dove  non  credette  essere  alcun  pericolo  im- 
minente, si  rivolse  indietro  e  pose  il  campo  presso  Sangemini, 
serrando  i  passi  ngli  sforzeschi  (').  Intanto  il  conte  del  Montefel- 
tro,  che  aveva  molti  che  lo  favoreggiavano  in  Assisi,  colta  l'op- 
portunità, con  silenzioso  viaggio  notturno,  si  portò  sul  colle  al 
convento  di  S.  Francesco  donde,  avuto  da  un  frate  ingresso  per 
una  piccola  porta,  penetrò  nella  città  e  se  ne  insignorì  C). 

Venuta  la  novella  a  Spoleto  che  il  conte  d'  Urbino  aveva 
occupato  Assisi  con  duemila  cavalli  e  mille  e  dugento  fanti, 
vi  si  destò  subito  un  gran  sospetto,  e  gran  paura  entrò  nella 
parte  che  teneva  con  Braccio  ,  cioè  Manente  de  Domo  e  tutti 
i  suoi  seguaci  ;  e  il  lunedì  seguente  crebbe  tanto  il  sospetto 
in  loro  che  se  ne  uscirono  queti  queti ,  e  pochi  alla  volta.  E 
quando  cominciarono  ad  uscire  Fazio  de  Domo  ferì  in  capo  Filip- 
po di  ManlQUccio  che  non  ne  campò  tre  giorni.  Se  ne  uscirono  tre 
dei  priori,  Cristoforo  de'  Conchi,  e  il  fratello  Biondo  vescovo 
con  il  camerlengo,  il  notaio  ed  altri,  massime  ghibellini;  e  si 
partirono  insieme  tutti  i  forestieri,  il  locotenente,  il  podestà,  il 
giudice  delle  gabelle  ,  i  cancellieri,  e  tutti  i  soldati  che  vi 
stavano  per  Braccio,  senza  che  alcuno  li  avesse  molestati,  o  i 
loro  avversari  avessero  preso  le  armi  e,  se  togli  quelli  della 
rocca  che  gridavano  viva  la  Chiesa  !  senza  che  alcuno  avesse 
detto  nulla.  Ciò  parve  cosa  singolare  all'  annalista  Parruccio, 
il  quale  sembra  non  sapesse  che  Braccio,  dopo  la  perdita  di 
Assisi,  per  ingrossare  1'  esercito,  aveva  incontanente  richiamato 
da  Spoleto,  come  da  ogni  parte,  i  suoi  soldati,  e  che  con  loro 
naturalmente  se  ne  andarono  il  luogotenente  e  gli  altri  offi- 
ciali, e  partigiani  che  piii  temevano.  Partiti  i  Bracceschi,  la 
maggior  parte  di  quelli  della  rocca  discesero  con  Buffillo  e 
si  mescolarono  co'  cittadini  amici  della  Chiesa  e^  molta  festa 
si  fecero  1'  un  l' altro,  abbracciandosi  e  baciandosi,  lieti  di  ve- 
dersi senza  maggiori  danni ,  liberi  dalla  tirannide  e  dall'  as- 
sedio, e  percorsero  festosamente  la  città  gridando:  Viva  la 
Chiesa,  muoiano  i  grandi  !  La  rocca  fu  vettovagliata  e  il  pre- 
sidio rafforzato  da  gènte  degli  Orsini  mandata  dallo  Sforza  (^). 


(1)  Campello,  lib.  35. 

(2)  Fabretti,  Biosraf.  di  Braccio. 

(3)  MuRAT.  An.  1419.  —  Campello,  lib.  35. 
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Intanto  Braccio,  ricuperato  Assisi  con  molto  sangue,  lasciatolo 
ben  guardato,  venne  per  tagliare  il  passo  allo  Sforza,  e  si  ri- 
presentò a  Spoleto  per  rientrarvi.  Non  essendovi  però  questa 
volta  chi  gli  recasse  confetture  e  vivande,  e  vista  la  citt^  ben 
munita  e  in  atto  minaccioso  di  combattere,  si  volse  a  deva- 
stare il  contado  ;  quando  avuta  notizia  come  Orvieto  fosse  per 
venire  in  mano  del  Tartaglia,  corse  a  quella  volta,  tratto,  pili 
che  da  altro ,  dal  desiderio  di  vendetta ,  la  quale  gli  sfuggì  ; 
ed  egli  tornossi  a  Todi  per  combattere  lo  Sforza,  poi  a  Gub- 
bio, mentre  i  fiorentini  si  adoperavano  presso  papa  Martino, 
che  risiedeva  nella  loro  città,  perchè  volesse  trattar  di  pace 
con  lui. 

In  questo  mezzo  a  Spoleto  era  stata  rimessa  in  piedi  l'au- 
torità pontificia,  e  il  17  dicembre  1419  fu  bandito  per  parte 
di  Bonifazio  Alfani  di  Rieti  luogotenente  del  Conte  Guidan- 
tonio  d' Urbino  rettore  pontificio  del  ducato ,  di  Figliuolo 
Tomacelli  governatore  e  castellano,  di  Michelotto  nepote  e 
luogotenente  del  gran  Contestabile  e  Gonfaloniere  della  Chiesa 
Sforza  conte  di  Cotignola,  dei  Priori  e  dei  dodici  a  ciò  deputati 
che  qualunque  degli  usciti  per  gli  ultimi  avvenimenti  volesse 
tornare  e  dimorava  in  Spoleto  rettamente  vivendo,  potesse  venire 
e  stare  salvo  e  sicuro  tra  dieci  giorni;  e  chi  non  tornasse  fosse 
ritenuto  ribelle.  Fu  anche  bandito  che  ninno  dovesse  offendere 
quelli  che  tornassero  negli  averi  e  nella  persona,  a  pena  degli 
averi  e  delle  persone,  fossero  eccettuati  da  questa  grazia  Melia- 
dusse,  Giacomo,  Astenaco,  e  i  figli  di  Giovanni  de  Domo,  Battista 
Pianciani  co'  figliuoli.  Delfino  della  Torre,  Antonio  d'Andreetto 
de'  Sansi,  i  figli  di  Giordano  del  Bacano,  Dionisio  Gentiletti 
e  Nanni  degli  Agostini  con  altri  cinque  ignoti  del  popolo 
minuto,  e  tutti  con  le  loro  famiglie,  i  quali  dovessero  rima- 
nere banditi  e  quali  ribelli  della  Chiesa  e  del  Comune,  e  i 
loro  beni  fossero  confiscati  alla  Camera  dell'una  e  dell'altro 
Nei  primi  di  febbraio  fu  fatta  una  tregua  tra  il  Papa  o  For- 
tebraccio  da  durare  tutto  marzo.  Il  Signor  di  Perugia  si  port^y 
allora  con  gran  pompa  a  Firenze  al  Papa,  con  cui  compose  le 
sue  differenze  e  conchiuse  la  pace,  nel  cui  trattato  rinunziò  ad 
ogni  pretensione  sul  ducato  di  Spoleto.  Egli,  come  gli  era  stato 
raccomandato  dallo  stesso  pontefice,  mise  tosto  in  libertà  gli  o- 
staggi  che  aveva  tratto  da  Spoleto,  e  che  da  più  tempo  erano  in 
Perugia,  i  quali  tornarono  il  14  di  marzo  r).  I  fuorusciti  nel 


(1)  Parruccio,  An.  1419. 

(2)  Parruccio,  An.  1420. 
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tempo  della  tregua  non  cessarono  d'infestare  la  campagna,  dove 
a  parecchi  di  que'  di  dentro  furono  mozzate  le  viti,  come  ad 
alcuni  di  que'  di  fuori  furono,  per  loro  malfare,  guastate  le 
case  in  città.  Alcuni  popolani  di  montarone  e  del  borgo 
S.  Matteo,  che  erano  del  partito  de' fuorusciti,  congiurarono  di 
farli  rientrare  per  la  porta  di  quel  borgo,  di  cui  essi  repu- 
tavano potersi  impadronirò.  Nel  tempo  che  corse  dal  trattato 
alla  esecuzione,  alcuni  di  quelli  si  allontanarono  per  portarsi 
a  coltivare  i  vigneti  di  Astenaco  de  Domo,  contro  la  volontà 
dei  priori.  Ciò  fece  nascere  sospetto  sopra  costoro,  che  furono 
presi,  ed  alcuno  messo  alla  corda,  in  modo  che  s'ebbe  notizia  dei 
loro  disegni.  Fu  per  questo  mozzato  il  capo  (e  fatto  loro  per 
grazia  che  non  fossero  appiccati)  a  Gaspare  di  ser  Andrea  di 
Pompagnano,  a  un  Cateruccio  di  Francesco  di  Marino  e  a  un 
EuflBno  d'Antonio,  che  fuggito  di  Palazzo  nella  notte  della  e- 
secuzione,  fu  poi  decapitato  fra  le  quattro  porte  di  S.  Matteo, 
da  cui  dovevano  entrar  le  genti  guidate  da  Meliadusse,  Aste- 
naco de  Domo  e  gli  altri  fuorusciti.  Questi  accostatisi  la  de- 
stinata notte  alle  mura  e  rimasti  delusi,  furono  costretti  a  ri- 
tirarsi nei  castelli  d' Egi  e  di  Bazzane  d'  onde  s'  erano  mossi; 
ma  dove  non  poterono  mantenersi ,  avendoli  cacciati  Miche- 
letto  nepote  dello  Sforza  che  li  seguì  con  dugento  cavalli  dello 
stesso  capitano,  il  quale  s'abbatteva  a  passare  non  lontano  di 
qui  recandosi  a  Napoli  (^). 

Il  papa  mandò  intanto  Marcello  degli  Strozzi  suo  com- 
missario a  riordinare  Spolett),  ed  il  Comune  elesse  dodici  cit- 
tadini i  quali  dovessero  attendere  a  ciò  col  commissario.  Fu 
tra  questi  Cecchino  figlio  naturale  di  messer  Paperoccio  Cam- 
pelli,  uomo  già  noto  al  lettore,  dotato  di  buon  ingegno,  e  già 
illustre  per  podesterie  e  per  altri  offici  esercitati.  Vediamo 
dalle  memorie  del  tempo  che  questi  riformatori,  quando  furono 
all'  atto,  lasciarono  le  cose  come  le  trovarono.  Tornato  che  fu 
in  Koma  papa  Martino,  inviò  di  piìi  il  vescovo  di  Grosseto  e 
r  abate  di  Montemaggiore  per  mettere  in  possessione  della 
rocca  Bindo  de' Tolomei  di  Siena,  a  cui  l'aveva  impegnata 
per  una  gran  somma,  per  trarla  dalle  mani  dei  Tomacelli. 
L'  avevano  tenuta  ventotto  anni  per  la  Chiesa  fedelmente  e, 
se  togli  le  passeggiere  fìsime  ambiziose  di  Tartaro,  senza  di- 
sturbi, anzi  con  grande  utile  della  città.  Il  16  novembre  1420 
v'  entravano  i  fanti  di  Bindo,  che  ne  presero  la  tenuta.  I  To- 
macelli partironsi  dalla  città  il  dì  seguente  con  grande  co- 


(1)  Campello,  Kb.  35. 

A.  SANSI 


20 


30G 

miti  va  di  cittadini  da  cui  furono,  a  grande  onore,  accompagnati 
sino  a  Leonessa.  Meliadusse  e  Astenaco  de  Domo  e  gii  altri 
fuorusciti  spoletini  seguitavano  a  correr  la  campagna  entrando 
anche  in  quello  di  Perugia ,  che  dovette  recarsi  in  mano  le 
armi  per  reprimerne  l'audacia.  Il  papa  per  antivenire  altri 
mali,  diede  la  cura  di  provvedervi  al  cardinale  di  Pisa,  che 
con  un  indulto  che  si  allargava  all'  intiero  distretto  per  tutte 
le  sedizioni  e  per  tutti  i  delitti  commessi  con  1'  occasione  di 
quelle  dall'  undici  maggio  1417  a  queir  anno  1421  ,  e  rimet- 
tendo, tranne  alcuni  pochi,  gli  usciti,  riportò  la  quiete,  e  per 
assicurarla  menò  seco  in  Roma  come  ostaggi  venti  dei  mag- 
giori cittadini,  che  videro  senatore  di  quella  città  in  detto 
anno  il  loro  cittadino  Giovanbattista  Pianciani ,  stato  19  anni 
innanzi  podestà  di  Firenze.  Anche  la  Chiesa  Spoletina  ebbe 
pace  con  il  possesso  datone  all'  eletto  Giacomo  da  Campi,  il 
quale  non  si  era  mai  arrischiato  di  venirvi  nel  tempo  delle 
passate  discordie  (^). 

La  quiete  poco  durò,  che  nel  1423  sotto  il  nuovo  rettore 
Albertiui,  e  il  nuovo  castellano  vescovo  d'Aquino,  i  de  Domo 
e  gli  altri  fuorusciti  eccettuati  dal  cardinal  di  Pisa,  dimanda- 
rono di  essere  rimessi.  Si  opponevano  fieramente  i  popolani  e 
i  nobili  guelfi;  li  favorivano  i  ghibellini  e  il  castellano,  che  è 
dipinto  da'  guelfi  per  uomo  violento  e  fazioso,  ma  che  forse 
era  mosso  dall'  opinione  che  solo  con  questo  richiamo  si  potesse 
pervenire  a  salda  e  durevole  pace.  Il  pontefice  credette  antivenire 
gli  effetti  di  queste  discordie  chiamando  a  Roma  i  capi  delle 
due  parti,  e  sembrò  che  avesse  ottenuto  V  intento;  ma  parevano 
quieti  perchè  macchinavano  (^).  La  notte  precedente  il  13  di 
agosto,  con  la  volontà  del  castellano  e  accordo  co'  fuorusciti,  i 
hibellini  in  armi  ed  in  gran  numero,  occuparono  la  piazza  di 
.  Simone  e  vi  si  asserragliarono,  levando  il  rumore  col  grido 
viva  la  Chiesa,  viva  papa  Martino  e  casa  Colonna!  Rotto  il 
sonno  de'  cittadini  da  quelle  grida  e  dal  chiamare  e  uscir 
di  casa  de' vicini,  furono  tosto  in  piedi  popolani  e  nobili  guelfi, 
corsero  a  quel  tumulto  ed  assaltarono  la  piazza  per  disperder 
gli  avversari,  che  ben  sapevano  non  potere  essere  altri  che  essi 
che  levavano  quelle  grida.  Però  quantunque  combattessero  con 
ostinato  vigore,  non  solo  non  poterono  snidarli  di  lì,  dove  i  ghi- 
bellini si  erano  gagliardemente  afforzati,  ma  non  vi  poterono 
entrare  in  modo  alcuno,  e  dopo  non  poco  sangue  sparso,  se  ne 


(1)  Parruccio,  An.  1420.  1421. 

(2)  Parruccio,  An.  1422.  1423. 
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ritrassero;  e  per  aver  conosciuto  che  la  rocca  stava  con  quelli, 
non  credendosi  sicuri  nella  città,  se  ne  fuggirono  in  gran  nu- 
mero con  due  priori;  ne  fuggì  del  pari  un  figliuolo  del  rettore 
assente,  che  ne  teneva  il  luogo  ,  Bartolomeo  da  Cascia  che 
ìì  era  giudice,  ed  altri  ofliciali ,  sicché  restò  la  città  in  arbi- 
trio de'  ghibellini  o  bracceschi  e  del  castellano.  I  ghibellini, 
respinto  T  assalto  ,  preso  animo  dagli  effetti  della  resistenza, 
corsero  la  città  da  ogni  parte  per  tutta  la  notte,  lasciando  preda 
alla  rapacità  di  alcuni  loro  masnadieri  le  case  de'  più  odiati 
avversari.  Intanto  per  la  porta  della  Ponzianina  fecero  rientrare 
gli  sbanditi,  e  il  sole  che  sorse  trovò  i  cittadini  divisi  come  in 
due  campi,  nò  il  giorno  15,  al  Comune  tanto  solenne,  fu  fe- 
steggiato in  alcun  modo;  per  guisa,  dice  il  cronista,  che  la  festa 
fu  fatta  co' lanciotti,  ne  in  duomo  fu  acceso  un  solo  lume  ('). 
Dopo  più  giorni  di  ruberìe,  d' insolenze,  di  baruffe  e  di  fatti 
di  sangue ,  essendosi  intromesso  il  castellano  e  adunato  il 
Consiglio,  si  provvide  perchè  cessasse  il  disordine,  e  si  man- 
darono oratori  a  Eoma. 

Il  papa  ebbe  sollecita  cura  di  ricomporre  le  cose  di  Spo- 
leto; ed  avendo  mandato  altro  rettore  che  fu  Martino  vescovo  di 
Kecanati,  diede  commissione  di  riformare  la  città  al  cardinale 
Lodovico  Colonna  suo  nepote,  il  quale  col  rettore,  il  castellano 
e  otto  cittadini  eletti  dal  consiglio,  conchiuse  e  fermò  la  pa- 
ce in  questa  forma:  che  gli  sbanditi  fossero  rimessi,  e  che  per 
togliere  ai  nobili  ogni  occasione  di  commettere  violenze,  si 
riformasse  il  consiglio  a  volontà  del  cardinale  e  dei  priori,  ma 
con  questa  alternativa,  o  che  i  nobili  vi  avessero  parte  come  gli 
altri  cittadini,  o  che  venendone  esclusi,  rimanessero  esenti 
dalle  gravezze.  Il  nobile  che  dopo  ciò  macchinasse  alcuna  cosa 
contro  lo  stato  della  città,  fosse  giudicato  traditore,  i  beni 
suoi  confiscati  al  Comune.  Centosettantadue  cittadini  giurarono 
mantenere  gelosamente  questa  convenzione,  che  fu  pubblicata 
r  undici  di  settembre  nell'  arringa  con  suoni  di  campane  e 
altri  segni  di  allegrezza  (^).  Ne  furono  mallevadori  per  1'  una 
e  per  1'  altra  parte  lo  stesso  cardinale,  e  il  castellano  vescovo 
d'Aquino,  con  dichiarazione  d'  esser  contro  la  parte  inosservan- 
te. L'  ultimo  capo  dei  rimasti  contumaci  fu  Astenaco,  uomo  di 
gran  persona  e  di  gran  forza.  Nel  1424,  probabilmente  con  lui, 
alcuni  fanti  e  cavalli  spoletini  la  notte  del  3  di  marzo  tentarono 
un'impresa  contro  Cesi,  e  con  altra  gente,  e  c'erano  pure  perugini, 


(1)  Parruccio,  An.  1423. 

(2)  Riform.  An.  1423.  fogl.  33.  —  Parruc.  An.  citat. 
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entrarono  in  detto  luogo;  ma,  accortosene  quel  popolo  si  strinse 
addosso  a  coloro  con  tanta  furia,  che  per  forza  li  ributtò  fuori 
e  parecchi  ne  fece  prigioni  ('). 

Neil'  anno  precedente  Spoleto  aveva  dimandato  ed  otte- 
nuto, per  mezzo  de'  suoi  inviati  al  pontefice,  che  il  castellano 
della  rocca  della  città  fosse  insieme  rettore  del  ducato;  il  che, 
dopo  r  opposizione  acerrima  fatta  a  Tartaro  Tomacelli  che  ciò 
domandava,  sembra  assai  strana  cosa!  E  castellani  insieme  e 
rettori  furono ,  dopo  il  vescovo  aquinate  ,  fra  Nicolò  vescovo 
di  Osimo  dal  1425  al  1427 ,  Paolo  arcivescovo  di  Benevento 
^  nel  1428,  e  per  piìi  anni;  e  nel  1433  Pirro  Tomacelli  abate 

di  Montecassino,  domandato  dalla  città,  forse  per  la  memoria 
Y\juk/ÌS-     del  buon  governo  che  fecero  i  suoi  congiunti,  ma  contro  voglia 
JjU^j'{).^^^  Eugenio  iv,  succeduto  a  Martino,  che  non  ignorava  quale  fos- 
se costui  (*). 


(1)  GraziAxNI,  Cron.  An.  1424. 

(2)  Campello,  lib.  36. 


309 


CAPITOLO  XIV. 

Passaggio  dell'  imperatore  Sigismondo  —  Fa  cavaliere  Tommaso 
Mariani  —  Di  costui  e  di  Cecchino  Campello  —  V  abate  Pirro  castel- 
lano e  rettore  —-  Suo  malgoverno  —  Parteggia  per  gli  Aragonesi  —  Si 
ribella  al  papa  —  I  cittadini  lo  assediano  nella  rocca  —  Oratori  mandati 
a  Firenze  —  Provvedimenti  del  pontefice  —  Inutile  intimazione  del  te- 
soriere G-erini  all'  abate  —  In  che  questi  fondasse  le  speranze  —  In  che 
condizione  fossero  allora  le  cose  d' Italia  e  nelV  Umbria  —  Accordi  con- 
tro Spoleto  —  Scarsi  soccorsi  avuti  dalla  città  —  Battaglia  al  ponte 
della  Ponzianina  del  4  di  aprile  1438,  in  cui  gli  spole  tini  misero  in 
rotta  le  schiere  di  Vitaliano  del  Friuli,  del  Piccinino,  di  Corrado  Trinci 
e  loro  seguaci  —  Assalto  notturno  del  7  maggio  respinto  dai  cittadini  — 
I^otte  del  dì  undici  dello  stesso  mese,  in  cui  la  città  tradita,  presa  e 
saccheggiata,  torna  in  mano  del  Tomacelli  —  I  fuorusciti  —  Disfatta 
dei  Nursini  a  Cerreto  —  Tommaso  Martani  torna  dalla  podesteria  di  Fi- 
renze —  Suo  abboccamento  col  legato  Vitelleschi  —  Sue  vicende  nel 
castello  di  Vallo  —  Conferisce  col  conte  Francesco  Sforza  —  Trattato  per 
avere  la  rocca  andato  a  vuoto  — I  Vallani  per  servir  V  aboie  tolgono  al 
Martani  la  roba  e  la  famiglia  —  Egli  fugge  e  si  ricovera  a  Firenzuola  — 
Il  conte  Sforza  occupa  il  contado  di  Spoleto  —  L'  abate,  presi  a  tradi- 
mento alcuni  cittadini,  li  fa  tormentare  pubblicamente  —  Il  popolo  indi- 
gnato si  risolleva  —  Tommaso  Martani  oratore  al  papa  —  Conferi- 
sce con  il  legato  ,  coi  cardinali  e  col  pontefice  —  Petizioni  degli  spole- 
tini,  risposte  di  Eugenio  IV  —  Martani  torna  a  Spoleto  con  il  co.umis- 
sario  pontificio.  —  Regime  della  città  riposto  in  piedi  —  I  cittadini 
tornano  con  le  loro  famiglie  —  Il  legato  muove  le  armi  contro  Corrado 
Trinci;  prende  Bevagna,  Nocera  e  Piediluco  —  Assedia  Foligno  ,  parte 
presa  in  ciò  dagli  spoletini  —  Alcuni  congiurati  consegnano  la  città  — 
/  fanti  pontifici  invadono  e  saccheggiano  il  palazzo  dei  Trinci,  i  quali 
presi,  sono  mandati  a  Soriano  —  Il  legato  riacquista  Montone  e  Borgo  — 
Viene  a  Spoleto,  assalta  la  rocca  ed  ha  la  torre  del  molino  —  Provve- 
dimenti per  V  assedio  —  Il  presidio  della  rocca  con  V  annuenza  dell'  a- 
bate  introduce  trattative  con  gli  assediami  —  Uccisione  di  Ser  Luzio  — 
È  scoperto  un  inganno  dell'  abate,  e  la  resa  è  subito  conchiusa.  Il  Legato 
fa  prendere  le  salmerie  dell'  abate,  e  lui  manda  prigione  in  castel  S.  An- 
gelo, dove  muore. 


Alle  improvide  allegrezze  cod  cui  veniva  festeggiato  il 
nuovo  rettore  e  castellano,  presto  seguirono  quelle  per  il  pas- 
saggio dell'  imperatore  Sigismondo  che ,  ricevuta  in  Koma  la 
corona  da  Eugenio  iv ,  muoveva  per  questi  luoghi  e  per  la 
Eomagna  alla  volta  dell'Alta  Italia.  Egli  entrò  in  Spoleto  il 
20  di  agosto  del  1433.  Il  giorno  seguente  in  duomo,  celebran- 
dosi solennemente  dal  vescovo,  presenti  due  re  e  gran  numero 
di  cavalieri,  conti  e  baroni  con  tutto  il  clero  e  popolo  spole- 
tìno,  egli  fregiò  con  pomposa  cerimonia  delle  insegne  cavallere- 
sche dell'impero  Tommaso  Martani  ,  gentiluomo  e  giurecon- 
sulto, il  più  reputato  che  allora  avesse  Spoleto.  Era  già  stato 
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podestà  in  altra  terra  della  Chiesa,  ed  essendo  1'  anno  innanzi 
camerlengo  del  Comune ,  aveva  fatto  novellamente  riedificare 
da  Giovanni  Buono  architetto  spoletino,  la  fontana  della  piazza 
del  foro,  che  costò  seicento  fiorini,  e  dalla  quale  sgorgò  l'acqua 
per  la  prima  volta,  mentre  era  in  Spoleto  l' imperatore.  Per- 
chè il  Campello  seicentista  dice  che  quella  fu  opera  ammirata 
in  quel  tempo,  e  nel  suo  appeiìa  mirata,  mi  do  a  credere  che 
in  quella  non  dovesse  mancare  la  semplice  eleganza  che  è 
vanto  delle  edificazioni  di  quel  tempo  ('). 

Pochi  sfiorni  dopo  aver  ricevuto  l' ordine  cavalleresco,  re- 
catosi, seguito  da  quattro  cavalli,  ad  una  sua  possessione  nella 
Terra  Arnolfa,  il  Martani  venne  avvertito  che  era  stata  fatta, 
non  senza  sangue,  una  novità  in  Macerino;  ma  che  ove  si  fosse 
affrettato,  avrebbe  potuto  avere  il  castello.  Egli  mandò  subito 
dei  messi  per  il  contado  di  Spoleto,  per  S.  Severo  e  Terra 
Arnolfa,  a  ragunare  gente  che  lo  seguisse  con  le  armi,  ed 
intanto  con  quei  pochi  che  aveva,  si  mise  in  via  verso  Mace- 
rino; ma  come  fu  giunto  a  Collecampo,  vide  entrare  nel  ca- 
stello uno  stuolo  di  forse  quaranta  todini ,  per  la  qual  cosa 
egli  con  grandissimo  rincrescimento,  venne  correndo  con  quat- 
tro compagni  al  castello,  ma  ancorché  vi  si  provasse  con  modi 
insinuanti  ed  amichevoli ,  non  vi  fu  fatto  entrare  per  esservi 
già  dentro  i  todini.  Stavasi  così  in  dubbio  e  in  pericolo  quando 
vide  giungere  dai  luoghi  del  contado  circa  quarant'  uomini  be- 
ne in  punto,  con  i  quali  assalì  la  porta,  e  v'entrò  con  la  forza, 
rimanendo  uccisi  nel  combattimento  due  terrieri,  e  pochi  fe- 
riti tra  spoletini  e  todini.  Il  Martani  non  permise  che  si  recas- 
se insulto  air  onore  delle  donne,  nè  che  il  paese  fosse  messo 
a  ruba,  nè  volle  consentire  si  abbattessero  le  mura  o  si  gua- 
stassero le  case  private.  Per  la  qual  cosa  gli  abitanti  di  quel 
luogo  dichiararono  che  essi  e  i  loro  eredi  sarebbero  legati  da 
obbligo  eterno  a  lui  e  ai  suoi  successori,  e  per  questo  essi 
venivano  a  capitolazione  con  la  città  (^).  Tanto  potè  contro 
quel  principio  di  sollevazione ,  il  valore  ,  1'  autorità  e  la  cle- 
menza di  questo  insigne  cittadino.  Il  Jacobilli  lo  dice  signore 
di  Gallicitoli,  e  restauratore  del  Colle  del  marchese;  e  sappiamo 
che  egli  eresse  un  castello  in  Montalbano  presso  Monte- 
in  artano  (^). 

Cecchino  Campello  che  in  addietro  abbiamo  più  volte  ri- 
cordato negli  offici  comunali,  e  già  podestà  di  Perugia, 


(1)  Martani,  Corament.  —  Campello,  lib.  36. 

(2)  Mart.  Corament. 

(3)  Jacobilli,  Bibliotheca  Umbriae. 
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f^irenze,  Genova,  e  da  ultimo  senatore  di  Eoma,  anch'  egli 
cavaliere  e  uomo  di  grande  reputazione,  era  l'altro  cittadino 
che  si  levava  al  pari  del  Martani,  ma  era  di  parte  contraria  fy^</s^v-»^ 
a  lui,  che  era  guelfo  austero  e  fermo,  mentre  il  Campello  di- 
raostravasi  di  spiriti  ghibellini ,  e  di  ambiziosi  appetiti.  Per 
queste  cose  non  potevano  trovare  lo  stesso  luogo  nell'  animo 
del  nuovo  rettore.  Ma  convien  pure  che  io  dica  qual  fosse 
costui.  Era  Pirro  figliuolo  di  quel  Roberto  Tomacelli  detto  il 
tartaro ,  e  quindi  nepote  di  Bonifazio  ix,  di  cui  aveva  eredi- 
tato l'acuto  ingegno,  l' attitudine  al  comando,  e  l' ardimento,  ma 
non  le  altre  virtù  di  che  gli  storici  danno  buona  voce  a  quel 
pontefice.  Non  so  chi  lo  torcesse  alla  religione,  nato  piuttosto 
a  cingersi  la  spada,  ma  forse  gliene  diede  l'occasione  Enrico 
Tomacelli  che,  giovane  Pirro,  fu  abate  di  Moutecassino.  Nel 
1415,  quando  Giovanna  regina  di  Napoli ,  piegandosi  alle  i- 
stanze  dei  monaci  di  quel  luogo  ,  rendeva  loro  la  giurisdi- 
zione sulle  terre  e  sugli  uomini  della  badia,  dava  insieme  loro 
Pirro  per  abate,  assai  di  leggeri  per  ristorare  i  Tomacelli  del- 
l'aspra persecuzione  onde  il  defunto  re  Ladislao  suo  fratello 
aveva  contristato  il  vecchio  abate  Enrico,  che  eletto  a  quella 
dignità  da  Bonifazio  ix,  n'era  stato  dallo  stesso  re  sozzamente 
cacciato  ('). 

Non  appena  Pirro  fu  investito  della  badia  che  la  sua 
ambizione  si  appalesò  per  il  castello  di  Rocca  Janula,  posta 
sul  collo  dei  Sangermanesi,  il  quale  la  regina  aveva  riservato 
a  se,  e  vi  teneva  suo  castellano.  Pirro,  a  dispetto  della  regina, 
lo  prese,  lo  munì  d'un  girone,  e  sul  nuovo  edificio  fece  scol- 
pire non  lo  stemma  della  badia,  ma  quello  di  sua  famiglia. 
Piegati  poi  i  Sangermanesi  al  suo  giogo,  che  portar  non  vo- 
levano in  alcun  modo,  essi  lo  accusavano  dispettosamente  a 
Martino  v  di  gravi  delitti  e  di  bruttissimi  costumi.  (^). 

In  questo  mezzo  la  concordia  lungamente  durata  tra  pa- 
pa Martino  e  la  regina  Giovanna,  turbavasi  a  cagione  delle 
ambiziose  rivalità  tra  Sforza  Attendolo  e  Giovanni  Caracciolo 
favoriti  di  lei.  Ciascuno  dei  due  avrebbe  voluto  esser  solo  a 
disporre  dell'  animo  regio,  talché  1'  uno  e  1'  altro  studiavasi 
di  escluderne  il  rivale.  Ma  lo  Sforza,  vedendo  quanto  malage- 
vole gli  sarebbe  stato  trarre  il  Caracciolo  dall'  animo  di  Gio- 
vanna che  ve  lo  aveva  ricevuto  non  solo  come  regnante,  ma 
come  donna ,  pensò  solo  partito  potesse  essere  ormai  utile  di 


(1)  Tosti,  Storia  della  Badia  di  Montecassino,  tom.  III. 

(2)  Il  medesimo,  Stor.  cit. 
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tor  via  dal  regno  la  stessa  regina,  e  con  questo  disegno  an-  i 
dava  accortamente  disponendo  il  pontefice  (  presso  il  quale  \ 
era  in  armi,  aiutandolo  contro  i  Bracceschi  )  a  favore  di  Lo- 
dovico  III  d'Angiò.  Il  Caracciolo  allora  trasse  a  se  Alfonso  : 
d'  Aragona  re  di  Sicilia,  e  fece  sì  che  la  regina ,  che  nulla 
avrebbe  saputo  negargli,  questo  per  figliuolo  adottasse,  e  lo 
dichiarasse  suo  erede  nel  regno.  S'accesse  la  guerra,  in  cui, 
chi  per  l'uno  chi  per  l'altro" ponendosi,  si  divisero  i  Baroni. 
Pirro  che  sapeva  esser  veduto  dal  papa  di  malocchio  per  la 
sua  rea  vita,  parteggiò  per  l'Aragonese.  Chiaritosi  Martino  di 
ciò,  contro  l'abate  s' inasprì  di  maniera  che  fermò  nell'  animo 
di  sbalzarlo  dal  governo  della  badia.  In  una  notte  oscurissima 
fu  assalito  il  monastero  da  incogniti  armati;  all'  insolito  ru- 
more che  di  corridoio  in  corridoio  giungeva  sino  a  lui,  Pirro, 
entrato  in  sospetto,  si  fuggì  dal  monastero,  e  trafelato  e  in  ca- 
micia si  riparò  nella  Bocca  Janula.  Ivi  assediato  dalle  genti  del 
papa  e  dai  Sangermanesi,  nò  avendo  provvisione  alcuna  a  re- 
sistere per  il  subitaneo  caso,  cercò  scampo  nella  fuga,  ma 
preso,  fu  tratto  prigione  in  Roma  (^). 

Andavano  intanto  a  traverso  le  cose  di  Lodovico  iii  e 
dello  Sforza  nel  reame;  sicché  il  pontefice  per  prudenti  ragioni 
ritraendoli  dalla  guerra,  fece  che  gli  sdegni  posassero  da  am- 
be le  parti.  Allora  1'  abate  Pirro,  in  riguardo  di  Alfonso,  fu 
messo  in  libertà,  e  tornò  alla  badia  (^).  Da  poi,  morto  Martino 
e  succedutogli  Eugenio  iv ,  giungevagli  nel  1433,  come  di- 
cemmo, la  elezione  al  rettorato  di  Spoleto  (^),  eh'  egli  con 
grande  soddisfazione  accettava,  piii  disposto  a  valersene  per 
la  sua  ambizione  che  a  servigio  del  pontefice.  Gli  spole- 
tini  nostri  dabbene,  non  tardarono  molto  a  pentirsi  delle  buo- 
ne accoglienze  a  lui  fatte.  Visto  com'  egli  piìi  che  rettore  si 
diportasse  da  padrone,  e  come  non  sentisse  ritegno  da  rapa- 
cità e  da  libidini,  e  1'  aspettazione  si  volse  in  rammarico  e 
in  odio,  in  cui  non  secondo  a  nessuno  era  il  Martani,  il  quale 
di  rimando  era  piii  d'  ogni  altro  dall'  abate  odiato,  perche  lo 
temeva  più  di  tutti.  Non  v' è  scrittore  di  memorie  umbre 
che  non  ricordi  F  indegno  vivere  e  governar  di  costui.  Mi- 
nervio  quasi  con  schifo  lo  dipinge  brevemente  vir  ab  omni 
prorsus  virtute  alienus      e  il  Martani,  nel  commentario  che 


(1)  Tosti,  Stor.  CU.  tom.  Ili: 

(2)  Muratori,  An.  1427. 

(3)  Tosti,  Stor.  Cit.  tom.  III. 

(4)  MiNERvio,  lib.  I.  cap.  Vili. 
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ci  lasciò  di  questi  fatti  ('),  fieramente  giuocando  con  le  parole 
Pirrus  Tartari,  lo  dice  fuoco  infernale.  Tuttavia  aveva  egli  in 
città  un  piccolo  numero  d'amici,  tra  quelli  che  erano  avversi 
agli  ordini  popolari,  e  che  seguivano  una  conforme  fazione 
politica,  questi  da  lui  convenientemente  trattati,  e  chiamati 
con  dimostrazioni  di  deferenza  ne'  suoi  consigli,  n'  aveano 
certa  maggiore  autorità  sopra  gli  altri  cittadini;  erano  Cecchino 
Campello,  alcuni  di  casa  de  Domo,  Simone  di  Filippo  Borsino, 
Piertìglio  di  Marco  di  Baglione  de' Sansi,  e  Masciotto  di  Ma- 
riano Leoncini  (^)  ì  quali,  come  altra  volta  era  avvenuto  di 
coloro  che  assistevano  il  cardinal  di  Monopoli,  venivano  messi 
a  parte  delle  opere  dell'  abate,  e  dell'  odio  che  i  cittadini 
portavano  a  lui  e  alla  sua  gente  {^).  Ciò  era  in  città,  ma  nel 
contado  e  nel  distretto  egli  aveva  aderente  la  numerosa  fa- 
zione ghibellina,  ed  era  collegato  con  Corrado  Trinci  che  gli 
era  congiunto,  il  quale  dopo  la  morte  de'  fratelli  (  uccisi  a  tra- 
dimento nella  torre  di  Noe  era  da  quel  da  Rasiglia  loro  castel- 
lano, per  gelosia  e  vendetta  della  moglie  )  (^),  aveva  il  dominio 
di  Foligno;  e  come  i  fratelli  erano  stati  guelfi  ed  amici  di  Spoleto, 
così  egli  era  ghibellino  ed  acerbissimo  nemico  di  questa  città. 

Intanto  la  regina  Giovanna,  per  averle  Alfonso  d'Aragona 
voltato  le  armi  contro,  aveva  morendo  lasciato  erede  Renato 
d'  Angiò,  a  cui  il  papa  aderiva.  L'abate  riprese  a  parteggiare 
per  Alfonso,  e  apparecchiandosi  al  bisogno,  muniva  la  rocca  di 
soldati  e  di  vettovaglie,  traendo  a  se  prepotentemente,  i  pro- 
venti della  camera  apostolica,  e  con  pretesti  e  rapine  spogliando 
i  cittadini  e  i  campagnuoli  delle  loro  facoltà:  grano,  vino,  orzo, 
mosto,  paglia,  che  come  in  città  venissero  portati,  faceva  ritenere 
da'suoi  apparitori.  Eugenio  iv,  resosi  certo  dei  pensieri  che  anni- 
dava costui,  gli  comandava  riconsegnasse  la  rocca  e  si  dimet- 
tesse dal  rettorato  (^).  Pirro,  reso  baldo  dall' insolentire  che 
faceva  il  concilio  di  Basilea  contro  il  pontefice,  non  solo  non 
obbediva,  ma  richiedeva  alla  camera,  esagerando  la  somma,  gli 
stipendi,  per  i  quali,  diceva,  non  essergli  state  date  che  pa- 
role; ed  esser  questa  una  ingiustizia,  e  dovere  i  cittadini 
starsi  con  lui,  ma  questi,  che  l'abborrivano  come  il  loro  maggior 
male,  ad  altro  pensavano,  poco  curando  ciò  che  si  dicessero 


(1)  Vedi  Documenti  Storici  Inediti  P.  I. 

(2)  Mart.  Comment. 

(3)  Campello,  lib.  36. 

(4)  Vedi  questo  fatto  narrato  da  Parruccio. 

(5)  Raynald,  An.  1437. 
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ue'  pochi  che  lo  favorivano  (')..  Eugenio  con  pubblico  e- 
itto  lo  de{)oneva  dal  seggio  badiale,  ed  egli  in  risposta, 
abbassando  il  gonfalone  della  Chiesa,  alzava  una  bandiera 
con  la  banda  a  scacchi ,  stemma  di  sua  famiglia.  La  cit- 
tà, già  indignatissima  con  lui  perchè  impediva  che  si  facesse 
r  imborsamento  degli  officiali  pubblici  secondo  il  consueto, 
pretendendo  disporre  egli  delle  cariche  ,  tutta  sossopra  per 
tanta  novità,  e  in  tutto  aliena  dal  consentire  al  fatto  di 
lui,  il  21  settembre  si  levò  a  tumulto,  e  ne  cacciò  gli  of- 
ficiali e  le  genti ,  che  si  ritrassero  nella  rocca.  L'  abate 
che  dapprima  quasi  prendeva  quel  rumore  per  cosa  lieve  e 
passeggera ,  visto  assalirsi  nella  sua  residenza ,  spinse  con 
severi  comandi,  un  corpo  di  armati  contro  il  popolo  che,  dopo 
'un  lungo  e  micidiale  combattimento,  in  cui  Tommaso  Martani 
servì  la  patria  col  senno  e  con  la  mano,  furono  ributtati  con 
gravi  perdite,  e  si  chiusero  nella  rocca,  che  fu  tosto  assediata. 
Mandò'^  il  Comune  ambasciatori  a  Firenze  al  Papa,  per  rag- 
guagliarlo dell'  accaduto,  e  averne  aiuti,  maestro  Gregorio 
Martani,  Tommaso  di  Campello ,  un  Fraticelli  e  due  altri  di 
famiglia  sconosciuta.  Il  papa  approvò  l'operato  degli  spoletini 
e  rinnovò  il  comando  che  Pirro  lasciasse  il  reggimento  del 
ducato,  e  consegnasse  la  rocca  ad  Amoretto  Condulmerio  conte 
di  Massa,  suo  congiunto  e  commissario.  Andò  con  quest'  or- 
dine Tommaso  Martani  al  governatore  di  Perugia,  e  menò  seco 
a  Spoleto  Michele  Gerini  fiorentino,  tesoriere  pontificio  in 
queste  parti,  il  quale  fece  fare  all'abate  il  detto  intimo,  che 
quegli  ricevette  con  dispregio  e  senza  farne  conto.  In  conse- 
guenza di  ciò  Eugenio  comandò  a  Baldovino  da  Tolentino  che 
si  portasse  a  Spoleto  con  dugento  cavalli  e  dugento  fanti  C). 
S'  avevano  già  dugento  fanti  dello  Sbardellato  da  Narni  al 
soldo  del  Comune,  s'ebbero  altri  aiuti  da  Perugia  (^),  che 
uniti  ai  cittadini  assicuravano  l'assedio.  Tuttavia  l'abate,  per 
le  alleanze  ed  amistà  che  aveva  fuori,  e  per  le  armi  non  scarse 
onde  era  guardato,  stavasenecon  animo  sicuro,  aspettando  quello 
che  portasse  la  fortuna;  che  ben  vedeva  egli  con  quali  occhi 
dovessero  riguardare  gli  Aragonesi,  e  il  duca  di  Milano  e 
quanti  per  essi  in  Italia  facevano ,  a  questo  opportunissimo 


(1)  Raynald,  An.  1437.  —  Tosti,  Stor.  cit. 

(2)  Nel  racconto  che  vengo  facendo,  dirò  una  volta  per  sempre  che 
seguo  il  Commentario  del  Martani,  e  che  prendo  pure  lume  dal  Ora- 
ziani, dal  Pallini  e  dal  Campello,  come  da  parecchi  altri  storici;  e  li 
allegherò  dove  mi  parrà  d' importanza. 

(3)  Graziaisi,  Cron.  An.  1438. 
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fuoco  da  luì  acceso  a  pochi  passi  dal  confine  del  regno,  in 
mezzo  alle  terre  del  papa  loro  nemico.  Tuttavia  non  lasciava 
di  sollecitare  gli  amici  alla  propria  liberazione.  Quegli  che  di 
ciò  si  dava  pensiero  come  capo  di  tutti,  sia  per  la  parentela, 
per  la  causa  comune,  e  per  naturale  avversione  di  ghibellino 
tiranno  contro  una  città  guelfa,  era  Corrado  Trinci,  nè  altro 
aspettava  che  1'  opportunità. 

Ora  conviene  ancora  una  volta,  per  chiarezza  del  racconto, 
revocare  alla  mente  a  che  fossero  allora  le  cose  in  Italia;  com- 
battevasi  nel  reame  di  Napoli  per  l'acquisto  di  quello  tra  't't*^? 
Eenato  d'  Angiò  e  Alfonso  d'  Aragona;  stavano  per  Kenato  il  ■Ja.^fc^' 
Papa  e  la  lega  de'  fiorentini  e  de'  veneziani;  stava  per  Alfonso   _  Y^.,^^ 
Filippo  duca  di  Milano.  Capitanava  le  genti  del  papa  il  cardinale   "  ^ 
Vitelleschi;  generale  della  lega  era  il  conte  Francesco  Sforza,  fi- 
glio di  quello  Sforza  Attendolo  che  aveva  accostato  l'animo  del   ^  . 
pontefice  alla  stirpe  d'Angiò.  Per  il  duca  di  Milano,  a  cui  l'avito  A^^^' 
desiderio  dell'acquisto  d'Italia  non  lasciava  l'animo  quieto,  con-  ^JL^JLa- 
tro  i  fiorentini,  i  veneziani  e  il  papa,  combatteva  con  le  bande  JT^jT 
braccesche  Nicolò  Piccinino  da  Perugia,  ma  che  co' perugini  Hv<=«^ 
non  aveva  allora  a  comune  che  il  suolo  ove  era  nato.  Il  Vi-  "fj^^i..^^ 
sconti  inviava  in  aiuto  degli  Aragonesi,  Francesco  Piccinino  ' 
figliuolo  di  Mcolò,  mentre  lo  Sforza  era  sul  muoversi  in  fa-  /-Ot* 
vore  degli  Angioini.  Entrava  il  Piccinino  nel  dominio  della 
Chiesa,  e  cominciava  ad  imperversare  per  la  Marca,  che  il 
papa,  per  le  triste  condizioni  in  cui  si  trovava,  aveva  infeudato 
al  conte  Francesco  Sforza.  Yenivagli  contro  Vitaliano  del  Friuli 
che  seguiva  le  bandiere  sforsescne,  e  combattevano  con  varia 
fortuna  (').  Ma  corrucciatosi  Vitaliano  col  conte,  il  quale  non 
voleva  tollerare  che,  stipendiato  com'  era  da  lui,  rendesse 
servigi  al  Trinci,  come  andava  facendo  installando  quel  tiranno  " 
in  paesi  e  rocche  camerinesi,  abbandonò  con  tutte  le  sue  genti      '  "  -i 
la  condotta  del  conte,  e  nel  febbràio  1438,  allettato  anche  dal     '^■r^  j 
duca  di  Milano, congiunse  le  sue  schiere  a  quelle  di  Francesco  ^ 
Piccinino  ('J. 

Spuntava  la  primavera,  allorché  ambedue  entravano  nel 
l'Umbria  e,  volte  le  bandiere  su  quel  di  Todi,  s'erano  già 
impadroniti  di  molti  castelli  e  mettevano  il  campo  ad  Acqua-  , 
sparte;  ma  un  improvviso  comando  del  duca  Filippo  Maria  ^T^^^^"^ 
imponeva  loro  di  lasciar  quell'impresa,  e  assicurando  i  luoghi  /{oc  (X^.- 


(1)  Murat.  An.  1438. 

(2)  Oraziani  Cronaca  An.  1438-  —  Fabretti  Biograf.  dei  Capit. 
Venturieri  ec. 
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occupati,  guerreggiare  il  pontefice  in  altre  parti.  Parve  a  Corra- 
do Trinci  esser  venuta  l'opportunità  di  liberare  l'abate,  e  calda- 
mente invitava  i  Bracceschi  ai  danni  di  Spoleto.  Mostrò  loro 
la  facilità  dell'  impresa,  e  a  bei  colori  dipinse  a  que'  masna- 
dieri la  ricchezza  della  preda.  Vitaliano  e  il  Piccinino,  ragio- 
nando insieme  quanto  ciò  sotto  ogni  rispetto  sia  del  generale 
disegno  della  guerra,  sia  dei  particolari  guadagni,  fosse  loro 
conveniente,  mossero  al  primo  invito  Gli  odi  privati,  gl'in- 
vecchiati rancori  municipali  che  covavano  nel  petto  dei  vicini, 
con  lo  istigare  o  col  caldo  di  costoro  si  rifacevano  vivissimi. 
I  nursini,  che  dopo  un  trattato  di  pace  del  1380,  cioè  sino 
dal  tempo  in  che  dominava  il  conte  dell'  Anguillara,  erano 
ora  tornati  in  discordia  per  la  dizione  di  Cerreto,  i  Folignati 
emuli  antichi  per  divisione  di  parte,  ed  ora  infetti  della  rabbia 
del  Trinci ,  montefalchesi  e  nocerìni  spinti  dal  voler  di  Cor- 
rado, e  quanti  altri  mai  dei  vicini  un  maltalento  avessero  da 
sfogare  contro  la  città  (e  i  vicini  e  soggetti  ne  hanno  sempre 
un  qualcuno)  armavansi,  accoglievansi  insieme  e  traevano  al 
Trinci  per  essere  a  parte  dell'  impresa  che  meditavasi  C)- 
Venivano  di  ciò  avvisi;  i  cittadini,  sebbene  non  avessero  che  i 
fanti  perugini ,  quelli  dello  Sbardellato,  e  Baldovino  da  To- 
lentino co'  suoi  fanti  e  cavalli  in  aiuto  delle  loro  forze,  si 
facevano  animo,  e  posero  le  armi  in  mano  a  quanti  o  dimo- 
ranti in  città  0  accorsivi  dal  contado,  fossero  da  ciò. 

Il  Trinci  spinse  le  genti  da  lui  riunite  contro  Spoleto 
nei  primi  d'aprile,  erano  Francesco  Piccinino  con  cinquecento 
cavalli ,  Vitaliano  con  altrettanti ,  Santino  da  Elva  con  cin- 
quecento fanti,  ed  altri  due  contestabili  con  mille,  tutto  lo 
sforzo  di  Corrado,  dei  nursini ,  e  una  numerosa  colluvie  di 
rabbiosi  villani  ghibellini,  in  tutto  oltre  a  dieci  mila  uomini. 
Furono  innanzi  alla  città  il  4  di  aprile  ed  assalirono  la  porta 
ponzianina  la  q[uale,  per  essere  sottoposta  alla  rocca,  dava  loro 
la  comodità  di  essere  nel  combattimento  secondati  da  quella. 
Dapprima  alla  vista  del  gran  numero  dei  nemici,  e  percossi 
con  mangani  e  bombarde  dalla  rocca,  i  cittadini  rimasero  at- 
territi, e  già  cominciavano  ad  uscire  dalla  città  per  la  parte 
opposta;  ma  a  un  tratto,  ripresi  gli  spiriti,  in  numero  forse  di 
tremila  tra  fanti  e  cavalli,  uscirono  facendo  impeto  così  fiero 
contro  gli  assalitori,  che  da  tempo  immemorabile  non  s' era  qui 
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visto  cosa  come  quella.  Il  successo  fu,  dicono  alcuni,  aifrettatq 
e  reso  compiuto  da  un  improvviso  assalto  dato  dai  cavalli  di 
Baldovino  da  Tolentino,  che  o  stava  in  aguato,  o  giungeva  in 
quel  punto  da  altro  luogo  (^).  I  nemici  volte  le  spalle  fuggi- 
rono, lasciando  molti  morti  e  feriti  e  cento  prigioni;  nè  si  fer- 
marono che  nel  territorio  folignate  (-). 

Il  papa  intanto  mandò  il  Condulmeri  perchè  cercasse  con  "YtAdij^fi^ 
un  accordo  di  por  fine  al  disordine.  Gravissime  difficoltà  questi  t; 
incontrava  nell'eseguire  la  sua  commissione,  giacche  gli  spo-  '^^^^^^ 
letini  ponevano  per  condizione  indeclinabile  che  l'abate  se  ne 
andasse,  pronti  a  condiscendere  nel  resto;  nè  1'  abate  era  più 
arrendevole,  ma  cominciata  a  mancargli,  nel  tempo  della  lunga 
negoziazione,  la  vettovaglia,  ei  convenne  in  una  capitolazione,  che 
il  papa  non  approvò;  e  mentre  la  teneva  sospesa,  gli  assediati 
venivano  agli  -estremi  (^).  Gli  amici  dell'  abate  fecero  sentire 
a  Foligno  la  necessità  di  un  soccorso,  e  Vitaliano  (  secondo  gli  \r  tljlj^ 
accordi  presi  )  venne  la  notte  del  3  di  maggio,  e  dal  colle  ri-  '^^^-'^^"^ 
sciano  scese  alla  porta  S.  Matteo,  che  fu  aperta  per  tradimento;  e    yW^^  • 
mentre  egli  vi  entrava,  mandava  al  ponte  di  S.  Pietro  molta  sai-  ^j^JCa 


moria  per  rifornire  la  rocca.  Ma  i  cittadini,  destatisi  al  primo 
giungere  dell'  oste,  accorsero  prontissimi,  e  reso  vano  il  tradi- 
mento, ricacciarono  i  nemici  dalle  due  parti,  e  li  rincorsero  per':3ii^l  cr^ 
oltre  un  mezzo  miglio.  L'  abate  vista  la  fine  di  quella  prova,  hx*t^  / 
fece  incontanente  sapere  a  Francesco  Piccinino,  che  era  su 
quel  d'  Assisi,  e  al  Trinci,  che  egli  non  si  poteva  sostenere 
piii  di  tre  giorni;  si  affrettassero.  Si  riposero  assieme  quante 
piii  genti  si  potè,  e  pari  a  quelle  della  prima  spedizione. 

Suir  annottare  dell'  undici  dello  stesso  mese  le  genti 
si  mossero  da  piìi  parti  verso  Spoleto.  Un  gagliardo  cor- 
po di  fanti,  guidati  da  Antonello  Disperato  e  da  Antonio  Schia- 
vo, salendo  con  larga  aggirata  su  pe'  monti  che  s'addossano  TI^Z*^ 
al  Monteluco,  ed  affrettando  in  silenzio  il  passo  per  que'  bo- 
schi, pervennero  inosservati  e  poco  innanzi  alla  mezzanotte  a 
S.  Giuliano ,  che  era  guardato  con  molta  gente  dal  contesta- 
bile Scancella.  Colti  all'  improviso  e  quasi  tutti  nel  sonno 
non  ebbero  que'  fanti  nè  modo,  nè  spazio  di  gridare,  e  furono 
presi  e  fatti  tacere  co'  ferri  alla  gola.  Seguitando  i  bracceschi 
a  discendere,  sorpresero  nello  stesso  modo  e  volsero  in  fuga 
altre  due  guardie,  e  per  la  porta  della  rocca  ebbero  ingresso 


(1)  Oraziani  Cron.  An.  1438. 

(2)  Martani,  Comment. 

(3)  Campello  lib.  36. 


318 


in  città.  Levato  il  rumore,  gridando  Viva  l'abate,  scesero  nella 
piazza  di  S.  Simone,  dove  trovandosi  in  armi,  e  senza  sapere 
a  qual  consiglio  appigliarsi,  i  fanti  dello  Sbardellato,  uno  degli 
amici  dell'  abate  disse  loro:  Andatevene,  noi  vogliamo  questa 
città  per  l'Abate  Cassinese;  e  coloro,  senza  trarre  una  spada,  se  ne 
partirono.  Entrava  intanto  il  resto  delle  genti  per  altre  porte 
che  loro  vennero  aperte  o  sforzarono;  e  sembra  che  Baldovino 
da  Tolentino,  i  cui  cavalli  alloggiavano  in  una  parte  del  pa- 
lazzo Corvi,  sgomentato  dal  gran  numero  degl'  invasori  caval- 
casse via,  non  pensando  in  queir  inaspettata  sciagura  che  a 
mettersi  in  salvo.  Io  non  mi  metterò  a  fare  qui  una  descri- 
zione di  quella  notte  e  del  giorno  che  seguì;  basti  pensare  che 
4a  città  che,  con  due  egregi  fatti  d'  armi  s'  era  strenuamente 
difesa,  cadeva  ora  inerme  nelle  mani  de' suoi  piìi  acerbi  nemi- 
ci. Fu  messa  a  sacco,  insanguinata,  svergognata  nelle  sue  don- 
ne, profanata  nei  monasteri  e  nelle  chiese.  Molti,  nascosti  dalle 
tenebre  e  per  vie  obblique  ed  ignote  si  fuggirono  a  schiere  dalla 
città,  ma  nulla  meno  ne  furono  presi  oltre  mille,  tra  i  quali 
una  sola  donna  figlia  d'un  notaio  e  moglie  d'uomo  assai  vol- 
gare; furono  nel  numero  de'  prigioni  400  fanciulli.  Parte  dei 
presi  ebbe  nelle  mani  V  abate,  e  quale  fece  mettere  a  morte 
e  quale  costrinse  a  ricomprare  la  libertà  per  molt'  oro.  Ma  il 
piii  de'  prigioni  e  della  preda  fu  portato  in  Foligno;  e  vi  porta- 
rono iniseme  i  serrami  delle  porte  della  città,  le  catene  con  cui 
si  asserragliavano  le  vie  in  tempo  di  fazioni,  il  vessillo  del 
comune,  il  sigillo  priorale,  e  il  battaglio  della  campana  mag- 

fiore,  che  si  fecero  precedere  in  segno  di  vittoria  dalle  trombe, 
ntrava  in  Foligno  lo  strano  trionfo,  e  allora  veniva  ucciso  sulla 
porta  di  quella  città  Simone  d'Ansovino  mercadante  spoletino 
di  gran  credito,  ed  un  artefice  di  onesta  condizione.  Angelo 
Pianciani,  che  era  tra  i  presi  e  trasportati  a  Foligno,  il  quale 
per  essere  uomo  vecchio  e  pingue  non  poteva  sostenere  il  di- 
sagio del  viaggio  a  piedi,  fu  a  colpi  di  spada  ucciso  per  via  ('). 
Quantunque,  i  cittadini  prevedendo  qualche  caso  simile  a  questo, 
avessero  trasportato  altrove  gran  parte  delle  loro  robe,  tuttavia 
la  preda  fu  copiosissima,  ne^li  Annali  di  Perugia  se  ne  registrano 
quattordicimila  some  (^)  di  cui  si  fece  clamoroso  mercato.  I  Pe- 
rugini che  non  avevano  potuto,  per  quanto  si  adoprassero,  disto- 
gliere il  loro  Piccinino  da  questa  spedizione  contro  Spoleto,  gli 
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mandarono  ambasciatori  raccomandandogli  i  vinti,  e  che  del- 
l' onore  suo  e  di  quello  della  patria,  lo  mordesse  il  pensiero. 
I  dieci  di  quella  città  ed  il  Governatore  Apostolico  fecero  ol- 
tracciò un  bando  che  nessuno  osasse  comperare ,  o  in  altro 
modo  ricevere  cose  maltolte  agli  spoletini,  pena  la  forca  qua- 
lunque si  fosse  lo  stato  e  condizione  del  contravventore  ('). 

Si  fermarono  i  venturieri  in  Spoleto  per  otto  giorni  (^) , 
poi  ne  uscirono  per  combattere  Assisi,  ma  innanzi  che  si  po- 
nessero air  opera  un  comando  del  duca  li  richiamò  in  Lom- 
bardia; il  che  di  nulla  importanza  era  ornai  per  gli  spoletini 
ricaduti  sotto  l' insolente  tirannia  dell'  abate ,  che  nelle  ri- 
formagioni  è  detto  Signore  (^).  E  si  teneva  in  questa  signorìa 
così  sicuro  che  poteva  pensare  ad  imprese  lontane ,  ed  inviò 
una  metà  della  sua  gente  a  sottomettere  al  suo  dominio 
Montecassino  e  i  suoi  castelli ,  come  avvenne  ,  tantoché  i 
Monaci  furono  costretti  a  ripararsi  nel  monastero  di  S.  An- 
gelo in  Formis  (^).  Quanto  agli  spoletini,  o  fuggiti,  o  che  con 
gran  taglie  si  erano  riscattati,  se  ne  stavano  o  in  Terni  o  per 
i  castelli  d'intorno,  anziosi  di  ricuperare  la  patria.  Avendo  -^^^.tUx/^ 
intanto  con  1'  occasione  dei  guai  di  Spoleto ,  posto  i  nursini  ,  ; 
il  campo  a  Cerreto  che  se  ne  difendeva ,  i  fuorusciti  si  rac-  -^"^^^  ^ 
colsero  in  armi  per  soccorrerlo  ;  il  che  fecero  insieme  ai  sol-  Cl/Ltca^ 
dati  di  Francesco  Sforza,  condotti  da  Pier  Brunoro  da  Piguc-  "pi^^Ji 
ciò  e  dal  Boccabarile,  che  lo  stesso  Sforza  era  stato  invocato        -  5y 
in  soccorso  dai  cerretani  (^).  I  nursini  furono  assaliti  con   '  ' 
tanto  impeto  che  ne  fu  fatta  una  incredibile  strage,  parte 
uccisi,  parte  annegati  nel  passare  il  fiume  (^).  Gli  spoletini  tolto 
loro  il  vessillo  lo  lacerarono ,  e  lo  trascinarono  vituperosa- 
mente sino  a  Vallo  O.  Parecchi  mesi  dopo  il  fatto ,  ancora 
lungo  le  rive  della  Nera  erano  di  questi  cadaveri  che  venivano 
divorati  da  cani  e  da  lupi.  Ciò  attesta  aver  veduto  co'  pro- 
pri occhi  Tommasso  Martani ,  che  per  esser  uomo  di  tanta 
probità,  ben  merita  ottener  fede.  Cerreto  rimase  nelle  ma- 
ni dello  Sforza,  cui  i  paesani  s'  erano  dati  per  esser  liberati 
dai  nursini.  Dallo  Sforza  passò  quel  castello  ai  Varano  di 
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Camerino ,  da  quelli  alla  Chiesa,  e  da  questa  tornò  agli  spo- 
letini. 

-^2^^  Tommaso  Mariani  in  questo  tempo  era  stato  podestà  di 
Firenze,  e  nel  luglio  aveva  terminato  il  tempo  del  suo  officio 
con  grande  onore,  ed  era  tornato  in  questi  luoghi,  portandosi 
a  Vallo  dove  la  sua  famiglia  dalla  desolazione  di  Spoleto  si 
stava  ricoverata.  Giunse,  menando  seco  dodici  superbi  cavalli 
e  due  some  di  preo^ievoli  fornimenti,  e  fu  onorevolmente  ac- 
colto dal  Comune  di  quel  castello.  Il  cardinal  legato  Vitelle- 
schi  stavasi  allora  accampato  a  Gualdocattaneo  su  quello  dei 
Trinci,  egli  aveva  per  mezzo  di  Cosimo  de'  Medeci  fatto  sa- 
pere al  Mariani  che  andrebbe  senatore  di  Koma.  Ora  egli, 
trovandosi  vicino,  si  portò  a  visitare  il  Cardinale.  Questi  mol- 
to lo  commendò  che  non  fosse  andato  a  Spoleto,  standovi 
r  abate,  e  a  persuasione  dello  stesso ,  mandò  lettere  per  tutto 
il  contado  e  distretto  di  Spoleto  e  della  Terra  Arnolfa,  che 
ninno  osasse  d'  ora  in  poi  obbedire  all'  abate ,  ma  ciascuno 

10  tenesse  come  ribelle  e  traditore  della  Santa  Chiesa.  E 
nella  Terra  Arnolfa,  mandò  un  vicario  e  così  su  di  quella 
fu  tolto  all'  abate  ogni  potere.  Andossene  poi  il  cardinale  a 
Koma  per  gran  bisogno  ,  e  i  Yallani,  liberi  dal  timore  delle 
sue  armi  e  conosciuti  per  il  loro  ghibellinismo,  s' affrettarono 
di  prestare  all'abate  la  consueta  obbedienza,  e  senza  che  il 
Mariani  ne  sapesse  nulla,  s' intessero  con  colui  sul  conto  suo.  Se- 
condo il  convenuto  gli  ufficiali  della  comunità  di  Vallo  ricevettero 

11  comando  dall'abate  che  intimassero  al  Mariani  di  lasciare  quel 
luogo,  sotto  pena,  se  non  lo  facessero,  della  sua  indignazione. 
Egli  visto  il  mandato  si  dispose  a  partire  ,  ma  que'  ribaldi 
villani  lo  pregarono  a  rimanere  profferendosi  in  sua  difesa, 
ed  egli  credendoli  sinceri  si  rimase.  L'abate  rinnovò  l'ordine 
sotto  pili  rigorose  pene,  i  vallani  alla  richiesta  del  Mariani 
d'  esser  lasciato  partire,  risposero  nello  stesso  modo,  facendolo 
sicuro.  Egli  si  fermò  adunque  con  la  famiglia,  e  con  tutte  le 
cose  sue  ;  e  di  pili  si  fece  recare  da'  suoi  coloni  di  S.  Giaco- 
mo e  di  Busano  vino  e  grano,  e  comprò  nel  castello  e  nei  luoghi 
vicini  quanto  gli  occorreva  di  foraggi  pe'  suoi  cavalli,  e  se  ne 
stava  quieto,  fornito  di  tuitociò  che  poteva  essergli  di  bisogno. 
Quando  essendo  egli  un  giorno ,  nella  chiesa  di  S.  Francesco 
dentro  al  castello,  fu  avvisato  che  alcuni  agenti  dell'abate  erano 
intorno  all'uscio  della  sua  abitazione  per  spogliarlo  di  quello 
che  aveva,  robe,  danaro  e  cavalli.  Ninno  trovando  visi  della  sua 
famiglia,  accorse  solo,  e  udite  le  parole  di  beffa  che  diceva 
uno  di  coloro  chiamato  Cìarfaglia,  quantunque  fossero  presenti 
da  cento  cinquanta  di  que' villani  traditori,  che  favorivano  gli 
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agenti,  li  assalì  con  un  bacilardo,  e  ferì  leggermente  il  Ciarfa- 
glia,  al  che  e  questi  e  il  bargello  con  la  sua  famiglia  volsero 
le  spalle  e  fuggirono.  I  vallani  li  rimproverarono  della  loro 
viltà,  e  richiamatili  dissero  loro  che  facessero  sapere  all'  abate 
che  essi  come  veri  servitori  avrebbero  obbedito  a'  suoi  co- 
mandi. Coloro  si  partirono  ,  e  i  vallani  chiusero  le  porte  del 
castello. 

Vedeva  ornai  il  Martani  quale  fosse  il  mal'  animo  di  quella 
gente  verso  di  lui ,  e  conosceva  com'  egli  fosse  ivi  prigione 
con  tutta  la  sua  famiglia  e  le  sue  cose.  Deliberò  di  pro- 
varsi se  gli  fosse  dato  uscire  con  il  suo  primogenito  e  con 
due  familiari ,  lasciando  la  moglie ,  gli  altri  jagli ,  e  tuttociò 
che  aveva.  Venne  alla  porta  domandando  con  piacevoli  modi 
r  uscita.  S' interposero  un  Mandolino  e  un  Simone  Bartoli 
che  erano  guelfi,  e  dopo  non  poco  contrasto  de'  ghibellini,  fu 
lasciato  uscire  col  figlio  e  con  due  familiari.  La  sera  furono 
a  Ponte,  dove  lasciò  il  figliuolo  ad  un  Colantonio  ottimo  guelfo, 
e  la  mattina  spronò  co'  suoi  familiari  alla  volta  di  Jesi,  ove 
era  il  conte  Francesco  Sforza.  Per  sua  ventura  trovò  ivi  il  cava- 
liere Angelo  Acciainoli  di  Firenze  dal  quale  essendo  benissi- 
mo conosciuto,  fu  introdotto  presso  il  conte  Sforza  il  quale,  sen- 
tite le  avversità  in  cui  si  trovava  ,  si  profferse  di  dargli 
Antonio  Sforza  con  cinquecento  cavalli  e  dugento  fanti  con 
Pierbrunoro;  e  con  quelli  andasse,  e  avrebbe  la  sua  famiglia 
e  Vallo  e  gli  altri  castelli  di  quella  regione  ;  e  i  cinquecento 
cavalli  andrebbero  per  il  piano  del  contado ,  dove  diceva  di 
avere  ottimo  fondamento  in  Beroide.  Tommaso ,  avendo  in 
pensiero  quello  essere  lo  stato  della  Chiesa  e  lui  suddito 
della  medesima ,  non  si  volle  porre  a  questa  impresa  ;  ma, 
ringraziando  il  conte  di  tutto ,  gli  fece  considerare,  che  qua- 
lunque fondamento  s'avesse  per  tenere  il  contado  e  la  città 
di  Spoleto ,  vano  sarebbe  rispetto  alla  rocca  ;  ma  quando  si 
facesse  fondamento  su  questa,  ottimo  sarebbe  non  solo  per  la 
città  e  il  suo  territorio,  ma  per  l'intiero  ducato.  Quindi  conchiu- 
deva parergli  che  il  conte  dovesse  far  fondamento  nella  rocca. 
E  dimandando  questi  come  ciò  si  potesse  fare,  il  Martani 
gli  scoperse  esservi  a  Ponte  un  tal  Perfilio,  amico  di  certo 
Evangelista  Baroni  di  Spoleto  gran  maestro  di  tradimenti,  e 
uomo  di  pessima  e  vendereccia  condizione  ,  che  stava  nella 
rocca,  con  cui  si  sarebbe  ben  potuto  trattare  questo  affare.  Lo 
Sforza  approvò  il  pensiero  del  Martani;  fu  fatto  venire  Perfi- 
lio che  accettò  di  condurre  la  trama,  e  partì  subito  per  Spoleto. 
Parlò  ad  Evangelista,  il  quale  disse;  andiamo  nella  chiesa  di 
S.  Isacco,  qui  presso  la  piazza.  Come  vi  furono,  giurarono  so- 
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pra  r  altare  che  queste  e  le  altre  cose  che  riguardassero  cote- 
sto affare  sarebbero  tenute  sotto  perpetuo  silenzio;  e  così  con- 
chiusero. Disse  Evangelista  :  sono  pronto  a  fare  tutto  ciò  che 
al  conte  piacerà  ,  ma  voglio  eh'  egli  mi  prometta  in  vicariato 
a  vita  il  castello  dallo  Scoppio  della  Terra  Arnolfa,  e  seicento 
fiorini  d'oro;  di  ciò  voglio  entrino  mallevadori  gli  uomini  del 
castello  di  Ponte.  Col  nome  di  Dio,  disse  Perfilio,  sono  certo 
che  il  conte  ti  darà  piìi  di  quello  che  chiedi,  lavora  sollecito, 
attento  e  cauto;  e  tornato  Perfilio  al  conte,  fu  stretto  il  trat- 
tato secondo  le  richieste  di  Evangelista.  Ora  essendo  già  così 
innanzi  ne'  suoi  apparecchi  che  avea  persino  contrafatto  le 
chiavi  della  portella  della  rocca  che  era  detta  porta  S.  Angelo, 
come  dio  volle,  Evangelista  nel  minacciare  alcune  donne  spo- 
letine,  si  scoperse  ed  accusò  da  se  stesso  dicendo  :  fra  poco 
questa  città  avrà  peggio  che  non  ebbe.  Giunto  ciò  all'  orecchio 
deli' abate,  volle  sapere  onde  ciò  provenisse,  e  messo  Evange- 
lista al  tormento ,  confessò  il  fatto  ;  sicché  V  abate  lo  fece 
impiccare  in  piazza  vicino  al  banco  della  ragione.  Era  stato 
questo  Evangelista  uno  dei  più  scellerati  ministri  delle  ini- 
quità della  notte  dell'undici  maggio;  e  il  Martani ,  nel  pro- 
porre quella  prova  al  conte,  aveva  in  animo  due  intendimenti, 
uno  dei  quali  non  poteva  mancare ,  o  la  rovina  dell'  abate 
quando  il  tradimento  riuscisse,  o  quella  del  Baroni. 

Ora ,  lettor  mio ,  leggi  un  episodio  di  un  piccolo  comu- 
ne antico,  giacche  di  quelli  dei  moderni  ne  conoscerai  anche 
troppi.  Tornato  il  Martani  dalla  Marca  a  Ponte,  dopo  tre 
cruÀJZjgìonù  ì  villani  di  Vallo  gli  inviarono  due  di  loro  a  nome 
di  tutto  il  comune,  pregandolo  che  volesse  portarsi  al  castel- 
lo, annunciandogli  che  il  consiglio  e  comune  del  medesimo 
avevano  deliberato  potesse  egli  sicuramente  venire  e  partire, 
e  lo  pregavano  per  parte  dello  stesso  comune  che  gli  piacesse 
recarsi  in  persona  nel  castello,  che  sarebbe  cagione  di  conservare 
r  amicizia,  e  per  parte  del  comune  gli  davano  ogni  sicurezza. 
Avendo  egli  colà  la  famiglia  non  guardò  che  si  metteva  a 
pericolo  di  morte,  ed  andò  al  castello.  La  sera  stessa  congre- 
gato il  consiglio  estesero  lo  stesso  salvacondotto  al  figliuolo 
primogenito  e  ai  cavalli  che  erano  a  Ponte,  sicché  furono 
anch'  essi  fatti  venire  nel  castello.  Ora  nel  giorno  appres- 
so, riunito  di  nuovo  il  consiglio ,  mandarono  pel  Martani;  en- 
trato che  ei  fu  nel  loro  collegio ,  e  fatto  silenzio ,  sorse  un 
tal  Giampaolo,  pessimo  ghibellino  e,  come  gli  era  stato  in- 
giunto ,  disse  :  messer  Tommaso  ,  per  parte  di  tutto  il  pre- 
sente consiglio,  ti  dico  in  poche  parole,  che  il  nostro  Comune 
vuole  la  roba  tua  che  estraesti  da  questo  castello,  ed  io  come 
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amico  tuo  ti  consiglio  di  non  voler  replicare,  ne  cercar  piìi  in 
là,  e  spacciati  in  quello  che  hai  da  fare.  Vide  il  Martani 
com'  ei  fosse  preso  (le  porte  del  castello  erano  state  chiuse  ), 
e  l'orribile  tradimento  che^  gli  veniva  fatto  ;  e  quanto  potè  piìi 
sommessamente  rispose  :  E  costume  di  questa  comunità  in- 
gannar gli  uomini  con  false  assicurazioni  ?  Non  mandaste  i 
vostri  messi  a  dirmi  che  sicuro  poteva  venire,  e  sicuro  partire, 
non  faceste  il  medesimo  per  il  mio  figliuolo  ?  Come  osate  in- 
gannarmi così  bruttamente?  Lo  stesso  Giampaolo  soggiunse:  Taci 
e  non  cercar  piii  oltre;  va  e  consegnaci  la  tua  roba.  E  così 
gli  convenne  fare.  «  E  solo  e  prigione,  egli  scrive,  stava  tra 
que'  cani  alieni  da  ogni  senso  di  umanità  e  di  pietà,  che 
sempre  mi  minacciavano  con  fiere  e  villane  parole;  e  così  mi 
spogliarono  d'  ogni  mio  arnese,  della  famiglia  e  dei  cavalli. 
Chiesi,  umilmente  supplicando,  mi  permettessero  di  uscire  a 
piedi  col  mio  figliuolo  maggiore,  il  che,  con  soprassello  di  mi- 
nacce, mi  fu  negato  ».  Tuttavia  egli  giunse  ad  uscirne  furti- 
vamente ,  lasciando  tutto  in  mano  di  coloro;  e  accompagnato  da 
alcuni  suoi  amici  del  castello  di  Paterno,  si  portò  a  Firen- 
zuola nella  Terra  Arnolfa,  in  una  sua  possessione,  vivendo  in 
grande  affanno.  Venivano  a  quando  a  quando  e  correvano  il 
paese  genti  mandate  o  dal  Signor  di  Foligno  o  dall'  abate,  ed 
egli  era  sempre,  come  disperato,  con  1'  armi  in  mano  a  com- 
battere e  a  cacciarle.  I  Vallani  a  compiere  il  male  che  pote- 
vano fare,  si  portarono  presso  Nicolò  Malatesta  cognato  del 
Martani,  offerendogli  di  restituire  la  moglie  e  i  figli  di  messer  rsT^^JO* 
Tommaso,  se  si  desse  loro  per  riscatto  un  magnifico  vestimento  '  "^^^ 
di  velluto  cremisi  che  quegli  aveva  in  Cerreto  ;  non  parve  ^H^^^ 
vero  al  Martani  poter  riscattare  a  questo  prezzo  la  sua  fami- 
glia, e  annuì  a  condizione  ch'egli  l'avesse  a  Terni.  Andò 
Nicolò,  e  com'  ebbe  dato  le  dette  vesti  a'  Vallani ,  coloro  gli 
dissero  :  ora  noi  vogliamo  obbedire  all'  abate,  conducendo  que- 
sta famiglia  nella  rocca  di  Spoleto.  Nicolò ,  così  ingannato  si 
recò  presso  lo  stesso  Tomacelli  ed  impetrò  di  potere  egli  con 
Ugolino  di  Astenaco  rendersi  mallevadore  che  quella  famiglia 
non  uscirebbe  di  Spoleto;  volle  però  l'abate  che  il  primoge- 
nito del  Martani  stesse  nella  rocca.  Così  i  Vallani,  spogliarono 
un  tant'  uomo  di  tutto  e  d'  ogni  conforto. 

Intanto  il  conte  Francesco  Sforza,  perduta  la  speranza 
della  rocca,  aveva  occupato  Beroide ,  e  molti  altri  castelli  e  S^^^^^^ 
ville  del  contado  di  Spoleto;  ridestando  con  ciò  il  batticuore    l  '-r. 
nel  Tomacelli,  il  quale  fece  chiamare  a  consiglio  nella  rocca 
molti  cittadini  di  quelli  che  erano  tornati  ad  abitare  nella 
città,  e  che  per  timore,  vi  si  portarono;  ed  egli  ne  imprigionò 
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fraiidolentemente  tredici,  che  gli  erano  sospetti  ed  odiosi,  e 
r]f,jjfj^^  dal  18  marzo  1439  in  cui  ciò  seguì,  li  ritenne  sei  mesi  e 
.*3L^f  più  (').  Alcuni  di  questi  egli  fece  pubblicamente  torturare 
,  fuori  della  torre  nuova,  cominciando  dalla  sommità  della  mede- 
\ji4        sima.  Questo  insopportabile  spettacolo  di  egregi  cittadini  stra- 
ziati,  per  saziare  la  rabbia  dello  scellerato  abate,  mosse  a 
^■^^^      furore  il  popolo,  che  con  novella  sollevazione  costrinse  il  ribaldo 
a  ben  guardarsi  nella  rocca.  Furono  le  donne  e  i  fanciulli  con 
le  cose  migliori  mandati  per  le  ville,  e  non  rimasero  nella 
città,  convertita  in  accampamento  ,  che  gli  uomini  validi  alle 
armi.  Eiunita  un'  assemblea,  deliberarono  mandar  subito  un 
oratore  al  papa  a  trattare  di  questo  stato  di  cose,  ed  elessero 
Tommaso  Martani.  Il  quale,  secondo  l' istruzione  avuta,  si  recò 
innanzi  a  Petriolo,  presso  Siena,  ove  era  il  cardinal  legato, 
^    sottopose  a  lui  i  capitoli  da  esporsi  al  papa,  rimettendosi  in- 
JÌUajlA    torno'  ai  medesimi  interamante  alla  volontà  dello  stesso  legato, 
/7f"/    ^  quale  fu  d'  avviso  che  se  ne  andasse  francamente  al  ponte- 
tv  g  dicesse  tuttociò  che  era  nei  capitoli;  aggiungendo  che 
se  Sua  Santità  desse  a  lui  commissione  intorno  a  ciò,  egli  fa- 
rebbe la  loro  vendetta.  II  medesimo  fece  in  Firenze  con  cia- 
scun cardinale  e  tutti  giudicarono  giuste  le  domande  della 
città  di  Spoleto ,  e  che  come  venisse  il  legato  che  era  già 
stato  chiamato,  prenderebbero  le  necessarie  deliberazioni  in 
proposito. 

I  capitoli  erano  questi:  raccomandavasi  innanzi  tutto  il 
popolo  della  desolata  città  di  Spoleto,  la  quale  aveva  sofferti 
tanti  mali  per  conservare  e  mantenere  lo  stato  della  Chiesa  e 
di  Sua  Santità. 

Secondo  ,  che  piacesse  alla  Santità  Sua  di  cacciare  dalla 
rocca  r  abate  cassinense,  che  era  stato  causa  della  desolazione 
della  città,  e  sotto  il  cui  regime  non  era  possibile  che  Spoleto 
si  governasse;  esservi  quattrocento  padri  e  madri  privati  da  lui 
dei  loro  figliuoli,  che  vivevano  in  lacrime,  e  chiedevano  vendetta. 
Quando  ciò  non  si  potesse  fare,  il  popolo  di  Spoleto  domandava 
gli  fosse  assegnato  da  Sua  Santità  un  altro  luogo  qualunque, 
anche  selvaggio  per  potervi  abitare. 


(1)  Dove  in  Martani  si  parla  dì  questi  cittadini,  si  dice  che  furono 
16,  ma  i  nomi  loro  non  sono  che  tredici  cioè:  Arcangelo  Martani,  Tom- 
maso di  Bartolomeo  di  Campello,  Francesco  di  Bartolo  mercadante,  Nic- 
cola  di  Onofrio  di  Pianciano,  il  cav.  Giacomo  di  Offreduccio  Ancajani, 
Ugolino  di  Astenaco,  Sirio  di  Giovanni  ,  Bartolomeo  di  Andreetto  di 
messer  Berardo,  Giacomo  di  Giordano,  Giacomo  e  Niccola  di  Giulio,  Bar- 
tolomeo di  ser  Giovanni,  ser  Lorenzo  di  Angelo. 
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Terzo,  che  il  detto  abate  riteneva  prigioni  sedici  innocenti 
cittadini,  i  quali  nel  tempo  della  desolazione  si  erano  dovuti 
redimere  per  denaro.  Piaccia  a  Sua  Santità  imporre  a  colui  che 
li  dimetta  liberi  ed  illesi. 

Quarto,  che  la  causa  principale  della  discordia  coli'  abate 
essendo  stata  l' imborsazione,  ossia  la  consueta  elezione  degli 
officiali,  eh'  egli  non  volle  permettere,  Sua  Santità  si  degni  con- 
cedere al  comune  che  possa  fare  tale  imborsazione  almeno 
per  sei  anni. 

Quinto  che  piaccia  a  Sua  Santità  mandare  un  commissario 
che  sia  insieme  podestà,  perchè  la  città  possa  essere  riordi- 
nata e  riformata. 

Sesto  perchè  la  rocca  fu  cagione  della  desolazione  della 
città,  e  perchè  durando  la  causa  si  rinnoverebbero  gli  elfetti.  Sua 
Santità  si  degni  far  demolire  detta  rocca  dalle  fondamenta;  e 
se  a  ciò  la  Santità  Sua  voglia  consentire,  il  Comune  di  Spoleto 
darà  alla  medesima  dieci  mila  fiorini. 

L' ambasciatore  era  venuto  in  Firenze  il  7  di  maggio  1439, 
e  il  dì  8  fu  ricevuto  dal  papa.  Eugenio  iv  accolse  il  Martani 
con  benevolenza  e  pietà,  ed  avendolo  benignemente  ascoltato, 
gii  rispose:  Quanto  alla  prima  petizione  cioè  la  ricommissione 
della  nostra  città  di  Spoleto,  dico  che  sempre  1'  amai  cordial- 
mente e  dell'infortunio  della  medesima  mi  condolsi.  Mi  offro 
apparecchiato  alla  sua  restaurazione,  e  voglio  conservarla  sempre. 

In  secondo  luogo  dico  che  voi  cittadini  spoletini  voleste 
Pirro,  che  a  me  non  piacque  mai,  perchè  non  m'  erano  ignote 
le  condizioni  di  quell'  uomo  ;  me  ne  duole,  ed  ora  provvederò 
in  modo  a  costui  che  ne  sarete  soddisfatti.  Manderò  il  prole- 
gato che  è  a  Petriolo  ai  bagni,  e  gli  darò  modo  opportuno  per- 
chè r  abate  sia  cacciato  di  là. 

In  terzo  luogo ,  dico  che  manderò  al  detto  abate  due 
brevi  uno  dolce  ;  e  se  questo  non  giovi,  altro  forte  ed  amaro 
e  sotto  pena  di  scomunica,  perchè  liberi  i  vostri  cittadini,  ed 
ogni  altra  cosa  farò  che  mi  sia  possibile  perchè  i  medesimi 
siano  riposti  in  libertà. 

Alla  quarta  petizione  rispondo  che  l' imborsazione  dei  vo- 
stri officiali  si  faccia  nel  modo  che  domandate  ,  ma  col  con- 
senso del  mio  futuro  commissario. 

In  quinto  luogo  sono  contento  di  mandare  un  commissa- 
rio che  sia  anche  potestà,  e  di  sospendere  ogni  commissione 
dell'  abate  ;  e  verrà  con  voi  Bartolomeo  Baldana  mio  familia- 
re, con  questi  offici. 

Da  ultimo  dico,  sulla  sesta  petizione,  che  prima  si  riab- 
bia la  rocca,  poi  tratteremo  con  gli  spoletini. 
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Dopo'  pochi  giorni  giunse  il  legato  in  Firenze,  ed  essendo 
questi  in  camera  col  Papa  e  col  Martani,  il  papa  in  conchiu- 
sione  disse  :  andate  e  dite  agli  spoletini  che  il  nostro  legato 
verrà  con  tutto  1'  esercito  contro  quel  di  Foligno  ;  voi  spole- 
tini  sarete  con  esso  a  quella  guerra;  dopodiché,  senza  alcuna 
fatica,  trarremo  l' iniquo  abate  dalla  nostra  rocca  di  Spoleto. 

Il  Martani  partì  per  Spoleto  col  Baldana;  i  cittadini  usci- 
vano loro  incontro  ricevendoli  onorevolmente.  Il  Commissario 
fu  albergato  nel  convento  di  S.  Salvatore,  ora  S.  Domenico.  Egli 
nominò  vice  podestà  messer  Francone  d'  Amelia  ,  e  venne  il 
cancelliere  nominato  dal  legato,  cioè  Antonio  da  Corneto,  uomo 
guelfissimo,  e  si  cominciò  a  ridare  ordine  alla  città  e  ad  am- 
ministrare la  giustizia  sino  dal  cinque  di  giugno  1439.  Allora 
i  cittadini  che  erano  fuori  della  città,  cominciarono  a  riprendere 
confidenza,  a  tornare,  e  a  riportarvi  le  cose  e  le  famiglie  loro. 

Il  patriarca  alessandrino  Giovanni  Yitelleschi  detto  anche 
il  cardinale  fiorentino  ,  legato  in  queste  e  in  altre  province 
più  meridionali ,  era  uomo  fiero  ,  ma  in  fieri  tempi  e  contro 
fierissimi  uomini  opportunissimo.  Lo  vituperano  alcuni  scrittori 
con  taccia  d'  ambizioso,  di  crudele  e  di  uomo  mondano,  ma  i 
nostri  cronisti  non  hanno  per  lui  parole  di  biasimo;  ei  popoli 
i^J^i  di  que' tempi  l'acclamavano  quale  benefattore,  benedicendo  al 
j  "  flagello  de'  lorq  flagellatori.  Io  non  sò,  nò  cerco  se  fosse  di 
costumi  mondani,  ma  era  per  certo  meglio  capitan  generale 
che  cardinale.  In  quanto  al  crudele,  sebbene  sia  vero  che  la 
sua  severa  giustizia  varcasse  talora  gli  ordinari  confini ,  pu- 
re è  certo  eh'  egli  pagava  i  tirannotti  di  quella  moneta  che  essi 
spendevano  con  i  popoli.  Il  Vitelleschi  era  da  Corneto,  ma  di 
una  famiglia  che  ottanta  anni  innanzi  i  Trinci  avevano  cacciato 
di  Foligno  con  molta  offesa.  Si  può  pensare  se  l' impresa  or 
comandata  dal  papa,  talentasse  a  queir  uomo  che  vedeva  in 
un  corpo  ed  in  un'  anima  il  nemico  della  Chiesa  e  il  suo.  Tra 
luglio  e  agosto  egli  fece  massa  delle  sue  genti  in  Orvieto;  e 
furono  intorno  a  3000  cavalli  e  8000  fanti  ('),  co' quali  entrato 
inaspettatamente  nel  territorio  dei  Trinci,  pose  il  campo  a  Beva- 
gna,  che  ebbe  in  tre  giorni.  Venne  poi  al  castello  di  S.  Era- 
clio che  prese  nello  stesso  giorno,  si  accostò  allora  col  campo  a 
Foligno ,  e  pose  il  suo  quartiere  in  S.  Maria  in  Campis ,  in- 
torno alla  quale  si  disposero  i  tremila  cavalli.  Gli  spoletini, 
tutti  della  città,  perchè  quasi  l'intero  contado  era  in  mano 
dello  Sforza,  accorsero  a  Bevagna,  ed  ebbero  parte  alla  presa 


(1)  Petruccio  degli  Unti,  An.  1439. 
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di  quella;  poi  seguirono  il  legato  a  Foligno,  e  componevano,  al  dir 
di  taluno,  coi  soldati  di  Paolo  della  Molara,  il  quarto  campo  di 
fronte  alla  Porta  Badia,  al  fosso  renare  che  accerchia  le  falde  dei 
monti  di  Sassovivo  e  di  Oppello.  Impoveriti  dalle  depredazioni, 
erano  poco  bene  armati,  ma  andavano  a  combattere  con  animo 
virile  e  si  procacciarono  le  armi,  combattendo.  Uccisero  nelle 
diverse  battaglie  di  queir  assedio  non  pochi  nemici ,  e  parec- 
chi spoletini  furono  pure  uccisi  dai  folignati  con  bombardelle, 
baliste,  e  pietre.  Tra  i  più  notevoli  uccisi  furono  due  giovani, 
un  figlio  di  Cristoforo  Ambra,  e  un  altro  cittadino  assai  va- 
loroso. Il  legato  stabilito  e  provveduto  il  campo,  fece  diseccare 
il  fiume  Topino;  dopo  di  che  assalì  Nocera,  e  la  prese  con  la 
rocca,  in  cui  erano  due  figli  di  Corrado,  im  giovanetto  chia- 
mato Cesare,  che  l' imperatore  aveva  fatto  già  cavaliere,  e  una 
fanciulla  di  rara  bellezza  detta  Marsobilia  con  dieci  altre  don- 
zelle nobili  che  aveva  in  sua  compagnia.  Il  legato,  fatti  questi 
prigioni,  li  diede  in  custodia  agli  spoletini,  come  in  ostaggio 
per  i  400  fanciulli  che  tuttavia  erano  ritenuti  in  cattività  Q. 
Mentre  queste  cose  operava,  fu  da  lui,  per  mezzo  dei  reatini  e 
dei  ternani,  ricuperato  altresì  alla  Chiesa  Piediluco,  che  da  più 
tempo  era  sotto  il  dominio  degli  stessi  Trinci. 

Durò  r  assedio  di  Foligno  per  tutto  il  mese  d'  agosto  sino 
agli  otto  di  settembre.  Il  legato  ebbe  la  città  il  nove  in  que- 
sto modo.  Riunitisi  segretamente  con  1'  abate  di  Sassovivo 
che  era  di  casa  Trinci,  tredici  consiglieri,  tra  i  quali  Francesco 
degli  Elmi,  Giovanni  degli  Atti ,  e  quattro  priori  del  popolo, 
deliberarono  di  dar  la  città  al  legato ,  e  convenuto  il  giorno 
ed  avuto  da  lui,  ove  essi  vollero,  un  certo  numero  di  fanti , 
consegnarono  loro  una  porta  della  città,  senza  che  Corrado 
avesse  avuto  di  ciò  alcun  sentore.  Fuggito  al  rumore  che  si 
levò  nella  città,  fu  da'  detti  fanti  rinvenuto  rimpiattato  in  un 
molino  con  l'altro  figlio  che  gli  rimaneva,  e  col  quale  fu  preso. 
Trovarono  pure  i  fanti  le  figlie  e  la  nuora  che  spogliarono  di 
tutto,  come  fecero  del  palazzo.  Intanto  il  popolo  presi  alcuni 
benaffetti  del  Trinci  e  ministri  della  sua  tirannide,  li  uccise. 
Il  legato  punì  la  città  di  questo  eccesso  con  una  enorme  multa. 
Corrado  e  i  suoi  furono  condotti  a  S.  Maria  in  Campis,  dove 
rimasero  prigioni  sino  al  18  di  settembre.  Poi  Corrado  con 
i  due  figli  furono  mandati ,  vilmente  legati  sopra  ronzini , 
nella  rocca  di  Soriano.  Li  conduceva  Angelo  Yitelleschi  con 


(1)  Campello,  lib.  36.  —  Durante  Dorio,  Stor.  della  Fam.  Trinci.— 
^Martani.  Comment. 
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buona  mano  di  armati,  ne  mancò  il  Comune  di  Spoleto  al  suo 
passaggio  di  fare  onore  a  questo  congiunto  del  legato  ,  i  pri- 
gionieri però  presso  le  mura  della  città  furono  insultati  e  tur- 
pemente percossi  da  femmine  di  abbiettissima  condizione,  e 
da  monelli  che  con  ingiurioso  schiamazzo  gittarono  loro  in 
volto  fango  ed  altre  lordure. 

,11  legato  provveduto  al  governo  di  Foligno,  che  lasciava 
nelle  mani  di  Piero  Vitelleschi  cavaliere  gerosolimitano  suo 
congiunto,  volgeva  1'  armi  contro  Montone  e  Borgo.  Intanto  a 
Spoleto  si  teneva  assediato  l' abate ,  e  forse  v'  erano  degli 
stipendiari  il  cui  capo  rese  buoni  servigi ,  perchè  si  trova 
notata  nelle  riformagioni  la  cittadinanza  concessa  ad  un  Dino 
Albanese,  che  il  Consiglio  chiama  strenuo,  e  che  veniva  fatto 
cittadino  per  le  virtìi  e  meriti  suoi  ,  e  per  la  benevolenza  e 
fede  da  lui  dimostrata  verso  i  cittadini  (^).  Facevasi  anche 
severa  giustizia  delle  cose  passate,  ed  il  16  d' ottobre  il  com- 
missario Baldana  faceva  morire  nel  fuoco  ser  Emiliano  di  ser 
Transarico  cittadino  spoletino,  perchè  nel  tempo  della  depre- 
dazione della  città,  essendo  ribelle  e  bandito,  era  venuto  in 
quella  notte  co' nemici,  e  con  le  proprie  mani  aveva  arso  la  porta 
S.  Matteo,  presso  la  quale  egli  subì  il  supplizio. 

Intanto  venivano  annunzi  che  il  cardinale  vittorioso  a 
Montone  e  a  Borgo,  si  disponeva  a  portarsi  a  Spoleto.  Anda- 
vano e  venivano  cavallari,  la  città  rallegravasi,  e  accendevansi 

^  /       baldorie  nel  Monteluco  e  nel  Collerisciano.  Il  23  d'  ottobre  i 
priori  deliberavano  sugli  onori  da  farsi  al  cardinale  fiorcnti- 
^♦^  ^  ,no,  che  chiamavano  benefattore,  qui  subito  venturus  est  Spole^ 

^  ^  tum.  Il  giorno  ventotto  la  città  era  a  festa;  giungeva  il  le- 
gato decorosamente  accolto  dal  vescovo  Lotto  de'  Sardi ,  dai 
priori,  e  dal  Baldana;  portavano  sopra  il  suo  capo  il  pallio  di 
drappo  d'  oro  i  cavalieri  Meliadusse  de  Domo  e  Gliacomo  An- 
caiani  che  erano  priori ,  e  Tommaso  Martani.  Procedette  in 
mezzo  agli  applausi  d'  un  gran  popolo,  e  fu  condotto  a  scaval- 
care nel  palazzo  del  vescovo.  Il  giorno  appresso  tornarono  gli 
spoletini  che  avevano  militato  nella  guerra  contro  Foligno,  don- 
de riportarono  il  vessillo  del  Comune,  le  catene  delle  porte,  ed 
ogni  altro  oggetto  del  pubblico,  di  cui  Corrado  Trinci  li  aveva 
fatti  spogliare ,  e  insieme  una  copiosa  preda  fatta  nel  saccheg- 
gio del  castello  di  S.  Cristina  e  di  altri  castelli  del  contado 
di  Foligno,  alcuni  de'  quali  essi  demolirono  ed  arsero.  In  quelli 
essi  rifecero  per  la  prima  volta  i  loro  priori. 


(1)  Rifom.  An.  1439. 
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Il  solo  nome  del  legato  era  bastato  ad  operare  qualche 
effetto  nella  rocca,  che  nei  giorni  in  cui  si  aspettava  il  suo 
arrivo  ,  piìi  e  più  degli  stìpendiari  dell'  abate  si  fuggirono  ; 
ed  il  comune  a  sollecitare  gli  altri  a  tener  la  medesima  via, 
il  25  di  ottobre  decretava  fosse  fatto  un  banco  di  dugento 
fiorini ,  a  sussidiare  quelli  che  erano  fuggiti  o  fossero  per 
fuggire  dalla  rocca,  ut  detur  eis,  scrive  il  cancelliere,  materia 
aufugiendi  cum  videant  pecuniam  preparatam  ('). 

Nello  stesso  giorno  29,  in  cui  tornarono  gli  spoletini,  il 
legato  ruppe  la  guerra  contro  la  rocca,  ed  ebbe  la  torre  del 
molino  con  quelli  che  la  difendevano.  Nello  stesso  tempo,  avendo 
il  Conte  Sforza  restituito  al  pontefice  Trevi  e  il  contado  di 
Spoleto,  Eugenio  iv  ne  creò  governatore  il  suo  congiunto  Amo- 
rotto  Condulmerio,  il  quale  al  comincia¥  di  novembre  venne 
a  Spoleto,  e  a  lui  il  legato  ,  partendo,  lasciò  la  cura  dell'as- 
sedio, che  egli  strinse  sempre  più,  aggiungendo  sproni  alla 
volontà  dei  cittadini.  Già  erano  stati  eletti  soprastanti  perchè 
provvedessero  a  quanto  richiedeva  1'  assedio  ;  s' imponeva  un 
tributo  sul  grano,  si  procacciava  perchè  i  fanti  stipendiati  tro- 
vassero agevolmente  il  bisognevole  a  vivere,  si  adunavano  ar- 
tiglierie, e  s'  ebbero  bombarde  da  Trevi,  da  Camerino,  ed  una 
da  Campello.  Facevano  venire  da  Terni  molte  some  di  verret- 
toni, che  erano  i  dardi  da  balestra,  tanto  è  antica  in  quella 
città  la  prevalenza  a  queste  altre  nei  lavori  di  ferro.  Non  vi 
era  sollecitudine  che  i  nominati  sopra  le  cose  dell'  assedio 
non  si  dessero ,  tuttavia  il  legato,  o  chi  parlava  in  suo  nome 
richiedeva  di  piìi,  e  il  5  novembre  il  commissario  Baldana,  che 
le  riformagioni  dicono  di  Yana,  convocò  una  congregazione  ge- 
nerale di  cittadini  coi  quali  si  lamentava  della  loro  negligen- 
za (  dovea  dire  penuria  )  che  era  di  gran  danno  alla  impresa 
della  rocca.  Domandò  si  aggiungessero  agli  stìpendiari  della 
Chiesa  200  fanti  a  spese  del  comune,  che  fossero  validi,  bene 
armati,  e  da  poter  servirsene  come  meglio  si  credesse  /"agita- 
hilesj,  e  altri  50  che  stessero  in  sull'  avviso,  e  come  ne  facesse 
mestieri  fossero  apparecchiati  a  modo  di  guastatori  con  zappe, 
badili, pali  ed  altri  istrumenti  accomodati  ad  opere  d'assedio, 
e  in  fine  che  a  queste  come  a  qualunque  altra  cosa  risguar- 
dante  V  assedio  con  ogni  sollecitudine  si  attendesse,  altrimenti 
il  legato,  già  mal  soddisfatto,  lascerebbe  l' impresa.  Il  cava- 
liere Ancaiani  confortò  i  cittadini,  sgomentati  da  quel  rabbuffo, 
e  persuase  che,  essendo  supremo  bisogno  il  liberarsi  dell'abate, 


(1)  Riform.  Ann.  1439. 
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si  dovessero  con  qualunque  sacrificio  avere  i  fanti  richiesti,  e 
pel  loro  stipendio  s'imponessero  collette  proporzionatamente 
per  testatico  e  focatico  ;  e  così  si  fece.  Ma  mentre  il  Balda- 
na  si  rendeva  così  fastidioso  a'  cittadini ,  i  cittadini  avevano 
gravi  cagioni  di  lamentarsi  di  lui  ;  che  era  uomo  pieno ,  dice 
il  Martani,  d'ogni  fallacia  e  simonia  e  facilmente  per  denaro 

0  per  altre  soddisfazioni  si  vendeva,  e  per  questa  via  i  ghibellini 
nemici  del  papa  e  dello  stato  popolare,  presso  di  lui  prevalevano 
agli  altri  cittadini.  Fu  il  Martani  mandato  il  19  novembre 
oratore  al  legato  per  questa  ed  altre  occorrenze ,  ed  ottenne 
che  il  Baldana  fosse  rimosso  da  Spoleto. 

Il  Condulmeri  curava  le  cose  dell'assedio  vigorosamente. 
Il  Comune,  spossato  dagli  stipendi  de'  fanti,  chiedeva  sosti- 
tuire il  servigio  dei  cittadini  per  vaite,  ma  e£;li  non  ci  volle 
consentire  standogli  innanzi  tutto  a  cuore  l'efficacia  del  servi- 
gio. Teneva  la  milizia  in  rigorosa  disciplina;  e  in  un  bando  che 
fece  in  proposito,  tra  le  altre  cose  dispose  che  sarebbe  stata 
tagliata  la  lingua  a  quel  fante  che  avesse  ardito  favellare  a. 
que'  della  rocca.  E  avendo  di  fatto  uno  di  quelli  armigeri 
dell'  abate  gridato  un  giorno  con  molta  insolenza  ai  fanti 
della  città:  noi  sconceremo  le  case  di  Spoleto ^  Berto  Mariani 
per  avere  a  lui  di  rimando  risposto,  se  voi  le  sconciate  noi  le 
racconceremo,  non  potè  redimersi  dalla  spaventevole  pena,  che 
con  la  intercessione  dei  priori,  e  pagando  una  multa  di  50. 
fiorini. 

Nella  rocca  intanto  le  cose  erano  giunte  a  tale  che  si 
mangiavano  i  cavalli,  e  non  si  vedeva  ne  soccorso,  ne  modo 
d'averne.  Il  presidio  stanco  dei  disagi,  e  incerto  dell'avvenire, 
tenne  una  riunione  in  cui  intervennero  quasi  tutti  tanto  capi 
che  soldati;  e  discusso  quel  che  fosse  da  fare,  nominarono  tra 

1  principali  due  che  si  portassero  a  palesare  all'  abate  le  loro 
risoluzioni.  Questi  andati  a  lui,  così  gli  parlarono.  Tutti  i  compa- 
gni che  sono  in  questa  rocca,  come  fedeli,  supplicano  vostra  si- 
gnoria che  voglia  restituirla  a  Papa  Eugenio  che  gliela  dette  in 
custodia,  e  che  ciò  faccia  con  tali  cautele  che  la  signoria  vostra, 
la  famiglia  e  il  denaro,  ed  anche  V  onore  di  tutti  noi  siano  salvi; 
altrimenti  tutti  uniti  provvederemo  in  ottimo  modo.  L'  abate 
udito  ciò,  disse:  aspettate  un  poco,  e  vi  risponderò.  Egli  co- 
mandò allora  che  fosse  chiamata  la  sua  concubina,  sorella 
carnale  maritata  e  divisa  dal  marito.  Cecchino  Campello,  Per- 
figlio  di  Marco  di  Ba^lione  e  gli  altri  suoi  amici,  e  ristrettosi 
con  essi  espose  la  domanda  fattagli  dal  presidio  della  rocca. 
Presero  unanimemente  la  deliberazione  di  adoperare  le  solite 
arti,  e  d'ingannare  i  compagni,  1'  abate  allora  fatti  tornare  i  due 
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che  avevano  parlato  a  nome  di  tutti,  così  rispose.  Andate  a  dire 
a  tutti  i  compagni  che  io  sono  loro  tenuto  per  il  pensiero  che 
si  danno  della  mia  e  loro  salute,  e  che  io  nulla  disporrò  in- 
torno a  me  stesso,  alla  mia  famiglia  ed  a  questa  rocca,  se  non 
quanto  essi  delibereranno,  rimettendomi  in  tutto  alla  prudenza 
,  loro.  Allora  essi  fecero  chiamare  Angelo  Eonconi  contestabile 
del  legato  e,  fatte  cessare  le  offese  da  una  parte  e  dall'altra, 
cominciarono,  a  trattare.  Questa  improvvisa  e  così  grata  no- 
tizia, che  faceva  veder  vicina  la  cessazione  di  tanti  mali  e 
rimescoli,  mosse  il  popolo  a  grande  allegrezza,  la  quale  però 
non  fu  intera  agli  onesti  e  temperati  cittadini  che  la  videro 
contaminata  di  sangue.  Ser  Luzio  da  Yisso  già  cancelliere  del 
l'abate  era  stato  da  più  tempo  per  le  ribalderie  commesse  in 
servigio  di  costui,  gettato  in  carcere.  Ora  non  so  per  quale 
arbitrio  o  corruzione,  veniva,  all'  insaputa  dei  priori ,  riposto 
in  libertà.  Appena  ciò  si  fu  divulgato,  i  popolani  nella  ebrietà 
di  quella  esultanza  a  null'altro  piìi  pensando  che  alle  scelle- 
ratezze da  lui  commesse  ed  alla  indegnità  ch'egli  fosse  lasciato 
impunito,  cominciarono  fremendo  a  ragunarsi  e  ad  andare  per 
la  città  ricercandolo,  e  come  dio  volle,  essendo  quello  sciagu- 
rato caduto  nelle  loro  mani,  gli  si  gettarono  addosso  e  cru- 
delmente r  uccisero.  I  priori  dolenti  per  1'  atrocità  del  caso, 
e  sapendo  come  un  simil  fatto  avesse  il  legato  severamente 
punito  in  Foligno,  mandarono  un  oratore  al  medesimo  ad  in- 
formarlo dell'  accaduto,  ed  a  scusarne  la  città,  la  quale  non 
doveva  essere  accagionata  ne  dello  arbitrio  di  chi  avesse  ri- 
messo in  libertà  il  tristo  cancelliere,  ne  della  stolta  sicurtà 
sua,  ne  dell'  immane  acciecamento  di  alcuni  furibondi. 

Alla  notizia  delle  trattative  incominciate,  i  priori  e  il 
minor  consiglio  nominarono  tre  cittadini,  che  furono  Bartolomeo 
di  Nicola,  Ambrogio  di  Nicola,  e  Jacopo  Fraticelli,  perchè  con- 
ferissero col  Eonconi  intorno  alle  pratiche  di  quella  dedizione, 
e  di  tutto  tenessero  istruiti  i  priori.  Ma  mentre  le  trattative 
erano  in  corso,  1'  abate  e  i  suoi  amici  cercavano  d' introdurre 
nella  rocca  nuovi  difensori,  e  d'ingannare  così  gli  antichi  che  sta- 
vano trattando;  però  essendo,  come  a  dio  piacque,  venuti  questi 
maneggi  a  notizia  dei  compagni  che  trattavano,  incontanente 
strinsero  1'  accordo  col  Eonconi  e  fecero  questi  capitoli.  Se  il 
legato  desse  all'  abate  cinquemila  fiorini ,  dei  quali  essi  soci 
volevano  gli  stipendi,  e  fossero  salve  le  persone  e  le  robe  di  n 
tutti  quelli  che  erano  nella  rocca,  essi  darebbero  al  legato  la  ì**-^  "  ' 
torre  maestra.  E  così  fu  conchiuso  con  approvazione  del  legato, 
e  malgrado  l'abate.  Tutto  il  presidio  armato  prese  la  detta  J{L^-^\^ 
torre,  e  il  18  di  gennaio  1440  v'introdusse  ottanta  fanti  del  V  ^-^j^ 
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cardinale;  e  in  tal  guisa  fu  ricuperata  la  rocca;  rimanendo  in  essa 
ancora  1'  abate,  e  la  sorella  co'  loro  figliuoli,  tra  quali  due  fan- 
ciulle bellissime,  gli  amici,  e  i  consorti  o  compagni  predetti. 

Fu  novellamente  mandato  il  Martani  al  legato  che  era  a 
Corneto,  perchè  lo  supplicasse  a  venir  prestamente  a  Spoleto, 
e  provvedere  per  la  salvezza  della  città  ,  che  fosse  demolita 
la  rocca.  11  legato  accolse  V  oratore  benignemente ,  e  udita 
la  domanda,  la  mattina  seguente  si  pose  in  viaggio  verso  Spo- 
leto, dove  giunse,  accompagnato  dallo  stesso  Martani,  dopocin- 
^  que  giorni.  L'abate  in  questo  mezzo  aveva  fatto  uscire  dalla 
'T^iS'^^^^^^^^^  diciassette  some  di  buona  moneta  e  di  altre  cose  di 
Q  pregio,  e  le  aveva  mandate  sino  ad  un  castello  del  contado  di 

'^j*^  Foligno.  Il  legato  le  fece  pigliare  e  ritenere;  e  come  a  lui  piac- 

que ne  fu  spogliato  l'abate.  Mentre  il  cardinale  era  nel  vescovato, 
vennero  a'suoi  piedi  i  compagni  o  soldati  che  avevano  sostenuto 
l'assedio,  e  gli  manifestarono,  provando  la  verità  di  ciò  che  dice- 
vano, che  non  avevano  reso  la  rocca  col  consenso  dell'abate,  ma 
che  all'  incontro,  dopo  fatti  i  capitoli  della  dedizione,  quegli 
si  era  ar^^omentato  d  introdurre  nella  rocca  altri  nemici  della 
Chiesa.  Il  Vitelleschi  conosciuta  la  verità,  fece  prendere  il  tra- 
ditore, lasciandone  la  sorella  e  le  figlie  ludibrio  ai  soldati  ed 
al  pubblico.  Pirro  fu  condotto  prigione  a  Eoma  in  Castel  S.  An- 
.  gelo,  dove  in  breve,  infermatosi  per  letale  melanconia  di  sue 

^  meritate  sciagure,  miseramente  morì. 
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perare la  loro  sorte  —  I  Beroitani  si  rivolgono  al  papa  —  Oratori  man- 
dali per  opporsi  alle  loro  pretese  —  Cecchino  Campello  fa  pratiche 
per  ritornare  —  Bando  contilo  di  lui.  Il  popolo  ne  disfà  la  casa  —  Sdegno 
del  pontefice  per  questo  fatto  —  /  Beroitani  raumiliati  chiedono  di  essere 
perdonati  e  di  poter  riedificare  la  villa  —  Trattative  in  proposito  — 
altre  per  il  pagamento  de'  sussidi  arretrati  —  Ardita  risposta  del  Con- 
siglio al  papa  —  Instanze  di  vari  luoghi  per  fare  munizioni  —  Contro- 
versia con  Paolangelo  Orsini  sul  dominio  di  Roccaccarini,  sciolta  pacifica- 
mente —  Guerra  del  papa  a  Francesco  Sforza  —  Provvedimenti  fatti 
dalla  Città  ;  sue  angustie  per  questa  guerra  —  Novelle  instanze  di  Cec- 
chino Campello'  per  essere  rimesso  in  città  —  Nuove  deliberazioni  contro 
di  lui  e  degli  altri  sbanditi  —  Amor  otto  cerca  esser  signore  della  città  — 
Odio  suo  contro  i  cittadini  che  si  oppongono  —  Ambasciata  al  papa 
contro  di  lui  —  Gli  è  tolto  il  governo  —  Seconda  una  congiura  di  Cec- 
chino —  Il  giorno  del  Corpus  Domini  del  1444  —  La  Beata  Cecca  — 
Strage  dei  Beroitani  che  ebbero  parte  nella  congiura  —  Amor  otto  è  ri- 
mosso anche  dall'  officio  di  castellano,  in  cui  gli  è  sostituito  Jacopo 
Condolmieri  —  Il  governo  della  città.,  stato  già  nelV  anno  in  mano  di 
Mario  Orsini  e  di  Felice  Brangazi ,  è  assunto  direttamente  dal  Legato 
cardinale  d'  Aquileia  che  vi  pose  poi  Michele  Calza,  e  Costanzo  di  S.  Da- 
miano —  I  Beroitani.,  adoperandovisi  il  Legato,  si  sottomettono  al  co- 
mune, e  ne  ottengono  il  perdono. 


che  fu  di  mezzo  V  abate  di  Montecassiuo,  gli  Spole- 
tini non  dimenticarono  i  fautori  di  lui,  salvatisi  con  la  fuga,  ed 
essendo  stato  detto  che  il  Rangone  aveva  stipulato  nella  capi- 
tolazione che  coloro  potessero  tornare,  molti  cittadini  il  30  di 
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gennaio  1440  venivano  dolenti  ed  ansiosi  a  rappresentare  ai 
priori  come  fosse  cosa  intollerabile  che  que'  traditori,  che  era- 
no stati  cagione  delle  sciagure  della  patria  loro ,  avessero  a 
tornarvi  ;  e  doverne  seguire  gravi  scandali,  e  prenderne  coloro 
baldanza  a  perseverare  nel  male.  Supplicarono  il  legato  perchè 
ciò  non  volesse  permettere,  e  mandarono  Tommaso  Martani  e 
Nicola  Pianciani  allo  stesso  pontefice  perchè  provvedesse  che 
i  traditori  fossero  puniti  come  si  conveniva  ;  e  perchè  la  rocca 
che  fu  occasione  di  così  gran  male,  e  per  cui  tante  volte  la 
sovranità  della  Chiesa  era  stata  condotta  a  grave  pericolo,  fosse 
disfatta  C).  Ciò  stava  loro  sommamente  a  cuore,  e  ad  ogni  occa- 
sione ne  tornavano  a  fare  caldissime  instanze;  ma  sue  ragioni  a- 
veva  il  governo  della  Chiesa  perchè  la  vasta  mole  dell'Albernoz 
rimanesse  in  piedi.  In  quanto  ai  partigiani  dell'  abate,  essi  non 
tornarono  per  allora,  e  furono  mantenute  le  pene  loro  inflitte, 
e  la  fuga  diventò  esilio.  E  per  verità,  essendo  il  7  febbraio 
stati  fatti  cittadini  Pietro  de  Pentomarsi 'da  Fivizzano,  Fabia- 
no  da  Narni  segretari  del  legato,  Bomperto  di  Na- 

varra,  e  Francesco  Pavese  suoi  famigliari,  fu  trattato  (  del  che 
il  cardinale  aveva  mostrato  desiderio  )  di  donar  loro  quattro 
poderi  di  que' ribelli,  confiscati  alla  camera  del  Comune  (^). 

Anche  dei  campagnuoli  del  contado  che  avevano  preso  con 
gli  estranei  tanta  e  così  atroce  parte  ai  danni  della  città,  e  le- 
vandosi, come  si  esprime  il  Legato,  a  modo  di  porci  selvatici 
contro  i  loro  signori,  avevano  prorotto  a  ribellione,  era  già  da 
più  di  cinquant'  anni,  contro  Spoleto,  e  solevano  fargli  aspra 
guerra  f  ),  si  pensò  alla  punizione,  e  a  provvedere  che  fossero 
più  docili  e  sommessi.  Il  Legato  con  una  legge  del  18  Febbraio 
1440  imponeva  che  gli  abitanti  dei  castelli  del  piano  di  qua 


(1)  Riform.  An.  1440.  fogl.  78. 

(2)  Riform.  An.  1440.  fogl.  81.  82.  —  Di  più  sotto  il  21  settembre 
dello^  stesso  anno  si  trova  che  Giacomo  Mesoni  sindaco  del  Comune 
vendè  a  Matteo  Jacohi  di  Spoleto  un  pezzo  di  terra  nel  territorio  spo- 
letino  in  vocabolo  le  Forche^  qiiod  peiium  terre  fuit  Perfilii  Marci  Ba- 
glioni  de  Spoleto  ribellis  et  condempnati  diati  comunis  cujus  bona  sirnt 
dicti  comuni  confiscata  vigore  condempnationis  late  confra  eum.  etc. 
(Riform.  An.  1440  fogl.  62)  Vedi  questa  Storia  P.  I.  cap.  XIV.  pag.  313. 

(3)  Sane  cognoscentes quanta  dtidum  incomoda,  quot  iacturaset  damna 
Civitas  hec  Spoletana  pertulerit  nec  aliqua  magna  ex  parte  nec  atrocius 
quam  ex  oppidis  suimet  comitatus  in  planitie  subsistentibus  citra  silicei 
Treviuin^  quorum  incole  veliit  ac  superbissimi  in  dominum  suum  cri- 
stas  aprino  more  erigentes  ad  ribellionem  contra  civitatem  ipsam  pro- 
rumpentes  ab  annis  quinquaginta  citra  quorum  in  multis  superstitibus 
memoria  est^  et  bella  asperrima  intulerunt,  uni  se  nunc  armorum  duci 
subiicientes  nunc  allevi,  etc.  Legge  sotto  allegata. 


da  Trevi,  fabbricati  da  sessant'  anni  in  poi,  fossero  tenuti,  don-  -r  ^ 
tro  il  termine  di  tre  mesi  dalla  data  del  decreto,  a  ridurre  i  - 
medesimi  ad  aperti  villaggi,  guastandone  le  mura  e  i  forti-  J^yO^ 
lizi  e  uguagliandoli  al  suolo.  1  castelli  nominati  dalla  legge  ,  * 
sono  :  La  Pie  di  Bazano,  Azano,  S.  Giacomo  di  Poreta,  Trotto, 
Maiano  ,  Terraia ,  S.  Angelo  de  Chizzano ,  S.  Silvestro ,  Mor- 
guano,  S.  Angelo  di  galdo ,  S.  Angelo  di  Mercurio ,  Collede- 
fabri,  S.  Griacomo  di  Aschito.  Verrebbe  punito  colla  multa  di 
venticinque  mila  ducati,  da  applicarsi  per  metà  al  comune 
e  per  metà  alla  camera  apostolica,  ogni  castello  contrafacente; 
e  nessuno  d'  ora  innanzi  potesse  con  qualunque  autorità  fare 
edificare  in  detto  piano,  castello  o  fortilizio,  sotto  pena  di  cin- 
quantamila fiorini  (').  Si  era  cominciato  a  mettere  ad  esecu- 
zione questo  severo  decreto,  e  apparisce  che  lo  stesso  governo  - 
fosse  stato  fatto  di  Beroide  e  di  Eggi,  qui  non  nomiliati  f-), 
quando  molti  altamente  disapprovando  il  fatto,  se  ne  fece  rela- 
zione al  Cardinale,  il  quale  rescrisse  che  la  questione  fosse 
sottoposta  al  maggior  consiglio,  e  ciò  che  volessero  i  piìi  si 
facesse.  Fu  deliberato  che  tale  demolizione  ,  essendo  per 
molti  rispetti,  e  massime  per  la  coltura  delle  possessioni,  di 
non  poco  danno  al  Comune,  e  che  quello  che  n'  era  stato  fatto 
pareva  ormai  bastante,  non  si  dovesse  procedere  più  oltre.  E 
poiché  que' villani  in  loro  conventicole  avevano  fatto  decreti  ^L^^.'.c- 
ostili  alla  città,  tra  quali  si  trova  indicato  quello  che  i  citta- 
dini non  potessero  comprar  case  ne' loro  castelli,  si  facessero 
pur  venire,  e  rinunciassero  ai  decreti  fatti,  dichiarando  i  loro 
sindaci  e  massari,  nella  curia  del  podestà,  di  non  avere  alcuna 
autorità  di  prendere  deliberazioni  contro  i  cittadini  e  la  città. 
E  portassero  le  loro  derrate  in  Spoleto,  non  lasciando  nei 
villaggi  che  quanto  fosse  necessario  al  vitto  di  due  mesi  (•^). 
Queste  cose  furono  lasciate  poi  regolare  alla  prudenza  dei  prio- 
ri, dei  dodici  cittadini  a  ciò  deputati,  e  del  governatore  Amo- 
rotto,  il  quale,  volendo  pili  determinatamente  conoscere  che 
cosa  si  pensasse  dai  pili  intorno  alla  detta  demolizione,  ne 
fece  mettere  il  partito,  e  la  conservazione  dei  castelli  fu  ap- 
provata con  centotrenta  voti  contro  sei  (^).  Di  piii  il  giorno 
appresso,  che  era  il  20  di  marzo,  si  elessero  quattro  cittadini, 


(1)  Riform,  An.  1440.  fogl.  87.  —  Carte  diplom.  nell'Arch.  del  Comune 
di  Spoleto.  Legge  del  18  febb.  1440. 

(2)  Carte  diplom.  nell'Arch.  del  Comuu.  di  Spoleto,  Breve  del  10  no- 
vembre 1441. 

(3)  Riform.  An.  1440.  fol.  99,  100. 

(4)  Riform.  detto  anno,  fogli  allegati. 
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che,  conferendo  con  le  altre  autorità,  provvedessero  al  riacqui- 
sto dei  castelli  di  Acquafranca,  di  Giano,  di  Colle  del  mar- 
chese, e  delle  terre  Arnolfe  sottratte  per  accorgimento  del 
Martani  al  dominio,  quando  era  occupato  dall'abate  (').  Giano 
e  queste  tornarono  alla  città  per  due  brevi  del  24  giugno  e 
24  luglio  di  quest'  anno  (^),  e  si  seguitò  ad  adoperarsi  per  la 
ricuperazione  degli  altri  luoghi.  Si  riprendevano  intanto  in 
consegna  dagli  officiali  della  chiesa,  Camero  e  Pissignano  (^). 

Ma  altre  gravi  cose  imponevano  i  tristi  casi  passati.  Dis- 
si già  come  solo  al  giungere  del  Baldana  fosse  stata  riposta 
in  piedi  l'amministrazione  della  giustizia,  per  lungo  tempo, 
in  mezzo  a  tanto  disordine,  trasandata  e  interrotta  ;  ora  si  de- 
cretò che  il  podestà  e  i  giudici  suoi  dovessero  conoscere  di 
tutti  i  delitti  commessi  negli  ultimi  due  anni,  non  ostante 
qualunque  tempo  decorso,  prescrizione  o  statuto  contrario  (''); 
e  fu  aumentato  F  onorario  del  podestà  di  cento  fiorini,  perchè 
si  potesse  avere  un  piii  valente  uomo  ,  e  che  avesse  modo  di 
bene  esercitare  l' officio  suo  con  quanto  gli  abbisognasse  di 
officiali ,  famigli  e  cavalli  (^).  Fu  data  questa  carica  al  nobile 
Lorenzo  de' Casteldensi  di  Montalto,  che  come  grandemente 
idoneo  ed  esperto,  venne  subito  confermato  dal  Legato  (^).  Furo- 
no obbligati  i  sindaci  delle  ville,  e  dove  quelli  non  fossero,  i 
massari,  a  denunziare  i  malefici  dentro  cinque  giorni  dalla  no- 
tizia avutane,  sotto  pene  personali  e  pecuniarie  uguali  a  quelle 
dovute  pel  delitto  non  denunziato  Da  ultimo  ad  infrenare 
il  guasto  dei  costumi,  che  nelle  rivoluzioni  sempre  peggiorano, 
si  provvide  con  un  terribile  bando  contro  nefande  libidini,  e 
col  divietare  V  andata  ai  monasteri  delle  donne,  che  troppo  fa- 
cilmente facevano  e  chierici  e  laici  (^). 

Briga  non  lieve  era  altresì  il  trovar  denaro  pe' pubblici 
bisogni,  in  una  città  stremenzita  d'ogni  cosa  per  le  insoppor- 
tabili gravezze  sostenute,  per  lo  sperpero  della  guerra,  e  per 
l'orribile  sacco  sofferto.  Ne  erano  occorsi  molti  per  lo  sti- 
pendio dei  fanti  condotti  per  l'assedio  della  rocca, poi  per  la 
composizione  con  quelli  che  la  tenevano.  Quanto  agl'introiti 


(1)  Riform.  Ann.  1440  fogl.  102. 

(2)  Carte  Dip.  nell'  Arch.  Comunale  di  Spoleto  detto  anno.  —  Ri- 
form. An.  1440.  fogl.  35  Breve  del  24  luglio. 

(3)  Riform.  An.  1440  fogl.  39,  58. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  73,  74. 

(5)  Riform.  detto  an.  fogl.  80. 

(6)  Riform.  detto  an.  fogl.  86. 

(7)  Riform.  detto  an.  fogl.  101. 

(8)  Riform.  An.  1441.  fogl.  83,  119. 
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ordinari  della  città  e  del  contado,  era  volontà  del  papa  che 
se  ne  pagasse  innanzi  al  castellano  governatore  lo  stipendio 
dei  fanti,  e  la  sua  provvisione,  e  che  del  residuo  si  soddisfacesse 
il  podestà  (').  Si  ricercò  denaro  a  mutuo  dal  tesoriere  di  Pe- 
rugia;  ma  poi  in  un'  arringa,  ove  intervennero  il  governatore  '  .«di-*^ 
ed  il  vescovo,  s' indussero  ad  imporre  una  colletta  'per  calasto 
a  ragione  di  venti  bolognini  per  centinaio,  e  ad  affrettarne 
la  riscossione,  elessero  un  esattore  per  ciascuna  delle  dodici 
vaite  (^). 

Avveniva  intanto  che  il  legato  cardinal  fiorentino  il  18 
marzo,  volendo  uscire  di  Eoma,  invitato  dal  castellano  ad  en- 
trare in  Castel  santangelo,  fosse  circondato  da  uno  stuolo  di 
armigeri  che  mostravano  di  volerlo  prendere.  Egli  si  difese 
strenuamente  ma,  gravemente  ferito,  fu  preso  e  ritenuto  pri- 
gione (^).  Dicono  gii  storici  che  Eugenio  lY,  per  lettere  in 
cifra  del  cardinale,  venute  in  sue  mani,  entrò  in  sospetto  della 
fede  del  medesimo,  e  ritenendo,  vero  o  falso  che  fosse,  che 
e^li  se  la  intendesse  segretamente  col  duca  di  Milano,  e  con 
Nicolò  Piccinino,  e  che  disegnasse  insignorirsi  delle  città  della 
Chiesa,  aveva  comandato  al  castellano  Antonio  Eedo  che  lo  fa- 
cesse prigione,  volendo  sottoporlo  a  un  processo  (^).  Questa 
novella  e  le  voci  che  l'accompagnavano,  giunte  a  Spoleto,  mi- 
sero negli  animi  grave  sgomento,  e  sospetti  di  novità.  Per  la 
qual  cosa,  consigliandolo  lo  stesso  governatore,  si  fecero  ri- 
sarcimenti alle  mura  e  si  ordinarono  molte  guardie  alle  porte 
della  città  così  di  giorno  come  di  notte  (^).  Il  27  di  marzo 
giungeva  da  Firenze  al  Comune  un  breve  del  papa  in  cui  egli 
mostrava  essere  estraneo  all'  accaduto,  dicendo  che  onde  non 
avvenisse  che  qualche  relazione  apportando  ciò  che  era  avve- 
nuto in  Eoma  in  modo  diverso  dal  vero,  potesse  in  qualche 
maniera  perturbarli,  faceva  loro  noto  come,  essendo  sorte  di- 
scordie tra  il  castellano  e  il  diletto  figlio  cardinale  fiorentino, 
questo  era  rimasto  prigione  di  quello.  Del  rimanente,  stessero 
di  buon  animo,  che  così  il  castellano  come  le  genti  che  obbe- 
divano al  cardinale,  mantenevansi  devote  alla  Chiesa,  nò  es- 
servi da  temere  che  da  quel  fatto  nascesse  alcuna  novità.  Man- 


(1)  Cart.  Diplom.  nell'  Arch.  Comun.  di  Spoleto.  —  Breve  del  13  ago- 
sto 1440. 

(2)  Riform.  An.  1440.  fogl.  77. 

(3)  Muratori  Annali.  —  Ammirato  ,  Stor.  di  Firenze  lib.  21.  — 
BoNiNCONTRO  Annal.  Tom.  21.  Rer.  Ital. 

(4)  Vedi  gli  storici  allegati. 

(5)  Riform.  An.  1440.  fogl.  103. 
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derebbe  in  Roma  il  patriarca  d'Aquileia,  il  quale,  come  quegli 
che  era  amicissimo  de' due  contendenti,  avrebbe  ottimamente 
racconciate  le  cose  (').  Così  il  pontefice  adornava  e  copriva  il 
vero.  Gli  spoletini,  considerati  i  benefici  che  avevano  ricevuto 
dal  Legato,  mandarono  a  Firenze  oratori  a  pregare  per  la  sua 
liberazione,  e  ad  adoperarsi  insieme  presso  il  patriarca,  che 
era  per  recarsi  a  Roma,  per  la  reintegrazione  nei  castelli  di 
cui  e  detto  sopra  (^).  Gli  offici  a  prò  del  cardinale  a  nulla 
poterono  giovare,  che  colui,  o  per  le  ferite  toccate,  o  per  ve- 
leno, il  due  d'aprile  morì,  ma  essi  mostrano  come  gli  spole- 
tini  poca  fede  avessero  prestata  all'  idilio  del  breve  pontificio. 

Non  era  ancora  cessata  la  commozione  generata  dal  caso 
del  Legato  che  altra  gravissima  ne  sorse,  e  con  piìi  gravi  ef- 
fetti. Se  i  castelli  del  contado  erano  maldisposti  verso  la  città, 
soprattutti,  come  per  altri  esempi  fu  visto,  era  Beroide ,  che 
tornata  allora  dallo  Sforza  all'  antico  dominio,  non  si  acconciava 
a  star  soggetta;  sicché  andatovi,  Luca  Antonio  Nicolai  uno 
dei  priori  del  Comune  accompagnato  da  altri  cittadini ,  per 
fA^*»  /  esercitarvi  alcun  atto  di  autorità,  que'  villani  l' undici  di  aprile 
un  tumulto  atrocemente  l'uccisero  con  altri  sei  di  quelli 
"  che  erano  con  lui.  Pervenuta  la  notizia  ai  cittadini,  corsero  in 
folla  al  palazzo,  ove  dolorosamente  fu  co' priori  molto  escla- 
mato e  detto  intorno  al  lacrimevole  caso,  alla  immane  fellonìa 
degli  uomini  di  quel  luogo,  e  alla  debita  vendetta  e  punizione 
di  tanto  misfatto.  Al  defunto  priore  furono  decretati  onorevoli 
funerali  a  spese  del  pubblico,  come  si  suoleva  fare  con  ogni 
priore  che  morisse  mentre  era  in  officio,  tanto  piìi  questo  che 
era  stato  ucciso  nell'esercizio  delle  sue  funzioni  (^).  L'arringa 
che  poi  fu  sopra  di  ciò  convocata,  elesse  dodici  cittadini,  uno 
per  vaita,  i  quali  uniti  ai  priori  e  al  governatore,  avessero  su 
1  fatti  di  Beroide  facoltà  uguali  a  quelle  dell'  arringa  medesi- 
ma ;  ma  questo  grande  arbitrio  non  potessero  usare  che  in- 
torno ai  detti  fatti,  e  a  condurre  i  cittadini  a  perfetta  concor- 
dia C)'  I  Beroitani,  seguitando  il  loro  costume,  chiamarono 
in  aiuto  Berardo  Varano  duca  di  Camerino,  il  quale  inviò  loro 
un  gagliardo  stuolo  di  cavalli. 

Una  mattina  adunque  al  suono  della  campana  del  palazzo 
s' andò  a  popolo  al  castello,  e  fu  messo  a  ferro  ed  a  sacco. 


il)  Riform.  An.  1440.  fogl.  104. 

(2)  Riform.  detto,  an.  fogl.  104. 

(3)  Riforra,  detto,  an.  fogl.  100. 

(4)  Riform.  detto,  an.  ivi. 
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Narra  il  Oraziani  che  molti  Beroitani  fuggendo  si  raccol- 
sero e  fecero  testa,  e  trovata  una  frotta  di  Spoletini  che  se 
ne  tornavano  con  la  preda,  molti  ne  uccisero,  e  la  roba  ripre- 
sero (').  Veniva  intanto  il  soccorso  dei  cavalli  di  Camerino  ; 
gli  spoletini  gli  si  fecero  incontro,  e  alle  Vene  del  Clitunno, 
donde  già  s' incamminavano  alla  volta  di  Beroide ,  l' assalta- 
rono vigorosamente  e  cacciarono  in  fuga,  uccidendone  intorno 
a  trenta  (^).  Dando  in  questo  mezzo  il  governatore  avviso  che 
v'  era  gente  che  si  raccoglieva  con  pericolo  della  città,  si  rad- 
doppiò la  vigilanza  e  la  guardia  delle  mura  e  delle  porte ,  e 
si  mandarono  fanti  nella  rocca  di  Piediluco  a  disposizione  dello 
stesso  governatore  (^).  La  rivolta  fu  pertanto  domata,  e  fatto 
processo  ai  Beroitani ,  ne  furono  messi  al  bando  trentacin- 
que {^).  I  dodici  dell'arbitrio,  mandarono  il  cavaliere  e  dot- 
tore Giovanni  Leoncini  oratore  al  patriarca  d'Aquileia  legato 
della  Chiesa  tanto  per  il  fatto  di  Beroide  quanto  per  la  difesa 
dei  diritti  e  giurisdizioni  del  Comune  e  dei  procedimenti  del 
podestà,  da  cui  alcuni  pretendevano  appellarsi. 

Gli  animi  de'  cittadini  angustiati  da  queste  brighe  parti- 
colari, non  lo  erano  forse  meno  dalle  condizioni  generali  dello 
V  stato  della  chiesa  per  la  guerra  della  lega  contro  il  duca  di 
Milano,  e  per  il  pericolo  che  potesse  passare  nel  loro  territo- 
rio ;  e  cominciavano  a  provvedersi  conducendo  al  soldo  con 
cento  fanti  e  parecchi  cavalli  Pietropaolo  Scaramella  romano 
nella  cui  prudenza  e  valore  molto  si  confidavano.  Il  pontefice  si 
studiava  di  riconfortarli,  ragguagliandoli  come  il  conte  Fran- 
cesco Sforza  avesse  dato  con  l'esercito  della  lega  una  rotta 
suir  Ollio  a  quattromila  cavalli  nemici,  e  si  fosse  impadronito 
di  gran  parte  del  territorio  Bergamasco  e  Cremonese;  e  di 
■  molte  terre,  tra  le  quali  si  contavano  Soncino,  e  Martinengo. 
Di  che  non  era  a  dubitare  che  Nicolò  Piccinino,  (  che  era 
ai  confini  di  Toscana  )  si  sarebbe  dovuto  ritrarre  dalla  inva- 
sione delle  terre  della  chiesa  per  accorrere  in  Lombardia;  non 
mancherebbe  poi  loro  la  difesa  dell'  esercito  pontificio  che  era 
capitanato  dal  legato  patriarca  d'Aquileia;  perseverassero  per- 
tanto nella  loro  fedeltà  (^).  Era  da  pochi  giorni  giunto  al  co- 
mune questo  breve ,  quando  una  lettera  del  patriarca,  scritta 


(1)  Graziani.  Cron.  Perug.  pag.  451. 

(2)  MiNER.  lib.  I.  cap.  vili.  —  Leoncilli,  in  Lotto  de  Sardis. 

(3)  Riform.  An.  1440.  fo2:L  122. 

(4)  Riform.  An.  1440.  fogl.  5. 

(5)  Carte  Diplom.  neir  Arch.  Comun.  di  Spoleto,  Breve  del  Giu- 
gno 1440. 
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congregazione  del  buon  governo  e  del  tribunale  delle  strade, 
non  potevano  essere  molto  contente,  e  perciò  le  persone  esa- 
cerbate potevano  facilmente  prorompere  in  escandescenze.  Niu- 
na  meraviglia  se  per  queste  cose  qualcuno  del  popolo  avesse 
fatto  al  Colli  poco  buona  cera.  L'agente  supplicava  pertanto 
il  cardinale  che  non  facesse  per  allora  parola  di  ciò  al  ponte- 
fice, e  gli  prometteva  che  darebbe  prove  luminose  della  irre-  ; 
prensibile  condotta  dei  rappresentanti  di  Spoleto.  La  confes-  1 
sione  da  loro  fatta  della  deputazione  mandata  sino  al  confine 
per  calmare  1'  indicibile  agitazione  della  città,  e  la  lettera 
così  devota  scritta  al  pontefice  in  tempo  non  sospetto,  essere 
già  argomenti  di  molto  valore,  come  riconobbe  lo  stesso  car- 
dinale ».  I  documenti  dal  comune  inviati  all'  agente,  gli  schia- 
rimenti dati  in  scritto  dal  Colli  e  dal  Pianciani,  e  le  informa- 
zioni del  vescovo,  tolsero  di  mezzo  la  mala  impressione  ricevuta  , 
dal  Busca  nella  conversazione  di  casa  Albani.  Si  credette  che  | 
sugli  avventati  giudizi  del  Colli,  avesse  anche  operato  V  av-  " 
verso  governatore  che  stimavano  capace  di  basse  vendette  ('). 

Dalle  asserzioni  del  general  Colli  si  potrebbe  tuttavolta 
inferire  che  in  Spoleto  da  una  parte  della  popolazione  si  aspet- 
tassero con  desiderio  le  novità.  E  questa  la  seconda  menzione 
di  umori  rivoluzionari  in  Spoleto  che  si  legga  in  documenti 
pubblici.  Se  ne  trova  un'altra  nel  1792  quando,  essendo  stata 
riassunta  da  alcuni  con  molto  fervore  la  causa  dell'  ammissione 
in  consiglio  di  cittadini  e  di  artigiani  a  forma  dell'  antico  sta- 
tuto, chi  sosteneva  le  prerogative  della  nobiltà,  chiamava  co- 
storo insorgenti  e  faziosi,  e  i  loro  capi  propagandisti  delle 
idee  di  Francia,  i  quali  volevano  fare  entrare  nell'  ammini- 
strazione pubblica  il  terzo  stato;  aggiungendo  che  «  libertà  e 
uguaglianza  gridavano  i  calzolai  e  i  cappellai  di  Spoleto  !  »  ('). 
Ma,  come  le  parole  dette  al  Colli,  s'  ei  bene  intese,  non  fu- 
rono assai  di  leggeri  che  sfogo  di  risentimento  di  qualche  in- 
dispettito dalle  soverchierie  ed  insolenze  dei  soldati  pontifici, 
così  quelle  espressioni  non  erano  state  che  artifici  oratori  per 
cattivare  1'  animo  de'  superiori  alla  causa  della  nobiltà.  Di- 
latti nulla  di  ciò  si  rinviene  nelle  istanze  e  nei  richiami  dei 
popolani,  che  agivano  apertamente  presso  le  autorità  costituite 
e  con  ragioni  e  modi  sempre  adoperati  in  quella  antica  con- 
troversia, in  cui  non  invocavano  idee  nuove,  ma  le  disposizioni 
dell'antico  statuto,  e  T  interesse  economico  dell' amministra- 


ci) Lettere  dell'Agente  e  del  ComtinG. 
(2)  Controversie.  Posizioni  del  1792. 


9 

zione  comunale.  Io  credo  adunque  potere  affermare  che  se  tì 
era  allora  nella  città  taluno  che  vaghegfjiasse  le  novità  o  per 
dottrine  o  per  speranze  di  miglior  condizione,  o  anche  per 
moda,  non  v'  era  per  certo  un  partito  devoto  ai  Francesi  e  alle 
loro  idee. 

Il  general  Victor,  emanato  il  proclama  che  accennai,  e 
fattesi  consegnare  dagli  abitanti  le  armi,  che  sommarono  a 
quindici  mila  ('),  non  aveva  oltrepassato  Foligno,  ne  se  ne 
era  mosso  che  per  visitare  il  campo  d'Annibale  al  Trasimeno. 
Ora  poi  il  suo  ritirarsi  e  il  trattato  di  pace  avevano  rassicu- 
rato tutti  da  ogni  timore.  Di  questa  pace,  vera  ed  enorme  con- 
cussione militare,  si  andava  facendo  beffa  per  le  vie  di  Spo- 
leto (  a  guisa  di  quel  vecchio  tesoriere  del  duca  di  Ferrara 
ricordato  dal  Cellini  ),  il  Cornacchia  maestro  di  casa  del  co- 
mune, con  alte  esclamazioni,  le  quali,  ricordate  poi  per  gran 
tempo,  commentavano  popolarmente  a  quella  e  alla  seguente 
generazione,  la  natura  dell'  equità  e  della  fratellanza  francese. 
Dopo  il  congresso  di  Campoformio,  e  la  cessione  all'  Austria 
della  tradita  Venezia,  mentre  Pio  VI  attendeva  per  sua  parte 
a  dare  lealmente  esecuzione  al  trattato,  i  francesi  seguitavano 
con  grande  simulazione  e  perfidia  a  sommoverne  i  sudditi. 
Pel  trattato  Avignone  e  le  Romagne  erano  state  cedute  alla 
Francia,  e  in  Ancona  che,  tenuta  ancora  dalle  truppe  francesi, 
doveva  essere  restituita  al  governo  ecclesiastico,  i  fautori  di 
novità  protestavano  contro  questo  patto,  e  reclamavano  che 
fosse  loro  riconosciuto  il  diritto  di  riacquistare  la  libertà  come 
la  repubblica  francese  aveva  promesso  a  tutti  i  popoli.  Natu- 
ralmente le  loro  istanze  furono  accolte  dal  comandante  del 
presidio  generale  Rey  che  le  aveva  suggerite  ,  e  Ancona  fu 
tolta  al  pontefice,  e  con  tutta  la  Marca  e  il  ducato  di  Urbino 
annessa  al  territorio  della  repubblica  cisalpina.  In  Koma,  dove 
per  le  condizioni  stipulate,  si  erano  rimessi  in  libertà  tutti  gl'im- 
prigionati  per  causa  di  stato,  l'agitazione,  tra  coloro  e  tra  tutti 
quelli  che  facevano  disegno  in  un  rivolgimento,  cresceva  tutti  i 
giorni,  e  nelle  trame  rivoluzionarie  operava  colatamente  la 
mano  dello  stesso  ambasciatore  di  Francia,  che  era  Giuseppe 
Bonaparte  fratello  del  generale.  I  faziosi  si  davano  fra  loro 
il  nome  di  patriotti,  quasiché  la  patria  e  la  carità  verso  di  lei 
potessero  essere  un  privilegio  di  alcuni  settatori  di  una  forma 
di  governo  ed  invasati  di  certe  opinioni,  e  tutta  la  gran  mag- 
gioranza dei  quieti  cittadini  non  vi  avesse  a  far  nulla;  senza 
poi  dire  che  gran  parte  di  coloro  (  come  sempre  avviene  )  fa- 

(1)  Lett.  della  Municipalità  di  Foligno  del  16  giugno  1798. 
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piene  facoltà  (').  E  i  priori  e  gli  otto  decretarono  che  nessuno 
osasse  senza  loro  licenza  praticare  co'  ribelli,  sotto  pena,  per  i 
ogni  trasgressione,  di  cinque  fiorini  d'  oro,  e  dieci  tratti  di  cor- 
da.  Che  ciascuno  dovesse  porre  nelle  mani  dei  sindaci  del  co-  \ 
mune  i  beni  mobili  ed  immobili  che  avesse  di  detti  ribelli, 
sotto  pena  di  venticinque  fiorini  chi  non  lo  facesse.  Da  ul- 
timo furono  nominati  due  cittadini  per  ciascuna  vaita  con  1 
balìa  di  ragunare ,  a  richiesta  dei  priori  e  degli  otto,  gli  uo-  ] 
mini  della  medesima  (^).  Fu  pubblicato  un  bando  contro  quel- 
r ambizioso  cavaliere  e  suoi  amici  eseguaci;  sicché  o  le  pratiche  i 
del  suo  ritorno  non  ebbero  effetto,  o  rimasero  subito  interrotte.  ; 
Ma  il  popolo  nella  irritazione,  generata  dal  rinnovellarsi  della  j 
memoria  di  tante  e  così  gravi  sciagure  sofferte,  al  pubblicarsi  I 
del  bando,  corse  a  furore  alle  case  di  lui  e  le  diroccò.  Questo 
fatto  destò  nel  papa  un  gravissimo  sdegno,  e  scriveva  a'  prio- 
ri: esser  tale  violenza  non  solo  turpe  e  vituperosa,  ma  aver  | 
sembiante  di  ribellione.  Altro  non  potersi  dire  quando  il  solo  I 
popolo  d'  una  città,  senza  l'autorità  degli  officiali  della  chiesa,  ! 
prorompe  a  tanto  d'  audacia  e  di  temerità  da  prendere  le  armi 
e  disfare  le  case  dei  cittadini;  dal  che,  fossero  essi  anche  per 
mille  modi  ribelli,  è  da  astenersi,  perchè  la  città  non  se  ^  ne 
deformi.  La  cosa  essere  tale  che  egli  non  poteva  lasciarla  im- 
punita. Ed  imponeva  loro  una'  multa  secondo  il  contenuto  di 
altre  lettere  mandate  al  governatore  (^). 

Ciò  nuUostante  il  contegno  della  città  contro  i  fuorusciti 
dovette  raumiliare  anche  i  Beroitani,  che  pocanzi  non  vole- 
vano elegger  sindaco  per  sottomettersi,  e  ora  (  2  Aprile  1441  ) 
chiedevano  rimissione  generale  e  facoltà  di  riedificare  la  villa  (^). 
Poco  appresso  un  commissario  comunicava  al  consiglio  questa 
riedificazione  essere  di  assoluta  volontà  tanto  del  legato  che 
del  papa.  Il  governatore  a  facilitare  una  risoluzione  conforme 
a  questa  volontà,  prometteva  tratterebbe  co'  Beroitani  perchè 
pagassero  al  comune  que'  mille  e  cinquecento  ducati  che  vole- 
vano pagare  alla  camera  pontificia  se  si  concedesse  loro  di 
riedificare  la  villa.  E  il  commissario  in  tal  caso  si  offeriva  di 
trattare  col  camerlengo  e  col  pontefice  perchè  si  edificasse  in 
quel  luogo  una  fortezza  inespugnabile  che  si  guardasse  per 
officiali  da  deputarsi  dal  papa  a  devozione  della  chiesa  e  del 
comune  ;  e  che  nulla  si  farebbe  della  edificazione  della  villa 


(1)  Rifornì.  An.  1441.  fogl.  14. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  16,  17. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  14.  Breve  di  Eugenio  IV  del  28  marzo. 

(4)  Riform.  detto  an.  fotrl.  37. 
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innanzi  che  la  detta  fortezza  fosse  conapiuta  (').  Il  consiglio 
ringraziò  il  governatore  delle  sue  buone  disposizioni,  ma  con- 
fermò volontà  del  popolo  essere  che  Beroide,  dove  così  grande 
scelieraggine  era  stata  commessa,  non  si  riedificasse  ne  pei 
modi  divisati,  nè  in  alcun  altro  modo.  Deliberò  insieme  che 
si  dicesse  al  commissario  che  il  fedelissimo  popolo  spoletino, 
si  dorrebbe  sommamente  di  sua  santità  quando ,  a  voglia  dei 
villani  di  Beroide,  volesse  gettarlo  nel  pianto  e  nella  dispera- 
zione. Sua  santità  potè  sempre  e  può  disporre  degli  spoletini 
come  a  lui  piace  ;  è  però  vero  che  ove  assolutamente  egli  co- 
mandasse la  riedificazione  di  Beroide,  non  potrebbe  fare  che 
perpetuamente  in  cuore  non  se  ne  rammaricassero.  E  furono  t^^^tT/ 
dugento  trentotto  che  ,  contro  un  solo,  approvarono  siffatta  ri-  jf^oy^h^ 
sposta  (^).  Questo  affare  di  Beroide  veniva  ad  intrecciarsi  con 
quello  dei  sussidi  arretrati  che  la  città  doveva  alla  camera 
apostolica  ,  dai  quali  gli  spoletini,  per  le  sciagure  sofferte, 
supplicavano  di  essere  esonerati.  Il  papa,  per  lo  stesso  suo 
commissario,  faceva  intendere  che  ove  la  città  avesse  voluto 
pagare  per  i  detti  sussidi,  quattromila  e  quattrocento  cinquanta 
fiorini,  senza  dilazione;  ed  in  futuro,  d' anno  in  anno,  i  sussidi 
ordinari,  e  di  piìi  la  quarta  parte  del  residuo  di  tutti  i  sus- 
sidi dovuti  dopo  la  sua  venuta  al  pontificato,  egli  farebbe 
grazia  che  Beroide  non  si  riedificasse  dove  era,  ma  in  altro 
luogo  ;  altrimenti  egli  darebbe  ordine  che  Beroide  s' incomin- 
ciasse a  riedificare,  e  che  lo  stesso  commissario  desse  opera 
a  ciò.  Che  ove  gli  spoletini  volessero  piuttosto  che  la  contro- 
versia fosse  decisa  per  via  di  giustizia ,  egli  la  darebbe  in- 
contanente a  giudicare  ad  alcuno,  e  dove  Spoleto  avesse  la  sen- 
tenza contraria,  sarebbe  condannato  nelle  spese,  costretto  a 
pagare  i  sussidi  passati  e  futuri ,  e  Beroide,  a  disdoro  della 
città,  riedificata  contro  la  volontà  de'  cittadini.  La  risposta  che 
il  consiglio  diede  a  ciò,  suggerita  da  Antonio  Foli  di  Labro, 
fu  :  che  sua  santità  poteva  disporre  di  questa  come  di  ogni 
altra  cosa  a  sua  posta,  ma  essere  intenzione  del  popolo^  di 
non  consentire  in  niun  modo  alla  riedificazione  di  Beroide. 
Voler  pagare,  ma  come  la  possibilità  consentiva,  alla  quale, 
quando  sua  santità  non  si  degnasse  avere  alcuna  consi- 
derazione ,  gli  spoletini  erano  pienamente  contenti  che_  la 
santità  sua,  per  i  bisogni  della  camera  apostolica,  vendesse  o  im- 
pegnasse questa  sua  fedelissima  città  (^)  !  L'effetto  di  questa  vi- 


(1)  Rifornì.  An.  1441.  foAl.  82. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  83. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  92.  93. 
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rile  risposta  fu,  sembra,  d' impaurire  il  papa  o  almeno  il  com- 
missario che  aveva  fatto  prova  d'impaurire  gli  spoletini.  11 
governatore  dopo  tre  giorni  fece  sapere  al  comune  che ,  ove 
tessero  pagati  alla  camera  tremila  fiorini  dei  sussidi  dovuti 
credeva  che  sua  santità  farebbe  grazia  del  residuo,  e  annui- 
rebbe che  Beroide,  non  si  rifabbricasse  ivi,  ma  altrove.  Discu- 
tendosi ciò  in  consiglio,  lo  stesso  Antonio  Poli,  commendò  le 
benevole  cure  del  governatore  a  prò  della  città;  essere  da 
avergliene  obbligo  perpetuo.  Lodò  come  ottimo  il  partito  da 
lui  proposto,  ma  perchè  la  cosa  avesse  effetto  con  il  mi- 
nore aggravio  possibile  della  città,  si  scrivesse  a  sua  santità 
che  questo  comune ,  non  per  i  sussidi  arretrati ,  non  perchè 
i5eroide  non  fosse  rifabbricata  nello  stesso  luogo,  ma  per  sov- 
venire sua  santità  e  la  camera  apostolica ,  voleva  pagare  una 
qualche  somma  che  i  priori  con  dodici  cittadini  da  essi  eletti, 
avrebbero  facoltà  di  determinare  e  di  rinvenire,  con  la  condizio- 
ne che  sua  santità  facesse  fine  e  quietanza  dei  sussidi  dovuti 
a  tutto  r  anno  1441,  dal  quale  innanzi  il  comune  fosse  obbligato 
a  pagare  i  sussidi  annualmente;  e  che  la  stessa  santità  sua  si  de- 
gnasse di  fare  a  questo  popolo  la  grazia  che  Beroide  non  venisse 
in  alcun  modo  riedificata.  E  quando,  perchè  quella  gente  non  si 
disperi,  sua  santità  voglia  assolutamente  che  in  qualche  luogo 
Beroide  si  riedifichi,  le  piaccia  commettere  a  messer  Amoretto 
governatore  che  elegga  un  luogo  meno  pericoloso  allo  stato 
della  Chiesa  e  del  Comune  di  Spoleto.  E  su  tutto  ciò  vengano 
spedite  bolle  pontificie.  E  quando  nelle  cose  dette  non  si  con- 
segua la  grazia  apostolica,  si  torni  a  supplicare  che  sua  santità 
venda  o  impegni  la  sua  fedelissima  città  (').  Le  ferme  e  ar- 
dite risposte  e  risoluzioni  surriferite  sono  tanto  più  notevoli 
in  quanto  che  non  si  facevano  sempre  impunemente  ;  e  di  quei 
giorni  lo  aveva  saputo  ser  Giovanni  da  Beroide  che,  per  il 
suo  libero  parlare  contro  la  proposta  fatta  dal  papa  di  accre- 
scere la  provvisione  che  il  comune  pagava  al  castellano,  n' era 
stato  fatto  prendere  e  messo  intra  due  o  di  pagare  una  multa 
di  cento  ducati,  o  di  andare  a  confine  a  Padova  (^j. 


(1)  Riform.  1441.  fogl.  94. 

(2)  Humelmente  supplica  el  devoto  et  fedelissimo  servitor  vostro  ser 
lohanni  de  Beroyto  vostro  cittadino  exponente  che  mo  al  presente  la 
signoria  de  messer  Amorotto  à  detenuto  preso  el  decto  ser  lohanni 
nella  torre  dell'acqua,  et  vole  che  luy  paghi  cento  ducati  infra  cinque 
di,  et  passando  li  decti  cinque  dì,  non  essendo  li  decti  cento  ducati 
pagati,  vole  che  sieno  dugento,  et  che  vada  a  confini  a  Padua  ad 
beneplacito  de  N.  S.  lo  papa.  Et  questo  è  per  cascione  de  pena  che  vole  che 
paghi  per  le  parole  che  disse  nel  consiglio,  o  nella  cerna  del  comune 
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La  proposta  di  Antonio  Poli  era  stata  deliberata  il  28  ago- 
sto, e  innanzi  al  12  di  settembre  i  Beroitani,  contro  la  volon- 
tà dei  cittadini ,  avevano  incominciato  a  ricavare  il  fosso  e 
continuavano  indefessi  nel!'  opera  loro.  Se  costoro ,  si  diceva, 
portano  a  fine,  nostro  malgrado,  il  loro  disegno,  converrà  che 
tutti  gli  spoletini  lascino  la  patria,  Eagunato  il  Consiglio 
Giovambattista  Chionnis  disse:  Esser  le  cose  gravissime  e 
pericolose,  ed  abbisognare  di  cauto  ed  assennato  governo  per 
non  urtare  in  uno  scandalo  maggiore.  Consigliò,  come  sempre 
nelle  piìi  gravi  occorrenze,  di  restringere  l' autorità  in  pochi;  e  i 
priori  con  dodici  cittadini  e  il  governatore  avessero  potestà 
assoluta  sulle  cose  di  Beroide.  Nessuno  potesse  ricusare  l' of- 
ficio dei  dodici,  sotto  pena  di  dieci  fiorini.  Due  giorni  dopo  si 
mandarono  oratori  al  papa  il  cavaliere  Giovanni  Antonio  Leon- 
cini e  Antonio  de'Petroni  (^),  che  non  perdettero  il  tempo, 
avvenga  che  si  cercassero  poi  trecento  fiorini  per  ricompensare 
alcuni  della  curia  pontificia  che  avevano  grandemente  favorito 
co' loro  buoni  offici  la  commissione  di  quelli.  Beroide  non 
sarebbe  riedificata  nello  stesso  luogo;  e  conseguentemente  si 
era  già  fatto  interrompere  il  ricavamento  dei  fossi  Q).  Occor- 
reva intanto  di  avere  mille  fiorini  che  il  papa  chiedeva  urgen- 
temente per  mantenere  la  quiete,  cioè  per  far  la  guerra;  e  fu 
deliberato  che  i  priori  sapessero  (  per  quel  che  avevano  trat- 
tato gli  oratori  )  quale  dei  banditi  di  Beroide  si  avessero  a 


quando  se  fece  del  mese  d'aprile  passato,  nel  quale  se  tractava  demagior 
pagamento  della  roccha  che  quello  a  que  era  la  nostra  comunità  reducta  de 
dugentoviriti  fiorini  el  mese  per  stipendio  delli  fanti,  e  provisione  del  ca- 
stellano, doveeldectoser  lohanni  disse  per  favore  del  Comune,  che  li  citta- 
dini stessero  attenti  ad  non  obligarse  ad  più  che  quello  erano  consueti.  Et 
che  de  quello  avevano  domandata  gratia  al  papa,  de  tucto  o  de  parte,  et 
che  se  ce  obligassemo  forse  non  ne  usciramo  per  morte,  ne  per  gratia,  co- 
me Simo  usciti  de  mi  m.  vii  c.  lii  fiorini  da  messer  Marino,  et  de  quattromila 
d'Angelo  Trasacco,  et  più  altri,  dalli  quali  la  morte  et  la  gratia  ci  aveva 
campati  etc.  El  perchè  supplica  alle  M.  S.  V.  che  vi  dignate  per  autorità 
del  presente  consiglio,  eleggere  tre  o  quattro  cittadini,  de  quelli  della 
nostra  città  che  meglio  siano  con  messer  Amorotto,  li  quali  abiano  po- 
testà come  à  el  consiglio,  ad  pregare  per  lo  dicto  ser  lohanni  per  tol- 
limento  o  mitigatione  delle  decte  pene  col  decto  messer  Amorotto.  Et  non 
consentendolo,  de  mandare  al  papa  per  la  decta  cascione  et  per  prov- 
vedere alla  indempnità  del  dicto  ser  lohanni,  acciocché  chi  dice  et  fa 
per  lo  comune  ne  sia  remeritato,  et  per  buono  exemplo.  Et  questo 
dumo  al  decto  messer  Amorotto  piaccia  et  contentisene,  altramente  no. 
Et  questo  de  gratia  spetiale  se  domanda  per  lo  dicto  ser  lohanni  corno 
dicto  è,  ut  altissimus  etc.  j>  —  Riform.  An  1441.  fol.  79. 

(1)  Riform.  An.  1441.  fogl.  103.  104. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  6,  8,  14.  —  Cart.  diplom.  nell'Archiv.  Com. 
di  Spoleto,  Breve  del  10  nov.  1441. 
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ricevere  in  grazia,  e  che  da  quelli  che  il  consiglio  avesse  con 
effetto  rimessi,  si  esigesse  il  piìi  che  si  poteva.  I  Beroitani 
non  avevano  però  deposto  il  loro  pensiero,  viste  le  grandi  stret- 
tezze della  città,  le  offersero  tremila  fiorini,  perchè  fosse  loro 
concesso  di  ricavare  i  fossi,  e  di  fare  steccati  per  starvi  dentro 
con  minor  pericolo.  Ma  tale  proposta  nell'  Arringa  del  21  gen- 
naio 1442,  dove  si  trovarono  adunati  trecentosette  cittadini,  fu 
rigettata  con  dugentonovantasette  voti;  ancorché  la  penuria 
della  città  fosse  tale  che  il  governatore  ritenne  che  per  avere 
la  detta  somma  non  si  dovessero  imporre  collette  (').  Coloro 
che  venivano  fatti  cittadini  pagavano  al  comune  una  tassa  ; 
si  appigliarono  a  questo  partito,  si  fecero  dieci  cittadini,  e  se  ne 
ebbero  i  trecento  fiorini.  Per  i  mille,  dopo  il  primo  disegno 
degli  usciti,  che  non  ebbe  effetto,  si  sarebbe  voluto  tenere  lo 
stesso  modo,  ma  essendo  stata  posta  condizione  alla  conces- 
sione della  cittadinanza  che  i  nuovi  cittadini  dovessero  fami- 
liariter  abitare  in  città,  non  si  trovò  chi  volesse  a  questa  con- 
dizione esser  fatto  cittadino;  talché  dovettero  a  forza  appigliarsi 
alle  collette ,  ed  oltre  alla  riscossione  non  mai  fatta  di  quella 
di  venti  bolognini  per  centinaio  d'estimo,  imposta  per  la  re- 
cuperazione  della  rocca,  ne  imposero  un'  altra  di  trenta  soldi 
,/per  centinaio,  e  dieci  per  focolare  (^). 

Oltre  i  Beroitani,  anche  gli  uomini  d'Eggi,  cui  similmente 
erano  state  disfatte  le  mura,  domandavano  con  grande  in  stanza 
fosse  loro  assegnato  un  luogo  dove  potessero  innalzare  alcuna 
difesa,  per  ripararsi  dalle  frequenti  scorrerie  di  gente  nemica. 
E  supplicavano  per  avere  facoltà  e  sussidi,  Morgnano,  che  era 
stato  arso  due  anni  innanzi  dalle  genti  di  Vitaliano  del  Friuli  e 
di  Francesco  Piccinino,  Bartolomeo  Nicolai  per  una  compen- 
sazione della  sua  torre,  disfattagli  in  que'  giorni  in  Beroide, 
e  Niccolò  di  Lorenzino  per  poter  ristaurare  un  suo  fortino 
chiamato  Torre  Grossa,  assai  danneggiato  dalla  guerra,  e  per 
potervi  fabbricare  abitazione  in  forma  di  castello,  onde  potesse 
servire,  come  fu  sempre  uso,  di  ricovero  agli  al3itanti  vicini 
in  tempi  di  guerra  ('^).  Furono  concesse  a  costoro  le  cose  che 
chiedevano,  ma  non  fu  posta  in  deliberazione  la  supplica 
d'Eggi,  per  tema  della  nota  costituzione  del  cardinal  fiorentino 
che  era  tuttavia  in  vigore,  e  che  sottoponeva  a  grave  multa  chi 


(1)  Rifornì.  An.  1442.  fogl.  29,  30. 

(2)  Rifornì,  detto  anno.  fogl.  30,  47. 

(3)  Riform.  detto  anno.  fogl.  34.  46.  47,  53.  68. 
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trattasse  di  rifare  il  muro  di  alcun  castello  o  qualsiasi  forti- 
lizio, per  quella  legge  o  altra  simile,  demolito  ('). 

Alle  brighe  esposte  di  sopra  una  se  ne  aggiunse  impro- 
visamente  che  minacciò  di  turbare  in  modo  non  lieve  la  città. 
Petrangelo  Orsini  negava  i  diritti  di  Spoleto  sul  dominio  di 
Eoccaccarini ,  e  intendeva  possederla  come  cosa  sua.  I  diritti  K,^^^ 
però  del  Comune  erano  evidenti  per  le  antichissime  conces- 
sioni dei  signori  di  quella  rocca,  e  per  le  conferme  di  pontefici 
e  imperatori.  Seguendo  il  consiglio  del  giureconsulto  Matteo 
Bartoli,  fu  deliberato  che,  per  1'  antica  amistà  che  correva  tra 
il  Comune  e  la  casa  Orsini,  si  cercasse  modo  di  risolvere  la 
differenza  placidamente,  ma  con  V  onore  della  città.  Furono 
commesse  le  trattative  allo  stesso  Matteo  con  altri  cinque 
cittadini;  i  quali,  quando  messer  Petrangelo  non  volesse  venire  ad 
accordo,  avessero,  col  governatore  e  co'priori,  facoltà  di  rompere 
e  disfare  i  ponti  che  sono  sulla  Nera,  e  di  fare  qualunque 
altra  cosa  loro  sembrasse  richiesta  dal  bisogno.  L'  ultimo  di 
ottobre  del  1441  Matteo  d'Angelo  di  Solebanche,  sindaco  di 
Spoleto,  e  messer  Petrangelo  Orsini  con  l' università  dei  castelli 
di  Collestatte  e  Torre,  che  lo  riconoscevano  per  signore,  con- 
chiusero la  seguente  convenzione.  —  Il  territorio  di  Eoccaccarini 
fosse  compreso  nei  confini  del  Comune  di  Spoleto  ;  ma  i  beni 
degli  uomini  di  Collestate  e  Torre  situati  in  esso,  fossero  esenti 
da  ogni  gravezza  da  pagarsi  al  detto  Comune ,  tranne  quelli 
che  già  si  trovassero  nel  suo  catasto.  Che  le  terre  di  quel  paese 
che  fossero  o  venissero  in  mano  di  forestieri,  potessero  accata- 
starsi a  Spoleto.  De'danni  dati  e  malefici  ivi  commessi  giudicasse 
la  curia  di  Spoleto,  ma  se  avvenuti  tra  gli  uomini  di  Colle-  '  ./^  t 
statte,  spettassero  alla  curia  di  questo  castello.  La  città  non  doves- 
se sotto  alcun  colore  demolire  o  guastare  i  ponti  che  sono  in 
quel  territorio  senza  una  assoluta  necessità  per  la  sua  sicurez- 
za. Il  comune  di  Collestatte,  per  le  possessioni  che  gli  uo- 
mini suoi  hanno  in  quel  della  rocca,  pagherebbe  alla  città  tutti 
gli  anni,  il  primo  di  maggio,  un  fiorino ,  ossia  ducato  d'  oro. 
Spoleto  concedeva  a  Collestatte  il  patronato  che  aveva  sulle 
chiese  del  territorio  della  rocca  (^). 

Mentre  così  placidamente  si  componevano  le  differenze 
tra  il  Comune  e  1'  Orsini,  fiere  discordie  insanguinavano  il 
vicino  Casteldilago;  e  gli  Spoletini,  che  pocanzi  si  erano  ado- 
perati a  comporre  quelle  che  mandavano  a  scompiglio  Foli- 


(1)  Riform.  1442.  fogl.  34. 

(2)  Riform.  1441.  fol.  91.  123.  137. 
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gno  ('),  fecero  stipulare  la  pace  anche  fra  detti  uomini  del 
loro  distretto  (^).  i 
Sorgevano  però  più  alte  cagioni  di  timore,  e  la  guerra  i 
si  presentiva  sino  da  quando  furono  chiesti  al  comune  denari  | 
per  conservare  la  quiete.  Eugenio  IV,  stimolato  dal  duca  di  | 
Milano  Filippomaria  Visconti,  si  apprestava  a  riacquistare  la 
Marca,  ritogliendola  al  conte  Francesco  Sforza.  Il  2  di  marzo 
1442  il  Condolmieri  faceva  avvertito  il  Comune  che  era  per 
venire  di  gran  gente  nel  contado  di  Todi  ;  erano  le  bande  di 
Nicolò  Piccinino  che,  simulando  esser  licenziato  dal  detto 
duca,  era  venuto  a'  servigi  del  papa.  Passato  da  Bologna  a 
Perugia^  inaspettatamente  fu  sopra  Todi  posseduta  dallo  Sforza, 
e  r  ebbe  per  trattato.  Gli  Spoletini  fecero  rifar  subito  la  porta 
di  S.  Massio ,  e  ristaurare  le  mura,  rifacendo  per  tutto  le 
bertesche,  essendo  certo  1'  avvicinarsi  di  quella  gente,  e  non 
sapendosi  ciò  che  potesse  avvenire  (^).  E  fu  poco  di  poi 
espressa  volontà  del  papa,  subito  accolta  dai  cittadini,  che  si 
riattassero  anche  le  mura  della  terra  vecchia,  cioè  della  parte 
di  città  che  era  stata  rinchiusa  nella  cerchia  antica,  dietro  la 
quale  si  poteva  al  bisogno  fare  una  piìi  valida  difesa.  Furono 
nominati  soprastanti  a  questo  lavoro  dodici  cittadini ,  uno 
per  vaita,  e  con  essi  alcuni  uomini  eletti  fra  gli  abitanti  dei 
borghi,  perchè  tale  riparazione  si  facesse  con  unita  e  con- 
corde volontà  di  tutti  (^). 

Essendosi  dati  allo  Sforza  Cerreto  e  Ponte,  venne  a  Spo- 
leto Vittorio  de'  Grimaldeschi,  famigliare  del  pontefice,  ad  in- 
giungere che  si  stesse  ai  comandi  del  governatore  per  guer- 
reggiare quei  castelli  e  ricondurli  alla  obbedienza  (^).  11  13  : 
luglio  furono  richiesti  quarantotto  balestrieri  perchè  andassero  | 
i^u-  t  r  '  nel  campo  della  chiesa  (^)  ;  e  il  giorno  seguente  Andrea  da 

(1)  Rifornì.  1442.  fogl.  51. 

(2)  Riform.  detto  an.  fol.  69. 

(3)  Riform.  detto  an.  fol.  55.  74. 

(4)  ....  his  diebus  preteritis  habuerat  (Gubernator)  breve  etmandatum 
a  Santità  te  D.  N.  per  quod  sibi  mandabat  fieri  actare  et  reparare  ter- 
ram  veterem  Civitatis  Spoleti  bonis  respestibus  et  prò  conservatione  et 
tbùtione  diete  civitatis  et  hominum  et  personarum  eiusdem. 

Portata  questa  proposta  all'  Arringa,  avendone  consigliata  V  approva- 
zione il  Rossetto  Campelli,  fu  riformata  con  304  voti  contro  18.  (Riform. 
1442.  fogL  47,  48  ). 

Appresso  si  legge  in  volgare:  «  Numeru  electu  ad  sopravedere  in 
che  modu  se  de'  far  le  mura  de  la  terra  vecchia,  unum  per  vaita  ». 
(  Ivi.  fogl.  48  ). 

(5)  Patrizi -Forti  ,  Mem.  Stor.  di  Norcia  lib.  III.  —  Rif.  An.  1442. 
fogl.  79. 

(6)  Riform.  An.  1442.  fogl.  79. 
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Fano,  altro  famigliare  del  papa,  riuniti  col  governatore  i  priori 
nella  rocca,  e  precisamente  in  claiistro  circum  cisternaìn,  in- 
giunse a  tutti  che  dovessero  in  ogni  cosa  obbedire  all'  illu- 
strissimo Nicolò  Piccinino  capitan  generale  della  Chiesa  C). 
La  città,  che  era  in  gran  penuria  per  le  cose  passate ,  si  ap- 
pareccniava  a  sostenere  novelli  aggravi  e  molestie,  perchè  le 
buone  mura  e  le  buone  porte,  che  sono  di  grande  aiuto  contro 
i  nemici,  non'  hanno  valore  alcuno  contro  gli  amici.  Il  capitano 
generale  comandò  gli  si  mandassero  in  campo  dugento  bale- 
strieri. Si  cercò  che  ne  fosse  diminuito  il  numero,  offerendo,  in 
luogo  degli  altri,  quattro  fiorini  il  mese  per  ciascuno  C*).  Poi  ^  h 
chiedeva  mandassero  incontanente  grandissima  copia  di  vet-  j7-^ 
tovaglia,  pena  duemila  fiorini  se  mancassero.  V'andarono  i  ^-r^^^' 
cavalieri  Angelo  Martani  e  Giovannantonio  Leoncilli,  con 
cinquanta  some  di  vettovaglia,  a  scusare  il  Comune  che  era 
nella  massima  inopia  (^).  A  mezzo  settembre  il  piano  formi- 
colava dei  soldati  del  Piccinino  che  muovevano  verso  la  marca 
e  facevano  infiniti  danni,  turbando  la  coltura  delle  terre,  e  la 
vendemmia.  Si  mandarono,  come  consigliò  il  Kossetto  CampellOj 
altri  oratori  con  altra  vettovaglia,  a  rappresentare  gl'intollerabili 
danni  che  quelle  genti  facevano,  e  a  supplicare  che,  se  fosse  possi- 
bile, se  ne  allontanassero  (^).  11  Piccinino  andava  allora  ad  occu- 
pare Tolentino;  di  là  comandò  si  mandassero  venticinque  some  di 
grano  da  vendersi  a'  Tolentinati.  Poi  volle  dugento  guastatori 
a  Gualdo  (^).  Tutte  queste  cose  non  si  facevano  senza  denaro, 
e  il  papa  chiedeva  intanto  il  completo  pagamento  di  tremila 
fiorini  con  cui  si  erano  acconciate  le  cose  di  Beroide.  Le  ri- 
chieste del  Piccinino  non  essendo  soddisfatte  interamente, 
costui  multò  la  città  di  mille  ducati.  Guai  sopra  guai!  Man- 
darono a  lui  Nicolò  Marroggia  per  comporsi  su  i  fanti  richiesti, 
suir  allontanamento  di  quelle  genti  dal  territorio,  sulla  libe- 
razione di  alcuni  cittadini  presi  da  quelle  ingiustamente.  Lo 
riceveva  il  capitano  pessimamente,  con  aspri  rabbuffi,  e  mi- 
nacciando di  venire  con  le  sue  genti  sulle  porte  di  Spoleto  (^). 
Ma,  avendo  intanto  chiesto  al  comune  che  Andrea  Manenti, 
imo  dei  banditi  della  città,  fosse  rimesso,  e  la  sentenza  e  il 
processo  di  lui  fossero  cancellati,  ed  avendolo  ottenuto,  au- 


(1)  Riform.  An.  1442.  fogl.  80. 

(2)  Riform,  detto  anno.  fogl.  80. 

(3)  Riform.  detto  anno  fogl.  93,  94- 

(4)  Riform.  detto  anno.  fogl.  96. 

(5)  Riform.  An.  1442.  al  1443.  fogl.  11. 

(6)  Riform.  detto  anno.  fogl.  5.  8.  11. 

A.  SÀNSI  2 
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dato  a  lui,  con  la  metà  dei  mille  ducati,  Tommaso  Martani, 
che  si  obbligò  del  rimanente  per  tutto  quel  mese,  si  mostrò 
placato,  e  scrisse  al  comune  lettere  benevole  ('). 

Venne  intanto  il  le^^ato  patriarca  d'Aquileia  che  sembrò 
commosso  del  povero  stato  della  città,  e  fece  scemare  il  prezzo 
del  sale;  ma  ad  un  tempo  volle  si  pagassero  al  Piccinino  set- 
tecento fiorini  d'oro.  Male  e  a  stento  ne  poterono  .accozzare  du- 
gento,  e  mandarono  con  quelli,  supplicando  di  essere  esonerati 
del  rimanente.  Furono  così  ascoltati,  che  giunse  indi  a  poco  un 
cancelliere  dello  stesso  Piccinino  con  una  credenziale,  perchè 
gli  si  pagassero  duemila  fiorini,  da  computarsi  nei  sussidi 
ordinari.  Tornarono  a  supplicare,  e  furono  ridotti  a  mille  e 
.  . -cinquecento,  da  pagarsi  senza  indugio.  E  mentre  s'imponevano 
per  questi,  nuove  collette,  ser  Alessandro  il  cancelliere  instava, 
tutto  il  giorno,  e  minacciava  una  cavalcata  nel  territorio,  se 
non  si  finisse  di  soddisfare  il  suo  capitano  dei  cinquecento 
che  ancora  gli  erano  dovuti  (^).  Mentre  il  conte  governatore, 
a  nome  del  Legato,  comandava  si  andasse  all'  assedio  della 
rocca  di  Ponte  (^),  partivano  cittadini  che  andavano  a  rappre- 
sentare al  papa  e  al  Piccinino  le  miserrime  condizioni  della 
città,  e  la  impossibilità  di  soddisfare  a  tante  richieste.  Nulla 
ottenevano,  e  alle  loro  instanze  rispondeva  per  soprassello  la  do- 
manda di  dugento  fanti.  Si  rivolsero  per  favore  a  Giacomo 
Orsini,  che  era  nell'  esercito  della  Chiesa,  altro  non  ne  ebbero 
che  il  consiglio  di  mandarne  almeno  una  parte,  e  più  che  po- 
tessero; e  così  si  fece,  era  il  28  luglio  del  1443  (^).  Le  grandi 
strettezze  condussero  il  Comune  sino  a  trattare  di  venire  ad 
una  composizione  co'  Beroitani  per  le  loro  collette  e  gabelle 
e  con  i  banditi  meno  rei,  pur  d'aver  denari  in  così  straordi- 
narie necessità. 

11  Piccinino  aveva  fatto  rimettere  Andrea  di  Manente 
Dedomo,  il  legato,  messer  Luigi  di  Castelpepe  ;  era  stato  ri- 
messo, per  32  fiorini  d'  oro,  Silvestro  di  Giovanni  (^).  Questi 
esempi,  le  dette  disposizioni  a  trattative,  e  la  espressa  volontà 
del  papa  favorevole  al  ritorno  degli  usciti,  fecero  risorgere  in 
/'  Cecchino  di  Campello  la  speranza  di  poter  tornare,  e  ne  fece 
pratiche  presso  alcuni  cittadini  a  lui  meno  avversi.  Come  ciò 
fu  saputo,  la  città  fu  tutta  in  tumulto;  e  si  adunò  l'arringa, 


(1)  Rifornì.  1442  fogl.  25,  41.  43. 

(2)  Riform.  An.  1443.  fogl.  66.  75.  An.  1443  al  1444.  fogl.  12. 

(3)  Riform.  detto  anno.  fogl.  12. 

(4)  Riform.  detto  anno.  fogl.  20,  21. 

(5)  Riforra,  detto  anno.  fogl.  89.  91. 
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dove  Puccio  Pianciani,  e  Angelo  Kidolfi  fieramente  parlarono 
contro,  e  per  opera  loro  fu  decretato  che  Cecchino,  essendo 
stato  principalissima  cagione  delle  indicibili  sciagure  della 
patria,  non  dovesse  mai  più  ritornarvi,  e  che  chi  osasse  par- 
largli e  averci  pratica,  incorresse  nella  pena  di  sessanta  ducati. 
Che  nessun  altro  degli  usciti  potesse  tornare  senza  l'autorità 
dell'arringa,  e  che  ove  tornassero  in  altro  modo,  potesse 
chiunque  offenderli  ed  aramazzarli.  Nè  alcun  castello  o  villa 
potesse  ricettarli,  sotto  pena  di  cento  fiorini.  Di  quattrocento 
trentadue  cittadini  così  vollero  trecento  ottantasei  (^).  Si  può 
facilmente  intendere  quant'odio  dovesse  mettere  nell'animo 
di  quell'ambizioso  cavaliere  questo  solenne  decreto,  e  a  quai 
pensieri  di  vendetta  dovesse  egli  rivolgersi. 

Ma  v'  era  anche  un  altro  che  da  qualche  tempo  aveva 
concepito  secreto  rancore  contro  i  cittadini,  ed  era  lo  stesso 
conte  Condolmieri,  al  quale  essi  si  stringevano  in  modo  che, 
come  dalle  cose  narrate  apparisce,  senza  di  lui  nulla  facevano; 
ed  egli,  come  colui  che  per  essere  congiunto  del  papa,  la  cre- 
dette non  difiScile  impresa,  vista  quella  gran  devozione  onde 
era  circondato,  disegnò  di  governatore  mutarsi  in  signore  ;  e 
ne  fece  ripetute  pratiche.  Ma  i  cittadini,  gelosi  di  quella 
qualsifosse  libertà,  protetta  dall'alta  sovranità  della  chiesa, non 
vollero  acconsentire,  e  troppo  era  viva  la  memoria  dell'abate 
Tomacelli,  perchè  lo  potessero  fare.  Un  principio  del  malumore 
del  conte,  e  della  alienazione  da  lui  degli  animi  de' cittadini 
si  vede  anche  da  ciò  che,  avendo  egli  sempre  amministrato  a 
sua  voglia  gl'introiti  e  gli  esiti  della  città,  anche  coerente- 
mente ad  un  breve  pontificio  {^) ,  nell'arringa  del  10  di  mag- 
gio del  1442  si  dichiarò  ch'egli  lasciava  quella  ingerenza, 
poiché  la  città  pareva  non  si  contentasse.  Gli  si  desse  degli 
introiti  del  comune  quanto  occorreva  per  soddisfare  gli  stipendi 
che  pagava,  e  per  la  sua  provvisione  secondo  la  bolla  della 
elezione  ;  rimetteva  tutto  il  resto  in  mano  del  comune  (^). 

Il  dispetto  di  costui  era  venuto  crescendo  co' rifiuti,  e  fa- 
ceva alla  città  que'  dispiaceri  che  poteva  maggiori  ;  e,  come 
suole  sempre  avvenire,  conformandosi  all'  umore  del  padrone, 
i  suoi  famigliari  insultavano  e  maltrattavano  i  cittadini.  Tal- 
ché ,  mandandosi  al  papa,  che  il  28  di  settembre  1443,  per  Siena, 
era  tornato  a  .Roma,  oratori  con  donativi  di  argenti  e  di  zafi'e- 


(1)  Rifornì.  An.  1443.  fogl.  108. 

(2)  Breve  del  13  agosto  1440,  allegato  di  sopra. 

(3)  Riforra.  An.  1442.  fogl.  66. 
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rano,  Tommaso  Martani,  Ugolino  Dedomo  e  Onofrio  Pianciani, 
si  dette  loro  istruzione  che  supplicassero  perchè  Amorotto 
fosse  allontanato  da  Spoleto,  per  le  illecite  mene  e  pe' demeriti 
suoi  e  della  sua  gente.  Che  gli  stipendi  della  rocca  e  la  prov- 
visione del  castellano  si  riducessero  a  quello  che  erano  innanzi 
la  spogliazione  di  Spoleto.  Da  ultimo  che  gli  offici  di  governa- 
tore e  di  castellano  della  rocca  fossero  separati  (').  Gli  amba- 
sciatori partiti  il  7  ottobre,  tornarono  il  25  di  quel  mese  e  il 
5  di  dicembre  prese  il  governo  di  Spoleto  Marino  Orsini  (^). 
11  papa  aveva  concesso  la  domanda  a  metà,  che  togliendo  al 
jt^^tC^^  suo  parente  il  governo,  lo  aveva  lasciato  castellano,  e  ciò  non 
(^y  f  già  mostrando  di  dar  fede  alle  accuse,  ma  solo  riconoscendo 
la  convenienza  di  separare  i  due  offici;  perchè  v'è  un  breve 
indirizzato  ai  Priori  in  cui  li  rassicura  sulle  intenzioni  di 
Amorotto,  e  conforta  a  lasciare  ogni  sospetto  verso  di  lui  (^). 
Dell'Orsini  pare  fosse  la  città  assai  soddisfatta,  e  si  trova 
ch'egli  essendosi  portato  presso  il  pontefice,  trattava  con  studio 
i  negozi  della  medesima,  e  che  i  cittadini  gli  facevano  pre- 
senti di  denaro  e  di  altre  cose  (^).  Ma  l'Orsini,  che  gover- 
nava anche  Perugia  (^),non  aveva  il  governo  di  Spoleto  che  come 
un  officio  precario,  e  il  29  di  marzo  gli  succedette  Felice  Branca- 
zi  fiorentino  ,  che  ebbe  dal  papa  anche  1'  officio  di  podestà  {^). 

Per  ciò  che  era  seguito  si  accrebbe  fuormisura  l' odio  del 
conte  contro  i  cittadini  ;  sicché ,  intesosi  secretamente  con 
Cecchino,  tolse  a  favorirne  il  ritorno,  e  a  prestar  mano  a  una 
mutazione  di  stato  nella  città,  sia  per  vendetta,  sia  perchè  re- 
putava che  gli  sarebbe  stato  .più  agevole  conseguire  i  suoi 
fini  mediante  coloro  che  fossero  ai  dominanti  cittadini  succe- 
duti. Era  di  ciò  a  parte  il  papa?  Non  si  può  affermare,  ma 
ne  farebbe  nascere  il  sospetto,  il  gran  favore  in  cui  era  presso 
di  lui  messer  Cecchino  C)  ;  imperocché  il  proteggere  e  il  favorire, 
contro  la  dominante  parte  guelfa,  che  un  papa  faceva  di  un  ghi- 
bellino, non  si  potrebbe  meglio  spiegare  che  pensando,  che  per 
questo  modo  ei  potesse  piìi  facilmente  ottenere  qualche  utilità 
sua  privata.  E  capo  di  ghibellini  era  qui  Cecchino.  Col  favore 


(1)  Rifornì.  An.  1443  fogl.  64. 

(2)  Riform.  detto  anno,  fo^fl.  76,  92. 

(3)  Carte  Diplom.  nell'Archivio  Comunale  di  Spoleto,  Breve  del  15 
aprile  1444. 

(4)  Riform.  An.  1444  fol.  101. 

(5)  Campello  lib  37.  —  Riform.  detto  anno.  fogl.  92. 

(6)  Riform  detto  anno.  fogl.  125.  127. 

(7)  Campello.  lib.  37.  —  Carte  Diplom.  dell'  Archiv.  Comunale  di 
Spoleto,  Breve  del  4  agosto  1441. 
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dei  Colonnesi,  egli  venne  raccogliendo  nelle  terre  di  Cam- 
pagna dugento  fanti,  che  con  buon  numero  di  ghibellini  e    ,     .  * 
di  villani  di  questi  luoghi,  sempre  avversi  alla  città  ,  egli  "'^..LV 
inviò  alla  spicciolata  e  di  nascosto  nella  rocca  di  Spoleto,  dove    '  ' 
venivano  ricevuti,  e  dove  poi  venne  egli  stesso,  senza  che  que- 
ste cose  fossero  per  alcuno  sapute.  Come  furono  in  ordine  di 
ogni  cosa  che  all'impresa  si  richiedeva,  deliberarono  di  met- 
terla ad  effetto  il  2  di  luglio,  giorno  del  Corpus  Domini^  i-i/f^ 
quando  i  cittadini  lontani  da  ogni  sospetto,  fossero  intenti  alla  i 
solennità  della  processione,  e  così  fecero.  Giunta  l'ora  oppor- 
tuna, Cecchino  trasse  fuori  le  schiere  de' suoi  armati,  e  gri- 
dando :  fate  carne  e  fuoco  li  spinse  contro  il  popolo  inerme, 
mettendo  tutto  in  confusione.  I  piìi  lontani  dal  luogo  dello 
assalto,  avvertiti  dal  tumulto,  con  pronto  animo  corsero  per 
l'armi,  e  tornati,  e  dato  agio  di  armarsi  agli  altri,  sempre 
ingrossando,  si  fecero  incontro  ai  sediziosi,  e  combattendo  fe- 
rocemente, con  ferite  e  uccisione  di  non  pochi,  li  respinsero 
e  ricacciarono  nella  rocca,  con  tanto  felice  successo,  che  riten- 
nero dovere  la  vittoria  alla  prodigiosa  assistenza  del  santo 
corpo  di  Cristo;  talché  nello  stesso  dì  il  Consiglio  decretò  in 
perpetuo  un  omaggio  di  ceri  a  quella  solennità,  e  che  fosse 
riguardata  come  la  domenica  (').  Era  morta  allora,  con  fama 
di  prodigi,  una  monaca  chiamata  Francesca ,  sorella  di  Cec- 
chino, i  consiglieri,  non  guardando  ai  demeriti  del  fratello, 


(1)  Lo'  fece  aggiungere  il  Rossetto  Campello  a  questa  proposta  dei 
priori — »  Tertio  quod  cum  in  presenti  die  sacratissimi  corporis  Christi 
Amoroctus  Condolmario,  sua  perfida  malignitate  cum  dào  Cecchino^  cum 
berotanis  et  cum  magna  comitiva  peditum,  conatus  fuerit  destrugere, 
opprùnere  et  conculcare  civitatem  et  populum  spoJetanum  et  cum  dictis 
gentihus  insultasset  hostiliter  dictum  populum  vociferando  et  direndo:  fa- 
cete carne  et  fochu.  Et  quod  cum  gratia  et  pietate  sacratissimi  corporis 
Christi  Me  populus  ab  eorum  manibus  evaserit,  et  contra  hos  victoriam 
habuit.  Ne  iste  populus  videatur  ingratus  et  inmemor  tanti  benefìci  et  gratie 
quod  per  presens  consilium  reformetur  ad  perpetuam  rei  memoriam  quod 
in  tali  sacratissimo  die^  domini  priores  tunc  existentes  teneantur  et  de- 
beant  suntibus  die  ti  comunis  emi  facere  quatuor  torcias  ponderis  XVI. 
librarum,  et  mietere  accensas  ante  corpus  Christi  dum  fertur  per  Civita' 
tem^  deinde  relapsare  ad  ecclesiam  Beate  Marie  Virginis,  sub  cuius  prò- 
tectione  hec  civitas  edificata  et  conservata  est,  ut  de  fendere  dignetur  a 
cunctis  periculis  et  ab  omnibus  malis  presentibus  et  futuris,  Amen.  »  E 
prosegue  la  stessa  proposta  »  Et  quod  h  aie  sor  ori  in  presentiarum  mor- 
tue^  actenta  sua  honesta  vita,  et  miracula  in  r,iorte  facia,  quod  provideatur 
sihi  de  aliquo  congruo  honore.  Sulla  quale  ultima  parte,  avendo  consigliato 
già  favorevolmente  sulle  aUre  cose,  il  Rossetto  disse  quod  vicarius  dai 
episcopi^  prior  S.  Marie^  prior  S.  Petri  et  prior  S.  Oregori  habeant  exa- 
minare  miracula  facta  per  sopradictam  monialem  et  premeditari  honorem 
fiendi  ipsi,  et  utipsis  videbitur  fiat  etc.  (  Riform.  Au.  1444.  fogl,  18.  19)  . 
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discutevano  nello  stesso  giorno,  in  mezzo  a  così  gravi  casi 
della  città,  degli  onori  da  rendersi  a  quella  virtuosa  donna. 
Il  Kossetto  Campello,  di  cui  fu  seguito  il  parere,  propose  che 
il  vicario  del  vescovo  con  i  tre  priori  di  S.  Maria,  di  S.  Pietro, 
e  di  S.  Gregorio,  esaminassero  i  riferiti  prodigi,  e  si  facesse 
ciò  che  a  quelli  paresse  conveniente.  Quanto  non  appare  no- 
bile e  degno  di  riverenza  quel  consesso  che  nello  stesso  giorno 
notava  d' infamia  e  percuoteva  1'  ambizione  e  la  superbia,  che 
bagnano  la  terra  di  lacrime  e  di  sangue,  e  preparava  onori  e 
gloria  all'umiltà  e  alla  stima  evangelica  delle  cose  mondane, 
virtìi  che,  ove  fossero  largamente  seguite,  basterebbero  a  por- 
tare la  pace  e  la  felicità  nell' umano  consorzio!  11  governatore 
Orsini,  che  era  in  Perugia,  mandò  a  tal  novella  il  tesoriere 
del  ducato  per  quotare  la  sedizione,  essendosene  però  Cecchino, 
dopo  la  mal  riuscita  impresa,  tornato  a  Roma,  le  cose  si  ven- 
nero quotando  da  se,  ma  non  senza  un  fatto  assai  sanguinoso. 
Fra  i  seguaci  del  Campello  erano  trentotto  Beroitani  che,  ve- 
dendo la  città  essere  tutta  in  armi  contro  la  rocca,  temendo 
di  maggior  male,  vollero  anch'essi  tornarsene  a  casa.  Il  teso- 
riere annuì,  e  per  farli  sicuri  volle  egli  stesso  andarne  con 
loro.  Sul  far  della  notte  si  partirono  cauti  e  quoti  alla  volta 
del  loro  villaggio  ;  ma,  notati  e  riconosciuti  da  alcuno  di  co- 
loro che,  per  non  essere  ancora  cessato  il  sospetto,  stavano  in 
sulle  guardie,  furono  inseguiti  dalla  moltitudine  armata  che, 
avendoli  raggiunti  poco  lontano  dalla  città,  ancorché  dispe- 
ratamente si  difendessero,  li  mise  quasi  tutti  a  morte,  rima- 
nendo il  tesoriere  salvo  a  fatica.  Il  Oraziani  dice  che  ne  ucci- 
sero trentasei,  tra  quali  un  padre  con  due  figli,  e  che  tra 
spoletini  e  quelli  di  Beroide  ve  ne  morirono  piìi  di  quaranta. 
Il  luogo  dove  questa  uccisione  fu  fatta,  poco  oltre  la  Cer- 
quiglia,  si  chiama  ancora  la  mortara  (').  I  cittadini  rimasero 
pieni  d'indignazione  contro  il  castellano;  e  se  ne  può  vedere 
facilmente  un  ricordo  sopra  la  porta  del  molino  di  Pissignano, 
dove  in  una  lapide,  in  cui  è  scolpita,  con  le  armi  dei  Condol- 
mieri  e  del  Comune,  la  memoria  che  quel  molino  fu  fatto  nel 
dicembre  del  1441,  nel  luogo  ove  leggevasi  il  nome  del  go- 
vernatore (  di  cui  rimane  ancora  qualche  lettera  ),  il  sasso  si 
vede  scheggiato  con  lo  scalpello  Q). 

(1)         non  longe  a  Spoleto  apud  eum  locum  cui  ab  eorum  morte 

nomen  inditum  postea  fait  la  Mortara  seu  turris  berotana,  ubi  reliquie 
cuiusdam  turris  hactenus  velut  scopuli  conspiciuntur  haud  longe  sacello 
B.  V.  diete  hodie  de  Querquilia.  Leoncilli  in  Lotto  de  Sardi. 

(2)  Ciò  che  ivi  può  parere  una  prima  edificazione  non  era  che  una 
ristorazione,  che  il  12  novembre  del  1441,  ad  una  proposta  dei  priori,  che 


li 

I  ^ 

II  Fu  chiesta  con  istanza  la  remozione  di  costui,  e  il  papa 
pose  in  luogo  di  lui  un  altro  suo  parente,  Jacopo  Condolmieri, 
che  era  castellano  di  Narni,  avendo  il  Comune  sborsato,  per 
questa  sostituzione,  duemila  fiorini  che  vi  furono  richiesti  ('). 
Quanto  al  reggimento  della  città,  il  legato  dichiarò  con  lettera 
che  pel  bene  del  paese  l'officio  di  castellano  d'ora  innanzi 
sarebbe  stato  separato  da  quello  di  governatore,  ed  egli  stesso, 

;     chiesta  la  cooperazione  de' cittadini,  assunse  il  governo  C).  Cec- 
I    chino  intanto  in  Eoma,  sebbene  multato  con  esilio  perpetuo, 
i    era  per  la  sua  nobiltà,  per  l' ingegno,  e  per  gli  altri  pregi, 
j    con  l'introduzione  dei  colonnesi,  benignemente  ricevuto  dal 
pontefice,  e  tenuto  dalla  corte  in  molta  considerazione  C)  ;  il 
che,  se  non  prova  la  segreta  connivenza  di  Eugenio  ai  desideri 
di  Amoretto ,  non  giova  per  certo  a  rimuoverne  il  sospetto. 
I    Bernardino  Campello  scrive  di  piii  che  Cecchino,  per  opera 
1    del  cardinal  Capranica  legato  ,  fu  rimesso  nella  città  nello 
1    stesso  anno,  il  che  non  può  sembrare  verosimile,  e  non  e  vero, 
j    perchè  il  Oraziani  scrive  che  quando  nel  1448  Cecchino  fu  podestà 
di  Perugia,  era  ancora  fuoruscito;  ne  erra,  che  i  libri  delle  ri- 
formagioni  ci  attestano,  come  il  Campello  il  26  di  marzo  appunto 
di  quell'anno,  avendo  dimandato  in  grazia  che  i  cittadini  potes- 
!    sero  comunicare  con  lui  liberamente,  gli  fu  negato      Al  papa 
I    non  mancavano  parenti  da  collocare.  Morto  nell'  anno  il  vescovo 
\\    Lotto  de'  Sardi,  quantunque  i  cittadini  mostrassero  gran  de- 
siderio che  gli  succedesse  il  vicario  Ceppino  da  Prato,  e  il 
i:    Capitolo -aderendo  a  ciò  lo  avesse  eletto;  il  papa,  annullata  la 
i'    elezione,  fece  amministratore  del  vescovato  Marco  Condolmieri 
[|    patriarca  alessandrino  (  1445  ),  che  dopo  un  anno,  avendo  ri- 
[i    nunciato,  diede  luogo  al  vescovo  Sagace  de'Conti  (1446)  (^). 
:|    Il  nuovo  castellano  tenne  altri  modi,  e  si  fece  amare  dagli^spo- 
l|    letini  che  poi  lo  ascrissero  alla  loro  cittadinanza  (^).  L'ofii- 
;]    ciò  di  governare  la  città  era  stato,  come  ho  detto,  separato  da 

j 

giudicarono  queiropera  di  somma  utilità,  si  deliberò  che  ad  reftciendum^^ 
complendum  et  attandum  molendina  Piscignani  de  intfoitibus  Comunis,  dhi 
Priores  habeant plenam  auctoritatem providendi.  (  l^ìform.  1441.  fogl.  137, 
138  )  .  Il  23  maggio  1443,  fu  poi  decretato  ii  riattamento  di  tutti  gli 
altri  molini  che  erano  nel  comune,  e  che  da  lungo  tempo  erano  guasti 
e  trasandati.  (  Riform.  1443  al  1444.  fogl.  6  ). 

(1)  Riform.  An.  1444.  fogl.  21,  36,  45. 

(2)  Riform.  detto  anno.  fogl.  21. 

(3)  Campello,  lib.  37. 

j  (4)  Graziani,  Cron.  pag.  611.  —  Riform.  An.  1448.  fogl.  71. 

(5)  Leoncilli  nei  detti  vescovi,  —  Ughelli,  Ital  Sacr. 

(6)  Riform.  An.  1447.  fogl.  35. 
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quello  di  castellano  (*),  e  vi  si  succedettero  in  breve  tempo 
oltre  il  già  nominato  Felice  Brancazi  fiorentino,  Michele  Calza 
da  Padova  (  1444  )  e  Costanzo  di  S.  Damiano  (  1446  );  i  due 
primi  ebbero  anche  la  giurisdizione  di  podestà  ('^). 

Appagati  per  tal  modo  i  giusti  desideri  del  comune,  parve 
tempo  al  Legato  di  tornare  a  raccomandare  la  riedificazione 
della  villa  di  Beroide,  ne  UH  berotanl  vadant  amplius  vaga- 
bundi  (^),  come  richiedevano  gì'  interessi  della  chiesa  e  la  pace 
del  paese  ;  ed  insistette  perchè  si  nominasse  un  sindaco  onde 
assolvere  quelli  uomini  dalle  ingiurie  fatte  ai  cittadini  e  al 
comune,  e  perchè  la  città  volesse  rimettere  nello  stesso  Legato 
la  riedificazione  di  Beroide.  Si  adunò  il  consiglio  piìi  volte, 
e  dopo  lunga  discussione,  s' indussero  a  mandare  oratori  con 
istruzione  di  trattare  questo  affare  per  guisa  che  1'  onore  del 
comune  rimanesse  illeso  e  senza  macchia,  ed  elessero  un  sin- 
daco che  andasse  con  gli  oratori ,  come  il  legato  chiedeva. 
Kossetto  Campello  francamente  ricordò  di  quanta  gravità  fosse- 
ro le  ragioni  per  cui  Beroide  non  si  sarebbe  dovuta  riedificare,  e 
fu  di  parere  che  gli  oratori  che  si  mandavano  dichiarassero 
ampiamente  queste  ragioni,  e  poi  rimettessero  la  cosa  nelle 
mani  del  legato.  Furono  eletti  oratori  Giacomo  Ancaìani , 
Tommaso  e  Arcangiolo  Martani,  e  Matteo  Bondioni  C).  Il  25 
settembre  del  1444  nella  sala  grande  del  palazzo  del  comune 
innanzi  al  governatore,  all'  uditore  del  legato,  ai  Priori  e  a 
molti  altri  spettabili  cittadini,  a  ciò  convocati,  vennero  col 
loro  sindaco  molti  Beroitani,  i  quali,  stando  inginocchiati  a 
capo  scoperto  e  basso,  confessando  le  loro  colpe,  chiedevano 


(1)  La  lettera  del  cardinal  d'  Aquileia,  intorno  a  ciò,  dichiara  coma 
dall'unione  dei  due  offici  ....  quamplura  sepenumero  scandala  hactenus 
sunt  exsorta  que  Statum  Ecclesie  et  comunitatis  vestre  non  modicum 
perturbar unt;  proinde,  habito  super  Ms  colloquio  cura  S.  D.  N-,  de  eius 
commissione  et  mandato^  vestre  comunitatis  et  civitatis  predicte  guberna- 
tionem  spetialiter  et  regimen  in  nos  suscepimus  et  suscipimas  per  pre- 
sentes^  de  ipsius  sanctitatis  mandato  vive  vocis  oraculo  desuper  nobis  fa^ 
do  et  auctoritate  nostri  camerariatus  offici  constituhnus  atqae  decrevimus 
ut  futuris  te  nporibiis  nullus  omnino  castellanus  diete  arcis  spoletane 
dircele  vel  indirecte^  afque  aliquo  quesito  colore^  se  iniromittat  vel  impe- 
diat  de  regimine  civitatis  aut  comunitatis  vestre^  sed  solum  et  duyntaxat 
sit  simplex  castellanus  et  custos  arcis  predicte  et  ei  dari  vel  attribui  non 
possit  aliqua  facultas  seu  gubernatio  et  regimen  ultra  id  quod  exigit 
merum  et  simplex  offlnum  custodis  et  castellani  etc.  Dat.  et  sigillai.  Ro- 
me die  Vili  iuli  1444.  etc.  (  Riform.  detto  an.  fogl.  22.  ). 

(2)  Riform.  An.  1443  al  1444.  fogl.  125,  127.  An.  1444  fogl.  94  —  An. 
1446  log].  190. 

(3)  Riform.  Ann.  1444.  fogl.  50. 

(4)  Riform.  detto  anno.  fogl.  46  al  52. 
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perdono  d'ogni  offesa,  e  promettevano  di  esser  fedeli  al  coniune, 
di  pacare  le  gravezze  che  fossero  loro  imposte  dal  medesimo, 
e  di  eseguirne  i  mandati.  Per  le  quali  cose  furono  dal  sindaco 
a  nome  dello  stesso  comune  perdonati  dei  loro  misfatti,  as- 
soluti da  ogni  pena  e  rimessi  in  grazia  ('). 


(1)  Riforra.  An.  1444.  fos^ì.  53.  —  La  confessione  dei  niisfatti  e  docu- 
mento degli  avvenimenti  passati,  e  giova  qui  trascriverla.  Dopo  regi- 
strati i  nomi  de'  Beroitani  presenti,  seguita:  Animadvertentes  gravis- 
simum  fore  delictum  et  obscenum  quod  subditi  cantra  dominos  ausu  teme- 
rario uctentare  nituntur,  ipsorum  tranquillum  et  pacificum^  iustum  et 
sanctum  regimen  turbando  et  inquietando^  maxime  ho<t  armis  aclentando 
et  exequendo  juxta  posse.  Cognoscentes  quoque  quod  homines  d,cfe  ville 
Beroiti  huiusmodi  nefandissimi  criminis  sunt  laqueo  irrititi,  cum  au- 
si fueriyit  diabolico  spiritu  istigati  sangui uolentes  manus  injicere  can- 
tra magistratum  spoletanum  interficiendo  unu'n  ex  prioribus  sindicum 
quoque  comunis,  et  quamplures  alios  cives^  cuius  rei  merito  lese  mage- 
statis  rei  judicari  possunt.  Videntes  etiam  et  cognoscentes  que  novis- 
sime cantra  dictum  tranquillum  statum  ecclesiasticum  perpefrarunt  ve- 
nientes  armati  ad  are em  spole tanam  clandestino  tempore,  et  demum  una 
cum  famulis  Amorocti  tunc  castellani  Arcis  Spoletane  descenderunt  de 
arce  ut  opprimerent,  expugnarent  et  debellarent  dictum  pacificum  et 
juxtum  statum  ecclesiasticum,  dictam  quoque  civitatem  spoletanam  ipsius 
quoque  cives  anichilarent,  ad  ultimum  quoque  excidium  et  pernitiem  de- 
ducerent.  Harum  quoque  rerum  veniam  mereri  nullatenus  cognoscentes 
nisi  solita  clementia,  magnanimitas  et  humanitas  diete  civitatis  eiusque 
civium,  aliis  precantibus  et  veniam  petentibus^  eis  impartiatur.  Idcirco 
dans  Poìus  dominici  sindicus  prefatus  existens  genuflessus  una  cum 
prefatis  aliis  hominibus  de  Beroito,  capitibus  detectis  et  inclinatisi  coram, 
prefutis  dominis  humili  prece  supplicar unt  veniam  de  predictis  nefandis- 
simis  sceleribus  et  omnibus  cantra  dictam  civitatem  usquein  presentem 
diem  perpetratis.  etc. 


26 


CAPITOLO  XVI. 


Pacifico  stato  della  Città  e  amicizia  co*  vicini^  eccetto  Norcia  —  Dif- 
ferenze con  questa  per  Cerreto  e  altri  luoghi  —  Primi  fatti  della  guer- 
ra —  I  Cerretani  si  commendano  a  Spoleto  —  Si  dividono  in  parte  nursina 
e  parte  spoletina,  e  combattono  con  V  aiuto  delle  due  città.  —  Prevale 
la  parte  che  aderiva  a  Spoleto  —  Si  danno  alla  città  —  Cure  di  questa^ 
per  quel  castello  —  Muore  Eugenio  IV  e  gli  sw,cede  Nicolò  che  manda  \ 
a  Spoleto  il  vescovo  d'  Aquila  castellano  e  governatore  —  La  città  non 
lo  accetta  pel  doppio  officio  —  Cesare  Conti  castellano  —  Gli  sue -fide 
Filippo  Calandrini  fratello  del  pontefice,  che  presto  ricevette  anche  V  officio 
di  governatore  consensimti  i  cittadini  —  Madonna  AndreoJa  madre  del 
pontefice  in  Spoleto  —  Messer  Filippo  è  fatto  vescovo  di  Bologna  —  Lascia  ^ 
luogotenente  il  Conti  —  Nicolò  V  viene  a  Spoleto  per  sottrarsi  alla  pe-  ■ 
ste  —  Ne  riparte  per  la  stessa  cagione  —  Vi  ritorna  più  vo'te  per  visitare 
la  madre  —  Morte  di  questa  —  Lavori  pubblici  —  Ricomincia  la  guerra 
con  Norcia  —  Il  luogotenente  vieta  ogni  novità  contro  la  montagna  —  Si 
mandano  oratori  a  Roma  —  Il  papa  dà  facoltà  agli  Spoletini  di  fare 
uso  delle  armi ,  poi  promuove  accordi  che  non  vengono  ad  effetto  — 
Si  conchiude  una  tregua,  e  viene  confermata  per  desiderio  del  papa  —  I 
Nursini  riprendono  Triponzo  —  Pare  conchiusa  nel  gennaio  del  1452  — 
Gli  Spoletini  invitati ,  mandano  oratori  alla  coronazione  dell'  impera- 
tore Federigo  III  —  Novità  in  Norcia  —  La  parte  cacciata  ricorre  agli 
spoletini,  che  conducono  al  loro  soldo  il  conte  Everso  deW  Anguillara  ,  e 
assalgono  Norcia  —  Il  Co  nmissario  Cesari  ni  —  Norcia  st  difende  bra- 
vamente —  L'  esercito  pontifino  muove  contro  Everso  e  gli  spoletini  ri- 
belli —  Questi  si  ritraggono  dall'  impresa  —  Nicolò  V.  infermo,  visitato 
dagli  oratori  della  città,  la  riceve  in  grazia  —  Compone  soddisfacentemente 
le  loro  differenze  co'  Nursini. 


Una  lite  di  Trevi  con  Pissip^nano,  un  tumulto  a  Sellano, 
una  controversia  per  i  confini  delle  terre  di  Rogoveto  co'  cano- 
nici lateranensi  e  con  gli  uomini  di  Ferentino,  alcune  edi- 
ficazioni incominciate  da  quelli  di  Eggi,  malgrado  il  divieto, 
e  fatte  demolire  dai  priori,  rabbiose  ed  intrigate  discordie  nel 
castello  di  Campello,  mosse  da  persone  irrequiete,  ma  in  breve 
ricomposte,  molestie  date  da'  Trevani  al  castello  di  S.  Gio- 
vanni, alcune  acerbe  nimistà  in  Orsano ,  presto  acquetate,  e 
somiglianti  altre  minute  agitazioni,  che  turbarono  ora  uno, 
ora  altro  luogo  in  quelli  anni,  e  che  appena  vogliono  essere 
accennate  ('),  non  possono  fare  che  non  si  dica  che  con^  la  fi- 
ne delle  cose  di  Beroide  ,  Spoleto  aveva  riacquistato  il  suo 
pacifico  stato.  Anche  co'  vicini  era  in  buon  accordo.  ^  Si  loda 
del  buon  animo  che  in  ogni  occasione  manifestavano  i  ternani 


(1)  Riform.  1443  al  1447,  in  vari  luoghi. 
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verso  gli  spoletini  e  le  cose  loro,  e  cercava  il  modo  di  mo- 
strarsene grata  (/);  Elisabetta  Varano  per  gli  offici  di  un 
oratore  della  città,  aveva  tolto  le  rappresaglie  contro  gli  spo- 
letini C).  Sino  dall'aprile  del  1444  spoletini  e  fulignati  avevano, 
per  opera  d'un  predicatore,  fatta  lietamente  la  pace  in  S.  Ma- 
ria del  piano  di  Trevi  ,  e  al  consiglio  di  altro  religioso  fu 
restituito  il  battaglio  della  campana  del  comune  ,  tolto 
con  gli  altri  trofei  del  1438,  e  che  gli  spoletini  allora  non 
ripresero,  come  avevano  fatto  delle  altre  cose,  perchè  era  in 
una  campana  nuova  di  S.  Feliciano.  Il  consiglio  di  quella  città 
avrebbe  altresì  assai  facilmente  creato  cittadini  di  Foligno, 
come  il  frate  proponeva,  tutti  gli  spoletini,  se  non  fossero 
state  alcune  considerazioni  riguardanti  le  gabelle.  Anche  a 
Spoleto  r  otto  di  maggio  si  discuteva  favorevolmente  una  so- 
migliante concessione  ai  folignati  (^).  E  tutto  questo  senti- 


(1)  Riform.  An.  1444.  fogl.  18  —  An.  1446.  fogl.  214. 

(2)  Riform.  An.  1446.  fogl.  93. 

(3)  Il  15  aprile  U44  un  frate  Francesco  predicatore  faceva  proporre 
al  Consiglio  di  Foligno  di  portare  ad  effetto  la  pace  con  gli  spoletini. 
La  domenica  vegnente  egli  avrebbe  predicato  in  S.  Maria  del  piano 
di  Trevi;  ivi  convenissero  priori  dell'una  e  dell'altra  parte,  et  ibicum 
magna  letitia  ceìebraretur  pax  curn  ipsis^  et  haberetur  vinum  et  confe-- 
ctiones  et  alia  prò  f adendo  collatìone  etc.  —  Fu  riformato  a  pieni  voti 
di  far  la  pace,  rimettendo  nei  priori,  e  in  sei  cittadini,  due  per  terziero 
il  determinare  il  modo  più  decoroso  di  farla  (Riform.  Folign.  1444.  fo- 
gl. 21  ).  —  Sotto  il  7  magiiio  si  legge  nelle  stesse  riformagioni.  Deinde  etc. 
Bominus  predicator  petit  quod  spoletini  tractentar  et  sint  cives  fulgini 
et  eis  restituetur  maleum  campane  grosse  Sancti  Feliciani  quod  suum 

est           ma  perchè  non  erat  possibile  quod  fierent  cives  et  trattarenfur 

ut  cives  in  preiudicium  gabellar um  que  sunt  camere  apostolice^  nulla  fu 
per  quel  giorno  conchiuso  (fogl.  27),  ma  il  25  dello  stesso  mese  con  55 
voti  contro  nove,  riformarono  qaod  restituii  deberet,  absque  aHqua  reser- 
vatione,  maleum  campane  Spole linis   et  tractentur  humaniter  in  om- 
nibus tanquam  fratres  (  ivi  ). 

Della  restituzione  del  battaglio  infatti  si  trova  menzione  in  un  con- 
tratto d'  affitto  del  25  agosto,  ove  parlasi  del  prezzo  di  corrisposta 
annua  di  otto  bon.  (bolognini?)  che  il  Massaro  del  Comune  di  Spoleto 
manualiter  habuit  et  recipit  a  dicto  Nicolao  prò  danda  Mansitto  panarilli 
prò  portatura  martelli  campane  a  Fulgineo  (  Riform.  Spolet.  An.  1444. 
fogl.  40.) 

L'egregio  e  dotto  giovane  Don  Michele  Faloci  -Pulignani  che  gen- 
tilmente mi  comunicò  le  notizie  tratte  dalle  riformagioni  del  Comune 
di  Foligno,  osserva  che  appunto  nell'  anno  1438,  in  cui  fu  tolto  il  bat- 
taglio dalla  campana  dei  palazzo  di  Spoleto,  si  fuse  in  Foligno  una 
nuova  campana  che  si  ruppe  il  24  gennaio  del  1707.  Una  memoria  con- 
temporanea a  queir  anno  dice  che  questa  campana  aveva  una  scritta 
che  cominciava  così  :  hoc  opus  factum  fuit  tempore  Rainaldi  de  Trincis 
anno  1438    Quanto  poi  al  frate  predicatore,  che  in  maggio  con- 
sigliava la  restituzione  del  battaglio,  e  il  conferimento  della  cittadinanza 
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mento  di  fratellanza  era  effetto  della  voce  di  un  frate,  e  pro- 
babilmente di  fra  Bernardino  da  Siena,  che  per  quei  giorni 
appunto  trovasi  aver  predicato  in  Foligno  e  in  Spoleto  dove, 
come  da  per  tutto,  combatteva  a  tuttuomo  le  malnate  divisioni 
di  parte  (  torbido  mare  che  tanto  sorride  ai  fnrfanti  )  ,  e  ai 
nomi  e  alle  bandiere  delle  fazioni,  contrapponeva  il  nome  di  lui 
che  primo  sulla  terra  inculcò  la  dilezione  del  nemico. 

Solo  i  nursini  erano  ostili ,  e  se  ne  avevano  brighe  ed 
offese;  e,  tornando  al  tempo  in  cui  l'autorità  pontificia  co- 
mandava che  si  volgessero  le  armi  contro  Cerreto  e  Ponte,  che 
si  erano  dati  al  conte  Francesco  Sforza,  è  da  sapere  che  Ni- 
colò Piccinino  mandò  delle  sue  genti  e  i  nursini  che  aveva 
nel  campo,^  contro  Cerreto,  secondando  in  ciò  anche  le  solle- 
citazioni di  Norcia,  che  gli  offerì  denaro  per  avere  il  dominio 
di  quel  castello.  Nella  state  del  1442  caduto  questo  in  mano 
dei  Bracceschi ,  fu  dal  pontefice  dato  in  governo  ai  nursini 
insieme  ai  luoghi  che  ne  dipendono,  tra  quali  comprese  Nor- 
tosce,  che  è  nel  territorio  di  Ponte,  già  tornato  ad  obbedienza 


folignate  agli  spoletini,  e  che  è  detto  solo  dominus  predicator,  lo  crede 
altro  uomo  dal  frate  F'rancesco  che  in  aprile  disegnava  la  pace,  e  la 
colezione  di  Santa  Maria  del  Piano  di  Trevi.  Egli  ritiene  probabile 
che  questo  secondo  dominus  predicator  sia  San  Bernardino  da  Siena, 
perchè  proprio  in  que'  giorni  esso  era  in  Foligno,  venutovi  da  Perugia, 
d'onde  partì  il  giorno  tre  di  maircio,  e  diretto  a  Spoleto,  di  dove  par- 
tito il  giorno  11,  si  recò  a  Montefranco,  il  12  a  Piediluco,  il  14  a  Civi- 
taducale,  il  16  all'  Aquila,  ove  il  giorno  20  morì  (Umbria  Serafica  di 
fr.  Agostino  da  Stroncone  M.  0.  del  secolo  XVlI.  mss.  ad  Ann.  1444), — 
Anche  il  Oraziani  ricorda  la  venuta  di  S.  Bernardino  in  Perugia  ai  primi 
di  maggio  del  1444. 

Ho  detto  che  anche  gli  spoletini  discutevano  di  concedere  la  loro 
cittadinanza  ai  folignati.  Difatti  nel  consiglio  del  giorno  8  di  maggio 
si  legge:  Quod  prò  manutentione  pacis  nuperrime  facte  (  in  S.  Maria 
del  piano  di  Trevi)  ca7n  fulginatibus^  placeat  presenti  Consilio  providere 
et  reformare  quod  in  civitate  Spoletana  homines  de  Fuìginia  eiusque  co- 
mitatas,  fortie  et  districtu,  habeantur  et  tractentur  lanquam  civis  Spo- 
letani  in  omnibus  et  per  omnia,  hoc  anno  dumtaxat  excepto  quoad  a 
gabellas  cum  idem  dixerint  Fulginati  ut  reformare  in  civitate  eorum  vide- 
licet  etc. 

Ser  Onofrio  Damiani,  e  ser  Tommaso  ser  Jacobi  consigliarono  che 
fosse  adottata  la  proposta  a  condizione  che  una  simile  deliberazione 
fosse  presa  in  Foligno,  e  nella  misura  di  quella  (fogl.  6,  7). 

Quanto  alla  predicazione  di  San  Bernardino,  abbiamo  anche  dal 
Campello,  che  in  quest'  anno  egli  fu  a  Spoleto,  e  vi  predicò  e  operò 
prodigi  (Stor.  lib.  37). 

II  Platina  nella  vita  di  Nicolò  V,  scrive:  «  Canonizò  S.  Bernardino 
da  Siena  dell'  ordine  di  S.  Francesco  perchè  avesse,  predicando,  inse- 
gnando e  riprendendo,  estinto  in  gran  parte  i  guelfi  e  i  ghibellini,  fa- 
zione pernigiosa  d' Italia,  e  mostrato  ai  fedeli  ìa  via  del  ijen  viyere  ». 
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di  Spoleto  (^).  Gli  spoletini  non  poterono  ciò  sopportare,"  e  con 

una  inaspettata  spedizione,  colti  alla  sprovvista,  e  messi  a 
morte  quelli  che  erano  a  guardia  di  Cerreto,  se  ne  imposses- 
sarono (^).  Se  dobbiamo  prestar  fede  ad  alcune  memorie  nur^ 
sine,  avendo  poi  essi  disognato  d'  inoliarsi  verso  Norcia,  parte 
per  la  via  di  Ponte  e  della  Rocchetta,  e  parte  per  quella  di 
Triponzo,  siccome  fecero,  i  Nursini  opposero  loro  per  V  una 
e  per  1'  altra  via  gran  numero  di  gente,  avendo  potuto  ingros- 
sare i  loro  fanti  paesani  con  le  compagnie  dello  Sbardellato, 
dello  Scaramuccia  e  del  Cervello  che,  militando  forse  col  Pic- 
cinino perla  Chiesa,  stanziavano  in  que'  dintorni  {^). 

Si  combattè  alla  Eocchetta ,  e  presso  Triponzo ,  con 
gravi  perdite  delle  due  parti.  E  seguitano  dicendo  che  gli 
spoletini  si  ritrassero,  e  che  le  soldatesche  che  combattevano  per 
Norcia,  si  gettarono  sopra  Cerreto  ,  ne  rovinarono  le  rocche 
e  ne  arsero  in  gran  parte  le  case  (/).  Checche  ne  sia,  è  certo 
che  di  questo  sossopra  niun  cenno  si  trova  nei  monumenti 
pubblici  di  Spoleto,  e  1'  effetto  si  mostra  contrario  a  questi 
successi  ;  imperocché  Norcia  non  riacquistò  Cerreto.  Difatti 
avendo  Triponzo  e  la  Rocchetta  supplicato  il  papa  di  non 
essere  riposte  sotto  i  Cerretani  per  non  sottostare  alle  ven- 
dette di  quelli  cui  s'  erano  mostrate  avverse ,  furono  conce- 
dute a  Norcia  (^).  Spoleto  non  aveva  preso  l' armi  senza  consen- 
timento de'  Cerretani  '  che  poi  il  5  febbraio  1445  mandavano  un 
oratore  che  li  raccomandasse  e  sottomettesse  alla  città  ,  come  a- 
vevano  deliberato  di  fare  sino  da  qualche  tempo  innanzi,  quando 
era  in  quel  luogo  col  titolo  di  luogotenente  il  Rossetto  Cam- 
pello.  Chiedevano  intanto  piacesse  alla  città  di  mandare  un  ora- 
tore al  Legato  perchè  volesse  trarre  le  loro  castella  dalle  mani 
dei  Nursini;  e  quando  quegli  ciò  non  facesse,  fosse  la  città  in 
loro  aiuto  per  riprenderle.  Desse  facoltà  agli  uomini  del  di- 
stretto di  Spoleto  di  praticare  liberamente  in  Cerreto,  e  por- 
tarvi le  loro  derrate.  Si  mandò  l'oratore  al  legato  per  le 


(1)  Bolla  nell'Archiv.  di  Norcia,  Patrizi-Forti,  Mem.  ecc.  Lib.  III.  51 

(2)  Ivi. 

(3)  «  A  questi  dì  (tra  il  1  e  il  17  di  settembre  1442)' venne  la  nova, 
«  che  il  capitano  (Piccinino)  era  venuto  de  qua  verso  Norcia  ....  > 
(Oraziani,  Cron.  pag.  500).  E  probabilmente  vi  si  trattenne  parte  di 
sua  gente,  perchè  si  disegnava  di  prender  Visso,  come  avvenne  alcuni 
mesi  dopo.  Vedi  Oraziani,  Cron.  pag.  532.  —  Muratori,  An.  1443. 

(4)  Patrizi  -  Forti,  Mem.  Stor.  ecc.  Da  un  mss.  nell'  Archivio  di 
Norcia. 

(5)  Bolla  del  13  Oennaio  1443  presso  il  Patrizi  -  Forti,  Memor.  Stor- 
di Norcia. 
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castella,  che  anche  gli  spoletini  dicevano  impetrate  dal  papa 
con  poca  onestà;  e  per  le  quali,  e  specialmente  per  Nortosce, 
vi  furono  poi  amare  e  minacciose  lettere  anche  tra  Spoleto  e 
Norcia.  Per  le  altre  cose  che  i  Cerretani  chiedevano,  nomi- 
narono cittadini  a  ponderarle  prima  di  prendere  su  quelle  al- 
cuna deliberazione  ,  che  troppo  mutevole  era  il  popolo  di 
quella  terra  (').  E  fu  savio  consiglio,  che  Cerreto  o  era  già, 
a  poco  di  poi  si  partì  in  due  fazioni.  Teneva  una  per  gli 
spoletini,  r  altra  pe'  nursini.  Alla  metà  d'  agosto  1446  questa 
parte,  messi  colatamente  i  nursini  nella  terra,  levò  il  rumore, 
e  cacciò  gli  avversari,  ponendone  le  case  a  ruba  ed  a  fuoco. 
I  cacciati  ebbero  in  loro  soccorso  gli  spoletini,  già  per  so- 
spetto chiamati ,  e  con  grandissimo  sforzo  rientrarono  nel 
castello  e,  saccheggiando  e  minando  anch'  essi  le  case  degli 
avversari  con  morte  di  cento  persone ,  anche  nursini,  e  molti 
presi,  ne  rimasero  padroni  (^).  Dopo  questo  fatto  i  Cerretani 
dichiararono  volere  ad  ogni  modo  essere  sotto  Spoleto ,  e 
n'  andarono  per  questo  ambasciatori  loro  e  di  Spoleto  al 
papa  Tutte  le  cure  del  comune  furono  rivolte  a  quel  ca- 
stello per  restaurarne  le  ruine,  e  specialmente  la  torre  detta 
dello  sperone  (^).  Vi  si  mandarono  due  castellani,  e  non  po- 
tendo i  terrazzani  per  la  povertà  loro  stipendiare  a  lungo 
fanti  a  proprie  spese,  la  città  supplì  al  bisogno,  quantunque 
fosse  tuttodì  richiesta  dal  Legato  di  danaro,  d'  uomini  e  d'armi 
per  le  imprese  della  chiesa  (^).  Il  27  di  aprile  del  1447  Cer- 
reto elesse  suo  capitano  Pellegrino  della  Torre  spoletino  per 
sei  mesi ,  secondo  i  capitoli  convenuti  fra  quel  castello  e  la 
città 


(1)  Riform.  An.  1442  al  1443.  fogl.  79. 

(2)  Graziani,  Cronoca  pag.  584.  —  Riform.  An.  1446,  fogl.  139,  140. 
—  »  ...  Ser  Johannes  Girgori  et  Urhanns  AnfonelH  de  Cerreto  ....  expo-^ 

suerunt  quod  ipsi  de  Cerreto           velini  esse  istius  comunitatis  Spoletta 

cui  propier  beneficia  ab  ea  habita^  maxime  in  presenti  casu  occupoiionis^ 
incenda  et  robarie  facte  per  Nnrsinos  in  CerrHo^  sunt  totaliter  dati  et 
affectionati,  et  petant  ab  hac  com  miiati  auxUiari  circa  reparationem 
Cerreii,  et  quod  ipsa  comunitas  submiciat.ur  regi  nini  et  gubernio  Spole- 
tano  rum  voìuntate  S.  D.  N.  Al  che  fu  provveduto  in  quel  consiglio 
del  19  agosto  del  detto  anno  (  foA.  139.  140  ).  E  il  26  agosto  statue- 
runt  etc.  ne  de  impresa  facta  prò  recuperatione  Cerreti  dampnum  nec 
verecundiam  sequatur  Comuni  Spoleti,  quod  dieta  impresa  non  relingua- 
tur  sed  ipsam  defendatur  omnino  cum  sensu^  ope^  et  vi,  etc.  (fogl.  141). 

(3)  Riform.  An.  suddetto,  fogl.  141. 

(4)  Riform.  An.  1447.  fogl.  107. 

(5)  Riform.  detto  anno.  fogl.  101 ,  102  —  116,  120,  203. 

(6)  Riform.  detto  anno.  fogl.  212. 
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Passato  di  questa  vita  Eugenio  iv,  eragli  succeduto,  il 
6  di  marzo  1447  ,  Nicolò  v,  che  fu  da  Sarzana,  e  di  umile 
condizione  addivenuto  vescovo  di  Bologna,  e  di  fresco  creato 
cardinale.  Nel  cominciare  di  giugno  s'  ebbe  notizia  che  il 
papa  era  per  mandare  un  nuovo  castellano,  che  doveva  essere 
anche  governatore  (').  Essendo  ciò  stato  sperimentato  dannoso 
alla  città  ,  che  aveva  intorno  a  tal  cosa  la  nota  costituzione 
di  papa  Eugenio  (^) ,  furono  senza  indugio  inviati  Tommaso 
Martani  e  Giacomo  Giordani  perchè  la  disposizione  del  novello 
papa  non  avesse  etfetto  ;  ma  da  poco  potevano  esser  giunti  i 
detti  oratori  in  Koma,  quando  il  3  di  giugno  entrava  in  Spoleto 
Amico  vescovo  d'Aquila  per  esservi  castellano  e  governa- 
tore (■^).  Non  vedendo  egli  che  alcuno  venisse  a  riceverlo,  o 
facesse  atto  di  riconoscerlo,  dimandò  che  gli  fossero  mandati 
due  0  tre  cittadini,  co'  quali  potesse  conferire  intorno  ai  suoi 
offici  ;  ma  non  potendosi,  innanzi  alla  ritornata  degli  amba- 
sciatori, prendere  alcuna  risoluzione,  fu  nei  congressi  delibe- 
rato, che  si  dichiarasse  a  quel  vescovo,  con  modi  onesti,  come  il 
fatto  stesse ,  e  la  necessità  di  aspettare  gli  oratori.  Amico 
s'  adoperava  per  esser  ricevuto  ;  sicché  essendo  stato  convo- 
cato il  consiglio ,  egli  vi  si  recò  accompagnato  dal  vescovo  e 
dal  podestà.  Ivi  Amico  espose  che  veniva  con  mandato  del  pon- 
tefice come  governatore  della  città,  del  distretto  e  della  fortezza; 
fece  leggere  la  bolla,  e  domandò  gfli  si  prestasse  obbedienza.  Il 
vescovo  della  città,  interrogato  da  lui,  disse  che  per  sua  parte  vo- 
leva prestare  obbedienza  ai  comandi  del  pontefice  ed  esortava  gli 
altri  a  fare  il  medesimo,  e  così  disse  il  podestà;  poi  si  levarono  e 
con  il  loro  seguito  si  partirono  dalla  sala  del  consiglio.  Dopo 
un  lungo  e  concorde  parlare  di  molti  consiglieri,  tra  quali  il 
Eossetto,  e  Lanfranco  d'Argento,  ambedue  Campello,  che  pone- 
vano innanzi  a'  cittadini  i  recenti  esempi  dell'  abate  di  Monte- 
cassino  e  del  Condolmieri ,  i  trecento  ottantanove  consiglieri 
con  trecento  ottanta  cinque  voti,  riformarono  di  non  ricevere 
il  castellano  governatore  ,  e  di  aspettare  la  ritornata  degli 
ambasciatori  Il  vescovo  aquilano,  com'  ebbe  ciò  inteso,  se 
ne  partì ,  e  fu  accompagnato  onorevolmente  (^).  Tornarono 
poco  dopo  gli  oratori  che  riferivano  non  aver  potuto ,  per 
quanto  si  fossero  adoperati,  impetrare  la  separazione  dei  pre- 


(1)  Riform.  An.  1447.  fogl.  12. 

(2)  Riform.  detto  anno  fogl.  13. 

(3)  Riform.  detto  anno  fogl.  18.  al  24. 

(4)  Riform.  detto  anno  fogl.  24. 

(5)  Riform.  detto  anno  fogl.  27. 
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detti  offici.  Il  papa  pregava  la  città  di  volere  accettare  il  ve- 
scovo aquilano  per  poco  tempo  per  suo  amore,  ed  onore  della 
sede  apostolica  ;  esser  quel  vescovo  buono  ,  e  fido  a  sua 
santità ,  la  quale  avrebbe  poi  provveduto  a  questa  cosa  se- 
condo i  desideri  della  città  ('). 

Gli  spoletini  allora  determinarono  di  pervenire  al  loro 
intento  per  altra  via.  Era  tesoriere  della  provincia  Cesare 
de'  Conti  cognato  del  papa  ;  lo  pregarono  di  farsi  creare  ca- 
stellano 0  governatore,  perchè  al  vescovo  d'Aquila  non  rima- 
nesse che  un  solo  di  quelli  offici  (^).  Si  spedirono  di  nuovo 
oratori  a  Koma,  Gregorio  Martani  e  il  Kossetto  Campello,  a 
rinnovare  le  istanze  per  rimuovere  il  papa  da  quella  delibe- 
razione, e  messer  Cesare  fu  creato  castellano.  Egli  era  luc- 
chese e  potente  in  Garfagoana;  si  condusse  a  Spoleto  con  la 
famiglia  e  prese  stanza  nella  rocca.  Ciò  avveniva  al  cadere 
di  luglio  (^),  e  del  vescovo  aquilano  non  si  trova  piìi  menzione 
negli  atti  pubblici.  Ma  il  Conti  non  fu  a  lungo  castellano, 
che  nel  mese  seguente  aveva  già  queir  officio  il  protonotario  Fi- 
lippo Calandrini  fratello  del  papa  (*).  Questi  il  10  di  set- 
tembre comunicò  ai  priori  una  bolla,  a  lui  di  recente  conceduta, 
della  castellania  e  del  governo  insieme  della  città  e  distretto 
di  Spoleto  e  di  altre  terre  e  luoghi  circostanti.  Proposta  al 
consiglio  l'accettazione  di  questa  bolla  (^),  Ugolino  de  Domo 


(1)  Riforra.  An.  1447.  fogl.  29. 

(2)  Riform.  detto  anno  fogl.  30. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  48,49.  —  Diffatti  nel  consiglio  del  penultimo 
luglio  1447  si  legge  che  il  Cancelliere  espose  ex  parte  Magnifici  dai 
Cesaris  lucensis  thesaurari  aposloHci  ft  casidlani  arcis  spoletane,  com'  e- 
gli  si  fosse  mfAto  aduprato  alla  paciticazione  di  quelli  di  Orsano. 

(4)  Nel  consi.iilio  del  5  Sett  1447,  si  legiin  la  prima  menzione  di  questo 
prelato.  Quid sit  ag end um  super  facto  illorumde  Campello  carcercdorum  oc- 
casione frac.ionis  pacis  iater  eos  facfe^  qtios  Heverendus  pa/er  dns  Phylip- 
pus  cas t.ellanus  cu  n  instantia  petit  velie  ad  munus  suas  in  arce ,  cum  in" 
tendat  ipsos  et  alios  in  Campello  concordare,  reunire  et  ad  bene  vivendum 
reducere ,  et  de  erroribus  eorum  romponere  et  corripere^  ita  quod  non 
jaceant  in  perpetuum  in  carceribus.  Et  qnod  non  intendit  per  hoc^  ut 
sua  Paternitas  dixit,  preiudi:are  ulicui  iuri  et  utilitati  dicti  comunis. 

Tal  domanda  fu  accolta,  e  concessi  i  detti  carcerati,  a  condizione 
che  Comune  habeat  sorfem  suam  de  pena  ipsorum  de  fractione  pacis 
etc.  (Riform  detto  anno  fogl  69). 

(5)  Nel  Consiglio  del  10  settembre  il  Prior  di  Bolletta  disse  che 
Reverendus  pater  dhs  Phylippus  protonotarius  castellanus  significavit  et 
ostendidit  dhis  prioribus  et  nonnuflis  aliis  civibus  spofelanis  quemdam 
bullam  novi  ter  sibi  concessam  per  S.  D.  N.  papa  n  de  cas  tellanaria,  ac 
de  gubernio  civitatis,  comunitatis,  territorii  et  districtu  Spoleti  et  alia- 
rum  terrarum  circustantimn  aliquorum^  ut  in  ipsa  bulla,  tunc  lecta  per 
cancellarium  eiusdem  R.  P.  continetur  etc.  E  l'auditore  del  governatore 


83 


disse  :  doversi  reputare  somma  felicità  che  messer  Filippo, 

che  tanto  si  affaticava  per  l'unione  e  quiete  de' cittadini, 
fosse  castellano  e  governatore,  lui  fratello  di  un  pontefice  che 
somma  benevolenza  dimostrava  a  Spoleto,  in  cui  risiedeva  tutta 
la  sua  famiglia.  Che  di  ciò  doveva  il  popolo  spoletino  esultare 
e  festeggiare  con  suoni  e  gaudi  solenni.  I  consiglieri,  quasi 
non  fossero  gli  spoletini  di  pocanzi,  accolsero  unanimi  questo 
parere,  ed  accettarono  la  bolla  con  centonove  voti,  che  erano 
tutti.  Tanto  potè  la  considerazione  che  Filippo  era  fratello 
del  pontefice,  e  che  grandi  utilità  se  ne  potevano  sperare  ('). 
E  negli  stessi  giorni  Nicolò  v.  concedeva  al  Comune  la  metà 
del  provento  dei  malefici  e  dei  danni  dati  per  un  triennio 
perchè  fossero  spesi  nel  restauro  delle  mura  e  del  palazzo  (^). 
Messer  Filippo  agevolò  la  riconciliazione  degli  uomini  di  Cam- 
pello,  e  si  adoperò  a  comporre  le  controversie  che  avevano 
pe' confini  Spoleto  e  Ferentino,  cose  di  sopra  già  accennate  (^). 

Come  disse  Ugolino  de  Domo  la  famiglia  del  papa  aveva 
posto  sua  dimora  a  Spoleto,  chè  insieme  a  messer  Filippo  e 
al  tesoriere  Cesare  Conti,  v'  era  nella  rocca  Caterina  moglie 
di  questo  e  sorella  di  madre  del  papa  ,  e  nell'  autunno  del 
1448  vi  si  trasferì  anche  Andreola  da  Sarzana  madre  del  pon- 
tefice ;  e  fu  accolta  dalla  città  con  molti  onori,  e  con  doni  di 
pregevoli  stoffe  decenti  al  suo  grado  {'^).  Nel  gennaio  recan- 
dosi ella  a  Roma  a  vedere  il  papa,  fu  ad  onore  accompagnata 
da  tre  oratori  deputati  dal  Comune,  i  quali  avevano  anche  a 
trattare  alcuni  negozi  della  città  (^).  Intanto  messer  Filippo, 
essendo  stato  fatto  arcivescovo  di  Bologna  ,  conducendosi  an- 
ch' egli  a  Koma  insieme  alla  madre,  lasciò  per  la  sua  assenza 
luogotenente  il  Conti  O,  che  poi  ebbe  per  molti  anni  il  go- 


Franceschino  da  Trevi  dichiarava  a  nome  del  medesimo  con  quale  be- 
nevolo goyerno  intendesse  il  suo  padrone  reggere  questo  popolo  in 
unione  e  pace  interna  ed  esterna,  e  la  comunità  beneficare  e  magnifi- 
care (Riform.  An.  1447  fogl  72). 

(1)  Riform.  detto  anno.  fogl.  73. 

(2)  Riform.  detto  anno.  fogl.  76. 

(3)  Riform.  detto  anno  fogl.  86.  94. 

(4)  Riform.  detto  anno.  fogl.  4. 

(5)  Riform.  1448  fogl.  28. 

(6)  Die  25  fehr.  f  1448  )  Rev.  in  xpo.  pr.  et  dns  dns  Filippus  dei 
gratia  Epus  BononieTi  Spoleti  etc.  G-ubernator  generalis  cum  dixerit  velie 
ire^  et  se  personaliter  conierre  ad  pedes  Smi.  D.  N.  pape,  propter  suam 
absentiam  di  nisit  eius  locumtenentem  cum  ea  quam  habet  auctoritatem  a 
prefato  Sino.  D.  N.  Magnijiìoum  dominum  Cesarem  lucensem  thesaurarium 
apostolicLim  absentem  tamquam  presentem.  Et  eidem  in  eius  absentia  com- 
mixit  totaliter  vices  suas  in  omnibus  et  per  omnia  presertim  in  causa  et 
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verno  tenuto  da  messer  Filippo  ,  a  cui  si  aggiunse  anche 
quello  di  Foligno  C).  Andreola  tornò  poi  alla  dimora  di  Spo- 
leto ,  dove  quietamente  vivendo  con  madonna  Caterina  nella 
rocca ,  soleva  prendere  meraviglioso  conforto  dello  edificante 
conversare  di  un  vecchio  religioso  ,  avuto  da  tutti  in  grande 
venerazione.  Era  quel  frate  Francesco  Beccaria  pavese,  già 
condottiero  di  cavalli  del  duca  Filippo  Maria  Visconti ,  che 
dalla  concitazione  dei  campi  di  battaglia,  era  venuto  tra  le 
fosche  verdure  del  Monteluco  alla  quieta  contemplazione  delle 
limpide  aurore,  dei  dorati  tramonti,  e  delle  stellate  serenità 
del  cielo  cui  aspirava  (^). 

Scopertasi  in  Koma  la  peste  (aprile  1449),  come  si  seppe 
che  il  papa  ne  partiva ,  il  comune  gli  mandò  oratori  che  lo 
pregarono  di  portarsi  a  Spoleto,  e  supplicarono  che  ove  avesse 
seco  gente  d*  arme,  non  volesse  menarla  in  questi  luoghi,  per- 
chè non  si  potrebbe  alloggiare  senza  gran  disagio  e  danno 
de*  cittadini  (^).  Nicolò  v.  entrò  in  Spoleto  il  19  maggio  (*) 
seguito  da  parecchi  cardinali,  e  dalla  corte,  e  prese  stanza  nel 
sicuro  asilo  della  rocca.  Si  trattenne  parte  della  state  in  cui  vi 
confermò  gli  atti  legittimi  del  Concilio  di  Basilea ,  e  vi  ce- 
lebrò la  festa  del  Corpus  domini.  Era  da  poco  fatto  nuovo 
vescovo  Berardo  Eroli  da  Narni  gran  giureconsulto,  a  cui  ri- 
chiesta il  Comune,  oltre  gli  addobbi  dimandati  dalla  presenza 
del  pontefice ,  provvide  alla  copertura  delle  vie  per  cui  la 
processione  aveva  ad  aggirarsi  (^).  Devotamente  e  festosa- 
mente accolto,  soddisfatto  della  città,  e  unito  alla  sua  famiglia, 
vi  avrebbe  Nicolò  fatto  più  lunga  dimora,  se  l'affluenza  delle  gen- 
ti che,  per  esservi  il  papa,  vi  traeva  necessariamente  da  Eoma 
e  da  altri  luoghi,  con  molti  ambasciatori  oltramontani,  non  vi 
avesse  fatto  entrare  il  contagio  ,  che  lo  sforzò  a  cercarsi  un 
altro  asilo  (^).  Il  6  di  luglio  gli  amministratori  dell'ospedale 
chiedevano  e  ricevevano  piene  facoltà  di  provvedere  agli  straor- 
dinari bisogni  degli  infermi  che  dovevano  accogliere  in  quel 
luogo,  e  il  giorno  seguente  il  papa  partiva  e  riparavasi  a  Fa- 


pace  illorum  de  Bazano  et  de  Biroito  occasione  certi  sponsali  di  etc.  Et 
hoc  in  cassero  spoletano  iuxta  portam  platee  cisterne,  videlicet  suctus 
voltam  sale  magne^  presentibus  dominis  prioribus  presentibus  et  futuris 
etc.  (Kiform.  detto  anno  fogl.  58). 

(1)  Campello,  Stor.  Ifb.  37. 

(2)  Campello,  Stor.  lib.  37  —  Leoncilli  in  Berardo  Eroli. 

(3)  Riform.  1449,  fogl.  30. 

(4)  Oraziani,  Cronaca  pag.  617. 

(5)  Riform.  An.  1449.  fogl.  16. 

(6)  Oraziani,  Cronaca  pag.  618. 
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briano ,  ma  con  minor  gente ,  che  molti  de'  suoi  cortigiani 
diedero  fine  alla  loro  vita  in  Spoleto  (^).  Tornò  poi  nell'  au- 
tunno, ma  appressandosi  il  giubileo ,  poco  vi  si  trattenne,  e 
tornossene  a  Koma.  Venuto  intanto  a  morte  quel  frate  Fran- 
j    Cesco  da  Pavia,  di  cui  si  narravano  meraviglie  piene  di  poesia, 
j     quello  a  cui  si  diceva  avvicinarsi  senza  timore  anzi  confidenti 
I     gli  augelli  e  le  belve  de'  boschi,  la  madre  del  pontefice  pregò 
j     che  ne  fosse  portato  il  corpo  nella  chiesa  di  S.  Simone  che 
I     sorge  a  pie  della  rocca  ;  dove  con  grande  e  splendido  cor- 
teggio* di  cavalieri  e  concorso  di  popolo,  gli  furono  fatti  so- 
lenni funerali  e  data  sepoltura  P).  Due  anni  appresso  un'altra 
funebre  pompa,  e  gran  parte  v'  ebbe  il  Comune,  fu  celebrata 
nella  cattedrale,  quando  nell'agosto  del  1451  ci  venne  trasportato 
il  corpo  di  Andreola ,  e  sepolto  nel  presbiterio  non  lontano 
dall'  aitar  maggiore.  Il  coperchio  di  marmo  bianco  che  chiuse 
juel  sepolcro  ancora  si  vede  nel  suo  luogo,  e  v'  e  scolpita  la 
immagine  della  illustre  donna  che  ha  a  piedi  un  bambino, 
simbolo  della  maternità  (^).  A  non  lasciare  indietro  alcun  ri- 
cordo ,  qui  rimasto  ,  di  quella  famiglia,  tre  anni  dopo  il  Comu- 
ne festeggiò  il  nascimento  d*  un  figlio  del  governatore,  tenuto 
prodigioso  per  la  conosciuta  sterilità  di  donna  Caterina 


(1)  Rifornì.  An.  1449.  fogl.  39.  40.  —  Muratori,  Annali.  —  Oraziani, 
Cron.  pag.  618. 

(2)  Campello,  Storia  lib.  37. 

(3)  Questo  sepolcro,  malconcio  com'  è  dal  tempo,  e  dal  lungo  stro- 
piccìo de'  piedi,  si  può  vedere  ritratto  al  numero.  1.  della  tavola  VII. 
onde  va  corredata  questa  storia.  Alcuni,  tra  quali  il  cardinale  Angelo 
Mai,  si  meravigliavano  come  potesse  esistere  questo  sepolcro  in  Spo- 
leto, quando  se  ne  vede  uno  in  Sarzana  nella  cui  iscrizione  si  legge 
che  il  corpo  di  madonna  Andreola  a  cura  del  figlio  Filippo  arcivescovo 
di  Bologna  fu  trasportato  in  patria.  La  detta  iscrizione  non  dice  il  vero, 
perchè  quasi  due  secoli  dopo  sepolto,  quel  corpo  era  ancora  in  Spoleto. 
Ed  ecco  ciò  che  ne  scrive  il  Campello:  Appiedi  (del  sepolcro)  v'  era 
una  piccola  iscrizione  che  esprimeva  il  nome,  la  patria  e  i  grandi  figli 
avuti  dalla  defunta.  Da  capo  erano  V  armi  di  Filippo  Calandrino  Car- 
dinale di  Bologna  (  suo  figlio  e  fratello  uterino  del  papa  )  che  lo  aveva 
fatto  fare;  questo  monumento  fu  aperto  pochi  anni  sono  (  circa  il  1640  )  con 
l'occasione  della  nuova  fabbrica  della  chiesa,  e  perchè  la  generosità  del 
cardinale  Lodovisi,  dalla  cui  nobil  casa  depli  Albergati  cominciò  la 
fortuna  di  Nicolò  v,  per  conservare  alla  madre  di  lui  V  antica  memo- 
ria, ebbe  per  bene  che  si  riconoscesse  e  custodisse  in  sicuro  deposito 
il  corpo  della  medesima.  Levato  il  marmo,  e  aperta  una  semplice  cassa 
di  cipresso,  che  era  sotto  di  quello,  apparvero  le  ossa,  nude  e  le  ce- 
neri involte  in  un'  orrida  massa  tra  i  laceri  avanzi,  che  dopo  dugento 
anni  a  gran  fatica  dovevano  riconoscersi,  dei  putridi  vestimenti  (Stor. 
lib.  37  ).  Vedi  Fontana,  Descrizione  del  Duomo  ec. 

(4)  Riform.  An.  1454.  7  novem.  fogl.  433. 
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La  lunga  dimora  di  questi  congiunti  del  papa  diede  a 
Spoleto  utilità  e  decoro  non  ordinario,  e  fu  cagione  che  con-  ' 
seguisse  concessioni  di  facoltà  e  di  sussidi  (')  onde  poter  dar 
mano  a  ristorarsi  dei  danni  passati,  rifiorire  di  varie  miglio- 
rie, ed  acquistare  autorità  presso  i  vicini,  in  guisa  che  i  nar- 
nesi,  avendo  gravi  differenze  con  altri,  contro  di  cui  gli  spoletini 
s'  erano  già  mostrati  pronti  ad  aiutarli  in  sul  principio  di  quel 
pontificato,  ora  supplicavano  la  città  a  voler  mandare  al  pon- 
tefice oratori  che  s' interponessero  in  loro  favore  (^).  Allora 
furono  ristaurati,  migliorati  e  accresciuti  il  palazzo  del  pode- 
stà e  quel  de'  priori ,  nel  quale  poco  innanzi  era  stata  edifi- 
cata una  cappella  domestica  adorna  di  dipinture  di  que'  pen- 
nelli che,  a  volere,  non  sapevano  far  male  (').  Le  mura  urbane 
guaste  e  cadenti  in  piìi  luoghi,  furono  incominciate  a  restaurare 
e  venivano  maggiormente  afforzate  di  due  torrioni  nel  tratto  che 
corre  dalla  porta  S.  Matteo  a  quella  di  S.  Gregorio,  e  di  altri  due 
nel  tratto  da  questa  a  quella  della  Ponzianina.  Si  munivano  le 
porte  di  S.  Pietro  e  di  S.  Gregorio  di  antiporta,  rivellino  e 
torri  laterali  con  murelli,  bombardiere  e  balestriere;  opere  che  ora 
piìi  non  esistono,  e  furono  in  parte  demolite  a  tempi  nostri.  Fu 
rimattonata  la  maggiore  strada  interna  dall'  una  all'  altra  delle 
u  dette  porte;  munita  la  porta  Ponzianina,  rialzate  le  mura  di 
ClPo^M/y  ^ggi,  riparato  il  castello  di  Battiferro,  provveduto  all'  argina-  ^  J^ 
tura  del  marroggia,  che  in  que'  tempi  -aveva  dannosamente 
dilagato  le  campagne,  concessa  alla  pietà  privata  di  ser  Gia- 


ci) Oltre  le  altre  cose  dette  se  ne  vegga  un  argomento  in  questo 
parole:  quod  cum  Santitas  dai  nostri  in  eius  reditu  ad  hanc  civitatem 
spoletanam  concessa  oretenus  huic  comuwtati  certas  gratias  et  immuni- 
tates  prò  actntione  et  ornamento  et  utilitate  huius  civitatis,  etprimo  ri- 
misit  nobis  suhsidia  quatuor  anor.  prò  reparatione  murorum  et  actatione 
stratarum  diete  civitatis,  quae  subsidia  adscendunt  ad  quantitatem  trìum 
millium  flor.ac  etiam  confirmaverit  omnia  privilegia,  gratias  omnes  per 
predecessores  sue  sanctitatis  concessas  et  statata  diete  civitatis  ;  ac  etiam 
omne  privilegium,  indultum^  gratiam  Berotanis  concessam  per  eumdem 
sanctiiatem  revocaverit  totaliter  et  annuUaverit,  etc.  (Riform.  An.  1449. 
fogl.  72  ). 

(2)  Campello,  Stor.  lib.  37  —  Riform.  An.  1447,  fogl.  9. 

(3)  11  pittore  fu  un  maestro  Arcangelo  di  Giovanni,  che  ove  era  l'al- 
tare dipinse  un  Crocifìsso  con  Maria  e  S.  Giovanni  ai  lati  e  la  Maddalena 
ai  piedi;  e  in  altri  luoghi,  la  madonna  col  figliuolo  sulle,  braccia  con 
S.  Giovanni  Battista,  e  San  Giovanni  arcipiscupu^  —  S.  Ponziano  con 
San  Gregorio,  Santa  Abondanza,  e  S.  Pietro  Martire  —  S.  Cristofano  — 
S.  Ponziano  a  cavallo  —  sopra  T  uscio  della  cappella  la  croce  di  sette 
pomella,  e  avanti  la  cancelleria  l'arme  del  popolo  e  del  comune  di  Spo- 
leto, cose  di  cui  non  resta  che  la  memoria.  La  cappella  fu  dipinta  per 
tredici  fiorini  da  bon  40  per  fiorino  (  Riform.  An.  1445  fogl.  171  ). 
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corno  da  Fabriano  ogni  favore  per  la  fondazione  dell'ospedale 
ad  utilità  dei  poveri  di  S.  Lazzaro,  ossia  dei  lebbrosi  ('). 

La  inimicizia  tra  Norcia  e  Spoleto,  dopo  i  fatti  narrati  di 
sopra,  era  rimasta  celata  come  fuoco  sotto  la  cenere,  e  si  era 
poi  riaccesa  per  le  solite  controversie  di  confini,  e  per  la  giu- 
risdizione sopra  Triponzo  e  la  Bocchetta.  1  nursini  cavalca- 
vano ed  infestavano  i  territori  sottoposti  a  Spoleto,  per  modo 
che  i  cerretani  grandemente  danneggiati  ed  esposti  a  gravis- 
simi pericoli,  il  23  maggio  1448  chiesero  con  le  maggiori  istan- 
ze aiuto  alla  città ,  e  lo  ebbero  ,  e  forse  allora  gli  spoletini 
occuparono  la  Bocchetta  C).  Ma  il  luogotenente  del  gover- 
natore fece  tosto  un  precetto  ai  Priori  che  altro  non  innovas- 
sero nelle  cose  di  Cerreto  e  della  montagna,  offerendosi  di 
scrivere  al  governatore  in  favore  della  causa  di  Spoleto  C). 
Si  mandarono  oratori  a  Boma ,  e  più  volte,  a  trattare  delle 
ragioni  della  città;  e  le  cose  si  giudicavano  di  tanto  rilievo 
che  fu  mandato  alla  Bocchetta,  per  difenderla  dai  nursini,  com- 
missario Giovanni  di  Mariano  Leoncini  (^)  e  capitano  a  Cer- 
reto Pierfilippo  Martorelli ,  che  fu  poi  senatore  di  Boma,  ed 
era  forse  il  maggior  uomo  che  allora  avesse  la  città  per  in- 
gegno e  per  sapere. 

Pare  che  Nicolò' v.  facesse  delle  prescrizioni  ai  due  Comuni, 
alle  quali  si  piegasse  Spoleto,  ma  non  così  Norcia;  e  che  allora 
egli  desse  agli  spoletini  facoltà  di  usare  le  armi  (^).  Questi  non 
intesero  a  sordo,  e  andarono  a  campo  a  Cerreto,  e  proseguivano 
l'impresa  (^);  ma  il  papa  intervenne  nuovamente,  facendo  sospen- 
dere le  armi,  e  chiamando  a  sè  oratori  e  sindaci  per  trattare  gli 


(1)  Riform.  An.  1446.  fogl.  130,  181.  (  Cappella  ).  Riform.  1447.  fogl. 
76;  Riform.  1448.  f.  28,  33  (  Pai.  priorale  ).  Riform.  1448.  f.  59,  61.  Riform. 
1451.  f.  235  (Pai.  del  Podestà).  Riform.  1447.  f.  4.  Riforra.  1448.  f.  107. 
119.  Riform.  1450.  f.  117,  118.  Riform.  1451.  f.  222  (Mura).  Riform.  1452. 
f.  272  Riform.  1453.  f.  352  (torrioni).  Riform.  1450.  f.  126  (Fort.  San 
Pietro).  Riform.  1451.  f.  226  (  Port.  S.  Gregorio).  Reform.  1451  f.  262. 
Riform.  1452.  f.  320  (Porta  Ponzianina  ).  Reform.  1452  f.  32?  (Strade). 
Riform.  1454.  f.  416.  418  (Eggi).  Riform.  1454.  f.  441  (Battiferro).  Riform. 
1455.  f.  454  (Marroggia).  Riform.  e  f.  detto  (Ospedale  di  S.  Lazzaro). 

(2)  Riform.  An.  1448.  fogl.  104.  105 

(3)  Riform.  An.  suddetto  fogl.  106. 

(4)  Riform.  An.  suddetto,  fogl.  156,  157. 

(5)  ....  Pati  diutius  nolentes  ut  ohedVentia  vestila  nursinorum  inobe- 
dientia  penes  nos  confundatar  aut  pereat,  licentiam  illorum  arma  con- 
tra  vos  erecta  et  insolentia>n  modis  omnibus  vohis  possihilibus  repeltendi, 
ipsosque  si  divotioni  vestre  placuerit  invadenti  auctoritate  nostra  conce- 
dimus  etc.  Datum  Rome  etc.  29  Septembris  1448*  Vedi  l'intero  docu- 
mento da  me  pubblicato  nel  Saggio  ecc.  pag.  23. 

(6)  Riform.  An.  detto  fogl.  142. 
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accordi  0-  La  ricordata  venuta  del  medesimo  a  Spoleto  tenne 
poi  in  rispetto  i  contendenti ,  che  stavano  tuttavia  sulle  armi 
a  difesa.  Le  trattative  non  pare  fossero  venute  a  capo  di  nulla, 
e  dopo  la  dipartita  del  pontefice ,  ricominciarono  gli  uni  a 
correre  il  territorio  degli  altri.  Neil'  agosto  e  nel  settembre 
del  1449  gli  spoletini  condussero  al  loro  soldo  Malatesta  Ba- 
glioni  cui  unirono ,  oltre  lo  Spallato  Tassone  d'  Esculo  con 
sessanta  soldati ,  Morello  da  Pavia  con  cento  fanti  e  sessanta 
cavalli ,  il  quale  entrò  nel  dominio  di  Spoleto  il  14  settem- 
bre Messisi  così  in  ordine,  andarono  a  Comune  contro 
Norcia;  e  giunti  che  furono  si  azzuffarono  con  gli  avversari, 
e  ne  furono  morti  e  presi  dall'  una  e  dall'  altra  parte  f).  Il 
papa  che  nella  marca  aveva  avuto  notizia  degli  apparecchi, 
inviava  Geronimo  da  Gubbio  suo  commissario  ,  che  postosi 
nel  castello  di  Montesanto,  mandò  un  precetto  ai  due  Comuni 
di  cessare  dalle  offese  ;  e  ,  come  volle  il  papa,  propose  una 
tregua  che  ,  per  essere  quel  tempo,  per  la  peste  che  infieriva 
troppo  alla  guerra  disacconcio,  venne  accettata  e  fu  conchiusa, 
il  6  novembre  per  tutto  l'aprile  1450  (*).  Il  29  di  marzo  fu- 
rono rieletti  i  dieci  della  guerra  con  Norcia;  ma  tornato  in 
quel  tempo  il  papa,  per  visitare  la  madre,  allora  già  infer- 
ma  (^),  per  suo  desiderio  la  tregua  fu  confermata;  avendo 
egli  stesso  entro  maggio  mandato  a  quest'  effetto  Geronimo 
da  Gubbio  con  la  bolla  per  la  prorogazione.  Ma  consigliati 
da  Pierfilippo  Martorelli,  piacque  ai  cittadini  che  il  trattato 
anziché  per  le  mani  di  Geronimo ,  passasse  per  quelle  di 
messer  Cesare  governatore,  e,  lui  e  i  priori  lo  portassero  a 
termine  per  V  autorità  del  Consiglio 


(1)          Pati  nullatenus  intendentes  ut  Provincia  illa  nostra  vestrts 

et  predictorum  (  Nursinorum  et  Cerretanorum  J  inquinetury  recepUs 
itaque  literis  vestris,  auditis  novitatibus  post  mandata  nostra  occursiSj 
voMs  presentium  tenore  mandamus,  oratores  vestros  ad  nos  confestim 
destine tis  cum  piena  comunis  vestri  auctoritate  et  arbitrio  pacem  guerram 
indutias  et  prout  sic  axit  alter  disposuerimus,  ac  nostre  fuerit  intentionis 
facendi  et  exequendi.  Ncque  interim  et  donec  aliud  edixerimus  quicquid 
innovetis,  sed  ab  offensionibus  omnimode  disistatis.  etc.  Datum  Rome 
etc.  6  Diq.  1448.  Vedi  come  sopra  Saggio  etc.  pag.  24. 

(2)  Rìform.  An.  1449.  fogl.  43,  45,  53. 

(3)  Gra-ZIani,  Cronica,  pag.  620. 

(4)  Riform.  An.  1449.  fogl.  60,  64,  67. 

(5)  Nicolò  V.  era  stato  a  visitare  la  madre  alla  metà  di  novemtro 
1449.  (Oraziani,  Cron.  pag.  621  —  Riform.  detto  anno  fogl.  70)  e  vi 
tornò  neir  aprile  del  1450,  subito  dopo  pasqua.  (  Riform.  detto  anno 
fogl.  122,  123  ). 

(6)  Riform.  An,  1450.  fogl.  134. 
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Nel  giugno  del  1451,  si  era  nuovamente  in  pensiero  delle  r7 
cose  di  Norcia,  e  furono  rieletti  cittadini  sopra  di  ciò.  Neil'  ot- 
tobre del  detto  anno^  i  nursini  ripresero  Triponzo.  Tuttavia  il 
governatore  con  ogni  industria  si  studiava  di  procurare  la 
conchiusione  della  pace,  ed  il  pontefice  ad  affrettarne  V  effetto, 
vi  mandò  con  tale  commissione  il  nobile  Benedetto  da  Lucca 
suo  scudiere  d'onore.  Spoleto  aveva  adunque  allora  recato  in 
suo  potere  Cerreto ,  Ponte  ,  la  Rocchetta  e  Nortosce;  Norcia 
ripreso  Triponzo.  La  pace,  che  fu  conchiusa  nel  gennaio  del 
1452,  sembra  che  lasciasse  ciascuno  in  possesso  di  ciò  che 
teneva  0).  Il  papa  ne  fu  soddisfatto  ;  e  poco  appresso  invitò 
gli  spoletini ,  con  un  breve  apposito  ,  alla  coronazione  del-   ^    •  ^ 
r  imperatore  Federico  iii ,  e  di  Eleonora  di  Portogallo  sua  uf'^C^^ 
consorte  che  si  celebrava  in  Roma,  e  a^  cui  assistettero  tre  -J^  -^.ij 
oratori  della  città  il  18  marzo  del  detto' anno  (*).  y 

La  pace  con  Norcia  non  fu  però  di  lunga  durata,  che  nel 
settembre  del  cinquantatre  e  poi  nel  novembre  si  agitavano 
nella  città  nuove  sollecitudini  per  le  cose  di  montagna  ('). 
Fìi  deliberato  di  far  gente  e  di  condurre  a  stipendio  fanti  e 
cavalli  del  conte  di  Tagliacozzo.  La  cagione  per  cui  si  riac- 
cendevano le  discordie  sorgeva  da  noviìtà  avvenute  in  Norcia, 
dove  due  prepotenti  del  contado  s'  erano  violentemente  insi- 
gnoriti del  reggimento ,  ed  avevano  cacciato  i  cittadini  più 


(1)  Vedesi  registrata  nel  volume  delle  riformazioni  del  1449  al 
1455  sotto  l'undici  ottobre  1451,  fogl.  250.  una  supplica  ai  priori  di 
Spoleto  che  concorre  con  le  narrazioni  storiche  a  mostrare  il  possedi- 
mento dei  detti  luoghi.  Eccone  un  brano: 

«  Umilmente  supplicamo  e  ricorremo  alle  V.  M.  S.  nui  pasquale  et 
zuccaro  de  leale  de  treponzo  habitatori  della  vostra  terra  de  Cerreto 
dicendo  che  conciosiacosachè  quando  li  nursini  pigliaro  treponzo , 
noi  non  contenti  fugemmo  ad  Cerreto,  volendo  più  presto  essere  leali 
servitori  del  nostro  comune  et  poveri  che  altramente.  Unde  per  li  nur- 
sini, persuadendoli  alcuno  de  triponzo  inimico  de  le  V  M.  et  de  honore 
e  stato  vostro,  a  me  pasquale  sono  sute  da  li  fondamenti  nuinate  due 
case  quali  erano  mie  proprie,  et  tutti  nostri  beni  tanto  de  zucchero 
quanto  mei  sono  per  li  dicti  nursini  dati  ad  li  huomini  de  triponzo  et 
maxime  a  quisti  da  declararse  de  sotto.  Magnifici  Signori  nostri,  spe- 
rando noi  le  cose  più  presto  passassero  per  altra  forma,  siamo  stati 
patienti  ad  omni  cosa,  poi  che  le  V.  M.  pigliarono  la  Rocchetta  et  Nor- 
tosce del  contà  de  Cerreto,  questi  de  treponzo  hanno  alcune  possessioni 
ad  Nortosce  delle  quali  li  vostri  nemici  non  è  visto  abbiano  frutto,  qua 
propter  supplicamo  le  V.  M.  se  degnino  nel  presente  conseglio  per 
quello  modo  pare  meglio  alle  Vostre  Signorie  concedere  a  me  pasquale 
jspetialmente  per  restoro  del  mio  danno  delle  decte  due  case  minate, 
quale  me  ruinaro  treponzesi ,  una  peza  da  terra  in  vocabolo  c.  de  ro- 
tundo,  etc.  ». 

(2)  Campello,  Stor.  lib.  37.  ~  Riform.  An.  1452.  fogl.  ^79. 

(3)  Eiform.  An.  1453.  fogl.  370,  378. 
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avversi  alla  loro  tirannide,  i  quali  erano  ricorsi  per  aiuto  agli 
spoletini.  Come  que'  due,  che  avevano  il  dominio,  seppero  ciò, 
mossero  il  popolo  a  gfuerra  feroce  contro  Spoleto.  Questo,  vo- 
lendo rimettere  gli  usciti ,  e  opprimere  i  suoi  nemici,  o  che 
mutasse  pensiero ,  o  che  dicendo  conte  di  Tugliacozzo  avesse 
inteso  nominare  il  conte  Everso  dell'  Anguillara,  che  quella 
contea  disputava  agli  altri  Orsini  suoi  conoiunti ,  condusse 
Everso  con  mille  e  cinquecento  cavalli  e  ugual  numero  di  fanti, 
depositando  in  Narni  per  quella  condotta  quindicimila  ducati 
che  gli  sarebbero  stati  annoverati  quando  fosse  con  tutto 
l'esercito  dentro  il  territorio  spoletino  (').  Fu  condotto  anche 
Pietrangelo  Orsini  con  dugento  cavalli  (^),  e  il  Campello  afferma 
esservi  stati  veramente  anche  cento  fanti  e  cento  cavalli  con- 
dotti l'anno  innanzi  dal  Conte  di  Tagliacozzo  (^).  I  nursini, 
sbigottiti  per  siffatti  apparecchi,  andarono  ai  piedi  del  papa, 
supplicandolo  li  salvasse  dal  male  che  li  minacciava.  Il  pon- 
tefice, il  cui  maggiore  studio  era  quello  di  conservare  la  pace, 
comandò  con  lettere  severe  ad  Everso  di  non  andare  contro  i 
nursini  ,  eh'  egli  sperava  rimettere  in  pace  i  contendenti  ;  e 
alla  città  vietava  di  assoldare  il  conte.  Everso  rispose  eh'  egli 
era  stato  condotto  innanzi  al  divieto ,  nò  poteva  ora  venir 
meno  alla  sua  fede ,  e  insieme  agli  spoletini,  e  ingrossato  di 
cerretani  e  casciani,  ai  nursini  allora  inimicissimi,  mosse  alla 
volta  di  Norcia,  mettendone  a  sacco  e  a  guasto  il  territorio  (^). 

Quanto  alla  città,  il  papa  vi  mandò  il  magnifico  Kaffaello 
da  Mantova  suo  scudiere  d' onore  che,  introdotto  il  25  maggio 
nella  sala  dove  era  adunato  il  consiglio  generale,  disse:  Rin- 
crescere a  sua  santità,  per  la  memoria  di  tanti  benefici  fatti 
a  questa  città ,  dover  mutare  la  benevolenza  che  le  portava 
in  sdegno  e  inimicizia  a  cagione  della  somma  ingratitudine 
mostrata  conducendo,  contro  la  sua  dichiarata  volontà,  il  conte 
Everso.  Avere  ora  il  pontefice  mandato  lui  ad  inibire  che  tal 
condotta  avesse  altro  effetto;  e  nel  caso  si  persistesse  a  fare 
contro  i  comandi  suoi,  gli  sarà  forza  istruire  (  un  processo  ) 
contro  la  comunità;  e  come  giusto  principe  sua  santità  pu- 


(1)  Campello,  Stor.  lib.  37.  ■—  Riform.  An.  1455.  fogl.  34. 

(2)  Riform.  An.  1454  fogl  390. 

(3)  Luogo  allegato  di  sopra,  ove  fa  menzione  dell'  istrumento  della 
condotta. 

(4)  Questi  avvenimenti  sino  al  fine  narrano  il  Sansovino,  Stor,  Or- 
sin.  lib.  6.  —  Platina,  Yita  di  Nicolò  V.  ~  Leoncilli  in  Berardo  Eroli  — 
Campello,  Stor.  lib.  37.  egli  ne  lesse  molti  particolari  in  una  cronachetta 
ms.  conservata  dal  Conte  Federico  Ubaldini  :  se  ne  incontrano  ancha 
parecchi  ricordi  nelle  riformagioni  del  Comune. 
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nirà  il  popolo  e  il  comune  della  inobbedienza  e  ribellione. 

Essere  stato  comandato  alle  genti  dell'  esercito  della  Chiesa , 
fanti  e  cavalli,  che  si  opponessero  al  conte  Everso,  e  lo  com- 
battessero perchè  non  avesse  modo  di  perturbare  lo  Stato  di 
sua  santità,  e  quando  non  possano,  si  volgano  contro  questa 
comunità,  e  vengano  a  mettere  a  sacco  castella  e  ville,  e  tutto 
vi  pongano  in  devastazione.  Ed  essere  stato  altresì  comandato 
alle  città  circostanti,  per  le  quali  quel  conte  fosse  per  passare, 
che  gli  neghino  il  passo,  e  lo  impediscano.  E  questa  città  ri- 
marrà in  perpetuo  in  disgrazia  di  sua  santità  (*). 

Tre  giorni  appresso  il  protonotario  Cesarini,  mandato  per 
ricondurre  alla  pace  i  due  comuni,  proponeva  a  nome  del  papa 
ai  priori  e  ai  quarantotto  della  guerra  ,  che  accettassero  e 
pubblicassero  la  sopra  espressa  volontà  sovrana,  innanzi  che  fosse 
passata  la  seguente  domenica,  o  incorrerebbero  nelle  penalità 
e  censure  contenute  nella  bolla.  Erano  presenti  Giacomo  de'  Sil- 
Yestrini  e  messer  Pietro  Eiguardati  fuorusciti  nursini,  e  Pie- 
tro Lalli  di  Cascia  (^). 

Non  per  questo  si  lasciò  l'impresa.  Everso  era  giunto  a 
Norcia  con  oltre  quattro  mila  uomini ,  numero  assai  minore 
di  quello  che  sarebbe  stato,  senza  il  timore  delle  minacce  del 
papa.  Grli  spoletini  vollero  provarsi  di  prender  la  terra  per 
assalto  al  primo  giungere;  ma,  difendendosi  que'  di  dentro, 
disperatamente ,  furono  respinti.  Tuttavia  stette  in  gran  peri- 
colo, perchè  i  molti  partigiani  degli  sbanditi  che  erano  dentro 
si  levarono  a  remore  nel  tempo  del  combattimento.  Era  per 
avventura  in  Norcia  il  commissario  Cesarini ,  accorso  a  com- 
piervi il  suo  officio;  costui,  come  quegli  che  doveva  essere 
contrario  ad  Everso  e  agli  Spoletini,  che  operavano  contro  i 
voleri  del  papa,  uscito  nella  via  con  la  bandiera  della  Chiesa, 
tanto  fece  che  acquetò  quel  tumulto  e  tutti  condusse  alla  di- 
fesa delle  mura.  Everso,  che  aveva  avuto  il  denaro  della  con- 
dotta ,  forse  per  non  trarsi  maggiormente  addosso  la  indigna- 
zione di  Nicolò  V,  operò  poi  assai  mollemente  e  pose  il  campo 
nel  piano  detto  della  Sibilla ,  lasciando  così  gran  libertà  agli 
assediati  ;  chè  gli  spoletini  con  le  sole  genti  loro  non  po- 
tevano strìngere  V  assedio  ,  come  sarebbe  convenuto.  Per 
questa  cagione  venne  fatto  al  Cesarini  di  metter  dentro  le 
mura  quella  maggiore  quantità  di  munizione  e  quelle  genti 
che  volle,  e  che  furono  in  così  gran  copia  che  potè  farle  uscire 


(1)  Riform.  An.  1454.  fogl.  400. 

(2)  Riform.  ove  sopra,  fogl.  401. 
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ad  azzuffarsi  con  gli  assedianti ,  senza  altro  effetto  però  che 
di  una  grande  uccisione  da  una  parte  e  dall'altra. 

Il  papa  visto  come  Everso  e  gii  spoletini  non  avessero  fatto 
alcun  conto  della  sua  autorità,  aveva  comandato  definitivamente 
ai  capitani  della  chiesa  Braccio  Baglioni,  Iacopo  di  S.  Gemini, 
il  Kangone  ed  altri  che,  lasciando  ogni  altra  briga,  muovessero 
tutti  contro  il  conte  dell'  Anguillara,  prendendo  i  passi  per 
maniera  che  non  potesse  loro  uscire  di  mano;  e  concitò  con- 
tro di  lui  anche  i  Sanesi,  i  quali  sconfìssero  due  capitani  di 
ventura  che  traevano  al  rumore  di  quella  guerra  con  speranza 
d'esser  condotti  a  stipendio  Q).  Everso  non  credette  di  dovere 
aspettare  di  rimaner  chiuso  tra  quelle  montagne  e,  consigliati 
gli  spoletini  a  seguire  1'  esempio  suo  ,  per  cammino  aspro 
ed  obbliquo,  sempre  seguito  e  stretto  da  più  lati  dai  detti 
capitani  della  chiesa,  potè  calare  sino  a  Eieti,  e  quindi  portar- 
si nello  spoletino ,  dove,  lasciate  le  genti  che  conduceva,  con 
sessanta  cavalli  di  scorta  passò  il  Tevere,  e  si  sottrasse  ai 
nemici.  Di  ciò  fu  il  papa  dolente  oltre  ogni  dire,  e  come  seppe 
che  Angelo  Kangone,  avrebbe  potuto  prenderlo  se  avesse  vo- 
luto, lo  fece,  come  traditore,  decapitare. 

Gli  spoletini  si  lamentavano,  chQ  Everso,  pago  di  aver  preso 
lo  stipendio,  se  ne  fosse  andato  senza  aver  condotto  a  termi- 
ne r  impresa ,  e  più  che  per  i  consigli  di  lui ,  perchè  la 
città ,  mentre  erano  lontani  non  fosse  devastata ,  accettata  la 
tregua,  si  ritrassero  dal  campo  di  Norcia,  e  in  mezzo  alle 
schiere  pontificie,  piegarono  la  fronte  sotto  il  peso  delle  gravi 
minacce  di  che  cominciavano  a  vedere  gli  effetti  (^). 

Cadeva  ormai  la  state,  quando  il  Comune  mandava  oratori 
al  papa  nella  cui  benevolenza  ancora  confidava  per  la  condo- 
nazione delle  cose  avvenute.  Il  pontefice,  giacendo  infermo  di 
gotta,  non  potè  ammettere  gì'  inviati  spoletini  alla"  presenza  ; 
ma  questi  gli  fecero  intendere  la  cagione  della  loro  venuta 


clemenza,  per  quelle  cose  che  contro  i  loro  nemici  avevano 
operato ,  sarebbero  sempre  a  lui  sommessi  ed  obbedienti.  Il 
papa,  per  mezzo  dello  stesso  cardinale,  rispose  ciò  piacergli 
assai,  e  di  buon  animo  concedere  il  chiesto  perdono  ;  e  che 
quanto  alle  controversie  che  avevano  co'nursini,  egli  tra  poco 
porrebbe  ad  esse  un  tal  fine  che  ambedue  le  parti  ne  potreb- 
bero meritamente  essere  contente.  Intanto  osservassero  la  tre- 


Orsini,  e  come  lo  supplicassero  di  sua 


(ì)  Sansovino,  Stor.  Orsin.  loc.  cit. 

(2)  Campello,  lib.  37,  e  gli  altri  storici  allegati. 
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gua.  Nel  Breve  del  22  agosto  ,  indirizzato  alla  città,  il  pon- 
tefice loda  la  prudenza  degli  oratori ,  e  dice  di  averli  tratte- 
nuti alcuni  giorni ,  sperando  poterli  ascoltare  da  se  ,  ma  ciò 
non  aver  consentito  la  sua  ostinata  infermità  (').  Ne  di  que- 
sta  Nicolò  V.  guarì  più.  Alla  sua  morte  gli  spoletini  ripresero -^^^^JT^i  ^ 
le  armi ,  ma  certo  più  che  per  offendere  ,  fu  per  guardarsi  '  ^  T 
dalle  genti  ancora  sparse  in  queste  contrade  e  per  mantenere 
la  quiete  in  tempo  di  sede  vacante ,  al  qual  fine  provvidero 
anche  vietando  ai  privati  1'  andare  attorno  armati  (').  Come 
che  da*  nostri  documenti  non  sia  dato  vedere  qual  fine  avessero 
le  controversie  con  Norcia,  v*  hanno  scrittori  che  narrano 
averle  terminate  lo  stesso  Nicolò  v.  con  un  decreto  onde  egli 
concedeva  a  quella  terra  Triponzo ,  Eocca-  Nocelle,  e  Belforte 
con  le  loro  ville;  tutto  il  resto  assegnando  agli  spoletini  con 
obbligo  di  pagare  al  comune  di  Norcia  una  determinata  som- 
ma di  danaro  (^).  Il  silenzio  succeduto  a  que'  dissidi ,  mostra 
che  le  cose  si  erano  cambiate,  e  che  un  accordo  era  stato  ve- 
ramente fermato. 


(1)  Carte  Diplom.  dell'  Archi v.  Comunale  di  Spoleto.  Breve  del  20 
agosto  1454. 

(2)  Rlform.  An.  1455.  fogl.  470. 

(3)  Patrizi  -  Forti,  Mem.  di  Norcia  pag.  278. 


44 


CAPITOLO  XVII. 


Calisto  UT.  manda  nuovo  castellano,  e  dà  il  governo  al  Conte  di 
Lavagna  —  Conferma  gli  statuti^  i  privilegi  ed  altre  concessioni  —  Af' 
forzamento  della  città  per  timore  delle  genti  braccesche  —  I  Zacchei  e 
il  Cardoli  sono  accusati  di  macchinazioni  contro  il  pacifico  stato  —  Con- 
troversia per  il  loro  giudizio  —  Uccisione  di  Ricco  di  Lorenzo  —  I 
Zacchei  sono  banditi  —  Viene  sorgendo  per  ognidove  il  desiderio  di  re- 
staurare mura  e  fortilizi  —  I  Ber  Gitani  deliberano  di  farlo  di  propria 
autorità  —  Il  comune  si  oppone  ;  ma  il  papa  vieta  siano  molestati  in 
queir  opera,  che  tuttavia  non  ebbe  effetto  —  Altre  brighe  co'  vicini  e  coi 
sottoposti  —  Pietro  Borgia  succede  a  Jacopo  Tebaldi  nel  governo  di  ^ 
Spoleto  —  Viene  a  campo  contro  i  Nursini;  favorisce  le  ragioni  della  ■ 
città  nella  montagna  —  Revoca  generale  di  tutte  le  concessioni  di  denaro 
ai  sudditi  della  chiesa  ;  grave  danno  che  ne  viene  alla  città  ;  come  col 
favore  di  Pietro  vi  fosse  apportato  rimedio  —  Morte  di  Calisto;  Già- B 
corno  Piccinino  nelV  Umbria  —  Suoi  partigiani  nella  città ^  e  trama  per 
consegnargli  la  rocca^  andata  a  vuoto  —  Gli  autori  del  trattato  sono 
mandati  in  esilio  —  Pio  II.  la  riscatta  dalle  mani  dei  Borgia  —  Con- 
ferma alla  città  statuti  e  privilegi  —  Viene  a  Spoleto,  vi  pone  governatore 
e  podestà  senesi  —  Giovanni  Antonio  Leoncini  senatore  di  Roma  —  Il 
vescovo  Berardo  Broli  cardinale  —  Bartolomeo  Pierio  Piccoloodni  go- 
joernatore  e  castellano.,  suo  collega.,  loro  nozze.,  famiglia,  e  relazioni  col 
Comune  —  Differenze  con  Terni,  Ferentino,  Trevi,  Massa,  Foligno  —  Vi-  l 
cende  di  Acquafranca  —  Casi  di  Monteleone  —  Compra  di  Monte  san- 

10  —  Estensione  del  dominio  in  Bonacquisto  —  Pio  II.  passa  per  la  città,  * 
in  viaggio  per  la  crociata,  e  muore  in  Ancona  —  Gli  succede  Paolo  IL 
chi  governò  la  ciità^  chi  la  rocca  —  Varie  opere  e  migliorìe  —  Il  cardi- 
nale Broli  disegna  ornamenti  per  la  città  —  Deliberazioni  per  preservare 

11  territorio  dalle  inondazioni  del  lessino  e  del  Marroggia  —  Istituzione 
del  Monte  di  Pietà  —  Monte  del  grano  —  Passaggio  dell'  imperatore  Fe- 
derico III,  quali  si  mostrarono  gli  animi  verso  di  lui  —  Strana  u- 
tanza  del  baldacchino. 


Papa  Calisto  III,  un  Borgia  nobile  di  Valenza  che  suc- 
cedette a  Nicolò  V,  gli  otto  d'aprile  del  1455,  sostituì  nel 
maggio  altro  castellano  a  Cesare  Conti  ;  e  mille  fiorini  che 
alla  consegna  si  ebbero  a  pagare  a  costui  per  munizioni  ed 
altri  diritti,  furono  domandati  in  prestanza  al  Comune  che  se 
ne  scusò  per  non  averne  il  modo  (').  Il  governo  della  città  e 
di  altri  luoghi  confinanti  fu  dato  a  Matteo  Fieschi  conte  di 
Lavagna  (^),  che  dimorò  in  San  Salvatore,  e  nominò  suo  luo- 

(1)  Riform.  An.  1455.  11  raagg^io  fogl.  7. 

(2)  Dilecto  /ìlio  nobili  viro  Macteo  de  Flisco  corniti  Lavanie,  Civitatis 
Spoleti  cum  comitatu  et  districtu,  nec  non  Terrarum  Arnulforum.,  Ri- 
taglie, Gualdi  Captani,  Jani,  Collis  Mar chionis ,  Castagnole,  Montis  Sancii, 
Montisteonis  et  Cassie  eorumque  comitatus  etc.  Gubernatori  salutem  et 
Apostolicam  Bened,  etc.  —  Riform.  An.  1455  al  1457.  fogl.22.  Breve  del 
23  di  aprile  1455. 
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gotenente  messer  Giorgio  Spinola  (^).  Calisto,  non  meno  di 
Nicolò  quinto  confermò  tutti  i  privilegi,  e  statuti  della  città  (^), 
e  rinnovò  la  concessione  di  un  triennio  del  provento  dei  male- 
fici per  r  ornato  della  città  e  per  la  restaurazione  delle  mura 
jd  delle  torri  (^);  la  quale  restaurazione ,  come  consigliò  lo 
Spinola,  fu  allora  riassunta  con  grande  operosità  per  l' ingros- 
sare che  facevano  al  cader  di  giugno  nei  luoghi  vicini  le  genti 
di  Giacomo  Piccinino,  e  quelle  del  duca  di  Milano ,  che  si 
erano  loro  contrapposte  a  richiesta  del  Papa  {*). 

La  città,  che  per  le  dette  masnade  del  Piccinino  capaci 
d*ogni  scelleratezza,  non  era  senza  timori,  e  che  aveva  fuori 
controversie  con  Foligno  pe' confini  dal  lato  di  San  Giovanni, 
fu  anche  turbata  dalle  macchinazioni  di  novità  contro  il  pa- 
cifico stato,  di  che  erano  accusati  Giovambattista  Zacchei  coi 
figli,  che  fuggirono,  e  Achille  Cardoli  che  sembra  fosse  poi  ri- 
conosciuto innocente.  La  cosa  si  fece  piii  grave  per  un  breve 
di  Calisto  al  governatore,  che  gì' ingiungeva  di  procedere 
nella  cognizione  di  questa  causa,  il  che  sottraendo  gli  accu- 
sati alla  giurisdizione  del  podestà,  offendeva  i  diritti  e  gli 
statuti  del  comune.  Di  ciò  lamenti,  declamazioni  e  ambascia- 
tori inviati  a  Eoma.  Ma  la  costernazione  giunse  al  colmo 
quando  Kicco  di  Lorenzo,  cittadino  egregio,  avuto  da  tutti  in 
grande  considerazione  e  molto  amato,  il  quale,  nei  consigli 
tenuti  intorno  a  queste  materie,  aveva  parlato  più  alto  degli 
altri  per  sostenere  V  onore  del  Comune,  e  proposto  l' esilio  aei 
Zacchei,  il  13  luglio  fu  trovato  ucciso.  La  città  temette  una 
rivolta,  e  sgomentata,  elesse  un  numeroso  stuolo  de'  migliori 
cittadini  perchè  armati  vigilassero  a  sicurezza  di  tutti.  In- 
tanto a  togliere  gli  scandali ,  essendo  Giovambattista  Zacchei 
stato  preso,  compostosi  il  Comune  con  le  autorità  pontificie, 
òiovambattista  e  Zucchero  Zacchei,  furono  dallo  stesso  consiglio 
mandati  a  confine  (^). 

Il  vagare  delle  indisciplinate  armi  che  avevano  mosso  il 
'luogotenente  Spinola  a  promuovere  l'afforzamento  delle  mura 
della  città,  aveva  risvegliato  in  tutti  eguale  desiderio  di  assi- 
curarsi; e  da  ogni  banda  in  quell'  anno  e  nei  prossimi  seguenti, 
uno  suir  esempio  dell'  altro,  chiedevano  facoltà  e  sussidi  a 


(1)  Riform.  An.  1455  al  1457.  fogl.  24. 

(2)  Riform.  come  sopra  fogl.  14. 

(3)  Riform.  An.  1457.  fogl.  12. 

(4)  Riform.  An.  1455  al  1457.  fogl.  40. 

(5)  Riform.  An.  1455.  fogl.  18,  26,  27,  49,  29,  51,  53,  58,  59,  60,  61, 
62  e  145. 
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questo  fine.  Cerreto ,  Pissignano ,  Camero ,  Orsano  volevano 
riattare  le  torri  e  le  mura,  S.  Giacomo  ampliare  e  migliorare 
il  castello;  edificarlo  di  nuovo  gli  uomini  dei  Francocci,  quelli 
della  valle  S.  Valentino,  e  Baiano,  che  ricordava  la  sua  incon- 
cussa fedeltà  al  Comune  ;  e  persino  un  privato  cittadino  Pie- 
tronofrio  di  Paolo,  che  stava  edificando  una  colombaia  in  una 
sua  possessione  a  Cruciferro,  dimandò  facoltà  di  poterla  con- 
vertire in  fortezza.  11  comune  volentieri  concedeva  le  chieste 
facoltà,  e  favoriva  tali  pensieri  perchè  venissero  ad  effet- 
to (^).  Fra  i  primi  a  sentire  somigliante  desiderio  furono  i  Be- 
roitani,  che  rialzarono  il  capo,  e  in  una  loro  assemblea  deter- 
minarono di  riedificare  anch'  essi  le  mura  e  il  castello,  che 
non  era  stato  mai  loro  permesso  di  fare  ;  e  a  tal  fine  manda- 
rono procuratori  a  Eoma.  Per  la  cosa  stessa,  e  pel  modo  in- 
subordinato che  tenevano,  il  Comune  si  opponeva  al  loro  di- 
segno (^),  ma  il  papa  giudicò  utile  per  Beroide  ciò  che  lo 
stesso  Comune  favoriva  negli  altri  luoghi,  e  vietò  che  si  desse 
molestia  ai  Beroitani  per  la  riedificazione  del  loro  castello  (^)  ; 
il  che  gli  Spol etini  sostenevano  davvero  assai  di  malavoglia,  e 
dovettero  tanto  adoperarsi  che  la  cosa  non  ebbe  effetto.  Ne 
senza  di  questo  mancavano  loro  in  quel  tempo  penose  difficoltà 
per  opera  de' vicini  e  de' sottoposti.  Oltre  l'accennata  diffe- 
renza per  que' confini  di  S.  Giovanni  con  Foligno,  il  cui  go- 
vernatore s'  adoperava  a  tuttuomo  di  comporre,  anche  con  una 
ingerenza  soverchia  che  agli  Spoletini  non  piaceva  (^),  ne  eb- 
bero per  simile  materia  con  Trevi  alla  Spina  (^),  con  Terni  in 
Appecano  (^),  e  con  Ferentino  che  pretendeva  pascolare,  e 
far  legna  in  quello  di  Montefranco  C).  Ma  oltre  ogni  altra 
cosa,  grave  cura  fu  quella  che  nel  1457  diede  Maggiano,  in  cui 
tanti  misfatti  e  così  atroci  omicidi  erano  avvenuti,  che  non 
pochi  di  quegli  uomini  ne  emigravano,  e  la  piccola  comunanza 
era  per  sciogliersi,  e  il  castello  per  rimanere  deserto  e  incu- 
stodito, senza  1'  opera  che  vi  posero  alcuni  molto  principali 


(1)  Riform.  An.  1455.  fogl.  9.  An.  1456  fogl.  124.  125,  128,  137,  An. 
1457,  fogl.  34,  41,  115.  An.  1458,  fogl.  116,  120. 

(2)  Riform.  An.  1455.  fogl.  64  al  67  ec. 

(3)  Carte  Diplom.  nell'  Archiv.  del  Comun.  di  Spoleto.  Breve  del 
22  Agosto  1455. 

(4)  Riform.  An.  1457  fogl.  90. 

(5)  Riform.  1456,  fogl.  147,  160.  ,    .    .  , 

(6)  Riform.  An.  1457.  fogl.  102,  104.  An.  1458,  19  aprile,  fogl.  7. 

(7)  Riform.  An.  1457  al  1456.  fogl.  14. 
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j|  cittadini  cui  il  Consiglio  diede  la  cura  di  apportarvi  ri- 
fl  medio  Q). 

!Ai  primi  di  settembre  del  cinquantacinque  era  succeduto 
nel  governo  al  Pieschi,  Jacopo  Tebaldi  vescovo  di  Montefeltro, 
che  fu  castellano  e  governatore  insieme,  e  che  lasciò  ottimo 
nome,  e  gran  desiderio  di  se,  partendo  dopo  pochi  mesi.  Que- 
sti era  da  Collescipoli  e  fu  poi  cardinale  C).  Gli  succedette, 
nel  novembre  del  1456,  Pietro  Lui^i  Borgia  nepote  dei  papa 
e  fratello  di  Eodrigo  che  fu  poi  Alessandro  VI  ed  era  allora  già 
fatto  cardinale,  sebbene  di  soli  ventidue  anni.  Pietro  era  an- 
che piìi  giovane,  tuttavia  lo  sregolato  amore  pe'  nepoti,  aveva 
tratto  Calisto  a  farlo  prefetto  di  Eoma  e  capitano  generale 
della  Chiesa.  Costui  venuto  come  tale  poco  innanzi  contro  ai 
nursini  che,  non  so  perchè  ragione,  s*  erano  tirato  addosso  lo 
sdegno  del  pontefice,  fu  con  una  commissione  speciale  fatto 
governatore  del  Patrimonio,  di  Todi,  di  Eieti ,  e  del  ducato 
di  Spoleto.  Lieti  di  ciò  gli  Spoletini,  gli  fecero  un  presente 
di  cento  ducati  d'oro  (^),  e  molto  in  lui  si  confidavano,  che 
stando  nel  campo  di  Norcia ,  ov'  ebbe  anche  i  fanti  spoleti- 
ni (^),  aveva  potuto  prendere  giusta  conoscenza  delle  ragioni 
che  la  città  aveva  nella  montagna;  e  la  prima  volta  ch'egli 
ebbe  a  recarsi  a  Eoma,  mostrò  averle  a  cuore  e  volerle  favo- 
rire al  possibile  (^).  Ma  intanto  una  revoca  generale  che  il 
papa  fece  nel  marzo  del  1457  di  tutte  le  grazie  e  concessioni 
ai  sudditi  della  chiesa,  a  fine  di  raccogliere  quanto  denaro  po- 
tesse per  l'impresa  contro  i  turchi,  che  quattro  anni  innanzi  ave- 
vano conquistato  Costantinopoli  (^),  privava  d'improviso  la  città 
del  provento  dei  malefici,  anche  dei  due  anni  precedenti  C). 
Con  i  lavori  di  restaurazione  che  aveva  a  mano,  con  le  stret- 
tezze di  denaro  in  cui  si  trovava,  e  dopo  aver  fatto  una  vo- 
lontaria contribuzione  per  la  suddetta  crociata  (^),  la  perdita 
di  quel  provento  metteva  il  Comune  in  gravi  angustie.  Si  adope- 
rarono tutte  le  pratiche  possibili  per  conservarlo;  e  fu  inviato 


(1)  Furono  Nicola  dei  nobili  di  Pianciano,  Rossetto  dei  nobili  di 
Campello,  Pellegrino  della  Torre,  e  Tommaso  di  Giacomo  di  Pietropao- 
lo  —  Riform.  An.  1457  al  1458.  fogl.  98,  105. 

(2)  Riform.  An.  1455.  fogl.  102  —  Campello  stor.  lib.  37. 

(3)  Riform.  An.  1456.  fogl.  253. 

(4)  Riform.  An.  1456.  fogl.  236.  29  settembre.  JDe  numero  super 
famulis  destinandis  in  campum  S.  R.  Ecclesie  cantra  Nursinos. 

(b)  Riform.  An.  1456.  fogl.  263,  264. 

(6)  Il  29  maggio  1453. 

(7)  Riform.  1457.  fogl.  309. 

(8)  Riform.  H56.  fogl.  191,  192. 
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prima  al  governatore,  poi  al  pontefice  il  cavaliere  Giovannan- 
tonio  Leoncini,  gran  valentuomo,  che  fu  bene  accolto,  e  comec- 
ché il  papa,  per  le  grandi  spese  che  aveva  la  Camera,  rima- 
nesse fermo  n^l  volere  che  la  concessione  non  durasse  piìi  oltre, 
tuttavolta  con  i  buoni  offici  di  Pietro  Borgia ,  ottenne  che  la 
città  non  fosse  molestata  per  le  riscossioni  da  farsi  dei  due 
anni  scorsi,  e  avesse  trecento  fiorini  in  compenso  dell'  ultimo 
anno  della  concessione  C).  Così  si  poterono  seguitare  i  lavori 
e  le  fortificazioni  incominciate,  e  bene  a  proposito.  Si  era  in 
timore  che  si  rompesse  la  guerra  tra  il  papa  e  re  Alfonso  di 
Napoli;  e  quando  l'otto  d'agosto  del  1458  papa  Calisto  morì, 
essendo  già  morto  nel  giugno  il  detto  Alfonso,  Giacomo  Pic- 
cinino, che  guerreggiava  per  quel  re  in  Komagna,  si  volse  con 
le  sue  genti  alla  valle  spoletina,  e  prese  Assisi,  Gualdo,  No- 
cera  e  Valtopina.  Il  comune  scriveva  al  conte  Everso  dell'An- 
guillara  per  provvedersi  d'  armi  e  di  esperto  capitano;  e  que- 
gli si  mostrava  ben  disposto,  e  apparecchiato  a  muoversi  ad 
ogni  avviso  (^).  Vi  furono  nella  città  di  quelli,  che  con  la  oppor- 
tunità della  sede  vacante,  levandosi  ad  ambiziosi  desideri,  par- 
teggiarono per  quel  venturiero,  massime  alcuni  fuorusciti  che 
per  questo  modo  cercavano  di  ricuperare  la  patria.  Era  stato 
nel  tempo  del  governo  di  Pietro  suo  luogotenente  Galgerando 
Borgia,  ma  il  governatore  l'otto  d'agosto  del  1458,  il  giorno 
appunto  della  morte  del  papa,  o  poco  prima  che  seguisse ,  o 
che  si  divulgasse,  lo  aveva  richiamato  a  se,  mandando  in  suo 
luogo  castellano  un  tal  Biello,  fidato  ed  intimo  suo  servitore  C). 
Alcuni  dei  sopraddetti  congiurati  fecero  sapere  al  Piccinino  che 
ove  egli  volesse  la  rocca  di  Spoleto,  appiccherebbero  buona 
pratica  col  detto  castellano.  Il  conte  Giacomo  fece  rispondere 
facessero  ciò  che  loro  piaceva;  ne  da  quell'ora,  com'egli  scri- 
veva l'ultimo  d'agosto  ad  Andrea  da  Fano  luogotenente  di 
Foligno ,  ne  seppe  piìi  nulla,  e  neppure  sapeva  chi  si  fosse 
colui  che  era  venuto  a  parlargliene  (^).  La  trama  era  stata 


(1)  Riform.  An.  1457.  fogì.  12. 

(2)  Saggio  di  docum.  Inediti  ec.  pag.  27  —  Lettera'del  18  agosto  1458. 

(3)  Riform.  An.  1458,  8  agosto  fogi.  51. 

(4)  Saggio  di  documenti  Storici  Inediti  ec.  Foligno.  Campitelli,  1861, 
a  pag.  29  Lettera  di  Giacomo  Piccinino,  da  me  ivi  pubblicata  con  nota 
in  cui  trattai  distesamente  questa  materia.  Qui  è  tuttavia  utile  ripetere 
che  il  Campello  (Stor.  lib.  37)  e  T  autore  dei  supplementi  della  Cronaca 
del  Oraziani,  solo  per  errore  affermarono  che  la  rocca  fu  data  con  ef- 
fetto in  mano  al  Piccinino,  perchè  chi  legge  queste  pagine  non  resti 
in  dubbio  di  quello  che  si  debba  credere.  Il  lettore  potrebbe  assicurarsi 
della  verità  del  mio  racconto  ricorrendo  al  detto  saggio,  ma  per  chi 
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rotta  dalla  fedeltà  di  Biello,  che  seppe  ingannare  i  traditori 
per  modo  che  il  nunzio  mal  capitò,  e  somme  lodi  ebbe  il  fe- 
dele castellano,  e  dono  di  alcuni  argenti  dal  comune;  e  de'  cit- 
tadini che  furono  tenuti  autori  del  trattato,  Michelangelo  de 
Dumo  fu  preso  e  tenuto  prigione,  Giovambattista  e  Pierbiagio 


non  abbia  comodità  di  consultarlo,  trascriverò  alcuni  brani  di  docu- 
menti atti  a  risolvere  ogni  dubbio: 

Die  lune  éf^  de'^emhris.  —  Egr egius  vir  Piernirus  Ser  Ridolfi  orator 
miss.ts  in  Curia  Romana  prò  defensione  cause  comunrs  cantra  Ser  Mì- 
chelangnolum  et  Ser  Io:  Bai  islam  Urbani,  dicto  die  rediit  et  reportavit 
quedam  breve  tenoris  et  continentie  infrascripte  prout  legi  in  quadam 
minuta  dicn  brevis  cuius  tenor  est. 

Dilecte  fila  sal.u  'em.  Volentes  ut  in  nostris  et  S.  R  E.  terris  justitia 
locum  hahea.t^  et  dMinquentes  iuxta  eorum  de  nerita  debitis  p  mitionibus 
affìciantur^  volumus,  et  libi  per  prese ates  mandamus  ut  si  Miche la^igelum 
de  Domo,  Johannem  Ba'tistam  et  Perbiasium  de  Spoleto  et  ulios  com- 
plices ,  si  qui  essent  qui  de  tractatu  tradende  nrcis  istias  nostre  corniti 
Jacobo  Pie 'i nino  cnlpati  sunt,  ita  deliquisse  repereris  ut  capitali  pena 
digni  essente  il! a  exequaris' ut  justiiiam  fa  ias;  si  vero  non  lam  atroci 
pena  digni  essent,  punias  eos  iuxta  eoruin  excessum  per  confìscatione/n 
honorum  Camere  nostre,  et  aliter  prop ter  deceniius  libi  videbitur.  In  casu 
vero  qiwd  innocentes  essent,  volumus  ut  eis  effectualiter  liberes  et  absol- 
vas..  Datum.  etc. 

A  tergo:  Castellano  Arcis  Nostre  Spoletane  (Riform.  1458  fol.  78). 

Questo  breve  allegato  dal  Campello,  non  solo  non  prova  che  la  trama 
fosse  riuscita,  ma  pone  in  dubbio  persino  che  gli  accusati  fossero  rei 
dell*  attentato. 

Andrea  da  Fano  Commissario  a  Foligno  scrive  ai  priori  di  Spoleto 
r  ultimo  d'  agosto  1458. 

Magnifici  etc.  Hen  sera  ad  bora  de  nocte  recievetti  vostra  lettera 
per  la  quale  m'  avisavate  della  praticha  se  facìa  della  vostra  roccha. 
Della  qual  cosa  ve  ne  rim^razio  sommamente  e  commendo  ,  havete  fa- 
cto bene.  Et  per  questo  potemo  esser  certi  che  el  castellano  non  ha 
alcuna  intelligentia  ed  conte  Jacovo  che  cen'  podemo  meglio  repusare 
etc.  «  E  nello  stesso  giorno  da  Montefalco  il  vescovo  di  Ferr-ara  sci'i- 
veva  nello  stesso  senso.  Il  3  di  settembre  Pierluigi  Borgia  da  Civita- 
vecchia scriveva  ai  medesimi  in  questa  sentenza:           quello  ce  havi- 

sate  ha  fatto  Biello  nostro  castel'ano  ce  piace  molto,  et  ha  fac  o  come 
valente  homo  et  persona  docta,  che  ama  lu  stato  del  suo  signore;  della 
qual  cosa  noa  dubitavamo  niente,  ma  sempre  havemo  hauta  ferma 
speranza;  perchè  si  non  fosse  stato  valente  homo  non  T  havremmo  po- 
sto in  simii  l'occa;  et  avemo  hauto  da  lui  bone  experientie  in  altre 

cose           ».  Perciò  è  chiaro  che  ai  fuorusciti  andò  fallita  V  impresa,  e 

che  Biello  custodì  la  rocca  per  il  Borgia  fedelmente,  e  che  dalle  sue 
mani  non  passò  che  a  quelle  del  cas'ellano  di  Pio  li,  che  l'aveva  tratta 
dalle  mani  dei  Borgia  sexdicin  milUbus  auri  numum.  E  il  vescovo  di 
Ferrara  il  12  di  settembre  scriveva  ai  Priori  di  Spoleto:    »  Ha- 
vemo inteso  come  Biello  s'  è  partito  da  Spoleto,  et  ha  resignato  libera- 
mente la  roccha                de  la  qual  cosa  ne  havemo  recevuto  pur  assai 

piacere  per  lo  stato  di  Nostro  Signore  etc.  —  Lettere  conservate  nell'Ar- 
chivio del  Comune  di  Spoleto. 

A.  SANSI  4. 
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Zacchei  condannati  all'esilio  (').  Alcuni  brevi  poi  con  commis- 
sione al  castellano  sull'  esame  della  loro  causa,  per  l' industria 
dell'  oratore  Piernero  Rfdolfi,  e  per  la  severa  fermezza  dei 
cittadini,  non  ne  cangiarono  la  sorte  f).  Pierbiagio,  valoroso 
uomo  di  guerra,  che  aveva  ora  congiurato  di  togliere  la  rocca 
ai  Borgia,  per  darla  in  mano  ad  uno  già  capitano  del  re  di 
Napoli,  e  a  quella  corte  assai  bene  affetto,  fu  poi  molto  favo- 
rito dal  re  Ferdinando,  del  quale  fu  consigliere,  e  a  cui  ser- 
vigi si  trattenne  pili  anni  (^). 

11  19  d'agosto  1458  venne  eletto  papa  Enea  Silvio  Piccolomini 
che  fu  Pio  II  ('').  La  gran  fama  di  quest'uomo,  che  era  uno 
dei  migliori  ingegni  della  età  sua,  ripose  in  tutti  la  fiducia  e 
la  calma.  Ed  avendo  egli  con  un  accordo,  tolto  di  mezzo  ogni 


(1)  Vedi  nota  precedente,  e  il  Saggio  di  Docum.  Stor.  Inediti,  pagi- 
ne 36,  37. 

(2)  Saggio  di  Docum.  Slor.  Inediti  pag.  36.  Lett.  di  Pierbiagio 
Zacchei. 

(3)  Aveva  P.  Biagio  militato  col  conte  Sforza,  e  con  soddisfazione 
di  questo  illustre  capitano.  Governò  poi  S.  Ginesio,  e  fu  onorato  delle 
insegne  di  quel  comune.  Nel  1462  e))be  dal  principe  di  Rossano  duca 
di  Sessa  la  condotta  d'  una  compagnia  di  lance  ;  ne  ciò  tolse  che  fosse 
poi  governatore  di  Campobasso,  il  re  Ferdinando  nel  1464  lo  inviò  con 
parecchie  compagnie  di  iiente  d'arme  nelle  pfovincie  di  Puglia,  di  Bari, 
e  di  Terra  di  Lavoro.  Giovossi  quel  re  dell'  opera  sua  in  altri  impor- 
tanti offici  militari,  e  quando  nel  1468  chiese  licenza  di  tornarsene  a 
Spoleto,  concessegliela,  rendendo  ampia  testimonianza  del  singoiar  va- 
lore di  lui.  «  1  suoi  posteri  (  scrive  il  Campello)  ancora  durano  con  molto 
splendore,  accresciuto  a  quella  famiglia  di  tempo  in  tempo  da  soggetti 
e  nelle  armi  e  nelle  lettere  di  molta  fama,  fra  i  quali  abbiamo  cono- 
sciuto Valerio  che,  avendo  conservato  sopra  Y  età  di  cento  anni  un 
perpetuo  e  sempre  costante  vigore  di  animo  grande  ,  ornato  di  tutte 
quelle  parti  che  possono  rendere  un  uomo  più  ragguardevole,  fu  nel 
suo  tempo  gratissimo  a  grandi  principi,  e  principal  decoro  non  pure 
della  propria  famiglia,  ma  di  tutta  la  patria  ».  (  Stor.  lib.  37). 

Si  vedeva  (e  ne  parlai  nel  saggio  più  volte  citato,  a  pag.  36)  nella 
Casa  Zacchei  -  Travagiini  in  Spoleto,  sono  molti  anni,  una  bella  arma- 
tura, ora  conservata  neir  armeria  del  re  a  Torino,  che  veniva  attribui- 
ta a  Pierbiagio.  Ma  il  conte  Vittorio  Seyssel  d' Aix,  che  la  descrive^, 
la  crede  del  secolo  decimosettimo,  e  si  avrà  a  ritenere  che  abbia  più 
facilmente  appartenuto  ad  Angelo,  o  a  Valerio  Corvino  Zacchei  che,  in 
tempi  posteriori  a  quelli  in  che  visse  Pierbiagio,  fecero  molto  onora- 
tamente il  mestiere  delle  armi. 

(4)  Questa  data,  dubbia  appo  eli  storici,  è  resa  certa  da  due  lettere 
indirizzate  ai  Priori  di  Spoleto  da  due  cittadini  che  dimoravano  in  Ro- 
ma. Il  primo  è  Pier  Nicola  di  Lauro  che  scrivendo  il  detto  giorno  19, 
dice:  Ogie  alle  X  VII  fiore  et  die  sàbati  è  creato  papa  il  Cardinal  de  Sena 
etc.  —  Il  secondo  è  Carlo  di  Morichetto  che  scrivendo  nello  stesso  giorno, 

10  confermò  :  ...  ve  avviso  che  in  questo  di  fu  creato  nuovo  papa^  che  è 

11  Cardinale  de  Sena,  el  quale  se  chiama  papa  Plus  secundus.  Vedi 
saggio  di  Doc.  Stor.  Ined.  soprallegati. 


61 

cagione  di  dissidio  col  re  di  Napoli,  gli  furono  dal  Piccinino 

restituiti  i  luoghi  occupati  nelle  terre  della  chiesa.  A  prezzo  di 
sediciraila  ducati  riebbe  egli  dal  Borgia  la  rocca  di  Spoleto, 
e  fu  al  cominciar  di  settembre  rassegnata  da  Bielle  al  nuovo 
castellano  (').  Confermando  nell'ottobre  tutti  i  privilegi  della 
città,  Pio  li  rinnovò  la  concessione  della  metà  del  provento 
dei  malefici,  e  diede  cento  ducati  all'anno  dei  sussidi  che  si 
paafavano  alla  camera  perchè  se  ne  giovassero  nel  restauro 
delle  mura  anche  per  l'avvenire  (^)  ;  onde  poi,  come  afferma 
Bernardino  di  Campello,  sempre  (e  continuava  al  suo  tempo), le 
mura  della  città,  quando  ne  accadeva  il  bisogno,  venivano  ri- 
parate a  spese  dell'erario  pontificio  (^).  L'anno  seguente  Pio 
li,  andando  alla  volta  di  Mantova  ad  una  dieta  da  lui  indetta 
per  la  guerra  ai  turchi,  si  fermò  in  Spoleto  due  giorni,  nella 
rocca,  eh'  egli  aveva  riscattato  dai  Borgia;  la  disse  nobilissi- 
ma fortezza  ben  munita  per  natura  e  per  arte  ,  e  il  sito  lodò 
per  salubrità  d'  aria ,  e  per  le  amene  viste  della  vasta  valle 
spoletina  e  del  verde  monteluco  sparso  di  eremi  e  di  cenobi. 
In  essa  convitò  i  cardinali  che  lo  accompagnavano ,  e  pranzò 
giocondamente  con  essi.  Avendo  1'  ambasciatore  Brendo,  an- 
dato ad  invitare  l'imperatore  al  convegno  di  Mantova,  rinviato 
Matteo  Fugel  colla  risposta  di  Federico  III  che  si  scusava  di 
venire,  questi  trovò  il  papa  a  Spoleto,  e  di  qui  riportò  nuove 
lettere  con  più  stringenti  istanze  Il  pontefice,  che  nel  par- 
tire tolse  seco  fra  suoi  prelati  domestici  il  vescovo  Berardo 
Eroli  (^),  sino  dall'  ottobre  aveva  mandato  governatore  e  castel- 
lano Bartolomeo  Pierio  gentiluomo  di  Siena  sua  patria  (^),  e 
senese  era  Bartolomeo  Benassai,  che  fu  allora  eletto  podestà 
per  le  istanze  dello  stesso  pontefice  (^),  che  alla  sua  volta 
onorava  Spoleto,  innalzando  a  senatore  di  Koma  il  noto  Giovan- 
nantonio  Leoncini  cavaliere  e  dottore  insigne  (^),  e  creando  poco 
dopo  cardinale  il  detto  vescovo  Eroli,  uomo,  come  dissi,  dottissi- 


(1)  Saggio  di  Doc.  Stor.  Ined.  etc.  pag.  34. 

(2)  Riform.  An.  1458  al  1459.  fogl.  159. 

(3)  Campello,  lib.  37. 

(4)  Pii  II.  Commen.  lib.  II. 

(5)  Campello,  lib.  37. 

(6)  Riform.  An.  1458  al  1459  fogl.  63. 

(7)  Riform.  An.  come  sopra,  fogl.  79.  BreTe  del  20  novembre  1458.  ^ 

(8)  «  Questo  Leoncini,  scrive  il  Campello  (  lib.  37  ),  era  stato  podestà 
di  Firenze,  e  aveva  preso  in  quella  città  per  moglie  una  nobil  donna, 
Bartolomea  degli  Alberti ,  di  cui  ebbe  un  figlio  chiamato  Alberto  dal 
cognome  materno,  che  fu  anch'  egli  a  suo  tempo  podestà  di  Firenze  e 
senatore  di  Roma  j>  . 
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mo  nelle  leggi,  e  per  tale  dal  papa  tenuto,  e  molto  amato  ('). 
Prima  della  sua  promozione  alla  porpora,  ebbe  la  commissione 
di  trattare  insieme  ad  Agapito  Kustici ,  1'  accordo  già  ram- 
mentato tra  il  pontefice  e  Ferdinando  di  Napoli ,  il  clie  fece 
con  gran  soddisfazione  delle  due  parti  (^).  Era  cardinale  del 
titolo  di  S.  Sabina,  stato  quello  del  papa,  ma  da' suoi  con- 
temporanei fu  pili  comunemente  conosciuto  col  nome  di  Car- 
dinale di  Spoleto,  e.  fu  poi  nel  1462  anche  legato  dell'Um- 
bria. Le  riformagioni  ci  serbano  memoria  di  Carlo  Eroli  fratello 
di  lui  che  fu  podestà  di  Spoleto  nel  1450,  poco  dopo  che  Be- 
rardo ne  era  stato  fatto  vescovo,  e  in  sua  considerazione  (^). 

Intorno  al  principio  del  1460  al  Pierio  fu  dato  compapno, 
ma  nel  solo  ofiBcio  di  castellano,  Lorenzo  Boninsegni  altro  nobile 
cittadino  senese  ;  e  indi  a  poco  questi  due  personaggi  si  am- 
mogliarono nello  stesso  giorno  con  festa  della  città.  Le  due 
spose  nepoti  del  papa  vennero  a  Spoleto  il  15  gennaio  1460 
con  gran  comitiva,  e  accompagnate  dagli  oratori  di  Siena  e  da 
altri  gentiluomini  di  quella  città.  Le  nozze  furono  celebrate 
nel  vescovato  con  solenne  pompa,  e  ci  vennero  ad  onorarle  un 
gran  numero  di  oratori  e  signori  delle  città,  terre  e  luoghi 
dintorno,  nonché  i  priori  spoletini,  che  a  nome  della  città 
presentarono  in  dono  agli  sposi  vasi  e  bacili  d'  argento ,  se- 
condo il  costume  di  que'  tempi.  Le  riformagioni,  in  cui  rimase 
il  ricordo  di  queste  nozze,  tacciono  i  nomi  delle  spose  che  chia- 
mano venerabili  e  magnifiche  (^),  ma  si  ha  d'  altra  parte  che 
Pio  II  sposò  al  Pierio  Antonia  figlia  della  sorella  Caterina  e 
di  Bartolomeo  Guglielmi,  e  a  Lorenzo  Boninsegni  la  nepote 
Montanina.  Questi  fu  poi  dal  pontefice  assai  onorato,  e  fatto 
prefetto  della  rocca  di  Soriano  (^).  Il  Pierio,  che  già  da 


(1)  Pii  II.  Comment.  lib.  II. 

(2)  Giovanni  Eroli,  Miscellanea  Stor.  Narnese  volume  I- 

(3)  Riform.  An.  1450  fogl.  106.  i 

(4)  {XV  lanuari  1460 J 

Venerabiles  et  Magnifice  domine^  domina  uocor  dni  Barthólomei 

Pierii  de  Senis  guhernatoris  et  castellani  Spoletù  et  di'/a  uxor  pre- 
stantissimi viri  Laurentii  de                 de  Seà.  castellani  etiam  Spoleti,  se 

cum  magna  comitiva  homiaum  ah  oratoribus  Civit.  Seà.  assotiat.  et  aìiis 
nobilibus  civibus  Sen.  huc  Spoletum  contiAlerunt,  prò  quibus  nuptie  in  Epi- 
scopatu.  Spoletano  facte  extiterunt  ^  quibus  interfuerunt  Magnifici  do- 
mini Priores,  quamplurimi  oratores  civitatum,  terrarum  et  locorum  cir- 
cwr> stantia i7i.  Quibus  etiam  nomine  et  parte  civitatis  largiti  fuerunt  duo 
bacilia  et  duo  vasa  argentea  (Riform.  An.  1459  al  1460  figl.  82). 

(5)  Dizionario  di  "Erudizione  Storica  Ecclesiastica  di  G.  Moroni,  da 
Memorie  ^Senesi.  —  Lettera  di  Alessandro  Lisini  al  conte  Luigi  Fumi , 
comunicata  all'  autore. 
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prima  si  segnava  de'  Piccolomini,  d'  ora  in  avanti  non  si  vede 
ricordato  che  con  questo  cognome.  Continuò  egli  negli  offici 
di  governatore  e  di  castellano  sino  alla  fine  del  pontificato  di 
Pio  ('),  e  risiedè  nella  rocca  con  la  famiglia,  avendo  talora 
presso  di  se  anche  la  suocera  donna  Caterina,  che  forse  vi  si 


(1)  Bernardino  di  Campello  scrive  (Stor.  lib.  37)  che  nel  1461,  al 
Pierio  succedette  governatore  ecc.  Goro  (Grejrorio)  Lolli -Piccolomini 
concittadino,  cugino,  e  segretai-io  del  pontefice  Pio  li;  e  a  Goro,  nei 
1464,  un  Bartolomeo  Piccolomini.  Non  si  trova  però  alcun  se<jno  di 
questi  successori  del  Pierio,  vuoi  nelle  riformagioni,  vuoi  in  altri  do- 
cumenti comunali,  dove  non  manca  la  notizia  della  venuta  del  F-*ierio, 
e  dove  non  suole  mai  mancare  quella  di  ogni  nuovo  governatore.  Bar- 
tolomeo Pierio  e  Bartolomeo  Piccolomini  sono  la  medesima  persona  ; 
perchè,  mentre  per  le  riformagioni  nel  145S,  e  1459,  era  certamente 
governatore  e  castellano  di  Spoleto  B.  Pierio,  vi  sono  di  quegli  anni 
stessi  lettere  autentiche  di  detto  governatore  di  Spoleto  sottoscritte  col 
nome  B.  Piccolomini.  Il  governatore  che  sposava  nel  1460,  era  Barto- 
lomeo Pierio,  così  scrivono  le  riforma;:ioni  e  nello  stesso  anno,  e  nel 
1461  e  seguenti ,  si  veggono  nelle  medesime  brevi  al^  governatore  di 
Spoleto,  indirizzati  a  Bartolomeo  Piccolomini.  Dopo  ciò  non  occorre  a- 
spettare  il  1464  e  un  altro  Bartolomeo  Piccolomini  di  cui  nessuno  co- 
nosce l'esistenza.  E  se  il  Ciacconio,  allegato  dal  Campello  ,  scrive  che 
quando  Pioli  partiva  nel  1464  da  Spoleto,  andando  alla  crociata,  vi  ri- 
maneva castellano  e  governatore  Bartolomeo  Piccolomini,  dice  il  vero, 
senza  che  ciò  possa  dare  argomento  d'  un  nuovo  governatore,  ma  anzi 
prova  che  Bartolomeo  Pierio,  come  tanti  altri,  a  jponiifice  piccolominea 
familia  donatus^  fu  governatore  e  castellano  di  Spoleto  sino  agli  ul- 
timi giorni  di  quel  pontificato. 

Quanto  a  Goro  Lolli,  che,  come  avviene  del  Pierio,  dapprima  si  trova 
segnato  Gorus  Lolli as^  poi  Gorus  Lollius  de  Piccolominibus^  e  poi  sem- 
pre GoTus  de  Piccolominihus^  dico  ch'egli  non  fu  mai  governatore  e 
castellano  di  Spoleto.  Non  si  trova  mai  in  quest'  otHcio,  ma  air  incontro 
tanto  nel  1461,  quanto  innanzi  e  dopo,  si  vede  sempre  sottoscritto  nei 
brevi  pontifici,  e  pili  volte  nel  detto  anno  in  brevi,  Datum  Ro  ue,  datum 
Tibiiri  etc.  ma  non  mai  Spoleti,  nel  qual  anno  invece  nelle  riformagioni 
si  trova  ad  ogni  pie  sospinto  incordato  Bartolomeus  de  Piccolominibus 
Spoleti  etc.  castelLanus  et  g  ibernai  or.  E  a  Goro  Piccolomini  sedente  in 
Roma,  aveva  scritto  Francesco  Patrizio  nel  luglio  del  1461,  e  scrive 
nell'agosto,  come  ad  uomo  che  aveva  in  mano  la  somma  degli  affari 
dello  stato,  non  quelli  del  governo  di  Spoleto  (V.  Lett.  pub.  da  un  mss. 
autografo  del  Patrizio,  con  altri  documenti.  Folieno,  Tip.  Tommasini 
1851).  —  E  a  suggello  di  ciò  i  Commentari  dello  stesso  Pio  li,  solo  alle- 
gati dal  Campello  nello  scrivere  di  questo  governo  di  Goro,  altro  non  dico- 
no che  »  PiiAS^  qui  nondum  spem  omnem  in  re  fidei  de  Vcnetis  amiserat, 
Gì''egorium  Lolliam  fratrem  suum  consubrinum,  Picolominea  fa  idlia  do- 
natum^  ad  eos  internuncium  misit,  qui  sepe  in  senatu  de  classe  contra 
Turcas  paranda  locutus,  nihil  profecit.  (lib.  IV.)  ne  pili  dove  lo  dice 
suo  segretario  (lib.  II).  Vanno  del  pari  corretti  alcuni  scrittoi'i  senesi 
che  dissero  il  governo  di  Spoleto  essere  stato  tenuto  in  quelli  anni  da 
Barto'omeo  Guglielmi,  cioè  il  marito  della  Caterina  suocera  del  Pierio 
che  Alessandro  Lisini,  nella  lettera  citata  nella  nota  precedente,  ritiene 
per  buone  ragioni,  morto  innanzi  che  Pio  II  fosse  papa. 
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recò,  non  so  se  per  la  prima  volta,  nel  marzo  del  1462  Q);  e 
nel  cadere  di  queir  anno  di  qui  si  mosse  con  la  figlia  ad  osse- 
quiare il  pontefice  in  Todi,  dove  andarono  pure  oratori  spole- 
tini  {^).  Le  relazioni  di  questo  governatore  col  Comune , 
ancorché  in  principio  avessero  avuto  qualche  differenza  per  con- 
trasti di  giurisdizione,  furono  così  benevole  che  nato  a  Barto- 
lomeo un  figliuolo,  credo  fosse  il  secondo,  il  22  maggio  del 
detto  anno ,  mostrò  il  desiderio  che  ne  fosse  padrino  il  Co- 
mune e,  secondo  questo  desiderio,  il  bambino  fu  tenuto  a 
battesimo  da'  Priori  {^). 

Già  sino  dal  tempo  della  sede  vacante  e  dal  principio  di 
questo  pontificato  ,  erano  sorte  parecchie  turbazioni  e  liti  coi 
vicini,  a  cagione  di  confini  e  di  diritti  agrari.  Alcuni  uomini 
di  Terni  mandavano  a  pascere  degli  animali,  oltre  i  loro  con- 
fini ,  su  quel  di  Appecano  e  del  Poggio ,  con  danno  notevole 
delle  messi.  Ser  Giovanni  Pollastri,  officiale  spoletino  in  quel 
luogo,  li  fece  sequestrare.  Vennero  i  padroni  per  riaverli  e, 
convenuti  in  una  penale ,  dissero  che  tornerebbero  il  dì  se- 
guente a  soddisfare  il  debito.  Vennero,  ma  con  cento  fanti  ar- 
mati di  lance  e  di  balestre,  e  ritogliendosi  gli  animali  a  forza, 
non  pagarono  nulla  C*).  I  Ferentillesi  usavano  senza  diritto  i 


(1)  Sotto  il  7  di  marzo  di  quel!'  anno,  si  legge  nelle  rifornì.  «  Cvm 

ad  aures  dnorum  prioram  pervenerit  matrem  M.  D.  Gubernatoris  nostri 
novissime  esse  venturam  in  arce  spoletana  etc.  »  —  Riform.  An.  1462.  fo- 
glio 89-  e  il  vedervi  poi  donna  Caterina,  e  il  considerare  che  la  figlia 
Antonia  ,  come  si  vedrà,  era  non  lontana  dal  parto,  mi  fa  credere  pro- 
babile che  ivi  si  parli  della  stessa  Caterina,  per  quel  costume,  che  an- 
cora dura,  di  chiamare  i  suoceri,  padre  e  madre. 

(2)  »  Venit  et  sor  or  ponlificis  ad  eum  Catherina  ex  arce  spoletana 
et  ' Antonia  neptis^  et  infans  cum  ea,  scitus  et  ad  nodum  pulcher^  quem 
Pius  nomine  patris  SUvium  jusserat  appdlari;  nondu^m  ille  vigesimum 
attigerat  mensem  et  quaecamgue  videbat  aemulabatur^  et  multa  futurae 
prudentiae  praese/erebat  indicia'^  Pontificique  haud  parum  jocunditatis 
attulit.  (  Pii  II.  Comment.  lib.  XJ. 

(3)  ....  Cum  notissime  natus  sit  infans  M.  dno,  dna  Bartholomeo  Gu- 
bernatori  nostro^  eiusdem  baptisma  M.  dhi  Priores  a  prefato  dno  G.fue- 
rint  convitati  tanquam  compatres  nomine  dicti  coinunis  iSpoleti.  Ipsique 
dni  Priores  Consilio  et  perizia  nonnullorum  civium  Spoletanorum  com- 
patritium  acceptaverant^  et  facfi  sunt  prefati  dhi  G.  compatres  nomine 
diete  civitatis  Spoleti;  et  usque  in  presentiarum  nullum  munus  datum 
sit  nomine  diete  civitatis  prefato  puero^  prout  convìeniens  fore  vide  tur. 

Et  ne  patria  ista  videatur  ,  Quid  videtvr  et  placet  dicto  Consilio  provi- 

dere  et  reformare.  (Riform.  An.  1461  al  J463.  fogl.  26  di  un  quinterno 
inserito  senza  num,erazione  ).  Fu  deciso  dal  consiglio  che  si  facesse  un 
dono  di  venticinque  fiorini  non  in  pecunia,  seu  in  crateris  seualiis  rebus 
argentiis  (Ivi). 

(4)  Riform.  An.  1458  fogl.  7. 
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pascoli  di  tutto  il  monte  Solenne,  che  era  di  Spoleto,  e  inrom- 
pevano armati  e  con  gran  tumulto  ad  arare  e  sterpare  alcune 
possessioni  degli  uomini  delle  Cese  (').  1  Priori  di  Foligno 
andavano  a  segnare  di  suo  arbitrio  i  confini  tra  il  territorio 
loro  e  quello  d'  Orsano,  ed  erano  loro  ragioni  trecento  fanti 
bene  armati  (^).  Massa  disputava  il  confine  dal  lato  di  Monte- 
martano  (^),  Trevi  da  quello  di  Castel  S.  Giovanni  (^).  Spoleto 
rompeva  con  Terni  ogni  commercio,  e  vietava  a'  suoi  sottopo- 
sti di  portare  colà  qualunque  derrata,  minacciava  i  Ferentil- 
lesi,  mandava  armi  e  commissario  a  Orsano  (^).  E  questi  fu- 
rono princìpi  di  discordie  che  poi  lungamente  si  agitarono  ora 
su  i  campi  e  sotto  il  muro  dei  castelli  con  le  armi  in  mano, 
ora  nelle  curie  con  citatorie  e  libelli;  ed  alcune  tramutandosi 
di  cosa  in  cosa,  ingrossando,  e  peggiorando,  varcarono  i  confi- 
ni del  secolo. 

Ma  la  detta  differenza  con  Foligno ,  per  i  confini,  s'  era 
fatta  ora  acerba  nimistà  a  cagione  del  castello  di  Villafranca 
che ,  fatto  un  tempo  edificare  dal  Comune  di  Spoleto  a  sua 
soggezione,  e  toltogli  già  da  gran  tempo  da  Corrado  Trinci  (^), 
ora  al  cominciare  di  febbraio  1461 ,  per  una  trama  ben  riu- 
scita, era  tornato  in  suo  dominio.  Due  fazioni  però  divide- 
vano i  terrazzani.  Un  Monaldo,  che  aveva  non  pochi  aderenti, 
seminando  sospetti  e  corrucci,  come  colui  che  era  avverso  alla 
signoria  spoletina ,  aveva  indotto  gran  parte  degli  abitanti  di 
quel  luogo  a  sgombrare  con  loro  derrate  e  masserizie.  S'era 
poi  gettato  fuoruscito  in  quello  di  Camerino,  e  in  Belcanestro 
facendo  ridotto  e  coìicorso  dei  massari  d' Acquafranca  che  se- 
guivano la  sua  parte,  nonché  degli  uomini  di  Verchiano  e  di 
Éasiglia,  senza  posa  macchinava  di  ritòrre  il  castello  al  co- 
mune di  Spoleto.  Paolangelo  commissario  spoletino,  uomo 
pronto  e  animoso,  attendeva  ad  afforzare  quel  luogo,  edificava 
un  torrione,  cavava  il  fosso,  si  muniva  di  quanto  occorreva  a 
valida  resistenza,  faceva  buona  guardia,  e  diceva  difenderebbe 
il  castello  da  tutto  il  mondo;  egli  ne  faceva  grandissimo  conto 
e  lo  chiamava  un  nuovo  Sonano.  E  poiché  i  folignati  già  da- 
vano voce  che  Acquafranca  sarebbe  messa  in  mano  di  un 
commissario  del  papa,  come  era  vero,  Paolangelo  scriveva  ai 


(1)  Riform.  An.  1458.  fogl.  74.  —  An.  1459,  al  1460  fogl.  8. 

(2)  Riform.  An.  1458,  24  aprile,  fogl.  10.  11. 

(3)  Riform.  detto  an,  30  giugno,  fogl.  38. 

(4)  Riform.  An.  1457.  fogl,  93  —  An.  1458,  fogl.  22,  23,  34. 

(5)  Vedi  luoghi  allegati. 

(6)  Riform.  An.  1461  al  1463.  fogl.  38. 
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priori  che  costui  non  ardisse  andare  colassìi  senza  licenza 
delle  signorie  loro,  perchè  gli  darebbe  lettere  di  pagamento. 
E  altrove  :  no??  venga  quassù  in  questo  vostro  castello,  che  io 
lo  caccio  con  trenta  diaboli,  se  snpf^ssi  de  venire  in  disgrazia 
del  papa,  salvo  non  portasse  lettere  delle  signorie  vostre. 
Pensassero  poi  le  signorie  loro  a  ciò  che  facevano  ;  non  essere 
onore,  or  che  lo  avevano  riavuto,  cedere  quel  fortissimo  luo- 
go ;  volersi  prima  ardere  la  stessa  città  che  perdere  questo 
confine  e  chiave  C).  Nè  solo  a  lui  pareva  cosa  di  gran  rilievo, 
ma  anche  Pier  Biagio  Zacchei,  che  era  quello  esperto  capitano 
che  fu  detto,  scriveva  al  Comune  avere  intesa  la  gratissima 
novella  del  riacquisto  d' Acquafranca  ;  e  perchè  non  si  poteva 
sapere  come  le  cose  avessero  a  procedere,  trovandosi  egli  coi 
suoi  fratelli,  per  la  grazia  di  Dio,  assai  bene  in  ordine  di  ca- 
valli e  di  fanti,  si  offeriva  ai  Priori  perchè  al  bisogno  faces- 
sero conto  di  loro  come  di  devoti  figli  e  servitori  (^). 

Sino  dal  principio  s'  erano  i  folignati  richiamati  al  papa 
per  la  perdita  di  Acquafranca,  ed  avevano  accettato,  con  po- 
polare deliberazione  un  partito  che  Pio  II  mise  innanzi  agli 
spoletini  con  un  breve  del  giorno  29  marzo  :  nel  quale  scri- 
veva di  essere  informato  che  ove  non  si  soddisfacesse  in 
qualche  parte  ai  folignati  intorno  alla  controversia  di  Acqua- 
franca,  ne  seguiterebbero  fieri  scandali  e  tribolazioni  a  Spoleto 
e  alle  altre  città  circonvicine  per  opera  di  genti  estranee  che 
vi  sarebbero  condotte.  Diceva  aver  pensato  essere  unico  modo  di 
tener  lontane  siffatte  sciagure  che  il  detto  castello  venisse  in- 
contanente posto  dagli  spoletini  nelle  mani  di  Berardo  cardi- 
nale di  Spoleto,  che  temporaneamente  lo  tenesse  e  conservasse. 
Li  esortava  a  far  ciò  senza  alcuna  eccezione  o  indugio,  e  li 
rendeva  certi  che  si  avrebbe  la  maggior  considerazione  all'  onore 
e  comodo  della  città  (^).  Del  qaal  breve  nessun'  effetto  ve- 
dendo, altro  ne  mandò  loro  il  6  d'  aprile  pieno  di  minacce, 
comandando  dessero  il  castello  non  piìi  nelle  mani  di  Berardo 
Eroli,  ma  in  quelle  di  Bartolomeo  Piccolomini  loro  governa- 
tore (^).  Nè  di  questo,  gli  spoletini,  che  seguivano  gli  arditi  con- 
sigli di  Paolangelo,  si  dovettero  dare  troppo  pensiero. 


(1)  Dalle  lettere  dello  stesso  Paolangelo  conservate  nell'  archiv. 
Comun.  di  Spoleto. 

(2)  Sag-gio  di  Docum.  Stor.  Inediti  ecc.  pag.  36.  Let.  da  Ginazano  del 
24  feb.  1461. 

(3)  Carte  Diplora,  nell'  Archiv.  Comun.  di  Spoleto.  Breve  da  me 
pubblicato  nel  Saggio  più  volte  allegato  a  pag.  38. 

(4)  Carte  Diplom.  nell'  Archiv.  Comun.  di  Spoleto. 
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Pare  che  G-iulio  Varano  duca  di  Camerino  avesse  qualche 
desiderio  di  far  suo  il  contrastato  castello.  Paolani^elo  lo  aveva 
fatto  pregare  che  cacciasse  dal  suo  domìnio  il  turbolento  Mo- 
naldo, il  Varano  non  gli  diede  altra  risposta  che  di  aver 
molta  volontà  di  abboccarsi  seco.  Venuto  difatto  indi  a  poco 
ad  un  suo  luogo  non  lontano  da  Acquafranca,  fece  chiamare 

10  spoletino,  e  lo  richiese  se  i  priori  intendessero  far  guerra 
ai  folignati  per  la  presa  di  quel  castello,  offerendo  al  bisogno 
se  stesso  ai  servigi  del  comune.  Ma  intanto  Monaldo  si  ri- 
mase sempre  sicuro  in  Belcanestro ,  donde  talvolta  recavasi  a 
Foligno  per  ordire  la  trama,  nella  quale  era  implicato  anche 

11  Varano,  con  qualche  sospetto  che  già  fosse  condotto  al  soldo 
dei  folignati.  Paolangelo  per  altro  dice  che  Monaldo  proba- 
bilmente aveva  promesso  al  duca  di  fargli  avere  il  castello,  e 
che  questi,  maneggiandosi  astutamente  or  con  gli  spoletini,  or 
co'  folignati,  s'  adoperava  piti  per  se  che  per  altrui  ('). 

Se  non  che  il  14  di  maggio ,  ne  si  conosce  come  il  fatto 
andasse  ,  per  difetto  di  documenti ,  seguì  nel  castello  una  ri- 
volta a  favore  dei  folignati.  Questi,  avutane  la  novella,  suonato 
a  stormo,  furono  tosto  in  armi  per  assicurarne  l'effetto  (^). 
Il  commissario  del  papa  Domenico  da  Lucca  scriveva  il  dì  15 
a'  priori  di  Spoleto  che,  ciò  visto,  s'era  recato  in  persona  in 
Acquafranca,  perchè  i  folig^nati  non  facessero  novità  nelle 
terre  spoletine ,  ed  anche  per  pigliare  ogni  cautela  possibile 
in  quel  luogo  ad  onore  del  pontefice,  e  per  contenere  ciascu- 
no nei  termini  suoi  (^).  Gli  spoletini  deputarono  tre  cittadini 
a  riconoscere  se  il  fatto  fosse  stato  per  negligenza  o  per  dolo, 
onde  punire  i  colpevoli;  e  deliberarono  di  ricuperare  e  disfa- 
re il  ribelle  castello,  e  nel  giugno  si  apparecchiavano  a  que- 
sta impresa  Vennero  poi  a  piìi  miti  pensieri,  e  mantennero 
la  risoluzione  già  presa  nel  consiglio,  che  il  castello  rimanesse 
nelle  mani  del  commissario.  I  partigiani  di  Spoleto  erano  stati 
cacciati  dal  castello,  e  avevano  perduto  gli  averi;  ma  il  Comu- 
ne provvide  largamente  alla  loro  sussistenza  (^).  La  discordia 
incominciata  con  questa  occasione  fra  le  due  città,  durò  lunga- 
mente, e  fu  composta  dopo  ventisei  anni,  nè  troppo  saldamente. 


(1)  Lettere  allegate. 

(2)  Rif  irm.  An.  1461,  maggio  fogl.  9. 

(3)  Riform.  An.  1461.  fogl.  2.  —  Carte  Diplom.  deir  Archiv.  di  Spol. 
leti  15  maggio. 

(4)  Riform.  An.  1461  al  1463.  fogl.  9,  10,  13,  19. 

(5)  Riform.  detto  an.  fogl.  37.  39. 


58 


da  Maurizio  Cibo  governatore  di  Spoleto  Acquafranca,  detta 
anche  Eoccafranca,  siede  in  sito  alpestre  nel  comune  di  Foligno 
a  piccola  distanza  dagli  antichi  confini  di  Spoleto  e  di  Came- 
rino. È  oggi  parte  dell'  appodiato  di  Kasiglia,  e  forma  una 
parrocchia  di  137  anime,  sottoposta  all'  arcivescovo  di  Spoleto. 
Gli  antichi  abitatori  di  questo  castello,  come  si  legge  m  una 
lettera  di  Paolangelo,  facevano  una  bella  arte  di  corame,  di 
cui  ora  non  rimane  alcuna  memoria. 

Quasi  nello  stesso  tempo  che  alla  città  veniva  ritolto  il 
detto  castello,  essa  ne  riacquistava  altri  due.  Poco  innanzi,  e 
facilmente  nel  tempo  della  sede  vacante,  i  ghibellini  di  Mon- 
teleone  avevano  cacciato  i  guelfi,  che  subito  con  l'aiuto  degli 
spoletini  v'erano  rientrati,  cacciando  alla  loro  volta  q\\  avversari, 
con  uccisione  di  molti,  tra  quali  un  Nicolò  che  de'  ghibellini 
era  capo.  Questi  però,  ingrossati  d'  altra  gente  della  loro  parte, 
con  assalto  inaspettato  rioccuparono  il  borgo.  Seguì  allora  un 
fatto  atrocissimo  che,  caduti  nelle  mani  degli  occupatori  del 
borgo  due  auelfi  che  avevano  avuto  parte  nell'  uccisione  di 
Nicolò,  li  fecero  segare  vivi  per  mano  d' un  fanciullo  di  dieci 
anni  figlio  del  detto  Nicolò  {^).  I  guelfi  poi  per  difendersi  e 
mantenersi  dimandarono  di  riporre  il  castello  sotto  il  dominio 
di  Spoleto;  furono  accolti  nel  maggio  di  quello  stesso  anno  1461, 
e  l'alto  di  sottomissione  venne  poi  confermato  da  un  breve 
pontificio  (^).  È  da  ritenere  che  la  parte  superata  con  l'aiuto 
degli  spoletini,  se  la  intendesse  con  i  Tiberti,  che  il  lettore  sa 
essere  gli  antichi  signori  di  quel  luogo ,  che  furono  sempre 
ghibellini  (^);  perchè  il  comune  comandò  che  gli  uomini  loro 
non  fossero  ricevuti  in  quel  territorio,  e  se  vi  entrassero  fos- 
sero presi  come  nemici  ;  e  casa  Tiberti  non  fosse  ormai  neppur 
nominata  in  Monteleone.  PoUione  Tiberti  nel  marzo  del  ses- 
santadue scrisse  da  Rieti  ai  Priori  con  gran  risentimento,  me- 
ravio^liandosi  di  ciò,  e  minacciando  di  adoperarsi  come  nemico 
di  Spoleto,  se  il  comune  non  revocasse  quegli  ordini  (^).  A 


(1)  Carte  Diplom.  dell'  Archiv.  Comunale  di  Spoleto,  Breve  d' Inno- 
cenzo vili,  del  26  giugno  1487. 

(2)  Campello  Stor.  lib.  37. 

(3)  Riform.  An.  146 1  fogl.  48. 

(4)  MiNE;^vio  lib.  I.  cap.  X. 

(5)  La  lettera  che  fu  letta  nel  consiglio  del  7  marzo  1462.  (Riform. 
An.  1461  al  1463.  fogl.  90 )  è  la  seguente,  e  non  si  vede  esservi  stata 
presa  alcuna  delibei-azione. 

«  Magnifici  d  li  et  patres  amantissimi  recom  premiss.  etc. 
Multo  me  miraviglio  de  alcuna  cjsa  che  sento  essere  instituita 
contra  omne  bone  vivere  per  sì  nobile  comunità  come  è  quessa  de  Spo- 
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Monteleone  v'  era  un  podestà  spoletino,  cioè  Pietrantonìo  de'  Fi- 
lippini, dopo  ciò  si  vede  esservisi  portato  Piersanto  Cecili,  detto 
Saccoccio  prode  uomo,  con  settanta  fanti,  a  cui  si  mandava  in 
dono  del  vino  C).  11  comune  afforzò  il  castello  d'  una  rocca  (^)] 
e  più  tardi  per  mantenervi  la  quiete,  confinò  a  Spoleto  alcuni 
uomini  con  le  loro  famiglie  (^).  Ma  dopo  tre  anni  checche 
s'  avvenisse,  il  21  maggio  1465,  la  città  consegnava  il  castello 
ad  un  commissario  pontificio.  Forse  per  allora  la  signoria  di 
Spoleto  in  quel  luogo  rendeva  difficile  il  comporue  le  discor- 
die. I  sindaci  spoletini  che  dettero  quella  consegna,  riferivano 
che  gli  uomini  del  castello  mal  sopportavano  ciò,  e  pregavano 
il  comune  non  li  volesse  abbandonare,  come  essi  intendevano 
di  rimanergli  figli  devoti  C). 

In  questo  mezzo,  essendo  già  da  qualche  tempo  la  terra 
di  Montesanto  tornata  dalle  mani  dei  Varano  alia  immediata 
soggezione  della  chiesa,  il  papa,  involto  nella  guerra  col  re  di 
Napoli,  cercando  di  far  danaro  ,  voleva  venderlo.  Il  Comune, 
per  quanto  desiderasse  di  riacquistarlo,  rimaneva  dubbioso,  per 
non  aumentare  le  gravezze,  che  erano  tali  che,  per  non  poterle 
sopportare,  molti  del  contado  si  disponevano  a  mutar  paese,  ed 
erano  stati  minacciati  di  confisca  perchè  non  lo  facessero  (•'). 
Tuttavia,  come  fu  sentito  che  Norcia  faceva  quanto  poteva  per 


lite,  cioè  del  facto  nostro  de  Montelione,  non  dico  del  pigliare^  ma  del 
comandare  per  lu  contado  non  siano  riceuti  li  mei  horaini,  ma  si  che 
siano  pigliati  come  vostri  inimici,  et  ancora  della  ordinatione  che  è  que- 
sta cioè,  mai  più  casa  de'  Tiberti  sia  nominala  in  Montelione.  Advisove 
come  nostra  iutentione  è  de  ben  vivere  con  quelli  che  vogliono  viver 
bene  con  meco,  ma  se  vui  non  volere  ordenare  qualche  altt-a  honesti, 
institutione,  me  dat-rite  cascione  io  adoperi  contra  li  mei  inimici,  se  vui 
volete  essere  ipsi  colle  opere  il  vederò  e  avrò  modo  avere  fra  mei  mani 

con  maior  potentia  che  voi  non  pensate  mercatanti  comunali  che  

 de  qua  e  de  là  de  Spolite,  et  ancora  pio  ve  dico  che  nostro 

fratello  sta  col  magnifico  e  potentissimo  conte  Jacovo,  et  à  intentione, 
secondo  me  scrive,  volere  cognoscere  insemi  con  esso  meco  tucti  nostri 
nemici  de  Spolite,  non  aliud.  Ex  Reate  die  prima  martii  1462. 
Vester  filius  Polionus  i 

de  Tibertis  civis  J   de  Montelione 

Spoletanus  ] 
0)  Riform.  An.  1462.  fogl.  94. 

(2)  Riform.  de^to  anno  foiil.  84. 

(3)  Riform.  detto  anno  fogl.  182. 

(4^  egre  tulerunt  et  esse  opus  a  protettone  dicti  comunis  Spo-' 

leti  recedere  et  quod  dicti  castri  ho  nines  supplicant  huic  conunitaH 

noJit  eos  derelinquere,  vero  ipsos  favere  et  consulere  eis  in  eorum  occur- 
rentiis,  cum  ipsi  intendant  semper  esse  veros  filios  comunis  SpolBti. 
Riform.  An.  1465  al  1466.  fogl.  y  ). 

(5)  Riform.  Au.  1458  al  1459.  fogl.  97. 
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aver  quel  castello,  il  consiglio,  esortato  dal  Martorelli,  non 

esitò  più ,  e  rotto  ogni  indugio ,  inviò  Paciotto  Pianciani  e 
Giovannantonio  Leoncilli  a  Koma  per  questo  affare,  con  facoltà  i 
di  spendervi  sino  a  tremila  fiorini  d'  oro.  Pio  li  manifestò  la 
volontà  di  vendere  il  castello  assolutamente  a  Spoleto,  ma  per 
quattromila  fiorini,  ancorché  i  Nursini  ne  offerissero  cinquemi- 
la (').  E  così  si  fece,  e  il  marzo  del  1463  tornarono  gli  ora- 
tori con  la  bolla  della  concessione  di  Montesanto  {'),  e  il 
18,  Onofrio  de'  Bartoli  perugino,  uditore  del  governatore  Pic- 
colomini,  ne  diede  la  tenuta  a  Giovanni  Sforza  de  Domo,  e  a 
Bartolomeo  di  Batista  che  n'  erano  stati  eletti  castellani.  Il 
28  poi  di  quel  mese  vi  fecero  solenne  entrata  i  Priori  con  il 
gonfalone  spiegato,  gran  seguito,  suoni  di  campane  e  letizia  di 
tutti  (^).  Nello  stesso  tempo  fu  esteso  il  dominio  in  Bonac- 
quisto,  e  confermato  contro  alcune  pretensioni  di  privati  (^). 

Nel  giugno  del  1464  Pio  II  si  pose  in  via  per  condursi 
in  Ancona,  al  gran  passaggio  che  voleva  fare  in  persona  con- 
tro i  turchi.  Dapertutto  era  un  clamoroso  movimento  di  gente 
d'  ogni  nazione  che  si  portava  alla  crociata.  11  papa  era  vec-  ! 
chio  e  infermo,  viaggiava  a  tratti  di  poche  miglia,  con  lunghi 
riposi,  in  barca  o  in  lettiga;  erano  con  lui  oltre  la  corte,  Goro 
Lolli  Piccolomini  e  Giacomo  Ammanati  cardinale  di  Pavia 
suoi  segretari.  Trovarono  a  Narni  il  cardinale  di  Spoleto,  e  a 
Terni ,  dove  furono  il  giorno  di  S.  Giovanni ,  vennero  a  rag- 
giungerli il  cardinal  Rotomacense  e  Rodrigo  Borgia.  Partito 
da  Terni ,  per  meglio  sostenere  il  disagio  della  strada  aspra 
e  montuosa,  il  pontefice,  avendo  mandato  i  cardinali  a  Spoleto, 
meno  quel  di  Pavia,  si  fermò  nella  notte  alle  tre  taverne  nella 
valle  di  Strettura,  presso  una  chiesuola  che  era  ivi  vicina.  Il  " 
25  giut^iio  giunse  a  Spoleto.  Poco  lontano  dalla  città,  scrive  il 
Campello,  g^li  si  fecero  incontro  gli  oratori  di  Perugia,  invia- 
tigli per  affari  di  quel  comune,  e  volle  il  papa  che  venissero 
a  Spoleto  parte  dei  priori  con  alcuni  consoli  e  camerlenghi 
delle  arti,  con  i  quali  diffinì  que'  negozi.  Speditosi  appresso 
di  quanto  occorse  per  ammettere  o  licenziare  una  moltitudine 
immensa  d' ogni  parte  d' Europa  che  muoveva  a  quella  impresa, 

(1)  Riform.  An.  1463  fogl.  181.  ^ 

(2)  Questo  atto  si  trova  registrato  nelle  riformagioni.  Volume  del- 
l'anno  1461  al  1463,  al  fOkMio  198  e  seg.  porta  la  data  del  marzo  1462. 
ed  è  sottoseunato  Ji.  Card,  papien  de  mandato  pp.  expedivi  et  signavi 
e  a  tergo  :  KM  apud  me  G.  (  Gorum) 

de  Piccolominibus 

(3)  Riform.  A.  1463.  fogl.  200,  201. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  184. 
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si  partì,  dolente  di  non  poter  essere  accompagnato  dalF  amato 
cardinal  di  Pavia  che  ,  preso  dalla  febbre  la  notte  che  dimo- 
rarono a  Terni ,  giacque  Infermo  a  Spoleto  venti  giorni  non 
senza  pericolo  di  vita.  Intanto  il  pontefice  e:iunse  in  Ancona  , 
dove  tosto  aggravatasi  la  sua  infermità,  la  notte  che  seguì  il 
14  agosto,  mancava  di  vita  (');  e  Spoleto  vedeva  il  ritorno  del 
cadavere  di  lui  accompagnato  dai  cardinali.  11  Comune,  con- 
dolendosi della  morte  del  pontefice,  pregò  il  Piccolomini  di 
seguitare  a  tener  la  rocca  per  la  chiesa  e  pel  futuro  papa. 
Veniva  a  un  teuipo  come  commissario  di  Napoleone  Orsini 
capitano  generale,  Virginio  di  quella  famiglia  con  una  buona 
mano  d'  armigeri  per  far  sicuro  il  detto  Piccolomini  e  le  sue 
cose  e  famiglia  (^);  di  tanto  sospetto  era  sempre  la  sede  vacante, 
massime  per  quella  rabbia  con  cui  soleva  alzarsi  contro  i 
parenti  del  papa  defunto  l' invidia,  ragione  quasi  universale  e 
non  mai  posta  in  computo,  di  tante  persecuzioni  e  rivolte. 

Eletto  Paolo  II,  fu  messo  al  governo  di  Spoleto  Giacomo 
Minutoli  lucchese  vescovo  di  Nocera ,  poi  quello  di  Perugia, 
cui  succedette  l'arcivescovo  sipontino  nel  tempo  de'  quali  fu  < 
castellano  della  rocca  Leonello  da  Lucca  abate  di  Frassineto  e 
San  Pellegrino  (^) ,  giacche  per  una  costituzione  de'  cardinali 
in  sede  vacante,  confermata  dal  papa,  fu  decretato  che  i  go- 
vernatori delle  città  non  ne  fossero  insieme  castellani,  legge  che 
fu  assai  grata  agli  spoletini,  ma  che  ebbe  breve  durata  (^). 
Paolo  II  concesse,  al  pari  dei  suoi  predecessori,  parte  de'  pro- 
venti de' malefici  per  opere  pubbliche  (^);  e,  correndo  alcuni 


(1)  lACOBUS  Papien.  Ep.  ad  F.  Piccolomineo  C.  Sen.  —  Campello  lib.  37. 

(2)  Rifornì.  1464.  fogl.  48. 

(3)  Campello  lib.  37  —  Riform.  An.  1464,  foglio  177.  —  An.  1468, 
foglio  10,  11,  —  An.  1471,  foel.  92. 

(4)  Campello.  Storia  lib.  37. 

(5)  Riform.  An.  1465.  fogl.  65.  —  Del  pontefice  Paolo  II.  restano  al- 
cuni altri  atti  in  brevi  del  1465  indirizzati  al  Comune  ,  che  non  vanno 
preteriti.  11  7  di  agosto  scriveva  di  sapere  come  alcuni  nel  prossimo  in- 
verno avessero  divisato  di  menare  yli  animali  nei  pascoli  (  doane  )  del 
regno  di  Napoli,  del  che  si  mei  avi  j^.' li  ava,  poiché  le  c^oar?  e  tanto  del  Pa- 
trimonio che  di  Roma  erano  sufficientissime  e  ubertosissime.  Proibisce, 
sotto  pena  della  c  .nfìsca  dei  beni,  che  detti  animali  siano  menati  in  altri 
pascoli  che  in  quelli  dello  stato,  e  sotto  altre  pene,  di  venderli  ad  altri 
che  ai  sudditi  della  chiesa.  (  Riform.  1465.  fogl.  44  ). 

V  è  altro  breve  del  settembre,  con  cri  rimprovera  i  Priori  di  non 
aver  voluto  concedere  la  tratta  di  cento  some  di  grano  per  la  rocca  di 
Cascia,  e  gli  comanda  di  farlo,  imperocché  urx  iUa  nostro  et  Apostolice 
Sedis  statui  plurimum  impor/et.  (  iVi  foni.  46). 

Da  ultimo  un  breve  del  primo  di  ottobre  onde  (" cum  arcem  nostrani 
tudertinam  nuper  co structam  forti/icari  intendimusj  impone  che  mandino 
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anni  di  calma,  quantunque  non  immuni  da  calamità,  massime  la 
peste,  che  infierì  nella  state  del  1468  ('),  si  attese  a  varie  opere 
e  mijjliorìe.  Una  gran  torre  edificata  alla  estremità  del  terri- 
torio di  Beroide  ,  una  restaurazione  rilevante  dei  condotti 
del  ponte  delle  torri  e  dello  stesso  ponte  (^) ,  la  costruzione 
di  volte  nel  palazzo  dei  priori  (^),  il  proseguimento  del  mattona- 
to delle  vie  e  di  alcune  piazze  con  mattoni  messi  per  coltello  ('). 
Nei  quali  lavori  è  notevole  come  ancora  spesso  si  giovassero 
dell'opera  dei  maestri  comacini,  che  ne' secoli  che  precedet- 
tero il  rinascimento  erano  tanto  in  vo^a  nell'  arte  del  mu- 
rare (^).  Allora  già  il  comune  faceva  dipingere  la  tribuna  del 
duomo  dal  mirabile  pennello  di  fra  Filippo  Lippi  ;  e  il  car- 
dinale Eroli,  divisando  di  ornare  la  città  di  alcuni  edifici  con 
la  cooperazione  del  comune,  riformava  intanto  la  fabbrica  del 
vescovato  lungo  la  via  presente  verso  il  palazzo  priorale  e 
decorava  di  una  fontana  la  piazza  del  Duomo  f  ).  Ne,  ciò  fa- 
cendo, trasandava  i  bisogni  morali  della  sua  diocesi,  che  nello 
stesso  anno  convocava  un  sinodo  per  cui  si  trovarono  con- 
gregati dugento  trenta  ecclesiastici      In  quel  tempo  si  prov- 


opera  hominum  et  animalium  juxta  ordinationem  et  mandatum   

Commissari  nostri  prò  faciendis  fossis  et  aliis  necessariis.  (  Riform.  detto 
anno,  fogl.  53  ). 

(1)  Sul  fatto  di  questa  pestilenza,  si  annota  nelle  riforraagioni  7 
giugno  1468,  che  nella  città  nonnu'H  moriuntur  potius  ex  aliqua  conta- 
gione  et  in/ectione  quam  aeris  corrupUone.  (  Rifornì,  fogl.  78.) 

(2)  In  pcde  Bp-royti,  idest  in  fìnibus  territori  diete  ville  prope  territo- 
rium  Trebanorum.  (Riform.  An.  1465.  fugl.  72.) 

(3)  Riform.  An.  1468  fogl.  33.  Nella  concessione  dei  proventi  dei  ma- 
lefìci si  legge  :  Cam  itaque  prò  parte  vestra  nobis  fiiit  expositum  pons 
subsidiarius  sive  surcurso  q  a  istius  nostre  civitatis  adiungitur,  eie.  (  Rif 
14*0.  fogl.  160).  Alcuno  potrebbe  vedere  in  ciò  una  prova  che  il  ponte 
fosse  stato  costruito  insinme  alla  ruccn,  anzi  a  servizio  della  medesima. 
Ma  oltre  all'esservi  argomenti  della  preesistenza  del  ponte  (^Vedi  questa 
storia  p.  I.  )  il  nome  di  pons  subsidiarius  sive  succurso  dato  a  cosi  gran 
mole  e  senza  esempio,  e  forse  qui  gli  fu  dato  per  facili  are  la  concessio- 
ne, e  allontanare  il  pericolo  della  risposta  data  da  un  papa  a  quelli  af- 
fettati supplicanti  «  e  quinci,  e  quindi  e  guari,  rifate  il  ponte  co'  vostri 
denari  ». 

(4)  Riform.  An.  1470  fogl.  158. 

(5)  Riform.  An.  1468.  fogl.  46  —  An.  1469.  fogl.  58. 

(6)  Priores  eie.  dederunt  et  locaverunt  ...  magislro  lacoho  beltrami 
et  m.  Gregorio  francisci  de  Cu  his  de  partibus  Lo  nbardie  preseniibus  et 
condurentibus  unum  torrioneni  età.  1456.  8  aprile  (  Rif.  detto  An. 
fogl.  154.  )  —  Lo  atio  stì'ade  ad  mantonandum  magistro  lacobo  de  Como 
etc.  1468.  2  giugno  (Rif  rm.  detto  An.  fogl.  43). 

(7)  Riform.  An.  1468.  fogl.  41,  42. 

(8)  11  cancelliere,  notando  nelle  riformagioni  il  tempo  di  una  riunio- 
ne dei  priori ,  scrive  che  questa  aveva  avuto  luogo  »  die  7.  mens. 
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vide  piìi  efficacemente  alla  conservazione  dei  sempre  verdi 
boschi  e  degli  ombrosi  sentieri  del  Monteluco  (')•  Si  fece 
una  derivazione  delle  acque  del  fiume  Nera,  non  senza  con- 
trasti ed  insulti  de' Cerretani  {^);  e,  dopo  una  dannosa  inon- 
dazione dei  torrenti  Marroggia  e  Tessine,  si  volsero  le  cure  a 
preservarne  le  campagne ,  chiamandovi  esperto  ingegnere  fio- 
rentino (^).  Sino  da  allora  fu  posto  in  discussione  il  concetto 
di  un  nuovo  alveo,  che  però  fu  respinto  nei  consigli  per  esser- 
visi opposto  Nicola  Pianciani  che  diceva  tale  impresa  portar 
seco  spese  grandissime ,  fatiche  insopportabili  e  indicibili  di- 
scordie fra  cittadini  e  campagnuoli ,  le  quali  cose  potevano 
ingenerare  gravissimi  mali  ;  e  consigliò  fosse  adottato  certo 
disegno  proposto  dal  governatore  ("). 

Ma  una  delle  opere  piìi^  notevoli  di  questo  tempo  fu  la 
fondazione  del  Monte  dei  pegni.  Di  questa  benefica  instituzione, 
che  rendeva  spendibile  il  valore  di  un  oggetto  senza  privar- 
sene, che  distoglieva  il  bisognoso  dal  procacciarsi  denaro  con 
modi  colpevoli,  e  che  sottraeva  il  povero  cristiano  all'esosa 
usura  del  giudeo,  fu  promotore  fra  Fortunato  da  Perugia  frate 
minore,  che  predicando  ne  accese  di  desiderio  i  cittadini  in 
guisa  che,  fattone  proposta  al  Consiglio  tenuto  il  24  febbraio 
del  1469,  ne  fu  decretata  la  fondazione,  e  datane  la  cura  ai 
priori,  a  sei  cittadini  eletti  da  loro,  al  vescovo  telesino  suifra- 
ganeo  del  cardinale  di  Spoleto ,  al  governatore  e  allo  stesso 
frate  Fortunato  (^).  I  quali,  riuniti  nel  vescovato  il  14  marzo, 
compirono  il  loro  incarico  instituendo  il  detto  monte,  che 


junii,  post  celebrationem  sanctarum  processionum  solepniter  et  devote 
celehratarum  prò  sanrta  synodu^  in  qua  interfuerunt  circa  ducenti  tri-- 
ginta  sarerdotes  (Pv,iform.  1468.  fogi.  4'). 

(1)  Ritorm.  An.  1469.  Bando  del  13  giugno,  fogl.  73. 

(2)  Rifornì.  An.  1472.  fogli.  19,  20. 

(3)   magistro  Johanni  Donati  de  Fior  enfia  conducto  prò  provi- 

dendo  ad  adactationem  cursus  aquaram  Tissini  et  Marrogie  ne  solitum 
dapnum  inferant  etc.  (Rifornì.  An.  1468  fogl.  14). 

(4)  Riform.  detto  an.  foj»l.  10;  questo  governatore  nelle  stesse  ri- 
formagiòni  è  detio  Episcopus  perusinus.  (ioni.  11). 

(5)   ..quod  cum  persuasum  sit  per  venerabilem  frafrem  Fortuna- 

tum  predicatorem  de  monte  pietatis  constituendo,  in  eius  predica tionibus, 
et  quam  utile  sit  comunifati  hoc  statuere  et  ordinare  ne  Judei  emul- 
ceant  sanguinem  facultatum  pauperum  civitatis  Spoleti  sub  usuris  etc. 
(Rifornì.  1469.  fogl.  38.  39).  —  I  sei  cittadini  eletti  dai  priori,  che  pre- 
sero par*e  a  questa  fondazione,  e  che  formarono  nel  primo  anno  il  nu- 
mero del  monte  furono:  spectabiìes  viri  dhs  Petrus  filippus  de  Mnrto- 
rellis,  Magister  Greqorius  Marlanus,  dàs  Berardus  de  Bancaronibus  , 
Nicolaus  de  Pianciano^  Andreas  Joanpauli  de  nobilibus  de  Arrone,  et 
Leonardus  Marci  de  Sanxis  (Riform.  An.  suddetto,  fogl.  44). 
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vollero  si  chiamasse  Monte  di  Pietà  ^  al  quale,  perchè  avesse 
fondamento  e  principio,  attribuirono  per  alcuni  anni  gl'  introiti 
netti  del  molino  di  Pissignano ,  cento  fiorini  degli  averi  del- 
l' ospedale,  ed  altre  rendite  pubbliche  ,  e  lo  fecero  esente  da 
ogni  gabella  per  gli  atti  e  contratti  che  per  sua  cagione  si 
facessero.  Furono  deputati  due  depositari  da  durare  un  anno, 
uno  per  i  pegni,  1'  altro  pel  denaro.  Si  ordinò  non  si  prestasse 
a  coloro  che  non  abitavano  in  Spoleto,  e  non  giurassero  di 
togliere  il  denaro  per  uso  lecito  e  puramente  necessario  ;  ne 
si  prestassero  piìi  di  quattro  lire  (  da  55  baiocchi  per  lira  ) 
alla  volta,  ad  una  stessa  persona.  I  depositari  non  potessero 
comprar  pegni  ne  per  se,  ne  per  altri,  neppure  per  interposta 
persona,  sotto  pena  di  grave  multa.  Fossero  essi  tenuti  per  il 
loro  officio  di  rispondere  ai  priori  e  ai  sei  cittadini  eletti  e  da 
eleggersi  sulle  cose  del  monte  ;  i  quali  insieme  ai  priori  nel 
fine  del  tempo  dei  depositari,  eleggessero  dei  Buoni  Uomini 
che  avessero  a  rivederne  le  ragioni.  E  altri  ordinamenti  si 
fecero,  di  cui  si  leggono  i  capitoli  scritti  in  volgare,  e  regi- 
strati nelle  riformagioni  di  quel  tempo.  Il  monte  di  pietà  fu 
dichiarato  instituzione  irrevocabile,  da  non  potere  essere  abo- 
lita e  tolta  da  nessuna  autorità  di  cittadini,  salvo  l'arringa 
generale  del  popolo  (\).  Seguendo  questo  esempio,  un  altro  frate 
minore,  il  padre  Andrea  da  Faenza,  promosse  molti  anni  dopo 
il  monte  del  grano,  che  fu  fondato  dal  Comune  nel  maggio  del 
1490.  Vi  si  dava  il  grano  a'  poveri  con  sufficiente  pegno,  e  se  ne 
riprendeva  grano;  il  beneficio  di  questa  istituzione  si  allarga- 
va a  tutto  il  distretto  di  Spoleto  (').  Furono  poi  questi  monti 
frumentari  istituiti  anche  ne'  piccoli  comuni. 

Tra  gli  avvenimenti  straordinari  di  questi  anni  è  degno 
di  esser  notato  il  passaggio  dell'  imperatore  Federigo  ili,  che 
recatosi  a  Roma  a  sciogliere,  come  ei  diceva,  un  voto;  a  trat- 
tare, come  altri  dicono,  di  affari  col  papa,  tornava  in  Germania, 
e  diede  occasione  che  si  mostrasse  come  tenace  qui  fosse  il 
guelfismo ,  e  come  sempre  viva  1'  avversione  al  dominio  stra- 
niero. Gli  fu  decretato  un  dono  f  ensmium )  di  così  poco 
conto ,  che  s'  ebbe  poi  ad  aumentare  con  altra  deliberazione  , 
essendo  ai  maggiori  cittadini  e  nobili  sembrato  disdicevole 
tantae  Serenitati  !  Ne  vollero  che  si  desse  che  ad  una  condi- 
zione, cioè  se  l'imperatore  si  fermasse  in  città,  e  discendesse 


(1)  Riform.  An.  1469.  fogl.  44  al  47. 

(2)  Riform.  An  1488  al  1491.  fogl.  480  e  seguenti  :  vi  si  possono  leg- 
gere i  capitoli  da  cui  questo  novello  monte  era  regolato. 
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dal  cavallo  Q).  Ma  la  cosa  andò  peggio,  e  fu  che  sebbene  la 
condizione  posta  vi  fosse,  il  dono  non  venne  presentato  per  nulla, 
e  n'  andò  in  prigione  un  Giovannetto  ,  a  richiesta  del  governa- 
tore Minutoli ,  che  poi  ordinò  il  dono  fosse  presentato  quan- 
do l'imperatore,  che  era  in  Perugia,  si  portasse  alla  chiesa 
degli  angeli  d'Assisi  (^).  A  ricordare  una  strana  usanza  di~ 
que'  tempi,  non  voglio  tacere  che  dovendosi  l' imperatore  rice- 
vere in  città  sotto  uno  sfarzoso  baldacchino  di  broccato,  il 
governatore  alcuni  giorni  prima  del  passaggio,  che  fu  il  10  di 
gennaio  1469 ,  mandò  un  bando  che  nessuno  osasse  guastare , 
lacerare  o  in  qualsivoglia  altro  modo  deturpare  il  detto  baldac- 
chino, sotto  pena  d'  una  multa  di  venticinque  fiorini  d'  oro  ('); 
perchè  questa  era  la  strana  usanza  che  il  baldacchino  dal  volgo, 
che  se  lo  disputava,  veniva  spesso  fatto  a  brani ,  nè  qui  solo 
avveniva,  ma  quasi  in  tutte  le  città,  almeno  di  queste  regio- 
ni, e  non  di  rado  si  legge  nelle  nostre  cronache,  fatto  ri- 
cordo che  il  baldacchino  fu  lacerato.  Nè  solo  di  questo  si 
trattava;  nel  1449,  alla  porta  di  Foligno,  andando  i  giovani 
incontro  a  papa  Nicolò  quinto,  sorse  tra  loro  tale  tumulto  per 
avere  il  cavallo  del  papa,  che  uno  vi  restò  morto.  E  a  Viterbo  lo 
stesso  imperatore  Federico  nel  1452,  mentre  veniva  festosamen- 
te accolto,  ebbe  a  difendersi  a  furia  di  mazzate  da'  soldati  che 
contendevano  per  torgli  di  sotto  il  cavallo,  e  di  testa  il  berretto 
coronato  (f).  Taluno  vorrebbe  vedere  in  questi  atti  di  poco 
rispetto  ai  principi,  spiriti  di  libertà;  io  con  sua  pace,  non 
ci  vedo  che  la  sempre  uguale  ingorda  rapacità  della  bordaglia. 
In  un  altro  caso  simile  in  alcun  luogo  delle  nostre  riforma- 
gioni  si  dice  che  il  baldacchino  era  dovuto  agli  scudieri  del 
signore  per  cui  si  era  adoperato  ;  talché  quando  il  popolo  lo  a- 
vesse  lacerato,  se  ne  dava  loro  il  pregio  in  denaro. 


(1)  Rìform.  An.  1468  al  1470.  fogl.  4.  28. 

(2)  Rifornì,  detti  an.  fogl.  33. 

(3)  Riform.  detti  an.  fogl.  29. 

(4)  Oraziani,  Cren.  pag.  618  —  Aen.  Sylv.  Hist.  Frider.  III.  pag.  74. 


A.  SANSI 


5. 
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CAPITOLO  XVIII. 

Predominio  dei  popolani  —  Morte  di  Placido  Ancaiani  —  La  plebe , 
caccia  a  furia  i  DedQmO  co''  loro  seguaci  —  A  Paolo  II  succede  Si- 
sto IV  della  Rovere  ir^  Il  vescovo  di  Recanati  governatore  si  studia  ri- 
conciliare i  cittadini  Le  cose  sono  peggiorate  da  quelle  di  Todi  —  Co- 
mandi del  papa  non  curati  —  Il  legato  muove  contro  Spoleto  —  Diman- 
de  da  lui  fatte  ;  deliberazione  presa  dagli  spolefini  —  Sacco  dato  alla 
città  —  Il  legato  la  priva  del  territorio  e  dei  privilegi  —  Gli  oratori 
mandati  a  Roma  a  chiedere  la  reintegrazione  nei  diritti  perduti,  tornano 
con  una  rimissione  al  Legato  —  I  banditi  sono  richiamati  —  Pace  con- 
chiusa —  Costantino  Broli  vescovo  nel  luogo  dello  zio  —  Il  governatore 
Nicolò  vescovo  di  Modrussa  —  Opposizione  alla  riedificazione  delle  mura 
di  Beroide  —  Restituzione  del  territorio  e  dei  proventi  —  Il  Modrussense  e 
traslocato  con  dolore  dei  cittadini  —  La  peste  —  Chiese  di  S.  Sebastiano 
e  di  S.  Rocco  —  Bartolomeo  della  Rovere  e  suoi  disegni,  la  città  gli  cede 
i  suoi  diritti  sopra  Gualdo  Cattaneo,  Giano,  Montecchio  e  Monteleone  — 

i-jp^  Il  dominio  di  Ferentino  offerto  in  vendita  alla  città  —  Domenico  Riccio  ^'P 
'  governatore  e  castellano  —  Gli  è  data  facoltà  di  giudicare  le  cause  — 
Congiura  de'  Pazzi  —  Controversia  di  Appecano,  e  altre  differenze  — 
Opere  del  governatore  nella  rocca  e  nel  Duomo  —  Altre  opere  in  quella 
stessa  chiesa  —  Assenza  del  governatore  —  Sentore  di  nuovi  turba- 
menti  in  città  —  Morte  del  papa  ^  Elezione  d'  Innocenzo  Vili  — 
Lorenzo  Cibo  governatore  —  Il  vescovo  di  Cortona  ottiene  con  difficoltà 
la  rocca  —  Discordie  tra  privati  —  Peste  —  Litigi  co'  Monte falchesi  e  coi  fi 
Folignati  —  Precauzioni  contro  temute  sedizioni  —  Maurizio  Cibo  fra- 
tello del  papa  governatore  richiesto;  miglioramento  delle  condizioni  in- 
terne —  Assedio  ed  a'tri  casi  di  Gualdo  Cattaneo  —  Fine  della  lite  co'  fo- 
lignati —  Guerra  contro  i  fuorusciti  casciani  —  Muore  Maurizio,  e  gli  è 
sostituito  Leonardo  Cibo  —  Brighe  diverse  della  città  —  Si  adopra  per 

7*  riavere  Montesanto  —  Fatti  di  quel  castello  —  Lorenzo  il  magnifico  —  Il 
medico  Pierleone  —  Morte  d' Innocenzo  Vili Invasione  del  territorio 
di  Montefalco  —  '/  folignati  muovono  contro  Gualdo  Cattaneo;  gli  spole- 
tini,  chiamati,  lo  soccorrono  —  Pratiche  per  la  dedizione  senza  effetto. 


Il  guelfismo  che  ho  detto  di  sopra  essere  ancora  vivace  a 
malgrado  la  fruttuosa  predicazione  di  S.  Bernardino  da  Siena  con- 
tro le  parti  e  il  parteggiare,  regnava  ora  sovranamente,  e  negli 
anni  che  seguono  si  venne  riaccostando  alle  rubeste  intemperanze 
delle  vecchie  fazioni  che,  rompendo  l'equilibrio,  turbavano  lo 
stato.  Ma  sotto  quel  nome  di  parte  guelfa  non  era  ormai  piìi 
che  la  parte  popolana  che  intendeva  a  cacciare  di  luogo,  anzi  da 
ogni  luogo,  i  maggiori  cittadini  {').  11  regno  della  plebe  suole 
essere  il  regno  di  alcuni  pochi,  per  lo  più  non  plebei,  che 
hanno  saputo  rendersela  amica,  ostentando  grande  sollecitudine 
de'  bisogni  veri  o  fittizi  di  lei  ;  e  non  altrimenti  che  i  non 


(1)  Campello,  lib.  37, 
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savi  principi,  essa  si  lascia  governare  dagli  adulatori.  Quelli 
che  ne  avevano  allora  il  favore  in  Spoleto  erano  specialmente 
messer  Gregorio  Garofani,  uomo  di  grande  autorità  presso  i 
popolani,  Dolce  Lotti  giureconsulto  eccellente,  che  fu  poi  assai 
grato  ai  duchi  d'  Urbino ,  di  cui  governò  lo  stato,  e  Placido 
Ancaiani ,  uomo  di  antica  nobiltà ,  strenuo  condottiere  di  ca- 
valli, e  capo  allora  di  parte  guelfa,  il  quale  pel  molto  adope- 
rarsi negli  affari  della  città,  pe'  modi  familiari  che  teneva  coi 
popolani,  e  per  V  uso  liberale  delle  ricchezze,  s'  era  acquistato 
il  nome,  di  padre  della  patria  (').  Questi  tre,  mostrandosi 
quasi  ministri  della  volontà  del  popolo ,  ne  erano  gli  arbitri, 
e  tutto  si  faceva  a  lor  senno.  Di  che  gli  altri  nobili  e  i  citta- 
dini piìi  facoltosi,  quasi  lasciati  in  un  canto,  si  stavano  umiliati 
e  dolenti.  Ora  avvenne  che  nel  maggio  del  1473  ,  senza  che 
sia  detta  la  ragione.  Placido  Ancaiani,  mentre  sedeva  a  mensa, 
fu  con  atroce  violenza  ucciso  da  un  domestico.  La  funesta  novel- 
la si  propagò  subito  dolorosamente  per  la  città,  e  nel  consiglio 
del  10  di  maggio  fu  lamentato  il  lacrimevole  caso,  esaltati  i 
meriti  dell'  ucciso ,  e  i  servigi  da  lui  resi  alla  patria ,  per  i 
quali  si  disse ,  che  non  solum  equabat ,  sed  anteibat  priscos 
rom^anos.  Si  decretò  unanimemente  che  il  vessillo  del  Comune 
decorasse  i  suoi  funerali,  e  che  gli  si  facesse  a  spese  del  pub- 
blico un  maestoso  sepolcro  nella  cattedrale  (^).  Essendo  sem- 
brato che  i  Dedomo,  capi  della  parte  contraria,  avessero  mostra- 
to alcuna  allegrezza  della  morte  di  Placido,  il  dolore  del  popolo 
addivenne  furore;  e  la  plebe  facinorosa,  corse  con  gran  tu- 
multo alle  case  di  quelli,  e  postele  a  ruba,  le  disfece  col  fer- 
ro e  col  fuoco,  ammazzando  alcuni  di  quella  famiglia  che  non 
poterono  fuggire  (■^).  Ne  qui  si  rimasero  le  ire  di  parte,  e 
le  vendette,  che  quanti  fossero  amici  dei  Dedomo,  o  avversi 
al  predominio  de'  popolani ,  tutti ,  quando  già  non  se  ne  fos- 
sero usciti  da  se ,  furono  in  breve  messi  in  bando  e  con  di- 
versi esili  e  confini  dispersi  e  condotti  a  miserevole  stato  (^). 

Quando  queste  cose  accadevano  ,  a  Paolo  II  era  già  suc- 
ceduto Sisto  lY  della  Eovere  ,  che  nel  febbraio  dello  stesso 
anno  1473  aveva  nominato  governatore  di  Spoleto  e  castellano 
(  tanto  poco  durevole  fu  la  costituzione  di  papa  Paolo  )  An- 


(1)  Campello,  lib.  37.  — -  Campano.  Epist.  23.  lib.  8.  —  Bracceschi. 
Comment.  fogl.  85  (presso  Campello). 

(2)  Rifornì.  Ah.  1473  fogl.  125. 

(3)  MiNERvio,  lib.  I.  cap.  IX..  -—  Leoncillt,  in  Costantino. 

(4)  CampeivLO,  lib.  37.  Bracceschi  Commeatari  ^tc.  foL  20» 
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drea  vescovo  di  Eecauati  C).  Pare  ch'egli  non  venisse  al  suo 
governo  che  dopo  avvenuti  i  casi  narrati ,  ma  quando  vi  fu, 
non  indugiò  punto  ad  adoperarsi  per  ricondurre  la  concordia 
e  la  pace  nella  città  ;  e  molti  colloqui  n'ebbe  co' Priori,  e  con 
i  piìi  autorevoli  cittadini ,  mostrando  loro  come  a  riavere  la 
quiete  e  il  pacifico  stato  in  modo  durevole ,  fosse  mestieri 
rimettere  gli  usciti  (^).  Se  ne  trattò  in  Consiglio,  che,  a  pro- 
posta di  maestro  Griovanni  Martani,  deputò  su  questo  oggetto 
alcuni  cittadini  sul  cui  parere  il  24  aprile  consentì  di  richia- 
marne parecchi  tra  i  meno  odiosi  e  temuti  (^). 

In  questo  mezzo  Todi  era  in  non  dissimili  condizioni. 
Divisa  tra  i  Chiaravallesi  e  gli  Atti,  che  sempre  s'  erano  di- 
sputato il  dominio,  Matteo  da  Canale  capo  dei  Chiaravallesi, 
fatto  ammazzare  in  Roma  Gabrielle  degli  Atti ,  era  tornato 
improvvisamente  con  gran  moltitudine  di  fuorusciti  e  partigiani 
per  cacciare  gli  avversari;  giudicandola  facile  impresa  percioc- 
ché credesse  coglierli  alla  sprovveduta.  Ma  gli  Atti  avevano  preso 
le  armi  anch'  essi.  Glli  spoletini,  tanto  più  che  sapevano  come 
i  Dedomo  ed  altri  loro  usciti  stavano  co'  Chiaravellesi ,  man- 
darono, a  quel  che  pare  contro  la  volontà  del  governatore, 
un  grosso  stuolo,  guidato  da  messer  Giordano  Orsini,  in  aiuto 
degli  Atti,  che  erano  guelfi,  e  perciò  sempre  amici  della 
città  (*).  Fu  il  soccorso  di  tanto  rilievo  che  Matteo  da  Canale, 
non  sperando  potersi  mantenere  in  Todi ,  corse  co'  suoi  alle 
case  degli  Atti ,  e  vi  mise  il  fuoco  ;  e  il  medesimo  facendo 
questi  contro  di  lui,  con  sanguinosi  conflitti,  era  tutto  pieno 
di  strage  e  di  rovine.  Il  papa,  temendo  che  il  male  si  allar- 
gasse a  tutto  il  ducato,  mandò  a  reprimere  que'  tumulti  feroci, 
il  non  men  fiero  legato  suo  nipote  Giuliano  della  Rovere  car- 
dinale di  S.  Pietro  in  vincoli,  che  aveva  seco  tremila  tra  fanti 


(1)  Riform.  An.  1473.  fol.  226. 

(2)  Riform.  An.  1474.  fogl.  232. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  239. 

(4)  Erra  l'autore  della  vita  di  Sisto  (P.  2.  T.  3.  Rer.  Ital),  seguito 
dal  Muratori  negli  Annali,  dicendo  che  gli  Spoletini  erano  andati  a  soc- 
correre i  ghibellini;  in  soccorso  dei  quali  erano  i  fuorusciti  soli,  non 
il  popolo  spoletino  che  il  papa  ordinava  a'  priori  fosse  richiamato  »  cu- 

pientes  res  tudertinas  in  pace  et  tranquillitate  componi ,  mittimus 

illuc  hac  de  causa  dilectum  filium  nostrum  Julianum  cardinalem^ 

nostì^um  secundum,  carnem  nepotem.  Quocirca  vo/.umiis  et  sub  indigna- 
tionis  nostre  ac  ribeUionis  penis,  vobis  expresse  precipiendo  mandamus 
quatinus  omnes  vestros  cives^  comitativos  ac  districtuales  qui  ad  civila- 
tem  tudertinam  tumultuantem,  profecti  sunt^  revocare  inde  sine  mora  et 
cum  effectu  debeatis  etc.  Dat.  Rom.  die  III.  lunii  1474.  (Saggio  di 
Dee.  Stor.  Ined.  pag.  43). 
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e  cavalli,  che  obbedivano  a  Giulio  Cesare  Varano  signore  di 
Camerino,  e  altre  genti  che  menavano  Braccio  Baglioni  e 
Sforza  degli  Oddi  C).  Intanto  |i  fuorusciti  spoletini,  che  non 
erano  stati  rimessi,  avevano  fatto  ricorso  al  Pontefice  per  esser 
tolti  di  bando,  e  Sisto  usando  modi  blandi  e  benevoli  con  un 
breve  esortò  gli  spoletini  ad  esaudirli  ;  ma  ricusandosi  essi 
di  piegarsi  agli  amorevoli  offici ,  Sisto ,  stimolato  anche  da 
cardinali  e  prelati  che  favorivano  gli  usciti ,  e  che  nessun  pro- 
fitto avevano  fatto  con  messer  Dolce  Lotti  e  gli  altri  capi  del 
popolo ,  comandò  al  legato  che ,  come  si  fosse  spedito  dalle 
cose  di  Todi,  si  recasse  a  sottomettere  cotesti  guelfi,  che  ave- 
vano piìi  sembiante  di  ribelli  che  di  sudditi.  Venne  il  cardi- 
nale il  7  di  maggio ,  ingrossando  1'  esercito  per  via  con  le 
genti  vicine  (^),  e  mandò  innanzi  il  Baglioni ,  pensando  che 
essendo  amico  agli  spoletini,  sarebbe  meglio  che  altri  ascoltato. 
Il  Baglioni  domandò  a  nome  del  legato  che  la  città  rimettesse 
gli  sbanditi,  prestasse  obbedienza  al  governatore,  pagasse  le 
spese  dell'  esercito  dal  punto  che  uscì  di  Todi  a  quello  in 
cui  partirebbe  da  Spoleto.  «  Parve  a  tutti  che  ciascuna  di  que- 
ste proposte  fosse  bastante  a  gettare  a  terra  in  un  momento 
quante  prerogative  e  giurisdizioni  avessero  per  uso  o  per  pri- 
vilegio acquistato  in  molti  secoli ,  o  le  industrie  o  i  meriti 
degli  avi,  e  ricusarono  fermamente  il  voler  consentire  ad  alcu- 
na »  (^).  Il  Baglioni  fece  considerare  ai  reggitori  della  città, 
che  non  volendo  sottoporsi  a  quelle  proposte,  occorreva  difen- 
dersi. Eisposero  non  voler  fare  ne  T  una  cosa,  ne  l'altra.  Li 
consigliò  a  ritrarsi  dalla  città,  e  a  questo  consiglio  si  appre- 
sero; e  subito  cominciarono  ad  andarsene  pe'  luoghi  e  castelli 
vicini ,  portando  con  se  quello  che  avevano  di  più  prezioso 
e  di  pili  caro.  Quanda  il  legato  rimandò  il  Baglioni  con  il 
Patriarca  d'  Antiochia  suo  commissario,  perchè  si  studiassero 
rimuovere  gli  spoletini  da  quella  inaudita  deliberazione ,  essi 


(1)  Muratori,  An.  1474,  —  Minervio,  lib.  I.  cap.  IX.— CAMPELLo,Stor. 
lib.  37,  e  Docum.  da  lui  allegati.  —  Lilii  Storia  di  Camerino  P.  II.  lib. 
7.  —  Oraziani  Cron.  supplemento  sesto.  —  Questi  erra  ponendo  il  fatto 
nel  7  maggio  1475.  Nel  febbraio  1475  infatti  noi  leggiamo  nelle  riforma- 
gioni:  Cum  post  predam  et  casum  Spoleti  etc.  che  basta  a  mostrai'e  che 
il  fatto  era  già  accaduto.  (Riform.  detto  anno.  3.  foglio  scritto).  Si  noti 
ancbe  la  data  del  Breve,  che  precedette  il  fatto  di  Spoleto  (nota  pre- 
cedente). 

(2)  A  questo  proposito  ,  oltre  il  Minervio  e  gli  altri  allegati,  vedi 
Patrizi  -  Forti  ,  Memor.  Stor.  ecc.  IV.  §.  XVI  dove  si  avverta  però 
come  solo  per  errore  si  pongono  queste  cose  nell'  An.  1471. 

(3)  Campello,  lib.  37. 
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trovarono  la  città  quasi  deserta.  V  entrò  il  giorno  dopo  17  giu- 
gno il  legato  in  compagnia  del  Patriarca  e  dello  stesso  Ba- 
glioni,  e  fu  seguito  dal  Varano  con  l'esercito  pronto  a  com- 
battere. Il  Varano,  che  era  mortale  nemico  di  Spoleto,  gridò 
sacco ,  e  il  legato  o  per  malanimo,  o  perchè  ,  per  difetto  di 
precauzioni,  non  fosse  più  in  grado  d' impedirlo,  che  fu  detto 
r  uno  e  r  altro,  non  vietò  quella  infamia ,  e  la  città  fu  de- 
predata senza  alcun  freno.  Solo  il  Baglioni  pose  in  salvo  nel 
palazzo  del  vescovo  i  pochi  rimasti,  e  guardò  dalle  ruberie  e 
dagli  oltraggi  i  monasteri ,  e  alcune  case  dei  suoi  amici  più 
particolari.  Del  rimanente  tutto  andò  sossopra,  uè  luogo  vi  ri- 
mase, non  eccettuate  le  chiese,  che  non  fosse  manomesso  e  spo- 
gliato. Era  di  venerdì,  e  si  seguitò  sino  a  tutto  il  lunedì.  Il 
martedì  si  attese  a  trasportare  altrove  le  spoglie.  E  vi  traeva 
gente  da  ogni  parte  che,  chiamata  da  quel  gran  sacco,  veniva 
a  far  mercato  delle  cose  che  non  essendo  agevole  trasportare, 
i  soldati  vendevano  a  vii  prezzo  (*).  Il  signor  di  Camerino  in 
ricompensa  dei  suoi  servigi  ebbe  a  titolo  di  custodia  Monte- 
santo  ,  seguitò  a  tener  Cerreto  già  tornato  a  Lui,  e  poi  ebbe 
anche  Sellano  (^).  I  Beroitani,  che  non  avranno  certamente 
mancato  al  loro  costume  di  servire  ai  nemici  della  città,  ot- 
tennero la  facoltà  di  riedificare  le  mura  della  loro  villa ,  ma 
previo  il  consentimento  del  popolo  spoletino  (^).  Il  castello  di 
San  Giovanni  passò  in  mano  dei  trevani  che  furono  pure  a' danni 
della  città  (^). 

Il  22  di  giugno  il  legato  esautorava  Spoleto ,  e  come  ri- 
belle gli  toglieva  il  territorio ,  le  rocche ,  i  castelli  e  ogni 
giurisdizione  sopra  di  quelli ,  ne  annullava  tutti  i  privilegi  e 
le  prerogative,  proscrivendo  da  ultimo  sessantasei  cittadini  con 
bando  capitale,  quali  a  tempo,  quali  a  vita  ;  ed  essendosi  ornai 
fuggiti  della  città,  per  insulti  e  morti  che  ricevevano,  anche  i 
pochi  che  v'erano  rimasti,  lasciato  governatore  Andrea  da 
Fano,  volgeva  le  bandiere  contro  Città  di  Castello.  (^). 

A  mezzo  luglio,  con  la  mestizia  in  volto,  e  l' incertezza 
in  core,  cavalcavano  alla  volta  di  Roma  Gioasso  Palettoni  e 
un  ser  Michele  ,  che  i  dispersi  cittadini ,  dopo  vari  colloqui 
avuti  nella  chiesa  di  S.  Pietro  fuori  della  mura,  mandavano 


(1)  Muratori,  Campello  e  Docum.  da  lui  allegati.  Minervio,  Leon- 
ciLLi  in  Costantino,  Lili  nei  luoghi  sopra  allegati. 

(2)  LiLi  ove  sopra.  Patrizi  -  Forti,  Mem.  8tor.  lib.  IV.  §.  XVII. 

(3)  Riform.  An.  1475.  30  marzo,  foglio  non  numerato. 

(4)  Campello,  lib.  38. 

(5)  Oraziani,  Cronaca,  pag.  646.  —  Muratori,  Annali. 
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oratori  al  papa  per  racconciare  come  potessero  ]e  cose  loro 
così  miseramente  cadute.  Non  furono  male  accolti,  e  al  finire  del 
mese  tornarono  con  una  rimessione  delle  loro  istanze  all'  arbi- 
trio del  legato,  che  era  ancora  a  campo  a  Città  di  Castello,  e 
con  un  monitorio  pontificio  per  coloro  che  avessero,  e  non  re- 
stituissero le  cose  tolte  agli  spoletìni,  dichiarando  il  papa  che 
quel  sacco  era  avvenuto  contro  ogni  intenzione  e  volontà  sua 
e  del  legato  (').  In  conseguenza  di  ciò  molta  parte  della  pre- 
da fu  ricuperata.  Questo,  e  le  accoglienze  ricevute  dag^li  amba- 
sciatori rassicurarono  i  cittadini  per  modo  che  cominciarono  a 
tornare  e  a  ripopolare  la  città.  Per  la  rimessione  detta  di  so- 
pra si  chiedevano  al  legato  la  reintegrazione  della  città  negli 
onori,  privilegi,  e  giurisdizioni  di  prima,  e  il  ritorno  dei  ban- 
diti dall'  editto  di  giugno.  Il  legato  non  negava  ,  ma  differiva 
di  concedere  ciò  che  si  dimandava.  Scorso  qualche  giorno  ri- 
mise i  banditi  a  tempo,  non  quelli  a.  vita.  Ad  Andrea  da  Fano 
succedette  intanto  nel  governo  il  vescovo  di  Nocera,  e  in  ot- 
tobre il  vescovo  di  Sarsina  ,  in  luogo  del  quale  ,  morto  in 
novembre,  tornò  il  vescovo  di  Nocera.  Sotto  di  lui  essendosi 
i  cittadini  accomodati  alla  tornata  degli  sbanditi  per  la  morte 
di  Placido  Ancaiani ,  vennero  subito  rimessi  anche  gli  altri 
banditi  con  1'  editto  del  legato.  Tornati  tutti  nella  patria,  il 
21  dicembre  1474,  con  l' opera  del  governatore,  fu  conchiusa  la 
pace  e  celebrata  fra  i  riti  sacri  con  pompa  solenne  nella  chiesa 
di  S.  Simone  ;  e  tutti  si  rivolsero  a  ristorare  la  città  e  le  case 
loro  dai  danni  patiti  per  le  infauste  discordie.  Dal  modo 
d' imborsamento  de'  priori  e  degli  altri  offici,  fatto  negli  anni 
seguenti,  si  vede  che  il  fondamento  della  pace  fu  che  nessuna 
classe  di  cittadini  fosse  esclusa  dalle  cariche.  Difatti  c'  e  noto 
che  nel  giugno  del  1478,  rifacendosi  i  detti  offici,  furono  presi 
i  cittadini  uno  per  casa  senza  alcuna  distinzione  ;  ciò  che  dal 
Campelli  è  chiamato  stato  popolarissimo  (^).  Al  cominciare  del- 
l' anno  1475  fu  nuova  occasione  di  festa  il  ricevimento  fatto 
al  nuovo  vescovo  Costantino  Broli  nepote  di  Berardo,  posto  in 
questa  sede  per  desiderio  dello  zio  che  V  aveva  appositamente 
rinunciata.  Era  dotto  giureconsulto ,  pio  ed  evangelico  uomo, 
stato  vescovo  di  Narni  suo  luogo  nativo,  poi  di  Todi.  Resse 
la  chiesa  spoletina  intorno  a  ventiquattro  anni ,  e  in  questo 
mezzo  ebbe  per  qualche  tempo  anche  il  governo  civile  di  Fo- 
ligno e  di  Todi  (^). 


(1)  Riform.  An.  1484  fogl.  183  —  Campello,  lib.  38. 

(2)  Campello,  lib.  38,  Diari  ivi  allegati. 

(3)  Leoncilli,  ia  Costantino.  —  Eroli,  Misceli.  Narn.  Voi.  I.  pag,  119. 
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Eicoraposta  la  pace  interna,  i  pensieri  de*  cittadini  furono 
rivolti  al  riacquisto  del  territorio,  e  a  sostenere  le  proprie 
ragioni  che  da  ogni  lato  venivano  loro  disputate.  I  Beroitani, 
valendosi  delia  nota  concessione^  attendevano  a  cingere  la  villa 
di  mura,  e  queste  già  cominciavano  a  sorgere  in  alto  senza 
che  essi  avessero  chiesto  o  pensassero  di  chiedere  il  consen- 
timento della  città,  che  era  condizione  di  quella  concessione. 
Nel  marzo  (1475),  venuto  nuovo  governatore  Nicolò  vescovo 
di  Modrussa,  insigne  prelato,  già  nunzio  in  Bosnia,  dove  aveva 
persuaso  il  re  alla  guerra  contro  i  turchi,  gli  spoletini,  non 
potendo  operare  direttamente,  a  cagione  della  perduta  podestà, 
ricorsero  al  consiglio  e  favore  di  lui  perchè  Beroide  non  fosse 
così  fortificata  contro  la  volontà  del  comune.  Il  governatore 
che  in  questo,  come  in  tutti  gli  altri  affari  della  città,  pose 
studio  e  sollecitudine  indicibile,  fece  che  si  mandassero  in- 
tanto oratori  ben  raccomandati  a  Roma  per  questo  bisogno  (^). 
La  Rocchetta  era  senza  posa  molestata  da'  fuorosciti  casciani 
e  dai  cerretani.  Questi,  mutati  d'  animo,  sino  dal  1473  s' erano 
ridati  al  Varano ,  come  accennai  ,  ed  avevano  recato  gran 
danni  al  territorio  spoletino  (^).  Si  erano  mandati  alla  Rocchetta 
soccorsi  e  provviste  di  grano,  anche  mentre  la  città  era  deserta 
e  priva  del  Consiglio,  perchè  si  mantenesse  in  fede  E  non 
potendo  ora  il  comune,  per  la  ragione  detta  sopra,  mandare 
un  commissario  suo,  supplì  al  bisogno  il  governatore,  lasciando 
che  andasse,  in  servigio  del  Comune,  Alessandro  d'Ascoli  suo 
scudiero,  come  commissario  di  Ponte  e  della  Rocchetta  (^). 
Ma  non  giovò;  e  questa  non  potendo  sostenere  le  devastazioni 
che  i  fuorusciti  casciani,  e  gli  stessi  cerretani  facevano  dei 
suoi  terreni ,  si  arrese  agli  assalitori;  e  fu  mestieri  che  gli 
spoletini  gli  ponessero  poi  1'  assedio,  col  quale  fu  facilmente 
ripresa  nel  marzo  del  1477  (^).  Anche  i  casciani  che  erano 


(1)  Rifornì.  An.  1475.  fogl.  2,  3. 

(2)  PATRIZI  -  Forti,  Mem.  Stor.  lib.  IV-  §.  XVII. 

(3)  LiLi,  Stor.  di  Camerino  P.  II.  lib.  7. 

(4)  Cum  post  preda.n  et  casum  Spoleii  ad  sustentationem  castri  Rac- 
chette fuerint  niisse  ex  deliberatione  ....  nonnullor uni  civium,  qui  nullam 
habebant  auctoritatem  propter  defectum  Generalis  Consilii,  salme  grani 
viginti  quaiuor  vel  circa  et  plus  aut  minus  iaxta  calculum ,  prò  qaibus 
ipsi  cives  obligaverunt  se  Simoni  et  Zucchero  Peronofri  coptimatoribus 
(  appaltatori  )  molendinorum  etc.  Si  propone  e  si  decreta  di  rilevare 
i  detti  cittadini  dall'  oblDligo  assunto.  Rifornì.  Consiglio  del  22  febb. 
1475.  fogl.  3. 

(5)  Rifornì,  detto  an.  fogl.  10.  Cons.  del  26  maggio. 

(6)  Diari,  19  e  20  marzo  1477,  presso  il  Campello. 
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in  rotta  con  gli  spoletìni,  cercarono  pace  con  la  mediazione 
del  governatore,  e  fu  conchiusa  il  28  agosto  1475 ,  pattuendo 
che  i  casciani  potessero  liberamente  commerciare  con  gli  spo- 
letini;  e  che  ove  i  fuorusciti  di  quella  terra,  che  erano  nel 
territorio  di  Spoleto,  facessero  insulti  ai  casciani  o  ai  muccia- 
forini,  tornando  in  quel  di  Spoleto,  fossero  puniti  ('). 

A'conforti  dello  stesso  governatore  si  erano  mandati  oratori 
a  Koma  Pierfilippo  Martorelli  e  Grioachino  Jordani{^)  per  affret- 
tare la  restituzione  del  territorio.  Questi  tornarono  l'undici  di 
settembre  1475  con  la  lieta  novella  che  era  stata  spedita  la  bolla 
della  restituzione,  e  datone  commissione  a  Bernabeo  vescovo 
d'Assisi.  A  mostrare  la  loro  contentezza  i  cittadini  nello  stesso 
giorno  deliberarono  si  creasse  cittadino  co'  suoi  figli  maestro 
Evangelista  da  Trevi  medico  del  papa,  che  s'  era  assai  adope- 
rato in  favore  della  città;  che  si  rendessero  degne  grazie  agli 
ambasciatori  che  avevano  ottenuto  una  cosa  di  tanto  rilievo,  e 
che  si  eleggessero  otto  cittadini  i  quali  apparecchiassero  degno 
albergo  e  trattamento  a  monsignor  d'Assisi,  al  quale  si  facesse 
un  presente  di  tazze  d'  argento,  e  venisse  creato  cittadino  insie- 
me al  fratello  e  a'  suoi  discendenti  maschi  (^).  Il  giorDO  17  set- 
tembre il  vescovo  d'Assisi,  sedendo  nelle  sale  del  Comune, 
compì  r  atto  della  reintegrazione  della  città  nel  suo  primo 
grado,  restituendole  rocche,  castelli,  contado  e  distretto,  e 
tutti  i  diritti  e  privilegi  che  aveva  per  lo  innanzi.  Dopo 
di  che  i  castellani  ,  e  i  massari  delle  ville  prestarono  il 
giuramento.  E  allora  il  consiglio  generale,  ricevute  speciali 
promesse  e  i  giuramenti  dei  massari  di  Beroide  di  stare 
sottomessi  alla  città,  prestò  il  consenso  perchè  potessero 
riedificare  le  mura  del  castello  (^).  Così  finì  questa  vertenza 
di  Beroide  che  era  durata  intorno  a  trentacinque  anni,  così 
fu  ristorata  la  città  del  grande  infurtunio;  ma  per  verità, 
scrive  Bernardino  di  Campello,  essa  non  se  ne  riebbe  mai  per- 
fettamente (^).  Alla  bolla  della  restituzione  del  dominio  ne 
seguì  altra  della  reintegrazione  nelle  entrate;  e  vi  fu  una  con- 
donazione di  quattrocento  fiorini  che  la  città  doveva  alla  Ca- 
mera, e  la  concessione  della  terza  parte  dei  malefìci  per  il 
mantenimento  degli  edifici  pubblici  (^).  Gran  parte  nelle  dette 


(1)  Riform.  An.  1475  fogl.  28. 

(2)  Riform.  detto  an.  al  1477,  fogl.  27.  32.  35. 

(3)  Riforra,  detto  an.  fogl.  34  al  39. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  40  al  45. 

(5)  Campello,  lib.  38. 

(6)  Riform.  An.  1475  fogl.  45,  71. 
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cose  aveva  avuto  il  governatore,  che  i  cittadini  chiamavano 
loro  benefattore^  e  come  tale  molto  amavano  e  presentavano  di 
ricchi  doni  d'  argenti,  e  d'  una  casa  in  città  (');  e  quando  venne 
nominato  governatore  di  Todi,  fecero  molte  e  calorose  pratiche 
perchè  non  fosse  lor  tolto  (^).  Ed  egli,  anche  dopo  partito, 
e  collocato  in  altri  offici  ,  e  fu  anche  vicelegato  dell'  Um- 
bria (^) ,  pensava  a  render  servigi  e  a  dar  segni  di  benevo- 
lenza alla  città  ,  alla  quale  una  volta  mandava  come  strana 
curiosità,  il  dono  d'  un  orso,  che  dovette  essere  sgradito  quale 
insegna  viva  o  allusione  al  casato  della  famiglia  Orsini,  legata 
di  perpetua  amistà  agli  spoletini,  i  quali,  vollero  che  quella 
bestia,  in  considerazione  del  donatore,  fosse  custodita  e  ali- 
mentata a  pubbliche  spese  C). 

Mentre  si  era  in  pensiero  per  questa  dipartita  del  governa- 
tore, che  tutti  reputavano  come  una  sciagura,  una  maggiore  ca- 
lamità venne  a  funestare  queste  contrade,  cioè  la  peste  che,  già 
sparsa  in  altri  luoghi,  s'  apprese  a  Spoleto  ;  e  quando  il  papa, 
per  sottrarsi  al  contagio  che  desolava  Eoma ,  venne  qui  con 
cinque  cardinali,  e  la  corte,  per  trattenersi  nella  rocca,  questo 
malore  v'  aveva  preso  tal  vigore ,  eh'  egli  dopo  un  giorno  se 
ne  andò  a  Rieti.  11  Campello  leggeva  in  alcuni  diari  che  tra 
il  luglio  e  r  agosto ,  il  morbo  infuriava  per  modo  che  si  so- 
spesero gli  affari,  si  chiusero  i  tribunali,  e  per  le  morti  e  le 
fughe  de'  cittadini,  la  città  rimase  quasi  deserta.  Il  vescovo  si 
ricoverò  a  Terni,  i  gentiluomini  per  le  loro  ville,  e  quelli  del  po- 
polo che  poterono,  si  sparsero  per  i  castelli  (^).  Durò  il  contagio 
sino  a  novembre,  e  riprese  ad  infuriare  nell'autunno  del  1478, 
di  modo  che  1'  adunanza  del  popolo  per  la  elezione  del  pode- 
stà, non  osando  i  cittadini,  fuggiti  qua  e  colà,  rientrare  nella 
città ,  fu  tenuta  fuori  delle  mura  presso  la  chiesa  di  San  Pon- 
ziano.  Ma  per  verità ,  se  si  svolgono  diligentemente  i  libri 
degli  atti  pubblici,  per  un  tratto  di  oltre  a  dodici  anni  inco- 
minciando dal  1476,  s' incontrano  ogni  anno,  o  quasi  ogni  anno, 
0  cittadini  deputati  sopra  la  peste,  o  precauzioni  per  evitarla,  q 
provvedimenti  in  tempo  di  contaoio,  o  la  città  o  i  castelli 
abbandonati  per  sgomento  della  mortalità;  dal  che  si  argomenta 
che  quella  maledizione  non  si  partisse  mai  bene,  e  a  quando 
a  quando  tornasse  a  riaccendersi ,  tantoché  pare  fosse  ormai 


(1)  Riform.  An.  1477.  fogl.  126. 
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addivenuta  una  infermità  quasi  paesana,  e  il  pensiero  se  n'  era 
fatto  così  abituale  che  suor  Diamante,  una  cortigiana  clie  s'  era 
resa  monaca ,  e  che  avendo  fatto  getto  delle  vesti  sfoggiate 
nella  sua  prima  vita,  supplicava  nel  1489  i  consiglieri  perchè 
le  dessero  di  che  ricoprire  quelle  membra  che  avevano  tanto 
peccato ,  augurava  ad  essi ,  per  gratitudine  ,  ohe  Dio  li  guar- 
dasse dalla  peste,  e  da  ogni  altro  male,  quantunque  in  quel- 
l'anno non  si  veo^ga  indizio  che  vi  fosse  alcun  contagio  ('). 
Fu  in  questi  tempi,  e  precisamente  nell'  anno  1479,  in  cui  la 
peste  infierì .  di  nuovo ,  che  alcuni  si  unirono  per  innalzare 
co'  sussidi  del  comune,  come  si  fece,  una  chiesa  a  San  Kocco 
presso  quella  di  San  Luca ,  essendone  già  stata  dapprima 
edificata  una  in  Montarono  a  San  Sebastiano,  con  quella  fede, 
con  cui  si  dipinsero  le  tante  figure  di  que'  santi,  che  si  vede- 
vano un  tempo  nelle  porte  delle  città  e  nelle  chiese  (^). 

Negli  ultimi  tempi  del  vescovo  Modrussense,  (il  primo  gen- 
naio 1478  )  venne  in  Spoleto  Bartolomeo  della  Eovere  altro 
nepote  del  papa,  e  fratello  del  cardinale  Giuliano,  che  ci  viene 
dipinto  per  giovane  squisitamente  gentile  (^)  ;  il  quale ,  quasi 
a  ristorare  la  città  della  avversione  del  fratello,  se  ne  mostrava 
amantissimo,  e  ci  aveva  molti  amici.  Fu  ricevuto  e  festeggiato 


(1)  Riform.  An.  1489.  fogl.  313. 
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dal  pubblico  ,  ed  alloggiato  con  pompa  presso  il  vescovo  ;  e 
perchè  lo  zio  lo  aveva,  con  soddisfazione  della  città,  fatto  si- 
gnore del  dominio  di  Ferentino  ('),  rassegnato  poco  innanzi  dal 
Capitolo  Lateranense ,  egli  aveva  deliberato  di  porre  la  sua 
dimora  in  Spoleto,  forse  non  senza  piìi  larghi  disegni.  11  Co- 
mune gli  fece  perciò  dono  d'un  vecchio  palazzo  nella  piazza 
del  domo,  dove  egli,  nello  stesso  giorno  che  gli  fu  dato,  si  portò 
per  disegnare  V  ordine  dei  restauri  richiesti  a  dargli  forma  più 
acconcia.  Lasciato  per  altro,  per  nuovi  divisamenti,  il  pensiero 
di  prendere  stanza  in  Spoleto,  anche  queir  edificio  rimase  di- 
menticato (^).  Tuttavia,  quantunque  allontanatosi  dalla  città, 
egli  si  profferiva  ai  servigi  della  medesima.  Andava  il  Comune 
facendo  insistenti  pratiche  per  riavere  quei  luoghi  che  tra  le 
passate  sciagui^  gli  erano  usciti  di  mano ,  ed  aveva  conse- 
guito la  concessione  di  Monteleone,  Gualdo  Cattaneo,  Giano, 
Montecchio  e  Castagnola  con  V  ordinaria  formula  che  li  po- 
neva sotto  la  protezione  della  città,  perchè  li  difendesse  dai 
più  potenti  (^).  Ma  pare  che  quelle  genti  non  amassero  troppo 
cotesta  protezione,  e  contrastavano  per  non  sottoporsi.  Bartolomeo 
quasi  volesse  facilitare  l'effetto  della  bolla,  scriveva  a  Pierangelo 
Gelosi  suo  grande  amico,  perchè  il  comune,  fidandosi  della  pro- 
vata lealtà  e  della  sua  amicizia,  cedesse  a  lui  le  ragioni  in 
que' luoghi ,  che  li  terrebbe  a  disposizione  della  città  Ne 
faceva  poi  la  richiesta  pubblica ,  dicendo  che  sua  santità  era 
disposta  a  concedergli  que'  luoghi  che  si  mostravano  tanto 
avversi  al  dominio  di  Spoleto ,  e  chè  passerebbero  invece  do- 
cilmente sotto  il  suo.  Avendoli  egli,  diceva,  non  sarebbero 
meno  al  proposito  di  cotesta  città,  la  quale,  possedendo  lui  per 
affetto,  ne  aveva  anche  le  cose.  Dava  loro  insieme  buona  spe- 
ranza per  Montesanto,  e  vi  aggiungeva  i  saluti  del  papa.  La 
domandata  cessione  fu  sostenuta  nel  consiglio  dal  conte  Pierfilip- 
po  Martorelli,  cui  per  avventura  parve  di  trarre  per  tal  mo- 
do i  carboni  dal  fuoco  con  le  mani  altrui;  e  i  consiglieri,  per  la 
scambievole  e  singolare  benevolenza  che  legava  il  della  Rovere 
al  Comune,  fecero  quella  cessione.  Gli  uomini  non  si  rendono 
propizi  e  conducono  alle  proprie  voglie  solo  co'  benefici ,  ma  an- 
che, ed  è  modo  meno  dispendioso  che  si  vede  usato  tutti  i 


(1)  Carte  Biplom.  del  Com.  di  Spol.  Breve  del  28  Dicembre  1874.  ■ 
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fiorili ,  con  la  speranza  dei  benefici.  Il  consiglio  del  12  feb- 
raio  1479  cedette  a  questa  speranza  (*). 

Per  avvantaggiare  gl'interessi  dello  stesso  amico  veniva  al-  ' 
i  tresì  offerto  a  Spoleto  il  riacquisto  dello  Stato  di  Ferentillo;  che 
ì  essendo  il  della  Rovere  venuto  nella  deliberazione  di  alienarlo, 
il  il  papa  con  un  breve  del  21  novembre  1480,  in  cui  usava  gli  ac- 
l  corgimenti  di  uno  scaltro  sensale,  esortava  gli  spoletini  a  com- 
perarlo. Anche  il  Cardinale  Orsini  vi  si  adoperava,  ponendo  in 
considerazione  come  non  convenisse  lasciare  che  que'  luoghi  ^^.^2^^ 
andassero  in  mano  di  tali  poco  benevoli  della  città  (  con  che  per  / 
certo  additava  i  Ternani),  i  quali  desiderosi  di  averlo,  a  loro 
dispetto,  ne  avevano  offerto  sino  a  seimila  e  cinquecento  du- 
cati (^).  Gli  spoletini,  ricchi  di  antiche  ragioni  su  quelle  terre, 
che  ancora  in  segno  di  soggezione  presentavano  il  pallio  al 
Comune  il  primo  di  maggio  ('),  e  stremati  di  denaro,  non  si 
vede  che  facessero  sopra  di  ciò  la  deliberazione  che  si  voleva; 
ma  nello  stesso  anno  entrarono  in  quel  dominio,  e  vi  fecero 
il  guasto  con  oste  e  cavalcata,  andando  in  favore,  io  credo,  di 
Montefranco,  con  cui  i  Ferentillesi  erano  in  discordia,  che  v'  è 
una  lettera  dello  stesso  Bartolomeo,  ov'  egli  dice  a'  Priori:  » 
la  S.  di  K  S.  ha  voluto  aggiungere  al  mio  governo  (  di  Narni  ) 
le  terre  e  i  luoghi  di  Ferentillo,  gli  uomini  del  quel  luogo 
intendo  aver  differenza  con  i  vostri  di  Montefranco  per  cagione 
di  confini  e  di  un  pedaggio  nuovamente  indotto.  Amando  non 
meno  li  vostri  uomini  che  quelli,  per  essere  tucti  subiecti  a 
la  Sede  Apostolica,  ho  voluto  scrivere  questa  mia  alle  vostre 
magnificense  ...»  (^).  Se  si  consideri  ciò,  e  di  piìi  che  non 
è  facile  che  gli  spoletini  si  fossero  indotti  a  danneggiare  il 
territorio  ferentillese,  se  fosse  stato  feudo  di  Bartolomeo  loro 
rande  amico,  e  che  il  papa  avevali  si  esortati  si  a  fare  ammenda 
ei  danni,  ma  mollemente  e  senza  troppo  curarsi  che  la  cosa 
avesse  effetto,  il  che  certo  non  avrebbe  fatto  ove  si  fosse 
trattato  d' ingiuria  ricevuta  dal  nepote,  si  dovrebbe  inferire 
che  quel  dominio,  non  venduto  ad  alcuno,  fosse  stato  dal  della 
Rovere  rassegnato  alla  camera  pontificia.  Tuttavia  si  trova  in 
alcune  memorie  che  furono  gli  eredi  di  Bartolomeo  che  lo 


(1)  Riform.  An.  1479,  fosl.  172  al  176. 

(2)  Carte  Diplom.  nell'  Are.  Comunale  di  Spoleto.  Breve  e  lettera 
pubblicata  nei  Sagrgio  di  Docum.  Stor.  Inediti  pag.  46,  47. 

(3)  Riform.  1478,  primo  di  maggio  fogl.  79.  —  Presentano  palli  Aba- 
tie  FerentilH. 

(4)  Carte  Diplom.  delI'Arch.  di  Spoleto  —  Saggio  di  Dee.  Stor.  Ined. 
pag.  49.  in  nota. 
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donarono  a  Benedetto  degli  Ancaiani  di  Spoleto,  che  alla  sua 
volta  lo  ridonò  alla  badia,  riserbandosi  diritti  e  provvisioni  che 
quella  illustre  famiglia  serba  anche  oggidì  (^). 

Intanto  nell'aprile  del  1478  al  vescovo  nnodrassense  era  succe- 
duto nel  castellanato,  e  poi  anche  nel  governo  Domenico  Gentile 
Kiccio  nobile  di  Savona  C)  che  aveva  in  moglie  Violantina  madre 
del  giovane  cardinal  di  S.  Giorgio,  allora  legato  dell'  Umbria,  e 
sorella  di  Girolamo  Kiario  nepote  del  papa ,  signore  d' Imola 
e  di  Forlì ,  e  capitano  generale  della  chiesa.  Avevano  seco 
una  loro  figliuola  giovinetta  chiamata  Bianca,  e  furono  bene 
accolti,  festeggiati  e  presentati  di  donativi;  e  parve  che  la  di- 
gnità di  questa  famiglia,  congiunta  così  strettamente  al  pon- 
tefice, ristorasse  la  città  della  perdita  dell'  amato  governatore. 
Lo  stesso  Girolamo  veniva  talora  in  Spoleto  dove  si  soffermava 
per  trattenersi  con  questi  suoi  congiunti  (^),  e  mostrossi  non 
meno  di  Bartolomeo  amorevole  verso  i  cittadini ,  e  sollecito 
delle  cose  della  città  in  corte  di  Koma.  Il  governo  al  nuovo 
castellano  fu  poi  dato  il  7  d'  agosto  dello  stesso  anno ,  e  si 
estese 'alla  città  e  sue  pertinenze  e  distretto,  non  che  ad  Ame- 
lia, Sangemini,  Terre  Arnolfo,  Cascia,  Visso,  Cerreto,  Triponzo, 
Monteleone  e  altri  luoghi  della  Montagna,  e  a  tutti  i  castelli, 


(1)  Per  raccogliere  qui  in  poco  le  vicende  posteriori  di  questo  domi- 
nio, riprodurrò  parte  d'  una  nota  che  posi  a  pag.  49  del  Sa^igio  di  Doc. 
Stor.  Ined.  addivenuto  assai  raro.  Ivi  io  proseijuiva  con  le  notizie  (che 
non  potrebbero  tutte  riprodursi  dentro  i  termini  di  questa  storia)  di- 
cendo che  Giulio  li  ripose  il  Capitolo  Lateranense  nelle  antiche  giuri- 
sdizioni; e  questi,  permutandola  con  altri  diritti,  nel  1517  cedette  la 
giurisdizione  secolare  di  quello  stato  a  Francesco  Cibo  duca  d'  Anguil- 
lara,  che  da  Leone  x  (e  l'Archivio  Comunale  di  Spoleto,  ne  ha  la  Bolla 
in  copia  )  ne  fu  investito  per  sè  e  pe'  suoi  discendenti,  dall'ultimo  dei 
quali,  Alderano  Cibo  Malespina,  passò  per  vendita,  con  titolo  di  duca,  a 
Nicolao  Benedetti  spoletino  nel  1730.  1  Montevecchio-Benedetti  suoi  di- 
scendenti ne  portano  tut'ora  il  titolo  e  Luitii  Desiderato  di  Montholon 
francese  nel  1847  comperò  da  questi  con  alcune  terre,  parte  del  giure 
di  antica  signoria  col  titolo  di  principe  di  Umbriano  del  Precetto.  La 
giurisdizione  spirituale  di  Ferentino,  che  era  sempre  esercitata  pel  Ca- 
pitolo Lateranense  da  un  Vicario  Generale,  fu  nel  1852  trasferita  all'Ar- 
civescovo di  J>poleto. 

(2)  Die  vicesima  quarta  aprilis  1478  —  Magnificus  vir  dnus  Domi- 
nicus  Ritius  Gentilis  gubernaior  et  rasfellanus  nuper  designatus  per 
S.  D.  N.  pp.  et  Reih  D.  legatum,  Spoletum  venit  una  cum  Magnifica  dna 
Violantina  eias  uxore^  et  sorore  llli'hi  Comitis  Hieronymi  ac  matre  III. 
dPd  cardili.  Sancii  Geologi  legati  etc.  qui  honorifice  receptus  est  (Rifornì. 
147 8  al  1480.  fogl.  72).  In  data  del  primo  maggio  si  trattò  in  consi- 
glio circa  honorem  fiendum  sive  niunas  M.  D.  Ritio  etc.  (Ivi  fbgl  78.  )  E 
v'  è  anche  la  proposta  super  honore  faciendo  uxori  prefetti  que  hinc  cito 
transitava  est  (ivi),  che  per  certo  riguarda  la  stessa  Violantina. 

(3)  Riform.  An.  1481,  fogl.  162.  —  Saggio  di  Doc.  Stor.  ecc.  pag.  55. 
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terre ,  ville  e  luoghi  soliti  ad  essere  sotto  il  governo  della 
città  di  Spoleto  (').  Gli  fu  poi  data  anche  la  facoltà  di  giu- 
dicare le  cause  secondo  le  costituzioni  apostoliche ,  e  non 
ostante  gli  statuti  del  paese  C);  una  di  quelle  leggere  ferite 
di  stiletto  avvelenato,  fatte  tra  gli  abbracciamenti  amichevoli, 
per  far  morire  lentamente  di  tabe  la  libertà  del  Comune ,  al 
quale  intanto  nessuno  certamente  negava  la  facoltà  di  prescrivere 
alle  donne  il  modo  d' indossare  la  mantellina,  non  senza  però 
1'  approvazione  del  governatore  {^).  La  stessa  Violantina  go- 
vernò in  proprio  nome,  ed  esercitò  atti  di  giurisdizione;  e  v'  è 
un  suo  mandato  con  cui  comandò  al  podestà  che  fosse  can- 
cellato un  processo,  perchè  diceva  d'  avere  avuto  piena  infor- 
mazione che  ciò  che  vi  si  conteneva  era  stato  fatto  piuttosto 
per  giuoco  che  con  animo  di  delinquere,  perciò  i  processati 
non  meritare  la  pena  decretata  dallo  Statuto  (*).  Queste  con- 


(1)  Raffael  miseratione  divina  Sancii  Georgi  ad  velum  aureum  Sa- 
CTOsancte,  Ro  n  Ecc.  Diaconus  Cardinalis^  Perusie,  Spoletanique  ducatus 
etc.  Apostolice  Sedis  legatus.  M.  V»  Dho  JDominico  Rido  Gentili  Spoletane 
arcis  prefecto  dignissimo  etc  


In  pr  e  fata  cimiate  Spoletana  eiusque  pertinentiis  et  districtu ,  nec  non 
cimiate  Amerie  et  castro  Sancii  -  Gemini^  Terris  ArmMforum,  Cassie, 
Vissi,  Cerreti^  Tripontii,  Montisleonis  aliorumque  locorum  montanee, 
ac  omnibus  et  singulis  oppidis ,  terris  ,  villis  et  locis  quibuscumque  sub 
prefate  civitatis  Spoleti  gubernio  gubernari  solitis  lo^umtenentem  nostrum 
generalem  et  gubernatorem,  auctoritate  legationis  nostre.,  cum  provisione 
Ubi  per  nos  depùtanda^  ex  nunc  ad  benepìacitum  nostrum  facimus,  cre- 

amus  ,  consiituimus^  et  deputamus.  Dantes  et  concedentes  etc  

Daium  Fulginei  VII  Augusti  MCCCCLXXVIII.  (Rif.  detto  anno,  fogl. 
130  ). 

(2)  Breve  del  6  ottobre  1479,  Riform.  detto  an.  fogl.  233. 

(3)  Riform.  detto  anno  fogl.  241. 

(4)  Ecco  il  documento  conservato  fra  le  carte  diplomatiche  dell'  Ar- 
chivio Comunale  di  Spoleto. 

Violantina  Gen.  Ri.  Spoleti  etc. 

Tenore  presentium  vobis  presenti  dno  poiestati  civitatis  Spoleti.,  vestro- 
quejudici  et  curie  commictimus  et  mandam,us  q.processum  formafum  can- 
tra Bernardinum  Baptiste  thome  Bartholi  de  f^poleto,  et  quemdam  forensem 
et  persecutionem  inde  sequuiam  cassare,  circumdare  et  adnullare  debeatis 
cum  plenam  informationem  hàbuimus  q.  illud  quod  in  processu  continetur 
potius  fuit  factum  jocose  quam  animo  delìnquendi  et  sic  non  meretur 
penam  stai,  reformaia  n  ceterisque  contrariis  non  obsfaniibus  quibuscum- 
que. In  quorum  fidem  et  testimoniu  n  presentem  fieri  fecimus  et  nostro 
consueto  sigillo  jussimus  impressione  muniri.  JJatum  in  arce  Spoleti 
die  III  decembris  i48i, 

thOf  de  carr,  cap  , 
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cessioni,  che  facevano  sorgere  accanto  o  sopra  a  quella  dei 
giudici  ordinari  del  Comune,  un'  altra  giurisdizione,  non  erano 
cosa  nuova  e,  per  non  risalire  più  oltre,  ho  poco  addietro  ac- 
cennato quella  avuta  da  Bartolomeo  Pierio;  ma,  quantunque 
potessero  talora  essere  utili,  massime  in  tempo  di  dissensioni 
civili,  in  cui  potevano  sottrarre  la  giustizia  all'influsso  dei  ran- 
cori di  parte ,  erano  sempre  odiose  ai  cittadini ,  che  ne  vede- 
vano offesi  gli  statuti  e  le  franchigie.  Pure  non  si  trovano 
questa  volta  reclami  ed  opposizioni ,  che  il  collo  cui  il  giogo 
è  assai  grave  e  molesto  in  principio,  vi  si  va  poi  a  lungo  an- 
dare assuefacendo.  Tuttavia  il  Comune  ancora  si  sentiva  spi- 
riti liberi ,  e  come  libero  talvolta  operava.  Accadeva  allora  nel 
duomo  di  Firenze  il  sanguinoso  fatto  della  congiura  della  fa- 
miglia Pazzi  contro  Giuliano  e  Lorenzo  de'  Medici  a  cui  sen- 
no quella  repubblica  si  reggeva;  e  il  papa,  per  le  suggestioni 
del  nipote  Girolamo ,  che  i  Medici  odiava  (  giudicandoli  osta- 
colo al  successo  de'  suoi  ambiziosi  disegni  in  Romagna  ),  vi  si 
trovò  involto.  Sisto,  com'  ebbe  inteso  che  il  fatto  aveva  avuto 
effetto  contrario  ai  suoi  nequitosi  desideri,  salì  in  collera  contro 
i  Fiorentini  che  avevano  sostenuto  in  prigione  il  giovane  legato 
Raffaello  Riario,  ed  impiccato  alle  finestre  di  palazzo  vecchio 
r  arcivescovo  Salviati  in  roccetto;  quasiché  1'  approvare  e  fa- 
vorire una  uccisione,  e  per  soprassello  da  commettersi  in  chiesa 
in  tempo  di  messa,  e  al  segnale  della  consumazione,  non  fosse 
opera  anziché  di  papa,  di  demonio.  Ma  ne  lo  sdegno  del  pon- 
tefice, ne  r  amicìzia  di  Bartolomeo  della  Rovere  e  di  Girola- 
mo Riario ,  ne  la  presenza  dei  congiunti  del  papa,  che  gover- 
navano la  città,  impedì  che  il  comune  di  Spoleto  scrivesse 
alla  repubblica  fiorentina,  riprovando  l'atroce  misfatto,  con- 
gratulandosi del  superato  pericolo,  ed  offerendo  le  sue  forze  in 
difesa  (').  Ciò  che  alla  sua  volta  non  impedì  poi  che,  nella 
guerra  che  sors^  tra  Firenze  e  il  papa ,  non  desse  ,  al  pari 
delle  altre  città,  il  richiesto  contingente  di  fanti,  perchè  ser- 
vissero sotto  le  bandiere  della  chiesa  a  Cisterna,  e  a  Città  di 
Castello  assediate  dai  fiorentini  C).  E  più  volte  militarono  gli 
spoletini  in  questi  anni,  a  Bracciano  coi  conte  Girolamo,  e  poi 
col  conte  di  Pitigliano,  in  soccorso  dei  Todini  (^),  a  Osimo,  e 
nella  guerra  di  Napoli,  d'  onde  i  contestabili  spoletini  Marino 
e  Cicchetto  co'  loro  fanti,  tornavano,  dopo  la  battaglia  di  Cam- 


fi)  Saggio  di  Docum.  Stor.  Ined.  pag.  46. 

(2)  Riforra.  An.  1482,  fogl.  214,  217,  291,  295,  298. 

(3)  Riforra.  An.  1478,  fogl.  127.  —  Aa.  1486.  fogl.  432 ,  435.  — 
An.  1487.  fogl.  19. 
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pomorto,  grandemente  commendati,  per  il  loro  valore  e  disci- 
plina, dal  capitano  generale  Eoberto  Malatesta  ('). 

Sotto  il  governo  di  Domenico  Gentile  Eiccio  risorse  la  diffe- 
renza dei  castelli  di  Appecano,  Poggio,  e  Acquapalombo,  che  da 
una  vile  vertenza  di  danno  dato  ,  salì  al  grado  di  questione 
di  confini  e  di  dominio.  I  ternani  che,  come  si  è  visto,  cer- 
cavano d' ingollarsi  il  ferentillese,  fecero  altresì  pratiche  per 
comperare  dal  papa  questi  castelli  (^).  Gli  spoletini,  che  n'  e- 
rano  con  giusto  titolo  in  possesso,  perchè  la  cosa  non  avesse 
effetto ,  interposero  gli  offici  del  governatore  ;  ma  i  ternani 
mossero  il  vespaio  dei  chierici  di  camera.  Si  ritennero  quei  luo- 
ghi come  parte  delle  Terre  Arnolfo  soggette  alla  Camera,  e  per- 
ciò usurpate  da  Spoleto.  All'intimo  del  23  gennaio  1480,  onde 
il  cardinal  Camerlengo  richiedeva  que'  possedimenti,  si  mandò 
oratore  a  Roma,  e  si  fece  una  causa.  La  sentenza  pronunziata 
(1481  )  fu  favorevole  alla  Camera  e  a' Ternani,  tanto  per  i  con- 
fini che  pel  dominio.  L'inviato  Giovambattista  di  Basilio  riferiva 
della  tirannia  e  violenza  dei  Chierici  di  Camera,  che  avevano 
sottratta  una  istanza  da  lui  prodotta  su  questo  affare,  ed  esortava 
a  far  sì  che  il  papa  ne  fosse  informato  (^).  I  priori  fecero  mu- 
nire e  porre  in  difesa  i  castelli  ;  i  quali,  parteggiando  per 
Spoleto,  si  obbligavano  a  pagare  il  commissario  che  il  comune 
mandasse  a  guardarli  (^).  Ma  poco  appresso  un  breve  pontificio 
del  17  novembre  comandava  che  Spoleto  lasciasse  alla  Camera 
que'  castelli,  e  più  non  vi  s' immischiasse,  ne  in  qualunque 
altro  della  Terra  Arnolfa,  e  ne  richiamasse  1  suoi  officiali.  Il 
Comune,  per  cui  que'  luoghi  erano  antico  e  interminabile 


nendo  in  sua  mano  e  ben  dife  si  i  castelli,  mandava  altri  orato- 
ri al  Pontefice,  cioè  Giovanni  Martani,  e  Simone  Garofano,  che 
seppero  così  ben  fare  che  la  causa  de'  castelli  fu  ripresa  in 
esame  con  ferma  speranza  di  vittoria,  avendo  que'  valentuo- 
mini allegato,  cosa  prima  non  dedotta,  che  gue'  luoghi  non 
erano  nella  Terra  Arnolfa,  ma  in  Yalperacchia  (^).  Ciò  avve- 


(1)  Scriveva  a  Domenico  Rìccio,  dicendo:  ...  tornano  Marino  Johanni 
et  Cichetto  ....  et  hanno  servito  cum  la  loro  compagnia,  che  sonno  stati 
al  numero  di  fanti  circa  cento  vinti,  bene  et  diligentemente,  in  modo  che 
ultra  al  chiamarci  noi  ben  contenti  et  satisfacti,  merita  et  per  le  virtù 
loro  essere  grandemente  commendati.  (  Saggio  di  docum.  ecc.  pag.  50  ). 

(2)  Riform.  An.  1478  al  14>0  fogl.  226. 

(3)  Rirbrra.  detto  anno,  fogl.  283,  284,  285,  295,  —  An.  1480  al  1483. 
fogli  primi  non  numei'ati,  e  fogl.  155,  175. 

(4)  Riform.  An.  1479  al  1480,  fogl.  228  —  An.  1480  al  1483,  fogl.  176. 

(5)  Riform.  An.  1480  al  1483,  fogl.  219  222,  232. 

A.  SANSI  6 


travaglio  di  Sisifo, 


terdette  d'animo  per  questo;  e,  te- 


niva  nel  febbraio  del  1482,  e  nell'  ottobre  di  quel?  anno,  1 
luoghi  disputati  sempre  ancora  nel  dominio  di  Spoleto.  Yi  fu 
poi  alcuna  composizione  forse  pe' confini;  ma  nel  1485  Spoleto 
nominava  ancora  il  podestà  per  que'  castelli  (^),  Nello  stesso 
tempo  la  città,  dissimulando  prudentemente  la  questione  di 
S.  Giovanni,  portò  a  fine  con  Trevi  quella  per  i  confini  dalla 
banda  di  Pissignano,  di  cui  nell'  anno  1480  furono  rinnovati 
i  termini  (^). 

Domenico  Eiccio  era  uomo  pio  e  magnifico  ,  e  mostra- 
va gran  desiderio  della  conservazione  del  pacifico  stato , 
e  dell'  ornamento  della  città.  Io  misi  in  luce  una  lettera  del 
1484,  in  cui  egli  molto  si  rallegrava  di  aver  saputo  da  alcuni 
signori  imolesi  che  il  silicato  della  piazza  maggiore,  che  allora 
si  veniva  facendo,  procedesse  bene  e  con  spedito  lavoro  ('). 
Egli  stesso  rifabbricò  nella  rocca  alcuni  edifici  caduti  in  ro- 
vina (^),  ed  eresse  nel  duomo  una  cappella  consacrata  a  S.  Ago- 
stino, di  cui  fece  patrono  il  comune,  dotandola  largamente  di 
terre  in  Beioide  e  corredandola  di  sacri  arredi  e  di  ricchi 
paramenti  di  broccato.  In  essa,  innanzi  alla  restaurazione  bar- 
beriniana,  si  vedevano  le  pareti  adorne  della  sua  immagine  e 
di  quelle  delle  ricordate  sue  donne,  che  morte  in  Spoleto, 
forse  di  quelli  così  frequenti  e  micidiali  contagi ,  furono  se- 
polte, a  destra  e  a  manca  dell'  aitar  maggiore  della  stessa 
cattedrale,  e  vi  durano  ancora  i  sepolcri  loro,  coperti  di  grandi 
tavole  di  marmo  in  cui  ne  sono  scolpite  le  persone.  Il  passare 
che  si  fa  da  quattro  secoli  sopra  quelle  sculture,  non  le  ha 
tanto  logorate,  che  di  quelle  estinte  non  si  veggano  le  accon- 
ciature del  capo  con  alcuni  tratti  dei  volti,  e  la  foggia  signo- 


(1)  Riform.  An.  1480  al  1483.  fogl.  325  —  An.  1484  al  1487,  fo- 
gl.  260,  266. 

(2)  Riform.  An.  1480  al  1483  fogl.  10,  18. 

(3)  Lettera  del  17  aprile  1484.  Saggio  di  Docura.  Ined.  pag.  51.  Si- 
licato (da  Silex  selce)  cioè  ciottolato,  selciato,  lastricato;  silicibus,  la- 
pidibus  stratas;  potrebbe  credersi  che  la  piazza  dovesse  essere  lastricata, 
ma  invece  si  mattonava,  e  quella  voce  aveva  anche  il  sijjniflcato  di 
mattonare  le  vie,  ed  è  adoperata  per  ridondanza  in  questo  senso  anche 
nelle  riformagioni,  dove  si  legge:  Die  ultima  augusti  (1484J.  Deliberatum 
fuit  bull,  prò  hosti  et  JuHano  fornachiariis  florenorum  quadraginta  prò 
mattonibus  sint  lateribus  prò  mattonanda  et  silicanda  platea^  coemptis  per 
dominos  priores  et  tì^es  cives  prefectos  saper  mattonanda  dieta  platea 
(  Rif.  1484  fogl.  144  ).  E  la  più  vecchia  tradizione  è  che  la  piazza  fu 
mattonata,  come  anche  ora  si  vede,  di  mattoni  messi  per  coltello  a  lisca  di 
pesce,  nella  stessa  guisa  che  nella  piazza  del  duomo,  e  in  molti  altri  luoghi 
della  città;  ne  era  un  modo  particolare  a  Spoleto,  che  la  corte  del  palazzo 
del  podestà  in  Firenze,  è  ancora  in  gran  parte  mattonata  in  quella  foggia. 

(4)  Vedi  la  nota  seguente. 
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rile  delle  vesti  prolisse.  Sotto  i  loro  piedi  erano  iscrizioni 

che  più  non  si  leo^gono  ('). 

Questi  ornamenti  che  la  cattedrale  riceveva  dal  Riccio,  cre- 
scevano il  decoro  che  il  sacro  luogo  aveva  già  acquistato  per  altri 
fregi,  e  in  modo  singolare  per  le  dipinture  di  che  fra  Filippo 
Lippi  aveva  coperto  la  parete  e  la  volta  della  tribuna,  figuran- 
dovi l'annunziata,  la  natività  di  Gesù,  il  transito  della  Ver- 
gine, e  su  nell'alto  il  paradiso  con  l'assunzione.  Quella  regal 
donna  genuflessa  a  noani  giunte,  in  vesti  bianche  fregiate  d'oro, 
così  bella  insieme  e  così  modesta,  quell'  eterno  padre  di  tanta  e 
così  veneranda  maestà,  e  quei  cori  di  beati  e  di  angeli  dai  volti 
e  dasfli  atti  così  espressivi  de' loro  affetti,  sono  tale  opera  che 
non  si  può  vedere  la  più  nobile  e  vaga  cosa  di  quella  (^j.  Fu 
questo  grande  affresco  allogato  al  Lippi  dal  Comune  per  via 
di  Cosimo  de' Medici,  e  vi  operava  nel  1469  in  cui  morì,  di- 
cono di  veleno  fattogli  dare  da  alcuni  congiunti  di  una  spo- 
letina  amata  da  lui,  che  dietro  a  siffatte  cose  fu  in  tutta  la 
sua  vita  follemente  perduto.  L' opera  fu  finita  nel  1470  dal 


(1)  Vedi  Tav.  VII.  n.  2.  e  3.  Le  epigrafi  le  trovai  trascritte  in  un 
processo  del  1603 ,  fatto  per  una  lite  sul  patronato,  e  sono  queste: 

BLANCA.  VIRGO.  ILLVSTRIS  GEN.  GEN.  RICIORVM  PROPAGO.  HIC  CONDOR.  DO- 
MINICI ET  VIOLANTINAB.  PARENT.  RERVM.  SPOLETI.  PRAESI.  SlXTO.  IIII. 
PON.  MAX.  MCCCCLXXXI. 

VIOLANTINA  ILL.  GENERE.  GEN.  VX.  DOMINICI.  RICI.  GEN.  SPOL.  ET.  ARCIS 
PRAEPECTI    HIC  ...  AN.  SAL.  MCCCCLXXXIII. 

Lo  stesso  processo  conserva  la  memoria  delle  altre  cose  dette,  e  la  la- 
pide posta  nella  cappella,  e  ancora  esistente  con  le  armi  del  Comune,  cioè 

DOMINICVS.  RICIVS.  N3B.  GENVEN.  SPDLETI  GVB.  ARCISQV'E  PRAESES  SVB. 
SIXTO.  mi.  PDNr.  MAX.  IN.  HOC!  SACELLO.  IVS.  PAT'WNAT.  AD  PiiESENTA- 
TIONEM.  HVIVS.  CIVITATIS.  ERIGI.  CVRA.VIT.  ET.  DOTAVIT.  QV^O  TEMPORIS.  IN- 
IVRIA.  OB/MBRATO.  ET.  SKNrENTIA.  CLEM.  GERAE.  VIC.  GENERALIS.  ILLV- 
STRATO.  AD.  PERP.  REI    MBN.  S.  P.  Q.  SPOLET.  P.  M.  A.  D.  MDCI. 

Il  processo  reca  altresì  la  iscrizione  che  allora  leggevasi  nella  rocca 
intorno  agli  edifìci  restaurati: 

REDIVIVI.  QVICQVID.  CERNIS.  OPERIS.  DOMINICVS.  RICIVS.  GEN.  GENVE.  A 
SIXTO  un.  PONTIFICE  MAXIMO  ARCI.  HVIC.  VMBRISQVE.  PRAEFECTUS.  FACIVN- 
DVM.  CVRAVIT. 

(2)  Il  Poliziano  chiuse  il  soggetto  di  questo  affresco  nel  seguente  e- 
pigramma. 

CONCIPIT  HIC  VIRGO,  PARIT  HIC,  HIC  JVXTA  PARANTVR, 
HIC  VOLAT  AD  SVPEROS,  HIC  DIADEMA  CAPIT. 

Fece  una  descrizione  del  medesimo  dipinto  il  dùca  Pompeo  Mon- 
tevecchio -Benedetti,  di  queste  cose  intendentissimo,  in  un  opuscolo 
stampato  in  Pesaro,  1827, 
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suo  compagno  fra  Diamante  ,  il  quale  se  ne  portò  trecento 
ducati  che  per  quel  lavoro  restavano  ad  aversi.  Diede  il 
Comune  al  Lippi  onorata  sepoltura  nella  stessa  chiesa,  innanzi 
alla' porta  maggiore,  in  un  sepolcro  di  marmo  bianco  e  rosso. 
1  fiorentini  ne  richiesero  poi  il  corpo  per  metterlo  in  Santa 
Maria  del  fiore,  e  Lorenzo  de' Medici,  che  andava  a  Eoma, 
loro  ambasciatore,  fece  per  questo  la  via  di  Spoleto.  Non  lo 
ebbe  però,  che  i  cittadini  domandarono  in  grazia  di  conser- 
varlo per  loro  ornamento;  in  tanta  stima,  era  fra  loro  l'arte  a 
que' giorni  (').  Lorenzo,  non  volendo  contrastare  ciò  agli  spo- 
letini  che  erano  suoi  amici,  ne  mancare  di  onorare  dal  canto 
suo  quel  gran  dipintore,  fece  porre,  nuovo  ornamento  della 
chiesa,  quel  monumento  che  anche  al  presente  si  vede  nel  ve- 
stibolo della  cappella  del  Sagramento,  co'  sembianti  scolpiti  di 
fra  Filippo,  e  l'epigramma  del  Poliziano  che  mirabilmente 
significa  l'eccellenza  di  quell'artefice  (^).  A  queste  opere  del 
pennello ,  e  a  una  nuova  cappella  (  1473  )  si  era  in  quelli 
anni  (  1479  )  aggiunto  nel  sacro  edificio,  il  pavimento  marmo- 
reo, a  quadrelli  rossi  e  bianchi,  delle  due  navi  minori,  che  non 
pare  fosse  stato  mai  fatto,  e  i  trenta  sepolcri  o  poco  meno  che 
si  contano  lungo  ciascuna  delle  medesime  (^) ,  opera  per  la 


(1)  Vasari,  Vite  dei  più  eccellenti  pittori,  scultori  e  architetti. 

(2)  CONDITVS  HIC  EGO  SVM  PICTVRAE  FAMA  PHILIPP VS 
NVLLI  IGNOTA  MEAE  GRATIA  MIRA  MANVS 
ARTIFICIS  POTVI  DIGITIS  ANIMARE  COLORES 
SPERATAQVE  ANIMOS  FALLERE  VOCE  DIV 

IPSA  MEIS  STVPVIT  NATVRA  EXPRESSA  FIGVRIS 
MEQVE  SVIS  FASSA  EST  ARTIBVS  ESSE  PIREM 
MARMOREO  TVMVLO  MEDICES  LAVRENTIVS  HIC  ME 
CONDIDIT,  ANTE  HVMILI  PVLVERE  TECTVS  ERAM 

Dopo  ciò  che  si  è  detto  V  humili  pulvere  apparisce  chiaramente  un 
iperbole  del  poeta,  per  dar  maggior  pregio  all'  opera  del  Medici. 

(3)  Nel  consiiìlio  del  14  giugno  1479,  si  legge  :  Fuit  verbo  supplice 
prò  parte  Ruhei  de  Florentia  coptimarii  super  conficiendis  sepulcris  et 
pavimento  sive  palmento  in  ecclesia  cathedraH  Spoletana^  exponentis  se 
prò  conficiendis  et  expedi endis  dictis  sepulcris  et  aliis  comissis  tantum 
in  dieta  ecclesia^  videlicet  in  parte  versus  arcem  q.  quasi  fondamenta  pa- 
rietis  columnarum  diete  ecclesie  cernuntur^  adeo  quod  si  cito  non  suc- 
curritur  quod  opus  cito  expediatur  ante  adventum  futuri  hiemis  et  più- 
viarum  hiemalium,  periculum  esset  ne  paries,  advenientium  aquarum 
inundatione  et  terre  mollitie,  rueret^  et  propterea  supplicat  ac  petit  ut  prò- 
videatur  quod  sibi  dentur  pecunia  ac  munimenta  prò  opere  conficiendo 
ne  casus  predictus  adveniat  (Riform.  An.  1479.  fogli  218,  219  ). 
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qualità  dei  marmi  e  pel  disegno,  assai  diversa  dallo  svariato 
e  ricco  pavimento  della  nave  di  mezzo ,  che  io,  come  dissi 
altrove,  stimo,  almeno  in  parte,  di  altro  tempo  C). 

Sul  finire  dell'anno  1483  il  Kiccio,  a  cagione  della  guerra 
del  papa  del  re  di  Napoli ,  e  del  duca  di  Ferrara  contro  i  Ve- 
neziani, andò  a  prendere  pel  cognato  il  governo  d'Imola.  Nel 
tempo  della  sua  assenza,  in  cui  fu  luogotenente  Biagio  da 
S.  Ginesio,  la  quiete  di  Spoleto  cominciò  a  dar  segni  di  volersi 
turbare,  e  nella  lettera  da  me  sovrallegata  si  accenna  ciò, 
esortando  i  priori  a  non  volere  per  incuria  lasciare  che  la 
patria  fosse  sospinta  a  mal  passi,  e  a  non  fare  che  il  vero  culto 
della  giustizia,  e  la  necessaria  norma  del  ben  vivere  cedesse 
a'smisurati  appetiti  di  quelli  che  non  curano  per  essi  che  la  patria 
sia  tratta  in  rovina  (^).  E  lo  stesso  Girolamo  Riario,  scrivendo 
similmente  ai  priori,  il  26  di  Aprile,  intorno  alla  missione  da  lui 
data  al  cognato  in  Eomagna,  dice  avere  inteso  di  certe  triste 
pratiche,  adunanze  e  conventicole,  che  erano  state  fatte  in  Spo- 
leto, in  palazzo,  e  in  certe  case  di  cittadini ,  con  gettar  certi 
brevi  per  le  strade  (^);  di  che  oltre  al  dispiacere,  s'era  assai 
maravigliato  che  in  que' luoghi  fosse  stato  trattato  cosa  chea 
suo  cognato  poteva  essere  mancamento  e  vergogna  .  .  ;  sperare 
di  presto  partire  per  essere  in  Romagna,  e  voler  fare  questa 
via,  e  volere  intendere  molto  bene  questa  materia,  e  chi  sono 
stati  i  causatori  di  questo  errore;  e  provvederebbe  a  quanto 
fosse  espediente,  e  alla  sua  arrivata  in  Romagna  rimanderebbe 
subito  messer  Domenico  al  suo  governo.  E  seguita  ad  esor- 
tarli che  facciano  per  onor  suo  e  di  suo  cognato,  che  siano 
messe  da  banda  tutte  quelle  triste  pratiche  e  conventicole,  e 
che  ognuno  attenda  a  ben  vivere,  e  stiano  insieme  come  buoni 
fratelli  ('). 

11  Riccio,  che  il  22  di  Gennaio  aveva  scritto  ai  Priori: 
«  il  nostro  ritorno  sarà  presto,  o  alquanto  più  tardo  secondo  si 

(1)  Non  dovrà  sembrare  strano  che  il  pavimento  di  marmo  delle 
navi  minori  sia  stato  fatto  due  o  trecento  anni  dopo  quello  di  mezzo, 
quando  si  consideri  che  ancora  manca  nelle  due  braccia  della  crociera, 
sebbene  dalla  restaurazione  barberiniana  siano  passati  oltre  a  dugento 
quarant'  anni. 

(2)  Lettera  sopra  allegata. 

(3)  Cotesti  brevi  erano  foglietti  con  motti  sediziosi.  Ne  abbiamo  un 
esempio  nella  Cronaca  Perugina  del  Oraziani,  il  quale  sotto  Tanno  1490 
scrive  :  «  A  dì  6  de  settembre  fuor  trovati  per  piaza  molti  bollettini, 
quali  dicevano:  Morino  li  tiranni,  che  ce  dan  cotanti  a/f anni.  Quest'  uso 
non  è  senza  esempi  neppure  ai  nostri  giorni,  che  V  esser  gettati  per  la 
via,  0  affissi  alle  muraglie  poco  rileva. 

(4)  Lettera  del  26  aprile  1484.  Saggio  di  Docum.  ecc.  pag.  54. 
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dirizzeranno  le  cose  di  Romao^na  ...  *  il  21  di  aprile  scriveva 
che  il  suo  ritorno  sperava  sarebbe  stato  piìi  presto  che  già 
non  stimava,  concludendosi  la  pace,  come  si  crede  quasi  da 
ognuno  (')  »,è  tuttavia  probabile  che  non  tornasse  piìi,  perchè 
la  pace  che  aspettava  per  partirsi  da  Imola,  fu  sottoscritta  a 
Bagnolo  il  7  di  agosto;  e  i  vergognosi  capitoli  di  quella  af- 
frettarono la  morte  dell'  infermo  Sisto,  che  avvenne  il  12  dello 
stesso  mese;  e  il  29  fu  eletto  Innocenzo  Vili  che  mandò 
governatore  a  Spoleto  il  nepote  Lorenzo  Cibo,  con  giurisdi- 
zione che  si  estendeva  alle  terre  di  Bevagna,  e  di  Trevi, 
e  ad  altri  luoghi  all'intorno  C).  Erano  accozzamenti  arbitrari 
e  temporanei,  esempio  e  quasi  abbozzo  delle  future  provincie. 
Il  nuovo  papa  fece  ottima  accoglienza  agli  oratori  della  città, 
che  andarono,  com'era  costume,  a  rendergli  omaggio,  e  com- 
miserandola per  le  recenti  depredazioni  sofferte ,  rinnovò  il 
munitorio  contro  coloro  che  ancora  ritenessero  alcuna  cosa  del 
sacco  del  1474  (^)  ;  e  le  condonò  per  due  anni  la  metà  dei 
tributi,  che  nella  felicità,  scrive  il  Campello,  che  in  ciò  gode- 
vano a  quei  tempi  le  provincie  della  Chiesa,  non  eccedeva  la 
somma  di  375  fiorini  per  ciascun  anno  C*). 

Avendo  il  nuovo  papa  nell'ottobre  1484  mandato  Cristo- 
foro vescovo  di  Cortona  a  ricevere  la  rocca  da  messer  Tommaso 
vice  castellano  pel  passato  governatore,  lo  raccomandò  con  un 
breve. al  favore  dei  cittadini  (^).  Messer  Tommaso  e  i  fanti 
che  erano  con  lui,  si  ricusarono  di  consegnarla,  forse  perchè 
non  erano  stati  soddisfatti  delle  loro  paghe.  Il  commissario 
intimò  loro,  che  ove  perseverassero  in  quel  proposito,  sareb- 
bero stati  trattati  come  ribelli,  e  vietò  a  chiunque  di  avvici- 
narsi alla  rocca  piìi  oltre  di  cento  braccia,  di  porger  lettere 
0  sussidio  a  quei  di  dentro,  e  di  avere  con  essi  alcun  com- 
mercio. Diede  al  castellano  tutto  quel  giorno,  otto  di  ottobre,  per 
obbedire,  e  promise  che  quelli  che  uscissero,  rimarrebbero  il- 
lesi, e  sarebbero  soddisfatti  di  ciò  che  fosse  loro  dovuto  (^). 
Pare  che  per  tal  guisa  fosse  risoluta  senza  danni  questa  mi- 
nacciosa difficoltà;  la  quale,  complicandosi  con  le  discordie 
ridestatesi  tra  cittadini,  sul  finire  del  governo  del  Riccio, 
avrebbe  potuto  rinnovare  gli  sciagurati  fatti  di  altri  tempi. 


(1)  Saggio  di  Docura.  ecc.  pag.  56. 

(2)  Muratori  Annali  —  Campkllo,  lib.  38. 

(3)  Riform.  An.  I4s4.  fogl.  183. 

(4)  Cami'ElL'3  lib.  38. 

(5)  Riform.  An.  1484.  fogl.  175. 

(6)  Riform.  detto  an.  fogl.  175,  176. 


La  discordia  però  veniva  aumentando  tutti  i  giorni;  e  nel 
luglio  si  trattava  dei  rimedi  da  portare  al  pessimo  vivere  che 
I    si  faceva  nella  città  e  ai  malvagi  costumi  che  vi  regnava- 
no     A  questo  male  si  aggiungeva  la  peste,  che  infuriava  nei  x^^^Jf 
dintorni  per  guisa  che  da  Ponte  se  ne  fui^girono  tutti,  lasciando    '  ^ 
il  castello  deserto  e  senza  custodi,  tantoché  si  convenne  man- 
dar gente  a  provvedere  che  quello  e  la  Bocchetta  non  fossero 
occupati  da  alcuno  (^).  Molti  provvedimenti  furono  fatti  con- 
tro il  contagio,  tra  quali  è  notevole  questo  :  quod  nemo  audeat 
venales  mulieres  vel  meretrìces  et  lenones  receptare  (^).  Pare 
che  la  peste  non  v'entrasse.  In  ottobre  (1485)  il  papa  commise  /^^"^ 
al  cardinale  Orsini  che,  passando  per  Spoleto,  per  andare  pon 
so  a  qual  governo,  facesse  prova  di  racconciare  le  discordie  e 
differenze  che  v'erano  {^),  ma  sembra  che  le  sue  cure  non 
approdassero  a  nulla;  e  i  mali  crescevano,  e  fieri  e  sanguinosi 
fatti  tuttodì  avvenivano,  ne  1'  autorità  de'  priori  o  del  podestà 
era  piìi  rispettata.  Erano  discordie  per  cause  private  (^),  ma  in 
tanto  numero  e  così  fiere  che  avevano  sembiante  di  una  indo- 
mabile anarchia.  Si  eleggevano  cittadini  pacieri,  e  sorveglianti, 
ma  senza  frutto;  si  chiedeva  un  valente  bargello,  ma  non  si  potè 
avere,  sicché  si  dovette  far  ricorso  ad  una  quasi  dittatura  e  si 
supplicò  il  papa  a  mettere  per  grazia  il  governo  della  città 
nelle  mani  di  suo  fratello  (^). 

Mentre  così  male  si  viveva  dentro,  s'  avevano  brighe  an- 
che di  fuori,  I  Montefalchesi,  sino  dal  1475,  pretendendo  aver 
ragioni  d'impossessarsi  del  territorio  di  Clarignano,  tenuto  per  la 
città  dagli  uomini  del  Colle  del  marchese,  avevano  loro  arre- 
cato ^ravi  danni  nelle  messi  (^).  Spoleto  aveva  fatto  ricorso  ai 
tribunali  (^),  ma  la  lite  passava  per  varie  vicende,  senza  portarsi 
a  termine,  nò  quelli  rifinivano  di  molestare  il  possesso  di  Spo- 
leto, con  accessi  e  danni,  traendosi  addosso  aspre  rappresaglie. 
Piìi  gravi  litigi  s' avevano  con  Foligno,  che  gli  odi  ridestatisi 
per  Acquafranca,  ora  s' irritavano  per  i  confini  di  Orsano. 
Neir  ottobre  del  1482  erano  tante  le  offese  che  il  castello  ri- 
ceveva dai  folignati,  e  dai  loro  vassalli  di  Morra ,  Verchiano 


(1)  Riform.  An.  1485  fogl.  355. 

(2)  Riform.  An.  1484  al  1487.  fogh  388,  389. 

(3)  Riform.  detti  au.  fogl.  373. 

(4)  Riform.  detti  an.  fogl.  404,  e  seguenti. 

(5)  Causam  discordiarum  non  esse  subsequuta  ex  pubblico^  sed  esC 
privato,  etn.  (Riform.  detto  an.  fogl.  620). 

(6)  Riform.  detto  an.  fogl.  617,  618. 

(7)  Riform.  An.  1475.  fogl.  21,  25.  —  C.  Dlplom-  nell'  Arch.  di  Spol. 
An.  1475,  1476. 

(8)  Riform.  An.  1475.  fogl.  57. 
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e  Armalupo,  che  gli  abitanti  erano  venuti  nella  deliberazione 
di  lasciare  quel  luogo,  e  ricoverarsi  altrove.  I  priori  vi  manda- 
rono commissario  Achille  di  messer  Giovanni  con  fanti  della 
città  e  del  contado,  perchè  liberasse  il  castello  da  quella 
molestia,  cacciando  gl'invasori.  Mandarono  a  un  tempo  ora- 
tori a  Trevi  e  a  Montefalco  per  essere  secondati,  e  fecero  inva- 
dere il  territorio  di  Foligno,  molti  luoghi  del  quale  furono  de- 
vastati e  depredati.  11  papa  levò  la  voce  per  impedire  che  le 
cose  si  spingessero  a  peggio;  comandò  la  restituzione  della 
proda,  e  ingiunse  alle  due  parti  di  mandare  oratori  che  ne 
allegassero  i  diritti,  perchè  la  controversia  si  potesse  definire 
nella  camera  pontificia  (').  Vi  andarono  per  Spoleto,  Evangelista 
Lotti  e  Alberto  Leoncini,  figlio  di  Giovannantonio,  e  non  meno 
valentuomo  di  lui.  Difese  poi  la  causa  anche  messer  Dolce 
Lotti,  e  il  20  ottobre  1484  si  era  vicini  ad  una  composizione, 
e  se  ne  nominarono  i  sindaci  ,  ma  senza  che  ne  seguisse  alcun 
effetto  ;  che  i  folignati  sempre  macchinavano  cose  nuove  a 
danno  degli  spoletini,  e  corse  anche  la  voce  che  Orsano  fosse 
loro  stato  venduto  {^). 

Intanto  le  condizioni  interne,  ancorché  il  castellano  ve- 
scovo di  Cortona  si  adoperasse  al  bene  della  città,  erano  peg- 
giorate, e  si  entrò  in  timore  di  moti  sediziosi.  Si  rinnovarono 
le  istanze  per  avere  il  governatore  detto  di  sopra;  e,  mentre 
gli  oratori  procuravano  ciò ,  si  presero  a  risarcire  le  mura 
presso  S.  Marco,  si  posero  fanti  a  guardia  del  palazzo,  e  si  mandò 
un  bando  che  ove  quei  del  contado  a  requisizione  di  qualche 
cittadino,  venissero  in  città  armati,  fossero  multati  ciascuno  di 
cento  ducati,  e  sostenuti  in  carcere  sino  al  pagamento  (^).  Il 
5  Aprile  14S7  giunse  il  cavaliere  Maurizio  Cibo  fratello  del 
papa;  gli  furono  fatte  grandi  accoglienze,  e  prese  il  governo 
della  rocca  e  della  città.  La  presenza  e  1'  autorità  sua,  e  la 
cooperazione  vigorosa  del  podestà  Egidiangelo  da  Narni  e  di 
Jannello  Cibo  che  gli  succedette,  giovarono  assai  a  ricondurre 
nella  città  il  buon  vivere  e  la  quiete  E  non  poco  ancora 
vi  operarono  i  sermoni  di  fra  Bernardino  da  Feltro  frate  mi- 
nore, che  allora  predicò,  e  a  cui  istanza  fece  il  comune  alcuni 
precetti  che  risguardavano  la  concordia  dei  cittadini  e  l'onestà 


(1)  Riform.  An.  1482.  fogl  327,  336  —  Carte  Diplom.  nell'Arch.  di  Spo- 
leto. Breve  del  27  ottobre  1482. 

(2)  Riform.  An.  1484  al  1487.  fogl.  337.  —  Quaderno  Aggiunto  senza 
numero  fogl  2.  -  An.  suddetto,  fogl.  267,  341,  579,  580,  596,  630. 

(3i  Riform.  detto  an.  fogl.  618  61P. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  624,  633,  640,  644. 
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del  vivere,  tra  i  quali  ritrae  i  costumi  oltre  ogni  credere  cor- 
rotti di  quei  tempi,  quello  onde  fu  vietato  che  nella  proces- 
sione del  corpus  -  domini,  ì  giovani  o  chiunque  altro  gettassero 
fiori  alle  donne,  e  indirizzassero  loro  parole  oscene  e  motti 
lascivi  (^). 

Stuoli  ghibellineschi  di  fuorusciti  di  vari  luoghi  turbavano 
nel  1489  la  provincia  governata  dal  Cibo  ,  che  oltre  Spoleto 
reggeva  anciie  Todi  ;  coloro,  a  quanto  pare  da  oscuri  cenni 
che  ne  trovo,  facendo  causa  comune,  e  ora  qua,  ora  colà  portando 
le  loro  male  armi ,  occupavano  castelli,  e  mettevano  a  guasto 
ville  e  campagne.  S'era  mosso  contro  di  loro  Nicolò  Orsini 
conte  di  Petigliano  e  di  Nola  e  capitan  generale  della  chiesa, 
e  venne  su  quel  di  Todi  con  alquanti  cavalli  per  operare.  Al 
principio  dell'  anno  suddetto,  nel  comune  di  Gualdo  Cattaneo 
i  ghibellini,  levato  il  rumore  e  uccisi  parecchi  guelfi,  avevano 
mutato  lo  stato  (^),  e  v'erano  accorsi  i  fuorusciti  co' detti  loro 
amici.  11  governatore  messer  Maurizio  richiese  cinquecento 
fanti  spoletini  che  condusse  alla  espugnazione  di  quel  castello, 
intorno  al  quale  erano  venute  similmente  altre  genti  della  chie- 
sa (^).  Stretti  da  queste  armi,  quegli  uomini  cercarono  un  modo 
di  composizione,  e  le  due  parti  avversarie  trattarono  una  tre- 
gua di  due  anni  che  fu  stipulata  con  la  fideiussione  del  co- 
mune di  Spoleto  e  dello  stesso  messer  Maurizio  C*).  Gualdo 
Cattaneo,  come  fu  detto,  era  uno  dei  luoghi  di  cui  Spoleto, 
investitone  da  Sisto  lY,  aveva  ceduto  le  ragioni  a  Bartolomeo 
della  Eovere,  e  poiché  quelle  tali  speranze  s'  erano  risolute  in 
nulla,  non  era  mai  venuto  sotto  il  dominio  della  città,  e  pare 
fosse  allora  immediatamente  soggetto  alla  Chiesa ,  da  cui  si 
adoperavano  averlo  in  vendita  i  folignati.  Nella  estate  che  seguì 
gli  uomini  del  castello,  essendo  stati  depredati  piìi  volte  da'  loro 
nemici  fuorusciti  (che  si  tenevano  ne' luoghi  di  Bevagna  e  di 
Foligno)  per  aver  preso  alcune  bestie  con  la  forza  a  rivalersi 
dei  danni  ricevuti,  com' essi  dicevano,  o  per  altra  non  nota 
cagione,  risvegliarono  la  indignazione  di  Maurizio,  per  modo 
che  avendo  essi  mandato  uno  dei  loro  a  chiedergli  venticinque 

(1)  «  Quod  in  processione  corporis  Chris  ti,  sub  gravibus  penis  prohi- 
òeatur  ne  juvanes  aut  alii  proiciant  flores  ad  mulieres ,  nec  turpe  ver- 
hum  dicant  eis-  (Rifornì,  detti  aa.  8  luglio  1487,  fogli  non  numerati,  13). 

(2)  Graziani,  Cronaca  ecc.  pag.  698. 

(3)  Gubernaior  requisivit  quingentos  pedites  bene  armato s  prò  expu- 
gnatione  Castri  Gualdi  Captaneorum,  et  puniendis  rebellibus  qui  in  eo 

sunt  et  qù  illud  castra  n  tene  ut    cantra  voluntatem  ,  et  mandata 

S.  I).  N.'pape,  et  sue  dominationis  etc.  cioè  il  governatore  (Riform.  1488 
al  1491.  fogl.  209  ). 

(4)  Riform.  1488  al  1491-22  marzo  1489.  fogl.  41,  42. 
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0  trenta  fanti,  o  di  avere  la  facoltà  di  prenderli  dai  loro  amici, 
perchè  potessero  esser  difesi  nel  fare  il  raccolto  delle  biade 
(  al  che  non  potevano  bastare  il  bargello  del  ducato  coi  suoi 
venti  fanti,  che  dovevano  guardare  la  terra),  sua  signoria  aveva 
ricevuto  il  messo  con  pessimo  viso,  e  lo  aveva  rimandato  con 
un  rabbuffo,  minacciando  di  volere  far  saccheggiare  e  bruciare 
il  castello.  1  Gualdesi  che,  quantunque  non  fossero  mai  venuti 
sotto  il  dominio  di  Spoleto,  ora  mostravano  di  desiderarlo,  e 
dicevano  che  con  questa  speranza  avevano  consegnato  al  go- 
vernatore le  chiavi  del  castello  ('),  nutrivano  verso  gli  spole- 
tini  molta  benevolenza,  e  riponevano  in  essi  speciale  fiducia. 
Talché  il  5  agosto  commisero  a  Zucchetto  Blaxi  cittadino  spo- 
letino  che,  con  la  mediazione  de' priori  della  città,  ottenesse 
dal  Cibo  ì  fanti  suddetti,  dichiarando  essi  che  quando  questo 
non  si  facesse,  sarebbe  loro  forza  abbandonare  il  castello  «  de 
che  verria  el  desiderio  de  quelli  che  ci  haimo  disfatti  ;  e  ad 
sua  Signoria  facto  mancamento,  (  cioè  a  dire  i  loro  ribelli  )  e 
contenteriaFulignati  e  Montefalchesi.  La  qual  cosa  assai  ce  dole- 
rebbe,  prima  per  lu  nostro  damno  et  vergogna,  poi  per  non 
possere  conseguire  el  desiderio  nostro  verso  questa  magnifica 
comunità  quale  Dio  exalti.  Et  se  pure  sua  signoria  li  è  pia- 
cere esciamo  de  questo  castello,  et  abb.mdonamolo,  semo  per 
fare  quanto  piace  ad  quella,  de  questo,  e  de  omne  altra  cosa. 
El  che  consideramo  n'  abbia  volontà,  che-  ce  minaccia  de  sac- 


(1)  «    Pare  che  nui  siamo  quelli  che  abbiamo  fatto  tutto  el 

male  del  mondo  ;  non  ce  pare  meretarlo,  considerato  esser  da  prima 
morti  et  rubb^ti,  et  quelli  rebellatise  et  facto  tanto  mancamento  alla 
sedia  apostolica  età  sua  signoria  corno  sapete,  et  de  continuo  essere  stati 
in  Fuligno  et  in  Bevagna,  et  sempre  andati  per  le  terre  dentorno  contro 
li  mandati  della  Santità  de  N.  S.  et  li  suoi.  Et  in  questo  tempo  preda- 
tice  quattro  fiate.  Et  nui  per  rivalerce  delle  bestie  tolte,  havendole 
tolte  un  poco  di  bestie,  vero  è  che  ce  costaro  la  morte  de  uno  homo 
casualiter  non  ne  Tole  la  cosa  con  tutto  che  quisti  dopo  ce  hanno  morti 
due  homini  da  bene,  et  toltoli  el  bestiame,  et  de  continuo  vanno  de  reto 
al  male,  et  sua  Signoria  sta  ostinata  contra  de  nui,  comò  se  nui  aves- 
semo  commesso  ogni  male,  et  non  ce  vole  intendere  ne  adiutare.  Et 
questo  a  principio  lo  cognoscemmo  quando  li  donammo  la  chiave  del 
nostro  castello,  el  che  facemmo  con  speranza  che  sua  Signoria  desse 
opera  de  darce  et  recomandarce  ad  testa  Magnifica  Comunità,  el  che 
non  è  conseguito  ;  la  qual  cosa  ce  dole  grandemente.  Non  de  meno  nui 
semo  de  quillo  medesimo  proposito  fossemo  mai,  et  ad  questo  ce  con- 
sigliate et  adiutate,  che  sempre  ce  trovarete  bene  disposti,  e  altro  ani- 
mo non  se  trovarà  mai,  excepto  che  per  forza  de  non  essere  receptati, 
et  che  non  ne  bisotini  far  come  diciva  el  conte  Averso  :  (  Everso  del- 
l'Anguillara  )  Se  dio  non  me  vole,  trovo  chi  me  ne  prega.  »  (  Lettera  del 
5  Agosto  1489,  dei  Difensori  di  Gualdo  Cattaneo  Spectabili  viro  Zucchitto 
Stefani  Blaxii  de  Spoleto  (Riform.  detto  anno,  fogi,  316). 
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cheggiare  e  de  abbruciare,  la  qual  cosa,  quando  questo  le  sia 
grato,  comandilo  ad  nui,  che  n'  è  piìi  grato  di  farlo  ad  nui,  che 
se  lo  facessero  li  nostri  nimici,  qual  cosa  dubitamo  non  con- 
seguisca,  volendoce  sua  Signoria  abbandonare  (')  ».  E  prosegui- 
vano pregando  si  fossero  adoperati  per  loro,  e  gli  dessero  pre- 
sto avviso  di  ciò  che  venisse  risoluto,  «  perchè,  dicevano, 
sentemo  de  piìi  lochi  quisti  fanno  fanti  et  maxime  in  Amelia, 
che  n'è  dicto  certo  che  ce  deggo  venire  ad  trovare  con  quat- 
trocento fanti  ;  e  qualcun  altro  ce  dice  che  Fulignati  hanno 
mandato  ad  Roma  per  compararce,  la  qual  cosa  quando  questo 
fosse,  immediate  ce  mectemo  el  foco»  (^).  Il  consiglio  consul- 
tato da'  priori,  deliberò  che  ai  gualdesi  si  prestasse  tutto  il 
favore  che  si  poteva  presso  il  governatore,  ma  nulla  si  facesse 
contro  la  sua  volontà  (^).  Che  ne  seguisse,  che  si  facessero  poi 
gii  uomini  di  quel  castello;  se  questo,  come  i  difensori  (^), 
che  scrivevano  quella  lettera,  mostravano  di  temere,  tornasse 
intanto  in  mano  de' fuorusciti,  non  sò,  ma  le  minacce  di  messer 
Maurizio  non  furono  parole  vane,  e  ci  narra  il  Graziani  che  a 
dì  19  di  quello  stesso  mese  «  el  conte  da  Petigliano  capitano 
della  chiesa  fece  ardere  Gualdo  de  Catania  e  saccheggiare,  et 
anco  ce  fece  ammazzare  certe  persone,  ed  alcuni  li  fece  menar 
prigioni  in  Tode  (^)  ». 

I  cittadini  in  questo  mezzo  avevano  rimesso  all'arbitrio  di 
Maurizio  Cibo  la  controversia  di  Claric^nano,  ma  i  montefalchesi 
non  ebbero  fiducia  nel  governatore  di  Spoleto!  A  questa  dichiara- 
zione gli  spoletinì  contrapposero  quella  di  voler  mantenere  i  loro 
diritti  su  quel  territorio  e  conservarne  la  tenuta;  e  furono  man- 
dati oratori  in  Roma  a  difendere  la  causa  (^),  intorno  a  cui  giu- 
dicò dappoi  lo  stesso  Maurizio.  Miglior  ventura  s'ebbe  nella 
già  ricordata  differenza  di  Orsano  co' folignati,  i  quali  il  25 
di  marzo  (  1489  }  avevano  corso  nuovamente  e  guastato  i  din- 
torni di  quel  castello,  che  Spoleto  veniva  afforzando  insieme 
a  Camere.  Il  comune  vi  aveva  rimandato  un  commissario  con 
gente  che  difendessero  que' luoghi,  e  riapparecchiava  la  guerra 
contro  i  folignati  f),  quando  papa  Innocenzo,  per  antivenire 


(Ij  Lettera  allegata  nella  nota  precedente. 

(2)  Ivi. 

(3)  Riform.  An.  1489.  fogl.  318. 

(4)  Nelle  nostre  maggiori  città  quelli  che  componevano  la  signoria, 
generalmente  eran  detti  priori,  ne'  luoghi  minori  rimanevano  ancora  in 
uso  i  nomi  antichi  dove  di  consoli,  dove  di  difensori,  o  di  anziani. 

(5)  GRAZIANI,  Cronaca  pag.  716. 

(6)  Riform.  An.  1489.  fogl.  280,  281,  283,  285. 

(7)  Riform.  detto  an.  fogli  243  al  257. 
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maggiori  mali,  diede  commissione  al  governatore  di  terminare 

ad  ogni  costo  questo  lungo  dissidio,  il  quale,  come  già  fu  ac- 
cennato, ebbe  fine  con  una  sentenza  del  cardinal  legato  Picco- 
lomini  e  del  governatore ,  che  determinò  i  confini  in  modo 
assai  favorevole  a  Spoleto,  e  fu  accettata  da  ambe  le  parti  ('). 

11  20  d'  agosto ,  il  dì  dopo  avvenuta  1'  arsione  di  Gualdo 
Cattaneo,  il  capitano  generale  venne  a  Spoleto  per  portar  l' armi 
contro  le  accozzaglie  dei  ribelli  e  fuorusciti  della  monta- 
gna C).  Avendo  già  da  prima  richiesto  alla  città  mille  fanti 
bene  armati  (^),  ora  chiedeva  due  providi  cittadini  che  lo  ac- 
compagnassero, e  del  cui  consiglio  e  colloqui  si  potesse  valere, 
che  furono  Alberto  Leoncini  e  Petrangelo  Veaantii,  coi  quali 
il  giorno  appresso  si  portò  nel  Casciano  alla  espugnazione  del 
castello  di  Frenfano  occupato  dai  fuorusciti  di  Cascia  (^),  con 
i  quali  era  Bernardino  d'  Amici  già  signore  di  quella  terra, 
amico  ai  Colonna,  ed  infido  alla  chiesa.  Venivano  coloro  oc- 
cupando quel  territorio,  avevano  arso  alcune  ville,  e  cercavano 
di  rientrare  in  Cascia,  e  di  mutarvi  lo  stato  della  chiesa  (^). 
Agli  spoletini  fu  comandato  di  operare  contro  il  castello  di 
Mucciafora,  che  si  teneva  per  i  ribelli,  e  aveva  cacciato  a  mano 
armata  il  contestabile  Cristiano  della  Badia  postovi  con  alcuni 
fanti  dallo  stesso  conte  di  Pitigliano ,  per  tenere  quel  luogo 
a  devozione  del  papa  (^j.  Il  castello  fu  preso  e,  cacciati  gli 
abitatori,  in  parte  arso  e  disfatto  C).  Pareva  finita  la  spedi- 
zione; ma  poco  di  poi  i  Mucciaforini  arditamente  tornarono,  e 
non  curando  1'  espresso  divieto  del  capitano  generale  (^),  pre- 
sero a  ristaurare  il  castello  e,  perseverando  nella  ribellione, 
avevano  fatto  prigioni  un  armigero  del  papa  e  un  oratore  ca- 
sciano ,  che  si  erano  partiti  dal  governatore  e  dal  capita- 
no generale,  e  li  avevano  menati  verso  Norcia  ai  fuorusciti  di 
Frenfano  (^).  Per  la  qual  cosa  fu  comandato  agli  spoletini  che 
rinnovassero  la  spedizione.  Mandarono  essi  commissari  con  va- 
lida mano  di  fanti  e  di  balestrieri,  che  ricacciarono  e  disper- 
sero gì'  inobedienti,  e  disfecero  il  castello  (*").  Perchè  quel  di- 


ci) Rìform.  An.  1489  fogli  271,  291,  302,  304,305. 

(2)  Riform.  An.  1490  fogl.  424.  Breve  del  5  gennaio  1490. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  325. 

(4)  Riform.  detto  an  fogl.  329. 

(5)  Riform.  detto  an.  fogl.  383. 

(6)  Riform.  detto  an.  fogl.  337. 

(7)  Riform.  detto  an  fo^^l.  408. 

(8)  Riform.  detto  an.  fogl.  408. 

(9)  Luogo  allegato. 

(10)  Luogo  allegato. 
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sordine,  massime,  in  que'  luoghi  a  confine  col  regno  napole- 
tano ,  poteva  complicarsi  e  nuocere  nella  guerra  che  si  ap- 
parecchiava contro  il  re  Ferdinando  per  il  tributo  negato, 
volle  il  pontefice  che  senza  maggiore  indugio  si  espugnasse 
Frenfano,  e  furono  domandati  agli  spoletini  mille  fanti  (' j  per 

(1)  Come  in  altra  parte  di  questa  storia  diedi  al  lettore  uno  specchio  in 
cui  si  vede  in  che  proporzione  contribuissero  in  una  colletta  i  castelli 
del  distretto  di  Spoleto,  cosi  non  mi  pare  inutile  recare  lo  specchio  che 
trovo  registrato  nelle  riformagioni  (  An.  1490.  30  dicembre,  fogl.  413) 
del  numero  d'  uomini  che  dava  ciascuno  per  comporre  i  mille  fanti  che 
venivano  domandati. 

Forma  et  Modus  peditum  mictendorum  ad  Frenfanum. 


Castrum  lacus 

pedites 

Vigenti 

Arronum 

ped. 

10. 

Monsfranchus 

ped. 

50. 

Cisellum 

ped. 

10. 

Civitella 

ped. 

4. 

Mons  Sanati  Viti 

ped. 

6. 

Schagginum 

ped. 

10. 

Casum 

ped. 

15. 

Gavellum 

ped. 

20. 

Sanata  Natalia 

ped. 

25. 

Castrum  S.  Felicis  ped. 

4. 

Grupte 

ped. 

15. 

Geppe 

ped. 

15. 

Valium 

ped. 

60. 

Paternum 

ped. 

30. 

Pons 

ped. 

6. 

Rocchetta 

ped. 

4. 

Sellanum 

ped. 

30. 

Apanum  ) 

10. 

Pustignanum  i 

ped. 

Aglanum 

ped. 

8. 

Campellum 

ped. 

25. 

Pissignanum 

ped. 

6. 

Castrumritaìdi 

ped. 

25. 

CoUismarchionis  ) 

12. 

Morianus  ) 

ped. 

Morocicchia 

ped. 

10. 

Terzum  Sci.  Severi 

ped. 

25. 

Messenanum 

ped. 

6. 

Villa  pagania 

ped. 

10. 

Egium 

ped. 

25. 

Bazanum 

ped. 

15. 

Poreta 

ped. 

15.{*) 

Sanctus  Jac,  por  et. 

ped. 

10. 

Aczanum 

ped. 

10. 

Beroidum 

ped. 

50. 

Sanato  Brizo 

ped. 

20. 

Sono  616  fanti,  il  rimanente  davano  le  vaite  della  città  e  il  contado 
propriamente  detto  o  suburbano. 

Altrove  accennai  alcuna  cosa  intorno  ai  commissari  che  si  manda- 
vano per  riunire  cotesti  fanti;  ma  ciò  si  vede  meglio,  nella  occasione 
della  guerra  d'  Osimo.  Nicolò  Cibo  il  23  luglio  1487  scriveva  ai  Prio- 
ri: «           Credo  che  le  V.  Spectabilità  conoscano  quanto  affanno  et 

quanta  spesa  è  a  nostro  Signore  la  expugnatione  de  Auximo,  et  havendo 
deliberato  sua  S.  ad  ogni  modo  castigare  et  punire  quillo  scelerato 
Buccolino,  et  acciò  che  non  manchino  fanterie  S.  S.  scrive  ad  molte 
comunità  exhortandole  che  vogliano  contribuire  qualche  subsidio  de 
fanti,  e  fra  gli  altri  scrive  allo  lllmo  Signor  Mauricio  che  vi  vocila 
exhortare  e  stringere  a  non  mancare  ad  N.  S.  in  questo  bisogno  e  fare 
quello  tanto  vi  è  possibile  ecc.  e  pregovi  che  quello  avete  da  fare  lo 

(*)  Sotto  il  nome  di  Poreta  è  forse  compreso  anche  Silvignano.  Nel  febbraio  del  1480, 
avendo  alcuni  Poretani  offerto  al  comune  di  pagare  una  somma  di  denaro,  quando  Sil- 
vignano venisse  aggiunto  al  territorio  loro  ,  il  Consiglio  ,  avendo  i  Poretani  pagato 
100  fiorini,  decretò  la  incorporazione;  e  que'  cento  fiorini  furono  spesi  nel  riatta- 
mento della  sala  del  palazzo  (Riform.  An.  1480.  Ibel  289,  29^5).  Nella  For7«a  del 
1487  però,  Silvignano  ancora  si  vede  iscritto  separatamente  da  Poreta  (  Riform.  detto 
an.  25  luglio  ). 
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questa  impresa,  che  fu  portata  a  termine  con  la  disfatta  dei 
fuorusciti,  e  la  fuga  di  Bernardino  d'Amici,  ai  primi  di  gennaio 
del  1490;  venendo  poi  il  castello,  per  comando  del  papa,  demolito 
dalle  fondamenta  C).  A  Cascia  si  assicurò  così  la  parte  guelfa 
f  ecclesiae  status  J  che  manifestò  il  desiderio  di  stringersi  in 
federazione  col  comune  di  Spoleto,  il  quale  senza  trattare  pro- 
priamente una  lega,  rispose  con  dimostrazioni  di  favore  e  di 
benevolenza.  Ciò  avveniva  nell'  ottobre  del  1490  in  cui  Mau- 
rizio Cibo  cadde  infermo  per  modo,  che  poca  speranza  s'aveva 
della  sua  guarigione.  Difatto  sei  mesi  appresso,  nell'aprile  del 
1491,  morì  in  Spoleto,  e  fu  con  gran  pompa  di  funerali,  conve- 
nienti al  fratello  d'  un  papa,  sepolto  nella  cattedrale,  innanzi 
all'aitar  maggiore,  dove  ancora  ne  riposano  le  ossa.  Il  suo 
governo  era  stato  lodevole,  e  i  cittadini  ne  onorarono  la  me- 
moria, e  mandarono  oratori  a  condolersi  col  pontefice  di  quella 
perdita.  Entrò  in  suo  Iuol'O  Leonardo  Cibo,  che  ne  era  stato 
luogotenente  nel  tempo  della  lunga  infermità,  e  vi  rimase 
quanto  durò  il  pontificato  d'Innocenzo  C). 

Spoleto  in  questi  anni,  comecché  non  avesse  guerra  aperta 
con  alcuno,  oltre  alla  parte  che  prendeva  a  le  dette  operazioni 
delle  milizie  pontificie,  non  fu  certamente  sgombra  di  cure  per 


facciate  presto  acciò  che  V  omo  mio,  quale  manderò,  trovi  le  cose  in  or- 
dine (Riform.  detto  an.  foo;I.  18  a  contare  dopo  cessata  la  numerazione.) 

Si  cercò  rispondere  con  grande  sollecitudine  a  queste  istanze.  Fu- 
rono eletti  su  ciò  dodici  cittadmi  che  distribuendo  il  contingente  decre- 
tarono che  i  castelli  dessero  la  terza  parte  dei  fanti,  il  rimanente 
dessero  la  città  e  il  contado.  Fecei'O  tre  commissari  ciascuno  con  sti- 
pendio di  sei  fiorini,  un  cavallo  e  un  famiglio  per  dieci  giorni  ;  qui 
preesse  habeatur  ilìis  peditibus  Questi  furono:  Permarinus  dia  Cecchini 
(CampeìloJ,  Zachardus  pauli^  Socco  cius  petripauli  f  Cecili)  (Riform.  detto 
anno  fogl.  19,  20,  21,  contando  dopo  cessata  la  numerazione). 

(1)  Riform.  An.  1490  fogl.  424  -  Breve  del  5  iiennaio:  —  Arcepimus 

hodie           Frenfanum  in  ynanus  tuas  pervenisse  ;  Bernardinum  evasisse^ 

captos  esse  aliquos  quorum  nomina  et  qualitates  non  exprimuntur^  ex- 
pectamus  avide  ex  te  scire  statum  rei.  Mens  nostra  esl\  et  ita  nobilitati  tue 
mandamus  ut  mari  omnes  et  turres  quacumque  ac  domus  omnes  Fren" 
fani  diraantur  Ha  ut  nulla  omnino  super sint  vestigia,  etc. 

Il  nome  di  Frenfano  ,  o  Frenfrano  ,  (poiché  nelle  carte  antiche  si 
legge  neir  una  e  nell'  altra  forma  )  vien  dato  ora  ad  un  monte  del  ter- 
ritorio di  Cascia,  e  s' innalza  sul  piccolo  altipiano  in  cui  siede  il  villaggio 
di  Fogliano.  Sulla  cima  di  quello  si  vedono  i  ruderi  dell'  antico  castello, 
che  dicesi  appartenesse  ai  conti  Frenfanelli. 

(2)  Riform  Ad.  1490  foni.  599.  Breve  del  6  ottobre.  —  Riform. 
1491.  fogl.  4^.  Breve  del  9  aprile  fogl.  44,  51.  —  «  Maurizio  Cibo  fu  uomo, 
scrive  il  Campello,  di  procera  statura,  per  quanto  Io  .<ue  reliquie  sco- 
perte di  fresco  con  F  occasione  della  nuova  fabbrica  della  istessa  basi- 
lica, fecero  palese  ».  (Stor.  lib.  38). 
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la  quiete  e  sicurezza  sua  e  d' altrui,  e  per  la  reintegrazione  nei 
luoghi  di  sua  ragione.  Dovè  adoperarsi  a  ricondurre  l'unione 
e  la  pace  in  Bevagna  divisa  da  gravissime  dissensioni  (^),  e 
comporre  un  litigio  di  confini  fra  Trevi  e  Montefalco,  che  ne 
fu  così  soddisfatto  che  mandò  de'  suoi  terrazzani  con  ricco 
presente  di  argenti,  che  il  comune  ricusò  per  bel  modo,  di- 
cendo accortamente  bastargli  averli  amici  C).  Convenne  to- 
gliere di  mezzo  corrucci  destatisi  tra  Sellanesi,  tra  que'di 
Caso  e  que'  di  Gavelli,  questioni  di  confini  fra  Camere  e  Aglia- 
no,  d'indennità  fra  la  Bocchetta  e  Nortosce  (^).  Si  agitavano 
intanto  azioni  guerresche  che  potevano  turbare  e  mettere  a 
pericolo  le  cose  spoletine;  che  Foligno  era  in  guerra  con  Spello, 
e  coi  Baglioni,  che  n'erano  signori.  Si  guardavano  gli  spole- 
tini  di  prender  parte  per  l' uno  o  per  1'  altro  e ,  promettendo 
a  Foligno  che  non  lo  avrebbero  molestato,  si  scusavano  coi 
Baglioni  di  prestar  loro  1'  aiuto  che  avrebbero  voluto,  prepo- 
nendo il  divieto  dei  superiori  (^). 

Nel  febbraio  del  1491  gli  usciti  di  Gualdo  Cattaneo,  uniti 
a  quelli  di  Cascia  ,  che  dopo  la  disfatta  s' erano  raccozzati,  e 
stavano  in  Rasiglia,  tentarono  di  rientrare  in  Gualdo;  cotesti 
castelli  rinascevano  dalle  ceneri  come  la  Anice.  Non  avendo 
conseguito  l'intento,  erano  tornati  colassi!  con  molti  fanti  e 
balestrieri  a  cavallo,  tra  tutti  circa  dugento,  contro  i  quali  fu 
duopo  premunirsi,  avendosi  sospetto  che  potessero  macchinare 
qualche  male  contro  il  comune  di  Spoleto,  perchè  amico  di 
Cascia,  e  massime  contro  il  vicino  Orsano  (^).  Pendeva  sempre 
la  vertenza  di  Clarignano,  ove  il  comune,  raffermando  sempre 

fiiii  la  sua  tenuta,  avea  posto  un  vicario  che  provvedesse  al- 
'  esercizio  della  giurisdizione  in  quel  luogo,  e  facesse,  secondo 
r  usato,  pagare  le  collette,  e  i  pedaggi  da  chi  passasse  per  quel 
territorio  (®).  Vi  aveva  anche  fatto  restaurare  una  vecchia  torre, 
con  l'opera  di  quello  stesso  Eosso  fiorentino  che  aveva  fatto 
il  pavimento  del  duomo  C).  Sangiovanni  e  Montesanto  erano 
sempre  in  mano  altrui.  Tacevasi,  non  so  perchè,  di  Sangio- 
vanni ;  ma  si  era  studiosamente  intorno  alla  recuperazione  di 
Montesanto,  di  cui  gli  oratori  mandati  a  fare  omaggio  ad  In- 

* 


(1)  Campello  lib  38.  . 

(2)  Riform.  An.  UH.  fogl.  167,  184,  227. 

(3)  Riform.  An.  1490.  fogl.  553,  605,  607,  630,633.  —  An  1493.  fogl.  664. 

(4)  Riform.  An.  14>^9.  fogl.  198,  199. 

(5)  Riform.  An.  1491.  fogl.  6. 

(6)  Riform.  An.  1488.  fogl.  98. 

(7)  Riform.  An.  1489.  fogl.  259. 
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nocenzo  nella  sua  esaltazione,  avevano  fatto  formale  dimanda, 
in  favore  della  quale  Girolamo  Riario  offeriva  i  suoi  buoni  offi- 
ci, e  si  richiesero  poi  anche  quelli  di  Virpjinio  Orsini,  e  di  pa- 
recchi cardinali  (')•  Ma  intanto  il  duca  di  Camerino  veniva  cac- 
ciando di  quel  castello  quanti  gli  fossero  sospetti  di  parteggiare 
per  la  signoria  di  Spoleto  (^). 

Al  cominciar  di  novembre  del  1491  cotesti  esuli  con  altre 
genti,  unitesi  in  loro  aiuto,  avevano  fatto  prova  di  rientrare 
nel  castello;  essendo  l'impresa  andata  loro  a  vuoto  que'  di 
dentro  eran  venuti  contro  Sellano,  ove  gli  usciti  verisimilmente 
si  riparavano,  e  postivisi  a  campo  presero  a  rompere  con  bom- 
barde e  spingardi  le  case  di  quel  luogo  soggetto  a  Spoleto, 
traendo  giorno  e  notte,  e  fieramente  malmenavano  ogni  sellanese 
come  ogni  altro  spoletino  che  loro  desse  nell'  unghie,  con  molte 
ingiurie  e  vituperi  trattando  Spoleto  e  i  suoi  soggetti.  Leonardo 
Cibo,  tornando  da  Amelia,  com' ebbe  inteso  questo  sossopra, 
gravemente  querelandosi,  bandì  da  tutto  il  territorio  del  suo 
governo  gli  esuli  di  Montesanto  con  le  loro  famiglie.  Per  lo 
che,  perduta  que'  miseri  ogni  speranza  e  presidio,  non  sapevano 
a  qual  partito  appigliarsi,  e  a  se  stessi  e  alle  loro  mogli  e 
figliuoli,  desideravano  la  morte.  1  priori,  esposte  queste  cose  al 
consiglio  adunato  il  12  di  novembre  (  1491  ),  dicevano  ciò  tor- 
nare a  vergogna  e  vilipendio  della  città  e  degli  spoletini  sotto 
la  cui  ombra  e  speranza  quegli  esuli  operavano,  e  doversi  con- 
siderare che  ove  quelli,  che  lunga  persecuzione  avevano  soppor- 
tata e  sopportavano  dal  signore  di  Camerino,  venissero  truci- 
dati ed  estinti  perchè  Montesanto  trovasse  pace ,  la  città 
perderebbe  ogni  speranza  di  riacquistare  quel  castello.  Il  con- 
siglio, deliberando  intorno  a  ciò,  diede  facoltà  ai  priori  e  al 
numero  dei  dodici  cittadini  sulle  cose  della  montagna,  di  prov- 
vedere, per  que'  modi  che  reputassero  migliori,  che  il  castello  di 
Montesanto  si  ricuperasse,  quello  di  Sellano  si  restaurasse  e 
conserviisse,  facendo  che  i  suoi  abitanti  vivessero  sicuri.  Fos- 
se pregato  il  governatore  di  revocare  il  bando,  tantoché  gli 
esuli  potessero  starsi  a  Spoleto,  e  quando  ciò  venisse  loro  nega- 
to, fossero  que' miseri  sostentati  a  spese  della  città,  in  qual- 
siasi altro  luogo  jt)tessero  stare,  e  meglio  paresse  ai  priori  e 
ai  dodici;  i  quali,  ove  opportuno  lo  giudicassero,  avessero  al- 
tresì facoltà  d'inviare  oratori  a  Roma  per  trattare  di  queste 


(1)  Riform.  An.  1484,  fogl.  176.  —  An.  1489.  fogl,  281.  —  An.  1492, 
fogl.  1*9.  —  Bracceschi  Comment.  fogl.  86.  presso  il  Campello. 

(2)  Kiform.  An.  1488.  fogl.  4. 
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cose  Q).  Il  Comune  fece  raccomandare  V  affare  di  Montesanto 

a  Lorenzo  de' Medici  per  mezzo  di  Alberto  Leoncilli  che  era 
podestà  di  Firenze,  e  Lorenzo  scrisse  loro  ringraziandoli  della 
fede  che  in  lui  riponevano,  e  facendoli  certi  che  la  sua  corri- 
spon^ienza  a  questa,  non  sarebbe  stata  punto  minore^  ne  manco 
effectua'e  ;  e  prometteva  scrivere  per  la  posta  di  quella  stessa 
sera  (26  novembre  1491  )  all'ambasciatore  di  Firenze  in  tale 
e  si  opportuna  forma  che  chi  per  le  magnificenze  loro  fosse 
a  Roma  vedrebbe  quanto  fosse  stato  eljicace  lo  scriver  suo,  et 
insomma  per  quanto  valesse  e  potesse  l'autorità  sua,  sarebbe 
per  fare  que'lo  che  intendesse  essere  a  loro  sa tis fazione  (^). 
E  si  man  larono  anche  oratori  a  Roma  per  richiedere  al  papa 
I  la  restituzione  di  Montesanto,  con  commissione  di  andar  poi 
anche  a  Firenze.  E  questi,  che  erano  Giovanni  Mariani  e  Pie- 
trancjelo  Venanzi  scrivevano  il  29  di  quel  mese  che  avevano 
trattato  col  cancelliere  di  Lorenzo  in  modo  le  faccende  loro 
che  avevano  supplito  all'andata;  e  poi  che  quanto  al  papa  lo 
trovarono  assai  mal  disposto  per  sinistre  informazioni  date  per 
alcuni  degli  stessi  spoletini  (^)  !  Ne  sembra  che  il  governa- 
tore revocasse  il  bando  contro  gli  esuli  di  Montesanto,  che  essi 
se  ne  stavano  a  Collestatte  dove  i'  ira  del  duca  di  Camerino 
non  li  lasciava  in  pace,  e  Virginio  Orsini  signore  di  quel  luogo, 
I  per  false  informazioni  di  lui,  aveva  segnato  loro  certi  confini 
!  che  li  ponevano  in  ans^ustie  ;  e  dovette  il  comune  mandargli 
crateriche  impetrassero  che  que' miseri  fossero  tenuti  con 
meno  rigore  ('*).  La  pratica  adunque  di  Montesanto  non  ebbe 
allora  alcuno  effetto,  e  indi  a  poco,  per  maggior  danno,  il  ma- 
gnifico Lorenzo,  che  tanto  poteva  e  prometteva,  s'infermò  gra- 
vemente, ne  medici, ne  medicine  valevano  contro  l'atroce  ma- 
lore che  gli  straziava  lo  stomaco.  Viveva  allora  maestro  Pierleone 
insigne  medico  spoletino  di  estesissima  fama,  che  possedendo 
tutto  lo  scibile  del  suo  tempo,  non  aveva  voluto  rimanere 
straniero  neppure  all'  astrologia,  e  n'  era  venuto  presso  il  volgo 
in  voce  di  negromante.  Narravansi  mirabili  presagi  da  lui 
fatti  tra  i  quali  questo  singolarissimo.  Passava  egli  un  dì  con 
alcuni  compagni  lungo  un  podere  dove  un  colono,  attendendo 
al  lavoro,  lietamente  cantava;  soffermossi  ad  ascoltarlo,  e  posto 


(1)  Riform.  An.  1491.  fogl.  137  e  seguenti  —  Saggio  di  Docum.  Storici, 
pag.  60. 

(2)  Lettera  conservata  neU'  Archiv.  del  Comune,  e  pubblicata  nel 
Saggio  sovrallegato  pag.  59. 

(3)  Lettera  pubblicata  nello  stesso  Saggio  a  pag.  61. 

(4)  Riform.  An.  1491.  fogl.  1T7. 

A.  SANISI  7 
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mente  a  quella  voce  e  a  quel  canto,  rivolto  a  quelli  che  erano 
con  lui,  disse  che  quel  uomo  fra  poche  ore  morrebbe,  e  così 
fu!  Tali  presagi  confermavano  il  popolo  nell'  opinione  che  si 
aveva  di  lui,  talché  era  riguardato  con  un  sentimento  misto 
di  venerazione  e  di  terrore.  Fu  medico  di  Alfonso  duca  di 
Calabria,  del  re  di  Napoli,  e  di  papa  Innocenzo  Vili.  Insegnò, 
con  gran  frequenza  di  discepoli,  l' arte  sua,  prima  a  Pisa,  poi, 
nel  1490  con  lautissimo  stipendio  in  Padova  ;  donde  pochi 
erano  i  giorni  che  a  Venezia  non  navigasse,  chiamatovi  da 
que'  patrizi  che  riponevano  in  lui  piena  fiducia.  Avrebbe  egli 
potuto  vivere  colà  in  sempre  più  dovizioso  e  onorevole  stato, 
ma  in  breve,  senza  che  alcuno  valesse  a  trattenerlo ,  se  ne 
partì,  riducendosi  in  patria,  per  non  essere  astretto  ad  andare 
e  venire  per  nave,  perchè,  a  suo  dire,  gli  astri  gli  minaccia- 
vano che  morrebbe  nell'  acqua.  Il  che  mostra  com'  ei  fosse  un 
astrologo  in  buona  fede.  Ma  ciò  che  è  piii  curioso  si  è  che 
anche  questo  presagio  doveva  compiersi,  ed  in  luogo  ove  non 
pareva  che  ciò  potesse  avvenire.  La  malattia  di  Lorenzo  sem- 
pre più  si  aggravava,  e  Pierleone  fu  con  pressantissime  lettere 
chiamato  a  Carreggi  a  medicarlo  ;  ma  tutta  V  arte  e  le  cure 
del  celebre  medico  non  ebbero  virtìi  di  vincere  il  malore  di 
quel  grand'  uomo.  Morto  Lorenzo  il  7  d' aprile,  Pierleone  il 
mattino  seguente  fu  trovato  annegato  in  un  profondissimo  pozzo 
di  quella  villa.  Gli  amici  della  famiglia  Medici,  tra  quali  il 
Poliziano,  dettero  voce  ch'ei  vi  si  fosse  gettato  per  tristezza 
della  cura  mal  riuscita,  ma  i  meglio  avveduti  ritennero  ch'ei 
vi  fosse  stato  precipitato  per  volere  di  Piero  de'  Medici 
a  cui  gli  emuli,  invidiosi  della  gran  fama  di  Pierleone,  giun- 
sero a  metter  nell'animo  ch'egli  avesse  a  bello  studio  propi- 
nato al  padre  la  morte;  e  forse  a  questo  modo  di  vendetta 
non  fu  estraneo  il  sapersi  ciò  che  il  medico  s'era  predetto 
per  astrologia.  Del  fiero  e  doloroso  caso  parlò  tutta  Italia,  e 
il  Sanazzarro  compose  sopra  di  ciò  una  elegìa  che  addimostra 
quanto  fosse  grande  la  rinomanza  di  Pierleone.  Del  suo  vasto 
e  profondo  sapere  parlano  con  altissima  lode  non  solo  i  suoi 
contemporanei,  ma  anche  gli  eruditi  dei  secoli  posteriori;  e  il 
Giovio  notava  che  Pierleone  fu  il  primo  o  fra  i  primi  a  met- 
tere in  gran  concetto  Galeno,  e  ad  aprire,  egli  dice,  il  vero  cam- 
mino air  acquisto  della  scienza,  attingendo  non  alle  limacciose 
pozzanghere  degli  Arabi,  ma  alle  pure  sorgenti  de' Greci  Q. 

(1)  SoLON  Campellus,  de  Viris  lUustribvs  Spoletinis^  mss.  —  Tira- 
boschi,  Storia  delia  lett.  Ital.  Tomo  VI.  parte  I.  —  Sanazzarro,  Elegia 
in  morte  di  Pierleone.      Pabron.  ffist.  Acad,  Pisanae,  T.  Lv-  iO, 
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Leggesi  in  alcune  memorie  del  secolo  XVII  che  la  biblio- 
teca di  questo  sapiente  fu  comperata  da  Bartolomeo  Cesi  te- 
soriere pontificio ,  a  carissimo  prezzo,  e  da  lui  donata  al  car- 
dinale Sfondrato.  Malo^rado  qualche  aftermazione ,  e  una  nota 
vista  dal  celebre  monsignor  Marini  nella  biblioteca  vaticana,  gli 
eruditi  furono  sempre  incerti  se  Pierleone  lasciasse  opere  scritte, 
ma  un  breve  di  Paolo  III  Farnese,  da  me  pubblicato,  tolse  intor- 
no a  ciò  ogni  incertezza.  In  quello  il  papa,  scrivendo  a'  Priori  della 
città,  dà  ai  medesimi  le  facoltà  necessarie  perchè  a  Vespasiano 
Leoni  sia  concesso  ciò  ch'egli  chiede  per  fare  stampare  alcune 
opere  di  medicina  del  fu  Pierleone  suo  zio,  insigne  fisico  che 
allo  stesso  Farnese,  innanzi  che  fosse  papa,  era  stato  caris- 
simo ('). 

La  notte  del  25  luglio  1492  passò  di  questa  vita  anche 
papa  Innocenzo.  Per  i  consueti  sospetti  della  sede  vacante,  fu 
fatto  un  bando  che  nella  città  e  in  tutto  il  dominio  si  tenesse 
in  ordine  con  armi  un  uomo  per  focolare  ad  ogni  richiesta 
del  governatore,  !■  che  i  cittadini  successivamente  per  vaite 
custodissero  la  città  (^).  In  questo  mezzo,  divampando  più  che 
mai  la  contesa  a  cui  dava  materia  Clarignano,  tolta  1'  occasione 
ài  quel  tempo,  gli  Spoletini,  deliberati,  a  quanto  pare,  di  far  ri- 
conoscere le  loro  ragioni  con  le  armi,  corsero  contro  Mon- 
tefalco,  e  già  col  ferro  e  col  fuoco  portavano  il  guasto  nel  ter- 
ritorio, quando  un  breve  del  Cardinal  Camerlengo,  invocato  dai 
Montefalchesi,  che  non  potevano  tener  fermo  contro  quell'assalto, 
impose  loro  che  cessassero  dalle  violenze  sotto  pena  della  per- 
dita dei  privilegi.  Fecero  rispondere,  per  mezzo  dei  cittadini 
che  erano  in  Roma,  rappresentando  la  malignità  degli  avversari  {') 

Nello  stesso  tempo  i  folignati  si  mossero  per  insignorir- 
si di  Gualdo  Cattaneo,  il  quale  inviava  a  Spoleto  Bernardino 
Lanfranchi,  per  certo  un  Campello,  o  podestà  o  rettore  di 
quel  comune,  a  chiedere  soccorso.  Vi  fu  mandato  Dolce  Per- 
natii  con  un  gagliardo  stuolo  di  fanti,  che  resero  vani  i  dise- 
gni de'  folignati  (^).  Fu  inviato  allora  Guglielmo  Petroni  ora- 
tore al  Bac^lioni,  che  sapevano  non  volere  che  quel  luogo  stesse 
in  mano  dei  folignati ,  perchè  inducesse  i  gualdesi  a  com- 
mendarsi al  comune  di  Spoleto,  parendo  loro,  dopo  le  cose 
dette,  di  avere  assai  buon  fondamento  a  ciò  ;  e  fu  comandato 
al  Pernatii  di  non  partirsi  co'  fanti  dal  castello,  finche  non 


(1)  Saggio  di  Doc.  Stor.  pag.  96. 

(2)  Riform.  An.  1492.  fogl.  177. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogi.  182,  185. 

(4)  Riform.  detto  ^n.  fogl  171,  17^ 
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fosse  tornato  queir  oratore  ('),  ma  o  che  il  Baglioni  per  altri 
pensieri  non  tavorisse  il  desiderio  de^li  spoletini,  o  che  i 
guahiesi,  malgrado  le  dichiarazioni  e  proteste  sopra  riferite, 
essendo  le  co^e  alquanto  mutate,  credessero  potere  stare 
senza  assoggettarsi  ad  alcuno,  non  si  vede  che  a  quella  pra- 
tica seguisse  verun  effetto. 

CAPITOLO  XIX. 

Alessandro  VI  papa  —  Oratori  a  lui  inviati^  e  loro  covnmissione  — 
Leonardo  Cibo  sottoposto  a  sindacato  —  Cardinale  proiettore —  Castellano 
e  luogotenente  —  Passaggio  dell'  arcives^-ovo  Valentino  e  del  duca  di 
Candiu;  seguito  da  quello  di  Lucrezia  Borgia  col  marito  Giovanni 
Sforza  —  Dell' ornato  e  della  coltura  della  città  —  Giovanni  Borgia 
governatore  —  /  luogotenenti  —  Conferma  dei  privilegi  e  di  altre  conces- 
sioni —  Vertenze  sulle  Terre  Arnolfe  —  Dis'Jesa  di  Cario  Vili  in  Ita-  / 
Ha  —  I  Ternani,  giovandosi  de'  Francesi,  prendono  e  disfanno  Cesi  — 
I  Cesani  si  danno  a  Spoleto^  e  ne  sono  soccorsi  —  Trattato  del  papa  col 
re  —  La  rocca  di  Spoleto  e  il  Cardinal^  Valentino  —  Effetti  dell'  invasione 
francese  oltre  quelli  di  Cesi  —  Correrie  ternane  —  Spoleto  munisce  i 
suoi  castelli  —  Ricorso  contro  le  depredazioni  di  Terni  —  Offici  a  niche- 
voli  verso  questa  città;  trattative  con  la  medesima  andate  a  vuoto  — 
Turbolenze  interne,  e  provvedimenti  —  Commissario  spoletino  a  Cesi  —* 
Si  riedifica  il  castello  —  Favore  dato  a  Norcia  contro  i  fuorusciti  —  Il 
papa  vieta  agii  Spoletini  di  aiutare  i  BagJioni  contro  Foligno  —  Con- 
troversie per  G> laido  Cattaneo  —  Difeso  da  Sf^rtorio  Crispolti^  è  assediato 
senza  effetto  dai  perugini  —  I  Narnesi  con s  titano  Spoleto  ne'  loro 
a/fari  —  Lega  guelfa  del  1495  —  Terni  e  Spoleto  brigano  per  co  n- 
pe^are  la  Terra  Arnolfa  —  La  camera  apostolica  reclama  i  suoi  diritti 
su  quel  dominio  —  Virginio  Orsini  domanda  una  guardia  di  Spole- 
tini  —  Corre  il  contado  di  Terni  —  I  Commissari  della  Camera  non 
sono  ri'-evuti  nelle  l'erre  Arnolfe  —  Rappresaglie  contro  Spo'eto^  e  suoi 
richiami  —  Indizi  di  oiovità  tra  i  vicini  —  J  Ternani  imperversano 
nel  territorio  spoletino  —  Arringa  del  5  aprile  1497  —  Guerra  ai  Ter- 
nani —  Della  sottomissione  di  Monteleone  —  I  Ternani,  aiutati  dai  Sa- 
velli^  assalgono  Montefranco  con  d  lemila  uomini;  tre  ento  Spoletini  lo 
soccorrono  ;  battaglia  di  Moro  ;  gli  assalitori  si  ritirano  a  Iberni  senza 
aver  preso  il  casfflìo  —  Bario  omeo  d'  Alviano  ele  to  dogli  Spoletini  capi- 
tano generale  —  Sue  disposizioni  —  Invasione  del  territorio  ternano  — 
Colle  Luna  espugnato  e  disfatto  —  Gli  Spoletini  assediano  Terni  —  L'  as- 
sedio è  tolto  per  assoluto  comando  del  papa  —  La  g  terra  continua  —  Nuovi 
disegni  dell' Alviano  —  La  peste  —  Tregua  co'  Ternani  —  Cesi  dato  in  potere 
del  Legato^  (he  fa  molte  prò  nesse  —  Nuove  trattative  di  pace  riuscite 
vane  —  Spoleto^  tolta  opportuna  occasione,  cerca  trarre  «'  danni  di  Terni 
le  milizie  pontificie  venute  contro  i  Chiaravallesi  —  Breve  per  la  pace 
fra  Terni  e  Spoleto ,  il  quale  manda  oratori,  a  Roma  perchè  il  breve  sia 
revocato,  e  le  promesse  del  Legato  abbiano  effetto. 

Da  ogni  parte  i  cardinali  si  recavano  a  Eoraa  per  essere 
al  conclave  ;  avutasi  la  novella  che  la  sera  del  31  luglio  (1492) 


(1)  Riform.  detto  an.  fogl.  187,  190. 
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sarebbe  passato  per  Spoleto  il  veccbio  cardinale  patriarca  di 
Venezia,  che  si  credeva  e  sperava  che  sarebbe  stato  eletto 
papa,  venne  apparecchiato  a  tempo  quanto  occorreva,  e  fa  ac- 
colto con  grande  onore  e  venerazione.  Non  ^ìì  si  fece  spender 
nulla;  tutto  fece  il  Comune,  e  fu  portato  dagli  spoletini  dal 
contine  di  Trevi  a  quello  di  Terni  (').  Ma,  contro  il  pensiero 
di  ognuno,  r  undici  di  agosto  Pergilio  di  Tommaso,  per  quella 
gara  che  v'era  d' essere  il  primo  a  recare  tali  novelle,  annun- 
ciò ai  priori  la  elezione  del  cardinale  di  Porto ,  Rodrigo 
Borgia,  che  aveva  preso  il  nome  di  Alessandro  VI  f  ).  La  si- 
nistra celebrità  di  questo  nome  è  tale  che  non  mi  fa  mestieri 
aggiunger  parola.  D'un  dissoluto  e  sacrilego  cardinale  non 
poteva  aspettarsi  un  buon  pontefice.  Tuttavia  i  princìpi  del 
suo  pontificato,  e  sia  per  arte  di  regno,  furono  lodevoli  ;  diede 
a  divedere,  dicono  gli  storici,  intelletto  di  reggitore  prudente 
e  forte.  Giustizia  severa,  regolare  palpamento  di  stipendi  agli 
ofiBciali,  buon  prezzo  ne' mercati,  fecero  che  Roma  rientrasse 
in  quiete  e  contentezza  ».  Fu  tosto  riconosciuto  da  tutti  i  po- 
tentati e  città,  e  gli  ambasciatori,  di  mezzo  alle  formule  adu- 
latorie, lasciano  trasparire  un  sincero  convincimento  delle  doti 
non  comuni  del  novello  papa  (^).  Non  indugiarono  gli  spoletini 
a  mandare  le  loro  congratulazioni  al  nipote  di  Calisto,  e  vi 
andò  il  cavaliere  Alberto  Leoncini,  unito  a  Simone  Garofano 
e  al  venerabile  Andrea  Fontano,  che  erano  in  Roma;  i  quali 
presentarono  un  dono  in  argento  del  valore  di  centocinquanta 
ducati,  raccomandarono  la  città,  domandarono  la  conferma  dei 
privilegi,  la  restituzione  di  Montesanto,  il  provento  dei  male- 
fici, la  condonazione  del  sussidio  annuale  per  cinque  anni  ,  e 
che  le  gabelle  si  appaltassero  a  Spoleto  ;  allegarono  i  diritti 
sopra  Clarignano,  e  lodarono,  con  lungo  discorso,  le  virtìi,  del 
vescovo  Costantino  Eroli,  per  espressa  commissione  del  Con- 
siglio. (*). 

Il  governo  di  Leonardo  Cibo  non  era  riuscito  soddisfacente 
come  quello  di  Maurizio;  anzi  era  stato  cagione  di  molti  e 
gravi  lamenti,  e  resosi  odioso  in  guisa  che,  tra  la  morte  d' in- 
nocenze e  la  elezione  di  Alessandro,  il  Comune  aveva  dovuto 
fare  una  legge  perchè  gli  uomini  e  gli  averi  del  governatore 
non  fossero  offesi  e  danneggiati  (^).  Gli  oratori  rappresentarono 

(1)  Riform.  An.  1492.  fogl.  179. 

(2)  Riform.  detto  an ,  fogl.  196. 

(3)  Vedi  Gre&orovius,  Storia  di  Roma  lib.  XIII.  e  gli  storici  da  lui 
allegati. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  199,  200,  203,  204,  206. 

(5)  Riform.  detto  an.  fogl.  178. 
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al  papa  questi  lamenti,  che  si  levavano  dalla  città  e  dal  contado 
contro  il  Cibo  e  i  suoi  auditori  e  officiali,  e  la  necessità  di  sotto- 
porre costoro  a  sindacato  perchè  rendessero  conto  delle  ingiusti- 
zie commesse  Il  papa  aveva  già  confermato  Leonardo  nel  go- 
verno C)  ;  creò  allora  protettore  della  città  il  suo  nepote  cardinale 
di  S.  Susanna  Giovanni  Borgia,  vescovo  di  Monreale,  che  fu  subito 
accettato  dal  Consiglio  che  gli  mandò  il  presente  di  un  baccile 
e  vaso  d'argento  del  valore  di  cento  ducati  Poco  appresso 
ne  nominò  castellano  il  protonotario  De -Vera,  il  quale  il  dì  22 
settembre  del  1492  fu  dal  legato  cardinale  Savelli  nominato  suo 
luogotenente  a  Spoleto,  e  nell'  ottobre  confermato  dal  pontefi- 
ce (^J,  il  quale  con  breve  del  7  di  settembre  sottopose  il 
Cibo  e  i  suoi  a  sindacato  per  i  danni  che  gli  atti  della  loro  ammi- 
nistrazione avevano  arrecato  non  solo  ai  privati,  ma  anche  alla 
camera  apostolica.  Ordinò  poi  che  i  beni  del  governatore  in  Spo- 
leto fossero  sequestrati,  e  che  il  Cibo  si  recasse  alla  sua  pre- 
senza. Diede  la  commissione  del  sindacato  al  cardinal  Giovanni, 
e  il  Vera  ebbe  quella  di  mandare  a  Koma  i  computi  in  forma  au- 
tentica. Il  sindacato  degli  officiali  fu  fatto  da  cinque  cittadini 
eletti  dal  consiglio  (*).  Il  Cibo  si  voleva  partire  ,  e  i  priori 
lo  consigliavano  volesse  chiudere  la  bocca  ai  malevoli,  lasciando 
una  cauzione  per  ciò  che  doveva.  Fu  volontà  del  papa  che  si 
lasciasse  partire  liberamente  e  senza  ingiurie,  e  il  castellano 
lo  esortasse  a  pagare  alla  città  il  provento  dei  malefici ,  che 
egli  confessava  aver  riscosso;  ma  questa  non  lo  potè  mai  avere, 
e  s'  ebbe  a  contentare  di  far  registrare  il  suo  credito  nel  libro 
dei  camerlenghi  (^). 

Nei  primi  giorni  di  dicembre  del  1493  si  aspettavano  il  car- 
dinale arcivescovo  di  Valenza  eletto  protettore,  e  il  duca  di  Can- 
dia,  nepotes  domini  pape,  cioè  a  dire  Cesare  e  Giovanni  figli 
di  l*ui ,  che  erano  per  giungere  in  città ,  e  che  per  le  acco- 
glie nze  e  per  i  donativi  avranno  potuto  essere  soddisfatti.  C). 


ì)  Riform.  detto  an.  fogli  allegati  nella  pag.  precedente,  nota  4. 

(2)  Riforra,  detto  an.  fogl.  213. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  235. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  359,  361. 

(5)  Riform.  detto  an.  fogl.  248. 

(6)  Riforra,  detto  an.  fogl.  272,  252  253. 

(7)  Cuin  intelligatur  quod  in  proximum  sint  huc  venturi  Rmus  dnS 
Archiepiscopus  Valentinus,  et  III.  d'is  dux  Candie^  S'ho  D.  N.  carissimi: 
quid  sit  ergo  agendum  in  eorum  adventu  et  ut  sit  elargiendum  aliquod 
munus,  et  aliquid  decernere,  ordinare  et  determinare.  Fu  decretato  un 
dono  in  argentis,  centum  ducatorum  de  carlenis,  e  furono  nominati 
cinque  cittadini  ad  aver  cura  di  ciò.  (Riform.  detto  an.  fogl.  366,  368.) 


103 

Non  gran  tempo  appresso  ,  al  cominciare  di  giugno  del 
1494,  passò  anche  la  sorella  di  costoro,  Lucrezia,  giovanotta  di 
quattordici  anni  con  suo  marito  Giovanni  Sforza  signore  di 
resaro.  Il  papa  aveva  con  un  breve  dato  avviso  alla  città  di 
questo  passaggio,  comandandole  di  ricevere  e  trattare  lauta- 
mente così  essi  come  il  loro  seguito  a  spese  del  comune.  Fu- 
rono deputati  otto  consiglieri  a  provvedere  a  quanto  occorreva 
per  riceverli  secondo  i  desideri  del  papa  (^).  Questi  principi  con 
la  loro  comitiva  visitavano  la  città  allora  assai  migliorata  ;  che 
anche  i  privati  concorrevano  col  comune  a  rinnovare  e  matto- 
nare le  vie  e  a  racconciare  i  fabbricati  (^);  e  nuovi  edifici  si 
facevano,  tra  i  quali  già  sino  dal  149,0  la  chiesa  del  Massaccio 
veniva  sorgendo  dal  suo  elegante  piantato  e,  quasi  portato  a 
termine,  il  campanile  di  S.  Gregorio  f  ).  Poterono  essi  vedere 
condotto  assai  bene  innanzi  il  novello  portico  della  cattedrale 


(  1)  Die  prima  Junii.  Consil.  G-ener.  etc.  IL  proponitur  quod  cum  ex 
breve  S.  B.  N.  Comuni  Spol.  intimatum  adventum  Illihi  Dui  Jo.  Sfortie 
Pisauri  etc.  et  D.  Lucretie  de  Borgia  eius  consortis  cum  eoram  comitive, 
et  voluntas  sue  Beatitudinis  sit  opipere  et  abbundanter  sumptibus  comu- 
nitatis  recipiantur,  quod  placeat  presenti  Consilio  condigna  facere  pro- 
visione etc.  (  Riform.  1494  fogl.  151.  154  ). 

(2)  Riform.  An.  1493.  fogl.  574.  e  in  altri  luoghi. 

(3)  Al  consiglio  del  13  giugno  1490  veniva  presentata  una  supplica 
dagli  operai  dell'  opera  e  fabbrica  del  campanile  de  S.  Gregorio  Maiure 
de  Spoleti,  dicenti  et  exponenti  che,  avendo  loro  incominciato  ad  fabbri- 
care per  finire  el  campanile  della  detta  chiesa,  ed  essendo  quasi  ad  fine, 
li  è  mancata  la  provisione  facta,  perchè  è  stata  più  la  spesa  che  quello 
se  credea,  e  che  li  maestri  indicavano.  Et  per  questo  non  possono  far 
finire  decto  campanile,  quale  cede  ad  più  opera  e  ad  honore  della  ciptà. 
Per  el  che  recorremo  alle  V.  M.  S.  vogliano  contribuire  alla  detta  fa- 
brica  etc.  quella  quantità  pare  alle  V.  M.  S.  come  sempre  etc.  »  (  Rifor. 
fogl.  501)  —  Altra  supplica  presentata  il  14  dello  stesso  anno  è  la  se- 
guente :  Magnifici  etc.  Devoti  oratores  operaii  S.  Marie  de  Massatio  extra 
civitatem  Spoleti  humiliter  exponunt  quod  cum  dieta  ecclesia  per,nissione  di- 
vina ad  ostendendum  diuturna  miracula  piissime  matris  semper  virginia 
Marie  sit  fundata  et  supra  fundamenta  elevata  prout  in  oculis  omnium 
civium  civitatis  Spoletane  apparet,  et  quia  dicti  operarii  intendunt  dictum 
opus  et  fabricam  diete  ecclesie  ad  ultimu-n  fìnem  deducere  ut  devotio  quam 
ianta  crevit  propter  assidua  miracula,  in  dies  manuteneatur  et  crescati 
non  avendo  detti  oratori  calcina,  ne  altro  modo,  più  facile  e  comodo, 
com'  essi  dicono,  d'  averne,  per  compire  il  lavoro,  che  quello  che  sono 
per  dire,  supplicavano  che  gli  si  concedesse  prò  una  coda  tantum  qui- 
dam fossus  fornacchie  situs  in  Monteluco  subtus  Sanctum  Gregorium 
de  Monteluco  juxta  fossatum  et  alia  1  alerà  cum  lignamine  ad  supple- 
mentuni  comodis  diete  fornacchie  (Riform.  fogl.  560  ).  A.i  primi  si  con- 
cessero venticinque  fiorini  di  marca,  a  questi  ciò  che  domandavano.  (  Ri- 
form. loc.  citi-  Dalle  espressioni  usate  dagli  operai  di  S.  Gregorio  cioè 
avere  essi  incominciato  a  fabbricare  per  finire  il  ca  npanile.,  può  forse  ar- 
gomentarsi che  una  parte  di  quella  torre  fosse  d'  altro  tempo. 


104 


che  si  veniva  allora  edificando  da  Ambrogjio  da  Milano  e  Pippo 
da  Firenze  ('),  e  che  in  breve  doveva  ornare  quella  piazza,  che 
poco  pili  tardi  venne  pure  abbellita  dal  maestoso  ed  elegante 
palazzo  Arreni,  splendido  per  vaghe  pitture  e  per  doviziosa  gron- 
da intagliata  a  fogliami  e  rosoni  dorati,  che  noi  abbiamo  veduto 
e  che  solo  da  poco  è  mancata.  Ed  era  in  quel  tempo  che  il  vescovo 
Costantino  Eroli  chiedeva  al  comune  un  vecchio  palazzo  (  non 
so  se  il  medesimo  che  fu  destinato  a  Bartolomeo  della  Ro- 
vere )  eh'  egli  disegnava  ristorare  ad  uso  del  clero ,  e  a  porvi 


(1)  Il  porf.ico  agj^iunto  alla  vecchia  facciata  della  cattedrale  di  Spoleto 
e  di  tale  e  tanta  eleganza  che  il  disegno  del  medesimo  fu  da  tutti 
gì'  intendenti  giudicato  di  Bramante.  Nel  1869.  nel  libro  degli  Edifici  e 
Frammenti  St  )rici  ecc,  io  feci  conoscere  l'  esistenza  di  un  contratto  del 
1.  dicembre  1491  tra  gli  operai  della  detta  cat  edrale  e  magistro  Am- 
brosio an'honii  de  Mediolano  habita:ori  nivitatis  Urbini  et  magis irò  Pippo 
anthonii  de  Florentia  habitatori  Urbis  etc  ad  faciendub  n^  co  istritendum 
et  fabricandum  in  vestibulo  seu  trasanna  ante  ecdesiam  ra'hedralem  pre- 
fatam  infrascripta  edificia,  videlicet  ad  faciendum  ibi  porticus  et  voltas 
Cam  qiiinque  arcubus  et  duobus  mezis  prò  pergamis  unum  medium  prò 
qaoìibet  latere,  et  septem  pilastris  cu  n  dimidio  cum  ar  hitravis  frisiis  et 
corni  i  s  et  desuper  parapeiu  ri  cum  balaustis^  et  s  uper  balaustos  septem 
candellerios^  cu  a  sporto  de  mezo  tundo^  et  cum  historiis  des  iper  spor- 
tum,  et  etiam  super  aliis  duobus  perga  nis  et  cum  aliis  laboreriis^  orna- 
mentis  et  hystoriis  sicut  et  prout  apparent  in  modello  fa  -toper  dictum  ma- 
gistrum  Pipp  i,m,  que  n  modellum  dimiserunt  die  fi  roptimarii  penes  dictos 
operarios,  his  exceptis  et  declaratis  videlicet  quod  dictu>n  sportum  tundum 
non  fiat  quadraiu  n.  prout  in  die/o  mrdeVo,  re  uovendo  ex  eo  d  tas  columnas 
dicti  sporti  quafri.E  seguono  capitoli  in  cui  si  notano i  più  minuti  particolari 
del  lavoro,  e  la  qualità  della  pietra  onde  doveva  essei'  con  ìotuj,  cioè  di  pie- 
tra rossa  i  fregi,  di  pietra  di  Faubello  (presso C'amerò)  i  capitelli,  i  candelieri 
e  i  pergami,  di  travertino  i  pilastri,  ijli  architravi  e  le  cornici.  E  vi  sono 
altri  capitoli  somiglianti  sul  rimanente  del  lavoro  delle  volte,  dei  nnuri, 
e  delle  scale  dei  pergami.  — •  Dissi  questo  un  nuovo  portico^  perchè  in- 
nanzi ne  esisteva  un  altro,  e  le  parole  trasa  ia  e  vestibolo  che  si  leggono 
nello  stesso  contratto,  lo  mostrano,  e  ne  fa  parola,  come  il  let  ore  ram- 
menterà, anche  lo  statuto  dei  i29d;  e  v' è  di  pid  nel  contralto  stesso  un 
capitolo  che  dice:  quod  coìumne  veteres  n  me  ibi  in  dict.o  ves'ibulo  exi- 
stentes,  cum  pergulo  et  cu  n  col imnellis  etc.  re  naneaat  Opere  prediate 
ecclesie,  eie.  I  peruami  o  pulpiti  costruiti  nel  nu  )Vo  portico  e  che  erano, 
come  si  vede,  anche  nel  vecchio  ves  ibolo.  servivano  agli  ora'ori  delle 
assemblee  del  popolo  dette  Arringhe.  In  quella  dell'  ottobre  del  14-14,  per 
non  dire  d'altre,  si  le^fge  espressamente  che  un  consigliare  s  ir  gens 
peditibus.  et  a  -cedens  ad  solitam  arringariam  sive  pulpitu  a  lapidi'u  i  in 
fronte  diete  ec  i'esie  f  S.  Marie  J  stante  n,  dixit  et  consuluit  etc.  (Riform. 
detto  anno,  fogl.  60). 

Osserverò  che  il  dovere  essere  il  portico  costruito  secondo  il  modello  l 
fatto  da  maestro  Pippo,  non  disti'ugge,  mi  sembra.  1'  opinione  di  coloro  I 
che  lo  credettero  disegnato  da  Braminte    1  due  maesiri  p(jtevano  es- 
sere puri  esecutori  del  conce  to  d'  un  architetto,  e  essersi  vahi  dei  di- 
segni di  lui.  E  se  il  giudizio  di  tutti  gì'  intendenti  ha  un  qualche  peso,  | 
pare  che  questo  si  accresca  ove  si  pensi  che  maestro  Ambrogio  viveva  | 
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per  decoro  della  città,  una  biblioteca  (^),  allora  per  verità  as- 
sai opportuna,  poiché  la  coltura  s'era  non  poco  accresciuta  e 
diffusa  fra  cittadini.  Pierleone  era,  solo  da  breve  tempo,  de- 
funto, e  ci  vivevano  il  Martorelli,  il  Leoncini,  il  Mascellari,  il 
Garofani,  maestro  Giovanni  Martani,  messer  Dolce  Lotti,  Er- 
modoro  Minervio,  il  Giustolo  e,  con  altri,  Gregorio  Elladio, 
che  doveva  poi  essere  precettore  di  principi  e  dell' Ariosto.  E 
quelle  scuole  di  S.  Nicolò,  da  cui  questo  raro  maestro  di 
latino  e  di  i^reco  era  uscito,  e  sulle  cui  panche  sedevano  allora 
0  in  quel  torno  Clarelio  Lupi,  Fabio  Vigili ,  il  Sillani,  1'  A- 
maranti,  Severo  Mmervio,  Mario  Favonio,  Benedetto  Egio, 
EvensioPico  ed  altri  somic^lianti  che  furono  poi  tutti  illustri  per 
lettere  e  per  scienze,  s'  erano  sollevate  dalle  grettezze  del 
medioevo,  e  vi  spirava  per  entro  il  soffio  fecondatore  del  vicino 
cinquecento.  Ed  abbiamo  memorie  che  già  in  ricorrenze  so- 


in  Urbino  patria  di  Bramante,  ed  era  da  Milano,  dove  Bramante  per  non 
breve  tempo  esercitò  V  arte  sua. 

Che  il  pertico  nel  1494  ancora  si  venisse  edificando  lo  abbiamo  dalle 
riforrnagioni  in  cui,  sotto  il  25  fé  libraio  di  quell'anno,  è  registrata  una 
istanza  degli  operai  al  consiglio  per  un  sussidio  onde  si  possa  prose- 
guire quel  lavoro,  perchè  la  spesa  è  gravissima^  e  le  entrate  e  le  ele.nO" 
sine  non  ce  sono  (Riform.  detto  an.  fogl.  93  )  Questa  scarsità  di  denaro 
può  render  ragione  della  poca  entità  dei  bassorilievi  /fiatone nominati 
nel  contratto;  dal  qu^le  non  c'è  dato  p  i  sapere  quanto  costasse  il  portico, 
perchè  1'  ultimo  capitolo  non  è  stato  trascritto  sino  ai  fine:  prefaU  ope- 
rarli ...  proniiserunt  etc-  dare  et  solvere  predictis  magistro  Ambrogio  et 
magistro  Pippo  conductorib  cs  et  cop  i  itariis  predio  is.  prò  copti  no  et  pretio 
ac  nomine  pr età  omnium  et  siiiguioram,  S  iprascrip.orum  florenos   

(1)  Curri  diebus  superioribus  R  ìius  Episcojous  :Spoletanus  allogueretur 
M.  I).  Priores,  exponens  se  fore  dispos lissimum  prò  decoro  et  honore  ci- 
vitatis  Spo'eti,  fabricar e  palati um  communis  situm  prope  platea  a  S.  Marie 
et  in  eo  consiituere  bib  iott'cum  seu  libreria  n  in  omni  f acuitale  ,  du  n- 
modo  placeat  presenti  consi'io  di  -tum  palatium  concedere  et  condonare 
diete  Ecclesie  S  M.  prò  habi'atione  clericoru  n  et  canonicorum  (  Refor'm. 
An  1493  fogl.  396).  Nulla  si  deliberò  su  di  questo,  volendosi  con  mag- 
giori dichiarazioni  sapere  dal  vescovo  e  dai  canonici  ad  quid  et  cur  pe- 
tunt  di  tum  palatium  (ivi  fol.  402). 

Di  un  palazzo  del  comune  posto  in  p'atea  San  te  Marie  da  restau- 
rarsi, pirla  lo  statuto  del  1347.  P'u  statuito  che  vi  si  spendessero  cento 
fiorini  d'  oro,  si  alzasse  per  20  piedi,  e  vi  si  facesse  una  torre  ali*  an- 
golo versus  fontem  diete  platee.,  e  che  i  futuri  priori,  se  trascurassero  tali 
restauri,  fossero  multati  ciascuno  di  cento  lire. 

Tuttavia,  cosa  curiosa,  il  palazzo  convien  dire  che  non  fosse  mai 
restaurato,  perchè  nel  capitolo  XXXIII  de'lo  statuto  del  1542,  si  legge 
nuovamente  decretato  il  restauro  del  medesimo  con  gli  stessi  particolari. 
Può  credersi  che  questo  sia  il  palazzo  offerto  al  della  Rovere  ,  e  quello 
poi  chiesto  dal  vescovo.  Le  parole:  angulo  di  ti  palata  versus  fontem 
diete  platee  rendono  probabile  che  il  palazzo  losse  quei  medesimo  che  fu 
modernamente  convertito  in  teatro. 
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lenni  vi  si  celebravano  accademie  giovanili  di  prose  e  di  poe- 
sie C).  Delle  quali  scuole  non  sarà  stato  per  avventura  taciuto 
nei  colloqui  che  delle  cose  della  città  avranno  tenuto  que'  per- 
sonaggi col  governatore  loro  congiunto,  perchè  appunto  in  quei 
giorni,  per  difetto  di  un  precettore,  insegnava  in  esse,  lettere 
latine  maestro  Gaspare  Dal  Pozzo  famigliare  di  quel  prelato  e 
uomo  di  molta  erudizione  {^). 

La  città  allora  non  era  piìi  governata  dal  de -Vera  che 
sino  dal  cominciare  dell'  anno  (  1494  )  aveva  ceduto  il  luogo 
al  governatore  Giovanni  Borgia  protonotario  e  nepote  del  pa- 
pa (^).  Difatto  il  20  di  gennaio  gli  fu  decretato  un  presente 
del  valore  di  cento  ducati  in  testimonio  della  pubblica  soddis- 
fazione (*).  Il  28  di  settembre  il  Borgia  mandava  al  consiglio 
Guido  degli  Odeschi  da  Sutri  suo  auditore  perchè  gli  comuni- 
casse la  volontà  del  pontefice,  che  il  comune  mandasse  quat- 
trocento fanti  alla  espugnazione  della  rocca  di  Ostia,  la  quale, 
essendo  fuggito  in  Francia  il  cardinal  Giuliano  della  Rovere  che 
la  teneva,  era  venuta  nelle  mani  dei  Colonna  e  dei  Savelli. 
E  gli  spoletini,  conformandosi  ai  voleri  del  papa,  tornarono  a 
combattere  sotto  il  conte  di  Pitigliano,  cui  la  rocca  s'arrese 
per  capitolazione  (^).  Il  Borgia  rimase  in  persona  al  governo 
di  Spoleto  sin'  oltre  l' aprile  del  1495,  intorno  al  qual  tempo 
fu  eletto  vescovo  di  Melfi,  poi  governò  come  suo  luogotenente 
Giovanni  Oliver  di  Valenza.  I  primi  mesi  della  sua  luogo- 
tenenza furono  funestati  dalla  morte  dell'  auditore  Guido  degli 
Odeschi,  ucciso  da  uno  facinoroso  di  Spoleto  ;  e  la  città  per 
respingere  da  se  ogni  taccia  che  venir  le  potesse  dall'  infame 
misfatto,  fu  larga  d' onori  funebri  all'  ucciso,  e  di  rigorosa 
punizione  all'omicida.  (^)  Anche  dopo  il  febbraio  del  1496,  in 
cui,  con  altri  spagnuoli,  fu  creato  cardinale,  Giovanni  Borgia 
seguitò  a  tenere  questo  governo  ,  e  l' Oliver  ad  essere  suo 
luogotenente;  rimanendo  in  tale  officio  anche  quando  il  suo 
cardinale  venne  nell'aprile  del  1497  legato  di  Perugia  e  del 
ducato  di  Spoleto,  e  fu  dagli  Spoletini  ricevuto  con  grandi  fo- 


li) Ordo  quo  in  festo  8.  Nicolai  per  scolares  spoletinos  recitentur  ser^ 
mones  et  versicali.  Così  è  intestata  la  deliberazione  fatta  il  21  ottobre 
1492  super  supplicatione  fratrum  S.  Nicolai  (  Riform.  fogl.  311). 

(2)  Riform.  An  1494.  fogl.  151. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  177. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  62. 

(5)  Riform.  detto  an.  fogl.  240,  243,  247,  249. 

(6)  Riform.  An.  1495.  fogl.  196,  197. 
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ste  ad  ostendendam,  dicono  le  riformagioni,  profusam  affec- 
tionem  erga  suam  reverendissimam  dominationem  Q). 

Ma  tornando  al  tempo  del  passaggio  dei  Borgia  1493,  1494 
dirò  che,  o  fosse  per  le  memorie  dei  tempi  di  Calisto,  o  fosse 
per  avversione  al  cardinal  Griuliano  della  Kovere,  che  era  stato 
alla  città  poco  amico,  e  ora  era  dichiarato  nemico  di  Alessan- 
dro, i  Borgia  si  mostravano  assai  ben  disposti  a  favorire  Spo- 
leto, nè  il  papa  aveva  tardato,  secondo  le  preghiere  fattene 

(1)  Rifornì.  An.  1497.  fogl.  565,  586.  —  Sotto  l'anno  1495  Bernardi- 
no di  Campello  ,  ctie  altrove  fa  risalire  il  principio  del  governo  del 
Borgia  al  1492  ,  scrive:  «  Dentro  quest'anno  partì  da  Spoleto  Gio- 
vanni Borgia  governatore,  avendo  il  pontefice  dichiarato  legato  1'  altro 
Giovanni  Borgia  parimenti  suo  nepote  già  cardinale  »  (Stor.  di  Spo- 
let.  iib.  38.  )  Discostandomi  io  da  questo  racconto  ,  conviene  che 
mostri  come  quello  storico  sia  caduto  in  errore.  I  cardinali  Borgia 
di  nome  Giovanni,  sotto  Alessandro  VI,  furono  solo  due  (  Mss.  Barbe- 
rini XXX.  242).  Il  primo  il  nepote  del  papa  fatto  cardinale  ,  e  vescovo 
di  Monreale  nel  settembre  del  1492,  ed  è  quello  che  il  papa  di  moto 
proprio  costituì  nello  stesso  mese  protettore  di  Spoleto  (  Riform.  an. 
1492.  fol.  229  ),  L'  altro  fu  un  Giovanni  Borgia  nepote  anch'  esso  del  papa, 
eletto  vescovo  di  Melfi  nel  1495,  e  che  nel  febbraio  del  1496  fu,  insie- 
me ad  altri  Spagnuoli,  ereato  cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Via 
lata.  Ciò  posto,  le  nostre  riformagioni  bastano  a  provare  che  il  proto- 
notario  governatore  di  Spoleto  del  1494,  il  vescovo  di  Melfi  del  1495,  il 
Cardinale  di  S.  M.  in  via  lata  del  1496,  e  il  legato  dell'  Umbria  del 
luglio  1497  sono  la  stessa  persona.  Giovino  le  seguenti  allegazioni  a  con- 
vincerne il  lettore  : 

1494.  die  ....  febr.  —  Electio  preture  spoletane  sine  nomine  data 
R.  B.  Dno  Jo  :  de  Borgia  Spoleti  etc.  Guhernatori  etc.  (  Rif.  detto  anno 
fogl.  77  ). 

1494  die  25.  septem.  —  Quapropter  scribimus  dilecto  filio  Jo.  de 
Borgia  prothonotario  et  secundum  carnem  nepoti  nro  Gubernatori  istius 
civitatis  etc.  (  Breve  del  papa  Rif.  detto  an.  fogl.  247  ). 

1495  die  23  aprii.  —  Vester  ut  fr.  Jo:  Bo.  electus  Melfensis  S.  D.  N. 
nepos.,  Spoleti  etc.  gabernator.  (Lettera  scritta  ai  Priori  di  Spoleto  Ex 
palatio  apostolico.  Riform.  detto  anno  fogl.  63). 

1496.  die  21.  dicemb.  —  Joannes  S-  Marie  in  Via  lata  JDiac.  CaV" 
dinalis  Borgia.  (  Rifor.  detto  an.  fogl.  508). 

In  margine;  Litere  Revmi  dai  Card.  Borge  spoletani  gubernatoris  (ivi). 

1497.  die  27  Julii.  Joannes  miser ottone  divina  Ste.  Marie  in  Via  lata 
Sacro  Sancte  R.  E.  Diac.  Car dinalis  Borgia  Perusie,  Umbrieque  Apo- 
stolice  Sedis  de  latere  legatus  (  Principio  della  lettera  patente.  Riform. 
detto  an.  fogl.  581  ).  . 

E  da  ultimo,  comecché  ormai  non  occorrano  altri  argomenti,  si  no- 
tino le  espressioni  di  questo  brano  : 

1497.  die  12  novem.  —  Rev^nus  in  Christo  Pater  das  Jo.  Ste  Marie 
in  Via  lata  Diac.  Cardinalis  Borgia  Perusiae  et  ducatus  Spoletani  etc. 
legatus  qui  prò  peculiari  affectione  et  benevolentia  quam  gerit  erga 
HUNc  POPULUM  SPOLETINUM  in  ipsa  n  arrengam  dignaius  est  etc  (  Arringa 
generale.  Riform.  detto  an.  fogl.  649).  Alle  quali  espressioni  non  può 
aver  dato  occasione  che  quella  più  familiare  relazione  che  il  cardinale 
aveya  con  gli  spoletini  per  essere  stato  governatore  della  città. 
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dagli  oratori,  a  concederò:!!  il  provento  dei  malefìci,  e  la 

condonazione  per  tre  anni  del  sussidio,  che  si  pagava  alla  ca- 
mera (').  Quanto  a  Clariijnano,  Ialite  rimaneva  nei  tribunali; 
e  per  Montesanto,  vi  dovevano  essere  gravi  ragioni  di  oppor- 
tunità di  tacerne  per  allora,  e  se  ne  fece  una  comunicazione 
segreta  ad  alcuni  citta-lini  che  il  consiglio  elesse  per  questo  (^). 
La  causa  di  Appecano  fu  data  a  difendere  insieme  a  quella 
di  Ciarignano  e  del  sindacato  di  Leonardo  Cibo  a  Bartolomeo 
Bruni,  a  messer  Valerio,  al  Petroni  e  al  Garofani  valenti  giu- 
risti spoletini  C).  Ma  la  differenza  co' ternani,  s'era  intanto 
ingigantita,  e  da  controversia  di  un  confine  e  del  possedimento 
di  due  castelli,  si  era  novellamente  allargata  a  tutta  la  Terra 
Arnolfa.  V  erano  antiche  controversie  per  confini  e  per  altre 
cagioni  di  nimistà  e  di  violenza  fra  Terni  e  Cesi,  che  erano 
state  definite  con  un  laudo  di  due  arbitri  e  commissari  pon- 
tifici, il  20  luglio  1490,  in  Valmontana  nel  territorio  di  Monte- 
franco  (^).  Malgrado  ciò  fra  i  due  popoli  erano  in  breve  ri- 
sorte le  liti,  e  i  Ternani,  a  togliere  di  mezzo  ogni  differenza 
si  appigliavano  ad  un  modo  terminativo.  Sino  dal  17  giugno, 
1493  i  priori  di  Cesi  rendevano  avvisati  per  la  seconda  volta 
que'di  Spoleto  del  brigare  che  facevano  i  ternani  per  compe- 
rare dalla  camera  quel  dominio,  e  tanto  le  terre  che  erano 
sotto  il  vicariato,  quanto  quelle  che  il  comune  di  Spoleto  aveva 
in  commenda.  Gli  spoletini  non  indugiarono,  e  i  Cesani  gli  spin- 
gevano, a  porre  in  opera  quanto  poteva  giovare  perchè  ciò  non 
avesse  effetto  (^). 

Intanto  la  discesa  del  re  Carlo  VITI  all'  acquisto  del  regno 
di  Napoli,  metteva  sossopra  l' Italia.  Il  papa  che,  come  congiun- 
to dei  reali  aragonesi,  era  in  gran  pensiero  di  quello  che  po- 
tesse aspettarsi  dal  re  di  Francia,  raccomandava  caldamente  armi, 
e  buona  guardia  nei  luoghi  forti  (^).  A  Spoleto  si  nominarono 
intendenti  -cittadini  a  rivedere  le  mura  e  le  porte,  e  quali  riat- 
tamenti vi  occorressero,  tanto  in  città  che  nei  castelli  ;  ed  altri 
che  in  ogni  vaita  ordinassero  la  custodia  da  farsi.  Si  fece  guardare 
da  gente  armata  la  torre  del  palazzo ,  e  s'  era  già  data  com- 
missione a  due  cittadini  per  vaita  di  mantenere  la  città  quieta 
e  tranquilla  (^).  Il  conte  di  Petigliano  e  il  duca  di  Calabria,  che 


(1)  Riform.  detto  an.  fogl.  268.  Breve  del  22  settembre. 

(2)  Riform.  ivi. 

(3)  Riforra,  detto  aa.  fogl.  411. 

(4)  CìNPEi.oRi,  Mera.  Storiche  di  Cesi,  capitolo  III. 

(5)  Riform.  An.  i49.3.  fogl.  575. 

(6)  Riform  An.  1494.  fogl.  327. 

(7)  Riform.  detto  an.  fogl.  328,  331,  332. 
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andavano  attorno  per  provvedimenti  militari,  visitarono  Spoleto 
il  2  dicembre  (  1494).  Furono  ricevuti  a  convito  nel  palazzo 
del  comune,  e  il  duca  presentato  di  un  dono  conveniente 
I  detti  timori  furono  anche  occasione  di  provvedere  le  vaite 
di  archibugi,  e  di  pensare  a  munire  di  artiglierie  le  mura  della 
città,  e  dei  castelli  (*).  Spoleto,  Todi,  Perugia  e  le  altre  città 
che  si  tenevano  a  parte  guelfa,  si  collegarono  a  comune  difesa  ; 
e  fu  la  lega  promossa  da  Perugia,  retta  dalla  supremazia  dei 
Baglioni,  i  quali  forte  temevano  delle  novità,  che  con  1'  occa- 
sione di  quella  guerra,  potessero  tentare  gli  Oddi,  fuorusciti  e 
capi  de'  ghibellini  (^).  Ma  V  esercito  francese  da  Fisa,  Firenze 
e  Siena  e^ntrava  nel  patrimonio,  e  veniva  a  Viterbo  per  con- 
dursi a  Roma.  I  ternani,  legati  d'  amistà  ai  Colonna  e  ai  Sa- 
velli che  militavano  in  quel!'  esercito,  colsero  quella  opportu- 
nità per  risolvere  con  la  forza  la  questione  della  Terra  Arnolfa, 

(1)  Riforra,  detto  an.  fogl.  330. 

(2)  Le  riformaL'-ioni  ci  conservano  parecchie  notizie  intorno  a  questi 
armamenti  che  non  è  inutile  conoscere. 

11  22  gennaio  1495  fu  decretato  che  ognuna  delle  dodici  vaite  (rioni, 
quartieri)  in  cui  si  partiva  la  città,  fosse  munita  di  dodici  archibugi 
(Riform.  detto  anno  fogl.  386). 

Il  12  febbraio  dello  s^esso  anno  i  priori,  in  vigore  di  una  rimissione 
loro  fatta  dal  consiglio  per  elegirere  quattro  cittadini  dai  quali  si  po  esse 
avere  informazione  de  genere  istru  nentorun  bellicor.Lm^  et  de  q  an- 
titate ipsorum  quib  ts  cget  comunitas  Spole U  ,  eleaerunt  et  dep  itaverunt 
Achillem  dui  Jnannis^  Donnnicum  pertionofrii  (  Pianciani?  J  Perlauren- 
tium  ser  Thome^  Jo'innem  Morichiiti  i  Kifor.  detto  anno  fo^l.  5). 

Il  dì  18  si  fece  un  deposito  di  polvere  da  bombarde  (Ivi  foy^l.  11.). 

Il  di  23  fu  decretato  che  ogni  nuovo  podestà,  a  cominciare  da  Sebastia- 
no dei  Marsiali  di  Fermo,  ali*  ra  eletto,  dovesse  portare  in  dono  al  Comune 
un  arehibuuio  del  peso  di  cinquanta  libbre  e  non  meno  (  Ivi  foyl.  17  ). 

I  deputati  delle  artiglierie  propungono  i  maestro  Antonio  Lombardo 
che  allora  era  in  Narni,  di  dar  loro  per  cento  fiorini  quattro  spin^^arde, 
ciascuna  del  peso  di  centocinquanta  libbre  e  non  più,  e  del  residuo  che 
vi  sarà  della  somma,  dia  archibugi  del  peso  di  quarantacinque  libbre  e 
non  più  per  ciascuno,  in  ragione  di  tre  bolognini  per  libbra,  ^e  accetta 
il  partito,  il  contratto  s'  intenda  per  parte  dei  proponenti  conchiuso.  E 
fu  accettato  (Ivi  fogl.  47). 

II  29  maggio.  Galeotto  di  Vico  di  Serra  Sancii  Clerici  vendè  al  Co- 
mune una  spingarda  di  ferro  del  peso  di  centocinquantasette  libbre,  e 
quattro  archibugi  ferrei  del  peso  fra  tutti  di  libbre  centotrentaquattro 
a  raerione  di  quattro  bolognini  per  libbra.  Si  comprò  anche  la  polvere 
al  prezzo  di  nove  soldi  la  libbra  (Ivi  fogl.  92). 

11  3  giuuno  si  ordinò  la  compera  di  cinquanta  libbre  di  piombo  per 
le  palle  dell'artiglieria  (Ivi  fogl.  97). 

E  si  mandò  polvere  da  bombarde  a  Orsano,  a  Battiferro,  a  Cesi. 
I   (  Ivi  fojjl.  97  ). 

11  6  ottobre  si  comprarono  due  spingarde,  e  si  mandarono  a  Cesi. 
(Ivi  123). 

(3)  Pellini.  Stor.  di  Perugia,  P.  III.  lib.  I.  —  Campbllo  Ijb.  38. 
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e  fatte,  col  favore  di  que'  loro  amici  e  con  denaro  e  promesse, 
rivolgere  a  questi  luoghi  alcune  corapas^nie  di  soldati  francesi  (^) 
il  22  dicembre  1494  assaltarono  e  presero  la  rocca  di  Cesi, 
mettendo  tutto  a  ferro  e  a  sacco;  molti  Cesani  uccisero,  molti 
presero,  e  la  preda  d'  ogni  specie,  e  persino  le  campane  delle 
/  chiese,  portarono  a  Terni.  Le  mura  e  le  case  della  terra  di- 
^    sfecero,  e  anche  la  rocca  fu  in  parte  rotta  e  guasta. 
T^<^Cit  d  Parecchi  terrazzani  che,  atterriti  dalla  ferocia  delle  armi 

'  ■        straniere  s'  erano,  fuggendo,  dispersi ,  1'  otto  di  gennaio  1495 
congregati  nella  villa  di  S.  Apollinare ,  elessero  due  di  loro, 
il  cavaliere  Pierdonato  di  Pietro  Equitano  e  messer  Nicola 
de  Filiis,  a  domandare  soccorso  a  Spoleto,  e  a  sottoporsi  al 
dominio  della  città  ;  la  quale  il  9  febbraio  li  riceveva  con  i 
consueti  patti  di  fedeltà,  servizi,  e  protezione  che  i  due  ora- 
tori concordarono  con  il  cavaliere  Alberto  Leoncini,  maestro 
Giovanni  Martani ,  Dolce  Lotti ,  e  Simone  Garofani.  Questa 
j  *  .       sottomissione  fu  poi  ratificata  da  altri  Cesani  rifugiati  in  Ro- 
f^'^f^    ma  C) ,  e  il  papa  la  confermò  ,  dando  il  25  gennaio  in  com- 
^t^-M^    menda  agli  Spoletini  quella  terra  quae,  diceva,  tantam  jactu- 
dTiU-S^^  ram  et  ruinam  passa  est.  Intanto  Carlo  Vili  era  entrato 
r       *  liberamente  in  Roma  con  esercito  poderoso,  ed  avviatosi  alla 
volta  di  Napoli,  dopo  avere  col  papa  fatto  un  trattato,  tra  le 
condizioni  del  quale  era  che  la  rocca  di  Spoleto  con  altre  for- 
tezze gli  fossero  consegnate ,  e  che  il  cardinal  di  Valenza  lo 


(1)  Furono  forse  quelli  stessi  che  a  prezzo,  con  la  volontà  del  re,  pre- 
starono mano  ai  Chiaravallesi  per  insignorirsi  di  alcune  castella  del 
territorio  todino  {  Leonh  Mem.  Storiche  di  Todi  Parte  HI,  cap.  III). 

(2)  Rifornì.  1494  fogl.  365,  366,  377,  381,  384.  —  Contelori,  Mem. 
Stor.  di  Cesi,  cap.  III.  —  Egli  trascrisse  i  capitoli  di  questa  sottomissione 
che  sono  i  seguenti: 

Che  la  Comunità  e  uomini  di  Cesi  siano  fedeli  al  Comune  di  Spoleto. 

Gli  amici  di  lui  riconoscano  per  amici,  e  gl'  inimici  per  inimici,  e 
facciano  guerra  e  pace  al  piacere  di  Spoleto,  e  personalmente  compa- 
riscano alla  cavalcata. 

Che  debbano  ricevere  per  loro  officiale,  o  governatore  uno  dei  due 
eletti  dalla  città,  e  il  castellano  a  piacer  di  Spoleto. 

Che  ogni  anno  debbano  portare  un  palio  nella  festa  di  S.  Maria  del 
mese  d'  agosto  del  valore  di  tre  fiorini. 

Li  statuti  si  debbano  confermare  ogni  anno,  pagando  al  Cancelliere 
della  città  cinque  soldi. 

Le  grazie  de'  malefici  fatte  dal  comune  di  Cesi  non  possano  avere 
effetto  se  non  siano  confermate  dal  Consiglio  di  Spoleto. 

Dall'  altra  parte  la  Città  di  Spoleto  si  obbliga  difendere,  ed  aiutare 
la  Comunità  e  gii  uomini  di  Cesi  contro  tutti  quelli,  che  volessero  offea- 
derli. 

(3)  Riform.  An,  1495.  fogl.  126. 
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dovesse  accompagnare  a  Napoli  col  titolo  di  legato,  ma  in  ve- 
rità come  ostaggio  della  fede  di  Alessandro. 

L'  ultimo  di  gennaio  del  1495  ,  incogniti  personaggi  ca- 
valcavano alla  volta  di  Spoleto  ,  e  saliti  alla  rocca  vi  furono 
ricevuti  con  ossequio.  Il  giorno  seguente  nel  Comune  ragionava- 
no della  venuta  del  cardinal  Valentino  nella  rocca,  dove  doveva 
dimorare  alcuni  giorni ,  e  deliberavano  intorno  al  dono  che 
gli  si  poteva  presentare  (').  Cesare  Borgia  aveva  dato  un  sag- 
gio di  quello  che  poi  avrebbe  fatto.  Andato  egli ,  come  ho 
detto,  col  re  di  Francia  per  ostaggio  della  fede  del  papa,  che 
sapeva  dover  venir  meno  fra  poco ,  mentre  il  campo  francese 
era  a  Velletri,  pensò  di  sottrarsi  ad  ogni  pericolo;  e  di  notte, 
vestito  r  abito  di  un  ragazzo  di  stalla ,  salì  in  sella  e  se  ne 
tornò  a  Koma ,  dove  tenendosi  nascosto  in  casa  dell'  auditore 
Antonio  Flores,  e  fatto  avvisato  il  padre,  che  sorrise  di  compia- 
cenza per  quella  bravura,  si  portò  celatamente  a.Eignano,  e 
poi,  per  essere  piii  sicuro,  a  Spoleto;  dal  che  è  reso  evidente 
che  la  rocca  non  era  stata,  come  si  era  promesso,  consegnata 
ai  Francesi.  Il  re,  conosciuta  la  fuga  del  cardinale,  mandò  Fi- 
lippo di  Eresse  a  chieder  conto  ad  Alessandro  di  questa  scan- 
dalosa infrazione  del  trattato;  e  il  papa,  che  sapeva  tutto, 
disse  di  non  saper  nulla  di  quella,  che  chiamava,  scappata,  e 
neppure  in  che  luogo  si  stesse  il  cardinale.  Il  Borgia,  osse- 
quiato a  Spoleto  dai  primari  cittadini,  conobbe  forse  sino  da  quei 
giorni  Alessandro  Pianciani,  il  poeta  Pierfrancesco  Giustolo  e 
altri  che  vedremo  esser  poi  seco. 

Le  cose  di  Cesi  non  furono  il  solo  effetto  a  cui  dette  qui 
occasione  quel  gran  commovimento  della  invasione  francese. 
Le  correrìe  dei  fuorusciti  nursini  e  casciani,  per  le  quali  il  papa 
già  dall'  agosto  del  1494  aveva  esortato  gli  spoletini  a  dar  fa- 
vore e  aiuto  al  governatore  perchè  potesse  infrenarle  C),  im- 
perversavano piti  che  mai  nel  territorio  di  Norcia.  Spoleto  favo- 
riva la  parte  che  vi  teneva  il  reggimento  (^),  e  i  fuorusciti 
aveva  per  nemici,  tanto  piìi  che  avevano  ordito  una  trama  per 
insignorirsi  di  Ponte,  che  fu  sventata  (^).  Si  vietava  che  quei 

(1)  Il  primo  di  febbraio  1495,  adunati  i  priori  e  il  numero  dei  cittadini 
circa  honum  pubblicum^  fu  tra  loro  messa  innanzi  questa  proposta.  Quod 
Rinus  Cardinalis  Valentinus  venisset  in  arce  spole  tana,  ibidernque  per- 
manere Sua  D.  R.  dicatur  prò  aliquibus  diebus  si  videtur  presenti  numero 
aliquidrecognitionis  servitutis  Sue  B.R.  demostrare  in  muner andò  Sua  R.  B. 

Fu  deliberato  un  dono  del  valore  di  venticinque  fiorini  (  Riform. 
detto  an.  fogl.  389.  390  ). 

(2)  Riform.  An.  1494.  fogl.  287. 

(3)  Riform.  An.  1495.  fogl.  126. 

(4)  Riform,,  An.  1494.  fogl.  308. 
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fuorusciti  potessero  stare  nel  dominio  della  città,  si  guardavano 
contro  di  loro  i  confini,  s'impediva  avessero  vettovaglia  (^),  e 
si  munivano  i  castelli,  tra  quali  Pustii>nano  malmenato  anche  dai 
Cerretani  (-).  Allora  combattendo  i  Chiaravallesi  per  toglier 
Todi  a^li  Atti,  alcuni  cittadini  spoletini  di  loro  privata  volontà 
s'  erano  portati  in  aiuto  di  Vittorio  da  Canale  Chiaravallese.  La 
città  come  guelfa,  amica  agii  Atti ,  fece  bandire  che  tornassero 
dentro  due  giorni  sotto  pena  di  esser  giudicati  ribelli  e  assogget- 
tati a  confisca  Concesse  poi  nel  marzo  a  Saccoccio  Cecili  e 
ad  Antonio  di  Pietro  di  recarsi  a  Todi  con  la  loro  compagnia 
in  favore  degli  Atti,  ma  per  tempo  limitato  (^).  Il  maggior 
sossopra  era  dalla  parte  di  Perugia,  che  gli  Oddi,  co'  fuoru- 
sciti e  con  gran  numero  di  altra  gente,  mossi  a  un  tempo  da  due 
parti ,  da  Siena  e  da  Urbino ,  e  favoriti  da  asisani  e  da  foli- 
gnati,  venivano  sicuri  della  vittoria,  contro  i  Baglioni  (^).  Il 
24  di  marzo  (  1495  )  i  Dieci  dell'  arbitrio  di  Perugia  chiede- 
vano con  calde  istanze  ai  priori  di  Spoleto  che  volessero  man- 
dare loro  alquanti  fanti  in  aiuto  ,  perchè  gli  esuli  perugini 
cercavano  con  ogni  sforzo  di  entrare  in  città  con  grandissima 
copia  di  coorti.  Vi  accorsero  Lodovico  Pianciani  e  Moricone 
di  ser  Michelangelo  con  trecento  fanti  (^),  e  furono  a  parte 
della  difesa  dèi  Baglioni,  dei  quali  erano  gli  Spoletini  grandi 
amici ,  e  a  festeggiare  le  cui  nozze  avevano  non  gran  tempo 
innanzi  mandato  loro  rappresentanti  (^). 

Intanto  i  ternani,  che  erano  alle  mani  ancbe  co'  narnesi 
per  antiche  liti ,  non  avevano  mai  cessato  d' infestare  i  terri- 
tori di  Cesi,  di  S.  Cremini  e  di  Strettura.  Fra  queste  correrìe 
e  il  guerreggiare  che  si  faceva  a  Todi,  Porcaria  ed  il  castello 
di  Marcellano,  per  assicurarsi,  si  dettero  a  Spoleto  (^),  che 
aveva  mandato  allora  piìi  volte  armi  e  fanti  e  commissari  in 
que'  luoghi,  in  Valperacchia  e  a  Battiferro,  ed  insieme  oratori 
a  Eoma  perchè  fosse  provveduto  alle  interminabili  depreda- 
zioni ternane,  e  confermata  la  dedizione  di  Porcaria  (^).  Nel 
maggio ,  a  richiesta  di  Bartolomeo  d'  Alviano  ,  e  di  Paolo  e 


(1)  Riform.  An.  1495.  fogl.  126 

(2)  Riform.  1492.  fogl.  97  -  An.  1493.  fogl.  522, 
(3!  Riform.  1495.  fogl.  11. 

(4)  Riform  detto  an.  fogl.  45. 

(5)  Materazzo,  Cronaca  della  città  di  Perugia  (  Archiv.  Storie.  Ital. 
T.  XVI.  P.  II  )  pay.  41. 

(6)  Riform.  An  1495.  fogl.  42. 

(7)  Riform.  An.  1491  foni.  157. 

(8)  Riform.  An.  1495.  22  aprile  fogl.  59. 

(9)  Riform.  1495.  fogl.  43,  44. 
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Carlo  Orsini,  che  campeggiavano  nell'agro  tedino;  si  mandarono 
trecento  fanti  a  Porcaria,  e  cinquecento  a  S.  Gemini,  e  intorno  a 
questo  seguirono  fatti  non  ben  noti,  ma  vi  furono  presi  molti  pri- 
gioni, e  il  castello  si  offeriva  allora  a  Spoleto  poi  a  Narni  C).  Ai 
primi  di  giugno  furono  pure  mandate  alcune  centinaia  di  fanti 
a  soccorrer  Porcaria,  assediata  dai  nemici  del  comune  di  Spo- 
leto (^),  non  so  dire  se  venutivi  da  Terni  o*da  Todi,  dove 
prevalevano  i  ghibellini  e  i  Chiaravallesi.  Le  compagnie  spole- 
tine  liberarono  il  loro  castello  dall'  assedio,  e  al  fine  del  mese 
il  comune  vi  mandava  un  presidio,  e  dentro  luglio  un  com- 
missario che  ne  avesse  la  tutela  (^).  In  questo  mezzo,  strettasi 
la  lega  tra  il  papa ,  l' imperatore ,  il  re  di  Spagna,  il  duca  di 
Milano  e  i  veneziani  contro  i  francesi,  il  re  Carlo,  entrato  in 
timore,  si  pose  in  camino  per  ridursi  in  Francia,  tenendo  la 
stessa  via  che  aveva  fatto  nel  venire.  Quando  egli  era  a  Co- 
prano verso  la  fine  di  maggio  il  Papa  se  ne  andò  in  Orvieto, 
donde  passò  a  Perugia.  Non  tornò  a  Koma  che  il  27  giugno 
quando  il  re  già  era  nell'alta  Italia,  e  vicino  a  combattere  con 
r  esercito  della  lega  la  celebre  battaglia  sul  Taro  assai  fiera 
e  sanguinosa.  Ai  primi  di  luglio  Alessandro  mandò  in  queste 
parti  Agostino  da  Crema  con  commissione  di  far  cessare  le 
rapine  e  le  correrìe  che  i  Ternani  commettevano  nel  territorio 
di  Narni,  di  Cesi,  di  S.  Gemini  e  luoghi  vicini,  prescrivendo 
a  tutti  i  governatori  e  comuni  di  prestargli  mano  e  favore 
in  queir  opera  (^).  Gli  spoletini,  messi  da  parte  i  risentimenti, 
vollero  adoperarsi  all'  effetto  con  modi  amichevoli,  e  manda- 
rono loro  oratori  ai  ternani  per  esortarli  a  conformarsi  ai  vo- 
leri del  papa  (^).  Furono  bene  accolti,  ed  entrati  a  parlare  di 
comporre ,  per  toglier  le  cause  di  scandalo ,  le  differenze  che 
vertevano  fra  le  due  città,  invitarono  quel  comune  a  deputare 
a  ciò  due  o  '  tre  cittadini  bene  istrutti.  Ebbero  questi  gran 
discussione  co'  priori  di  Spoleto;  ma  non  avendo  altre  facoltà 
che  di  discutere  e  riferire,  furono  eletti  alcuni  cittadini  spo- 
letini per  andare  a  condurre  innanzi  le  trattative,  prescrivendo 
loro  di  chiedere  ai  ternani  che  lasciassero  agli  uomini  di  Ap- 
pecano  e  di  Acquapalombo  il  pacifico  possesso  delle  terre  che 
avevano,  e  intendevano  avere  nel  territorio  ternano,  che  resti- 
tuissero gli  uomini  e  le  cose  prese  nel  territorio  spoletino 


(1)  Riform.  An.  1495.  fogl.  73,  77,  78. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  101. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  119,  132. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  133. 

(5)  Riform.  detto  an.  fogl.  135. 

A.  SANSI  8 
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tanto  dai  francesi  per  loro  cagione,  quanto  poi  da  essi  stessi; 
e  rifacessero  altri  danni  ad  alcuni  privati.  I  ternani  per  le 
cose  di  Appecano  e  Acquapalombo  opponevano  esservi  stata 
una  sentenza,  doversi  gli  spoletini  acquetare  a  quella.  Affer- 
mavano non  aver  essi  data  alcuna  causa  a  ciò  che  fecero  i 
Francesi  !  del  resto  anche  gli  spoletini  aver  fatto  prigionieri 
e  preda,  e  dovervi  essere  compensazione.  Tornarono  gli  oratori 
senza  aver  nulla  conchiuso,  e  le  ostilità  per  poco  sospese, 
presto  ricominciarono  a  contristare  il  territorio  C). 

In  un  tempo  di  tante  brighe  e  agitazioni  esterne,  neppu- 
re la  città  era  quieta,  e  le  inimicizie  private  per  la  loro  mol- 
tiplicità  e  fierezza  turbavano  sino  dall'anno  1494  la  tranquillità 
di  tutti.  Pare  che  un  Guglielmo  dottore  (Pé^^ro?i«.V  Lodovico  e 
Onofrio  Pianciani,  Antonio  Transarici,  e  Pietrangelo  Solebanchi 
0  fossero  capi,  o  avessero  gran  parte  in  que'  subugli,  che  Ales- 
sandro VI,  per  provvedere  alla  quiete  della  città,  comandò  ai 
priori  che  mandassero  coloro  incontanente  presso  di  lui,  minac- 
ciando i  chiamati  della  confisca  degli  averi  quando  non  obbedis- 
sero C).  Non  so  quanto  ciò  giovasse  Si  fecero  anche  deputati  so- 
pra la  quiete^  e  a  conservazione  della  città,  ai  quali  furono  di 
grande  aiuto  gli  artieri  che  si  proferivano  di  esser  pronti  ad 
ogni  richiesta  in  difesa  della  giustizia  e  della  pace,  e  per 
l'onore  e  fedeltà  allo  stato  della  chiesa  contro  gl'inobbedienti 
e  i  ribelli.  Ad  ogni  occorrenza  desse  la  campana  del  palazzo 
cento  tocchi  ;  essi  sarebbero  tosto  accorsi  in  armi  (^).  Fu  a 
proposta  dei  medesimi  fatto  un  breve  o  nota  di  tutti  gì'  ini- 
micati, i  quali  venivano  obbligati  a  far  tregua  con  gli  avver- 
sari loro  per  un  anno  ;  e  dove  si  ricusassero  si  mandavano  a 
confine,  sino  che  non  consentissero  a  far  tregua,  furono  adot- 
tati altri  provvedimenti,  e  si  andò  innanzi  (*). 

Eimaste  le  cose  con  Terni  a  quello  a  cui  erano  prima 
delle  fallite  trattative ,  que'  di  Cesi  commisero  la  loro  rocca 
agli  spoletini,  che  vi  posero  un  molto  esperto  castellano  che  fu 
Achille  di  messer  Giovanni  (')  con  gente  e  munizione  quanta 
occorreva.  Fu  altresì  decretato  di  riedificare  il  castello,  e  di 
mandare  dugento  fanti  per  guardia  del  luogo,  e  degli  operai 
che  si  ponessero  a  quel  lavoro  (^).  La  rocca  però  fu  poco  dipoi 


(1)  Riform.  An.  1495  fogl.  139,  140,  141,  143,  145. 

(2)  Carte  Diplom.  nell'Arch.  del  Com.  di  Spol.  Breve  del  2  aprile  1494. 

(3)  Riform.  An.  1495.  fogl.  94. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  98. 

(5)  Riform.  detto  an.  fogl.  149. 

(6)  Riform.  detto  an.  fogl.  157,  180. 
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liberamente  restituita  a  coloro  che  V  avevano  consegnata  ; 

j  perciò  che  messer  Angelo  da  Cesi  mostrò  di  avere  alcuni  mesi 
innanzi  data  cauzione  di  tremila  ducati  alla  camera  pontificia 
per  la  custodia  della  medesima  (').  Cionullameno  si  confermò 
il  decreto  intorno  alla  riedificazione  del  castello  di  cui ,  con 
assiduo  lavoro  de'  cesani ,  difesi  da  fanti  spoletini  che  si  cam- 
biavano di  dieci  in  dieci  giorni  (''),  furono  speditamente  rial- 
zate le  mura,  sebbene  i  ternani,  che  troppo  male  lo  compor- 
,  tavano,  invadendo  il  territorio,  saccheggiando  e  ammazzando, 
I  facessero  ogni  prova  di  turbare  il  lavoro  e  d' impedirlo  ('). 
Imperocché  avendo  essi  un  contado  angustissimo,  intendessero 
di  ampliarlo  con  l'agro  del  distrutto  castello. 

Come  i  cesani  contro  i  ternani  ,  così  in  montagna  segui- 
tavano gli  spoletini  a  sostenere  il  reggimento  di  Norcia  con- 
tro i  fuorusciti ,  che  avevano  tratto  addosso  alla  loro  terra  il 
duca  di  Camerino  che  con  sua  cavalleria  ne  infestava  il  con- 
tado insieme  ad  Antonio  Savelli.  Spoleto,  eletti  due  cittadini 
a  commissari  della  Vallinarca  e  della  Montagna,  diede  loro 
facoltà  di  levar  fanti  per  que'  luoghi  quanti  credessero  fosse 
di  mestieri,  e  di  condurli  a  Norcia,  dove  obbedirebbero  a  Bar- 
tolomeo d'  Alviano  ,  che  v'  era  dentro  a  difender  la  terra 
In  breve  però,  avendo  le  due  parti  avversarie  convenuto  di 
sottoporre  ad  un  arbitrato  i  loro  litigi,  cessò  il  bisogno  delle 
armi.  Glli  usciti  elessero  arbitro  Fermo,  e  gì'  intrinseci  Spoleto, 
il  quale  nominò  a  compiere  quell'  officio  con  gli  arbitri  Fer- 
mani,  maestro  Giovanni  Martani,  e  Saccoccio  Cecili  (^). 

Avendo,  come  fu  detto,  i  Baglioni  sconfitto  con  loro  gran- 
de onore  l'esercito  dei  fuorusciti,  e  portando  l'armi  contro 
r  avversa  Foligno,  dove  le  genti  stipendiarle  di  quel!'  esercito 
s'  erano  riparate,  invitarono  gli  spoletini  a  rivolgersi  contro  i 
nemici  comuni.  Questi,  quantunque  impacciati  in  tutti  i  lati, 
non  vi  andavano  di  male  gambe,  ed  assoldavano  una  forte  mano 
di  cavalleggeri  (^).  Ma  papa  Alessandro,  che  aveva  piìi  a  cuore 
le  cose^  di  Foligno  che  quelle  dei  Baglioni,  per  la  cui  potenza 
egli  era  in  Perugia  un  re  di  nome,  faceva  di  ciò  grande  scalpo- 
re, e  vietava  che  gli  spoletini  uscissero  in  armi  contro  Foli- 
gno, e  dessero  favore  a  que'  signori  (^).  Tuttavia  fu  mandato 

(1)  Riform.  An.  1495.  fogl.  163. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  154. 

(3)  CoNTELORi,  Mem.  Stor.  di  Cesi.  cap.  III. 

(4)  Riform.  An.  1495.  fo^.l.  148. 

(5)  Riform.  detto  an.  fogl.  173,  175,  181. 

(6)  Riform.  detto  an.  fogl.  188. 

(7)  Saggio  di  Docum.  Stor.  Ined.  pag.  62. 
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a  Orsano  un  commissario  con  fanti  a  far  diversione,  minacciar- 
do  i  confini  di  quella  città  (').  I  perugini,  menato  a  sperpero 
il  contado  di  Foligno  sin  sotto  le  mura  della  città ,  che  mise- 
ro in  grandi  angustie,  andarono  poi  ad  assediare  Gualdo  Cat- 
taneo. Comecché  Sisto  IV,  ne  avesse  investito  Spoleto,  e  dopo 
la  cessione  fattane  a  Bartolomeo  della  Eovere,  questo  castello 
tornato  fosse  all'  immediato  dominio  della  Chiesa,  e  gli  abitanti 
dimostrassero  che,  ove  avessero  ad  assoggettarsi  ad  alcuno , 
anteporrebbero  ad  ogni  altra  la  signoria  di  Spoleto,  pure  nel 
1493  lo  avevano  avuto  i  folignati.  Nel  consiglio  di  Spoleto 
r  otto  dicembre  di  queir  anno  ,  Guglielmo  Petroni ,  mandato 
per  questo,  oratore  a  papa  Alessandro ,  riferiva  che  insieme 
agli  oratori  perugini,  todini,  bevanati  e  nocerini,  aveva  suppli- 
cato Sua  Santità  perchè  volesse  manutenere  jura  quae  habet 
Comunitas  Spoletana  in  castro  Vallicaptaneorum  vigore  bulle 
felicis  recordationis  SUrM,  o  almeno,  quando  Sua  Santità  non 
volesse  far  questo,  lo  ritenesse  presso  di  se,  (  cioè  immedia- 
tamente soggetto  )  e  lo  riponesse  nel  pristino  stato,  nè  lo  con- 
cedesse ai  folignati  ;  e  ciò  per  la  quiete  di  tutta  la  provincia. 
Similmente  gli  altri  oratori  aver  pregato  che  Gualdo  fosse  ri- 
messo nello  stato  di  prima,  e  ciò  presente  1'  oratore  di  Foligno 
che  chiedeva  il  contrario.  Erano  ivi  il  cardinal  Valentino,  l' Or- 
sini, il  protonotario  commissario  Cesarini  e  parecchi  altri  car- 
dinali. Dopo  lunga  discussione  ed  altercazione,  il  papa  con- 
chiuse che  sottopena  di  ribellione  e  altre  pene  gravissime ,  i 
folignati  non  dovessero  innovar  nulla  in  Gualdo ,  nulla  edifi- 
carvi, nè  costruirvi  rocca,  sino  che  egli  provvedesse  altrimenti; 
dovessero  restituire  agli  usciti  di  Gualdo  ogni  cosa  che  avessero 
lor  tolta,  e  che  questi  potessero  godere  ed  usare  degli  averi' 
mobili  ed  immobili  a  loro  voglia.  11  papa  fece  poi  intendere 
che  il  comune  di  Spoleto  avrebbe  potuto  fare,  quando  volesse, 
una  causa  sopra  la  bolla  in  che  fondava  i  suoi  diritti  Q).  In- 
tanto i  folignati  avevano  seguitato  a  tenere  il  castello,  ed  ora 
Io  difendevano  contro  i  Baglioni  che  volevano  toglierglielo; 
ma  non  fu  potuto  prendere,  chè  il  valoroso  folignate  Sertorio 
Crispoldi ,  che  v'  era  dentro  pel  suo  comune ,  faceva  così  ga- 

fliarda  difesa,  che  il  portarvi  gran  quantità  di  artiglierie,  e  il 
ombardarlo  fu  senza  effetto,  e  molti  degli  assalitori  vi  furono 
morti  dal  saettime  e  dalle  artiglierie  del  castello.  E  avendo  i 
Baglioni,  per  vincer  quella  guerra,  condotto  Virginio  Orsini,  e 


(1)  Rifornì.  An.  1495.  fogl.  184. 

(2)  Riform.  An.  1493.  fogl.  16. 
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datagliene  T  impresa ,  quantunque  questo  esperto  capitano 
facesse  mostra  di  adoperarvisi  vigorosamente,  fu  senza  frutto; 
e  si  bisbigliò  che,  corrotto  dal  denaro  de' folignati ,  avesse 
fatto  entrare  nel  castello  artiglierie  e  vettovaglia,  il  che  fu  ca- 
gione che  la  resistenza  si  prolungasse,  e  procurando  egli  stesso 
una  tregua  tra  le  due  parti,  il  primo  di  novembre  si  levasse  il 
campo.  I  folignati ,  avendo  ben  saputo  adoperare  armi  e  de- 
naro, seguitarono  a  possedere  il  disputato  castello  (^). 

Duravano  in  questo  mezzo  le  correrie  de'  ternani  nel  ter- 
ritorio di  Cesi  e  di  S.  Gemini.  I  sangeminesi,  perchè  cessas- 
sero i  danni,  insistevano  per  essere  ricevuti  da  Narni,  a  cui  i 
ternani  offerivano  allora  la  pace.  I  Narnesi,  prima  di  conchiu- 
der nulla  intorno  a  queste  cose,  inviarono  loro  oratori  a  Spo- 
leto con  cui  erano  legati  di  antica  amistà.  Il  9  di  agosto  questi 
esposero  che  si  sarebbero  studiati  di  ottenere  a  poter  loro  dal 
pontefice  la  conferma  di  S.  Gemini,  se  alla  città  non  dispia- 
cesse; farebbero  la  pace  co'  Ternani,  ma  aver  voluto  che  pri- 
ma Spoleto  lo  sapesse  ;  chiedere  infine  di  collegarsi  con  que- 
sta città.  Gli  spol etini,  sebbene  S.  Gemini  si  fosse,  come  dissi 
prima  che  a  Narni  offerto  a  Spoleto  (^j  ,  risposero  pia- 
cer loro  assai  ogni  incremento  della  città  di  Narni ,  e  veder 
di  buon  occhio  che  si  adoperasse  per  avere  la  conferma  di 
quel  castello.  Non  potere  agli  spoletini  che  esser  cagione  di 
grande  allegrezza  la  concordia  dei  Narnesi  co'  loro  confinanti, 
e  confortarli  con  tutto  1'  animo  a  riamicarsi  co'  ternani.  Quanto 
alla  lega,  V  antica  e  cordiale  amicizia  che  passava  fra  le  due 
città,  essere  la  migliore  delle  leghe,  ne  giudicare  allora  op- 
portuno farne  altra,  che  avrebbe  per  avventura  potuto  destare 
sospetti  nei  governanti  superiori  (^).  Nulladimeno,  essendo 
stata  alla  fine  del  mese  seguente,  per  que'  timori  che  generava 
la  lotta  di  francesi  e  spagnuoli  in  Italia,  stretta  una  lega 
guelfa  prò  conservatione  et  defentione  pacis  et  quietis  fmTe' 
rugia,  Spoleto,  Todi,  Orto,  Norcia,  Cascia  ed  altre  comunità 
e  signori,  v'  ebbe  luogo  anche  Narni  (^). 


(1)  Materazzo  ,  Cron.  di  Perugia  sopra  allegata ,  pag.  61  --  Fa- 
BRETTi  Biografie  dei  Capitani  Venturieri  dell'  Umbria,  Tomo  III. 

(2)  Riform.  An.  1495.  10  maggio  fogl.  73.  —  In  quel  giorno  si  mandò 
un  oratore,  e  fu  Guglielmo  Petroni,  all'  Orsini  e  all'  Alviano  che  com- 
battevano neir  agro  todino,  per  intendere  come  fosse  la  cosa  di  S.  Ge- 
mini, e  se  bisognasse  andare  a  Roma  per  la  conferma  cosi  di  questo  co- 
me di  Porcaria.  Il  fatto  mostrò  poi  che  cosa  volessero  veramente  i 
Sangeminesi. 

(3)  Riform.  An.  1495.  9.  agosto,  fogl.  158,  160. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  210. 
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Il  consigliare  altrui  a  conchiiider  la  pace  col  nemico  co- 
mune, come  aveva  fatto  Spoleto  con  Narni,  è  per  certo  mani- 
festo indizio  di  miti  e  pacifici  intendimenti;  mane  questi,  ne 
gli  offici  praticati,  alla  venuta  del  commissario  del  papa  Agostino 
da  Crema,  valsero  perchè  i  ternani  smettessero  di  offendere  ^^li 
spoletini  e  le  cose  loro.  Anzi  chi  era  in  Koma  per  la  città, 
scriveva  che  il  comune  di  Terni  brigava  assiduamente  per 
comprare  le  Terre  Arnolfe ,  che  in  ciò  prestavan  loro  gran 
favore  i  cardinali  Ascanio  e  Savelli  (*),  e  che  profferivano  cinque- 
mila ducati.  L'  oratore  aggiungeva  di  avere  consultato  intorno  a 
ciò  il  cardinale  Orsini ,  e  questi  esser  d'  avviso  che  gli  Spo- 
letini si  affrettassero  a  fare  quello  che  volevan  fare  i  ternani, 
e  non  permettessero  che  quel  dominio  andasse  in  mano  dei 
nemici  loro  f  ).  In  conseguenza  di  ciò  fu  decretato  di  com- 
prare quelle  terre ,  ma  che  Cesi  e  Porcaria  vi  fossero  com- 
prese per  sola  confermazione  delle  sottomissioni  fatte,  in  ri- 
guardo delle  gravi  spese  che  erano  state  sostenute  per  Cesi.  Fu- 
rono inviati  oratori  con  mandato  a  ciò,  messer  Giovanni  Palmeri 
priore  della  cattedrale  e  Antonio  Transarici.  V  andarono  nel- 
r  ottobre  (1495)  vi  tornarono  nel  febbraio  del  1496,  e  nel  marzo 
scrissero  che  il  papa  non  voleva  confermare  i  capitoli  conve- 
nuti con  Cesi ,  ma  che  venderebbe  ap^li  spoletini  il  restante 
della  Terra  Arnolfa.  Altro  non  aver  potuto  ottenere  (^).  In 
queir  ottobre  Virginio  Orsini ,  che  era  di  passaggio  con  nu- 
merosa cavalleria  per  andare  a  rimettere  in  Firenze  Pietro 
de'  Medici ,  domandò  ed  ebbe  dugento  fanti  spoletini  per  sua 
fida  custodia  ,  che  stipendiati  dalla  città  per  un  mese,  reste- 
rebbero poi  al  suo  soldo.  Egli  era  a  Narni  con  le  sue  genti; 
prima  di  partirsi,  gli  venne  in  animo  di  dare  il  guasto  al  ter- 
ritorio dei  ternani  per  vendicare  tante  ingiurie  e  danni  da  loro 
fatti  in  queir  anno  alle  città  amiche  della  parte  orsina  ;  e 
soddisfacendo  al  desiderio  di  lui,  il  giorno  9  di  quel  mese 
gli  spoletini  con  piìi  centinaia  di  fanti  ebbero  non  lieve  parte 
a  quella  rappresaglia  (^),  e  vi  presero  alcuni  cittadini  ternani 
che  furono  poi  scambiati  con  alcuni  cesani  prigioni  a  Terni  (^). 
Gli  odi  invelenivano,  e  tutti  i  giorni  si  ricevevano  danni  nelle 
persone  'e  negli  averi.  Ne  questi  cessavano,  nò  la  compera 
della  Terra  Arnolfa  aveva  effetto;  che  i  ternani ,  non  sperando 


(1)  Rìform.  An.  1495.  fogl.  217,  219. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogi.  237. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  238,  247.  An.  1496.  fogl.  347,  350,  365,  368. 

(4)  Rilorm.  An.  1495.  fogl.  224,  225. 

(5)  Campello,  lib.  38. 
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di  potere  in  queir  affare  entrare  innanzi  agli  spoletini,  avevano 
intanto  operato  in  guisa  che  i  Chierici  di  Camera  reclamarono 
i  loro  diritti  in  quel  dominio;  e,  sino  dal  gennaio  del  1496, 
avevano  designato  un  commissario  a  prenderne  il  governo. 
Gli  spoletini  seguirono  allora  l'avviso  di  Angelo  Selvateci  da 
Cesi,  che  scriveva  da  Koma  non  si  prestasse  a  quel  commis- 
sario alcuna  obbedienza;  il  comune  prendesse  la  rocca,  ed  or- 
dinasse agli  ofiSciali  di  que'  luoghi  che ,  presentandosi  alcuno 
che  li  domandasse ,  rispondessero  voler  prendere  gli  ordini 
da  Spoleto  (').  Ne  il  primo,  ne  il  secondo  commissario  man- 
dato in  aprile,  ottennero  nulla;  e  gli  spoletini  mentre  davano 
al  detto  Angelo  da  Cesi  e  a  Domenico  Linteolo  dimoranti  in  Koma 
e  loro  ambasciatori,  pieno  mandato  per  comprar  quelle  terre  e  poi 
anche  un  mandato  ad  lites  per  ogni  bisogno,  spacciavano  altri 
oratori  a  Napoli  al  governatore  cardinal  Giovanni  Borgia  per- 
chè si  adoperasse  in  loro  favore,  ricordandogli  quello  che  essi 
avevano  operato  per  que'  luoghi,  e  i  capitoli  stipulati  coi  cesa- 
ni  f  ).  Intanto,  deliberati  di  non  farsi  soverchiare  per  le  isti- 
gazioni ternane,  mettevano  commissario  e  fanti  con  vettovaglia 
e  artiglierie  nella  rocca  e  nel  castello  di  Cesi ,  e  facevano 
guardare  diligentemente  gli  altri  luoghi ,  ma  non  permettevano 
che  si  venisse  alle  offese  contro  i  ternani.  Il  diciassette  di 
giugno  di  fatto  que'  di  Cesi  chiedevano  di  poter  mietere  i 
grani  dei  ternani,  che  avevano  devastati  i  loro;  altrimenti  o 
avrebbero  a  morir  di  fame,  o  a  lasciare  il  castello.  Il  comune 
di  Spoleto  non  volle  che  ciò  si  facesse ,  e  provvide  per  altro 
modo  a  quel  bisogno  (^).  La  camera  apostolica  non  portò  senza 
sdegno  la  resistenza  degli  spoletini,  e  giunsero  lettere  avarie 
comunità  vicine,  perchè  questi  e  le  cose  loro  fossero  presi  e 
tenuti  a  disposizione  della  detta  camera  ;  e  furono  di  piii  con- 
dannati ad  una  grossa  multa.  Il  comune  espresse  ai  cardinali 
Orsini  e  S.  Giorgio  la  sua  meraviglia  per  ciò  che  faceva  la  Ca- 
mera ad  estigazione  dei  ternani,  raccomandando  loro  la  città.  Nel- 
r  ottobre  i  detti  due  oratori  Angelo  da  Cesi ,  e  Domenico 
Linteolo  esposero  al  pontefice  come  Cesi  immediatamente  sog- 
getto a  sua  santità,  essendo  stato  arso  e  disfatto  dai  ternani  col 
favore  dei  francesi  in  vilipendio  della  sede  apostolica,  per  un 
breve  precettorio  della  santità  sua,  e  per  le  esortazioni  del 
governatore,  fosse  stato  riedificato  dal  comune  di  Spoleto  con 


(1)  Riform.  An.  1496,  fogl.  322. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  382,  286,  388. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  fogl.  223,  424. 
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non  lievi  spese  e  disagi,  e  poi  tenuto  a  devozione  di  sua 
santità.  Per  queste  buone  opere  la  città  veniva  ora  condannata 
in  grave  somma,  e  per  lettere  della  Camera  esposti  i  cittadini 
ad  incessanti  rappresaglie  sotto  colore  che  il  comune  stipulò 
capitoli  co'  cesani,  prohibentibus  constitutionibus ;  non  avver- 
tendo che  quella  stipulazione  era  effetto  del  breve  pontificio 
che  commendava  Cesi  a  Spoleto ,  e  delle  esortazioni  del  go- 
vernatore ,  dal  quale  i  detti  capitoli  erano  stati  confermati 
come  equi,  e  nulla  contenenti  contro  i  diritti  della  Sede  Apo- 
stolica, rer  la  qual  cosa  supplicavano  che  la  multa  e  le  rap- 
presaglie fossero  revocate,  e  che  i  cittadini  e  i  sudditi  loro,  po- 
tessero andare  e  venire  liberamente  nelle  terre  di  sua  santità  (*  j. 

Kisarciva  intanto  il  comune  compiutamente  la  rocca  di  Cesi, 
e  con  fanti  bene  armati  e  con  munizioni ,  tenevasi  fortemente 
in  mano  i  luoghi  disputati.  Nel  febbraio  del  1497  si  scoperse 
una  agitazione  di  genti  vicine  e  nemiche  ,  che  prese  le  armi, 
e  forse  incoraggiate  dalle  lettere  rammentate,  e  istigate  dai 
ternani,  insolentivano  ne'  luoghi  di  confine,  e  pareva  venissero 
apparecchiando  danni  e  novità  a  Spoleto  (^).  Indi  a  poco  i 
ternani,  ne  presero  con  maggior  lena  e  frequenza  ad  invadere 
armati  il  territorio  ora  da  una  banda  ora  dall'  altra  ;  a  farvi 
prede,  a  malmenarvi  viandanti ,  prendere  i  sudditi  spoletini  e 
ferirli,  o  ucciderli,  o  esigerne  taglie;  negare  il  passo  a  chi  vi 
recasse  derrate,  e  con  simili  altre  ingiurie  e  ribalderie  provo- 
care il  Comune.  Le  cose  erano  pervenute  ad  un  segno  che  non 
si  sarebbero  omai  potute  più  sopportare  senza  grande  vergo- 
gna ed  obbrobrio  del  nome  spoletino,  di  guisa  che  i  priori  il 
5  d'  aprile  convocarono  1'  Arringa  perchè  con  la  sua  autorità 
sovrana  provvedesse  a  tanto  male;  e  l'Arringa  diede  ai  Priori  e 
a  un  numero  di  sei  cittadini  eletti  da  loro,  pieno  arbitrio  di 
fare  quanto  occorresse  per  reprimere  la  tracotanza  dei  nemi- 
ci (^).  Il  consesso  di  questi  dodici  decretò  la  guerra  contro 
Terni,  e  i  sei  ^q\V  arbitrio  tra  i  quali  si  contavano  Moricone 
di  Ser  Michelangelo,  Saccoccio  Cecili,  Francesco  e  Alessandro 
Pianciani  (^),  si  dettero  subito  cura  degli  apparecchi,  e  veni- 
vano facendo  gente  a  quella  impresa  f  ).  Le  forze  della  città 

(1)  Riform.  An.  1496.  fogl.  477. 

(2)  Riform.  An.  1497.  fogl.  527. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  557. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  558. 

(5)  Galeotto  de  Nepis  d'Assisi,  che  era  allora  fuoruscito,  il  20  mag- 
gio 1497  scriveva  ai  Priori  di  Spoleto  :  intendendo  Vostra  Magnifica  Co- 
munità far  gente  per  certa  vostra  impresa,  et  essendo  abantiquo  li  homini 
de  casa  mia  stati  veri  figlioli  de  la  ciptà  de'  Spoleti,  m'  è  parso  debito 
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!    erano  maggiori  perchè,  in  avversione  ai  ternani,  si  stringevano 
i    ad  essa  Ferentino,  e  Alessandro  Poiane  signore  di  Piediluco,  che 
'    poco  appresso  fu  ricevuto  cittadino  (');  ed  anche  per  la  dedi- 
zione che  aveva  fatto  di  se  Monteleone  il  9  febbraio  149()  Era 
stato  questo  castello  nel  1495  messo  a  sacco  da  Camillo  e  Paolo 
ì   Vitelli,  per  aver  loro  negato  la  vettovaglia,  mentre  passavano  con 
1   le  loro  genti  per  andare  in  rinforzo  dei  francesi  nel  regno  di 
I   Napoli  (^).  Ora  essendo  imminente  il  passaggio  di  altre  genti 
che  andavano  in  aiuto  del  re  Ferdinando,  gli  uomini  di  quel 
castello,  forse  considerando  il  gran  favore  che  Spoleto  dava  a 
Cesi ,  e  le  antiche  ragioni ,  tornarono  a  mettersi  sotto  la  pro- 
tezione di  questa  città  per  essere  difesi  e  rispettati.  Erano 
quelle  genti  che  si  aspettavano ,  una  parte  dell'  esercito  dei 
veneziani,  che  aveva  combattuto  col  re  di  Francia  sul  Taro, 
ed  erano  condotte  dallo  stesso  marchese  di  Mantova.  Il  6  di 
marzo  il  comune  mandò  al  marchese  e  al  procuratore  di  Ve- 
nezia due  oratori  perchè  Y  esercito  fosse  fatto  passare  fuori  di 
questo  territorio  a  cagione  della  scarsità  dei  viveri  e  dei  fo- 
raggi; e  gli  oratori  ebbero  facoltà  di  procurare  ciò  anche  con 
la  promessa  di  alcun  premio  se  fosse  necessario.  Quando  ciò 
I   non  si  potesse  ottenere,  cercassero  almeno  di  fare  che  1'  eser- 
!   cito  passasse  ripartito  a  trecento  cavalli  alla  volta  per  como- 
I   dità  delle  provisioni  (^).  Fu  poi  il  passaggio  di  cavalli  e  di 
fanti  per  la  via  di  Leonessa  e  di  Monteleone ,  e  il  Comune  il 
25  maggio,  creò  commissario  della  Valnerina  e  della  Montagna 
Antonio  di  Pietro  perchè  avesse  cura  che  quelle  genti  non 
facessero  danno  nei  luoghi  compresi  nel  dominio  di  Spoleto  (^). 

Era  incominciata  la  guerra  co'  ternani  che,  avuta  la  peggio 
in  alcuni  scontri,  conoscendosi  di  forze  inferiori  agli  avversari, 
dimandarono  aiuto  ad  Antonello  Savelìi,  che  mandò  loro  Pom- 
peo d'  Amelia  con  buon  numero  di  fanti  e  parecchi  cavalli. 
Pompeo  unite  ai  suoi  alcune  compagnie  di  ternani,  si  mosse 
con  duemila  uomini  per  prendere  Montefranco.  Gli  spoletini 
ricevutone  1'  avviso,  senza  por  tempo  in  mezzo,  dato  di  piglio 


scrivere  ed  offerire  le  mie  facultà,  benché  debile  et  piccole  siano,  le  quali 
ve  piaccia  usare  non  altramente  che  delli  altri  vostri  dediti  et  afFectio- 
nati.  Besognandove  offero  mandarve  quelli  pochi  amici  la  fortuna  me 
ha  conservati,  ecc.  —  Questa  lettera  si  legge  per  intero  nel  Saggio  a 
pagina  63. 

(1)  Riform.  An.  1498.  fogl.  815,  818. 

(2)  Riform.  An.  1496.  fogl.  352. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  354,  365. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  366. 

(5)  Riform.  detto  an.  fogl.  414. 


122 

alle  armi  andarono  in  soccorso  del  loro  castello  tumultuaria- 
mente, senza  ordini  militari,  e  senza  chi  li  guidasse;  e  quando 
si  videro  in  un  certo  numero,  gettatisi  animosamente  addosso 
agli  assalitori  che  già  erano  sul  punto  di  entrare  nel  castello, 
li  forzarono  a  scendere  e  ad  allontanarsi  dalle  mura.  Questi 
valorosi  non  erano  piìi  di  trecento,  e  combattevano  come  l' ar- 
dore li  portava  contusamente.  Del  che  avvedutosi  il  capitano 
de'  Savelleschi,  spinse  tutte  le  sue  genti  contro  di  loro.  Non 
mancò  per  questo  V  animo  al  piccolo  stuolo  che ,  raccoltosi 
sopra  un  colle  detto  Morrò,  lungamente  tenne  fermo  e  com- 
battè con  non  pochi  morti  dalle  due  parti.  Ma  stanchi  dal 
cammino  e  dall'  aver  combattuto  tutto  il  giorno,  senza  ordini  e 
senza  capo,  gli  spoletini  verso  sera  si  ripararono  in  San  Ma- 
miliano  che  era  quattrocento  passi  distante;  e  i  ternani,  dopo 
la  poco  felice  battaglia,  corso  tutto  il  paese  insino  a  Strettura, 
devastato  e  bruciato  ogni  cosa,  se  ne  tornarono  a  Terni  senza 
aver  potuto  mettere  ad  effetto  il  loro  disegno.  Poco  dipoi 
cesani  e  spoletini  con  miglior  fortuna  presero  la  Rocchetta  di 
Terni  C). 

Fallito  il  tentativo  di  Pietro  de' Medici  contro  Firenze, 
era  allora  tornato  da  Siena  con  le  sue  genti  il  prode  Barto- 
lomeo d' Alviano  che ,  alunno  degli  Orsini  e  seguace  della 
parte  guelfa,  era  naturalmente  nemico  de'  ghibellini,  e  però 
de'  Colonnesi  e  dei  Savelli ,  alla  cui  parte  aderivano  allora  i 
ternani.  Egli  era  tornato  per  soccorrere  gli  Atti  suoi  congiunti 
contro  i  Chiaravallesi,  e  rimetterli  in  Todi.  Gli  spoletini  guelfi, 
sempre  amici  della  parte  orsina  e  degli  Atti,  condussero  a  sti- 
pendio Bartolomeo  come  capitano  generale ,  ed  egli  prese  il 
carico  di  combattere  per  gli  spoletini  insieme  e  per  gli  Atti; 
era  tutta  una  fazione,  tutta  una  causa.  Io  mandai  in  luce,  già 
sono  molti  anni,  parecchie  lettere,  di  questo  poi  tanto  illustre 
capitano,  scritte  a  Lodovico  degli  Atti,  e  ai  priori  e  sei  del- 
l' Arbitrio  di  Spoleto ,  intorno  alla  guerra  che  si  combatteva. 
Da  queste  si  vede  che  il  22  maggio  (1497)  egli  assediava  i 
Chiaravellesi  nel  castello  di  Montecchio.  Di  là  scriveva  a  Spo- 
leto, e  a  Lodovico,  come  in  quel  giorno  avrebbe  dato  la  bat- 
taglia al  castello  e,  vintala,  come  sperava,  ne  verrebbe  al  voto 
degli  spoletini.  Dava  insieme  avviso  aver  saputo  da  Narni  che 
i  Savelli  e  i  Colonnesi  venivano  a  Terni  con  trecento  caval- 
li, e  ordinava  mandassero  incontanente  cinquecento  fanti  a 
Cesi  e  dugento  a  S.  Gemini ,  chè  sarebbe  gran  danno  fosse 


(1)  MiNERVio,  lib.  I.  Gap.  XIV.  —  CampelLO,  lib.  38. 


123 


occupato  dai  nemici.  Tenessero  spie,  e  ^guardassero  i  passi  in 
modo  che  coloro  non  potessero  partirsi  da  Terni  senza  che  si 
sapesse  a  tempo,  e  di  ciò  che  sapessero,  senza  indugio  lo  fa- 
cessero avvisato;  e  quando  coloro  facessero  prova  di  passare 
alla  sua  volta,  essi  si  spingessero  innanzi,  che  si  sforzerebbe 
di  unirsi  per  darglieli  contro.  Fate  presto,  quod  vigilantihus  et 
non  dormientihus  ìura  suhveniunt  (M.  Montecctiio  fu  preso 
e  dato  alle  fiamme,  e  quanti  Chiaravallesi  si  ebbero  nelle  ma- 
ni furono  spenti.  Una  lettera  del  25  maggio  scritta  a  Mori- 
cone,  uno  dei  sei  dell'arbitrio  di  Spoleto,  mostra  come  l'im- 
presa gli  riuscì  così  spedita  e  vittoriosa  com'  egli  s' impro- 
metteva, tantoché  potè  senza  indugio  muoversi  contro  la  stessa 
Todi  dove,  secondo  eh'  egli  scrive,  entrò  in  quel  giorno  24  a 
undici  ore  (^)  ed  espugnò  San  Fortunato,  e  piìi  uomini  furo- 
no uccisi,  e  tuttavia  se  ne  cercavano  e  trovavano.  Altobello  da 
Canale,  capo  allora  de'  Chiaravallesi ,  essersi  ridotto  co'  suoi 
nella  rocca  cui  s'  era  posto  1'  assedio.  Nel  fine  della  lettera 
egli  torna  ad  inculcare  che  San  Cremine  fosse  con  ogni  cura 
guernito  e  guardato.  In  conseguenza  di  che,  fanti  spoletini 
della  città,  del  contado,  e  del  distretto  si  portarono  colà  sotto 
il  comando  del  Cecili  e  di  Moncone  (^).  Al  cominciare  di 
giugno  i  priori  Perlorenzo  di  ser  Tommaso ,  e  Pergiovanni 
di  Perfilippo  con  grande  caterva  di  fanti  e  di  cavalli  che  V  ac- 

(compagnavano,  uscirono  di  Spoleto  a  comune,  e  mossero  alla 
spedizione  contro  i  ternani.  Aspettato  in  luogo  opportuno  l'Al- 
viano  con  la  sua  cavalleria,  il  dì  undici  si  congiunsero  con  lui, 
entrarono  insieme  nel  territorio  nemico,  e  posero  il  campo  fra 
Terni  e  Colleluna  che  era  un  luogo  fortissimo  dei  ternani,  e 
il  dì  seguente ,  venuti  a  battaglia,  espugnarono  quel  luogo  e 
lo  disfecero  dalle  fondamenta.  Allora  le  genti  spoletine  corse- 
ro per  quattro  giorni  il  territorio,  mettendolo  a  guasto  e  a 
sacco,  uccidendo  e  prendendo  non  pochi  nemici;  dopo  di  che 


(1)  Lettera  nell'  Archivio  Comun.  di  Spoleto ,  pubblicata  nel  Saggio 
ecc.  a  pag.  64. 

(2)  Undici  ore.  per  esser  di  maggio,  rispondono  alle  sette  del  mattino. 

(3)  V*  è  nell'  archivio  comunale  una  lettera  del  18  Luglio  (  Saggio 
pag.  76.  nota  )  indirizzata  ai  priori  da  un  vescovo  segretario  domestico 
di  Alessandro  VI.  ove  si  legge  «  Me  è  stato  fatto  intendere  con  verità 
che,  entrando  per  vostra  ordinazione  in  Sancto  Gemini,  Moricone  e 
Saccoccio  vostri  ciptadini  et  commestabili,  con  le  loro  compagnie  et  sol- 
dati, entrarono  per  forza  in  la  mia  Abbatia  che  ho  in  quella  terra,  et 
per  arbitrio  loro  tutto  quanto  trovarono  in  quel  benefitio  sacchegiarono 
et  consumarono,  maxime  alcune  bocte  de  vino  eh'  io  lì  feva  con- 
servare »  ~ 
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strinsero  la  città  d'  assedio  (').  Un  comando  del  papa,  prece* 
duto  da  una  calda  esortazione  del  cardinale  Orsini,  lo  fece 
sciogliere,  e  fece  allontanare  da  Terni  tanto  il  popolo  di  Spo- 
leto quanto  i  Savelleschi  (^).  Ma  gli  spoletini  fecero  ciò  con 
poca  considerazione,  imperocché  lasciarono  che  le  loro  genti 
si  disunissero  senza  aver  fatto  con  Terni  alcun  trattato,  e  la- 
sciando sprovvisto  San  Gemini ,  in  modo  che,  secondo  le  pre- 
visioni dell'  Alviano,  i  Savelleschi  prontamente  T  occuparono. 
Da  queste  cose  fu  rattristato  il  capitano  generale,  il  quale  di- 
ceva che  il  finire  l' impresa  a  quel  modo,  era  alla  città  ver- 
gogna, e  a  lui  poco  onore.  11  20  di  giugno  esortava  i  priori  a 
radunare  incontanente  il  loro  popolo ,  e  ad  ingrossare  subito 
ne'  luoghi  loro,  cioè  Cesi  e  Forcarla.  «  Mettiamoci,  diceva ,  lì 
alle  frontiere  e  serriamo  loro  (  ai  Savelleschi  che  avevano  occu- 
pato San  Gemini  )  la  via  di  Terni  e  d'  Amelia,  e  non  gli  la- 
sciamo ire  alla  larga,  che  disfariano  Porcaria  e  Cesi,  e  insie- 
me col  danno  ci  sarete  vituperati  (^). 

Al  fine  di  giugno  Antonello  Savelli  aveva  preso  e  saccheg- 
giato la  terra  di  San  Liberato,  ma  la  torre  resisteva.  L' Alviano, 
che  era  accampato  presso  Casteltodino,  ne  diede  subito  avviso 
ai  priori  di  Spoleto ,  scrivendo  loro  che,  essendo  i  Savelleschi 
in  luogo  che  si  potrebbero  facilmente  rompere,  aveva  scritto  ai 
narnesi  e  a  gli  ortani  volessero  stare  in  ordine  con  loro  gente, 
e  così  ancora ,  seguitava  ,  prego  ed  esorto  voi  che  vogliate 

(1)  Ecco  i  brani  delle  Riformagioni  che  riguardano  i  fatti  narrati. 

»  Die  Jovis  pino  Junij  1497  (  fogl.  562). 
Perlaurentius  ser  Thome  intravit prior  buUectepro  quindecimdiébus 
proximis  futuris. 

»  Die         Junij  (ivi) 

Prefati  dni  priores,  videlicet  Perlaurentius  ser  thome  et  Perioannes 
PerfiJippi  cum  magna  peditum  ac  equitum  caterva  eos  Gomitante^  felici 
auspitio^  Spoleto  digressi  ad  expeditionem  Inferamnatum  profecti  sunt^  licet 
pluribas  diebus  ante  cives,  comitativi  et  districtuales  spoletini^  muniti 
armis  et  victualiis  sese  ad  terram  Sane  tig emini  contulerint,  ut  Dominum, 
Bartholomeum  de  Alviano  cum  suo  equitatu^  quod  stipendium  a  communi- 
tate  Spole  ti  ceperat,  expectarent. 

»  Die  Dominico  XI.  Junij  (  ivi  ) 

Prefati  Dni  Priores  et  Illmus  Dnus  Bartholomeus  de  Alviano  cum 
omni  excercitu  agrum  hostilem  ingressi  inter  civitatem  Inter amne  et 
collem  lune,  qui  locus  Interamnatum  munitissimum  est ,  castra  po' 
suerunt,  posteroque  die  eundem  locum  conserto  praelio  expugnarunt,  ac 
solo  equari  jusserunt  in  dedecus  hostium  ;  copiisque  spoletinis  ipsum 
agrum  discurreniihus^  vastantibusqiM  ac  depopulantibus ,  quatriduo  post 
demolitionem  Collis  lune  castra  Spoletinorum,  inviiis  hostibus^  in  hostili 
agro  permansere^  cum  cede  ac  captivitate  plurimorum  ex  hostibus.  ». 

(2)  Lett.  del  20  giugno  1497  (Sag.  pag.  75)  —  Fram.  di  Breve, 
neir  Arch.  Comun.  di  Spoleto. 

(3)  Lettera  del  20  Giugno,  come  sopra,  pubblicata  nel  Saggio  a  pag.  7L 
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sollecitare,  che  se  anche  i  narnesi  non  si  volessero  dimostrare,  noi 
con  gli  ortani  siamo  sufficienti  e  certi  di  romperli  Q).  Anche  i 
tre  commissari  spoletini  Celli,  Eacani  e  Pianciani,  che  erano  a 
Porcaria,  spronavano  caldamente  i  cittadini  loro  all'  impresa,  e 
chiedevano  che  mandassero  tutti  i  cavalli,  balestrieri  e  lance 
che  erano  stati  in  campo  ai  dì  passati,  e  di  piìi  trecento  gua- 
statori ;  che,  avuti  questi  rinforzi,  Sua  Signoria  illustrissima  il 
Capitano  Generale  voleva  andare  ad  alloggiare  a  S.  Maria  del 
monte  e  non  partirsi  di  là  che  non  o^vesse  dato  fine  a  questa 
nostra  impresa  con  onore,  salute  e  pace  nostra  ;  imperocché 
come  è  chiaro,  dispersi  i  Savelleschi,  si  sarebbero  i  guelfi  rivolti 
con  tutto  l'esercito  contro  Terni,  e  in  poco  d'  ora  1'  avreb- 
bero oppresso,  fattone  quel  governo  che  avessero  voluto,  avu- 
tene le  condizioni  che  più  loro  giovassero,  e  ridotto  all'impo- 
tenza di  nuocere.  Per  lo  che  i  commissari  pregavano  caldamente 
la  magnifica  Signoria  a  voler  soddisfare  a  tuttociò  che  era 
domandato,  e  supplicavano  non  si  volesse  quella  impresa  tanto 
onorevole  risolvere  in  nulla,  dichiarando  così  essi  come  l'Al- 
viano  che,  ove  si  facesse  1'  opposto  di  quello  eh'  essi  consi- 
gliavano, quanto  a  se  sarebbero  ormai  scusati^  e  non  verrebbe 
loro  ascritto  il  male  che  ne  seguisse  (^).  Come  in  una  parete 
dipinta  di  cui  sia  caduto  parte  dell'  intonaco ,  così  la  storia 
rimane  qui  a  un  tratto  interrotta,  ne  sappiamo  quali  delibera- 
zioni prendesse  il  Consiglio ,  ne  quali  effetti  ne  seguitassero. 
Ma  la  guerra,  a  malgrado  1'  allargarsi  dalle  mura  ternane  che 
avevano  fatto,  per  assoluto  volere  del  papa,  gli  spoletini  e  i 
Savelleschi,  non  era  mai  cessata  ;  e  quantunque  la  città  fosse 
prostrata  per  la  peste  ,  al  fine  di  luglio  si  prescriveva  che  le 
vaite  uscissero  sei  alla  volta  per  otto  giorni  alternativamente 
ad  oppugnare  il  nemico  dove  ai  priori  piacesse ,  e  nominata- 
mente poi  a  Montefranco,  il  quale  castello  di  nuovo  improvi- 
samente  assalito,  era  stato  soccorso  dai  ferentillesi  per  devo- 
I  zione  alla  città,  che  ne  fu  grandemente  soddisfatta  (^)  ;  ed 
j  essendo,  con  l'occasione  di  quel  soccorso,  stato  preso  dai  nemici 
Morichetto  di  detta  badia,  il  quale  era  ancora  tenuto  prigione 
da'  ternani,  fu  data  autorità  a  Saccoccio  Cecili  e  ad  altri  di 
procacciarne  la  liberazione,  contribuendo  in  ciò  il  comune  per 


(1)  Lettera  primo  luglio  dello  stesso  Alviano  ai  sei  dell'arbitrio,  come 
sopra,  pubbl.  nel  Saggio  a  pag.  76. 

(2)  Lettera  del  primo  luglio,  dei  Commissari  ai  Priori  e  ai  sei,  come 
sopra,  pubblicata  nel  Saggio  ecc.  a  pag.  76. 

(3)  Riforra.  An.  1497  fogl.  582. 
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dieci  ducati  (').  È  certo  poi  che  fanti  spoletini  comandati  dal- 
lo stesso  Cecili  furono  a  combattere  con  1'  Alviano  e  con  ^li 
Orsini  contro  i  Colonnesi  C).  Ma  la  peste  nell'  agosto  infu- 
riava, e  fu  assai  volentieri  per  questa  ragione  accolta  la  pro- 
posta d' una  tregua  co'  ternani  fatta  dal  nuovo  legato,  e  fu 
senza  indugio  conchiusa  negli  ultimi  giorni  del  mese  (^).  Oltrac- 
ciò il  detto  legato  ,  che  era  il  già  governatore  Giovanni  Borgia 
cardinale  di  Santa  Maria  in  via  lata,  poco  di  poi  manifestò  al 
Comune  la  commissione  ricevuta  dal  papa  di  prendere  in  suo 
potere,  per  la  Chiesa,  la  rocca  e  la  terra  di  Cesi ,  e  con  molte 
persuadenti  ragioni,  e  con  efficacissime  profferte  e  promesse, 
li  esortò  a  voler  conformarsi  alla  volontà  del  pontefice.  I 
priori  con  una  cerna  di  altri  cittadini ,  e  con  i  sei  dell'  arbi- 
trio,  a  cui  l'arringa  aveva  dato  su  queste  cose  piena  facoltà, 
deliberarono  di  aderire  alla  volontà  del  legato ,  e  compirono 
ogni  loro  officio  perchè  i  cesani  consegnassero  senza  opposi- 
zione la  terra  che  fu  ,  per  il  legato  ,  ricevuta  da  Guglielmo 
Cantelli  tesoriere  del  ducato  Veniva  per  tal  modo  tolta 
di  mezzo  la  maggior  cagione  di  discordia  tra  spoletini  e  ter- 
nani ;  e  la  tregua,  che  fu  confermata  anche  nel  marzo  dell'anno 
seguente  (^),  poteva  convertirsi  in  pace  terminativa.  Vi  si  ado- 
però frate  Venanzo  da  Gubbio,  un  minorità  che  allora  bandiva 
al  popolo  la  parola  di  Dio,  e  con  lui  il  comune  di  Foligno, 
che  mandò  per  questo  oratori  a  Spoleto.  La  Signoria  il  ti  di 
marzo,  1499,  pregò  quegli  uomini  di  buona  volontà  di  volersi 
recare  a  Terni ,  e  rendersi  certi  se  quella  città  volesse  vera- 
mente aver  pace  con  gli  spoletini.  Gli  oratori  andarono  e,  do- 
po quattro  giorni ,  riferirono  che  i  ternani  avevano  ardentis- 
simo  desiderio  di  far  la  pace  ,  e  che  si  getterebbero  nelle 
braccia  della  città  di  Spoleto  quando  questa  rifacesse  loro  i 
danni,  e  non  s'  immischiasse  delle  Terre  Arnolfo  (^).  Comecché, 
questa  risposta  cosi  assoluta  fosse  poco  atta  a  servire  di  base 
ad  un  trattato ,  fu  per  parte  di  Spoleto  prima  commesso  agli 
stessi  pacieri  di  trattare  la  concordia,  e  furono  poi  nominati  alcuni 
cittadini  che  ne  discutessero  i  capitoli  con  cittadini  ternani  ma, 
per  quello  che  se  ne  sà,  non  si  venne  ad  alcuna  conchiusione.  Il 
sedici  maggio  alle  domande  del  vescovo  di  Salerno  vicelegato 


(1)  Riform.  An.  1497.  fogl.  632. 

(2)  Leonii,  Vita  di  B.  d'  Alviano,  Gap.  V.  pag.  48. 

(3)  Riform.  An.  1497.  fogl.  591,  592,  614. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  607.  608,  621. 

(5)  Riform.  An.  1498.  fogl.  709. 

(6)  Riform.  An.  1499.  marzo,  fogl.  13,  15,  16. 
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intorno  a  questa  pace,  che  era  assai  desiderata  dal  papa,  il 
comune  rispondeva  solo ,  che  per  quanto  dipendeva  dalla  sua 
volontà,  assai  desiderava  aver  pace  co'  vicini  (').  Del  rimanente 
gli  spoletini,  anche  per  le  promesse  del  legato,  avevano  tutt'  al- 
tro che  deposto  il  pensiero  di  signoreggiare  la  Terra  Arnolfa; 
anzi  deir accaduto  portavano  nell'animo  sdegnoso  sentimento, 
per  guisa  che  essendo  stati  intimati  da  messer  Domenico  di 
Capranica  chierico  di  Camera ,  commissario  dell'  esercito  pon- 
tificio ,  che  campeggiava  nelle  vicinanze  del  territorio  di  Todi , 
a  mandare  quattrocento  fanti  a  Cesi ,  inviarono  Moricone  di 
messer  Michelangelo  perchè ,  informato  il  detto  commissario 
sino  dal  principio  dell'  affare  di  (quella  terra  che,  disfatta  dai 
ternani,  e  ad  istanza  de'  superiori  riedificata  con  molte  spese 
e  pericoli,  dagli  spoletini,  che  avutala  con  volontà  degli  abi- 
tanti e  per  concessione  pontificia,  era  poi  stata  lor  tolta  senza 
altro  premio  che  multe  e  rappresaglie ,  per  opera  de'  ternani 
ghibellini,  e  dei  chierici  di  Camera,  fosse  quella  narrazione 
valida  scusa  perchè,  se  era  possibile  ,  venisse  il  Comune  eso- 
nerato dal  mandare  que'  fanti  C).  Era  venuto  queir  eserci- 
to pontificio  nei  detti  luoghi,  e  vi  si  recavano  poi  il  Vitelli,  i 
Baglioni  e  l' Alviano,  per  chiudere  in  un  cerchio  di  ferro 
Altobello  da  Canale,  che  con  alcune  centinaia  piìi  che  di 
fuorusciti,  di  assassini  efferati  che  ardevano  case  e  ville, 
uccidevano  o  derubavano  i  passeggieri,  e  atroci  crudeltà 
commettevano.  Gli  spoletini ,  saputo  che  Giovanni  Cirvilio- 
ne  condottiero  di  quello  esercito  (^),  era  fieramente  sdegnato 
contro  i  ternani  per  la  morte  d'  un  suo  nepote ,  rimasto 
ucciso  nella  espugnazione  del  castello  d'  Aquila ,  che  aveva 
resistito  solo  pel  favore  datogli  da  essi ,  inviarono  a  lui  e 
al  detto  commissario  oratori  a  condolersi  di  quella  sciagura, 
a  rallegrarsi  della  vittoria  riportata  su  quel  castello,  a  ricor- 
dare r  ingiuria  ricevuta  a  cagione  dei  ternani ,  e  a  concitarli 
a  danno  di  questi,  contro  cui  avrebbero  sempre,  dicessero,  ap- 
parecchiati gli  spoletini ,  se  intendessero  vendicare  una  tale 
ingiuria.  E  quando  avessero  questo  pensiero ,  il  comune  di 
Spoleto  interverrebbe  con  animo  volonteroso ,  e  non  sarebbe 
ingrato  alle  loro  Signorie,  le  quali  mandassero  pure  un  trom- 
betta con  plenaria  coriimissione  di  chiedere  i  fanti      A  tale 

(1)  Riform.  An.  1499.  fogl.  47. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  54. 

(3)  Così  scrivono  le  riformagioui,  altri  pone  Serbolonghi  che  forse 
non  è  che  uno  stesso  nome  trasformato  nella  pronunzia  come  avvenne  di 
tanti  altri  nomi  che  s' incontrano  nei  vecchi  scrittori. 

(4)  Riform.  An.  1499.  fogl.  64. 
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erano  le  cose  tra  Spoleto  e  Terni  nel  maggio  del  1499  ;  e  gli 
oratori  che  allora  si  recarono  a  Eoma  per  vari  negozi  del  comu- 
ne, ebbero  espressa  commissione  di  far  sì,  col  favore  del  car- 
dinale Orsini  e  di  altri,  che  un  breve  con  cui  fu  comandato 
al'  vicelegato  di  concludere  e  pubblicare  la  pace  fra  i  due  Co- 
muni, con  tutto  ciò  che  conteneva,  fosse  revocato  Q).  Quanto  al 
legato  e  alle  sue  promesse,  fece  egli  nel  novembre  del  1497,  sen- 
za che  se  ne  sapesse  il  perchè,  ritener  prigione  maestro  Giovanni 
Martani  con  disapprovazione  di  tutti,  e  con  voto  dell'  Arringa 
perchè  fosse  messo  in  libertà.  Venuto  poi  a  Spoleto,  e  parla- 
to a  queir  assemblea  raccomandando  una  colletta  imposta  dai 
sei  dell'arbitrio  per  soddisfare  alcuni  creditori  del  pubblico, 
la  quale  era  cagione  di  malcontento ,  e  forse  della  prigionìa 
del  Martani  (^),  si  era  poi  allontanato  da  queste  contrade , 
senza  che  nessuna  delle  promesse  intorno  alle  cose  di  Cesi, 
avesse  avuto  effetto ,  sebbene  egli  le  avesse  più  e  più  volte 
ripetute  per  indurre  i  cittadini  a  porre  pacificamente  nelle 
sue  mani  quella  terra.  Gli  stessi  oratori  ebbero  l' incarico  di 
richiamargliele  alla  mente,  e  di  adoperarsi  col  mezzo  degli 
stessi  Orsini,  d'  ottenerne  il  compimento.  Gli  oratori  fecero  il 
loro  debito  ,  ma  le  cose  rimasero  nelle  stesse  condizioni. 


(1)  Riform.  detto  an.  fosl.  47. 

(2)  Riform.  An.  1497.  fogl.  649,  650,  651. 
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Lucrezia  Borgia;  alcuni  casi  della  sua  vita  —  È  nominata  castellana 
della  rocca  di  Spoleto  e  governatrice  del  ducato  —  Sua  ventila  e  ricevi- 
mento a  Spoleto  —  Memorie  del  suo  governo  —  Le  succede  nelV  officio 
Lodovico  Borgia  —  I  Ternani,  dopo  breve  iregua,  rinnovano  le  offese  — 

I  Cesani  ricorrono  a  Spoleto,  che  si  apparecchia  alla  guerra  —  Trattato 
in  proposito  coli'  Orsini  e  col  Vitelli^  che  erano  all'  assedio  di  Acqua-, 
sparte  —  Fanti  spolelini  al  detto  assedio  —  Patti  inadempiuti  dagli 
Orsini  —  Oratori  a  Roma  per  questo  e  per  il  richiamo  del  luogotenente 
Umioli  —  Trattato  coi  Baglioni  contro  il  duca  di  Camerino,  e  per  la 
guerra  di  Terni  —  Si  decreta  questa  guerra  —  Gianpjaolo  Baglioni  ca- 
pitano generale  degli  Spoletini  —  L'  esercito  si  accampa  presso  Terni  — 
/  Ternani  chiedono  la  pace;  ed  è  loro  concessa  a  miti  condizioni  — 
Passaggio  di  Lucrezia  Borgia,  sposa  a  don  Alfonso  di  Ferrara  —  Am- 
basciata a  Cesare  Borgia  a  Firenze  dopo  la  presa  di  Faenza  —  Questi 
volge  V  armi  contro  Camerino  —  Passaggio  del  duca   con  V  esercito  — 

II  cavaliere  Orsini  va  in  Montagna  con  tremila  Spoletini  —  Ciò  che 
avvenne  —  Casi  di  Camerino  —  Montesanto,  Sellano,  Cerreto,  Pil- 
canestro  ed  Elee  si  arrendono  agli  Spoletini  —  Presa  di  Camerino  — 
Il  papa  ne  investe  Giovanni  Borgia  fanciullo.  Il  Varano,  instaurato, 
difende  Montesanto  dagli  Spoletini  —  Ricaduto  il  Varano,  il  castello 
torna  alla  Chiesa  —  Gli  Spoletini  fanno  pratiche  vane  per  ottenerlo  — 
Sono  invece  privati  delle  Terre  Arnolfe  —  Sospensione  del  breve  —  De- 
dizione di  S.  Giovanni  ;  il  papa  per  confermarla,  chiede  la  cessione  di 
Ponte.  —  Luogotenenti  di  Lodovico  Borgia  fatto  cardinale  —  Passaggio 
di  alcune  genti  del  Valentino  ,  fastidi  avuti  dalla  città  con  questa  oc- 
casione —  Tentativo  dispotico  del  Marrades  — •  Sua  remozione  dal  go- 
verno —  Gli  succede  Giovanni  Cases  —  Spedizione  improvisa  in  Mon- 
tagna —  Muore  Alessandro  VI;  caduta  dei  Borgia  —  Che  ne  fosse  di 
Alessandro  Pianciani  e  di  Pierfrancesco  Giustolo.  —  Piersanto  Cecili 
riacquista  Montesanto.  Conseguenze  di  ciò  ;  modi  tenuti  dal  Comune 
per  assicurarne  il  possedimento  —  Il  Cecili  prende  anche  San  Giovanni 
che  era  in  mano  di  un  Commissario  —  Un  breve  di  Giulio  II  lo  con- 
ferma ai  Tr evani.  —  Brighe  per  questo  castello  e  per  le  terre  Arnolfe  — 
Fuorusciti  di  Montesanto  infesti  —  Bartolomeo  della  Rovere  gover- 
natore —  Trattato  coi  Varano  —  Ponte  improvisamente  occupato  da 
questi  —  Pace  co'  Folignati  —  Differenze  composte  con  Bevagna  — 
Discordie  in  città  fra  nobili  e  popolani  ridestate  dal  Cecili;  la  sedizione 
è  repressa  dalle  genti  del  papa  —  Cacciata  del  Cecili;  ritorno  della  quiete. 


V  otto  d'  agosto  del  1499  Gaspare  dal  Pozzo,  penitenziere 
■nella  basilica  vaticana,  e  maestro  di  casa  del  legato,  conse- 
gnava ai  priori  un  breve  credenziale  con  cui  il  papa  faceva 
noto  che  mandava  alla  conservazione  della  rocca  e  al  governo 
di  Spoleto  e  di  Foligno,  la  nobil  donna  Lucrezia  Borgia  du- 
chessa di  Biseglia  ('j.  Nel  1494  Lucrezia,  quantunque  fosse 


(1)  Riform.  An.  1499.  fogl.  89.  Breve  del  6  di  agosto. 
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promessa  sposa  d'Eugenio  conte  di  Almenara ,  venne  per  ra- 
gione di  stato  maritata  a  Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro. 
Ma  mutatasi  con  gli  eventi  la  mente  del  papa,  e  volendo  ria- 
vere libera  la  giovane  per  imparentarsi  con  la  real  casa  di 
Napoli,  i  Borgia  decisero  di  sciogliere  quel  nodo  col  ferro, 
uccidendo  lo  Sforza.  Il  che  non  avendo  potuto  avere  effetto, 
perchè  Giovanni ,  fatto  pietosamente  avvertire  dalla  moglie, 
si  pose  in  salvo,  al  ferro  fu  sostituita  una  causa  scandalosa 
con  cui  papa  Alessandro  fece  che  fossero  conculcati  non  solo 
il  sacramento  e  1'  umana  coscienza,  ma  il  senso  comune.  Lu- 
crezia, riuscita  fanciulla  dalle  mani  degli  avvocati ,  ebbe  a 
novello  marito  don  Alfonso  duca  di  Biseglia,  figlio  naturale 
del  re  Alfonso  II  di  Napoli,  che  malinconicamente  si  con- 
dusse a  fare  in  ciò  il  volere  del  regnante  Federico.  Alfonso 
era  bello  e  gentile;  il  più  bel  giovane  che  si  fosse  mai  visto 
in  Roma,  scrive  un  cronista,  e  Lucrezia  1'  amò  appassionata- 
mente (').  La  crudele  e  smisurata  ambizione  di  Cesare  Borgia, 
che  aveva  gettato  le  spoglie  cardinalizie  e  fatto  uccidere  il 
fratello  duca  di  Candia,  per  entrare  in  suo  luogo  nei  disegni 
di  grandezza  principesca,  distrusse  anche  questa  felicità  della 
sorella.  11  re  Luigi  XII  si  era  collegato  con  Venezia,  che  in- 
tendeva rovesciare  il  duca  di  Milano  ;  dopo  di  che  si  rinno- 
vellerebbe  la  spedizione  per  V  acquisto  di  Napoli.  Il  papa, 
mutando  di  nuovo  volontà  come  richiedevano  le  sue  specula- 
zioni, era  acceduto  alla  lega  a  condizione  che  quel  re  aiutasse 
il  figlio  Cesare  all'  acquisto  della  Romagna.  Era  costui  andato 
in  Francia  con  gran  pompa,  e  aveva  recato  ricchissimi  doni.  Il 
re,  quantunque  in  suo  cuore  lo  disprezzasse,  lo  aveva  bene 
accolto  e  gli  aveva  dato  in  moglie  Carlotta  d'  Albret  sorella 
del  re  di  Navarra.  La  lega  con  H'rancia,  perciò  che  si  è  detto, 
era  nuova  nimistà  con  la  corte  di  Napoli,  perciò  il  giovane 
marito  di  Lucrezia,  entrato  in  sospetto,  si  fuggì  certamente 
da  Roma  ;  ne  il  sospetto  che  a  ciò  lo  spinse  sembrò  essere 
stato  vano,  che  il  papa  lo  fece  inseguire  da  gente  armata. 
Lucrezia  fu  di  questi  casi  sommamente  addolorata,  e  in  una 
lettera  veneziana  da  Roma  del  4  agosto,  si  legge  «  il  duca  di 
Biseglia  marito  di  madonna  Lucrezia,  se  n'  è  fuggito  presso 
i  Colonna  a  Genzano,  ed  ha  lasciato  la  moglie  incinta  di  sei 
mesi,  la  quale  non  fa  che  pianzere.  »  (^)  Forse  il  papa  per  la 
fuga  del  principe  si  era  adirato  anche  contro  la  figlia  sospet- 


(1)  Talini,  presso  Gregrorovius  Vit.  di  Lucrezia  Borgia  pag.  108. 

(2)  Sanuto,  Diario  IL  751, 
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tando  ch'ella  lo  avesse  messo  sull'  avviso  del  pericolo  che 
correva.  E  la  seconda  vittima,  a  noi  nota,  che  questa  giovane 
infelice  si  sarebbe  studiata  di  salvare  sin  d'  allora  dai  pugnali 
e  dai  veleni  de'  suoi  esecrandi  parenti  C).  Ed  è  da  crederlo, 
perchè  don  Alfonso,  da  Genzano  sollecitava  la  moglie  amore- 
volmente a  seguirlo  C).  La  fuga  del  principe  accadde  il  2  di 
agosto  ,  e  il  di  otto  il  papa  nominò  Lucrezia  governatrice  di 
Spoleto.  Sembra  eh'  egli  volesse  allontanarla  da  se,  a  cagione 
dei  lamenti  che  faceva,  e  per  distrarne  il  dolore  con  questi 
onori,  e  con  le  cure  di  cui  avrebbe  dovuto  occupare  la  mente. 

Lucrezia  partì  da  Roma  pel  suo  governo  nello  stesso 
giorno  otto  di  Agosto.  Il  Burcardo  scrive  che  furono  mandate 
innanzi  molte  some  che  il  papa  guardava  da  un  terrazzino 
che  era  sopra  la  porta  del* palazzo  f).  Qualche  scrittore  aggiun- 
ge essere  state  queste  some  ricoperte  in  foggia  assai  ricca,  e 
dietro  a  quelle  vedersi  una  mula  che  aveva  sul  dorso  una 
lettiga  ornata  di  una  coltre  di  velluto  cremisi  tutta  intessuta 
di  vari  e  bellissimi  fiori,  con  guanciali  della  medesima  stoffa, 
e  coperta  di  un  baldacchino  di  molta  magnificenza,  portato  da 
valletti.  Sopra  un'altra  mula  essere  staia  posta  una  sella  a 
braccioli  e  dorsale  a  guisa  di  seggiola  sfarsosamente  ricamata; 
questa  mula,  menata  a  mano  da  palafrenieri  essere  destinata 
a  servire  di  cavalcatura  alla  governatrice  la  quale,  quando  del 
cavalcare  stata  fosse  stanca,  avrebbe  potuto  riposarsi  nella 
lettiga.  Nel  partire,  oltre  la  sua  corte,  ebbe  la  duchessa  una 
numerosa  comitiva.  La  precedettero  sino  al  ponte  santangelo 
il  governatore  di  Roma  con  le  guardie  e  i  famigli  del  papa 
e  gran  numero  di  soldati.  Cavalcavano  ai  suoi  lati  1'  amba- 

fiiatore  di  Napoli,  il  fratello  Joffrè  e  Fabio  Orsini,  parente  dei 
orgia,  i  quali  menavano  seco  uno  stuolo  di  arcieri  (^).  Segui- 

(1)  Ho  detto:  sino  da  allora,  perchè  Lucrezia,  pe'  disegni  di  Cesare 
dovendo  esser  libera  per  un  altro  matrimonio,  la  morte  del  duca  di 
Biseglia  era  irrevocabilmente  segnata  nella  volontà  di  colui.  Alfon- 
so eijbe  la  sventura  di  tornare  alla  corte  dei  Borgia.  Ferito  da'  sicari 
di  Cesare,  fu  portato  al  papa;  e  Lucrezia,  che  al  vederlo  lacero  e  san- 
guinoso, cadde  come  morta,  tornata  in  se,  lo  circoodò  delle  più  amo- 
revoli cure  e  ,  insieme  a  donna  Sancia  sua  cognata,  lo  medicava,  ed 
apprestavaali  il  cibo  di  sua  mano,  perchè  non  fosse  avvelenato.  Ma 
una  sera  il  Valentino,  entrato  col  suo  Micheletto  nella  stanza,  e  cac- 
ciatene bruscamente  le  donne,  fece  scannare  il  principe  ancora  con- 
valescente. 

(2)  Gregor.  Vita  di  L.  Borgia,  pag.  112. 

(3)  Burkhard.  Diar.  P.  IL 

(4)  Tra  le  notule  delle  spese  v'  è  anche  quella  degli  strami  dati  in 
quattro  diversi  alberghi  ai  cavalli  di  costoro.  In  esse  se  ne  ftnnove^ 
rano  ventidue  (  Riform,  An.  1499.  Bolletta  del  28  agosto,  ), 
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vano  a  cavallo  molti  prelati,  gentiluomini  e  dame,  che  furono 
congedati  a  Pontemolle.  Viaggiò  Lucrezia  per  ben  sei  giorni, 
ora  cavalcando,  ora  in  letti^^a.  Innanzi  eh'  ella  giungesse  al 
castello  di  Porcaria,  le  si  fecero  incontro  dugento  fanti  spole- 
tini,  e  nel  detto  castello  trovò  quattro  commissari  del  comune 
a  riceverla  e  farle  omaggio.  Questi,  dopo  il  pranzo,  che  per  loro 
cura  fu  ivi  imbandito  alla  duchessa,  furono  seco  nel  rimanente 
del  viaggio,  e  con  lei  entrarono  in  Spoleto  per  la  porta  San 
Matteo.  Festeggiata  con  archi,  suono  di  campane,  spari  e  mu- 
siche, la  Borgia  traversò,  o  a  meglio  dire,  salì  tutta  la  città, 
e  andò  a  prendere  stanza  nella  rocca,  dove  il  comune  aveva 
apparecchiato  a  lei  e  al  suo  seguito  una  lauta  cena  {^). 


(1)  Dopo  il  breve  allegato  nella  nota  della  pag.  129,  si  legge  cuius 
quidem  brevis  vigore,  idem  dììs  Gasper  exposuit  prefutam  Illmam  dnam 
Lucretiam  die  lune  proximo  futuro^  qui  erit  duodecimus  pntis  mensis^ 
in  castro  Porcarie  cum  omnibus  eius  curialibus  prandium  facere  debet,  et 
Spoleti  cenam\  et  quod  nihil  gratius  summo  pontifici  fieri  potest  quam 
ut  ipsa  Dna  Lucretia  benigne  ac  honorifice  recipiatur  ;  ac  petiit  sibi 
obmam  ultra  oppidam  Porcarie  mieti  ducentos  pedites  et  armis  ac  ve- 
stibus  comptos.  Et  quod  paretur  sibi  cenam  sumptibus  comunitatis  Spo- 
leti et  Porcariam  mictantur  aliqui  cives  ad  eam  prandio  recipiendam  cum 
suis  curialibus.  Queste  cose  il  consiglio  deliberò  che  fossero  fatte  con 
50  voti  favorevoli  e  sette  contrari.  Non  si  vede  chi  fossero  i  commis- 
sari mandati  a  Porcaria,  ma  forse  furono  quattro  degli  stessi  eletti  a 
provvedere  a  questa  venuta,  cioè  Alberto  Leoncini,  Giovanni  Martani, 
Leonangelo  di  ser  Luca,  Antonio  Transarici,  Nicola  Zucchetti,  e  Bin- 
docio  Martani.  (  Riform.  An.  1499.  fogl.  89,  ^0). 

Avendo  io  accennalo  V  esistenza  della  notula  delle  spese  fatte  in 
questa^  occasione,  nel  Saggio  di  Documenti  ecc.  da  me  pubblicato  nel 
1861,  è  incredibile  quanto  insistente  desiderio  se  ne  destasse  dopo  che 
il  Gregorovius  si  giovò  di  quel  Saggio  nella  Storia  di  Roma  e  nell^ 
vita  di  Lucrezia.  Comecché  il  documento  non  mi  sembri  d'importanza, 
lo  pubblico,  certo  di  far  cosa  grata  ad  alcuni. 

Ex  nostra  et  civiiim  deputatorum 
super  honore  faciendo  Illme  dna  Lucretie 
Borgie  solenni  deliheratione  facta  ad  hussulas 
et  palluctas  more  solito,  per  presentes  mandamtis 

Tihi  perjoani  Ciamache  depositario  grani  moìen- 
dinorum  cois  Spoleti  quod  de  dicto  grano  quod 
mandato  nostro  vendidisti  ad  ronem  holenenorum 
triginta  duorum  prò  qualihet  cuppa,  penes  te  retineas 
injrascriptas  den  summas  quas  jussu  uro  esposuisti 
prò  infrascriptis  causis,  videlicet: 

Imprimis  Lorito  Sindico  beroiti  prò  emendis  pulìis  de 
marina  fi  4.  boi.  2. 
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Il  giorno  quindici,  solenne  per  la  festività  dall'  Assunta, 
Lucrezia  riceveva  nella  sua  residenza  i  priori,  che  avuto  da 
lei  il  breve  del  governo,  ne  la  posero  in  possesso  C). 


Jtem  prò  duahus  saìmis  orchi        .       .       -  fl  3-  ^ol.  28. 

Item  prò  una  salma  spelte      .       ,       .       .  fi  i.  boi.  2. 

Item  prò  sex  libris  confectionum  et  quatuor  scatulis  fi  i.  boi.  2. 

Item  prò  novem  pippionibus   .       .       .       .  fi  o.  boi.  jj.  d.  ij. 

Item  prò  riganellis  et  spacìns  prò  conficiendis  portis 

busseis  '      .  fi  o.  boi.  52.  d.  ^. 

Item  prò  angelo  de  baiano  prò  una  vitella     .  fi  4-  i>ol.  4. 

Item  bernardino  pictori  prò  carta  et  picturis  armor.  fi  2.  boi.  10. 

Item  prò  carne  salita   fi  0.  boi.  ^0. 

Item  Conti  aromatario  prò  spetiis  .       .       .  fi  0.  boi.  7.  d.  i. 

Item  prò  palea   fi  i.  boi.  20. 

Item  prò  septem  paribits  pippionum       .       .  fi  o.  boi.  21. 

Item  ser  Leonangelo  prò  diiodecim  paribus  pippionum  fi  0.  boi.  ^6. 

Item  nicolao  bonaise  prò  duodecim  paribus  pippiomm  fi  0.  boi.  ^6. 

Item  prò  herbis  et  insalata    .       .       .       .  fi  0.  boi.  5. 

Item  prò  libris  sexdecim  confectionum  et  scatulis  fi  2.  boi.  _jo. 

Item  paulangelo  macellarlo  prò  libris  octuaginta  una 

carnis  castratium         .       .       .       .       .       .  fi  2.  boi.  6.  d.  i. 

Item  tamborino  pfate  Illme  Lucretie      .       .  fi  i-  i>ol.  S. 

Item  prò  duobus  paribus  capponum  et  totidem  piillor.  fi  0.  boi.  50. 

Item  prò  tribus  barilibus  vini       .       .       .  fi  2.  boi.  20. 

Item  prò  portatura  palee       .       .       .       .  fi  0.  boi.  12. 

Item  prò  vectura  equi  grifoni  tubicinis  .       .  fi  0.  boi.  12. 

Item  prò  vecturis  equor.  quatuor  commiss ariorum 

missorum  porcariam      .       .       .       .       .       .  fi  i.  boi.  52. 

Item  prò  urbano  hosti  prò  stramine  dato  equitibus 

prefate  Illme  Dhe   fi  i.  boi.  52. 

Item  prò  actamine  martelli  campati,  cois.       .  fi  0.  boi.  50. 

Item  prò  vino  dato   lombardis   qui  sonuerunt 

campanas     .   fi  0.  boi.  12. 

Item  retineas  penes  te  cuppas  grani  quatuor 
et  unum  quartum  quas  mandato  nostro 
dedisti  variis  pistoribus  prò  conficiendo  pane 

prò  prefata  Illma  Dna  et  ejus  curialibus        .       .  cuppe  4.  qrto  i. 

Item  prò  salvato  carlenos  tresdecim,  Saracino 
carlenos  novem,  laurentio  carlenos  viginti  quinque, 
Andree  carlenos  viginti  quinque  prò  stramine  dato 

stipendiaris,  sunt  in  totum      .       ....  fi  10.  boi.  ^2. 

(i)  Die  XV  augusti  14^^ 

Accedéntihus  in  arcem  prefatis  Magnificis  Bnis  Prioribus  cum  non- 
nullis  civibus  spoletinis  ad  requisitionem  Illme  Dne  Lucretie  Borgie 
ducisse  Bisellì,  spoletanique  ducatus  gubermtricis,  fuerunt  eis  'per 
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Per  le  parole  di  quello  e  fatto  manifesto  che  nei  territori 
soliti  a  sottostare  a  Spoleto  e  a  Foligno,  era  data  a  Lucrezia 
piena  potestà  ed  autorità  di  fare  e  di  amministrare  tutto  ciò 
che  per  diritto  e  consuetudine  era  proprio  di  que'  governi.  Il 
tesoriere  era  tenuto  a  pagarle  l' intero  onorario  dell'uno  e  dell'al- 
tro, non  ostante  qualsivoglia  disposizione  in  contrario.  Potesse 
la  governatrice,  quando  avesse  da  allontanarsi  per  volere  del 
pontefice,  reggere  per  mezzo  di  un  luogotenente;  veniva  esen- 
tata dal  prestar  giuramento  di  fedeltà,  avendolo  già  prestato 
nelle  mani  del  papa.  Fu  suo  auditore  Antonio  degli  Umioli  da 


prefatam  dììam  Lucretiam,  exhibita  duo  hrevia  Smi  D.  N.  in  pergamena 
Cam  navicula  petri  in  cera  rubra  impressa,  more  romane  curie,  quorum 
tenor  est  infrascriptum. 

Alexander  pp.  VI. 

Dilecti  fiHi  salutem  et  aplicam  ben.  Commisimus  curam  custodie 
arcis  ac  gaber^nij  istìus  spoletane  ac  fulginatis  Cimtatu  n  nostrarum  ea~ 
rumqtce  comitatus  et  districtus  DUecte  in  Christo  filie  nobili  mulieri 
Lucretie  de  Borgia  dacisse  BiselH  prò  hono  salubri  ac  pacifico  regi  nine 
istoru.n  locorum  ,  confisi  de  singulari  prudenfia  ac  precipua  fide  et 
sinceritate  ipsius  ducisse  proat  in  aUis  nris  brembus  lati  cs  continetur. 
Et  licei  prò  vestra  in  nos  et  hanc  sanata  n  sede  n  soHtam  obedientia  spe^ 
remus  vos  prò  debito  vestro  eandem  Lucretiam  ducissam  tanguam  guber- 
natricem  vestram  omni  cum  honore  et  reverentia  suscepturos^  eidenque 
in  omnibus  parituros,  cupientes  ta  nen  eandem  prae  ceteris  honorifi- 
centius  acreverentius  recepi  et  admicti  Mandamus  vobis  tenore  presentium 
in  quantum  gratiam  nostrani  cara  n  habetis^  et  indignationem  cupitis 
evitare,  ut  eide  n  Lucretie  ducisse,  ac  g'tber natrici  vesfre  in  o  nnibus  et 
singulis  ad  dictum  gubernium  tam  de  jure  quam  de  consuetudine  per- 
tinentibus  que  vobis  duxerit  iniungenda  t<J.nquam  Tire  proprie  persone 
obediatis  ,  in  fenda  t is  ,  ac  iniunta  o  uni  vestro  studio  ac  diligentia  exequi 
curetis ,  ita  ut  de  vestra  promptitudine  valeatis  apud  nos  non  immerito 
commendari.  Dat.  rome  apud  sanctum  Petrum  sub  anulo  piscatoris, 
Die  Vini  augusti  MCCCCLXXXXIX.  Pont,  nri  anno  septimo 

Hadrianus 

(A  tergo) 

Dilectis  filiis  Prioribus  populi  et  Communi  Civitatis  nre  Spoleti 


Alexander  pp.  VI. 

Dilecta  in  Christo  filia  salutem  et  apostolicam  ben.  De  bono  et  salubri 
regimine  ducatus  nostri  spoletani  ac  civitatis  nre  Fulginei,  earumque 
comitatus  et  districtus  paterna  cura  solliciti  ac  de  tua  sing  dari  fide 
prerip  laque  integritate  et  prude n'ia  spetinlem  in  d  io  obtinentes  Te  in 
dictis  ducatu  civitate  comitat>o  et  districtu  G  ibernatricem  ad  beneplacitum 
nostr  um  incohandum  cum  te  prim  um  illuc  con  tuie ris,  cum  potestate^ 
facultate,  arbitrio,  salario,  emolumentis,  honoribus  et  honeribus  consuetis, 
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Gualdo,  eletto  a  ciò  dal  papa  (^),  e  segretario  Cristoforo  Pic- 
cinino, che  per  volontà  dello  stesso  papa  fu  nominato  cancel- 
liere del  comune  procuratore  e  notaro  della  camera  apostolica 
in  Spoleto  per  tre  anni  (^).  Nelle  scritture  pubbliche  s' in- 
controno  alcune  orme  del  governo  di  Lucrezia.  Ella  domandò 
dapprima  una  coorte  di  balestrieri  a  spese  della  città,  che  di- 
ceva necessari  ad  amministrare  efficacenaente  la  giustizia;  e 
il  comune,  provatosi  senza  effetto  di  sottrarsi  all'  insolito  peso, 
si  sobbarcò  al  dispendio  dei  foraggi  e  delle  mansioni  (^).  Per 
le  discordie  co'  Ternani  fece  che  fosse  stipulata  una  tregua  di 
tre  mesi,  nel  qual  tempo  si  trattasse  la  pace ,  la  quale  però 
non  si  conchiudesse  che  con  l'approvazione  de'centoventi  depu- 
tati super  benevivendo  cìvitatis  Spoleti  C).  Il  Campello  afferma 
aver  visto  parecchi  decreti  sottoscritti  di  mano  della  Borgia, 
tra  quali  annovera  la  concessione  di  una  rappresaglia  al  ca- 
valiere Alberto  Leoncini  contro  la  città  dell'Aquila,  di  cui 
quello  illustre  cittadino  era  stato  capitano  (^).  Neil'  archivio 
del  comune  di  Todi  v'  è  una  lettera  in  cui  ella  rende  certi 


facimus  constituimus  et  tenore  presentium  deputamus:  Dantes  tibi  et 
concedentes  plenam  potestate'm  et  auctoritatem  omnia  et  singula  faciendi 
gerendi  et  administrandi  que  ad  huiusmodi  Grubernii  officium  de  jure  vel 
de  consuetudine  spectare  noscimtur^  Mandantes  nihilominus  dilectis  filiis 
TJniver sitati  ducatus^  civitatis^  comitatus  et  districtits  predictorum  eorum- 
que  officialihus  et  comuni  ut  te  ad  diati  guberni  omnium  visis  presentibus 
recipiant  et  admictant^  tibique  in  omnibus  ad  illud  spectantibus  tanquam 
nre  proprie  persone  pareant  et  intendant.  Thesaurario  vero  ut  de  sa- 
lario consueto  predictis  gaberniis  singulis  mensibus  tibi  integre  respon- 
deat^  contrariis  non  obstantibus  quibuscumque.  Volumus  autem  quod  si 
te  contigerit  de  mandato  nro  abesse  idem  officium  per  idoneum  substi- 
tutum  exercere  possis.  Juramentum  autem  quod  ppea  de  fìdeliter  gu- 
bernando  prestare  tenebaris^  in  manibus  nostris  in  forma  solita  iam 
prestitisti.  Dat,  Rome  apud  Sem.  Petrum  sub  annulo  piscatoris.  Die  Vili 
augusti  1499  pont.  nri  Ano  septimo 

Hadrianus. 

(  A  tergo  ) 

Dilecte  in  Christo  filie  nobili  mulieri  Lucretie  de  Borgia  ducisse  Bi- 
selli,  ducatus  nri  spoletani  ac  civitatis  nre  Fulginei^  eorumque  comitatus 
et  districtus  Gubernatrici. 

Quibus  quidem  brevibus  lectis  et  visis,  prefati  dhi  Priores,  ea  qua 
decuit  reverentia^  admiserunt  et  receperunt,  ac  obtulerunt  se  parituros 
omnibus  que  in  dictis  brevibus  continentur  (Riform.  An.  1499.  15  agosto 
fogl.  92,  93.) 

(1)  Riform.  An.  1499.  fogl.  98,  108. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  111.  112. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  94.  96, 

(4)  Riform.  detto  aa.  fogl.  98,  99. 

(5)  Storia  di  Spoleto,  lib.  38. 
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i  Priori  d'  aver  dato  buon  ordine  per  la  recuperazione  del 
furto  fatto  al  loro  castellano;  e  che  in  questo  mezzo  farebbe 
punire  il  delinquente  in  esempio  de'  suoi  pari;  perchè  non  potria 
essere  arrivato,  ella  dice,  in  luogo  dove  potesse  essere  meglio 
castigato  de'  suoi  peccati.  E  così  l' avessero  per  iscusata  se  non 
patisse  che  il  detto  ladro  fosse  castigato  in  Todi,  perchè  sa- 
ria cosa  impertinente  all'  onor  suo.  La  lettera  o  data  ex  arce 
Spoleti  die  21  aug.  1499  (').  Ve  n'  è  pure  un'altra  del  14  di 
settembre  ai  medesimi,  in  cui  promette  il  suo  favore,  perchè 
siano  prese  pronte  ed  efficaci  provvigioni  a  far  cessare  le  scelle- 
ratezze ed  uccisioni  che  commetteva  Altobello  da  Canale,  contro 
di  cui,  come  dissi,  erano  già  uscite  le  genti  pontificie  C).  Anche 
nell'archivio  di  Trevi  si  conserva  una  risoluzione  del  consi- 
glio con  r  approvazione  della  governatrice  f  ).  Quantunque  la 
dimora  di  Lucrezia  in  questi  luogbi  fosse  breve,  ella  vi  si 
fece  benvolere  per  la  sua  grazia  e  le  sue  dolci  maniere,  e  per 
quella  assennatezza  nelle  cose  di  governo,  che  spiegò  poi  in 
modo  singolare  quando  fu  duchessa  di  Ferrara. 

Narra  il  Burcardo  che  dopo  il  21  di  settembre  la  duchessa 
lasciò  Spoleto,  chiamata  dal  papa  a  Nepi,  di  cui  la  fece  si- 
gnora; e  che  neir  ottobre  tornò  a  Roma.  (*)  Di  là  al  comin- 
ciare del  Febbraio  1500,  rendeva  avvisato  il  suo  luogotenente 
del  vicino  passaggio  per  Spoleto  del  duca  Valentino  (^).  Il  duca 
passò  di  fatto  il  13  di  quel  mese;  e  andarono  ad  incontrarlo  a  Fo- 
ligno Saccoccio  Cecili  e  il  luogotenente  Umioli,  e  gli  fu  fatto 
un  dono  di  cento  fiorini  di  marca.  Le  sue  genti ,  come  il 
Comune  aveva  decretato,  alloggiarono  nelle  ville  di  S.  Giacomo 
e  di  Egi;  ed  era  loro  data  facoltà,  ove  in  que' luoghi  non  vo- 
lessero stare,  di  alloggiare  appresso  alla  città,  nelle  case  fuori 
della  porta  romana  e  nella  chiesa  di  S.  Pietro  (^). 

Tornava  allora  il  Valentino  dalla  sua  prima  spedizione 
di  Romagna,  dove  con  gli  aiuti  già  pattuiti  dei  Francesi,  si 


(1)  L'  originale  è  uell'  Arch.  di  Todi,  fu  pubblicato  in  un  opuscolo 
del  GuzzoNi,  Foligno  1851. 

(2)  L'  originale  nell'  Archiv.  di  Todi ,  fu  pubblicato  dal  Leoni  nella 
Vita  di  B.  di  Alviano.  pag.  156. 

(3)  Concessum  quoad  predio  ta  ut  petitur  L.  de  Borgia  Spol.  Fulgi- 
neiq.  Gub.  (  Sjg.jj^  ^ 

Datum  in  Arce  Spoleti  Die  XXVII  Septembris  1499. 

Chr,  Piccinin. 

(4)  Burkhard.  Diar.  P.  II. 

(5)  Riform.  An.  1500  fogl.  179. 

(6)  Riform.  detto  an.  fogl.  181,  182. 
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era  ìnsìgfnorito  d'Imola,  Cesena  e  Forlì.  Andava  alla  volta  di 
Roma  dove  entrò  con  pompa  trionfale.  11  governo  della  sorella 
e  la  dimora  fatta  da  lui  stesso  io  altro  tempo  in  Spoleto, 
possono  render  ragione  come  due  valentuomini  spoletini,  Ales- 
sandro Pianciani  e  Pierfrancesco  Griustolo,  venissero  a' suoi 
servigi.  Il  primo,  che  era  uomo  di  guerra,  ne  fu  prefetto  delle 
artiglierie  (^),  il  secondo,  che  si  trovava  in  Spoleto  quando  vi 
era  Lucrezia,  andò  con  lui  come  segretario,  e  se  ne  fece  isto- 
riografo,  narrando  in  canti,  che  chiamò  T)anegirici,  le  imprese 
del  duca  (^).  A  chi  si  scandolezzasse  che  costoro  si  facessero 
a  seguire  un  uomo  abominevole  come  Cesare  Borgia  ,  farò 
considerare  che  la  sua  fama  non  era,  mentre  viveva,  così 


(1)  MiNERvio,  lib.  II.  —  II  p.  Bracceschi  trascrisse  ne'  suoi  Commen- 
tari dall'  originale  il  seguente  diploma. 

Cesar  Borgia ^de  Francia.  Dei  gretia  dux  Romandiole  Valentieque 
Princeps  Adrie,  dns  Plumbini,  et  Sacrosancte  Romane  Ecclesie  Confalo- 
nerius  et  Capitaneus  Generalis.  Al  Magnifico  et  nostro  fedele  et  diletto 
Alessandro  Pianciani,  detto  lo  spoletino,  se  gli  dà  ogni  potestà  e  che  gli 
sia  obediente  ognuno  sì  de'  soldati  come  delli  popoli  di  castella  e  ter- 
re, che  possi  disporre  a  suo  imperio  e  giudicio  tutto  il  negozio  di  pi- 
gliar r  artiglierie  et  servirsene  etc.  Datum  Rome  in  Palatio  Apostolico 
die  7  Junii.  Anno  Dni  1502,  Ducatus  nostri  Romandiole  anno  2. 

Geraldus 

Questa  lettera  è  in  pergamena.  Il  Bracceschi  ne  accenna  un'  altra 
del  6  giugno  in  carta  bambacina  con  la  sottoscrizione  di  mano  propi'ia  : 
Cesar  Borgia  etc. 

(2)  P.  F.  JusTOLi  Opera  etc.  Spoleti  1855.  pag.  148  —  Riform.  An. 
1499.  fogl.  96. 

Anche  altri  Spoletini,  con  le  dette  occasioni  conosciuti ,  furono  al 
servizio  del  duca,  e  di  uno  ci  dà  contezza  la  seguente  lettera  : 

Magnifici  viri  Amici  nri  charmi  sai.  Inteso  eh'  el  nostro  dilecto 
Joanfrancesco  de  Silvestro  è  extracto  deli  priori  per  li  proximi  doi 
mesi,  ne  avemo  piacere  per  quanto  ce  è  molto  accepto  el  suo  ben 
servire,  et  non  obstante  tengamo  per  certo  che  per  respecto  nro  re- 
moverete r  ostacolo  de  certa  contumacia  se  li  oppone,  nondemeno  ce 
è  parso  per  questa  notificarve  che  receperimo  da  voi  ad  piacere  sia 
admesso  allo  officio  non  obstante  l' ostaculo  predecto  ,  ad  finche  li 
nri  servitori  non  siano  tractati  alla  generale.  Dat.  Romae  in  palatio 
apostolico  XXVIII.  Junii  1503. 

Cesar  Dux  romandiole  valeSq.  etc.  S.  R.  E.  Confalonerius  et  Ca- 
pitaneus generalis. 

Agapytus 

A  tergo 

Magnificis  Viris  Prioribus  Popoli  et  Coi  Civitatis  Spoleti,  amicis 
nris  Charihis  (  Riform.  dett.  an.  fogl.  288  ). 
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enorme  come  è  addivenuta  nella  storia;  e  che  quantunque 
feroce,  e  lordo  di  sangue  e  di  ogni  bruttura,  alti  concetti 
ebbe,  e  nelle  cose  di  stato  prespicacissima  mente,  cui  univa 
bellezza  di  corpo ,  modi  principeschi ,  e  somma  potenza ,  che 
sono  come  dorature  e  splendide  vernici  ,  le  quali  hanno  più 
volte  celato  le  turpitudini,  e  fattele  risplendere  agli  occhi  dei 
contemporanei.  Difatto  si  nota  che  grandi  artisti  come  il  Yan- 
nucci  e  il  Pinturicchio,  dipinsero  volentieri  per  la  costui  fa- 
miglia, e  il  gran  Leonardo  da  Vinci  con  lui  si  acconciò  come 
architetto  militare  in  Eomagna;  e  nessuno  ignora  che  il  Mac- 
chiavelli  lo  propone  a  modèllo  noli' arte  di  fondare  e  reggere 
gli  stati.  Cesare  Borgia  era  un  facinoroso ,  ma  per  alti  fini. 
La  stessa  impresa  ch'egli  aveva  a  mano  di  fondare  nel  centro 
della  penisola  un  principato  la  cui  estensione,  quando  'si 
fosse  tolta  a  misura  l'ambizione  del  duca,  si  sarebbe  per  av- 
ventura allargata  dalle  alpi  a  Taranto,  potè  facilmente  affasci- 
nare quegli  animi  della  rinascenza,  con  le  speranze  d'un  no- 
vello destino  d'Italia. 

Nei  primi  di  ottobre  del  1499  il  papa ,  avendo  sostituito 
in  questa  legazione  al  cardinal  Griovanni  Borgia ,  il  cardi- 
nal Curk,  eccettuò  dalla  medesima  Spoleto,  perchè  la  fi- 
gliuola non  fosse  soggetta  ad  un  superiore  estraneo  alla  fa- 
miglia (').  Il  governo  di  Lucrezia  non  durò  più  d'  un  anno;  e 
trovasi  registrato  nelle  riformagioni  il  breve  del  10  agosto  1500, 
pel  quale  fu  nuovo  governatore  e  castellano  nominato  Lodovico 
Borgia  arcivescovo  di  Valenza,  che  il  12  agosto  lo  presentava 
ai  priori  nella  rocca,  stando  in  una  stanza  della  torre  detta 
del  papa  (^).  Ciò,  dice  uno  storico,  fece  il  pontefice  senza  le- 
dere i  diritti  della  figlia,  consistenti  nelle  ricche  entrate  di 
questo  territorio  (^)  ;  ma  ciò  non  appare  dal  detto  breve,  nè 
so  da  quali  documenti  sia  mostrato.  Dirò  tuttavia  come,  es- 
sendo la  Borgia  già  da  più  di  un  anno  duchessa  di  Ferrara, 
il  4  di  luglio  del  1503,  con  lettere  sue  e  del  suo  segretario 
Cristoforo  Piccinino,  concedeva  facoltà  al  Comune  di  Spoleto 
di  eleggersi,  con  certe  norme  da  lei  prescritte,  un  cancelliere, 
riserbandosi  di  confermarlo.  A  questo  ofiìcio,  cui  erano  annessi 
il  notariato  e  la  procura  'fiscale,  il  papa,  non  ostante  il  povero 
statuto  del  comune,  aveva  nominato  nel  1499,  come  dissi,  per 
un  triennio,  il  segretario  Piccinino,  e  glielo  confermò  persino 
che  vivesse  nel  marzo  del  1501,  con  facoltà  di  poterlo  eserci- 

(1)  Gregge.  Vita  di  L.  Bor<iia. 

(2)  Rifornì.  An.  1500  fogl.  264. 

(3)  Gregor.  Vit.  di  L.  B. 
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tare  da  se,  o  per  mezzo  d'idoneo  sostituto,  che  era  quello 
;  appunto  che  la  duchessa  dava  facoltà  di  eleggere  al  Comune. 
A  Lei,  sovrana  di  un  altro  stato,  non  si  vede  come  potesse 
appartenere  e  importare  d'intromettersi  nella  elezione  del 
i  cancelliere  d'una  città  soggetta  alla  Chiesa,  ed  e  da  ritenere 
i  che  ciò  avvenisse  per  i  detti  offici  uniti  di  notaio  e  procuratore 
'  fiscale  ossia  della  camera,  sulle  cui  entrate  ella   avesse  vera- 
mente ancora  dei  diritti  (').  Ne  quella  intromissione  nella  ele- 
zione di  un  cancelliere,  si  creda  possa  essere  indizio  di  qual- 
che diritto  signorile  sulla  città,  che  se  alcuno  sbadatamente 
,  chiamò  Lucrezia  duchessa  di  Spoleto,  se  il  Muratori  la  disse 
I  governatrice  perpetua  di  questa  città  ,  i  documenti  di  quel 
tempo  mostrano  che  presero  abbaio;  perciocché  Lucrezia  fu 


(1)  Riform.  An.  1499.  18  settembre  fogl.  111.  112.  —  An.  1501  marzo 
fogì.  2.  —  Similmente  a  ciò  che  aveva  detto  nel  primo  breve,  il  papa 

dice  nel  secondo    officium  cancellerie  Civitatis  nre  Spoletane 

cum  notariatus  et  procurationis  fiscalium  offìciis  UH  annexis  que  de 
presenti  ex  concessione  nostra  ad  certum  tempus  nondum  finitum  obti- 

nes   per  te  vel  per  aliguem  substitutum  idoneum  quoad  vixeris 

tenendum  et  exercendum  cum  salario,  emolumentis,  juribus,  obventionibuSy 
onoribus  et  honeribus  consuetis  auctoritate  apostolica  tibi  concedimus. 
Mandantes  e  te. 

Il  20  di  marzo  del  1501,  conseguentemente  a  ciò  si  lef?ge  nelle  citate 
riformagioni  :  Ego  Felicius  Marini  de  Spoleto  substitutus  R.  Dhi  Christo- 
fori  Piccinini  S.  D.  N.  cubiculari  ac  Illin.  Dhe  Lucratie  Borgie  secretarii^ 
sumpsi  offlcium  cancellerie  civitatis  Spole  ti,  Bonis  Avibus  etc. 

E  il  22  marzo  Spectabilis  Contes  Vitalis  de  Spoleto  Camerarius 
Apostolicus  Spoletinus  tamquam  procurator  Rev.  Dhi  Christofori  Pic- 
cinini etc.  (  come  sopra  )  exhibuit  et  presentava  il  breve  in  cui  è  la  con- 
ferma a  vita  (  Riform.  ivi  ). 

Le  lettere  del  Piccinino  e  della  Borgia  del  1503,  non  furono  trascritte 
nelle  riformagioni,  ma  si  dice  che  per  esse  si  dà  ai  priori  e  a!  Consiglio 
Spoletino  ,  optio  et  facultas  eligendi  et  nominandi  tres  cancellarios  cives 
spole tanos  aptos  ad  exercendum  offlcium  cancellerie  spoletane  quorum  u- 
num  confirmabitur  per  suam  eccellentiam,  aut  eligatur  vnus  forensis  do- 
ctus  et  expertus  qua  prestabit  consensum  suum  (  Riform.  1503.  fogl.  290.) 
La  lettura  delle  dette  lettere  fu  seguita  da  una  discussione  in  cui  il  can- 
celliere del  Comune,  che  era  lo  stesso  Felice  di  Marino,  e  il  podestà  si 
ricambiarono  delle  male  parole  come  si  vede  dalla  seguente  delibera- 
zione. Super  literis  lllme  Dite  Lucretie  Borgie  etc.  Dni  priores  eligant 
qiMtuor  cives  qui  habeant  mitigare  modernum  Potestate,n  Spoletinum 
(  Giovanbattista  Bosio  di  Faenza  )  et  ser  Felicium  cancellarium  prò 
verbis  quae  in  hodierno  Consilio  habuerunt,  et  grato  tnodo  rescribere 
prefate  domine  Lucretie  et  domino  Cristoforo.  (Rifoi-m.  1503.  fogl.  292) 
Ciò  che  importava  a  questo  e  alla  duchessa  erano  gli  emolumenti  che 
si  traevano  dagli  oC&ci  che  ,  come  pare  ,  venivano  affidati  a  diver- 
si sostituti  da  quelli  cui  erano  infeudati.  La  duchessa  credette  di  fa- 
vorire il  comune  facendolo  essere  a  parte  della  elezione  del  cancelliere. 
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governatrice  di  Spoleto  a  tempo,  come  tutti  i  protonotari  e 
tutti  i  cardinali  che  la  precedettero  e  la  seguirono. 

Le  sollecitudini  della  governatrice  per  la  conchiusione 
della  pace  co' Ternani  erano  andate  a  vuoto  come  le  prece- 
denti ;  e  poco  andò  dalla  dipartita  di  lei  che  coloro  tornarono 
alle  consuete  offese.  Alla  metà  di  luglio  del  1500,  avendo  seco 
grosse  compagnie  condotte  da  Troilo  Savelli  e  da  Giacomo 
della  Kocca,  assalirono  Cesi  ;  e  quantunque  al  primo  assalto 
fossero  respinti,  da  ultimo,  o  per  forza  o  per  tradimento ,  vi 
entrarono,  posero  la  terra  a  sacco  ed  a  fuoco,  molti  v'uccise- 
ro, e  gettate  giìi  le  armi  di  Spoleto  scolpite  sopra  le  porte, 
le  trascinarono  a  Terni,  ove  le  tenevano  con  gran  dispre- 
gio (-).  I  Cesani  ricorsero  subito  a  Spoleto,  e  i  loro  messi  in- 
trodotti nel  consiglio  il  17  di  luglio  narrarono  que' loro  tristi 
casi  Grli  Spoletini,  con  grandissimo  sdegno,  per  l'onta  ri- 
cevuta, si  posero  in  animo  di  disfare  la  nemica  città. 

Alle  milizie  del  Cirvillone  del  Capranica  mandate  con- 
tro Altobello  da  Canale,  afforzatosi  co'  suoi  masnadieri  in  Ac- 
quasparta,  si  erano,  come  fu  accennato,  uniti  gli  Orsini,  i  Baglioui 
e  il  Vitelli;  furono  mandati  oratori  a  que'capitani,  come  era  stato 
fatto  col  Cirvillon,  per  muoverli  ai  danni  de'  Ternani,  ed  insie- 
me al  cardinale  Orsini  per  essere  giovati  in  ciò  dalla  sua  au- 
torità (^).  Intanto  si  raccoglieva  denaro  per  questo  bisogno,  e 
se  ne  fece  depositario  il  priore  del  duomo,  perchè  non  fosse 
speso  che  per  quella  impresa  (^).  Mandarono  commissari  pel 
dominio  per  mettere  in  ordine  i  fanti  che  dovrebbero  muovere 
contro  i  nemici,  e  fecero  in  Ancona  gran  provisione  di  lan- 
ce ('^).  Paolo  Orsini  nello  stesso  tempo  chiedeva  agli  spoletini 
aiuto  contro  i  Colonnesi  e  i  Savelli,  e  la  sua  domanda  era 


(1)  Cronaca  MSS.  ternana,  presso  1' Angeloni.  P.  II.  —  ContelorI 
Memorie  di  Cesi  cap.  III.  —  Campello,  lib.  38. 

(2)  Deinde  venerunt  in  consilium  Angelus  Joannis  fundati^  ser  lu- 
cantonius  et  Petrus  matius,  de  Cesi  oratores  universitatis  diati  castri,  et 
exposuerunt  quod  diebus  proximiis  decursis  eorum  hostes  interamnates 
populariter  et  per  proditionem  intraverunt  dictum  oppidum  et  iterato 
illud  deripuerunt^  et  etiam  insigna  comunitatis  Spoleti  que  sculpta  erant 
supra  portas  diati  oppidi  sustulerunt^  et  ea  in  aivitatem  Interamne  detu- 
lerunt^  ubi  cum  magna,  ignominia  tenentur.  Verenturque  ne  in  futuro 
diatum  oppidum  aggrediantur;  suppliaaverunt  propterea  presenti  Consilio 
ut  dignetur  ipsos  aesanos  commendatos  suscipere^  et  eis  opem  ferre^  ne 
cogantur  ipsum  oppidum  derelinquere.  Furono  eletti  dodici  cittadini  a 
provvedere  { Riform.  An.  1500  fogi.  253.  255  ). 

(3)  Riform.  An.  1500.  fogl.  271. 

(4)  Reform.  detto  an.  fogl.  272. 

(5)  Ivi. 
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avvalorata  da  un  breve  del  papa.  Il  4  settembre  i  Priori  con 
Dolce  Lotti,  Giovanni  Martani  ed  altri  cittadini,  eletti  so- 
'  pra  ciò,  stipularono  con  Paolo  Orsini,  che  si  obbligava  anche 
pel  fratello  Giulio,  e  con  Vitellozzo  Vitelli,  la  convenzione  che 
Spoleto  dovesse  mantenere  a  servigio  loro  e  della  Chiesa  quat- 
trocento fanti  bene  armati  contro  chiunque  fosse  designato 
dalla  Santa  Sede,  e  che  operassero  quanto  dall'  Orsini,  o  da  chi 
deputato  da  lui,  fosse  comandato.  L'  Orsini  e  gli  altri  promet- 
tevano di  andare  contro  Terni,  e  sforzarsi  a  poter  loro  di  espu- 
gnarlo, e  se  bisogno  ne  fosse  invaderlo,  metterlo  a  sacco,  e 
vendicare  le  ingiurie  e  le  offese  fatte  agli  spoletini,  per  guisa 
che  la  detta  città  fosse  ridotta  a  non  potere  piìi  offendere 
Spoleto,  ne  il  suo  territorio.  Spoleto  vi  concorrerebbe  con  tutte 
le  sue  genti,  e  con  quanto  piìi  potesse  di  vettovaglia,  e  ciò 
non  fosse  differito  oltre  il  corrente  anno.  Gli  Orsini  e  gli  altri 
si  obbligavano  di  più  a  procurare  efficacemente  che  per  gli 
offici  del  loro  cardinale ,  Spoleto  conseguisse  1'  investitura 
di  Cesi  e  delle  Terre  Arnolfo,  e  la  restituzione  di  Montesanto 
e  di  Cerreto  che  ,  quantunque  di  diritto  incontroverso  della 
città,  erano  tuttavia  nelle  mani  del  duca  di  Camerino  ('). 

I  quattrocento  fanti,  condotti  da  messer  Francesco  di 
Giacomo,  Moricone  di  ser  Michelangelo,  Pierlorenzo  di  ser 
Tommaso,  e  Antonio  di  Pietro  conestabili  spoletini,  furono 
all'  assedio  e  alla  espugnazione  di  Acquasparta,  donde  tornati 
si  mossero  alla  volta  di  Eoma  il  15  settembre  1500,  ad  ope- 
rare secondo  la  convenzione  contro  i  Colonnesi  e  i  Savelli  (^). 
E  dopo  ciò  corrono  dei  mesi  ne  si  vede  alcun  effetto  delle 
promesse  dell'  Orsini.  Il  22  Giugno  dell'  anno  seguente,  avendo 
il  Comune  mandato  oratori  a  Koma  perchè  si  adoperassero 
presso  il  cardinal  Lodovico  Borgia,  affinchè  il  suo  auditore 
Antonio  degli  Umioli,  resosi  odioso  ai  cittadini,  fosse  rimosso 
I  da  Spoleto  (^),  si  unì  a  questa  commissione  anche  quella  di 
'  ricordare  a  Paolo  Orsini  i  patti  della  convenzione,  perchè  aves- 
sero finalmente  effetto  (^). 

I  ternani,  dopo  il  fatto  di  Cesi,  quantunque  il  papa  avesse 
comandato  che  ristituissero  ciò  che  avevano  tolto  a  que'  terraz- 
I  Zani,  e  rifacessero  loro  i  danni,  non  obbedivano,  e  or  qua  or 
1  là  rinnovavano  le  offese  ;  e  in  aprile  si  erano  notati  sospetti 
armamenti  nei  paesi  vicini  al  territorio  spoletino  ;  per  la  qual 


(1)  Riform.  detto  an.  278. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  283. 
(3j  Riform.  detto  an.  fogl.  100. 

(4)  Riform.  detto  an.  1501,  fogl.  65. 
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cosa  furono  mandati  commissari  che  guardassero  i  luoghi  di 
confine  ('). 

Dopo  la  presa  di  Acquasparta  erano  stati  con  Altobello 
abbattuti  i  Chiaravallesi  che  si  appoggiavano  ai  Colonna  e  ai 
Savelli  ;  e  questi,  in  gran  sospetto  per  le  cose  loro,  s'  erano 
allontanati  da  queste  contrade.  Parve  pertanto  aofli  spoletini 
tempo  opportuno  alla  designata  impresa  contro  i  Ternani  f);e 
neir  arringa  generale  del  25  Giugno  1501  fu  decretata  la  guer- 
ra Avendo  però  mandato  oratori  agli  Orsini,  per  comunicar 
loro  questa  risoluzione,  non  si  era  conchiuso  nulla  (^).  Intanto 
Gianpaolo  Bao^lioni  chiedeva  che  Spoleto  entrasse  in  una  lega 
contro  il  signore  di  Camerino  nemico  comune,  offerendosi  per 
sua  parte  d' intervenire  ad  ogni  spedizione  della  città  contro 
i  Ternani  con  artiglieria  e  gente  d'  arme  (*).  L'  affare  fu  di- 
scusso e  conchiuso.  Bastò  la  voce  sparsa  di  questa  lega  perchè 
i  fuorusciti  di  Montesanto  con  alcuni  uomini  del  distretto  di 
Spoleto,  corressero  que'  luoghi,  e  vi  facessero  preda,  e  prigioni. 
Il  duca  se  ne  lamentò  col  comune  chiedendo  la  restituzione 
della  preda  e  delle  persone,  nonché  la  punizione  degli  audaci 
autori  della  invasione,  a  cui  non  voleva  credere  partecipasse 
il  comune  (^). 

Conchiuso  adunque  il  trattato  col  Baglioni,  si  provvedeva 
subito  vettovaglia,  s'inviavano  i  commissari  a  raccogliere  i  fanti 
dai  diversi  luoghi  del  dominio  C);  e  a  maggior  sicurezza,  e  a 
danno  dei  nemici,  si  posero  fuorusciti  e  banditi  a  difendere  il  ca- 
stello di  Battiferro  (^).  Sul  fondamento  di  alcune  differenze  avute 
all'assedio  di  Acquasparta  dai  conestabili  spoletini  col  Vi- 
telli per  la  divisione  della  preda,  era  sorto  il  timore  che  que- 
sti al  bisogno  volesse  venire  in  aiuto  dei  Ternani;  ma  le  cose 
furono  chiarite  in  modo ,  ed  egli  si  mostrò  così  ben  disposto 
verso  gli  spoletini,  che  gli  decretarono  onori  e  donativi  (^).  Ai 


(1)  Rifornì,  detto  an.  fogl.  24,  27,  32. 

(2)  ...  Cum  igittir  hec  magnifica  coniunitas  Spoletana  multisque  va- 
riisque  sit  lacessita  iniuriis  a  finitimis  Inter amnafibas  ,  ut  noium  est, 
quisquis  ad  prop  dsandum  vindicandumque  tales  iniurias  promptiore 
animo  concitari  debet^  hoc  presertim  tp-mpore  quo  hosies  ipsi  omni  spe 
auxilii  et  favoris  destituii  sunt.  etc-  (  Rif.  detto  aa.  24  giugno,  fol  65  ). 

(3)  Ivi. 

(4)  Rifornì.  An.  1501.  fogl.  72. 

(5)  Rifornì,  detto  an.  fogl.  78. 

(6)  Riforra,  detto  an.  fogl.  103. 

(7)  Riform.  detto  an.  fogl.  105. 

(8)  Riform.  detto  an  fogl.  103. 

(9)  Riform.  detto  aa.  fogl.  IO,'.  108, 
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primi  di  agosto  Vitellozzo  da  Kieti  venne  a  Piediluco      e  il 

10  il  Baglioni,  che  gli  spoletini  avevano  condotto  a  stipendio 
con  sue  genti  d'  arme,  e  fatto  loro  capitano  generale  in  quella 
impresa,  giunse  in  Arrone,  donde  venne  in  persona  a  Spoleto 
per  intendersi  su  quello  che  fosse  da  fare  (^).  Il  giorno  del- 
l'Assunta, patrona  della  città,  il  Comune  se  ne  uscì  in  campo  con 
tutto  il  suo  sforzo  ;  e  si  stette  una  notte  nel  territorio  ternano 
presso  S.  Maria  di  Lauro  ad  aspettare  Giovanpaolo  che  s'era  trasfe- 
rito a  San  Gemini.  Il  dì  17  il  Baglioni  congiunse  le  sue  squadre 
con  i  fanti  spoletini,  e  pose  il  campo  vicino  alla  chiesa  di  S.  Paolo 
presso  il  fiume  Nera;  dove  da  due  giorni  dimorava,  quando  i 
Ternani,  alla  vista  delle  poderose  armi  rivolte  a  loro  danni  da 
nemici  lungamente  irritati,  ne  sapendo  che  scampo  si  potes- 
sero avere,  vennero  al  Baglioni  domandando  pace  con  quelle 
condizioni  che  fossero  a  lui  meglio  piaciute.  Erano  presso  il  Ca- 
pitano Generale  cinque  cittadini  deputati  a  rappresentare  la  città, 
e  il  cancelliere  del  comune,  co'quali  si  convenne  di  concedere  la 
pace  richiesta  a  condizione  che  i  Ternani  senza  indugio  ripones- 
sero le  armi  di  Spoleto  sopra  le  porte  di  Cesi,  e  si  astenessero 
dal  dare  ormai  altre  molestie  agli  uomini  di  quel  castello.  I 
Ternani  accettarono  le  miti  condizioni,  e  riposte  essi  stessi  le 
armi  di  Spoleto  nel  luogo  donde  erano  state  tolte,  e  dati  sta- 
tichi  per  1'  osservanza  delle  promesse,  gli  spoletini  levarono 

11  campo,  e  tornarono  con  festa  alla  patria  (^).  Anche  con  Po- 


(1)  Luogo  allegato. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  114.  115. 

(3)  Die  X  V  augusti  1501. 

Magnifica  CommunHas  Spoleti  et  ejus  floridus  populus  cum  omni  suo 
conatu  exiverat  in  castra  cantra  finitimos  et  hostes  suos  Interamnates^ 
duce  et  capitaneo  Illustre  dho  Joampaulo  de  Ballionibus  de  Perusia , 
artis  bellice  peritissimo,  quod  felici  anspitio  sii  et  possit  esse  ipsi  Com- 
munitati Spole tine,  ac  exitio  cladique  hostibus  suis. 

Die  X  VI  augusti  1501. 

Populus  Spoletinus  exiens  con  f  ra  Interamnates^  una  noe  te  perman- 
sit  in  territorio  interamnensi  prope  Sanctam  Mariam  de  Lauro  ,  ex- 
pectaturus  illìn.  Jo.  paulum  de  Ballionibus  ducem  et  copitaneum,  suum^ 
qui  erat  in  oppido  Sancti  Gemini  cum  suis  gentibus. 

Die  XVII  augusti  1501. 

ni.  Dns.  Jo.  paulus  de  Ballionibus  dux  et  capitaneus  spoletini  po- 
puli  junxit  copias  suas  cum  populo  spoletino,  et  castra  posuit  in  territorio 
Interamnensi  prope  ecclesiam  sancii  pauli  sitam  iuxta  flumen  naris^ 
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ligno  fu  allora  raffermata  la  pace  non  troppo  sicura.  La  guerra 
di  francesi  e  di  spagnuoli  che  in  quel  tempo  travagliava  l'I- 
talia, e  quindi  la  necessità  di  guardarsi  dagli  stranieri ,  con- 
sigliavano la  concoj;dia  tra  vicini  ;  e  per  questa  stessa  cagione 
Monteleone  si  commendava  novellamente  a  Spoleto  ('). 

In  questo  tempo  era  stato  concliiuso  il  matrimonio  di  Al- 
fonso primogenito  del  duca  di  Ferrara  con  Lucrezia  Borgia; 
e  la  notizia  se  ne  era  diffusa  per  tutto,  anche  nelle  campagne 
per  un  breve  di  papa  Alessandro  che  faceva  precetto  alle  co- 
munità di  far  cacciare  e  uccellare  quanto  pili  si  potesse,  e 
quanta  selvaggina  fosse  dato  avere,  e  per  giunta  capponi  e 
galline  nella  maggior  copia  che  fosse  possibile,  gli  si  mandas- 
sero per  poter  farne  onore  ai  principi  ferraresi  e  loro  compa- 
gni e  seguito  che  per  le  feste  del  natale  verrebbero  in  Eoma 
per  condurre  la  sposa  a  Ferrara  (^).  Spoleto  era  in  aspetta- 
zione di  rivedere  la  già  sua  avvenente  castellana  e  goverua- 
trice  ;  e  giunto  il  breve  che  ne  annunciava  il  prossimo  pas- 
saggio, subito  fu  decretato  che  venisse  raccolto  quanto  denaro 
occorresse,  ed  anche  quello  destinato  ad  altri  usi  si  spendesse 
in  ricevere  e  trattare  splendidamente  la  duchessa  e  la  sua 
gran  comitiva.  Yedesi,  da'  libri  pubblici,  un  insolito  darsi  da 
fare,  e  molti  essere  i  cittadini  destinati  a  diverse  incombenze, 
intorno  ai  viveri,  ai  foraggi,  agli  alloggi,  e  simili.  E  ve  n'  era 
bisogno,  che  i  soli  signori  ferraresi  che  accompagnavano  la 
Borgia  erano  cinquecento,  e  v'  era  la  corte  sua,  e  piii  vescovi 
e  un  cardinale  e  dame  e  cavalieri  spagnuoli  e  romani  in  gran 
numero  (^).  Lucrezia,  partita  da  Koma  il  sei  di  gennaio  (1502  ), 
giunse  da  Terni  a  Spoleto  il  giorno  undici,  e  andò  a  stare 


sub  duos  dies  moram  traxit  ;  et  Interamnates  adeo  metu  percidsi  sunt 
ut  pacem  petere  cogerentur  sub  conditionibus  que  prefato  III.  dho  Jo. 
paulo  viderentur. 

JDie  X  Villi  augusti  1501 

Populus  Spoletinus ,  datis  conditionibus  pacis  et,  eis  ab  hostibus  in- 
teramnatìbus  acceptis,  et  assignatis  obsidibus  a  dictis  hostibus,  castra 
movit  et  in  patriam  cum  suo  capitaneo  rediit;  lapide  cum  insignis  com- 
munitatis  Spoleti  sculpto^  per  Interamnates  reportato  ad  oppidam  Cesaris 
unde  abstulerant.  (Riform.  detto  anno  fogl.  117), 

(1)  Riform.  An.   150),  fogl.  65,  78. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  72.  Breve  del  7  dicembre.  Tali  richieste 
per  parte  del  comune,  per  far  presenti  a  legati,  protettori,  papi  ed  altri 
personaggi,  non  sono  rari,  e  molti  esempi  se  ne  incontrano  negli  atti 
chiamati  Precetti. 

(3)  Riform.  An,  1502.  fogl.  98. 
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nella  rocca,  che  sarà  stata  assai  probabilmente  teatro  agli 
spettacoli  d'  una  compagnia  di  musici  e  di  buffoni  che,  per 
pensiero  del  fratello  Cesare ,  "  seguiva  la  sposa  per  ricrearla. 
Grli  ambasciatori  ferraresi ,  che  giorno  per  giorno  tenevano 
ragguagliato  il  duca  dei  particolari  del  viaggio ,  scrivevano 
che  l'illustrissima  signora  duchessa,  essendo  tanto  lei  quanto  le 
sue  dame  molto  affaticate,  aveva  deliberato  di  riposare  a  Spo- 
leto un  giorno  intero.  Dicevano  che  era  stata  daportutto  ben 
veduta,  e  amorevolmente  accolta  con  graji  riverenza  e  dimo- 
strazioni anche  delle  donne,  essendo  universalmente  amata  in 
questi  paesi;  nei  quali,  per  essere  stata  già  nella  legazione  di 
Spoleto,  era  ben  conosciuta  (^).  Il  giorno  tredici  la  gran  co- 
mitiva partì  e  fu  a  Foligno,  dove  venne  ricevuta  alla  porta 
da'  priori  a  piedi  e  vestiti  di  rosato,  che  F  accompagnarono 
allo  alloggiamento  nella  piazza.  Vicino  alla  porta  la  duchessa 
fu  incontrata  da  un  trofeo  sopra  il  quale  era  una  persona  che 
rappresentava  Lucrezia  Romana  con  un  pugnale  in  mano,  la 
quale  disse  certi  versi  che  importavano  che,  essendo  ella  in 
questo  luogo,  sopraggiungendo  Sua  Signoria  dalla  quale  per 
pudicizia,  modestia,  prudenza  e  costanza  era  superata,  le  dava 
luogo,  e  cedeva  C). 

Cesare  Borgia  aveva  con  V  aiuto  delle  armi  francesi,  e  con 
la  sua  arte  diabolica,  condotta  bene  innanzi  l'impresa  contro 
i  vicari  pontifici.  Dopo  la  vittoria  di  Faenza,  che  fece  tanto 
remore,  piacendo  al  cardinal  Borgia  e  a  parecchi  cittadini  che 
si  facessero  congratulazioni  col  duca  e  con  Paolo  e  Giulio  Or- 
sini che  militavano  sotto  di  lui,  fu  mandato  a  Firenze,  ove 
Cesare  erasi  condotto  con  l' esercito ,  Paolo  Fontani  che  do- 
vesse compiere  quelF  ofiBcio  insieme  a  Pier  Francesco  Giusto- 
Io  e  Alessandro  Pianciani  che  erano  presso  il  Borgia  (^).  Il 
Comune  non  lasciò  questa  opportunità  per  raccomandare  con 


(1)  Pozzi  e  Saraceni,  da  Foligno  il  13  gennaio  1502  al  duca  Ercole, 
(Archiv.  di  Modena)  lettera  pubblicata  dal  Gregorovius. 

(2)  Lettera  sopra  alleijata. 

(3)  Cum  intelligat.ur  Illin  Dnum  ducem  Valentinum  etc.  Florentiam 
venisse  cum  suo  exercitu ,  videtur  Rmo  Dho  Cardinali  Borgie  presidi 
Spoletano  ac  multis  civibus  huius  Civitatis  ut  mieta fur  unus  civis  in 
oraforeni  ...  ad  congratuland j,m  eidem  de  viatoria  Faventie,  ac  etiam 
ad  Illfhos  dominos  Ursinos  qui  sub  eodem  duce  militant  ...  (Rifornì. 
An.  1501.  fogl.  41.)   cum  hoc,  quod  fiant  litiere  credentiales  in  per- 
sona n  ipsius  civis  et  etia  n  Alexandri  Pianciani.^  et  Perfrancisci  Justuli 
concivitom^spolctinorun  qui  cum  prefato  duce  sunt.  (Ivi  fogl.  43.)  — 
Prefati  Dni  Priores  etc.  deliberaverunt  quod  auctoritate  presentis  numeri 
mictatur  ser  Paulus  Pantani  etc.  qui  congratulari  débeat  etc.  (Ivi  fogl.  47). 

K.  SiVNSI  10. 


146 

l'opera  dei  medesimi  a  Paolo  e  Giulio  Orsini  gli  affari  della 
città,  massime  quelli  risguardanti  Cesi  e  Montesanto.  È  noto  al 
lettore  come  questo  castello  venduto  alla  città  da  Pio  II,  gli 
fosse  poi  tolto  dal  cardinal  Giuliano  della  Kovere,  e  dato  al 
duca  di  Camerino  che  era  stato  con  lui  alla  occupazione  e 
sacco  di  Spoleto.  Da  quel  tempo  tra  Camerinesi  e  Spoletini, 
che  non  erano  mai  stati  troppo  amici,  non  vi  fu  che  astio  e 
sospetto.  Questi  non  si  stancarono  mai  di  richiedere  ai  pon- 
tefici il  loro  castello,  e  spesso  n'era  loro  data  speranza  che 
non  era  mai  seguita  da  effetto.  Anche  sotto  papa  Alessandro 
furono  acquetati  con  alcune  comunicazioni  segrete  che  forse 
promettevano  non  lontano  il  tempo  in  cui  il  desiderio  dei  cit- 
tadini sarebbe  stato  soddisfatto  (').  Questo  tempo  pareva  fosse 
giunto.  Compiuto  l'acquisto  della  Komagna,  il  Borgia  si  ap- 
parecchiava ad  assalire  i  Varano,  già  per  piìi  titoli  dichiarati 
dal  papa  decaduti  dal  dominio  di  Camerino.  Agli  ultimi  di 
maggio  1502  Luca  Gazeth  commissario  pontificio  veniva  prov- 
vedendo al  risarcimento  delle  vie  e  alla  vettovaglia  in  servigio 
dell'  esercito  di  Cesare.  Passava  a  un  tempo  alla  volta  del 
Piceno,  provvedendo  a  quel  che  occorreva  a  questa  guerra, 
Francesco  Orsini  duca  di  Gravina;  e  il  vescovo  di  Elna  com- 
missario generale  mandava  il  cavalier  Eoberto  Orsini  a  Spo- 
leto perchè  ne  levasse  mille  fanti  per  la  stessa  spedizione 
contro  Camerino.  Questi,  sotto  il  comando  dello  stesso  cavaliere 
Eoberto,  erano  per  muoversi,  come  desiderava  la  città,  per  la 
via  di  Cerreto  e  di  Montesanto.  Intanto  circa  la  metà  di  giugno 
giunsero  e  furono  accolti  con  festa  il  duca  Valentino ,  il  car- 
dinal Borgia,  e  Giulio  e  Paolo  Orsini  che  passarono  con  gran 
numero  di  fanti  e  di  cavalli  C).  Erano  pervenuti  a  Foligno, 
quando  il  cavaliere  Koberto  Orsini  il  19  di  giugno  venne  alla 
presenza  dei  priori  con  una  credenziale  del  Borgia  f),  espo- 


(1)  Riform.  An.  1492.  fogl.  268. 

(2)  Riform.  An.  1502.  fogl.  46. 

(3)  Magnifici  viri  Amici  nri  charissimi  Sai.  Al  magnifico  et  prestante 
cavaliero  ursino  soldato  e  amico  nostro  dilectissimo  exhortamove  et 
recerchamo  prestiate  indubitata  fede  in  quanto  ve  referirà  da  parte 
nra.  Fulsrinie  XIX  junii  M.  D.  II. 

Caesar  Borgia  de  Francia  dux  Romandiole,  Valentieque, 
Princeps  Handrie,  Dus  Plumbini  etc. 

Agapytus 

(  A  tergo  ) 

Magnificis  Viris  Prioribus  Popoli,  et  Comuni  Civitatis  Spoleti  «imicis 
nostris  charissimis 

S.  R.  E.  Confalonerius  et  Capitaneus  Generalis. 
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nendo  che  questi  voleva  che  il  Comune  di  Spoleto  mandasse 
air  impresa  di  Camerino  un  fante  per  ogni  focolare  della  città, 
contado  e  distretto,  e  che  Sua  Eccellenza  prometteva  sino  da 
allora  alla  città  il  castello  di  S.  Giovanni,  e  di  prestarle  ogni  o- 
pera  e  favore  per  la  recuperazione  di  Montesanto.  Essere  Sua 
Eccellenza  contenta  che  i  fanti  spoletini  tenessero  il  cammino  di 
Cerreto  e  di  Montesanto;  che  di  là  si  portassero  verso  Came- 
rino (^).  Che  alla  città  era  sembrato  giusto  di  riacquistare 
con  questa  occasione  quella  parte  del  dominio  camerinese  che 
era  stata  distaccata  dal  suo  distretto.  Partì  il  cavaliere  con  i 
detti  fanti,  che  ingrossavano  per  via,  il  21  di  giugno,  e  andarono 
con  lui  due  cittadini  come  provveditori  per  le  spese  f  ).  Salito 
in  montagna  e  trattenutosi  qualche  poco  nel  confine  di  Cerreto, 
si  vide  raccolti  intorno  tremila  fanti  spoletini ,  di  che  prese 
grande  animo;  ma,  chiamato  dal  commissario  generale  vescovo 
di  Elna  ,  non  potè  piii  a  lungo  trattenersi,  ne  operare  in  que'luo- 
ghi,  e  fu  obbligato  a  prendere  il  cammino  alla  volta  di  Verchiano, 
dove  però  non  lo  seguirono  che  quattrocento  fanti.  Tanto  potè 
il  vedere  che  sì  lasciava  l'impresa  che  piìi  importava  al  co- 
mune. L'  Orsini  venne  per  questo  in  grandissimo  sdegno  ;  e 
la  città,  temendo  che  a  cagione  di  ciò  la  buona  disposizione 
in  che  il  papa  e  il  duca  erano  verso  Spoleto,  si  convertisse  in 
indignazione,  con  severi  decreti,  richiamò  i  fanti  alle  bandie- 
re (^).  Erano  questi  comandati  da  parecchi  conestabili  spole- 
tini  ,  di  cui  il  pili  illustre ,  e  degli  altri  capo ,  fu  Piersanto 
Cecili,  pili  conosciuto  col  soprannome  di  Saccoccio  (^).  ^ 

Mentre  ciò  avveniva  da  questa  banda  dell' appennino ,  il 
territorio  camerinese  era  già  stato  invaso  da  quella  della 
marca  d' Ancona  ;  e  i  pontifici  s'  erano  insignoriti  di  Tolentino, 
di  Civitanuova  e  d'  altri  luoghi.  Il  duca  di  Gravina  con  du- 
gento  cavalli  tentava  di  avere  per  sorpresa  o  Pioraco,  o  Ser- 
ravalle,  o  S.  Anatolia,  ma  fu  rotto  da  Venanzo  Varano,  e  co- 
stretto ad  uscire  dal  Camerinese.  Gli  spoletini,  condotti  da 
Saccoccio  e  uniti  alle  genti  di  Liverotto  da  Fermo,  colle  quali 
formavano  un  corpo  di  quattromila  uomini,  imperversavano  dalla 
banda  dei  monti,  e  davano  il  guasto  alle  campagne  con  impeto 


(1)  Riform.  An.  1502.  fogl.  53. 

Et  contentatur  etiam  Sua  Excellentia  quod  pedites  Spoletini  per  ter- 
ritorium  Cerreti  et  Montis  Sancii  iter  faciant^  et  inde  se  conferant  versus 
Camerinum. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  55. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  57,  58. 

(4)  LiLii,  Storia  di  Camerino,  Parte  II.  lib,  VU. 
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pari  all'  odio  C).  Al  cominciar  di  ludio  Cerreto  ,  Montesanto 
e  Sellano  ancora  si  tenevano  per  i  Varano,  e  il  cavaliere  Ro- 
berto inculcava  al  comune  di  Spoleto  che  si  adoperasse  a  ri- 
durli ad  obbedienza  del  duca  Valentino;  perciò  si  decretò  che 
due  dei  priori  v'andassero  in  persona,  e  menassero  seco  tut- 
te le  genti  che  rimanevano  (^).  Fu  mandato  oratore  a  Norcia 
a  chieder  gente  contro  Cerreto ,  rimproverando  quella  terra 
del  soccorso  già  dato  al  castello  contro  i  patti  della  lega,  che 
credo  esser  quella  promossa  dal  Baglioni.  Finalmente  i  ca- 
merinesi  che  avevano  sino  ad  allora  difeso  que'  luoghi ,  non 
potendo  aver  soccorsi  dai  Varano  ,  si  arresero  agli  spoletini 
che  presero  il  castello  a  nome  ed  obbedienza  del  Borgia  col 
consentimento  del  quale  posero  nella  rocca  un  castellano  loro 
cittadino  (^).  Anche  Sellano  si  sottopose;  e  andarono  due  priori 
contro  Pilcanestro  ed  Elee  con  una  compagnia  di  fanti  guidati 
da  Mariano  di  Michelangelo  e  Francesco  di  Giacomo.  Li  sot- 
tomisero e  n'  ebbero  statichi  che  mandarono  al  commissario 
generale  vescovo  Elnense  insieme  ad  un  oratore  che  espo- 
nesse le  cose  operate  da  Spoleto  in  servigio  del  duca  Valentino, 
e  raccomandasse  a  lui  stesso,  al  detto  vescovo ,  e  agli  Orsini 
gr  interessi  della  città  (^). 

Intanto  il  Borgia  con  un  perfido  stratagemma,  quasi  come 
episodio  dell'impresa,  aveva  occupato  il  ducato  d'Urbino.  Il 
ribaldo  richieste  amichevolmente  ed  avute  dal  buon  duca  Gui- 
dobaldo  tutte  le  artiglierie,  per  valersene,  diceva,  contro  i 
Fiorentini,  le  mosse  con  1'  esercito  contro  lo  stesso  Guidobaldo 
che,  sorpreso  e  disarmato,  non  ebbe  altro  scampo  che  il  fug- 
gire con  suo  grandissimo  rischio.  Allora  tutti  i  fanti  e  cavalli 
di  Cesare  entrarono  nel  Camerinese.  I  Varano  dovettero  ce- 
dere all'opera  di  alcuni  sediziosi  che  misero  i  nemici  nella 
città,  e  ir  Borgia  quanti  n'  ebbe  nelle  mani  consegnò  al  col- 
tello del  suo  Micheletto.  Alessandro  VI,  checche  ne  fosse  dei 
disegni  del  Valentino,  investì  di  quel  dominio  Giovanni  Bor- 
gia fanciullo  di  cinque  anni,  e  nella  bolla  con  cui  lo  dichia- 
rava signore  di  quel  ducato,  specificava  distendersene  il  dominio 
anche  a  Cerreto  e  a  Montesanto,  luoghi  dell'Umbria  (^). 

I  Camerinesi,  spaventati  dall'  atroce  caso  de'  loro  signori,  e 
delusi  nella  speranza  di  acquistare  le  libertà  comunali  col 


(1)  LiLir,  luogo  allegato. 

(2)  Riform.  An.  1502.  fogl.  62. 

(3)  LiLii,  luogo  allegato.  —  Riform.  detto  an.  fogl.  65. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  66. 

(5)  LiLii,  Parte  II,  lib.  Vili. 


149 

tornare  sotto  l' immediato  dominio  della  Chiesa,  congiurarono 
contro  lo  stato  nuovo,  ed  essendosi  allontanati  il  Valentino  e 
l'esercito,  rimisero  di  notte  nella  città  Giovannimaria  Varano, 
il  quale  fu  poi  bene  accolto  e  applaudito  Pervenuta  tal 
novella  in  montagna,  gli  uomini  di  Montesanto  misero  nel 
castello  alcuni  fanti  di  Foligno  e  di  altri  luoghi  vicini,  e  tor- 
narono nella  soggezione  del  Varano  (^).  Glli  spoletini ,  conve- 
nendo tutti  nel  parere  di  maestro  Grìovanni  Martani ,  credet- 
tero essere  del  loro  onore  e  di  quello  della  Chiesa,  il 
risottomettere  Montesanto;  e  che  ciò  si  dovesse  fare  senza  in- 
dugio, perchè  ne  aiuto  potesse  avere,  ne  provvigioni  (^).  Furono 
eletti  sei  cittadini  periti  delle  cose  militari  per  presiedere  al 
campo  e  all'  assedio,  fu  mandato  Bernardino  di  Lanfranco 
(  Campello  )  a  Cascia  per  averne  aiuto,  e  a  Norcia  perchè  non 
desse  soccorso  agli  assediati.  Questa  rispose  darebbe  all'incon- 
tro fanti  e  vettovaglia  per  facilitare  l' impresa  degli  spoletini  {*). 
Fu  fatto  partire  di  Spoleto  il  priore  di  S.  Luca,  il  quale  co- 
me fulignate  era  sospetto;  e  si  decretarono  ordini  e  pene  a  gua- 
rentigia della  spedizione  (^).  Il  castello  venne  stretto  con  gran- 
dissima celerità  ;  e  agli  assediati  era  forza  o  di  morire  di  fame, 
0  di  rendersi  in  brevissimo  tempo.  Ma  in  pochi  giorni  Grio- 
vannimaria  Varano  potè  adunar  fuorusciti  di  vari  luoghi  oc- 
cupati dal  Valentino,  o  altri  a  lui  nemici,  e  accompagnato  da 
Bonuccio  signore  di  Matelica  e  dal  conte  di  Sterpeto,  venne  a 
Montesanto  con  soccorso  di  vettovaglia,  e  vistosi  avere  cinque- 
cento cavalli  e  cinquemila  fanti,  tra  Camerinesi,  Matelicani, 
Urbinati,  Perugini,  Folignati,  Ascolani,  Cerretani,  Trevani,  ed 
anche  Norcini,  assalì  il  campo  degli  Spoletini,  i  quali,  poco 
ascoltando  gli  esperti  che  li  guidavano,  furono  sforzati  a  ri- 
tirarsi; ma  poterono  infrenare  l' urto  di  tanta  gente,  e  rientrare 
illesi  nel  loro  territorio,  menando  seco  i  prigioni  che  avevano 
fatto  (^).  Ne  tardarono  a  fare  nuovi  apparecchi  per  tornare  al- 
l'impresa C')  ;  ponendo  intanto  i  fuorusciti  di  Montesanto  in 
Orsano  per  difendere  quel  castello,  e  offendere  gli  uomini  di 
Montesanto  (^).  Poco  di  poi  il  castello ,  fuggito  nuovamente 
il  Varano  da  Camerino  per  timore  del  Borgia  che  le  veniva 


(1)  LiLii,  P.  ir.  lìb.  vili.  —  Riform.  An.  1502.  fogl.  143. 
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contro,  tornò  all'  obbedienza  della  Chiesa  (*).  Gli  spoletini  per 
mezzo  di  loro  oratori  erano  intorno  al  cardinale  Orsini  perchè 
volesse  intercedere  presso  il  pontefice  affinchè  la  città  avesse  fa- 
coltà di  ricuperare  Montesanto  ('-).  Ma  il  legato  della  Marca  e 
il  governatore  di  Camerino  li  esortavano  intanto  risolutamente 
a  desistere  da  ogni  disegno  su  quello,  e  a  porne  in  libertà 
senza  riscatto  i  prigionieri,  perchè  dovevano  sapere  come  quel 
luogo  fosse  di  sua  santità  e  del  duca  Giovanni  Borgia  (^). 
Siffatte  intimazioni,  i  dissidi  interni,  le  inimicizie  esterne,  la 
necessità  di  dar  gente  al  duca  Valentino,  e  altre  brighe  fecero 
differire  l'impresa.  Ho  detto  altre  brighe,  imperocché  papa 
Alessandro,  ove  ai  fatti  piìi  che  alle  apparenze  si  voglia  guar- 
dare, meglio  che  a  concedere  ville  e  castelli,  o  a  riconoscervi  i 
diritti  altrui,  era  intento  a  trarli  a  sè,  per  farne  materia  di 
lucro;  e  non  chè  disposto  fosse  di  restituire  agli  spoletini 
Montesanto,  pare  andasse  cercando  di  rivendicare  altre  parti 
del  loro  dominio.  Ho  più  volte  narrato  come  il  Comune  s'a- 
doperasse indefessamente  presso  tutti  coloro  che  potevano  gio- 
vargli in  curia  di  Eoma,  per  la  conferma  di  Cesi  e  di  altre 
delle  terre  Arnolfo ,  quando  improvvisamente  un  breve  del 
18  luglio  1502,  rivendicando  ai  Chierici  di  Camera  tutte  quelle 
terre  senza  eccezione,  privava  la  città  anche  di  quelle  che 
possedeva  pacificamente  da  centinaia  d'anni,  e  si  dovè  al  sa- 
pere e  air  industria  di  valorosi  giureconsulti,  se  la  esecuzione 
del  breve  fu  sospesa,  e  diede  tempo  ad  avvenimenti  che  favo- 
rirono i  diritti  degli  spoletini. 

Il  castello  di  S.  Giovanni  che  era  detto  di  Bitonta,  tolto  a 
Spoleto  quando  fu  privato  di  Montesanto,  malcontento  dei  Tre- 
vani,  forse  perchè  il  giogo  che  impongono  i  piccoli  ai  picco- 
lissimi è  sempre  piìi  grave  di  quello  che  gì'  impongono  i  grandi, 
s'  era  volontariamente  ridato  a  Spoleto,  facendo  entrare  nelle 
sue  mura  alcuni  spoletini  perchè  lo  tenessero  per  la  città 
Pei  richiami  di  Trevi  il  papa  ordinò  al  cardinale  Legato  che 
prendesse  quel  luogo  in  sua  podestà,  sino  ch'egli  disponesse 
altrimenti  (^).  Alle  istanze  poi  che  gli  si  facevano  dai  cittadini 
perchè  volesse  confermare  la  dedizione  degli  uomini  di  quel 
castello,  posto  V  affare  nelle  mani  del  cardinal  Borgia,  già  go- 
vernatore e  protettore  della  città,  altro  non  s' ebbe  in  risposta 


(1)  Riform.  An.  1502.  fogl.  180.  Lettera  del  13  Dicembre. 
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che  sua  Santità  voleva  il  castello  di  Ponte,  e  che  per  quello 
darebbe  S.  Giovanni  o  qualche  altra  ricompensa  che  fosse 
onesta  (').  11  comune  per  avere  una  risposta  pili  favorevole  ai 
suoi  interessi  rinnovava  ambascerie,  prodigava  donativi  di  argen- 
ti, e  di  zafferano,  che  era  in  quel  tempo  ricco  prodotto  del  ter- 
ritorio spoletino,  e  specialmente  delle  terre  di  Bazano,  la  cui 
coltivazione  era  appunto  allora  soggetto  al  Gliustolo  di  un  leg- 
giadro poemetto  ;  ma  la  risposta  non  veniva,  ne  Lodovico  Bor- 
gia pareva  valesse  ad  ottenerla.  Pure  non  piii  oratori  al  car- 
dinale Orsini,  0  a  Paolo,  o  al  duca  di  Gravina,  che  Sinigaglia, 
città  della  Pieve  e  Castel  Santangelo  Y  avevano  visti  sotto  la 
mano  del  Valentino,  chiuder  gli  occhi  ad  un  sonno  troppo 
profondo  (^)  \ 

Cessato  il  governo  di  Lucrezia,  in  questo  tempo  duchessa  di  /^^rCr^ 
I  Ferrara,  Lodovico  Borgia  come  narrai  aveva  retto  il  ducato  di  Spo- 
I  leto  in  persona;  fatto  cardinale,  lo  governò  per  luogotenenti;  che 

furono  nel  1501  un  Carlo  vescovo  Vestano  (^),  nel  1502  un  Einai-  in^^ 
do  di  S.  Cilia      poi,  nel  novembre,  Francesco  Marrades  (^).  ihr^ 

Al  cominciare  del  1503,  compiuta  l'impresa  di  Senigaglia, 
e  fatta  strage  de' suoi  capitani  per  punire  in  loro  il  delitto  ,  .>3 
di  aver  cercato  il  modo  di  non  essere  da  lui  sterminati ,  Ce- 
sare Borgia  entrava  nell'  Umbria,  città  di  Castello  e  Perugia 
gli  si  sottomettevano ,  fuggendone  i  Vitelli  e  il  Baglioni.  Si 
aspettava  a  Spoleto  il  passaggio  del  duca  con  poderoso  eser- 
cito, e  si  facevano  gli  apparecchi  (^);  ma  non  vi  passò,  che 
si  volse  contro  Siena,  e  di  là,  nei  primi  giorni  di  febbraio,  a  gran 
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passo  nel  patrimonio,  dove  gli  Orsini  e  i  Savelli  uniti  erano 
in  armi  per  riprendere  le  loro  terre  e  vendicare  gli  uccisi 
congiunti.  Nulla  di  meno  si  dovè  mandare  gran  quantità  di 
strami  e  di  biade  a  Foligno,  dove  andò  anche  un  oratore  del 
comune  C).  Una  parte  poi  di  quelle  genti,  e  familiari  e  uomini 
del  duca,  del  cardinale  Borgia  e  di  altri,  tennero  questa  via(*); 
e  tale  passaggio  fu  cagione  alla  città  di  non  poche  noie.  Un 
capitano  Pietro  Mazo  vi  fu  svaligiato  e  ferito  da  alcuni  villani 
non  so  in  qual  parte  del  territorio  ;  Simoncino  da  Pistoia  ed 
altri  suoi  compagni  familiari  di  Virgilio  e  Mario  de'Crescenzi 
gentiluomini  della  guardia  del  duca,  furono  derubati  di  robe 
e  denari  nella  valle  di  Strettura,  e  questi  ed  altri  domandavano 
ai  priori  di  esser  rifatti  di  ciò  che  era  loro  stato  tolto,  e  mi- 
nacciavano rovine.  Ma  ciò  che  avrà  messo  i  brividi  nel  sangue 
dei  Magnifici,  fu  la  comunicazione  fatta  al  Consiglio  il  10  feb- 
braio dall'  auditore  del  Marrades,  che  il  giorno  innanzi ,  pas- 
sando il  Signor  Giacomo  Borgia  con  i  cavalli  del  duca,  un  vil- 
lano di  Beroide  aveva  proferito  parole  ingiuriose  contro  il  duca 
e  r  esercito.  Kichiedeva  che  per  salvare  Spoleto  da  qualche 
sciagura,  si  punisse  severamente  la  comunità  di  Beroide,  e  il 
castello  fosse  disfatto  dai  fondamenti,  perchè  lo  sdegno  che  potes- 
se concepire  il  duca  per  questa  enormità,  si  mitigasse,  sapendo 
come  r  ingiuria  fosse  stata  esemplarmente  vendicata  (^).  Il 
consiglio  si  affrettò  a  rispondere  che  approvava  qualunque  più 
severa  dimostrazione  che  si  facesse  contro  i  colpevoli ,  e  che 
darebbe  in  ciò  al  governatore  tutto  V  aiuto  che  occorresse. 
Comandò  poi  che  a  spese  dei  Beroitani  si  mandassero  oratori  al 
cardinal  Borgia  e  al  vescovo  d'Elna  per  informarli  dell'av- 
venuto e  della  dimostrazione  sinora  fatta  dal  consiglio,  il  quale 
voleva  avesse  piena  esecuzione  quella  maggior  pena  che  pa- 
resse air  eccellenza  del  duca.  Intanto  i  Beroitani,  spaventati, 


(1)  Riform.  detto  an.  190,  193. 
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per  comando  dei  priori  presero  V  imprudente  villano,  che  si 
chiamava  Caterino  Lauri;  e  il  bargello  catturò  parecchi  altri  Be- 
roitani.  Caterino  per  volontà  del  governatore  fu  posto  nelle 
carceri  del  podestà  ad  aspettare  la  mala  ventura  che  gli  fosse 
toccata  (').  Non  si  sa  che  cosa  ne  avvenisse,  ma  il  buon  animo 
del  cardinal  Borgia  portò  rimedio  a  tutto,  e  1'  oratore  Sebastiano 
Mascellari,  riferendo  al  consiglio  della  bontà  del  cardinale,  in- 
culcò, con  espressioni  forse  piìi  fiere  di  quelle  che  potesse  avere 
proferito  il  villano  di  Beroide,  che  si  provvedesse  a  mantenersi 
benevolo  siffatto  signore,  in  questi  tempi  in  cui  è  diffìcile  vi- 
'  vere  senza  protezione  (^).  Il  cardinale  fu  eletto  protettore 
della  città,  e  regalato  di  un  ricco  presente  di  argenti  C).  Si 
può  immaginare,  dopo  il  brutto  pericolo  corso,  come  il  comu- 
ne si  desse  da  fare  quando  giunsero  lettere  del  Valentino  che 
I  raccomandavano  il  Mazo,  e  i  familiari  dei  Crescenzi,  afi&nchè 
!  fossero  ristorati  dei  danni  ricevuti.  Pure  Tommaso  Accursini 
i  non  ebbe  paura  di  dire  in  consiglio  che  se  queste  cose  avve- 
nivano era  colpa  dei  superiori,  che  non  punivano  i  malfat- 
tori 

(1)  RifoMQ.  detto  an.  fogl.  196,  199,  202,  203,  204, 

(2)  Rifornì,  detto  an.  fogl.  213. 

(3)  Rifornì,  detto  an.  fogl.  214. 

(4)  Rifornì.  An.  1503.  fogl.  276.  —  Trascrivo  le  lettere  del  Borgia. 

Reverende  pater  et  Magnifici  viri  amici  nri  diarissimi  sai.  El  pre- 
sente exhibitore  sera  el  nostro  dilecto  capitanio  de  fantaria  Pietro  Mazo, 
quale  vene  per  domandare  el  suo  et  revalerse  de  le  robbe  et  denari  li 
furono  robbati  da  certi  vostri  contadini  homini  de  malaffare,  et  per  re- 
storo  delle  ferite  recevute  et  danni  et  interessi  corsi.  Exortamovi  et 
strictamente  recerchamo  che  come  se  apartene  a  soldati  postposte  ca- 
cavillationi  et  sotterfugi,  vogliate  ministrarli  favorevole  justitia  et  ex- 
pedita  con  farli  restituire  integramente  le  robbe  predecte  ad  fine  che 
possa  retornar  con  presteza  ad  continuare  in  li  servitii  nri,  et  non  siamo 
necessitati  per  la  soa  indemnità  fare  altra  provisione  contra  de  quella 

I  comunità:  del  che  ce  rencresceria  assai  per  la  affection  le  portarne.  Dat. 

j  rome  in  palatio  apostolico  XI  mail.  1503. 

Cesar  Borgia  de  Francia  dux  romandiole,  valentieque.  Princeps  ha- 
drie  et  Venafri.  Dns  Plumbini,  ac 

Agapytus 

(A  tergo) 

Reverendo  patri  Gubernatori  et  Magnificis  viris  Prioribus  et  Coi  Civi- 
tatis  Spoleti  amicis  nostris  charissimis 

S.R.E.  Confalonerius  et  Capitaneus  Generalis.  (Rif.  detto  an.  fogl. 259). 

^  Magnifici  viri  amici  nri  Charmi  sai.  Come  per  altre  nostre  ve  havemo 
scripto  continuamo  per  questa  exortarve  vogliate  incontinenti  provedere 
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Il  Marrades,  che  nel  dicembre  del  1502  era  stato  di  luogo- 
tenente creato  governatore  in  ìuo^o  del  cardinale,  era  risolu- 
tamente operoso;  e  da  se  stesso  cavalcò  co'  priori  per  prendere 
taluni  di  Montefranco,  che  avevano  svaligiato  nel  territorio 
ternano  un  cavallaro  della  repubblica  di  Venezia  (^).  Ma  egli 
era  altrettanto  dispotico.  Fece  prova  di  abolire  la  consuetudine 
dei  numeri,  ossia,  come  ora  direbbero  delle  commissioni  di 
cittadini  che  il  consio^lio  soleva  deputare  a  trattare  speciali 
negozi;  e  il  21  d'aprile  del  1503,  mandò  a'  Priori  un  precetto 
vietando  queste,  da  lui  chiamate,  perniciose  conventicole,  sotto 


che  sia  integramente  satisfacto  tucto  el  resto  de  denari,  robbe  e  altre 
cose  che  alii  mesi  passati,  forno  robbate  sul  vostro  terreno  in  valle  de 
strectora  alli  famigli  delli  dilecti  Gentilhumini  della  guardia  nostra 
Virgilio  et  Mario  de  Crescentii  citadini  romani,  non  aspettando  che 
sopra  de  questo  se  habia  ad  fare  altra  provisione,  ad  nui  farete  piacere 
molto  accepto.  Dat.  Rome  in  palatio  apostolico,  Die  Vili,  junii  1503. 

Caesar  Borgia  de  Francia  dux  romandiole  valentieque. 
Princeps  hadrie  et  Yenafri  Diìs  Plumbini 

Agapi  tus 

(  A  tergo  ) 

Magniflcis  Viris  Amicis  nostris  charmis  Prìoribus  populi  et  Comuni 
civitatis  Spoleti 

S.  R.  E.Confalonerius  Et  capitaneus  Generalis.  (Rif.  detto  an.  fog.  275). 

Per  non  aver  luogo  più  acconcio,  pongo  qui  un'  altra  lettera  del 
Borgia  che  trovo  registrata  nelle  Riform.  del  1502,  1503.  fogl.  18.  non 
parendomi,  poiché  mi  sono  in  essa  abbattuto,  doverla  lasciare  inedita. 

Magnifici  viri  Amici  nri  Charissimi  salut.  Informati  chel  nro  Adele 
et  dilecto  subdito  M.  lepido  Deli  Antiqui  da  forlì  per  haver  per  spatio 
de  tempo  hauta  la  lectura  in  quella  città  de  Spoleti ,  intende  licentiarse 
da  voi  per  altri  soi  desegni.  Recercamovi  strectamente,  et  exhortamo 
vogliate  integramente  satisfarlo  de  la  soa  mercè  ;  et  in  questo  portarve 
inverso  de  lui  sicome  intendemo  che  le  bone  opere  sue  ha  meritato, 
et  che  ultra  sia  debito  a  li  meriti  et  servittii  soi  ce  serra  multo  accepto. 
Dat.  rome  in  palatio  aplico  III.  aprilis  MDII. 

Borgia  de  Francia  Dux  romandiole 

Cesar 

valentieque  Plumbini  Dìius  etc.  Ac 
(A  tergo) 

Magniflcis  Viris  Prioribus  populi  et  Coi  Civitatis  Spoleti  Amicis 
nris  Charmis. 

S.  R.  E.  Confalonerius  et  Capitaneus  Gnalis. 


(1)  Riform.  An.  1503.  fogl.  244. 
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pena  di  diecimila  ducati  d'oro.  Il  consiglio,  grandemente  mera- 
vigliato di  questo  arbitrio,  deliberò  si  mandassero  al  governatore 
alcuni  cittadini  per  sapere  donde  venisse  una  tal  novità,  se  da 
Eoma,  0  dalla  sua  testa;  e  quando  venisse  da  lui,  si  pregasse 
Sua  Signoria  a  voler  revocare  il  precetto;  se  da  Roma,  gli 
oratori  che  v'  erano  per  altri  affari,  difendessero  la  città  dalle 
infamie  in  quello  contenute,  come  da  altre  apposte  alla  città 
da'  suoi  emuli.  In  ogni  caso  si  mostrassero  al  governatore,  lo 
statuto  e  le  riformagioni  come  richiedeva  lo  stesso  suo  can- 
celliere. Queste  rimostranze  e  i  lamenti  degli  altri  cittadini 
sforzarono  il  Marrades  a  temperare  e  quasi  a  revocare  il  precet- 
to (').  Del  rimanente  contro  di  lui  si  levavano  incessanti  querele 
di  soprusi  e  d'ingiustizie,  per  modo  che  fu  rimosso  dal  governo 
nel  giugno  dello  stesso  anno.  Partitosi  da  Spoleto,  il  cardinale, 
cui  come  a  protettore,  erano  giunti  tanti  richiami,  ve  lo  ri- 
mandò, perchè  fosse  sottoposto  a  sindacato  C).  Gli  fu  dato  a 
successore  Griovanni  Cases  protonotario,  già  segretario  dei  car- 
dinale, e  uomo  di  tempra  migliore  (^). 

Ma  già  la  lugubre  voce  che  insistente  chiamava  il  papa, 
riferita  dall'  ambasciatore  di  Mantova;  e  il  satanico  abate ,  ri- 
cordato dal  Maturanzio,  tetre  immagini  di  tremende  verità,  si 
avvicinavano  alle  stanze  del  vaticano. 

Il  19  agosto  1503  i  priori  di  Spoleto  e  i  dieci  sopra  le 
cose  dei  castelli,  mandarono  improvvisamente  in  montagna  il 
nobile  Bartolomeo  d'  Achille  con  piena  facoltà  di  raccoglierne 
gli  uomini  in  armi,  di  entrare,  quando  gli  venisse  fatto  ,  in 
Montesanto,  e  di  tenerlo  per  allora  a  devozione  della  Chiesa, 
e  del  duca  (^).  Il  giorno  innanzi  era  morto  il  papa,  e  il  Va- 
lentino giaceva  in  vaticano  impedito  da  gravissima  infermità. 
I  cacciati,  gli  oppressi  tornavano  e  risorgevano  da  ogni  parte  ; 
i  seguaci  dei  Borgia  erano  presi  dovunque  da  sgomento.  Gli 
Orsini,  sopravvissuti  alla  uccisione  dei  loro  congiunti,  entravano 
in  Koma  con  loro  genti,  per  farne  vendetta.  Nella  battaglia 
che  questi  ebbero  co'  difensori  del  vaticano,  morì  combattendo 
queir  Alessandro  Pianciani  che,  essendo  stato  come  dissi  pre- 
fetto delle  artiglierie  del  Borgia,  era  poi  tornato  a  militare 
con  gli  Orsini  che  lo  avevano  educato  a  quel  mestiere  (^).  Nel 
tempo  di  questo  rivolgimento  sembra  che  Pierfrancesco  Giu- 


(1)  Riform.  An.  1503.  fogl.  536,  240,  246. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  238,  239. 

(3)  Riform.  detto  an.  3  luglio  fogl.  286. 

(4)  Riform.  detto  an.  19  agosto  fogl.  29. 

(5)  MiNERvio,  lib.  II.  cap.  III.  14. 
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stolo,  che  dicemmo  essere  similmente  ai  servigi  del  duca  di 
Komagna,  si  trovasse  in  Faenza  con  qualche  officio,  perchè 
levato  dai  Faentini  il  rumore  addosso  agli  officiali  del  Borgia, 
che  si  ripararono  nella  rocca,  il  poeta,  come  narra  egli  stesso  , 
perdette  in  quel  trambusto  tuttociò  che  aveva,  compresa  la 
maggior  parte  dei  suoi  scritti.  Ma  assai  presto  egli  si  dovette 
racconsolare  della  perdita,  essendo  venuto  in  gran  favore  presso 
Felice  della  Eovere  (0- 

Qui  intanto  Bartolomeo  d'Alviano,  venutoci  di  Venezia  a 
dar  mano  agli  amici  in  quel  trambusto,  e  Giampaolo  Baglioni, 
cui  egli  aveva  già  aiutato  a  riaver  Perugia,  formavano  con  Lo- 
dovico degli  Atti  e  Fabio  Orsini  una  colleganza  per  compiere 
la  rovina  dei  Borgia,  che  ancora  si  sostenevano,  tenendosi  ag- 
grappati al  papato.  Anche  Spoleto  fu  invitato  ad  entrare  nella 
cospirazione,  ma  Pio  IH,  succeduto  per  pochi  giorni  ad  A- 
lessandro,  aveva  mandato  commissario  il  vescovo  di  Worcester 
per  ammonire  la  città  che  non  entrasse  in  quella  lega  ;  e  non 
solo  si  fece  la  volontà  del  papa,  ma  fu  il  commissario  ben  trat- 
tato e  regalato  di  zafferano  e  di  tartufi  Q).  Gli  spoletini  vol- 
gevano invece  le  armi  dove  indicavano  i  loro  interessi;  e  poiché 
il  tentativo  del  commissario  mandato  in  montagna  non  aveva 
potuto  conseguire  1*  effetto  desiderato,  che  Montesanto  era  ben 
munito,  e  ben  guardato  dai  Camerinesi,  mandarono  ora  co- 
lassi! Piersanto  Cecili  con  il  maggiore  sforzo  di  fanti  che  si 
potè,  e  gli  affidarono  queir  impresa.  Egli  compì  tutte  le  parti 
di  esperto  e  valoroso  capitano,  e  con  le  artiglierie  e  con  gli 
assalti  costrinse  gli  assediati  per  modo,  che  i  camerinesi,  veden- 
do di  non  potersi  sostenere,  ne  sperando  alcun  soccorso,  in  breve 
resero  il  castello  che  si  sottomise  al  Comune.  Fu  tanta  la 
soddisfazione  e  l' allegrezza  del  paese  per  quella  recuperazione 
da  cosi  lungo  tempo  desiderata,  che  i  suoni ,  i  plausi  e  le 
fronde  festive  accolsero  i  vittoriosi  cittadini.  Il  Saccoccio  ebbe 
in  ricompensa  del  servigio  reso,  l' esenzione  a  vita  dalle  pubbli- 
che gravezze  ;  il  governatore  Cases,  che  aveva  secondato  l' im- 


(1)  P.  P.  JusTULi  Opera,  Spoleti  1855.  pagr.  18. 

(2)  Al  detto  invito,  mandarono  oratori  all' Alviano  è  al  Baglioni 
perchè  con  ogni  studio  si  argomentassero  convincerli  quod  interest 
comunitatis  Spoleti  ut  non  intret  in  huiusmodi  confederalione^  neimpu- 

tetur  apud  superiores  (Hiform.  An.  i  503.  28  settembre.  —  fogl.  9). 

Deliberata  fuit  bullecta  de  zaffaramine  et  tuberibus,  pridie  dono  datis 

nomine  civitatis  Spoleti  R  Tido  EpoVigorniensi  Smi.  D.  N.  Commissario^ 
qui  huc  venit  ad  inhibendum  conspirationem  cum  Dnis  Bartholomeo  de 
Alviano,  Fabio  Ursino^  Joa  npaulo  DeBallioniàus  et  Lodovico  de  Actis.  (Rif. 
detto  an.  6  ottobre  fogl.  15  ). 
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presa,  fu  fatto  cittadino  (');  e  fu  eletto  podestà  di  Spoleto, 
come  gli  era  stato  promesso,  ser  Paolo  de' Passeri  di  Sange- 
nesio,  già  podestà  e  castellano  di  Montesanto,  che  nel  tempo 
dell'assedio,  s'era  assai  ben  diportato  verso  Spoleto  (^).  Il 
Comune  adoperò  tutti  i  modi  per  assicurarsi  il  possesso  di 
quel  castello  con  buone  munizioni  e  artiglierie  ;  e  facendovi 
la  rocca  quasi  nuova  co'  disegni  di  quello  stesso  Ambrogio  da 
Milano  che  edificò  il  portico  della  cattedrale,  e  che  in  quelli 
anni  trattenevasi  ancora  a  Spoleto  (^),  dove  nel  1499  gli  era  stato 
allogato  il  monumento  che  il  conte  di,  Petigliano  faceva  in- 
nalzare al  cavaliere  Francesco  suo  figliuolo ,  morto  in  questa 
città;  il  qual  monumento,  notevole  per  eleganti  ornati ,  sorge 
nella  stessa  cattedrale  di  fronte  a  quello  del  Lippi  ('').  L'acquisto 
di  Montesanto  ebbe  le  consuete  incresciose  conseguenze  di 
I  fuorusciti,  e  banditi  che  ne  molestavano  gli  uomini  e  il  ter- 
'  ritorio,  riparandosi,  se  fosse  loro  data  la  caccia,  nel  terreno  ca- 
merinese.  Fu  jnandato  lo  stesso  Saccoccio  a  rimettere  gli 
sbanditi  che  si  sottoponessero,  e  a  confiscare  gli  averi  dei  con- 
tumaci (^),  ma  anche  dopo  il  risoluto  provvedere  di  questo  ala- 
cre soldato ,  ricominciarono  coloro  le  rapine  e  gli  omicidi  in 
guisa,  che  si  dovette  giungere  col  rigore  sino  a  cacciarne  dal 
castello  le  mogli  e  le  figlie  (^). 

Poco  dopo  il  detto  acquisto,  con  V  animo  che  soleva  dare  alle 
audaci  imprese  la  sede  vacante,  si  deliberò  di  riprendere  S.  Gio- 
vanni, che  poc'anzi  era  stato  dato  nelle  mani  di  un  commis- 


(1)  Riform.  An.  1503.  fogl.  24. 

(2)  Riform.  detto  An.  fogl.  3,  4. 

(3)  Riform.  An.  1503  al  1504.  fogl.  2.  98.  137. 

(4)  Il  conte  di  Petigliano  mandò  al  comune,  per  quest'opera,  cento- 
cinquanta ducati  d'  oro,  e  il  contratto  fu  fatto  il  9  febbraio  1499.  11  monu- 
mento si  dovesse  porre  ove  era  quello  di  Marino  Tomacelli,  traslocando 
questo  nella  stessa  cappella,  fosse  fatto  in  pietra  di  Faubello,  col  disegno 
di  maestro  Ambrogio.  Dovesse  compiersi  dentro  due  anni  (  Rif.  An.  1499. 
fogl.  5).  Il  contratto  insieme  a  quello  del  portico  della  cattedrale,  fu 
pubblicato  nel  Giornale  di  Erudizione  Artistica  di  Perugia  1874^  Vo- 
lume lU.-pag.  153.  Nel  monumento  fu  incisa  questa  pomposa  iscrizione: 

HIC.  lACET.  AURATA.  FRAN.  TORQUE.  SUPERBUS. 
PATRIA.  CUI.  FUERAT.  ROMA.  SED.  VRSA.  DOMUS. 
ViX.  QUATER.  ELEI.  NVMERABAT.  PREMIA.  CVRSUS. 
DVM.  CVPIDV.  AD.  PREM.  PARCA  RECLUSIT  ITER. 
SPOLETI.  CINERES.  REQUIESCIT.  SPIRITUS.  ASTRIS. 
NOMINIS.  AT.  TOTO.  SPARGITUR.  ORBE.  lUBAR. 


(5)  Riform.  an.  1504.  fogl.  100. 

(6)  Riform,  detto  an.  fogl,  J41. 
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sario  pontificio.  V  è  chi  riferisce  clie  papa  Alessandro,  avesse 
già  concesso  il  castello  a  Spoleto,  che  ne  faceva  così  assidue 
istanze,  ma  che  essendo  morto  innanzi  che  il  breve  avesse 
potuto  avere  effetto,  vollero  gli  spoletini  aggiungendo  alla  con- 
cessione il  possesso,  antivenire  ogni  disposizione  contraria.  Il 
castello  fu  assediato  dallo  stesso  Saccoccio,  e  valorosamente 
combattuto,  fu  preso  innanzi  alla  metà  di  settembre  ;  che  sotto 
il  giorno  16  di  quel  mese  si  trova  registrata  una  ricompensa 
data  a  maestro  Cristoforo  e  a  un  suo  compagno  di  Montesanto, 
per  le  cose  da  essi  operate  in  detto  assedio  (').  Vi  furono  uccisi 
il  commissario  e  parecchi  altri  che  v'  erano  a  difesa  e,  se- 
condo le  accuse  dei  Trevani,  senza  rispetto  a  un  salvocondotto 
che  avevano  avuto. 

Tennero  gli  spoletini  il  castello  sino  che  venne  al  pontificato 
Giulio  II,  il  quale  con  un  breve  del  20  dicembre  1503  f  ),  lo  resti- 
tuì ai  Trevani,  cui  lo  aveva  dato  nel  tempo  della  sua  legazione  del 
1474,  che  fu  alla  città  tanto  infausta.  La  pubblicazione  di  quel 
breve  fu  seguita  dall'uccisione  di  Giacomo  e  di  Ettore  Castelli 
cittadini  spoletini  fatta  da  alcuni  di  S.  Giovanni  del  partito  tre- 
vano.  I  priori  richiamarono  subito  gli  officiali  di  quel  luogo, 
sostituendone  altri,  e  vi  mantennero  il  loro  potere ,  mandan- 
dovi anche  munizioni  e  guardie  (^).  Intanto  si  adopravano  per 
la  revoca  del  breve,  facendo  perciò  ricorso  a  tutti  i  personaggi 
loro  amici.  Si  allegava  la  restituzione  del  castello,  che  era  di 
loro  antico  diritto,  essere  una  ricompensa  promessa  da  Cesare 
Borgia  per  i  servigi  che  il  comune  aveva  reso  nella  guerra 
di  Camerino,  e  papa  Alessandro  averla,  consentita.  L'  oratore 
Orfeo  Ungario,  valentissimo  giureconsulto  spoletino,  con  la  de- 
strezza sua  e  con  gli  offici  del  duca  di  Urbino,  e  del  vescovo 
di  Famagosta  segretario  del  papa,  potè  far  sospendere  V  ese- 
cuzione del  breve,  e  dare  adito  e  tempo  alle  ragioni  addotte 
dagli  spoletini  {*).  Ma  i  Trevani  non  se  ne  stavano  con  le 
mani  alla  cintola  ;  talché  il  papa  non  ne  volle  sapere  di  ulte- 
riore indugio,  e  confermò  il  primo  breve  con  un  secondo  del 
16  aprile  1504,  che  conteneva  minacce  di  gravissime  pene  (^). 
11  20  di  ottobre  il  castello  era  ancora  in  mano  degli  spoletini; 
quando  giunse  loro  avviso  per  lettere  pressanti  del  cardinale 
Giovanni  de' Medici,  e  del  vescovo  di  Policastro  cittadino  spo- 


(1)  Rifornì.  An.  1503,  fogl.  39. 

(2)  Riform.  An.  1503  al  1504.  fogl.  84. 

(3)  Rifornì,  detto  an.  fogl.  85,  97. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  92.  98. 

(5)  Riform.  detto  an.  fogl  177. 
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letino,  che  il  papa  era  venuto  in  grandissimo  sdegno  contro 
la  città  per  la  non  fatta  consegna  di  S.  Giovanni  (').  Convenne 
obbedire ,  e  il  castello  fu  consegnato.  Una  gran  parte  degli 
abitanti  lasciarono  allora  quel  luogo  per  avversione  ai  Trevani, 
e  per  devozione  al  Comune  di  Spoleto,  che  provvide  ai  loro  bi- 
sogni (^).  Ciò  pose  tra  spoletini  e  trevani  un  aspro  dissidio 
che  durò  a  lungo  con  gravissimi  danni.  Era  la  città  minac- 
ciata in  quello  stesso  tempo  di  altre  perdite,  che  in  que'  me- 
desimi giorni  venne  nelle  terre  Arnolfo  per  la  camera  aposto- 
lica un  Giovannantonio  de'  Rogeri  da  Sutri  con  commissione, 
confermata  da  un  breve  pontificio,  per  la  quale  si  commette- 
vano alla  sua  autorità  oltre  gli  altri  luoghi  anche  castra  et 
oppidula  Vallis  Peracchie  et  Vallis  Paganicì,  che  da  tempo 
immemorabile  erano  compresi  nel  dominio  di  Spoleto.  Ma  gli 
ofiQciali  della  città  in  que'  luoghi,  non  lo  vollero  ammettere  ne 
riconoscere,  e  il  comune  per  mezzo  dei  suoi  giureconsulti  fece 
opposizione  ne' tribunali;  e  si  vede  che  i  luoghi  che  gli  si  vo- 
levano torre  rimasero  in  sue  mani  (^).  Anche  il  riacquistato 
Montesanto,  come  accennai,  seguitava  ad  essere  al  comune  ca- 
gione di  brighe,  che  gli  usciti  e  banditi  contumaci  non  ces- 
savano ancora  d'infestare  il  territorio  con  omicidi,  arsioni,  e 
ruberie ,  avendo  sempre  a  sicuro  asilo  il  confine  camerine- 
se  C).  Si  mandò  messer  Liberato  Spezia  di  Bevagna,  podestà 
uscito  di  carica,  al  duca  Giovannimaria  per  esporre  le  insolenze 
e  i  misfatti  che  da  coloro  erano  commessi,  e  a  chiedere  che 
non  fossero  ricevuti  in  quello  stato,  o  quando  si  volessero  ri- 
cevere, s'impedisse  loro  di  nuocere  agli  uomini  di  Spoleto;  e 
intanto  si  obbligassero  a  restituire  le  cose  tolte  ai  Sellanesi 
nel  territorio  di  Serravalle. 

In  questo  mezzo  il  papa  creò  governatore  di  Spoleto  il  fra- 
tello Bartolomeo  della  Rovere,  come  il  lettore  sà,  noto  da  gran 
tempo  ai  cittadini;  il  quale  rimase  in  tal  governo  sino  all'  anno 
mille  e  cinquecento  nove  (^).  Egli  con  la  sua  autorità  e  parentela 
giovò  a  portare  a  composizione  la  detta  differenza.  Fu  incaricato 
del  trattato  Orfeo  Ungario,  che  il  6  di  ottobre,  in  Movale  stipulò 
con  Nicola  Vichemanno  commissario  del  duca  Giovannimaria, 
e  di  madonna  Maria  Rovere  de'  Varano,  nepote  del  papa,_  ma- 
dre e  tutrice  di  Sigismondo,  una  convenzione  per  cui  gli  uo- 


(1)  Riform.  An  1504.  fogl.  98. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  121. 

(3)  Dagli  atti  seguenti  nei  volumi  delle  riformagioni. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  127. 

(5)  Riform.  detto  an.  aprile,  fogl.  139. 
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mini  di  Montesanto  e  degli  altri  luoghi  di  Spoleto,  avendo 
transatto  per  certa  somma,  sopra  i  danni  ricevuti  dai  fuoru- 
sciti, i  signori  di  Camerino  si  obbligavano  a  non  permet- 
tere che  i  detti  fuorusciti  dimorassero  nei  luoghi  finitimi 
al  territorio  spoletino;  e  se  quelli  dimoranti  in  altre  parti  del 
loro  stato,  facessero  alcun  danno  agli  uomini  di  Spoleto,  non 
,  sarebbero  più  ricevuti  in  alcun  luogo  del  dominio.  Pattuirono 
che  tutti  gli  spoletini,  tanto  della  città  che  del  distretto,  aves- 
sero libero  passo  nel  camerinese,  e  potessero  trattenervisi  li- 
beramente, pagata  solo  la  gabella  di  ciò  che  portassero.  Ed 
altri  capitoli  aggiunsero  che  mostravano  la  volontà  che  tra  i 
due  paesi  fosse  perpetua  pace  ed  amicizia  (').  Ma  il  signor 
di  Camerino  nascondeva  nel  fondo  dell'animo  il  pensiero,  se 
non  di  riprender  Montesanto,  che  era  così  ben  munito  e  guar- 
dato, di  ristorarsi  almeno  di  quella  perdita  con  l'occupazione 
di  qualche  altro  luogo.  Difatto  l'anno  appresso  furono  visti 
alcuni  sconosciuti  che  andavano  esplorando  le  condizioni  delle 
mura  di  Ponte;  i  quali,  entrati  nel  castello,  diedero  falsa  ra- 
gione della  loro  presenza.  Ciò  fu  cagione,  che  il  comune  di 
Spoleto  facesse  delle  indagini  intorno  a  coloro,  ed  inculcasse 
a  quelli  del  castello  che  vigilassero  e  facessero  buona  guar- 
dia. A  malgrado  di  ciò  nel  1506  il  duca,  invaso  il  distretto 
spoletino  con  improvisa  correria,  s' insignorì  di  Ponte,  che  an- 
che Alessandro  VI  dise^ava,  come  si  disse,  di  unire  al  do- 
minio camerinese  ;  ma  il  duca  poco  lo  tenne  (^).  Alla  riferita 
convenzione  con  Camerino  si  accompagnarono  la  pace  novella- 
mente conchiusa  co'  Folignati,  e  già  turbata  da  prede  e  damii 
scambievoli  e  la  composizione  di  altre  differenze  con  Be- 
vagna,  procurata  con  somma  industria  dal  vescovo  di  Spoleto 

La  città  era  intanto,  e  da  lungo  tempo,  turbata  dalle  inimi- 
cizie dei  Morichetti  e  dei  Kacani  ;  e  nel  finire  del  pontificato 
di  Alessandro,  il  cardinal  Borgia  veniva  ponendo  gran  studio 
per  sedarle.  Non  ben  cessate  erano,  quando  altre  se  ne  accesero 
nel  1504  per  le  solite  pretese  e  gare  tra  nobili  e  popolani. 
Sembra  ne  fosse  principale  autore  il  Cecili  che,  essendo  sem- 
pre stato  capo  del  partito  popolare,  vistosi  con  gran  seguito, 
accresciutosi  a  dismisura  per  le  ultime  sue  imprese  ,  cercava 
farsi  signore  della  città;  e,  per  meglio  e  piìi  speditamente  per- 
venire a  mettere  ad  effetto  il  suo  disegno,  preponendo  tutt'al- 


(1)  Riform.  An.  1504.  fogl.  71.  82. 

(2)  Riform.  An.  1505.  al  1506.  foLrl.  72,  74,  78.  —  Oampello,  ìì\>.  38, 

(3)  Riform.  An,  1505.  al  1506.  fogl.  17,  27,  28.  29.  42. 

(4)  Riform,  An.  1504.  fogl.  91.  93. 
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tre  cagioni,  eccitava  il  popolo  contro  i  principali  cittadini.  Nei 
trambusti  che  ne  seguitarono  egli  stesso  si  bruttò  le  mani 
nel  sangue  di  Galeazzo  Dedomo ,  e  gli  altri  nobili  che  si 
ricoverarono  nella  rocca,  andarono  a  grave  rischio  d'  essere  o 
morti  0  malconci  da'  suoi  inferociti  partigiani  (').  Così  spesso 
avviene  che  le  ignare  moltitudini,  sotto  falsi  colori  ingannate, 
credono  di  operare  pel  bene  e  pe'loro  interessi,  ed  operano 
con  loro  danno  per  le  mascherate  ambizioni  e  cupidigie  altrui. 
Anzi,  e  sia  detto  con  pace  delle  solenni  e  lambiccate  filosofie 
della  storia,  questa  mi  pare  esser  la  vera  formula  della  piìi 
parte  degli  umani  sconvolgimenti;  e,  come  ebbi  occasione  di 
dire  altrove,  degli  esempi  che  mostrano  la  verità  di  questa 
sentenza,  si  farebbe  un  libro  che  potrebbe  tornare  utile  al  po- 
polo assai  più  di  altri  mille,  al  popolo  che  torna  sempre  a 
lasciarsi  illudere  e  abbindolare,  perchè  una  gran  parte,  e  quella 
che  più.  si  agita,  è  sempre  nuova.  Di  qui  è  il  gran  da  fare  che 
si  danno  gli  arruffoni  e  i  mestatori  intorno  ai  giovani  che,  per 
essere  inesperti  meglio  raggirano,  e  per  esser  di  piìi  vivi  spi- 
riti ,  meglio  sospingono  a  fatti  sconsigliati  ;  di  qui  il  discre- 
dito che  ad  arte  gettano  su  i  provetti,  che  ne  conoscono  i  modi 
e  i  disegni.  Ma  dove  era  al  governo  il  fratello  del  papa,  e  di 
un  papa  qual'  era  Giulio  II ,  la  sedizione  mal  poteva  durare; 
venne  il  cardinale  di  San  Vitale  (^)  con  numerose  soldatesche 
che,  dando  forza  all'  autorità,  infrenarono  i  sediziosi  e  costrinse- 
ro il  Cecili  ad  andarsene.  Uno  storico,  che  udiva  ragionare  di 
questi  avvenimenti  dal  padre  per  tradizione  dell'avo  che  ci 
visse  in  mezzo ,  dice  che  partito  colui,  tornò  la  pace  nella 
città.  Tutto  il  male  stava  in  chi  n'  era  stato  cacciato.  A  mal- 
grado il  torbito  e  violento  ingegno  di  cittadino ,  il  Minervio 
chiama  Saccoccio  Cecili  spoletini  nominis  precipuum  orna- 
mentum,  e  tale  fu  veramente  sotto  il  rispetto  delle  virtìi  mi- 
litari, che  più  d'  ogni  altro  egli  fece  risplendere  su  i  campi  di 
battaglia. 


(1)  MiNERv.  lib.  I,  cap.  IX.  lib.  IL  cap.  III.  —  Campello,  lib.  38. 

(2)           collecta  imposita  civibus  habitantibus  extra  civitatem  ad  ra- 

tionem  unius  floreni  prò  quolibet  foculan  ,  quando  Cardinalis  Sancii 
Vitalis  venit  Spoletum  ob  turbationem  factam  in  civitate  per  Saccoccium 
etc.  (Riform.  An.  1511.  fogl.  379.) 


A.  SANSI 


11. 
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CAPITOLO  XXI, 


Varie  Brighe  della  Città  co'  sottoposti^  e  co'  vicini  —  Lite  co'  Gabel- 
lieri a  cagione  della  nuova  moneta  —  Spoleto  malcontento  d'  essere  go- 
vernato dal  luogotenente  del  legato  Cardinal  d'  Urbino  —  Pratiche  pel 
castello  di  Sangiovanni  —  Il  legato  a  Spoleto  —  Ossequenza  degli  Spole- 
tini  verso  Giulio  II,  ancorché  poco  amico  —  Detto  di  Sensino  Vari  — 
Sacroccio  Cecili  dopo  V  esilio;  come  morisse  gloriosamente  nella  battaglia 
di  Ghiaradda  —  Giulio  II  a  Spoleto;  si  mostra  soddisfatto  della  acco- 
glienza fattagli  —  Opere  pubbliche,  Belle  Arti^  Costumi^  Agricoltura  —  <'^^ 
Morto  Giulio  gli  Spole  tini  riprendono  le  armi  per  avere  Sangiovanni  — 
Guastanoil  contado  di  Trevi,  e  prendono  la  torre  dei  niolini  —  Mediazione 
dei  Baglioni;  i  quali  dichiarano  che  proseguendo  la  guerra  dovranno 
soccorrer  Trevi  —  Camillo  Orsini  si  profferisce  di  aiutare  gli  Spole  tini  — 
Questi  si  provvedono  per  proseguire  la  guerra^  e  muniscono  Pissignano  — 
L'  esaltazione  di  Leone  X  dà  loro  grande  speranza  di  riaver  pacificamente 
Sangiovanni  —  I  Trevani  chiedono  il  rifacimento  dei  danni  —  Clarelio  Lit- 
pi  e  Piergirolamo  Garofani  trattano  questo  negozio  col  Cardinal  Giuliano 
de''  Medici  —  Breve  assolutorio  ottenuto  nel  i816  —  Il  Comune  riprende  Cj 
la  rocca  di  Cascia  per  la  Chiesa  —  Novelle  discordie  tra  gentiluomini  e 
popolani  —  Opera  vana  di  molti  per  sedarle  —  Il  Ridolfi  congiunto  del 
papa  è  rimosso  dal  governo  della  città  —  Passaggio  di  Camillo  Orsini,  e 
fine  della  sedizione  —  Lorenzo  de'  Medici  nepote  del  papa  e  duca  d'  Urbino 
ha  il  governo  di  Spoleto  —  Gli  succede  Lorenzo  Cibo  —  Francesco  Maria 
della  Rovere,  ripreso  Urbino,  porta  V  armi  neW  Umbria  —  Il  Papa  manda 
Corrado  Orsini  a  preparare  la  difesa  —  Al  suo  giungere  gli  Spoletini  ave- 
vano respinto  una  invasione  trevana  —  Il  della  Rovere  rivolge  altrove  le 
armi  —  Le  discordie  di  alcuni  castelli  risvegliano  le  ostilità  tra  Spoleto  e 
Norcia  —  Il  papa  impone  una  pronta  paci ficazione  della  città  co'  Nursini 
e  co'  Trevani  —  Gli  spoletini  studiano  con  tutti  i  modi  che  ciò  non  acca- 
da —  Sdegni  del  papa,  e  conseguenze  —  Fine  di  questa  differenza  — 
Lorenzo  Cibo  a  Spoleto  —  La  città  ricusa  i  fanti  richiesti  contro  Giampaolo 
Baglioni  —  Questi  passa  per  andare  a  mettersi  nelle  mani  del  papa;  viene 
sconsigliato  da  quelV andata— •  Egli  va,  è  preso  e  decapitato  —  Orazio  e  Ma- 
latesta  suoi  figlia  e  il  cardinal  di  Cortona  nello  spole  tino  —  Demolizione  del 
castello  di  Pianciano  —  Investitura  di  Sangiovanni,  i  Priori  ne  prendono 
possesso  —  Sollevazione  dei  Brancaleoni  —  Occupano  Pissignano^  e  cor- 
rono il  territorio  —  Sono  cacciati  e  dispersi  dal  Commissario  Pontificio. 


Per  la  quiete  interna  che ,  succeduta  alla  sedizione  del 
Cecili ,  durò  alcuni  anni ,  non  erano  i  cittadini  senza  gravi 
pensieri.  Le  controversie  per  i  confini  di  Clarignano,  composte 
0  sopite  con  Montefalco,  rinascevano  con  i  più  vicini  castelli 
di  Morcicchia  ,  Moriano  e  Giano  (0-  Quelle  per  Appecano , 


(1)  Sino  dal  novembre  1493  i  Montefalchesi  chiedevano  di  comporre 
tale  controversia,  e  fili  spoletini  nominarono  a  quest'  uopo  i  loro  sin- 
daci, e  davano  loro  l'istruzione  di  non  cedere  nessuna  delle  cose  contenute 
nella  sentenza  del  commissario  del  Legato  cardinal  di  Siena,  e  di  Mau- 
rizio Cibo;  ma  la  composizione  non  ebbo  effetto,  e  tra  il  1503  o  1504, 
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Poggiolavarino  e  Acquapalombo  con  la  Camera  e  co' Ternani, 
i  quali  ultimi  con  pretesti,  corsero  nuovamente  la  Valperacchia, 
traendone  seco  uomini  ed  animali  le  vendite  di  terre  che 
que'  di  Camere  disegnavano  di  fare  ai  folignati,  onde  si  sareb- 
be reso  illusorio  il  dominio  della  città  in  quel  luogo  (^)  ;  gli 
spiriti  sediziosi  di  Montesanto,  in  cui  la  parte  che  teneva  pei 
Varano  era  maggiore  ,  erano  tutte  cose  che  li  obbligavano  a 
inviare  frequentemente  oratori,  a  stare  continuamente  nei  tri- 
bunali, nelle  corti  dei  cardinali,  e  su  i  dispendi,  e  a  prodigare 
donativi,  o  ad  adoperar  severità  di  provvisioni  ed  anche  le  armi. 
Ne  molto  andò  che  le  dissensioni  tra  privati  si  moltiplicarono, 
e  risse  e  occisioni  tutti  i  dì  si  commettevano  nella  città  e 
nel  contado ,  ne  modo  era  serbato  nei  viziosi  costumi  ;  e  il 
male  del  disordinato  vivere ,  s'  era  altresì  appreso  a'  conventi 
e  a'  monasteri,  dove  ormai  senza  alcuna  regola  si  viveva,  e  dei 
beni  di  quelli  a  tutt'  altro  uso  destinati ,  si  faceva  profano  e 
furioso  scialacquo  a  talento  non  solo  dei  religiosi,  ma  degli 
estranei  o  amici  o  parenti.  E  nel  1509  e  1511  fu  forza  far 
nuove  e  severe  leggi  per  reprimere  la  licenza  de'  delitti,  e  per 
riportare  ordine  nell'  amministrazione  delle  case  religiose  ('). 
Ebbero  anche  a  prendersi,  non  poche  cure  per  1'  oppressione 
enorme  che  loro  veniva  da  taluni  gabellieri,  i  quali  pretende- 
vano riscuotere  ogni  gabella  in  moneta  nuova,  senza  compu- 
tarne il  diverso  e  maggior  valore,  il  che  dava  loro  ingordi 
guadagni,  e  ai  contribuenti  era  cagione  di  rovinoso  aumento  nei 
pagamenti.  Ma  mandati  a  trattar  di  ciò,  dopo  molti  altri  modi 
tenuti,  Sebastiano  Sillani ,  e  Piergeronimo  Garofani  ;  questi 
persuasero  la  Camera ,  da  cui  uscì  un  decreto  che  sull'  esem- 
pio del  modo  tenuto  da  altri  onesti  gabellieri,  chi  avesse  a 
pagar  qualsiasi  gabella,  potesse  pagarla  in  moneta  vecchia, 
ovvero  in  moneta  nuova ,  ma  secondo  la  estimazione  della 
vecchia  (^). 

Nel  1509  Giulio  II,  avendo  mandato  legato  di  Perugia  e 
dell'  Umbria  il  cardinal  d'  Urbino,  non  fece  che  il  suo  fratel- 
lo carnale  gli  rimanesse  sottoposto.  Bartolomeo  non  governava 
più  Spoleto,  e  il  legato  vi  mandò  suo  luogotenente  Antonio 

gli  stessi  Montefalchesi,  protestandosi  sommessi  e  devoti  figliuoli,  e  pro- 
ponendo modestamente  il  loro  avviso  intorno  ai  confini,  rimettevano 
1'  affare  alla  giustizia  dello  stesso  Comune.  (Riform.  An.  1493.  fogl.  2.  — 
An.  1502,  fogl.  132.  —  An.  1503,  fogl.  206,  264.  —  An.  1504,  fogl.  105.) 

(1)  Riform.  An.  1504.  fogl.  73,  76.  —  An.  1505.  fol.  265,  e  altrove. 

(2)  Riform.  An.  1511.  fogl.  61,  62. 

(3)  Riform.  An.  1502.  fogl.  29.  —  1509-  fogl.  153.  — 1511.  fogl.  129, 133, 

(4)  Riform.  An.  1510.  fogl.  454,  501,  531,  532,  569,  574. 
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de'  Conciliis  (').  I  cittadini,  delusi  nella  speranza  di  esser  retti, 
com'  era  costume,  da  un  personaggio  consanguineo  del  papa,  ne 
furono  umiliati,  e  si  dettero  a  pensare  e  a  spargere  che  ciò 
fosse  un  atto  arbitrario  del  legato,  affermando  che  il  governo 
di  Spoleto  era  stato  dato  al  cardinal  Leonardo  nipote  del  pon- 
tefice; ma  questi  con  un  breve  del  12  agosto  dichiarò  essere 
sua  volontà  che  il  legato  governasse  la  città  per  luogotenenti  (*). 
NuUadimeno,  venuto  in  settembre  il  cardinal  d'  Urbino  a  Spo- 
leto ,  fu  ricevuto  con  onori  insoliti,  perchè  non  era  straniero. 
Si  fregiarono  delle  sue  armi  le  porte  della  città,  e  la  facciata  del 
palazzo  del  popolo,  gli  si  fecero  doni  di  pollame  e  d' altro,  fu 
lodato  con  discorsi  e  poesie,  di  cui  furono  richiesti  maestro 
Giovampaolo,  maestro  Pierleonardo,  Clarelio  Lupi,  ed  altri  let- 
terati (^). 

In  quanto  al  castello  di  Sangiovanni,  tolto  al  Comune  nel 
modo  che  fu  detto,  gli  spoletini  non  si  acquietarono,  e  man- 
dando oratori  anche  per  altri  affari  a  Koma,  commisero  loro 
di  fare  istanze  che  il  pontefice  revocasse  quel  luogo  a  se ,  o 
lo  mettesse  in  altre  mani,  e  lasciasse  che  del  diritto  sul  me- 
desimo se  ne  trattasse  per  giustizia  ;  ma  nulla  mostra  che  ciò 
fosse  ottenuto.  Quantunque  Giulio  II,  come  si  vede  ,  non  fosse 
largo  di  favore  alla  città,  gli  spoletini  gli  furono  sempre  osse- 
quiosi. Tacevano  quando  nell'  intento  di  ricuperare  le  città  di 
Eomagna,  che  erano  in  mano  de' Veneziani,  fu  autore  della  lega 
che  chiamava  in  Italia  Francesi  e  Tedeschi  a  danni  di  quella 


(1)  Riform.  An  1509.  fogl.  245. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  262. 

(3)  1  priori  e  i  cittadini  deputati  alla  venuta  del  le^rato,  il  2  settem- 
bre, a  consiglio  di  Perberardino  Racani,  decretarono  :  Quod  honoriflce 
suscipiatur  R.  D.  Legatus  prò  ut  alii  legati  accepti  sunt ,  et  eo  libentius 
quo  ipse  non  extraneas  neq  ie  barbar us^  sed  ex  cimiate  Fani,  nobis  et 
vicinità  te  provinciae  et  benvolentia  coniunta^  oriundus  est  E  nello  stes- 
so giorno  fu  decretato  che  si  dipingessero  le  armi  del  Legato  ad  portas 
civitatis ,  et  in  rostris  palata  popuìi  versus  episcopatu.  —  Ville  taxentur 
de  summa  pullorum  —  cives  rurales  etc.  offerant  cappones  —  distri- 
ctuales,  et  alii  recomandati  offerant  numera.  —  Requirantur  viri  licterati 
magister  Joanpaalus  ,  magister  Perlonardus ,  Cìarelius  et  ahi  qui  et  li- 
cteris  et  ingenio  valent,  ut  aliquid  dodi  effinqant  et  représentent  ea  die  qua 
civitate  intrabit.  (  Riform.  An.  1509.  fogl.  287  288 

A  pagine  65  di  questa  storia  parlai  della  lacerazione  del  baldacchino 
sotto  cui  si  accoulievano,  nell'entrare  in  città,  sovrani  e  legati.  Il  luogo 
delle  riformagioni  che  allora  accennai  riguarda  appunto  la  venuta  di 
questo  legato  in  cui  baldachinum  fuit  laceratum  ;  e  convenne  soddi- 
sfarne il  canonico^  Bartolomeo  Racano,  da  cui  a  nome  del  capitolo  fu 
prestato.  E  poiché  per  consuetudine  baldacchinum  ad  parafrenerios 
spedati  idque  petunt.  quamvis  laceratum,  in  pecunia  commutari  (  Ivi. 
fogh  360). 
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repubblica.  Brutta  determinazione  in  verità,  e  di  soverchio  pe- 
ricolosa ,  della  quale  non  certo  assolverlo,  ma  può  farlo  scusare 
il  pensiero  de' Veneziani  di  chiamare  in  aiuto  i  turchi;  il  che 
mostra  quanto  sia  facile  che  anche  i  piìi  assennati,  quando  sono 
stretti  dagl'  interessi ,  pospongano  a  quelli  il  sentimento  na- 
zionale. Ma  come  poi,  mutati  con  gli  avvenimenti  i  propositi, 
volle  egli  giovarsi  dei  Veneziani  per  cacciare  gli  stranieri 
condottivi  dalla  lega,  gli  spoletini  non  solo  gli  si  mostrarono 
ossequiosi,  ma  caldamente  devoti;  e,  percossi  nell'  anima,  come 
i  posteri,  da  quel  suo  grido  fuori  i  barbari  d' Italia,  lo  vene- 
ravano altamente.  Sicché,  avendo  egli  nel  settembre  del  1510, 
chiesto  un  sussidio  di  fanti  per  le  cose  da  operarsi  nel  Fer- 
rarese contro  i  francesi  e  i  loro  alleati ,  Scusino  Vari  disse 
in  consiglio  che ,  per  quanto  penuriose  fossero  le  condizioni 
della  città,  non  si  doveva  venir  meno  a  così  glorioso  ponte- 
fice e  a  guerra  così  necessaria  Q). 

Questi  avvenimenti  mi  chiamano  a  riparlare  di  Piersanto 
Cecili ,  il  quale ,  spinto  come  fu  detto  in  esilio ,  andossene  a 
Venezia  dove,  avuto  occasione  di  mostrarsi  qual  era,  e  ben  noto 
essendo  a  Bartolomeo  d'Alviano  e  al  conte  di  Petigliano,  che 
capitanavano  gli  eserciti  di  quella  repubblica,  militò  per  alcuni 
anni  sotto  le  insegne  di  San  Marco  ,  rendendosi  ogni  dì  piii 
illustre  per  valorosi  fatti  e  per  accorgimenti  di  guerra.  Scesi 
i  Francesi  e  gì'  imperiali  in  Italia  per  la  già  ricordata  lega 
di  Cambray,  i  Veneziani  opposero  loro  un  esercito  guidato  dai 
due  esperti  capitani  surricordati.  Ma  per  non  essere  essi  con- 
cordi, e  per  altri  avversi  accidenti,  malgrado  la  loro  perizia, 
e  la  gran  virtìi  con  cui  si  combattè,  le  genti  di  Venezia  fu- 
rono disfatte  nella  battaglia  di  Ghiaradadda,  come  la  chiama 
il  Gruicciardini ,  o  di  Vaila  o  d'  Agnadello ,  come  la  dicono 
altri  storici.  Quivi  morì  il  Cecili ,  rinnovando  i  meravigliosi 
fatti  degli  antichi  eroi.  Giovi  al  lettore  udirne  la  narrazione 
da  scrittore  assai  vicino  a  quel  tempo,  che  la  traeva  dai  rac- 
conti di  coloro  che  avevano  conosciuto  Ficozze  Brancaleoni 
genero  del  Cecili  e  suo  alfiere  a  Ghiaradadda ,  e  gli  altri  spo- 
letini che  si  erano  trovati  a  quel  fatto  d' armi.  «  Neil'  anno  1509 
Saccoccio  Cecili  serviva  la  repubblica  di  Venezia  come  conte- 
stabile di  settecento  uomini,  e  nella  mal  pensata  risoluzione 
che  prese  Bartolomeo  d'  Alviano  generale  il  14  maggio  di  ve- 
nire a  battaglia  co'  francesi,  consigliò  a  poter  suo  il  contrario, 
per  le  etesse  ragioni  d' inopportunità,  che  aveva  messo  innanzi 

(1)  Tarn  glorioso  ponti/ice^  et  tam  necessario  bello  non  deflciendum 
esse  (Riform.  An.  1510.  fogl.  719). 
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il  conte  di  Petigliano.  Ma  sentì  dirsi  dall'  Alviano  :  chi  ha 
paura  non  vada  alla  guerra  ».  Il  Cecili  seguiva  la  parte  guelfa 
con  r  Alviano ,  era  nativo  delle  stesse  contrade ,  era  stato  a 
festeggiare  come  rappresentante  di  Spoleto  le  nozze  di  lui  con 
la  Pantesilea  Baglioni,  aveva  pili  volte  combattuto  sotto  la 
stessa  bandiera  con  esso  che  ne  conosceva  il  valore,  ed  era  suo 
amico  ;  l' inaspettato  e  immeritato  oltraggio  lo  trafisse  pro- 
fondamente ,  e  si  pose  in  animo  di  mostrare  co'  fatti  che  lo 
sconsigliare  la  battaglia ,  era  stata  in  lui  prudenza  e  non  co- 
dardia. Eispose  che  egli  aveva  lasciata  la  paura  nel  ventre  di 
sua  madre  ,  e  che  nel  fatto  si  sarebbe  potuto  conoscere  chi 
avesse  cuore.  Seguì  la  gran  rotta,  dalla  quale  l' Alviano  non  po- 
tendo scampare ,  ferito  nel  viso,  si  rende  prigione  al  re  di  Fran- 
cia, e  il  conte  di  Petigliano,  entrato  tardi  in  battaglia  fu  costretto 
a  voltar  le  spalle.  «  Il  Cecili  intanto,  prosegue  lo  storico,  com- 
battendo valorosamente,  uccisogli  sotto  il  cavallo,  rimase  a  piedi 
in  mezzo  alle  squadre  dell'  esercito  vincitore  ;  ma  con  una  ala- 
barda ,  che  gli  venne  alle  mani ,  cominciò  a  schermirsi  dalla 
calca  che  gli  veniva  addosso ,  tanto  che  in  poco  d' ora  fattosi 
intorno  una  larga  piazza,  alzò  quasi  un  argine  di  corpi  tron- 
chi e  uccisi,  attendendo  a  ferire  e  ad  abbattere,  qualunque  se 
gli  appressasse  senza  alcun  riguardo  della  sua  vita  o  pietà 
dell'  altrui.  Ammirati  gli  stessi  avversari  del  fatto  ,  comincia- 
rono a  confortarlo  a  lasciar  1'  armi,  e  a  non  profondere  tanto 
inutilmente  la  vita.  Egli  nondimeno,  serrato  il  cuore  e  1'  orec- 
chio ad  ogni  motto  di  arrendersi ,  tutto  asperso  di  sangue , 
senza  far  parole  o  minacce,  senza  prender  respiro,  e  fatto  più 
feroce  dal  dispregio  della  vita,  non  lasciò  mai. di  menar  l'asta 
implacabilmente,  finché,  dalla  moltitudine  oppresso,  cadde  in- 
trepida vittima  del  suo  vanto  (^)  ».  Il  17  d'  agosto  il  consi- 
glio di  Spoleto  commetteva  ai  priori  e  a  dodici  cittadini,  eletti 
da  loro,  di  provvedere,  che  il  comune  prendesse  degna  parte 
ai  funerali  del  Cecili,  benemerito  cittadino  che  aveva  reso  alla 
patria  tanti  e  così  segnalati  servigi  (^). 

Nella  primavera  del  1511  per  i  sinistri  casi  della  guerra 
Giulio  II  lasciava  Bologna,  e  tornavasene  a  Eoma.  A  Spoleto 

(1)  Campello,  lib.  38. 

(2)  Nella  congregazione  dei  priori  a  degli  officiali  delle  proposte, 
dell'  undici  agosto  1509,  fu  approvato  che  si  facesse  al  Consiglio  questa 
proposta.  Secundo:  De  morte  Saccocii^  an  sit  in  eias  funere  aliquid  de- 
liberandum,  cum  semper  de  republica  benemeritus  fuit  (  Riform.  fogl.  250). 

Nel  consiglio  generale  del  dì  17.  —  Secundo:  Dni  Priores  magis 
vellent  Deus  hoc  fecisset,  ut  vivo  pocius  Saccoccio  gratias  agere  possent 
quam  mortuo  honores  querere  ;  sed  tamen  cum  Sors  ita  tuìerit,  propo- 
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giungeva  il  18  di  giugno.  Fattiglisi  incontro  sino  a  Foligno 
due  oratori  del  comune ,  Feliciangelo  Campello  e  Marco  de' 
Grassi ,  fu  accolto  al  confine  da  centoventi  giovani  vestiti  va- 
gamente di  seta,  e  portanti  aste  con  le  insegne  pontificie  e  di 
casa  della  Eovere.  Neil'  entrare  in  città  fu  ricevuto  con  gran 
pompa  sotto  un  baldacchino  di  broccato  d'  oro  ,  precedendolo 


nitur  an  prò  eiusdem  honore  in  funeralibus  sit  aliquid  agendum  (  Rif. 
fol.  256). 

E  Sensio  Vari  consigliò  che  i  Priori  e  i  dodici  sunnominati  avessero 
piena  facoltà  prò  honore  in  funeri  Saccocci  fiendo  cum  dum  mxeritsemper 
fuerit  de  republica  bene  meritus.  Il  che  fu  approvato  con  quarantotto 
voti  contro  ventiquattro  (Rif  fol.  258,  259). 

«  Il  Guicciardini,  dice  il  Campello,  fra  i  capi  dell'  esercito  veneto,  che 
r  anno  seguente  si  trovarono  alla  presa  di  Padova,  conta  Saccoccio  da 
Spoleti;  ma,  èssendo  certo  che  questi  morì  a  Ghiaradadda,  lo  storico 
diede  per  certo  il  nome  di  lui  alle  reliquie  della  sua  schiera  rimessa 
in  piedi.  » 

Tra  le  memorie  raccolte  nei  Commentari  del  padre  Bracceschi  si 
legge  questa:  «  Saccoccio  fu  conductiero  e  capitano  con  il  cardinale  Roano, 
Giorgio  de  Amhasia  luogotenente  generale  del  re  Francesco  di  Francia, 
per  e  in  nome  del  re  con  salario  di  400  ducati  d'  oro  T  anno  per  la  sua 
persona  con  condotta  de  mille  fanti  et  de  cento  cavalli  leggeri.  Ad 
centra  ....  Saccoccio  promette  d'  esser  fedele  e  diligente  servitore  del 
re,  et  di  condurre  i  soldati  suoi  buoni  et  pratici,  et  hene  armati.  Giù- 
^    rano  insieme  sopra  i  quattro  evangeli,  obbligando  se  e  i  loro  beni  presenti 

f     e  futuri,  in  palazzo  di  SS.  Piero,  presentì  il  Sig.  Galeazzo  Tesau- 

;     rieri  (?)  etc.  il  Rdo  Sig.  Francesco  Cardulo  de  Narni  protonotario  regio, 
f     Rainaldo  dei  Rainaldi  clerico  de  Cremona  et  notarlo  pubblico.  »^ 
;  Questa  notizia  non  può  riguardare  Piersanto  Cecili  perchè  egli 

I    mori  6  anni  innanzi  che  EYancesco  I  cominciasse  a  regnare.  Ma  tuttavia, 
;    la  memoria  conservataci  dal  Bracceschi  quasi  contemporaneo,  la  quale 
si  vede  evidentemente  tratta  da  un.  contratto  scritto,  non  può  essere  una 
i    favola.  Se  ivi  si  tratta  veramente  d'  un  Saccoccio,  potrà  forse  riguardare 
alcun  altro  della  stessa  famiglia  a  cui  fosse  stato  continuato  quel  so- 
prannome. »  Piersanto  ebbe  un  fratello  chiamato  Giovan  Cesarino,  di  cui 

nacquero  quattro  figli,  cioè  Giovanni,  Antonio,  Adriano,   --  Adriano, 

,    ancora  vive  (  diceva  il  Bracceschi  verso  il  fine  del  secolo  XVI  )  ,  e  il 
I    suo  figlio  Antonio  è  capitano  —  Lo  zio  Antonio  (  nepote  di  Saccoccio  ) 
fu  capitano  dei  Baglioni. 

Le  case  dei  Cecili  furono  presso  la  piazza  della  torre  dell'  Olio,  ed 
un  vecchio  erudito  affermava  esser  quella  sul  cui  muro  ora  si  legge 
i    VIA  cecili;  quella  stata  poi  dei  Votalarca  e  dei  Gavotti,  quella  da  cui 
s' innalza  una  torre.  Talché  io  ebbi  occasione  di  osservare  che  la  for- 
I    tuna,  che  suol  prendere  a  giuoco  i  disegni  degli  uomini,  avrebbe  iu 
l    qualche  modo  appagato,  con  un  certo  scherno,  i  desideri  di  colui  che 
ì\    voleva  abbattere  la  potenza  di  tutti  i  suoi  pari,  per  dominar  solo.  Tutte 
le  torri  de'  palazzi  signorili,  mozze  o  demolite,  disparvero,  sorge  sola 
f    inalterata  quella  del  palazzo  Cecili. 

Un  ritratto  di  questo  strenuo  cittadino  (  Tav.  IX.)  fu,  a  mia  preghie- 
ra, comprato,  sono  già  molti  anni,  dagli  eredi  dell'  avvocato  Bernar- 
dino Leguzi  e  posto  dal  Conte  Alessandro  Onofri  gonfaloniere  nelle 
sale  comunali. 
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sotto  altro  baldaccliiiio  il  sacramento  che  fu  subito  ad  onore 
circondato  da  quaranta  fanti  con  torce  accese.  Fu  fatto  copioso 
presente  a  Lui ,  alla  corte ,  ai  cardinali ,  all'  ambasciatore  di 
Spagna,  a  Bartolomeo  della  Kovere  e  a  Giampaolo  Baglioni, 
che  erano  seco,  secondo  era  costume,  di  carni  fresche  e  sala- 
te, di  castroni,  agnelli,  capretti,  capponi,  pane  e  vino,  marza- 
pani, confetture,  zafferano,  cera  in  torcie  e  in  fasci  di  candele. 
Giulio,  vedendo  la  copia  delle  cose  donate,  disse  hoc  fecistis 
munus  papale.  Tra  i  modi  di  festeggiarne  1'  arrivo  si  ricorda 
il  cavallo  0  colosso,  eh'  era  una  macchina  mobile  bene  ornata, 
sopra  cui  si  recitavano  versi  encomiastici,  che  in  quella  occa- 
sione furono  composti  da  Giovampaolo  Ferentino  pubblico  pro- 
fessore di  lettere.  11  papa  andò  a  risiedere  nella  rocca ,  dove 
ricevette  i  priori  amorevolmente  ;  e,  lodandosi  della  città  per 
r  accoglienza  che  ne  riceveva ,  l' assolvè  dalle  pene  a  cui 
era  stata  sottoposta  da'  commissari  pontifici  per  una  indebita 
esazione  di  gabelle  Q).  Il  pontefice  partì  il  giorno  20,  rima- 
nendo i  cittadini  non  poco  rassicurati  dalla  piacevolezza  con 
loro  usata  da  quel  fiero  uomo,  delle  cui  antiche  percosse  an- 
cora si  dolevano.  Però  se  questo  li  avesse  fatti  venire  in  qual- 
che speranza  che  la  mente  di  lui  fosse  disposta  a  cambiarsi 
rispetto  a  ciò  che  allora  più  importava  alla  città ,  un  breve, 
per  assicurar  Trevi  da  ogni  offesa  degli  spoietini,  da  lui  indi- 
'  rizzato  ai  priori  il  22  ottobre  1512,  li  dovette  togliere  d'  in- 
ganno. Ma  molto  maggiori  brividi  dovettero  loro  correr  per 
le  vene  quando  Severo  Minervio  nel  cominciare  del  1513  scri- 
veva da  Koma  che  il  duca  di  Camerino  aveva  impetrato  dal 

Eapa  la  concessione  di  Montesanto,  Sellano,  Ponte,  e  Cerreto, 
e  ciò  fu  pili  che  una  diceria,  convien  credere  che  il  munus 
papale  degli  spoietini  che  aveva  messo  il  vecchio  pontefice 
di  così  buon  umore,  gli  fosse  poi  stato  cagione  di  una  pessi- 
ma digestione.  Ma,  non  trovandosi  riscontri  delle  cose  scritte 
dal  Minervio,  si  può  credere  che  le  sollecitazioni  fossero  scam- 
biate con  la  concessione,  e  che  il  papa,  come  diceva  un  mini- 
stro del  re  di  Napoli,  avesse  dato  parole,  non  parola. 

Delle  opere  pubbliche  utili  e  di  ornamento,  in  questo  e  nel 
seguente  pontificato,  delle  belle  arti,  usi  e  costumi  degli  spoietini 
in  questo  secolo,  mi  convien  toccare  innanzi  di  procedere  nel 
racconto.  Sino  dal  1510  si  presero  a  restaurare  i  ponti  sul 
Marroggia,  e  piii  particolarmente  il  ponte  Bari  e  quello  detto 


(1)  Tutti  questi  particolari  sono  ricordati  nelle  Riformagioni  di 
queir  anno,  fogl.  185  al  192.  —  203  al  207. 
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di  San  Nicolò,  a  lungo  trasandato,  e  clie  era  stato  edificato  in  -r^^^," 
tempo  assai  remoto  con  grande  avvertenza  e  spesa.  Il  lavoro 
si  estese  poi  anche  agli  argini  del  torrente  Q).  L'  anno  che 
seguì  si  diede  opera  al  risarcimento  di  un  gran  tratto  del-  C«vW^<i> 
r  acquedotto  di  Cortaccione  per  potervi  rimettere  le  acque 
che  per  i  guasti  avvenuti  piìi  non  vi  correvano.  Vi  fu  fatto  ^ 
anche  un  lungo  muro,  e  il  restauro  fu  condotto  sino  al  ponte  T^*T/?-»S<*^ 
sanguineto.  Con  questa  occasione,  perchè  i  danni  non  si  rin- 
novassero, si  vietarono  i  lavori  campestri  presso  gli  acquedotti, 
e  il  derivarne  1'  acqua  per  comodità  privata  Cf.  Si  edificava  ^^Uj^tnS] 
un  torrione  a  Montesanto ,  s'  incominciava  a  mattonare  le 
vie  suburbane  ;  dava  il  Comune  sovvenzioni  per  riparare  la 
cadente  chiesa  dì  San  Biagio ,  e  per  portare  a  perfezione  il  ^  /* . 
luogo  dì  Santo  Antonio  nel  Monteluco ,  che  era  già  stato  da  L^jfg^^ 
piii  tempo  inconiinciato  e  seguitato  con  sussidi  comunali  (^).  f^^'^f^ 
Nel  1510  si  demoliva  nel  campanile  della  cattedrale  la  parte 
ove  erano  le  campane  ^  ciborium  )  per  ricostruirla  con  miglior 
disegno        che  assai  facilmente  è  quello  stesso  edificio  a  ^f^^JJL^t^^ 
quattro  facce  d'archi  e  pilastri  che  ora  si  vede,  e  su  cui  s'in-  '  Q4tA 
nalza  una  guglia,  di  cui  fu  decretata  1'  esecuzione  con  le  en- 
fatiche espressioni  che  si  dovesse  spingere  usque  ad  sidera. 
Quest'  opera  fu  portata  a  termine  nel  1515  da  maestro  Clone 
di  Taddeo  lombardo  f  )  ;  e  nel  1519  ai  tre  di  luglio  fu  posta     ,  . 
sulla  cuspide  della  detta  guglia  una  palla  di  bronzo  dorato  ^^^^^^a-* 
che  un  secolo  e  mezzo  dopo  si  vedeva ,  scrivono  i  contempo- 
ranei, così  risplendente  come  poteva  essere  il  primo  giorno  (^). 


(1)  Riform.  An.  1510.  fogl.  579,  582. 

(2)  Riform.  1511.  al  1512.  fogl.  270,  345,  623,  626. 

^  (3)  Riform.  An.  1512.  fogl.  491,  511,  513,  571,  578  —  Al  foglio  754 
v'  è  anche  una  supplica  del  1513  di  fra  Antonio  eremita  che  aveva  fatto 
nel  Monteluco  due  eremi,  uno  dei  quali  fu  S.  Maria  delle  grazie.  Volen- 
dosi ritirare  presso  la  tribuna  della  cattedrale ,  chiede  25  fior'ini  per 
fornirsi  il  luogo,  dicendo  dell'  eremo  delle  grazie  voler  fare  erede  il 
comune. 

(4)  Nel  Consiglio  del  15  settembre  1510  si  legge:  Cum  campanilis 
ecclesie  S.  Marie  ciborium  demolitum  sit  ut  in  meliorem  forma  n  instau- 
retur  erta  est  opinio  multorum  cimwn  ut  pulcrius  esset  crescere  ad  aliam 
fenestratam  super  testudinem  que  nunc  est  supra  campanas  ^  nec  id  fieri 
sit  conveniens  sine  Consilii  spole tani  consensu,  proponitar  quid  agendum. 

j  Fu  risoluto:  quod  per  magnificos  dnos  priores  eligantur  Xll  cives,  per  quos 
\  opportune  consulalur  siine  utile  etdecorum  an  non  fieri  additio  predicta 
:  et  deinde  referatur  ad  consilium  (  Rif.  fogl.  707,  710).  Ritornata  la  que- 
stione al  consiglio  il  9  di  ottobre,  questo  la  rimandò  con  piena  facoltà 
'  ai  priori,  ai  cittadini  eletti  sopra  di  ciò,  e  agli  operai  della  chiesa  (  Rif. 
fol.  726  728  ). 

(5)  Diari  presso  il  Campello  -  Statistica  dell'  Umbria  1872,  pag.  728. 

(6)  Diari  suddetti. 
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y^'^jy/^Neir  anno  1512  si  restaurava  il  palazzo  del  podestà,  in  parte 
il  '  '■'  '  '       caduto  in  rovina ,  e  allora  si  demoliva  un  arco  che  occupava 
dall'  un  de'  capi  la  piazza ,  la  cui  fontana  era  stata  da  poco 
ravvivata  di  maggior  copia  d'  acqua  per  migliorìe  portate  nei 
condotti  (O-  Allora  cominciò  a  corredarsi  la  cappella  del 
52>y)^^^  palazzo  priorale  di  arredi  di  argento,  e  si  decorò  di  de- 
V(^'''^'"'^  Yota  pittura  la  sala  delle  udienze  (^).  A  chi  fosse  allogata 
l*^'  •         quest'  opera,  posta  in  luogo  tanto  cospicuo,  non  è  detto.  Pro- 
babilmente il  pittore  non  fu  chiamato  di  fuori ,  che  in  quel 
tempo  di  tanto  splendore  di  arti,  non  mancavano  alla  città. 
L' arte  era  stata  sempre  coltivata  da'  paesani,  senza  ciò  non  si 
vedrebbero  dapertutto  così  coperte  di  pitture,  massime  del 
secolo  XV,  le  pareti  di  tante  vecchie  badie,  e  chiese  e  mona- 
steri ora  addivenuti  stalle  e  fienili.  I  nomi  di  que'  pittori  non 
ci  sono  noti  perchè  non  scrivevano  sotto  i  loro  dipinti  che  il 
millesimo  e  il  nome  del  devoto  che  li  aveva  fatti  fare.  Ma 
in  questo  tempo  pili  inoltrato  si  rinviene  qualche  nome.  Pre- 
stavano r  opera  della  loro  arte  al  Comune ,  nella  venuta  di 
^^l-i  ■        Lucrezia  Borgia  (  1499  )  un  Bernardino,  nel  passaggio  di  Giù- 
lio  II  (  1511  )  ^un  maestro  Antonio  Brunetti  (')  ;  nè  è  da  op- 
porre  che  questi,  che  in  quelle  occasioni  dipingevano  arme  e 
baldacchini,  e  risarcivano  ornati,  saranno  stati  dozzinali  deco- 
ratori, che  gli  antichi  maestri,  massime  in  città  secondarie, 
non  sdegnavano  anche  umili  lavori,  ed  è  da  rammentare  come 
allo  stesso  Giotto  fossero  portate  le  targhe  per  dipingervi  gli 
stemmi.  Non  è  anzi  fuor  di  ragione  il  credere  che  quel  Ber- 
^  ,  ■    nardino  fosse  lo  stesso  Bernardino  Campilli ,  pittore  valentis- 
,  (St^Wu/M^simo  che  nel  1502  dipinse  la  madonna  della  stella  nel  muro 
esterno  d'  una  casa  posta  nella  piazza  San  Gregorio ,  un  San 
Sebastiano  nella  vecchia  porta  della  città  ivi  vicina  (*).  Un 
affresco  di  piìi  santi  sopra  una  porta  rustica  del  monastero  di 
San  Giovanni ,  una  tavola  in  Arrone ,  e  a  giudizio  di  taluni, 
l'altra  assai  bella,  che  è  in  duomo  nel  coro  d' inverno,  in  cui 
si  vede  il  beato  Gregorio  nell'  abito  degli  antichi  eremiti  del 
Monteluco.  Nacque  Bernardino  in  una  villetta  presso  il  ca- 


ci) Rifornì.  Au.  1511,  fogl.  270. 

(2)  Rifornì,  detto  an.  fogl.  170,  349. 

(3)  Vedi  pag.  133,  168  di  questo  libro;  e  Riform.  1511.  fogl.  191,  202. 

(4)  Questi  due  dipinti  sono  stati  distaccati,  e  posti  nella  pinacoteca 
comunale.  Il  primo  fu  donato  al  comune  dalla  famiglia  Benedetti  e 
fatto  distaccare  dal  Cav.  Tommaso  Benedetti  sindaco,  a  sua  cura  e 
spese.  L'  altro  era  stato  distaccato  sino  del  tempo  che  era  gonfaloniere 
di  Spoleto  il  Cav.  Pietro  Fontana  di  chiara  memoria,  sono  oltre  a  cin- 
quaut'  anni. 
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stello  di  Campello  detta  Amaranta,  che  è  forse  quel  gruppo 
di  casolari  cui  ora  danno  corrottamente  il  nome  di  Cesama- 
ranca,  o  Casamaranca.  Egli  fu  piacevole  uomo,  poeta  e  suona- 
tore di  cetera  e  di  liuto,  e  leggesi  in  alcune  memorie  che  fu 
padre  di  quel  Sempronio  Amaranti  che  si  vedrà  adoperato  dal 
Comune  in  molti  e  gravi  negozi.  V  era  un  Marinangelo  di  f/Ux*t^^*-«* 
Bartolomeo  da  Spoleto,  cui  nel  1501  fu  allogata  l'opera  della  (fi^^^^j^/i^yU- 
tribuna  della  chiesa  di  Bazzane  Q)  ;  un  Giovanni  di  Cilione 
da  Eggi  di  cui  si  legge  il  nome  in  un  dipinto  in  Santa  Ma-  CpcrT*«^ 
ria  Reggiano,  un  Griacomo  di  Griannonofrio,  autore  della  bel-  ' 
lissima  tavola  dei  re  magi  (^),  il  quale  opéravanel  1510.  V  erano  ^^^*''0r'^*<^ 
pittori  domiciliati  a  Spoleto  che,  quantunque  figli  di  estranei, 
forse  nacquero,  o  vennero  da  fanciulli  co'  loro  parenti  in  que- 
sta città:  un  Jacopo  Siciliano,  del  quale  vi  sono  dipinti'TjuCj^^i. 
all'  Aspra,  a  S.  Mamiliano,  a  Norcia,  e  di  cui  rimangono  in  Spo- 
leto la  cappella  Eroli  nel  duomo,  vasta  e  bella  opera,  e  la  Ma- 
donna di  Loreto.  Alcuni  credono  di  sua  mano  anche  le  stu- 
pende decorazioni  della  facciata  del  palazzo  Arreni,  e  un'altra 
dello  stesso  stile  nel  soppresso  monastero  della  Stella.  Costui 
sopravvisse  al  suo  cognato  Giovanni  Spagna,  artista  assai  princi-^^/^-ti.^ 
pale,  anch' egli  domiciliato  a  Spoleto  di  cui  nel  1516  fu  fatto  ^ 
cittadino  (^).  Vi  erano  da  ultimo  certamente  gli  scolari  di  questo; 


(1)  Istrumento  di  queir  anno  nell'  Archivio  dei  Notai. 

(2)  Questa  tavola  era  conservata  nelle  camere  dell'  amministrazione 
degli  esposti,  ora  si  vede  nella  pinacoteca  comunale. 

(3)  Giovanni  di  Pietro  soprannominato  lo  Spagna,  forse  perchè  o 
i  egli  0  il  padre  suo  era  venuto  in  Italia  da  quella  regione,  apprese  l'arte 
j  del  dipingere  da  Pietro  Perugino,  e  fu  quindi  condiscepolo  di  Raffaello, 
i  II  duca  Pompeo  Monteveechio,  nostro  concittadino,  di  queste  cose  in- 

tendentissimo,  lo  credette  più  studioso  delle  opere  di  quel  caposcuola 
!  che  discepolo,  per  aver  notato  com'  egli  suole  scegliere  forme  diverse 
da  quelle  di  Pietro,  e  come  in  più  dipinti  da  lui  osservati  lo  stile  largo 
e  brillante  sia  lontano  dai  princìpi  di  quel  maestro.  Ad  altri  ì"  ardua 
sentenza  !  Scrive  il  Vasari  che  Giovanni  s'  era  fermato  ad  esercitar 
r  arte  in  Perugia,  ma  che,  essendogli  stato  forza  partirsene,  perchè 
perseguitato  per  invidia  dai  pittori  di  quella  città,  pose  la  sua  dimora 
\  in  Spoleto.  Il  medesimo  afferma  il  Bandinucci,  ma  il  Mariotti  e  il  Mez- 
'  zanotte,  venuti  al  mondo  più  di  dugent'  anni  dopo,  lo  negano  per  carità 
di  patria;  quasiché  1'  astiarsi  e  il  nuocersi  fra  coloro"  che  professano 
una  medesima  arte,  cosa  così  comune  in  ogni  tempo  e  in  ogni  luogo, 
.  che  se  nè  formò  il  proverbio  fiyulus  figulum  odit,  potesse  tornare  a 
j  disdoro  d'  una  intera  gentile  città,  E  dicono  che  di  ciò  non  v'  è  alcuna 
I  prova,  come  se  di  tali  cose  si  facessero  istrumenti,  e  il  Vasari,  che  nel 
tempo  in  cui  lo  Spagna  ancora  operava,  era  già  adolescente  e  pittore 
in  luogo  così  vicino  come  Arezzo,  non  lo  avesse  potuto  sapere,  come 
I  certamente  fu,  pe'  racconti  degli  altri  artefici.  Ma  venuto  Giovanni  a 
'  Spoleto,  0  per  tema  dell'  acqua  tofana,  senza  pensare  che  fra  Filippo 
Lippi  trovò  qui  qualche  cosa  di  simile,  o  perchè  vi  sperasse  maggior 


I 


172 


perchè  oltre  le  opere  certe  di  sua  mano ,  si  vegpfono  sparse 
in  conventi,  edicole  e  chiese  nella  città  e  nelle  campagne  co- 
siffatti dipinti  che  assai  ritrap^gono  del  suo  stile,  e  talora  tanto 
gli  si  accostano  da  lasciare  in  forse  gì'  intendenti  se  gli  si 
debbano  attribuire.  Il  che  mostra  come  anche  intorno  a  lui 
si  adunasse  una  scuola ,  e  anche  qui  ingegni  non  volgari  Io 
seguitassero  piìi  o  meno  da  vicino  nella  bella  ed  onorata  via; 
il  Crovve  e  il  Cavalcasene  giudicarono,  senza  dubitarne,  esse- 
re opera  di  questi  gli  affreschi  della  chiesa  di  Patrico  come 


guadagno  per  avere  in  questi  luoj?hi  minor  numero  di  competitori,  vi 
fu  bene  accolto,  e  per  la  sua  virtù  e  bontà  dopo  qualche  tempo  gli  fu 
data  donna,  che  il  Vasari  dice  di  buon  sangue.  La  giovane  si  chiamava 
Santina,  e  il  Montevecchio  scrive  con  tutta  sicurezza,  essere  stata  della 
famiglia  Capoferro,  non  so  se  per  documento  eh'  egli  ne  avesse,  o  per 
le  tradizioni  che,  come  dice  il  Lanzi,  non  nascono  dal  nulla,  ed  hanno 
sempre  qualche  cosa  di  vero.  Dimorava  lo  Spagna  già  da  molti  anni  in 
Spoleto  e  v'  era  presso  tutti  in  grandissimo  credito,  quando  il  7  di  di- 
cembre del  1516,  ragunatisi  i  Priori  e  il  Consiglio  dei  Trentasei,  che 
avevano  le  stesse  facoltà  dell'  Arringa,  o  assemblea  generale  del  Comune, 
volendo  fare  onore  a  questo  valentuomo  per  la  eccellenza  nell'  arte  e 
per  la  devozione  sua  verso  la  citià  in  cui  si  era  accasato,  lo  crearono 
cittadino  con  tutti  i  suoi  discendenti  maschi  in  linea  retta.  Ed  ecco,  o- 
messe  le  formalità,  T  atto  in  proposito  come  si  legge  nelle  riformagioni 
di  detto  anno.  —  «  Cognita  fide  et  virtute  magistri  Johannis  hispani 
pictoris  excelìentissimi,  qui  in  hac  civitate  plurimos  annos  degens  nupsìt^ 
misso  Inter  eos  solemni  partito  more  solito ,  eoque  approbato  per  pallu- 
ctas  unam  et  viginti  in  bussala  alba  etc.  approbante  repertas  etc.  ex 
auctoritate  generalis  arrenghae  comunis  et  horninum  civitatis  Spoleti 
ipsis  concessa  et  attributa^  deliberaverunt^  elegerunt,  costituerunt,  et  so- 
le mniter  creaverunt  civem  spoletanum  magistrum  Johannem  hispanum 
pictorem,  et  incolanum  civitatis  Spoleti,  eius  fiìios,  posteros,  et  descen^ 
dentes  in  linea  mascolina  dumtaxat,  etc.  —  Reform.  Spol.  An.  1516. 
fol.  137  —  Ne,  ammesso  fra  cittadini,  tardò  ad  averne  gli  onori,  che 
r  ultimo  d'  agosto  dell'  anno  seguente,  si  trova  essere  stato  eletto  per 
uno  dei  due  Capitani  delle  arti  de'  pittori  e  degli  orefici,  che  in  quel 
tempo  erano  qui  riunite  in  una  sola  corporazione. 

Fu  lo  Spagna  pittore  valentissimo,  grazioso  e  semplice  nelle  forme, 
e  pieno  di  soavità  nei  colori,  che  a  giudizio  del  Vasari,  colorì  meglio 
che  nessun  altro  di  coloro  che  lasciò  Pietro  dopo  la  sua  morte,  e  i  suoi 
dipinti  furono  scambiati  talora  per  opere  dello  stesso  Vannucci  e  della 
prima  maniera  di  Raffaello.  Molto  egli  operò  in  Spoleto  e  in  contado, 
e  in  altre  città  e  luoghi  dell'  Umbria,  ma  non  poche  delle  sue  opere 
perirono,  ed  è  perciò  da  fare  tanto  maggior  conto  delle  poche  cose  che 
ci  restano.  Si  conserva  nel  palazzo  del  Comune,  quella  gran  gentilezza 
dell'  affresco  della  Vergine  assisa  col  Bambino  in  grembo,  e  circondata 
da  Santi,  trasportatovi  dalla  Rocca  nel  1800,  e  quelle  altre  figure  sim- 
boliche della  Giustizia,  della  Clemenza  e  della  Carità,  portatevi  dallo 
stesso  luogo  parecchi  anni  piti  tardi.  Si  vedono  a  poche  miglia  dalla 
città,  nella  chiesa  di  S.  Giacomo,  le  storie  di  questo  Santo,  l'Assun- 
zione, ed  altri  affreschi  che  sono  tra.  le  piìi  belle  e  grandi  opere  di  que- 
sto pittore  ;  altre  ne  vengono  additate  in  una  edicola  presso  le  vene 
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alcuni  di  altri  luoghi.  Anche  i  nomi  di  tali  virtuosi,  sono 
perduti  ;  ne  altro  posso  dire  che  dipingrevano  dopo  di  lui  una 
Francesca  Pianciani ,  e  assai  meglio  una  Ginevra  Petroni ,  di 
cui  si  conserva  nel  palazzo  comunale  un  quadretto  in  tavola 
dipinto  nel  1564 ,  ove  è  la  Madonna  delle  grazie  circondata 
di  angeli  e  santi.  Maestro  Adriano  eccellente  pittore ,  che  in 
una  gran  riunione  di  quattrocento  persone,  fra  cavalieri  e  pit- 
tori, presso  il  duca  di  Palliano ,  in  cui  si  paragonavano  pa- 
recchi quadri ,  fu  giudicato  quegli  che  meglio  di  ogni  altro 


del  Clitunno,  in  Morgnano,  e  in  Gavelli,  e  queste  ultime,  in  cui  sono 
figurate  la  Vergine  Assunta,  e  Angeli  e  Santi,  veniiono  da  taluno  giu- 
dicate anche  di  maggior  pregio  di  quelle  di  S.  Giacomo.  A  parere  del 
Passavant  e  di  altri  ne  vanta  Trevi  nella  chiesa  delle  Lagrime  e  in 
S.  Martino.  Possiede  Todi  la  celebrata  tavola  della  Coronazione  della 
Madonna,  che  fu  dipinta  nel  1511,  per  dugento  ducati  d'oro,  e  che  è 
ripetizione  dell'altra  ch'egli  fece  in  Narni,  giudicata  dall'Orsini  opera 
di  Raffaello.  Ne  ha  Montefalco  in  S.  Bartolomeo  una  tavola  con  tre 
Santi  in  campo  d'  oro.  Vedesene  in  Perugia  nelle  sale  dell'  accademia 
una  stupenda  lunetta  ad  olio  in  legno  con  1'  Eterno  Padre  fra  gli  an- 
geli ;  ed  una  Pietà  di  molto  pregio  presso  i  Bracceschi  Meniconi.  Ancora 
si  vede  in  S.  Maria  degli  Angeli  un  dipinto  descritto  dal  Vasari,  e  sono 
vivacissimi  ritratti  di  compagni  di  S.  Francesco,  di  cui  scrive  il  Lanzi, 
che  nessun  allievo  della  scuola  di  Pietro,  da  Raffaello  in  fuori,  ne  ha 
mai  fatti  con  più  verità.  Il  Vasari  parla  altresì  di  due  tavole  che  lo 
Spagna  dipinse  in  Asisi,  1' una  in^S.  Caterina,  l'altra  in  S.  Damiano; 
non  è  noto  che  ne  sia,  ma  bene  v'è  di  lui  nella  chiesa  di  sotto  di  S.  Fran- 
cesco, una  Vergine  in  trono  col  bambino  nelle  braccia  e  due  angeli  e  tre 
santi  per  lato  quadro  a  tempera,  ove  si  legge  la  data  15  luglio  1516,  ed  è 
stimato  il  suo  capolavoro.  Quest'  opera,  scrivono  gli  annotatori  del  Va- 
I  sari,  è  veramente  raffaellesca,  e  rammenta  la  Madonna  detta  del  Bal- 
1  dacchino,  è  d'un  colorito  forte  e  scuro  che  non  si  trova  ne'  suoi  af- 
freschi. Così,  per  una  bella  coincidenza,  toccava  lo  Spagna  l' apice  della 
sua  virtù  pittorica  nello  stesso  anno  in  cui  veniva  creato  cittadino  di 
Spoleto.  L'  adorazione  dei  Re  Magi,  dipinta  a  guazzo  in  sottilissima  tela 
senza  imprimitura,  che  era  in  S  Pietro  di  Ferentino,  fu  per  lunga  sta- 
gione creduta  opera  della  prima  maniera  di  Raffaello.  Gli  Ancajani  che 
n'  erano  proprietari  trasportarono  questo  quadro  nella  loro  cappella  di 
Spoleto;  poi  in  Roma,  e  colà  fu  venduto  nel  1833  alla  galleria  reale  di 
Berlino,  dove  ancora  si  ammira  sotto  il  nome  di  Raffaello.  Altra  tela 
ne  vidi  io  qui,  sono  già  parecchi  anni,  nello  studio  del  pittore  Giovanni 
Catena  ,  valente  restaUi  atore  morto  nel  1877  ;  era  assai  guasta  ma 
bella,  e  mi  parve  lo  steu'lardo  d'una  confraternita. 
1  Uno  degli  ultimi  lavori,  e  forse  1'  ultimo  dei  grandi  lavori  dello 
jSpagna,  è  quello  della  chiesa  di  S.  Giacomo,  e  dobbiamo  alle  quetanze 
jsue  e  della  moglie  pel  prezzo  di  que'  dipinti,  scritte  in  un  libretto,  con 
igran  cura  custodito  dal  parroco  di  quella  chiesa,  il  sapere  eh'  e^li  finì 
idi  operare  e  di  vivere  tra  il  febbraio  del  1528  e  1'  ottobre  dei  1533.  I 
jquali  termini  verrebbero  d'  assai  ristretti,  quando  1'  opinione  del  Pas- 
savant che  sia  dello  Spagna  anche  il  dipinto  della  stessa  chiesa  in  cui 
je  segnato  l'anno  1530,  si  debba,  come  pare  doversi  fare,  ritenere  per 
vera. 
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del  suo  tempo  poneva  sott'  armi,  cioè  ritraeva  uomini  vestiti 
di  armatura.  Essendo  costui  molto  innanzi  nella  grazia  di 
Paolo  IV.  fu  per  invidia  avvelenato  a  Siena  nel  1557  (').  Non 
mi  sia  disdetto  di  chiudere  questo  piccolo  novero  di  artisti 

y^Jt^;^  t  con  Angelo  Martani  di  cui  si  conserva  ancora  un  S.  Antonio 
Abate  in  terracotta  egregiamente  modellato,  e  con  bel  pensie- 
ro assiso  sopra  un  seggio  dove  sono  figurati  a  bassorilievo  vari 
quadrupedi;  questa  statuetta  si  vedeva  una  volta  nella  collezione 
di  oggetti  d'  arte  del  Tordelli,  dove  era  altresì  una  croce  me- 
tallica di  molto  pregevole  lavoro,  nella  quale  si  leggeva  questa 
scritta  A.  D.  1485.  Johannes  Civitella  aurifex  spoletinus. 

Amarono  e  coltivarono  gli  spoletini  le  gentili  arti  del 
bello,  ma  la  pittura  e  la  poesia  furono  presso  di  loro  di  gran 
tratto  sorpassate  dagli  studi  delle  leggi ,  della  medicina  e 
delle  armi.  Del  che  fu  cagione  una  tempra  d'  umore  serio  e 
riflessivo  che  li  fece  meno  atti  a  seguire  i  rapimenti  della 
calda  fantasia  che  ad  esercitare  il  freddo  buon  senso.  Il  Mi- 
j    nervio  che  viveva  in  questi*  tempi  ci  ha  lasciato  dei  costumi 

^,^R/t/«Mr»^de'  suoi  cittadini  questo  ritratto.  «  Quasi  tutti  sino  dalla  pri- 
.         ma  età  si  educano  ai  duri  esercizi  della  milizia  ;  vincono  in 
guerra  tutti  i  vicini ,  ne  credono  per  valore  quelli  potersi  [ 
loro  paragonare.  Prevalgono  nelle  fanterie.  Non  si  recano  | 
mai  in  contado  se  non  armati  ;  fiera  gente  che  della  vita  senza  i 
le  armi  non  fa  alcuna  stima.  Ad  apprendere  le  lettere  hanno 
acuto  ingeo^no  ;  le  cose  pubbliche  discutono  con  soldatesca 
concitazione.  Sono  disprezzanti,  facili  all'  ira  ,  altieri,  invidi  ■ 
insofferenti  di  regola,  audaci,  robusti,  e  grandemente  vendica-  ' 
tivi.  Sogliono  guardare  altrui  torvi  ed  accigliati  ;  il  loro  an- 
dare è  tardo  e  grave,  il  parlare  rapido  e  scolpito.  Furono' 
sempre  amanti  di  libertà  ;  negli  altri  luoghi  la  superbia  è 
propria  dei  grandi,  a  Spoleto  dei  poveri  ;  non  possono  soppor- 
tare i  più  potenti,  e  si  pesano  tutti  nella  stessa  bilancia;  i  no- 
bili non  cedono  al  popolo,  ne  i  popolani  alla  nobiltà.  Per  la 
patria  si  espongono  a  qualunque  pericolo.  Hanno  belle  abita- 
zioni, ma  con  modeste  masserizie.  Sono  sobri,  vestono  con 
parsimonia,  e  di  domestici  hanno  appena  quanto  è  necessario. 
Sono  pii  verso  Dio  ,  e  co'  poveri  caritatevoli.  Sono  grandi  e 
ragguardevoli  di  persona,  hanno  donne  belle  e  costumate  che 
sono  per  tutta  Italia  in  esempio  di  pudicizia  e  di  castità.  Essi' 
le  custodiscono  ed  amano  ardentemente  ,  e  le  adornano  con 
pompa,  e  con  fregi  preziosi  anche  piìi  di  quello  che  compor- 
li) Bra.cc.  Comment.  —  Fu  favorito  anche  da  Paolo  III.  che  gli  die'  di 
Che  dotar  la  sorella  (  Brev.  23  mar.  1548.  Arch.  Spol.  ) 
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tino  le  loro  facoltà  ;  ma  severissimamente  trattano  le  impudi- 
che. Da  ultimo  si  deve  ascrivere  a  gran  lode  degli  spoletini, 
il  reputare,  com' essi  fanno,  gravissima  colpa  l'offendere  l'o- 
spite e  il  viandante ,  ai  quali  è  presso  loro  aperta  la  casa  e 
apparecchiata  la  mensa  di  tutti  (^).  Ecco  il  ritratto  degli  spo- 
letini del  secolo  decimosesto  ;  vegga  il  lettore  paesano  come 
lo  abbiano  mutato  più  di  tre  secoli  e  mezzo  ,  che  v'  abbiano 
aggiunto,  che  n'abbiano  tolto. 

I  fatti  fino  in  addietro  narrati  e  quelli  che  sono  per  narrare 
mostrano  il  valor  militare  degli  spoletini,  e  la  bravura  delle  loro 
fanterie.  In  quanto  agli  ordini  loro  nelle  cose  di  guerra,  dissi 
già  altrove  come  all'  occorrenza  i  fanti  fossero  levati,  da  appo- 
j  siti  commissari ,  uno  ogni  tante  famiglie  ,  ed  anche  uno  a  fa- 
j  miglia  secondo  il  bisogno,  in  città,  nel  contado,  e  nel  distretto 
:  con  equa  ripartizione,  e  come  fossero  dati  a  comandare  a  co- 
nestabili  della  città.  Alcuni  altri  particolari  ci  sono  stati  con- 
servati nello  statuto.  Quando  il  comune  avesse  a  fare ,  come 
dicevano  esercito  o  cavalcata,  i  priori  eleggevano  due  gonfa- 
lonieri ;  uno  era  vessillifero  dei  fanti ,  1'  altro  'dei  cavalli.  La 
bandiera  veniva  loro  consegnata  innanzi  che  uscissero  della 
città.  Nessuno  poteva  partirsi  dalla  schiera  in  cui  era  stato 
collocato,  non  andare  per  altra  via  che  per  quella  tenuta  dalla 
sua  bandiera,  ne  muoversi  prima  o  piti  tardi  del  segno  che 
venisse  dato.  Al  primo  segno  di  tromba  o  di  campana  il  ca- 
valiere 0  fante  doveva  armarsi,  al  secondo  condursi  nella 
piazza  del  foro  (^),  o  al  palazzo  del  podestà,  e  seguire  la  sua 
l^andiera.  Tornando  1'  esercito  o  la  cavalcata  dalla  spedizione, 
fanti  e  cavalli  dovevano  seguire  le  bandiere  sino  al  detto  pa- 
lazzo 0  al  luogo  dove  quelle  si  riponevano.  Nel  tempo  del- 
l' esercito  o  cavalcata,  fanti  e  cavalli  al  suono  convenuto  di 
tromba  o  d'altro,  dovevano  raccogliersi  alle  bandiere.  Nessu- 
no poteva  mettere  e  levar  tende  senza  espressa  licenza  o  co- 
mando del  podestà  o  del  capitano  di  guerra  ;  ne  in  qualsivo- 
j  glia  modo  gridare,  o  dire  a  casa  a  casa,  o  altra  simil  cosa. 
Ogni  fante ,  e  ciascuno  che  dovesse  andare  in  qualche  spe- 
dizione, doveva  portare  celata,  rotella,  lancia,  partigiana  (^), 
scure  e  balista  o  archibugio.  Chi  contravvenisse  a  questi  e  agli 
altri  ordinamenti  e  bandi  di  guerra  era  punito  con  pene  pe- 
cuniarie o  determinate  dallo  statuto,  0  lasciate  all'arbitrio 


(1)  MiNERVio,  lib.  I.  cap.  II. 

(2)  Dissi  già  in  questa  stessa  storia  che  si  chiamaya  piazza  del  foro 
quella  del  mercato. 

(3)  La  partigiana  era  un'  arma  in  asta. 
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.  del  capitano.  Il  delitto  commesso  nell'  esercito  o  cavalcata  era 
G>-l^vA  •  doppiamente  punito.  Un  manescalco  doveva  cavalcare  sempre 
con  l'esercito,  ne  mai  allontanarsene,  con  ferri,  chiavi  e  altre 
cose  opportune  e  necessarie  ai  cavalli  C). 

Delle  abitazioni  che  il  Minervio  chiama  pulchras  domos,  si 
possono  ancora  vedere  qua  e  colà  alcuni  vestigi.  Le  porte  di  stra- 
da, per  lo  piìi  erano  ad  architrave  piano,  portavano  assai  spesso  un 
piccolo  stemma  scolpito  in  mezzo  alla  fascia ,  e  anche  qualche 
motto  sentenzioso  latino;  s'  entrava  per  esse  in  piccole  chiostre, 
talora  con  pozzi  rotondi  nel  mezzo,  e  coperte  solo  al  primo 
ingresso  da  una  volta  o  largo  arco  sotto  di  cui  da  un  lato  saliva 
la  scala  con  uno  svelto  parapetto.  Questi  vestiboli  belli  dap- 
prima della  sola  loro  semplice  eleganza,  che  come  nel  detto 
parapetto  appariva  negli  stipiti  e  nelle  cornici  delle  porte  e 
delle  finestre,  furono  poi  decorati  con  dipinture  allegoriche  e 
arabeschi ,  e  i  piìi  cospicui  cittadini  solevano  ornarli  di 
antiche  iscrizioni,  e  are ,  e  cippi  ed  altre  siffatte  pregevoli 
anticaglie  C).  . 

Il  procedere  sempre  piii  splendido  delle  arti,  lo  studio  e 
il  sentimento  del  bello  e  della  eleganza,  che  a  tutti  si  comu- 
nicava ,  r  esempio  delle  pompe  delle  corti  degli  ultimi  papi, 
dei  cardinali  e  di  tanti  signorotti  sparsi  per  le  città  d' Italia, 
diffondevano  dapertutto  l'amore  del  lusso  e  dello  sfarzo;  ed 
anche  a  Spoleto,  come  dice  lo  storico,  si  facevano  spese  supra 
vires.  Talché  riconobbe  il  comune  la  necessità  di  leggi  sun- 
tuarie per  moderare  le  spese  dei  funerali,  le  doti,  e  il  lusso 
del  vestire  delle  donne  ;  che  tra  povere  e  ricche  esercitavano 
sul  conto  dell'  ornarsi  quelle  stesse  gare  e  rivalità  che  corre- 
vano tra  gli  uomini  nobili  e  popolani  per  il  potere  (^). 

(1)  statuto  del  1542.  lib.  IV.  dal  cap.  38  al  47. 

(2)  Per  additare  talune  di  queste  abitazioni  noterò  la  casa  Conca  (Cor- 
radi, Vicolo  S.  Filippo  n.  18.  )  la  casa  Bonavisa  (Campello,  via  della  Ba- 
silica n.  10)  ed  un'  altra  nella  via  di  Visiale  n.  2.  La  volta  di  questa 
è  dipinta.  La  porta  laterale  del  fabbricato  della  posta  è  del  1505.  V  è 
in  mezzo  lo  stemma  (  un  gallo  e  una  spiga  )  e  nel  fregio  il  motto  soli. 

DEO.  VIVITO. 

(3)  Et  quia  in  civitate  Spoleti  nidlus  ordo  neque  modus  in  sumptihus 
faneralium  servatur,  i  no  absqae  ulla  personarum  dignitatis  considera- 
tione  cives  certant  aìios  cives  in  eiusmodi  sumptihus^  et  cereorum  numero 
superare,  que  res  cum  ad  inuiilem  pompam  potiiis  quam  ad  animarum 
utilitatem  et  salutem  tendat  et  ali  qui  pauperes  cives  ad  inopiam  reducuntur^ 
tanto  universali  damno  prospiciendum  fore  e  te.  E  col  consiglio  di  ser 
Giovanni  de'  Bancaroni  fu  decretato  che  nei  funerali  di  un  cittadino 
non  si  potessero  portare  più  di  dodici  ceri  di  due  libbre  e  solo  pe'capi 
di  famiglia,  eccettuati  i  cavalieri  e  i  dottori  pei  quali,  a  cagione  della 
dignità,  se  ne  potessero  portare  in  maggior  numero.  Per  le  donne  e  i  figli 
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Da  ultimo  fu  pensiero  di  questi  anni,  e  se  ne  fa  menzione 
in  pili  luoghi  delle  riformagioni,  che  si  dovesse  dare  opera  al 
rinnovamento  de'  catasti,  ciò  che  dimostra  lo  svolgimento  che 
era  seguito  della  industria  agricola ,  che  poi  non  si  fermò, 
ma  tramutò.  A  que'  tempi,  leggiamo  nel  Minervio,  gli  spoletini 
avevano  nel  loro  piano  non  estesi  ma  fertili  campi ,  da  cui 
ritraevano  grano,  olio,  vino,  quanto  era  loro  bastante,  e  zaife- 
rano  e  mandorle  che  vendevano  in  gran  copia.  Bastò  meno 
di  un  secolo  a  mutare  affatto  le  cose ,  per  modo  che  il  Sera- 
fini scrivendo  de'  suoi  tempi  (  1639  ) ,  dice  che  si  vendevano 
abbondantemente  ai  vicini  grano  ,  olio  e  vino ,  ma  non  zaffe- 
rano ne  mandorle  {^).  Ora  con  nuovo  cambiamento  si  espor- 
tano solo  olio  e  legnami.  Anche  il  gelso  era  non  mediocre- 
mente coltivato  nel  secolo  decimosesto,  che  i  setaiuoli  spole- 
tini  nel  1512  invocavano  la  protezione  del  comune  per  non 
essere  danneggiati  nei  mercati  dalla  vendita  irregolare  dei 
setaiuoli  d'altri  luoghi  (^). 

11  21  di  febbraio  del  1513  papa  Griulio  passò  di  questa 
vita.  Gli  spoletini ,  già  in  avviso  ,  per  la  disperata  infermità 
del  vecchio  e  logoro  pontefice  ,  gettatosi  dietro  le  spalle  il 
breve  del  22  aprile  ,  incontanente  uscirono  in  armi  a  popolo 
contro  i  Trevani  per  riavere  San  Giovanni  di  Bitonta.  (^)  Nè  i 
Baglioni,  nè  il  comune  di  Perugia,  che  co'  loro  ofiìci ,  e  con 
r  opera  del  cancelliere  Maturansi,  V  avevano  potuti  rattenere 
nel  1511,  quando  alla  novella  di  un'altra  grave  malattia  del 
pontefice,  si  erano  sollevati  con  lo  stesso  proposito  (^),  pote- 
rono fare  che  questa  volta  non  ponessero  ad  effetto  il  loro 
divisamente,  da  cui  non  intendevano  desistere,  se  prima  i 
Trevani  non  riponessero  nelle  loro  mani  il  castello.  Al  che, 

di  famiglia  siano  permessi  solo  otto  ceri  dello  stesso  o  minor  peso  ec. 
(Rif.  An.  1513.  fogl.  768). 

Cum  in  vestimentis^  dotihusque  mulierum  tanta  luxuria  creverit^  ut 
pauperes  ditiores  equare  desiderent^  divitesque  superavi  egre  ferant  ; 
et  SIC  iip,  maximam  calamitatem  tota  civitas  trahitur ,  proponitur  ergo^ 
dudbus  istis  instantibiAS  malis,  ut  dotibus  dandis  modus  imponatur ,  et 
vestitibits  honestior  habitus  constituatur  ^  presertim  accedente  suasione 
preseniis  Rdv.patris  predicatoris  (Rif.  detto  an.  fogl.  776).  Fu  deliberato 
che  i  priori  e  sei  cittadini  a  ciò  eletti  e  il  padre  predicatore,  compilas- 
sero un  regolamento  per  le  doti  e  il  vestire  delle  donne;  cum  res  sit' 
maxima  importantia,  et  maturo  indigeat  Consilio.  E  avevano  buona  ragione 
di  volerci  pensare,  perchè  le  leggi  sul  vestir  delle  donne  furono  sempre 
lo  scorno  e  la  disperazione  dei  podestà. 

(1)  Minervio,  lib.  I.  cap.  III. 

(2)  Riform.  An.  1512.  fogl.  710. 

(3)  Riform.  An.  1511.  fogl.  207. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  294,  296,  303  —  Ca.mpello,  lib.  39. 

A.  SANSI  12. 
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ricusandosi  quelli,  il  territorio  fu  messo  a  guasto  con  molta 
rovina  di  alberi  e  di  edifici;  e  sotto  gli  occhi  degli  stessi 
trevani,  che  dall'  alto  contemplavano  il  fatto ,  diedero  la  bat- 
taglia ad  una  fortissima  torre  che  era  in  sul  fiume  Tinia  a 
difesa  de'  molini,  ed  uccidendo  quanti  v'erano  dentro,  la 
disfecero  dalle  fondamenta,  e  i  molini  lasciarono  in  rovina  ('). 
Ne  il  luogotenente  del  tesoriere,  ne  il  vicelegato,  che  pure  vi 
accorsero,  poterono  a  quella  furia  opporsi.  Il  2  marzo,  sfogata 
l'ira,  senza  aver  portato  a  termine  l' impresa ,  che  San  Gio- 
vanni rimaneva  tuttora  in  mano  dei  Trevani ,  tornarono  per 
provvedere  a  piìi  regolata  spedizione.  Ma  con  poco-  onore  e 
con  poca  soddisfazione  dei  sessanta  deputati  al  reggimento 
della  città.  Vincenzo  del  Friscio,  inviato  del  comune  di  Pe- 
rugia ,  pregava  allora  si  volesse  cessare  dalle  offese  contro  i 
Trevani,  e  a  voler  ridurre  la  controversia  nelle  vie  di  giusti- 
zia. Fu  invitato  a  trattenersi  sino  che  si  avesse  risposta  dal 
consiglio  del  popolo,  che  fu  tenuto  il  giorno  seguente.  Quivi 
furono  esposte  le  cose  dette  dal  Friscio  ,  e  la  comunicazione 
di  altro  inviato  dei  Baglioni,  il  quale  con  meraviglia  di  quella 
adunanza ,  faceva  noto  come  dovesse  la  città  ad  ogni  modo 
astenersi  dal  molestare  i  Trevani  con  le  armi,  altrimenti  tutta 
la  casa  Baglioni  sarebbe  stata  sforzata  a  prestar  loro  soccorso. 
Il  legato  cardinale  di  Sanvitale  scriveva  si  contentassero  che 
il  castello  fosse  posto  nelle  sue  mani.  Ma  se  i  Trevani  ave- 
vano ben  pensato  ai  loro  casi,  non  pare  che  Spoleto  avesse 
dimenticato  i  suoi,  che  un  inviato  con  credenziali  di  Camillo 
Orsini ,  introdotto  nel  consiglio  ,  annunciò  che,  ove  occorresse, 
messer  Camillo  era  pronto  a  portare  aiuto  agli  spoletini,  ed 
in  ciò  esservi  il  consentimento  di  tutti  i  signori  di  quella 
famiglia.  Fu  deliberato  di  adoperarsi  con  tutto  1'  animo  e 
con  i  modi  piìi  acconci  e  opportuni  per  riavere  Sangiovanni;  e 
che  fosse  a  questo  fine  mandato  a  Roma  un  cittadino  eloquente 
ed  operoso  che,  col  favore  degli  amici,  che  si  erano  mostrati 
così  ben  disposti,  potesse  conseguire  l' intento.  Si  ringrazias- 
sero gli  oratori  del  comune  di  Perugia  per  l'amichevole  me- 
diazione esercitata.  Fu  poi  eletto  un  numero  di  cittadini  che 
co'  priori  avessero  facoltà  di  fare  in  questa  materia ,  quanto 
credessero  richiedere  l' onore  e  l' utile  della  città.  Questi 
giudicarono  necessario  si  provvedesse  a  ciò  che  fosse  per  occor- 
rere, quando  per  la  questione,  che  sarebbe  vergogna  abbando- 
nare, si  avessero  a  riprender  le  armi  ;  ed  assicurarono  intanto 


(1)  MiNERvio,  lib.  I.  Capitolo  XVI. 
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di  guardie  e  di  munizioni  il  castello  di  Pissignano.  Al  desi- 
derio del  legato  d'  avere  il  castello  nelle  sue  mani,  come  cosa 
che  in  nulla  era  loro  utile,  non  consentirono;  e,  mentre  ac- 
coglievano quel  prelato^  con  ogni  onore ,  e  sontuoso  tratta- 
mento, seguendo  il  consiglio  di  messer  Dionisio  Berardetti,  si 
apparecchiavano  effettivamente  alla  guerra       Ma  i  dubbi  in 
che  versavano  gli  spoletini  intorno  a  questo  affare  di  Sangio- 
:  vanni,  parvero  felicemente  risoluti  dalla  esaltazione  del  cardi- 
nale Giovanni  de'  Medici  che  fu  Leone  X  ,  il  quale,  per  non 
:  essere  mai  stato  troppo  amico  del  suo  predecessore,  e  per  aver 
trattato  queir  affare  in  favore  della  città,  faceva  bene  sperare 
i  che  se  ne  potesse  giungere  felicemente  a  fine.  Intanto  i  tre- 
I  vani  non  si  acquetavano ,  e  chiedevano  d'  esser  ristorati  dei 
i  danni  loro  arrecati.  S' introdusse  su  di  ciò  una  causa  e  n'  eb- 
I  bero  la  cura  Clarelio  Lupi,  facondo  parlatore  e  poeta  elegante, 
i  un  inviato  propriamente  acconcio  ai  tempi  di  Leone  X,  e  il 
\  noto  Piergeronimo  Garofani  capacissimo  nel  condurre  gli  affari 
\.  pubblici.  Gli  spoletini  poterono  contrapporre  alle  accuse  dei 
[  trevaui ,  guasti  ed  uccisioni  commesse  da  quelli  a  loro  dan- 
\  no  (^)  e  per  studio  che  vi  posero  il  cardinal  Giuliano  de' 
(  Medici ,  e  que'  due  illustri  cittadini  ,  pagando  mille  ducati 
l  d'  oro ,  ottennero  poi  nel  1516  un  breve  assolutorio  di  tutte 
1^  le  pene  incorse  in  quella  congiuntura  (^).  Al  che  papa  Leone, 
;  oltre  r  antica  devozione  della  città,  si  diceva  indotto  dal  ser- 
vigio che  la  medesima  aveva  di  recente  reso  alla  Chiesa. 
I  Imperocché  poco  dopo  i  fatti  di  Trevi  ,  una  delle  due  parti 
1  in  che  era  divisa  Cascia ,  detta  degli  abitanti  di  sotto  ,  ricu- 
sando obbedienza  al  pontefice,  aveva  occupato  per  tradimento 
la  rocca  che,  per  la  sua  postura,  signoreggiava  tutta  quella 
terra.  Gli  spoletini  mandarono  in  soccorso  dell'  altra  parte  i 
due  priori  Giuliano  Giustiniani,  e  Girolamo  del  Piccione  che, 
con  grosse  compagnie  di  fanti,  sbaragliarono  i  ribelli ,  ne 
saccheggiarono  le  case,  e  in  breve  tempo,  espugnata  la  rocca, 
la  restituirono  agli  officiali  della  Chiesa,  tornando  carichi  di 
preda  4,*). 


(1)  Rifornì.  An.  1513.  fogl.  893,  e  seguenti  —  Diari  del  detto  anno, 
presso  il  Campello. 

(2)  Riform.  An.  1514,  fogl.  36.  —  Tra  le  uccisioni  si  annoverava 
quella  di  Guido  Campelli,  egregio  giovane,  che  fu  ucciso  dai  Trevani, 
senza  nessuna  causa.  (Riform.  An.  1509.  fogl.  314). 

(3)  Riform.  An.  1515.  fogl.  331.  An.  1516.  fogl.  467. 

(4)  Diari  presso  Campello  ~  Minervio,  lib.  1.  cap.  XVII.  —  Riform. 
Aa.  1516.  fogl.  448. 
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Ma  gli  spoletini,  che  con  le  armi  e  con  gli  ofiSci  s' intro- 
mettevano oltracciò  per  comporre  le  discordie  fra  Monteleone  - 
e  Leonessa ,  fra  Triponsó  e  Nortosce ,  non  valevano  a  mante- 
nersi concordi  tra  loro  ;  e  pochi  giorni  dopo  la  elezione  di 
Leone  X,  per  la  quale  tutti  si  promettevano  un  era  di  pace, 
si  riaccesero  le  vecchie  discordie  tra  i  gentiluomini  e  i  popo- 
lani. Il  24  di  marzo  1513  nella  cattedrale,  mentre  si  celebrava 
il  mattutino  delle  tenebre ,  furono  dai  Berardetti  date  alcune 
ferite  a  Celio  Leoncini.  Molti  ritennero  che  il  misfatto  fosse 
stato  commesso  per  avversione  alla  nobiltà;  del  che  sentì 
grave  sdegno  tutto  quel  ceto,  ma  specialmente  dieci  famiglie 
che  giurarono  di  vendicare  V  offesa.  Allontanatosi  e  poi  morto 
Saccoccio  Cecili ,  era  subentrato  a  lui,  come  capo  del  partito 
popolano,  Paolo  Berardetti.  Ora  avvenne  che  per  effetto  forse 
della  detta  congiura ,  1'  undici  d'  aprile ,  giorno  della  corona- 
zione di  Leone  X ,  in  Roma ,  nella  chiesa  di  S.  Salvatore  in 
Montegiordano,  il  Berardetti  fu  assaltato  e  morto  da  Antonino 
d'  Alberto  Leoncini  e  da  altri  suoi  compagni  (').  Non  appena 
questa  notizia  giunse  a  Giuliano,  fratello  dell'  ucciso,  che  tro- 
vavasi  a  Castelritaldi ,  senza  por  tempo  in  mezzo ,  accompa- 
gnato da  molta  gente  armata,  venne  in  città  e  al  suo  giungere 
levatosi  il  popolo  a  remore,  corse  alla  contrada  dei  nobili  De- 
domo ,  che  erano  tenuti  capi  della  parte  contraria  e  ,  ucciso 
Ballante  che  si  fece  innanzi,  pose  il  fuoco  nelle  case,  che  ar- 
sero in  gran  parte,  e  si  dette  a  ricercare  gli  autori  della  ucci- 
sione di  Paolo.  Lo  stesso  Giuliano  co'  fratelli  Claudio  e  Pietro 
e  loro  seguaci  si  portarono  a  mano  armata  alla  casa  di  quel- 
r  Antonino  ;  e  quella  vendetta  che  poterono  di  lui ,  che  non 
v'  era ,  presero  nelle  cose  sue.  Purono  perseguitati  anche  gli 
altri  gentiluomini  che  ,  parte  nella  rocca ,  parte  ne'  castelli 
vicini,  fuggendo,  cercarono  scampo,  e  tempo  da  raccogliere 
i  loro  partigiani  per  tornare  in  armi  alla  vendetta.  La  parte 
savia  dei  cittadini ,  aliena  dal  parteggiare ,  temendo  di  veder 
rinnovellati  i  casi  delle  vecchie  sedizioni,  s'  adunò  nei  collegi 
delle  arti,  e  unitisi  poi  armati  nel  palazzo  del  popolo,  si  stu- 
diarono di  por  freno  ai  tumulti,  e  i  pili  turbolenti  disposero 
ad  uscire  della  città.  Il  papa  per  provvedere  al  bisogno,  man- 
dò commissario  Giovanni  degli  Albizi  fiorentino,  che  a  prima 
giunta,  fatto  mettere  a  morte  alcuni  nobili ,  inacerbì  i  corrucci 
e  peggiorò  il  male.  Questo  veniva  in  breve  accresciuto  da 


(1)  MiNERVio,  lib.  I.  Capitolo  IX.  —  Campello,  lib.  39.  —  Riform. 
An.  1515.  fogl.  319. 
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uomini  facinorosi  che,  stati  da  lungo  tempo  banditi  per  il  loro 
malfare,  ora  accorrevano,  come  sempre  avviene,  allo  scompiglio, 
e  mescolandosi  ai  cittadini  e  alle  cose  loro,  con  falsi  sembianti, 
commettevano  ogni  scelleratezza.  Da  ciò  seguì  che  coloro  che 
volevano  viver  tranquilli ,  e  tra  questi  contavansi  spettabilis- 
:  simi  cittadini ,  s'  erano  condotti  a  dimorare  in  campagna  tra 
lavoratori.  Intanto  la  giustizia  impacciata  si  faceva  inoperosa, 
i  malvagi  vantavansi  de'  loro  eccessi ,  e  la  città  si  vedeva  co- 
me convertita  in  una  paurosa  spelonca  di  ladroni.  Le  solite 
dolcezze  a  che  conduce  il  parteggiare  0. 

I  reggitori  del  Comune,  sopraffatti  datante  disordine,  ne 
vedendo  a  qual' altro  partito  potessero  appigliarsi,  saputo  come 
fosse  giunto  a  Todi  Griulio  Orsini  con  le  sue  genti  ,  manda- 
rono Marco  de'  Grassi  e  Granato  Granati  a  pregarlo  volesse 
venire  a  Spoleto,  e  adoperarsi  con  la  sua  amichevole  autorità 
a  ricondurre  la  pace  tra  cittadini.  Vana  riuscì  anche  V  opera 
di  costui,  il  quale  se  ne  ripartì  insieme  all'  Albizi,  che  lasciò 
il  luogo  a  Pietro  Grifi  vescovo  di  Forlì,  sotto  il  cui  governo 
cominciavano  le  cose  appena  a  migliorare ,  quando  avvenne 
che  molti  giovani  popolani,  andati  a  diporto  al  castello  di  San- 
tanatolia,  non  vi  furono  lasciati  entrare;  ma  poco  dopo  vi  fu- 
rono ricevuti  alcuni  gentiluomini  con  loro  seguito,  che  vi  so- 
praggiunsero a  caso.  I  popolani,  che  ciò  si  recarono  ad  ingiuria, 
!  indispettiti ,  pretesero  entrare  e  vennero  alle  armi ,  e  vi  do- 
\  vette  andare  a  provvedere  uno  dei  priori  che,  per  essere  so- 
spetto a  quelli  che  erano  venuti  nel  castello  ,  non  fu  fatto 
entrare.  Talché  si  gridò  alla  ribellione  ;  e  molti ,  che  sino  ad 
allora  se  ne  erano  guardati,  furono  tratti  dentro  quel  rabbioso 
parteggiare.  Non  fecero  miglior  prova  di  pacieri  messer  Goro 
da  Pistoia  e  il  cavaliere  Antonio  Santacroce,  che  vennero,  man- 
I  dati  dal  papa,  a  dare  aiuto  all'  opera  del  vescovo  di  Forlì  f). 

Crebbe  il  turbamento  al  cominciare  dell'  anno  seguente, 
j  e  si  allargò  a  tutti  i  cittadini ,  perchè  si  disse  che  i  nobili , 
j  sussidiati  dai  ghibellini,  macchinavano  contro  lo  stato  popolare, 
j  Si  presero  1'  armi  e  si  stette  per  molti  giorni  con  gran  so- 
j  spetto  ;  ma  erano  voci  vane ,  e  forse  sparse  ad  arte  dai  sedi- 
'  ziosi  per  rendere  i  nobili  odiosi  a  tutto  il  corpo  dei  cittadini, 
con  arte  antica  e  non  mai  dismessa  dalle  parti.  Nel  1515  ina- 
I  cerbirono  le  nimistà  e  molte  uccisioni  furono  commesse.  Sino 
dal  principio  dell'  anno  precedente  al  vescovo  di  Forlì  era 


(1)  Rifornì.  An.  1515.  fogl.  334. 

(2)  Diari,  presso  Campello. 
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succeduto  Pietro  Kidolfì  cognato  del  papa;  il  quale,  avendo 
per  quelle  opere  di  sangue,  condannato  nel  capo  alcuno  della 
plebe,  ancorché  ciò  facesse  giustamente,  non  potè,  per  l' acce- 
camento delle  passioni,  andare  esente  dal  sospetto  che ,  come 
gentiluomo  ,  favorisse  quel  ceto;  per  la  qual  cosa  venne  in 
modo  indicibile  in  odio  alla  parte  popolana  (').  Avendo  il  pa-^ 
pa  per  le  straordinarie  condizioni  del  paese,  dato  con  un  bre-' 
,  r-7^"'     ve  del  21  agosto  1515  al  numero  dei  sessantatre,  detti  del 
pacifico  stato,  ampie  facoltà  per  rimettere  e  mantenere,  insieme 
al  governatore,  la  quiete  nella  città  (^),  il  detto  odio  di  molti 
contro  questo,  impacciava  1'  opera  di  que'  cittadini  e  le  toglieva 
efficacia.  Talché  parve  necessario  doversi  adoperare  perchè  il 
governatore  fosse  richiamato.  11  papa  era  a  Bologna,  e  doveva 
portarsi  a  Firenze.  Gli  furono  mandati  oratori  i  già  nominati 
Lupi  e  Gerofani,  che  per  questo  importante  affare  si  recasse- 
ro ove  egli  fosse  {^).  Già  si  era  decretato  che  tutti  i  cittadini 
immischiati  in  quella  sedizione  potessero  tute  et  sicure  dimo- 
rare in  città,  perchè  fosse  dato  trattare  con  essi  della  pace 
con  maggior  agio  ;  e  1'  otto  di  novembre  (  1515  )  si  era  fatto 
un  bando  che  nessuno  dei  Pianciani,  Dedomo,  Campelli,  Leon- 
cini, tanto  di  ser  Angelo  che  di  messer  Alberto ,  Arreni  di 
Francescantonio,  e  Berardetti  si  dovessero  tra  loro  offendere; 
e  nessuno  di  Spoleto  dovesse  offendere  o  fare  offendere  al- 
cuno di  quelli  per  tutto  il  mese  di  dicembre ,  sotto  pena  di 
ribellione,  e  di  confisca  di  tutti  i  beni,  e  che  ognuno  potesse 
impunemente  offenderlo  ;  e  il  capo  dei  priori  insieme  co'  suoi 
compagni,  spiegato  il  gonfalone,  fosse  tenuto  andare  all'  offesa 
del  trasgressore,  sotto  pena,  non  facendolo,  di  25  ducati  d' oro 
per  volta ,  e  così  gli  artigiani  che  non  lo  seguissero.  Cento 
di  questi  giurarono  di  essere  in  favore  della  giustizia ,  e  di 
procurare  che  fossero  deposte  le  armi.  Nei  primi  giorni  di 
dicembre  i  Dedomo,  i  Pianciani  e  i  Berardetti  si  obbligarono 
per  istrumento  al  comune  di  far  pace  tra  loro  e  con  gli  altri 
loro  avversari  nel  modo  e  con  le  condizioni  che  fossero  pia- 
ciute ai  priori  (^). 

Gli  oratori  mandati  al  papa ,  avendo  potuto  in  Firenze 
avere  adito  al  cardinal  de'  Medici,  per  i  buoni  offici  del  ve- 
scovo Baglioni ,  1'  avevano  supplicato  del  loro  bisogno ,  facen- 
dogli per  acconci  modi  intendere  tutte  le  cagioni  che  li  muo- 


(1)  Diari  Citati,  ecc. 

(2)  Rifornì.  An.  1515.  fogl.  348,  350. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  412. 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  349,  382,  394,  400. 
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vevano  a  quella  richiesta.  11  medesimo  fecero  con  madonna 
Alfonsina  madre  del  papa;  e  l'una  e  l'altro  avevano  loro  pro- 
messo farebbero  il  debito  suo  presso  il  pontefice,  riconoscendo 
esser  bene  che  Pietro  Kidolfì  lasciasse  quel  governo  ;  non 
dovendo  stare  in  un  luogo  dove,  per  qualsiasi  cagione  ,  non 
fosse  universalmente  amato.  Pietro  però  diceva  che  ciò  non 
procedeva  dalla  comunità  ;  e  che  questa,  consultata ,  direbbe  al 
papa  il  contrario  di  ciò  che  dicevano  gli  ambasciatori.  Per  lo 
che  la  cosa  esser  ridotta  a  ciò,  che  chi  lo  contrariava  si  fon- 
dava in  cosa  che  non  era  il  volere  generale  della  comunità. 
Facessero  i  signori  priori  prova  certa  del  desiderio  pubblico,  e 
nuli' altro  si  richiederebbe  all'  effetto.  In  conseguenza  di  che, 
proposta  nell'arringa  del  15  febbraio  1516  la  domanda  di  un 
nuovo  governatore,  fu  approvata  con  quattrocento  novantaquat- 
tro voti  contro  un  solo,  i^]  Leone  poco  appresso  mandò  al  co- 
gnato un  breve  con  cui  gli  permetteva  di  assentarsi  dal  go- 
verno C).  Facilitava  questa  remozione  del  Eidolfi  l'opera  dei 
saggi  cittadini  intesi  alla  pacificazione  della  città;  ai  quali 
venne  poi  opportunissimo,  il  passaggio  di  messer  Camillo  Orsini, 
che  per  volere  del  papa  recavasi  con  le  sue  genti  a  toglier  lo 
stato  al  duca  d'  Urbino.  L'  Orsini,  trovando  le  pratiche  bene 
avviate,  le  parti  stanche,  i  ran'cori  mitigati  del  tempo,  con  la 
sua  amichevole  autorità  compì  1'  opera,  e  fece  stipulare  la  pa- 
ce tra  tutte  le  famiglie  discordi ,  e  ci  vennero  comprese  ben 
cento  persone,  tra  le  quali  se  ne  annoveravano  quindici  della 
sola  famiglia  Dedomo  (^).  Questo  felice  successo  fu 'corona- 
to dal  deputare  che  fece  il  papa  a  governatore  di  Spoleto  il 
nepote  Lorenzo,  già  addivenuto  duca  di  Urbino,  essendone 
stato  cacciato  con  le  armi  quel  della  Eovere.  Tale  elezione 
fu  accolta  e  festeggiata  come  una  grande  ventura  (^).  Governò 
pel  Medici  il  luogotenente  Fabiano  de'  Lippi  di  Arezzo,  uomo 
di  molta  capacità,  che  tenne  il  governo  con  equità  e  modestia 
convenienti  all'  alto  intelletto  che  aveva.  A  Lui  succedette 
nel  15}8  il  vescovo  di  Nepi,  ma  essendo  passato  in  questo 
stesso  anno  il  governo  alle  mani  di  Lorenzo  Cibo ,  figlio  di 
Maddalena  sorella  del  pontefice ,  il  nuovo  governatore  mandò 
suo  luogotenente  Giovambattista  Buonconte  di  Pisa ,  che  nel 
1519  ebbe  a  successore  Giampaolo  Tisi  di  Salerno  cui  succe- 
dette Andrea  Cibo  vescovo  di  Terracina  (*). 

(1)  Riform.  An.  1515.  fogl.  452  —  An.  1516.  fogl.  455.  509. 

(2)  Istrumento  della  pace  visto  dal  Campello. 

(3)  Diari.  Il  novembre  1516. 

(4)  Campello  Ut».  39. 
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Frane  escomari  a  della  Eovere  intanto,  essendo  i  suoi  sud- 
diti malcontenti  del  Medici,  credette  non  dovergli  essere  ma- 
lagevole di  ricuperare  lo  stato;  e,  assoldati  spagnuoli  e  Italiani, 
riprese  Urbino ,  e  con  Carlo  Baglioni,  fuoruscito  e  nemico  dei 
suoi  parenti,  assediò  Perugia,  e  trattano  gran  somma  d'  oro, 
si  condusse  contro  Cittadicastello.  Fu  creduto  che  sarebbe  poi 
corso  contro  Koma;  e  per  questo  il  papa  mandò  a  Spoleto 
Giancorrado  Orsini  ad  apparecchiare  la  difesa.  L' Orsini  giunse 
a  Spoleto  con  un  breve  del  pontefice  il  25  Giugno  1517  ,  e 
tu  molto  gradito,  tantopiìi  che  in  quel  giorno  i  trevani,  sem- 
pre in  discordia  con  Spoleto,  essendo  entrati  con  alcuni  cavalli 
di  Orazio  Baglioni  nel  territorio  per  correrlo ,  ne  erano  stati 
respinti  con  facile  scontro.  L'Orsini  fu  eletto  gonfaloniere  e 
capitano  del  comune  per  la  difesa  della  città  e  a  servigio  della 
Chiesa;  e  furono  scritti  settemila  fanti.  Ma  il  della  Rovere  as- 
salito nel  suo  dominio,  si  ritrasse.  In  mezzo  a  tali  avvenimenti 
le  discordie  di  alcuni  luoghi  del  territorio  di  Norcia  con  altri 
del  distretto  spoletino,  e  specialmente  un  sanguinoso  conflitto 
pe'  confini  tra  Montesanto  e  Movale,  avevano  ridestato  le  osti- 
lità di  Norcia  con  Spoleto.  I  cittadini,  per  i  sospetti  già  da 
più  tempo  destati  dal  Minervio ,  per  le  pretensioni  sopra  Mon- 
tesanto che  mostrava  il  Medici  qual  duca  d'Urbino,  e  per  le 
promesse  di  aiuto  che  il  Varano  faceva  a  Norcia,  entrati  in 
timore  per  i  loro  possedimenti  della  Montagna,  non  tarda- 
rono a  mandarvi  agenti  ed  armi.  I  nursini  invaso  il  territorio 
di  Montesanto  ,  avevano  fatto  una  gran  preda  d' animali  ;  gli 
spoletini  accorsi ,  li  assalirono  sotto  il  castello  di  Movale,  ri- 
tolsero loro  la  preda ,  e  postili  in  fuga ,  li  rincorsero  sino  a 
Eiofreddo.  Così  tra  il  1516  e  il  1517 ,  s'  era  in  guerra  con  Trevi 
e  con  Norcia  (').  Il  papa  interveniva ,  e  imponeva  una  pron- 
ta pacificazione  con  1'  uno  e  con  l' altra.  Ma  gli  spoletini,  te- 
mendo che  r  esser  condotti  ad  un  accordo  con  Trevi  chiudesse 
loro  la  via  di  riavere  Sangiovanni ,  si  ricusavano  di  stipulare 
la  pace ,  se  non  fosse  restituito  loro  quel  castello.  Il  papa  vo- 
leva che  la  pace  si  facesse  senza  indugio ,  riserbandosi  poi  a 
trattare  del  dominio  del  castello.  Qui  sì  parve  davvero  l' in- 
domabile pertinacia  degli  spoletini.  Il  legato  cardinal  di  Cor- 
tona, che  aveva  avuto  la  commissione  di  portare  a  termine 


(1)  Riform.  An.  15i6,  fogl.  3  ,  52,  70,  e  altrove.  —  Leoncilli  in 
Vv&n.  Herulo.      Patrizi  -  Forti,  Mem.  Stor.  di  Norcia,  lib,  V.  §.  21. 
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quest'  affare  sino  dall'  aprile  1517  (^),  richiese  si  mandassero 
a  Roma  sindaci,  con  pieno  mandato,  a  concludere  la  pace.  Tre- 

'  vi  e  Norcia  obbedirono.  Spoleto,  non  solo  non  mandava  alcuno, 
ma  comandò  ai  suoi  oratori  che  si  trovavano  in  Roma,  se  ne 
fuggissero.  Il  legato  scriveva  e  rescriveva,  ed  essi  non  si  cu- 
ravano di  rispondere ,  vi  si  adoprò  il  governatore  de'  Medici 
senza  alcun  effetto  (^).  Minacciati  dal  papa  di  censure  e  multe, 
fecero  il  mandato,  ma  con  la  clausola  che  il  sindaco  ser  Pie- 

i  tro  di  Perleonardo  non  se  ne  avesse  a  servire  che  con  la  vo- 
lontà di  un  tale  arcivescovo,  il  quale  erasi  allora  allora  partito 
per  la  Francia  (^).  Leone  X,  parendogli  essere  schernito,  mo- 
strossi  assai  sdegnato  di  questa  indicibile  ostinazione ,  per  lo 
che  si  mandarono  il  Lupi  e  il  cancelliere  Campanari  a  scusare 
il  Comune,  a  perorare  pe'  suoi  diritti  e  pel  suo  onore,  e  a  tro- 
var modo  di  menare  in  lungo  l'affare.  Ma  il  cardinale  non  voleva 
ascoltare  piìi  nulla,  e  diceva  che  Sua  Santità  voleva  essere  obbe- 
dita, ne  altro  che  questo  ripeteva  alle  repliche  degli  inviati  (^). 
Renzo  Orsini  da  Cere  conte  dell' Anguillara,  a  cui  questi  si 
rivolgevano  per  favore,  li  consigliava  a  fare  il  volere  del  papa, 

i  proponendo  un  partito  onesto,  cioè  che  essi  farebbero  la  pace 
co'  trevani,  se  il  papa  togliesse  a  quelli  Sangiovanni,  con  pro- 
messa che  non  avesse  loro  a  renderlo  mai  più  (^).  Il  papa 
aderì  a  tal  proposta  di  Renzo,  ed  era  già  risoluto  che  il  ca- 
stello sarebbe  dato  per  la  Chiesa  allo  stesso  cardinal  di  Cor- 
tona, e  si  era  già  procacciata  una  riconciliazione  dei  fuorusciti 
con  gl'intrinseci  di  quel  luogo,  per  togliere  ogni  difiìcoità.  Lo 
stesso  Renzo  scriveva  ai  priori  che  Sua  Santità  prenderebbe 
il  castello  con  animo  che  non  fosse  più  dominato  dai  treva- 
ni (^).  Intanto,  per  volontà  del  cardinale,  il  Lupi  e  il  Campa- 
nari erano  ritenuti  in  castel  Santangelo.  Essi  ne  scrivevano 
dicendo,  che  erano  disposti  a  sopportar  tutto  per  1'  onore  del 
loro  paese  (^).  Anche  dopo  ciò  il  Consiglio,  lasciando  a'  priori 


(1)  Patrizi-Forti,  Mem.  Stor.  di  Norcia,  lib.  V.  §.  21.  —  Riform. 
An.  1517.  fogl.  221. 

(2)  Riform.  An.  1518  fogl.  369. 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  371,  386. 

(4)  Riform.  detto  an.  (lib.  in  àbsentia  ser  Cesaris  Campanari  Can" 
céllariij  fogl.  15. 

(5)  Riform.  detto  an.  ivi. 

(6)  Riform.  detto  anno  (  lib.  come  sopra  )  fol.  23,  37. 

(7)  Questa  matina  ad  bonissima  bora  andammo  da  Mons.  Rovino  di 
Cortona  come  beri  ce  bavia  commandato  et  adpresentatine  ad  sua  Si- 

1  gnoria  lo  adcompagnammo  insino  alla  camera  del  papa  ;  et  dopo  multi 
'  boni  rascionaminti,  ce  comandò  retornassemo  boggi  alle  20  bore,  et  cosi 
essendo  al  ponte  de  castello,  fommo  cbiamati  da  parte  del  castellano) 


i 
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facoltà  di  parlare  e  di  discutere  sulle  cose  contenute  nella  lettera 
dell'  Orsini,  escludeva  che  si  devenisse  per  allora  ad  alcuna 
pace  ;  e  quando  il  papa  la  volesse  assolutamente,  se  ne  facesse 
nuova  proposta  al  consiglio ,  e  si  mandassero  intanto  ,  se  oc- 
corresse, altri  oratori  per  supplire  a  quelli  imprigionati  ('). 
Questa  deliberazione  fu  presa  il  18  Giugno  (  1518  ),  e  il  24 
gli  oratori  scrivevano  aver  saputo  da  persona  benevola  che 
tutte  le  genti  d'arme  che  erano  adunate  a  Viterbo,  venivano 
inviate  ai  danni  di  Spoleto,  perchè  il  papa  diceva  di  voler  ven- 
dicare il  suo  onore  (^),  Fu  allora  convocato  il  Consiglio  che, 
secondo  il  parere  di  messer  Marco  de'  Grassi,  deliberò  si  fa- 
cesse la  pace  co'  trevani  con  quella  clausola  che  fosse  loro 
tolto  ogni  dominio  sul  castello  di  Sangiovanni  di  Bitonta ,  e 
che  ove  fosse  loro  restituito,  la  pace  s' intendesse  rotta.  Si 
mandò  incontanente  un  messo  a  Renzo  da  Cere,  che  era  capo 
di  quelle  genti  che  si  muovevano  contro  Spoleto,  ad  informar- 
lo di  questa  deliberazione  ,  a  rendergli  grazie  di  quello 
che  aveva  operato  per  la  città,  e  a  pregarlo  che  le  continuasse 
il  suo  favore  (^).  E  Lui  fecero  sindaco  per  quella  pace ,  che 
fu  stipulata  in  Eoma  1'  undici  di  luglio  tra  Spoleto  con  i  suoi 
castelli  di  Montesanto,  Ponte,  e  Rocchetta,  e  Norcia  con  i  suoi 
di  Mevale,  Riofreddo,  Biselli  e  Triponso.  Le  due  parti  si  con- 
donarono vicendevolmente  i  danni  e  le  offese,  e  promisero  che 
ogni  loro  controversia  sarebbe  stata  trattata  in  via  giudiziaria. 
E  in  simil  modo  fecesi  la  pace  con  Trevi 

Nell'aprile  dei  1519  si  portò  a  Spoleto  lo  stesso  Cibo, per 
provvedere  che ,  a  cagione  della  lega  stretta  con  l' impera- 
tore, e  della  guerra  co' francesi,  la  città  fosse  apparecchiata 
a  corrispondere  con  uomini  e  denaro  alle  richieste  del  papa, 
il  quale  a  renderla  ben  disposta  se  le  mostrava  benigno  oltre 
r  usato  Con  tuttociò,  venuto  Renzo  dell'  Anguillara,  che 
era  mandato  dallo  stesso  papa  a  cacciar  di  Perugia  Giampaolo 
Baglioni,  il  consiglio,  in  considerazione  dell'antica  amicizia 
che  aveva  la  città  con  quella  casa,  non  volle  concedergli  i  mille 
e  cinquecento  fanti  eh'  egli  chiedeva  per  valersene  in  quella 
impresa  (^);  la  quale  per  altro  non  ebbe  effetto,  perchè  nello 


et  semo  stati  rìtinuti  in  castello  per  conmissione  del  detto  Monsignor© 
etc.  (Rifornì,  detto  an.  e  libro,  fogl.  22). 

(1)  Riform.  detto  an.  (  lib.  come  sopra  )  fogl.  38. 

(2)  Riform.  detto  an.  (  lib.  come  sopra  )  fogl.  44. 

(3)  Riform.  detto  an.  (  lib.  come  sopra  )  fogl.  45. 

(4)  Riform.  detto  an.  (  lib.  come  sopra  )  fogl.  48.  82.  90. 

(5)  Campello  lib.  39 

(6)  Campello  ivi. 
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stesso  tempo,  era  il  12  di  marzo  del  1520,  giungeva  a  Spo- 
leto il  Baglioni  che  andava  da  se  stesso  a  porsi  in  mano  del 
papa,  contìdando,  per  altrui  consiglio,  nella  magnanimità  di 
quello.  Essendo  egli  in  Spoleto  presso  Giovanni  de'Pelloli  suo 
amico,  vecchio  uomo  ed  accorto,  lo  sconsigliò  da  quella  an- 
data. «  Se  ora  è  in  tua  mano,  egli  diceva,  il  non  andare,  non 
sarà  poi  ne'  tuoi  piedi  il  ritornare  ».  Egli  andò,  e  fu  preso  e 
decapitato  per  orribili  colpe  che  si  diceva  aver  lui  confessato 
nei  tormenti  (').  A  Perugia  allora  se  la  intendeva  co' ministri 
della  Chiesa,  e  signoreggiava  Gentile  Baglioni.  Orazio  e  Mala- 
testa  figli  di  Giampaolo ,  dichiarati  ribèlli ,  si  portarono  nel 
regno  di  Napoli  per  le  montagne  di  Spoleto,  e  per  la  via  di 
Gavelli  con  forse  ottant'  uomini  a  cavallo.  Di  là  tornati  con 
gran  numero  di  fuorusciti  e  di  altre  genti  rotte  ad  ogni  in- 
solenza e  ribalderia,  mettevano  sossopra  il  loro  paese,  avendo 
eglino  a  Spoleto  di  molti  amici  presso  i  quali  trovavano  al  bi- 
sogno sicuro  e  riposato  ricovero.  Aspettavano  genti  spagnuole, 
che ,  entrate  pocanzi  in  Abruzzo ,  dimoravano  in  Civitadu- 
cale,  donde  dovevano  venire  a  rimettere  i  due  fratelli  in  Pe- 
rugia. Parve  al  legato  cardinal  di  Cortona  dovere,  innanzi  che 
quelle  genti  più  s' inoltrassero ,  snidare  i  Baglioni  da  questi 
luoghi  ;  e,  sottocolore  di  comporre  parecchie  differenze  ,  che 
erano  tra  i  cittadini  e  quelli  del  distretto,  venne  in  Spoleto,  ed 
ebbe  con  se  il  governatore  Cibo,  e  il  Vitelli  con  la  cavalleria 
della  Chiesa,  seguito  da  Gentile  Baglioni  con  altri  cavalli. 
Orazio  e  Malatesta  non  si  fecero  sorprendere,  ne  li  aspetta- 
rono. Tra  pochi  giorni  però  il  legato  fece  disfare  il  castello 
di  Pianciano  co'  suoi  fortilizi,  posti  sopra  San  Gillo ,  perchè 
seppe  da  taluno  che  i  Pianciani,  che  n'  erano  signori,  v'  ave- 
vano accolto  i  Baglioni,  e  aperto  loro  sicuro  passo  alla^  fu- 
ga (^).  Avrebbe  voluto  che  il  Comune  avesse  dato  fanti  al 
Vitelli  per  impedire  gli  Spagnuoli  detti  di  sopra  che  non  en- 
trassero nella  provincia;  ma  partì  col  Vitelli  senza  ottenerli, 
e  con  essi  partì  anche  Lorenzo  Cibo ,  che  lasciò  al  governo 
Giovanni  degli  Albizi  finche,  e  fu  in  breve,  giungesse  il  succes- 
sore del  vescovo  di  Terracina,  che  fu  il  protonotario  Fran- 
cesco Pitta  da  Pisa.  Intanto,  essendo  stata  stipulata,  come 
dissi,  la  pace  tra  Spoleto  e  Trevi,  erano  intorno  a  due  anni 
che  Sangiovanni  di  Bitonta  era  stato  restituito  allo  imme- 


(1)  Teseo  Alpani,  Memorie  Perugine,  Archiv.  Stor.  Ital.  Voi.  XVl. 
P.  II.  pag.  288. 

(2)  MiNERVio  lib,  I.  cap.  XVII. 
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diato  dominio  della  Chiesa.  Gli  spoletini  insistevano  studiosa- 
mente per  riaverlo,  e  dopo  alcune  trattative,  convennero  di 
pagare  pel  riscatto  di  quello  tremila  ducati,  sotto  titolo  di 
sovvenzione  per  alcune  imminenti  necessità  della  Chiesa  (^). 
Il  pontefice  ne  diede  loro  l'investitura  il  25  dicembre  1520 
con  una  bolla  in  cui  si  diceva  che  quel  castello,  essendo  pos- 
seduto con  giusto  titolo  dagli  spoletini  già  da  oltre  cinquan- 
t'anni,  n'erano  stati  spogliati  per  una  violenza  del  cardinale 
di  San  Pietro  in  vincoli  che  aveva  in  odio  la  città  (^).  11  4 
d'agosto  del  1521  i  Priori  con  numeroso  seguito  e  con- 
corso di  gente  si  portarono  a  quel  castello  e,  presente  il 
Pitta,  ne  presero  possessione  per  il  Comune  con  indicibile 
allegrezza  degli  abitanti,  i  quali  erano  rimasti  sempre  devoti 
alla  signoria  di  Spoleto,  come  indietro  fu  mostrato;  e  a  tal 
punto  devoti,  che  un  d'essi  volle  piuttosto  essere  strangolato 
che  fare  atto  contrario  al  dominio  della  Città  (^). 

Prima  che  questa  lunga  cagione  di  discordie,  e  d'innume- 
revoli danni  avesse  fine,  altra  già  n'  era  sorta  presso  gli  stessi 
luoghi.  Avevano  i  Brancaleoni  impreso  a  edificare  dei  molini 
nel  fiume  Clitunno  sotto  il  castello  di  Pissignano,  contro  la 
volontà  del  Comune  che  riteneva  ciò  per  una  usurpazione  d'un 
diritto  pubblico,  e  lo  aveva  impedito  molti  anni  prima  alla 
comunità  di  Campello  con  tutto  il  suo  potere.  Venendo  di- 
sprezzate le  intimazioni  di  desistere  da  quell'opera;  e  soste- 
nuto il  fatto  con  la  violenza,  il  Comune  pose  mano  a  modi  più 
vigorosi  ;  ai  quali  Grirolamo  Brancaleoni,  detto  Picozzo,  genero 
di  Saccoccio  ,  giovane  torbito  e  feroce ,  avvezzo  alle  armi , 
audacemente  resistendo,  fu  bandito  con  bando  capitale.  Allo- 
ra costui,  raccolti  molti  compagni,  si  afforzò  nello  stesso  ca- 
stello di  Pissignano ,  donde  scendeva  a  correre  e  depredare 
le  campagne  che  a  pie  di  quel  monte  si  distendono,  tenendo 
così  in  sgomento  tutto  il  paese.  Le  cose  giunsero  a  tale  che 


(1)  Rifornì.  An.  1521.  fogl.  345. 

(2)  Carte  Diplom.  nell'  Are.  Com.  di  Spoleto  —  Vedi  anche  Saggio 
di  Doc.  Ined.  pay.  45. 

(3)  Di  questa  data,  che  si  ha  dai  Diari  presso  il  Campello,  non  mi  so 
render  ragione;  e  considerando  che  la  bolla  d'investitura  è  del  25 
dicembre  1520,  che  il  breve  in  cui  si  dichiara  fatto  il  pagamento  dei 
tremila  ducati  è  del  17  gennaio  1521  (  Rif.  fogl.  344  ) ,  non  vedo  come 
si  dovessero  aspettare  sei  mesi  per  prendere  la  possessione  del  castello. 
E  tanto  più  è  da  diffidare  di  quella  data,  in  quanto  che  la  elezione  di 
Bartolomeo  d'  Achille  a  vicario  del  comune  in  quel  luogo,  fu  fatta  dai 
Priori  il  2  di  febbraio  (  Rif.  An.  1521,  fogl.  346  ). 

(4)  Riform.  An.  1505.  fogl  184. 
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Annibale  Baglioni,  come  commissario  del  papa,  fu  cod  molta 
gente  ad  assalire  quella  rocca.  Coloro  ne  furono  snidati;  e 
nello  stesso  tempo  venne,  per  comando  del  governatore,  disfatto 
il  molino,  cagione  di  quel  sossopra.  Non  per  questo  Picozzo 
si  raumiliò,  che  anzi  da  ciò  irritato,  si  fece  capo  di  altri  fa- 
cinorosi e  banditi,  e  con  Giacomofilippo  della  stessa  famiglia, 
lungamente  inquietò  il  paese,  essendogliene  stata  data  dagli 
avvenimenti,  come  si  vedrà,  opportuna  materia. 


CAPITOLO  XXII. 

Rivolgimenti  cagionati  dalla  morte  di  Leone  X.  anche  nelV  Umbria  — 
Gli  Spole  tini  s'  adoprano  per  la  concordia  tra  Gentile  Baglioni  e  i  figli 
di  Giampaolo  —  Non  ascoltati^  aiutano  questi  con  le  armi  —  Il  Conclave 
dà  il  governo  di  Spoleto  al  cardinal  di  Como  —  Alessandro  Ungaresi 
luogotenente  —  Soccorso  mandato  a  Renzo  Orsini  da  Cere  contro  i  Se- 
nesi. I  fanti  della  Vallinarca  ricusano  andare  oltre  il  confine  del  dominio^ 
e  tornano  ne'  loro  luoghi  —  I  Vicari  e  Massari^  chiamati  a  render  conto 
non  compariscono.  Minacce  ai  castelli  inobbedienti  e  punizione  loro  inflit- 
ta —  L'  inobbedienza  si  converte  in  ribellione  aperta  —  Casi  diversi  di 
questa  —  I  Ferentillesi  invadono  le  terre  della  città.^  spedizione  vittoriosa 
contro  di  Loro  —  Altri  soccorsi  mandati  a  Renzo  da  Cere  —  Si  decreta 
di  sottomettere  i  Castelli  con  le  armi  —  Apparecchi  ciò,  sussidi  degli 
Orsini  —  Renzo  da  Cere  capitano  generale  degli  Spoletini  —  Spedizione 
contro  i  ribelli.  Dedizione  di  Campello  e  di  Pissignano  —  Si  combatte 
sotto  V Acera  —  Questo  Castello.,  la  Spina,  Agliano,  e  Pustignano  si  sot- 
tomettono., Camero  è  preso  d'  assalto.,  Orsano  è  ricevuto  ad  obbedienza  — 
Disfatta  d'  un  soccorso  venuto  dalla  Vallinarca  —  Presa  di  Sellano  ,  e 
di  Gavelli  —  Sottomissione  generale  de'  castelli.,  fine  della  spedizione.  — 
Ambasceria  al  nuovo  pontefice  Adriano  VI.  —  Alfonso  di  Cardona  go-ì'^K 
vernatore  —  Si  riaccende  la  ribellione.,  il  governatore  riconduce  i  ribelli  ' 
al  dovere;  Sellano  solo  contumace  —  Petrone  e  i  Brancaleoni  corrono 
la  Vallinarca  —  Hanno  asilo  a  Cerreto  —  Fanno  crudel  governo  di 
Vallo.  —  Il  governatore  cavalca  contro  costoro;  e  rimane  ucciso  —  Onori 
resi  al  defunto  —  La  ribellione,  le  correrie.,  e  gli  assalti  ai  castelli  fedeli 
continuano  —  Seconda  Spedizione  contro  i  ribelli  —  Assedio  di  Sellano  — 
La  banda  di  Petrone  entra  in  Monteleone;  Serafino  de'  Lotti  podestà  spo- 
etino di  quel  luogo.,  giunge  a  cacciarli.  —  L'  elezione  di  Clemente  VII., 
e  il  governo  di  Giorgio  Cesarini  pongono  termine  alla  sollevazione  — 
Il  Minervio  arde  vivi  in  una  casa  Petrone  e  il  figlio  —  Spoleto  riscatta 
j  da  un  contratto  di  vendita  Massa  e  Acquasparta  —  Que'di  Polino  cacciano 
I  gli  Arroni  loro  signori.,  e  si  danno  a  Spoleto  —Che  cosa  ne  seguisse  — 
'  Resistenza  al  governatore  Giacomo  Muti  —  Il  papa  chiede  soccorso  di 
fanti  —  Spedizione  degli  Spoletini  contro  le  terre  dei  Colonna  —  Rimet- 
:  tono  in  Aquila  i  conti  di  Montoro. 
i 

ÌLa  morte  di  Leone  decimo,  che  seguì  il  primo  giorno  di  .  c 
dicembre  dell'  anno  1521,  fu  cagione  di  nuovi  e  non  lievi 
rivolgimenti.  Malatesta  e  Orazio  Baglioni  erano  tornati  dal 
veneto  con  Francescomaria  della  Rovere,  che  in  pochi  giorni 
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aveva  ripreso  Urbino  che  gli  era  stato  ritolto,  aveva  messo  fuori 
di  Camerino  Giovanni  Varano,  e  sostituitogli  Sigismondo;  e  poi 
s'  era  condotto  nell'  Umbria  per  assediare  Perugia  e  rimettere 
que'  due  fratelli  con  un  numeroso  stuolo  di  fuorusciti  (^). 
Veniva  allora  in  Spoleto  con  fanti  e  cavalli,  raccolti  nel  na- 
poletano (*),  Camillo  Orsini,  anch'  egli  in  favore  dei  figli  di 
Giampaolo  che  erano  suoi  cognati;  il  quale,  introdotto  il  dì 
otto  dicembre  nel  Consiglio,  richiedeva  che  la  città,  con  gli 
offici,  e  al  bisogno  con  le  armi,  cooperasse  a  rimettere  i  Ba- 
glioni  nella  loro  patria  (^).  Il  Comune,  che  aveva  ricevuto  sei 
giorni  innanzi  un  breve  onde  il  collegio  dei  cardinali  stret- 
tamente lo  esortava  ad  astenersi  dalle  novità  (^),  soprassedette 
per  allora  quanto  alle  armi,  non  volendo  combattere  contro 
la  bandiera  della  Chiesa,  per  la  quale  Gentile  Baglioni  zio  di 
Orazio  e  di  Malatesta,  e  il  Vitelli  difendevano  Perugia.  Ma 
in  quanto  al  rimanente  con  tutta  la  sollecitudine  e  lo  studio 
si  volse,  per  mezzo  di  suoi  inviati,  a  procurare  un  accordo 
con  Gentile.  Avvenne  però  che  molti  giovani  spoletini,  contro 
il  divieto  del  comune  (^),  andassero  volontariamente  ad  u- 
nirsi  alle  genti  dell'  Orsini  che  erano  a  Massa  di  Todi  (^). 
La  notizia  di  ciò  fece  nascere  nell'  animo  del  Baglioni  dei 
sospetti  intorno*  alle  vere  intenzioni  della  città;  talché  non 
prestò  più  ascolto  alle  trattative,  e  gli  oratori  spoletini  se  ne 
tornarono  senza  aver  nulla  conchiuso.  Poco  appresso  accadeva 
che  il  Vitelli,  mentre  faceva  gagliarda  difesa,  rimasto  gra- 
vemente ferito  d'  un  colpo  d'  archibugio  ,  e  non  potendo 
più  ne  operare,  ne  provvedere,  dovesse  con  Gentile  lasciare 
la  città,  che  si  dette  agli  assedianti.  Poco  di  poi  Kenzo  da 
Cere  che,  per  suoi  fini,  amava  più  che  tra  Baglioni  fosse 
concordia  che  divisione,  indusse  gli  spoletini  a  rimandare  loro 
oratori  a  Gentile  ,  che  era  a  Cittadicastello  presso  il  Vitelli 
che  n'  era  signore,  per  mostrargli  la  convenienza  di  accordarsi 
con  gli  altri  di  sua  famiglia.  Il  comune  vi  mandò  Stefano  Fa- 
hritii,  e  Calliopio  Benedetti,  i  quali  tornarono  senza  alcun  frutto 


(1)  Muratori  Annali.  1521. 

(2)  Riform.  An  1521.  Ivi  si  legge.  Hàbito  inter  se  maturo  colloquio 
presertim  de  militihus  qui  congregari  in  regno  intelliguntur  a  domino 
Camillo  Ursino  etc.  (  5  dicembre  fogl.  443  ). 

(3)  Riform.  detto  an.  fogl.  445. 

(4)  Riform.  detto  an.  foul.  444. 

(5)  Avevano  allora  (  5  Dicembre  1521  )  per  que'  casi  decretato  :  Ne 
quis  accipiat  alia  stipendia  quam  sedis  apostolice,  vel  gratis  cum  aliquo 
militet  absque  expressa  licentia  comunis  Spoleti^  sub  pena  centwn  duca- 
torum  auri  prò  quolihet.  (  Riform.  fogl.  444  ). 

(6)  Campello,  lib.  39. 
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della  loro  missione.  Per  la  qual  cosa  la  città  sdegnata,  essendo 
già  gli  usciti  di  Perugia  ingrossati  da  genti  toscane,  in  punto 
di  tornare  ad  assaltare  la  città,  mandò  in  difesa  di  Orazio  e 
di  Malatesta  cinquecento  fanti  bene  armati,  guidati  da  Pie- 
ronofrio  Martelli,  Giordano  Cecili,  ed  Emiliano  Martani.  E  fu 
molto  opportuno  soccorso,  e  di  tanto  accrebbe  la  forza  di 
que'  di  dentro,  che  Gentile  dovette  lasciar  l' impresa,  e  ri- 
tirarsi con  le  sue  genti  nel  fiorentino  e  poi  presso  il  Vitelli. 
Per  modo  che  Orazio  Paglioni,  venuto  poi  con  Camillo  Orsini 
a  Spoleto  per  abboccarsi  con  1'  Anguillara  e  co'  Priori,  pro- 
fessò la  massima  gratitudine  di  tanto  servigio  ricevuto  dalla 
città  con  l'opportuno  soccorso,  da  cui  in  gran  parte  ricono- 
sceva la  conservazione  dello  stato  (V. 

Il  conclave  aveva  intanto  dato  il  governo  di  Spoleto  al 
cardinal  di  Como  Scaramuccia  Trivulsi,  che  vi  mandò  luo- 
gotenente Alessandro  Ungaresi  di  Pavia,  il  quale  venne  il  24  IS'ui^ 
di  marzo  1522,  quando  il  suo  predecessore,  lasciata  al  fratello 
Gherardo  la  custodia  della  rocca,  era  già  partito  onorevolmente 
accompagnato  da'  cittadini,  e  preceduto  da  quattro  trombetti 
del  comune  sino  al  confine.  L'  Ungaresi ,  trovando  qualche 
opposizione  nelF  auditore  del  castellano,  che  aveva  lettere  del 
cardinal  camerlengo  per  la  continuazione  in  quelli  offici,  si 
rivolse  al  consiglio  che  lo  fece  mettere  in  possessione  del 
suo  governo  ij). 

Francescomaria  della  Povere,  e  gli  Orsini ,  come  ebbero 
rimessi  in  Perugia  i  Paglioni,  si  provarono  insieme  con  essi 
a  rimettere  in  Siena ,  per  forza  d'  armi ,  Borghese  Petrucci, 
che  n'  era  stato  cacciato.  Ora,  essendo  quest'  impresa  andata  a 
vuoto,  i  Senesi,  favoriti  dai  Fiorentini,  si  erano  volti  ad  inva- 
dere le  terre  degli  stessi  Orsini,  e  specialmente  di  Kenzo  da 
Cere.  Questi,  ed  altri  capi  della  gente  Orsina,  al  fine  di  marzo  CftA^Vì^^*^ 
del  1522  dimandarono  al  Comune  di  Spoleto  un  soccorso  di  r^_r/r^ 
mille  fanti  (^),  che  il  consiglio,  per  1'  antica  e  grande  amistà  che  -x^^-*^^^^*^ 


(1)  MiNERvio,  lib.  I.  cap.  XVII.  —  Diari  presso  il  Campello.  — 

Leoncilli  in  Francisco  Herulo. 

(2)  Riform.  An.^  1522  foffl.  530,  532,  535. 

(3)  La  lettera  è  del  27  marzo.  Dicono  di  non  sapere  a  chi  si 
I  avessero  a  revolgere,  se  non  lo  facessero  verso  i  loro, antichi  affeziona- 
\  tissimi.  «  Avendo,  per  alcune  cose  importantissime  a  tutta  la  fazione 

{  orsino  -  guelfa  ),  a  fare  qualche  numero  di  gente,  pregano  strettamente 
i  Priori  li  vogliano  subvenire  per  alcuni  giorni  di  mille  uomini  etc.  » 
Sono  sottoscritti  R.  Lat.  Ursinus  Arciv.,  Renzo  de  Cere,  Camillo  Ursino, 
Malatesta  Baglioni,  Mario  Ursino,  Galeazo  da  Farnese,  (  Riform.  Au, 
1522.  fogl.  537  ). 
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correva  tra  Spoleto  e  quella  casa,  di  buon  grado  concesse  C); 
e  furono  i  fanti  chiamati  da  tutto  il  dominio.  Da  ciò  ebbe 
orÌ2:ine  una  grande  sedizione;  che,  partiti  i  detti  fanti,  e 
giunti  presso  Giano  ai  primi  d'aprile,  quelli  di  Sellano  e  dei 
castelli  della  Vallinarca,  contro  la  volontà  dei  commissari 
spoletini,  e  tentando  d' indurre  gli  altri  a  far  lo  stesso,  retro- 
cedettero improvvisamente,  e  se  ne  tornarono  nei  loro  luoghi. 
Chiamati  i  vicari  e  i  massari  a  render  conto  dell' avvenuto  j 
salvo  quelli  di  Civitella  e  di  Ceselli,  che  vennero  e,  scusando  là 
loro  comunità,  gettarono  la  colpa  sopra  gli  stessi  fanti,  gli  altri 
non  si  presentarono  punto.  Ammoniti  a  ritornare  alle  bandiere 
dentro  tre  giorni,  non  fecero  conto  del  mandato,  rispondendo 
che  per  le  condizioni  della  loro  federazione,  non  erano  tenuti 
a  servigio  militare  fuori  del  dominio.  Nuovamente  esortati,  e 
minacciati  senza  effetto,  a  parere  di  Sinsidonio  Grifo,  andò  il 
popolo  a  comune  in  que'  luoghi  e  vi  fece  guasto  di  case  e  di 
campi  a  punizione  della  contumace  insubordinazione  (^).  Anziché 
raumiliarsi  Sellano  e  Camere,  apertamente  si  ribellarono,  e  se- 
guirono il  loro  esempio  Paterno,  Vallo ,  S.  Anatolia ,  Scheg- 
gino, Caso,  Gavelli,  Montesanvito,  Civitella,  le  Grotte,  la  Geppa, 
Meggiano,  l'Acera,  Sanfelice,  la  Spina,  Orsano,  Agliano,  Pustigna- 
no,  Apagni,  Campello  e  Pissignano;  i  quali  castelli,  stretta  fra 
loro  confederazione,  si  sottrassero  in  tutto  al  dominio  di  Spoleto. 
I  cittadini,  accesi  di  grandissimo  sdegno,  e  deliberati  di  por 
termine  alla  intollerabile  oltracotanza  di  coloro,  elessero  ne'  loro 
consigli  ventiquattro  cittadini,  che  con  piena  autorità  insieme 
ai  priori  provvedessero  al  bisogno.  Gli  eletti  e  i  priori,  gover- 
nandosi in  queste  cose  principalmente  col  senno  di  Geronimo 
Garofani,  dapprima  con  i  consigli,  con  le  esortazioni  e  con  le 
promesse,  s' adoprarono  a  persuadere  que'  paesani,  e  a  ricondurli 
alla  ragione,  ma  ogni  cura  e  industria  usata  a  quest'  effetto 
riuscì  vana.  Che  anzi  la  rozzezza  di  quelle  menti  trasse  argo- 
mento d'insolentire  maggiormente  da  quella  temperanza  che,  per 
essere  adoperata  dopo  i  primi  atti  di  rigore,  giudicavano  debo- 
lezza. Avveniva  intanto  molto  a  proposito  che,  per  lo  intro- 
mettersi del  cardinal  Cibo  e  dello  stesso  Renzo  dell'  Anguil- 
lara,  Giovannimaria  Varano  duca  di  Camerino  che,  ucciso 
Sigismondo,  era  tornato  a  dominare,  avendo  ceduto  agli  spole- 
tini  quelle  ragioni  che  potesse  avere  in  Montesanto,  si  strinse 
in  lega  con  essi,  con  grande  utilità  dell'  uno  e  degli  altri,  per- 


ii) Riform.  luogo  soprallegato. 

(2)  Riform.  An.  1522.  marzo,  aprilo,  fogl.  540,  542,  544.  al  549. 
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che  al  Varano  facevano  di  mestieri  le  forze  degli  spoletini  con- 
tro il  duca  di  Urbino,  e  questi  potevano  avere  da  lui  grande 
aiuto  contro  le  castella  ribelli  ('). 

Stimolati  da'  sediziosi,  o  invitati  dagl'  impacci  in  che  la 
città  trovavasi  involta,  si  sollevarono  anche  i  Ferentillesi,  ed  oc- 
cuparono i  territori  di  Rogoveto  e  di  Pelano  che  sono  a  con-  ^ 
fine  con  essi.  V'accorsero  tosto  due  de' priori  e  alcuni  dei  ven-  ''^fW 
tiquattro  con  non  piccolo  stuolo  d'armati;  i  quali  furono  presto  ^ 
e  con  grandissimo  ordine  seguiti  da  una  grande  moltitudine 
mossa  dalla  città  e  dal  contado;  onde  non  solo  gli  occupatori 
furono  scacciati,  ma  domandarono  pace,  e  riconobbero  solen- 
nemente le  ragioni  della  città  in  que' luoghi  {^). 

I  sollevati,  di  cui  erano  capi  un  Petrone  da  Vallo,  uomo 
fiero  ed  implacabile,  e  il  già  noto  Picozzo  Brancaleoni,  atten- 
devano ad  offendere  come  potessero  la  città  e  i  cittadini ,  e 
quelli  che  nelle  loro  contrade  erano  rimasti  fedeli  a  Spoleto. 
Portandosi  un  commissario  del  comune  con  sua  gente  a  ri- 
condurre ad  obbedienza  il  castello  dell'  Acera,  essi  gli  man- 
darono contro  Andrea  da  Pianciano  allora  bandito,  con  dugento 
uomini,  e  fu  forza  al  commissario  aprirsi  la  via  con  un  san- 
guinoso conflitto,  ne  credo  che  potesse  giungere  al  fine  della 
sua  commissione  (^).  Andarono  ad  assediare  la  rocca  di  Scheg- 
gino, che  si  teneva  per  Spoleto.  Gli  uomini  del  castello  erano, 
come  dissi,  della  lega;  ma  accortisi  che  que'  ribaldi  ado- 
peravano arti  fraudolente,  e  trattavano  in  mala  fede  anche  con 
essi,  si  rivolsero  loro  contro  e,  audacemente  combattendo,  li 
cacciarono  di  quel  luogo,  e  presa  tale  opportunità,  tornarono 
con  Montesanvito  e  con  Civitella  all'  obbedienza  della  città. 
Altri  pure  seguirono  quell'  esempio,  ma  fu  per  poco,  e  solo 
questi  si  mantennero  fedeli  C*).  Anche  quelli  di  Norcia  face- 
vano allora  il  viso  dell'  arme,  e  gli  uomini  della  Rocchetta,  che 
ne  temevano  gli  assalti,  chiesero  a  Spoleto  un  aiuto  per  poter 
raccogliere  con  sicurezza  i  grani  che  avevano  ne'  confini  di 
quella  terra;  perciò  un  commissario  spoletino  a  mezzo  luglio 
conduceva  loro  per  la  Valnerina  dugento  mietitori.  I  sollevati, 
avutane  notizia  dagli  esploratori,  deliberarono  ne'  loro  consigli 


(1)  Riform.  detto  an.  fosl.  574.  —  Campello  lib.  39. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  579.  —  Campello  lib.  39. 

(3)  Campello,  lib.  39. 

(4)  Nell'atto  di  sottomissione  dell'undici  luglio  si  leggono  anche 
Vallo,  Gavelli,  Caso,  Castelsanfelice  Snutanatolia,  e  le  Grotte ,  che  poi 
nelle  deliberazioni  dei  Ventiquattro  del  dì  trenta  del  detto  mese,  si  ri- 
trovano notati  tra  i  luoghi  ribelli  (  Rif.  An.  1522.  fogl.  581,  596  ). 

A.  SANSI  13. 
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di  ammazzarli  tutti.  Vennero  contro  di  loro  in  gran  numero, 
e  li  avrebbero  raggiunti  e  manomessi,  se  il  ponte  sulla  Nera 
presso  Ceselli  non  fosse  stato  tagliato  dagli  uomini  di  quel 
castello.  Non  potendoli  piii  inseguire,  se  ne  tornarono  e,  as- 
salito il  castello  di  Scheggino,  tentarono  di  occuparlo,  ma  per 
la  natura  del  luogo,  furono  ributtati  dalle  stesse  femmine.  Era 
loro  condottiero  Geronimo  di  Fiorino  di  Spoleto,  omicida  e  ri- 
belle (^).  Andarono  per  sorprendere  anche  la  rocca  d'Orsano, 
ma  non  essendo  loro  riuscito  di  prenderla  alla  sprovvista,  la 
strinsero  d' assedio,  e  la  ridussero  in  grandi  angustie  C).  Ol- 
tracciò nei  loro  segreti  congressi  venivano  anche  meditando  di 
entrare  improvvisamente  in  Spoleto,  e  farvi  strage  de*  cittadi- 
ni; i  quali  per  certo  a  ciò  non  pensavano,  anzi  a  tutt' altro  pen- 
savano, che  in  questo  tempo  appunto  si  trova  fatta  istanza  al 
comune  di  un  sussidio  per  la  rappresentazione  di  commedie,  che 
è  la  prima  menzione  che  io  ne  abbia  incontrata  (^);  e  poco  in- 
nanzi ai  fatti  sopra  narrati,  si  era  creduto  di  poter  manda- 
re senza  pericolo  quattrocento  fanti  agli  Orsini  in  aiuto  contro 
i  Sanesi  che  minacciavano  Cere  (^).  Ma  per  queste  ultime  co- 
se dette,  i  ventiquattro,  tra  i  quali  signoreggiava  il  senno  di  G-e- 
ronimo  Garofani  f),  mentre  si  affrettavano  nei  necessari  ap- 


(1)  23  luglio  1522.  —  Cum  commissarius  comunis  ducentos  messores, 
ab  universitate  castri  Rochette  petitos^  per  vallem  Narci  ducerei,  homines 
diete  vallis  in  magna  copia,  armata  manu,  cantra  dictos  messores  prò- 
cessisse,  ut  illos  offenderent,  et  eos  insecutos  fuisse,  et  ni  pons  super  Na- 
rem  apud  Cesellium  ab  hominibus  dicti  Castri  rescindebatur ,  dictos 
messores  lesissent ,  cumque  insequi  longius  non  possent ,  regressi  op- 
pidum  Schiagini  agressi ,  illud  occupare  tentarunt ,  unde  a  mulieribus 
loci  natura  repulsi  fuerunt.  Horum  dactor  erat  Hieronimus  Fiorini  de 
Spoleto  homicida  et  rebellis  cois  Spoleti  (  Rif.  1522  fogl.  581,  589). 

(2)  MiNERVio,  lib.  I  cap.  XVIII.  -  Riform.  An.  1522.  fogl- 593. 

(3)  Erano  alcuni  giovani  che  intendevano  «  rappresentare  d' innanzi 
al  cospetto  delle  Signorie  loro  (i  consiglieri)  et  de  tutta  la  città,  una 
ingegnosa  et  jucunda  comedia  da  summi  principi  non  desprezata,  e 
inoltra  accomodare  altri  piaceri  al  proposito  delle  tre  festive  giornate  (di 
pentecoste  ).  Ma  perchè  ne  occorrono  de  varie  e  grandi  spese,  e  senza 

esse  la  cosa  seria  imperfetta    e  maxime  per  trovarse  el  palazzo 

adesso  senza  pifari  (  suonatori },  e  loro  siano  forzati  per  ornamento  de 
la  festa,  de  altri  lochi  condurli  e  non  senza  cunveniente  provvisione, 
però  ecc.  »  (  Rif.  1522.  fogl.  557  ). 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  557  559. 

(5)  Non  credo  dover  passare  in  silenzio  che  tra  le  cose  di  pubblica 
utilità  da  lui  fatte  adottare  in  questi  tempi,  ve  n'  è  una  principalissima, 
cioè  r  aggiunta  di  una  nuova  vaita  alle  dodici  esistenti  ;  nella  quale 
si  dovessero  iscrivere  i  novelli  cittadini  che  si  facessero.  Perieronimus 
Garofanus  ...  consuluit  quod  cumhaudequum  sii  cives  qui  novi  ter  fèe- 
reni,  officiis  ita  cito  fruì,  delibera tum  sit  in  civitate  Spoleti  tèrtiadecirm 
vaita  in  qua  omne$  cives  deinceps  fiondi  et  creandi  de^cribi  debeant^  et 
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parecchi  di  guerra,  mandarono  lettere  e  messi  ai  capi  degli 
stessi  Orsini,  ragguagliandoli  della  ribellione,  e  della  volontà 
del  popolo  impaziente  di  opprimerla.  Chiedevano  loro,  fanti  e 
cavalli  a  questo  effetto,  e  li  avvertivano  che  i  sollevati  non 
facevano  assegnamento  sulle  loro  forze  sole,  ma  contavano  nel 
favore  altrui;  essersi  collegati  co' Ternani  e  co'  Nursini,  e  avere 
aiuti  e  caldo  dai  Colonnesi.  Gli  Orsini  tutti  concordi  risposero 
essere  apparecchiati  ;  e  indi  a  poco  Giovannantonio  mandò 
quaranta  cavalleggeri,  Virginio  conte  d'  Anguillara  cinquanta, 
Ottavio  andò  a  Cascia  per  poter  molestare  i  nemici  dall'altra  ri- 
va del  fiume  Nera,  avendo  seco  molti  valorosi  militi  della  città  e 
una  compagnia  di  Assisani.  Intanto  i  ventiquattro  mandarono 
cittadini  esperti  delle  cose  militari,  a  raccogliere  i  fanti  pel  con- 
tado e  pel  distretto,  e  a  richiedere  i  collegati  dei  loro  aiuti. 
Assegnarono  a  ciascuna  delle  dodici  vaite  due  conestabili,  e- 
lessero  quattro  cittadini  che  presiedessero  alla  vettovaglia,  col- 
locarono un  commissario  a  Montesanto  e  uno  a  Monteleone, 
perchè  fosse  chiusa  ai  ribelli  1'  uscita  da  quella  banda.  Man- 
darono a  chiedere  le  artiglierie  ad  Orazio  JBaglioni  per  allon- 
tanare dal  medesimo  ogni  pensiero  di  prestare  aiuto  agli 
avversari,  ed  ottennero  1'  artiglieria  d'  assedio  dal  duca  di 
Camerino  (').  Al  finir  di  luglio,  essendo  stato  pregato  ad  af- 
frettarsi, giunse  con  dugento  cavalli  e  una  compagnia  di  Cor- 
si, Renzo  da  Cere;  il  quale,  per  i  sussidi  avuti,  era  desideroso 
di  mostrare  la  sua  benevolenza  alla  città.  Appena  giunto,  i  venti- 
quattro, deliberato  che  omai  tutto  si  facesse  a  suo  senno  e,  nomi- 
nati sei  del  loro  numero  che,  con  piene  facoltà,  fossero  presso 
di  lui,  lo  costituirono  capitano  generale  (').  Secondo  le  dispo- 
sizioni date  già  dagli  stessi  ventiquattro,  tutti  o  cittadini  o  di- 
strettuali che  si  trovavano  nei  luoghi  ribellati,  dovettero  torna- 
re, e  tutti  i  cittadini  dai  18  ai  sessant'  anni  presero  le  armi  (^). 
La  città,  perchè  fosse  assicurata  da  ogni  danno  e  pericolo  nel 


non  possint  alibi  describi  et  annotavi^  et  olii  etiam  qui  civilitate  priva- 
rentur;  et  omnes  giti  fuerint  descritti  et  annotati  in  dieta  vaita  quicumque 
sint,  et  eorum  successores  non  possint  habere  seu  consegui  aliqiiod  of- 
Hcium  per  centum  annos  a  die  facte  descriptionis,  et  si  eis  concederetur 
non  possint  frui,  contrariis  guibuscumgue  non  obstantibus.  Questa  pro- 
posta fu  riformata  nel  consiglio  del  16  luglio  1522  con  52  voti  di 
cinquantotto  votanti  (  Rif  fogl.  584).  Convien  dire  che  allora  gli  Spoletini 
sentissero  il  peso  della  gente  nuova  di  cui  ragiona  Dante  ,  e  che  non 
solo  ai  tempi  di  quel  poeta  fu  dannosa  alle  città. 

(1)  MiNERvio  lib.  1.  cap.  XVIII.  —  Riform.  An.  1522.  fogl.  590,  593. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  597. 

(3)  Riforra,  detto  an.  fogl.  590% 
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tempo  della  spedizione,  fu  data  a  guardare  a  que' di  Cantalìce, 
che  per  antica  confederazione,  erano  stati  sempre  amici  fedeli 
depili  8poletini  (').  Il  sei  d'agosto  Renzo  uscì  della  città  e  con 
settemila  uomini  si  accampò  al  piede  dei  monti  di  Campello 
e  di  Pissignano  ,  presso  le  vene  del  fiume  Clitunno.  Gli  abi- 
tanti di  que'  due  castelli,  alla  vista  di  tante  armi  pronte  alla 
loro  distruzione,  vennero  supplichevoli  al  capitano  e  ai  priori, 
chiedendo  pace  e  perdono,  e  furono  ricevuti  in  fede.  L'  eser- 
cito allora  prese  la  via  dei  monti,  e  si  volse  verso  1'  Acera, 
che  aveva  promesso  arrendersi  e  dare  ostaggi  se  vi  si  mettesse 
un  presidio  che  la  guardasse  dagli  altri  sollevati.  Questi  per 
impedire  il  passo  all'esercito  avevano  posto  aguati  in  un  luogo 
difiìcile  sotto  quel  castello,  ed  erano  condotti  da  alcuni  de* 
Pianciani  e  dei  Morichetti  banditi  spoletini.  Vi  fu  aspro  com- 
battimento in  cui  i  sollevati  furono  ributtati  e  messi  in  fuga 
dai  cavalli  di  Renzo,  e  dai  fanti  guidati  da  Letterio  Campana, 
destinati  appunto  a  presidio  dell' Acera,  che  fu  subito  presa  (^). 
Movendo  di  là  Renzo  il  giorno  appresso,  superati  i  gioghi  di 
que*  monti,  ebbe  la  Spina  al  primo  giungere,  e  Agliano  e  Posti- 
gnano  che  mandarono  ostaggi.  Già  il  sole  volgeva  al  tramonto 
quando  si  pose  il  campo  a  Camere  ;  e  mentre  i  paesani  non 
sapevano  risolvere  se  dovessero  arrendersi,  e  non  ardivano  difen- 
dersi, il  castello  con  un  solo  assalto  fu  preso  al  cominciare  della 
notte  e,  contro  la  volontà  del  capitano  e  dei  priori  del  comune, 
fu  mandato  in  fiamme  dai  soldati  ;  parte  de^li  abitanti  furono 
presi,  parte  si  salvarono  con  la  fuga.  Orsano  si  arrese,  e  fu  ri- 
cevuto ad  obbedienza.  Saputo  poi  che  i  Sellanesi,  afforzato  tutto 
ali*  intorno  il  castello  con  fossi  ed  argini,  e  condotte  artiglierie, 
e  soldati  di  mestiere,  erano  disposti  a  resistere  e  a  sostenere 
1'  assedio,  il  capitano  condusse  le  sue  genti  a  Porfi,  villaggio 
di  quel  territorio,  dove  aspettò  che  giungessero  le  artiglierie 
concesse  dal  duca  di  Camerino,  a  scorta  delle  quali  mandò  due 
compagnie.  Condurre  le  artiglierie  da  Camerino  a  quel  luogo  fu 
cura  del  capitano  Severo  Minervio,  non  meno  illustre  nelle  let- 
tere che  nelle  armi.  Egli,  con  grandissimo  studio  e  fatica,  e  non 
minore  celerità,  seppe  trasportarle  per  scoscese  balze  e  ardui 
gioghi  sul  monte  che  sovrasta  a  Sellano  f  ).  Il  giorno  seguente 

(1)  Minervio,  lib.  I.  cap.  XVIII. 

(2)  Minervio  lib.  I.  cap.  XVUl.  —  Riform.  detto  an.  fogl.  597. 

(3)  Eiiìi  stesso  il  Minervio  narra  ciò  nella  sua  storia  (Uh.  I.  cap  XVITI.); 
ma  di  più  trovasi  annotato  nelle  riforraatìioni  di  quell'anno  (fogl.  598) 
come  segue:  Item  quod  dho  Severo  Minervio^  qui  curam  adducendi  tor- 
menta a  Camerino  habuit,  et  in  hoc  passus  fuerit  magnos  labores,  dentur 
salme  decem  grani  prò  eius  premio. 
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Eenzo  pose  il  campo  presso  le  mura  di  quella  terra  assai  po- 
polosa, e  con  tutte  le  genti  che  aveva  seco  la  cinse  di  stret- 
tissimo assedio.  Intanto  molti  dei  sollevati  della  Valnerina  che, 
condotti  da  Luzio  di  Carapello,  venivano  a  recar  soccorso  agli 
assediati,  incontrati  e  posti  in  mezzo  dagli  spoletini,  che  alcuni 
ne  presero  e  altri  ne  uccisero,  volti  in  fus^a,  si  ritirarono  a 
Cerreto,  da  cui  non  erano  lontani.  Tra  quelli  presi  fu  lo  stesso 
Luzio  che  venne  impiccato  nel  campo  (').  La  notte  veniente 
sorto,  per  dispareri,  un  gran  tumulto  tra  gli  assediati,  ne  usci- 
rono per  la  porta  inferiore  meno  guardata,  quasi  dugento  con 
i  figli  e  con  le  donne,  e  presero  la  fuga;  e  gli  altri,  che  restarono 
dentro  le  mura,  arrendendosi,  fecero  entrare  gli  spoletini  dalla 
porta  superiore.  Di  quelli  che  s'  erano  dati  alla  fuga  molti  fu- 
rono presi,  e  alcuni  puniti  di  morte  sotto  le  stesse  mura.  11 
castello  fu  messo  a  sacco  e  a  fuoco,  e  ne  fu  guastato  il  territorio. 
Nello  stesso  tempo  Ottavio  Orsini,  sulla  smistra  sponda  della 
Nera,  aveva  preso  Oavelli  per  assalto.  Atterriti  gli  altri  castelli 
da  questi  eventi,  mandarono  al  capitano  generale  ostaggi  in  se- 
gno di  sottomissione,  tutti  tranne  Paterno,  i  cui  abitanti  parte 
a  Cerreto  parte  a  Triponso  si  ripararono.  Oli  ostaggi  vennero 
mandati  a  Spoleto  ben  guardati  ;  e  furono  ad  ogni  castello  im- 
poste multe  ed  ammende  secondo  la  gravezza  degli  atti  di  ri- 
t)ellione.  Kenzo  tornò  con  l'  esercito  a  Spoleto  e,  ricevuto  con 
grandi  dimostrazioni  d* onore,  gli  si  resero  solenni  grazie  per  de- 
creto del  popolo  C).  Per  riconoscenza  poi  del  beneficio  ricevuto 
dal  duca  di  Camerino,  fu  ordinato  che  i  serrami  e  le  catene  di 
quella  città  che,  sino  dal  1502,  pendevano  come  trofeo  sotto  il 
portico  del  podestà  nella  piazza  di  Spoleto,  ne  fossero  tolti  ('). 

Era  in  quel  tempo  giunto  di  Spagna  a  Eoma  il  novello 
pontefice  Adriano  Yl.  cui  furono  mandati  dal  comune  oratori, 
per  il  consueto  omaggio,  Fabio  Vigile  insigne  latinista,  Andrea 
Parenzi  e  Bartolomeo  Eacani  (*),  ai  quali  il  papa  mosse  dap- 
prima qualche  doglianza  perchè  Spoleto  città  pontificia  avesse 
fatto  guerra  ad  altri  sudditi  della  Chiesa.  Ma  fu  per  modo 
chiarito  da'  que'  valentuomini  delle  ragioni  del  fatto,  che  egli 
non  potè  non  riconoscere  la  giustizia  e  la  necessità  di  quel- 
la guerra  (^).  Mandò  poi  Adriano  a  governare  la  città  e  a  cu- 


(1)  Riform.  detto  an.  fogl.  598. 

(2)  MiNERVio  lib.  e  capo  allegato  —  Rif.  dotto  an.  fogl.  598,  e  altrove. 

(3)  Item  quod  prò  beneficio  accepto  ab  illmo  Dno  Duce  Camereni  serre 
et  cathene  Civitatis  Camereni^  quae  pendent  sub  porticu  pala tii  potestatis 
in  platea  civitatis  Spoleti,  inde  removeantur.  Rif.  1522.  fogl.  598, 

(4)  Riform.  detto  an.  fogl.  616. 

(5)  Diari,  presso  il  Campello. 
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stodire  la  rocca  un  gran  signore  spagnuolo,  il  giovane  don 
Alfonso  di  Cardona,  congiunto  dei  re  d'Aragona.  Furono  i  cit- 
tadini assai  lieti  e  soddisfatti  di  questa  scelta,  ed  accolsero 
con  grandi  segni  di  rispetto  e  di  considerazione  il  giovane 
governatore  che  entrò  col  suo  seguito  in  città  ai  primi  di  no- 
vembre, cavalcando  tra  molti  nobili  e  principali  cittadini,  che 
per  fargli  onore  si  erano  portati  ad  incontrarlo  (^). 

La  peste,  che  sino  dal  cominciare  del  1523,  si  era  sparsa 
per  le  campagne,  e  dalla  quale  la  città  si  guardava  a  fatica, 
non  impedì  che  una  nuova  sollevazione,  già  incominciata  in 
Sellano,  prendesse  piede  e  si  allargasse  alla  piti  parte  delle 
castella  della  Valliuarca.  V  andò  però  il  governatore  in  per- 
sona, e  quelle,  salvo  Sellano,  tornarono  facilmente  al  dovere, 
e  rinunciarono  ad  ogni  controversia  con  Spoleto,  non  solo  nelle 
vie  di  fatto,  ma  anche  di  giustizia.  Sellano,  però,  rientrativi 
quelli  che  n'  erano  fuggiti,  si  mantenne  contumace.  E  con 
fr^rJi^  tanto  maggior  animo  si  ostinava  in  suo  proposito  da  che 
una  numerosa  masnada  di  banditi,  che  aveva  per  capo  quel 
Petrone  da  Vallo,  di  cui  fu  indietro  parlato,  col  caldo  di  Pi- 
cozzo  e  degli  altri  Brancaleoni,  s' era  data  a  correre  il  paese, 
e,  con  depredazioni  e  vendette,  teneva  in  piedi  la  rivolta,  aven- 
do sicuro  ricovero  nel  borgo  e  castello  di  Cerreto,  allora  nemi- 
co alla  città.  Petrone,  a  un  tratto,  ingrossata  la  banda  di  quanti 
fuorusciti  e  ribaldi  potè  adunare,  si  pose  intorno  ai  castelli 
della  Rocchetta,  di  Ponte,  di  S.  Felice,  e  di  Vallo  per  sotto- 
metterli, e  sforzarli  ad  operar  seco.  I  primi  tre  si  difesero 
bravamente,  ma  Vallo,  assaltato  con  maggior  impeto,  fu  preso, 
fatto  tutto  pieno  di  rovine  e  di  sangue ,  e  spogliato  d'  ogni 
cosa.  Un  gran  numero  di  giovani  spoletini,  a  tali  notizie,  pre- 
sero con  sdegno  le  armi,  ma  quando  giunsero  nella  valle,  quei 
ribaldi  si  erano  già  ritratti  nel  loro  ricovero  di  Cerreto.  Alla 
voce  sparsa  poco  di  poi,  che  per  immedicabile  infermità,  A- 
driano  VI  era  condotto  in  fin  di  vita,  i  ribelli,  che  si  vedevano 
venire  incontro  il  debole  e  trasandato  governo  della  sede  va- 
cante, tornarono  a  Vallo,  v'  entrarono  a  forza,  e  vi  commisero 
novelle  iniquità  d'  ogni  maniera.  Di  che  fieramente  sdegnato 
il  giovane  governatore,  il  9  di  settembre  cavalcò  egli  stesso 
alla  volta  'di  Vallo  accompagnato  da  pochi  familiari,  e  da  alcuni 
cittadini,  come  quegli  che  forse,  per  Y  iberico  sentimento  della 
sua  nobiltà  e  dignità,  reputava  poter  bastare  la  presenza  di  sua 
persona  a  sbigottire  e  reprimere  abbietti  masnadieri.  Coloro 


(1)  Riform.  An.  1522.  fogl.  647.  -  Camì^èllo  lib.  39. 
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videro  da  Vallo  la  comitiva  di  cavalieri  che  calava  dal  monte 
opposto;  temerono  di  aver  tra  poco  contro  tutte  le  armi  della 
città,  ne  parve  loro  di  doverle  aspettare,  e  uscirono  dal  rovinoso 
e  insanguinato  castello  per  tornare  all'  usato  ricovero,  quando 
era  loro  ancora  concesso  di  farlo.  Erano  ottanta  uomini ,  tra 
quali  Ficozze,  gli  altri  Brancaleoni  e  Petrone,  armati  di  spiedi, 
lanciotti  e  schioppetti ,  perduta  ed  efferata  gente.  Quando  co- 
storo passavano  il  ponte  di  Piedipaterno^  il  governatore  e  i  suoi 
compagni,  armati  pressoché  di  sole  spade^,  già  scendevano  ra- 
pidamente dall'  altra  banda  della  valle,  e  s' incontrarono  in 
luogo  angusto  tra  il  monte  e  il  fiume.  Il  governatore,  vedendo 
uno  che  veniva  innanzi  alla  masnada,  gli  domandò  quale  fosse 
Petrone  ;  avendogli  quegli  risposto  esser  lui ,  don  Alfonso 
gli  diede  d'  una  giannetta  per  modo  che  lo  fece  cadere  da 
cavallo.  Quelli  che  venivano  dietro  abbassarono  tutti  le  armi 
contro  quel  signore,  ai  lati  del  quale  si  strinsero  i  compagni 
in  difesa,  e  ne  seguì  una  mischia  feroce  in  cui  i  pochi  e  ma- 
le armati,  comecché  prodi  compagni,  furono  sopraffatti  dai  molti 
e  bene  armati.  Il  governatore  cadde  trucidato  con  un  gran  nu- 
mero di  mortali  ferite  nel  capo  e  in  altre  parti;  e  presso  di 
lui  e  combattendo  disperatamente  in  sua  difesa,  morirono  cin- 
que suoi  familiari  Griannotto  Sales,  Pedro  Paneglia,  Diego- 
Francisco  Zambrana,  Arnaldo  Perez  e  Jacome  Moranes ,  con 
piìi  dura  sorte  dei  cittadini,  i  quali  nulladimeno  rimasero  tutti 
mortalmente  feriti,  massime  Antonio  e  Griordano  Cecili,  e 
Giovanmatteo  Mesoni  (^).  Solo  gli  uomini  di  Ponte  si  provarono 
di  traversar  la  strada  a  quella  mala  gente,  ma  furono  ribut- 
tati ,  e  coloro  si  ridussero  in  sicuro  a  Cerreto ,  donde  poi  si 
portarono  a  sconvolgere  la  terra  di  Monteleone  (^).  La  novella 
dell'  atroce  caso  portò  a  Spoleto  gravissimo  lutto  ;  tutti  pian- 
sero la  misera  fine  del  giovane  governatore  che  aveva  impru- 
dentemente prodigato  la  vita  per  le  ragioni  della  città,  e  del 
suo  governo.  Si  vietò  ogni  allegrezza  di  canti,  di  suoni  e  di  dan- 
ze 0  spettacoli  sino  che  di  tal  morte  fosse  stata  fatta  vendetta, 
e  di  sollecitarla  si  die'  cura  ai  ventiquattro  sulle  cose  della 
guerra,  e  a  due  oratori  mandati  per  questo  a  Eoma.  Splendidi 
funerali  furono  celebrati  nel  duomo  ;  e  disse  le  lodi  del  de- 
funto Nicolò  Scevola  spoletino,  uno  dei  piìi  insigni  professori 
d'  eloquenza,  e  di  lettere  greche  e  latine  che  allora  fossero  in 


(1)  MmÉRVio  lib.  1.  cap.  XVllI.  —  Leoncilli  in  Francisco  Herulo  *- 
Campello  lib.  39. 

(2)  Sentenze  relative  al  fatto,  presso  il  Campello. 
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grido  in  Italia.  Al  finire  del  secolo  XVI  si  vedeva  ancora  nel 
duomo  r  arca  che  racchiudeva  le  ossa  del  giovane  sollevata 
su  due  colonne  e  coperta  d'  un  drappo  nero  fregiato  d' oro , 
sopra  la  quale  si  ergeva  il  trofeo  delle  sue  armi  (^). 

Nel  principio  della  sede  vacante,  pochi  giorni  dopo  il  caso 
narrato,  i  sellanesi,  accendendosi  maggiormente  nella  ribellione, 
ne  fecero  centro  il  loro  castello  cui  trassero  gli  uccisori  di 
don  Alfonso,  e  molti  altri  fuorusciti  e  banditi  per  misfatti 
con  gran  numero  di  cerretani  guidati  da  Picozzo  Brancaleoni. 
Costoro  ricominciarono  a  correre  il  territorio ,  minacciando  i 
castelli  che  si  mantenevano  sommessi  alla  città,  e  specialmente 
Montesanto.  Essi  se  la  intendevano  co'  Oolonni>si  che ,  stretti 
di  amicizia  agi'  imperiali,  erano  allora  assai  temuti.  Mossero 
da  Spoleto  contro  coloro  mille  fanti  che  obbedivano  a  Corrado, 
Orsini,  uniti  a  gente  camerinese,  mandata  dal  Varano,  e  a 
molti  cavalieri  cittadini  ed  estranei.  Questa  milizia,  dopo  avere 
assicurato  il  passo,  e  mandata  una  squadra  a  presidiare  Mon- 
tesanto, andò  a  campo  a  Sellano,  dove  la  feroce  bordaglia 
si  difendeva  ostinatamente;  ma  non  avrebbe  potuto  fare  lunga 
resistenza,  perchè  le  mura,  percosse  da  bombarde,  e  minate, 
sarebbero  tra  poco  cadute  in  piìi  luoghi.  Venne  però,  forse  per 
mene  del  cardinale  Pompeo  Colonna,  un  commissario  del  col- 
legio de'  cardinali,  che  il  29  d'  ottobre  fece  sciogliere  V  assedio. 
Gli  assedianti  lasciarono  a  malincuore  l' impresa  condotta 
quasi  a  termine  e,  guastando  la  campagna  e  ardendo  i  piccoli 
luoghi  d' intorno,  se  ne  partirono.  Crii  Spoletini,  scrive  il  Mi- 
nervio,  sostennero  in  questo  assedio  molti  e  gravi  disagi  per 
uno  straordinario  imperversare  della  stagione,  e  non  pochi  ve 
ne  furono  uccisi,  non  solo  del  popolo  minuto,  ma  cittadini  di 
conto,  tra  quali  si  annoverò  Giovannantonio  Urrigo ,  giovane 
assai  esperto  nell'  arte  militare  ;  il  quale ,  mentre  disponeva 
le  guardie ,  e  preparava  macchine,  percosso  d'  un  colpo  d'  ar- 
chibugio nel  petto,  morì,  e  fu  pianto  da  tutta  la  città  (^). 

Nel  tempo  che  ancora  durava  l'assedio  di  Sellano,  cento- 
cinquanta e  piìi  seguaci  di  Picozzo,  tornarono  a  Monteleone 
per  compiere  il  rivolgimento  a  cui  s'  erano  provati  pochi 
giorni  innanzi.  Avuta  la  porta  di  sotto,  corsero  con  gran  tu- 
multo sino  in  piazza,  gridando  Colonna,  Colonna,  Carne!  e 
mettendo  tutto  a  rumore  per  insignorirsi  del  luogo,  e  sottrarlo 


(1)  CampEllo,  lib,  39. 

(2)  MiNERvio,  lib.  I.  cap.  XVIII.  —  Serafino  Odducci,  Memorie 
mss.  —  Liur  Stor.  di  Camerino.  P.  II.  lib.  IX.  —  Campello  lib.  39. 
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alla  dominazione  della  città.  Ma  il  podestà  spoletino  Serafino 
de'  Lotti  fu  di  tanto  animo  che,  accorso  co'  suoi  famigli,  e 
chiamando  all'  armi  quanto  popolo  potè ,  ricacciò  gì'  invasori, 
che  tentarono  poi  fare  il  medesimo  tratto  a  Cascia,  per  rimet- 
tervi alcuni  ghibellini  cacciati  poco  innanzi;  ma,  trovata  la 
terra  ben  guardata,  altro  non  fecero  che  alcuni  omicidi,  com- 
messi per  via  a  sfogo  di  rabbia  (').  Colla  elezione  del  pontefice 
Clemente  VII  (  18  novembre  1523)  si  quotarono  questi  tu- 
multi, e  si  rese  inutile  una  deliberazione  fatta  a  Spoleto  perchè 
si  ricominciasse  1'  assedio  di  Sellano.  Il  novello  papa  mandò 
a  governare  la  città  Giorgio  Cesarini  gonfaloniere  di  Koma; 
il  quale  molto  si  adoprò  a  torre  di  mezzo  ogni  resto  di  quelle 
turbolenze.  Sellano  e  gli  altri  sollevati,  stanchi,  tornarono  a 
sottomettersi,  e  riconoscendo  il  loro  errore,  rinnovarono  le 
antiche  convenzioni  che  furono  poi  sempre  osservate.  Questi 
buoni  effetti  furono  dovuti  in  gran  parte  a  una  sentenza  di 
morte  che  mise  fuori  della  legge  i  capi  di  que'  tumulti,  uc- 
cisori del  governatore  Cardona;  che  chi  quà,  chi  colà,  quale 
prima,  quale  poi,  furono  o  uccisi  o  presi.  E  quello  che  pose  il 
suggello  alla  quiete,  e  rimosse  anche  il  pericolo  di  novello  tur- 
bamento fu  la  morte  di  Petrone  primo  autore  della  ribellione 
che  seguitava  tutt'  ora  ad  essere  infesto.  Costui,  cercato  a  mor- 
te più  lungamente  degli  altri,  essendosi  una  volta  infra  1'  altre 
nascosto  con  un  suo  figliuolo  in  un  povero  abituro,  fu  scoperto 
da  Severo  Minervio,  che  ve  lo  assediò  con  1'  opera  di  alcuni 
giovani  gpoletini,  e  vi  fece  mettere  il  fuoco.  I  due  ribaldi  vi 
morirono  arsi;  e  i  loro  cadaveri,  tratti  dalle  fiamme  neri  e 
fumanti,  furono  portati  a  Spoleto,  e  con  le  mani  mozze  sospese 
con  catene  ai  tronchi,  stettero  esposti  al  pubblico.  Terribile 
spettacolo,  dice  lo  storico,  ad  ammonizione  di  tutti  coloro  che 
mettono  le  fiamme  della  discordia  nella  loro  patria  (^). 

Al  fine  del  1525  si  dovette  rivolgere  il  pensiero  ad  altri 
castelli  nella  parte  opposta  del  dominio.  I  Todini,  avendo  fre- 
quenti differenze  con  que' di  Acquasparta  e  di  Massa  per  i  con- 
fini, offersero  al  papa  non  piccola  somma  d' oro  per  comperarle. 
Le  due  comunità  si  rivolsero  a  Spoleto  perchè  impedisse 
questo  mercato  che  si  voleva  fare  di  loro,  -  offerendosi  di  es- 
sergli soi(gette  se  ne  le  liberasse.  Spoleto  pagò  la  somma  pro- 
messa da  Todi,  e  redense  le  castella,  a  cui  forse  per  qualche 


(1)  Dalle  Sentenze  del  Governatore  di  Spoleto  e  del  Podestà  di  Monte* 
leone,  presso  il  Campello. 

(2)  Minervio  lib.  I  capo  XVIII. 
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tempo  mandò  il  podestà  (').  Il  lettore  sa  come  al  tempo  del  go- 
verno di  Lucrezia  Borgia,  Acquasparta  fosse  soggetta  a  Spoleto, 
e  suo  confine  da  quella  banda.  In  picciol  corso  d'  anni  gli  era 
sfuggita ,  e  ora  tornava.  Di  questo  e  degli  altri  casi  mcon- 
trati  in  questa  storia,  di  tanta  mutabilità  dei  domini,  era  ca- 
gione il  capriccio  dei  popoli  scontenti  sempre  dello  stato  in  cui 
si  trovavano,  qualunque  fosse,  e  sempre  desiderosi  di  quello  in 
cui  non  fossero,  non  che  dell'  alta  sovranità  che  li  dava  e  to- 
glieva secondo  le  opportunità,  e  spesso  vendeva  al  maggiore 
offerente.  Il  lettore  avrà  più  volte  notato  come  nella  narrazione 
sia  stato  detto  che  la  città  aveva  riacquistato  un  luogo,  senza 
che  si  fosse  notato  che  lo  aveva  perduto,  il  che  avveniva,  perchè 
di  questi  passaggi  non  si  ha  che  una  storia  monca  ed  imper- 
fetta. Neir  anno  seguente  (  1526  )  que'  di  Pelino  cacciarono 
gli  Arreni  loro  signori,  togliendo  1'  occasione  data  da  uno  di 
questi  attentando  all'  onestà  di  una  donna  del  paese.  Essi  si 
offersero  a  Spoleto ,  che  senza  accettarli ,  li  proteggeva  per 
potere  intanto  adoperarsi  a  ricomporre  la  pace.  Contro  la  pro- 
messa fattane  alla  città,  gli  Arroni  ,  con  gente  loro  e  degli 
amici  anche  spoletini,  assediarono  il  castello,  per  rientrarvi 
per  forza;  e  l'intimo  che  mandò  il  comune  perchè  l' assedio  fosse 
tolto,  non  fu  prezzato,  e  venne  insultato  il  messo  che  lo  portò. 
Si  levò  per  questo  tal  rumore,  e  tante  grida  dalla  plebe  con- 
tro i  nobili,  che  gli  storici  affermano  essere  sembrate  sover- 
chie e  per  sin  ridicole  a  tutte  le  persone  sagge  e  temperate. 
Come  fu  deliberato ,  nella  stessa  veniente  notte  il  priore 
Gaspare  Kosari  ed  altro  de'  suoi  colleghi,  con  sufficiente  nu- 
mero d'  armati,  mossero  alla  volta  di  Pelino  per  far  levare 
quell'assedio.  Gli  Arreni,  avvertiti  in  tempo  della  deliberazione, 
non  aspettarono  che  giungesse  agli  assediati  questo  soccorso, 
e  si  ritirarono.  Ma  tuttavia  non  finì  senza  sangue,  che  questa 
gente  che  andava  alla  volta  di  Pelino,  scontratasi  in  alcuni 
gentiluomini  amici  degli  Arreni,  prese  ad  offenderli,  e  nella 
mischia  che  ne  nacque  rimase  ucciso  Andrea  Dedomo  per  ma- 
no d'  un  barbiere  e  di  un  altro  di  quella  risma  (*).  I  Polinesi, 
liberati  da' loro  timori,  e  vedendo  di  che  utilità  fosse  loro  stata 
la  protezione  di  Spoleto ,  mandarono  dei  sindaci  per  dare  ef- 
fetto alla  dedizione.  Il  comune  soprassedeva  ad  accettarli  per 
riguardo  agli  Arreni  che  erano  suoi  cittadini,  e  specialnaen- 
te  a  Giovannantonio  che  il  Campello,  allegando  scrittori  di 


(1)  Bracceschi,  Commentari  fogl.  2l5.  —  CaMpélLo,  lib.  39. 

(2)  Diari  sopra  allegati. 
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quella  età,  dice  essere  stato  uomo  di  gran  merito  e  nome,  e 
da  cui  riceveva  allora  la  patria  fama  singolare  (').  Si  provò 
quindi  il  comune  di  riconciliare  quegli  uomini  con  i  loro  si- 
gnori, ma  non  volendo  quelli  a  niun  costo  riassoggettarsi  ad 
essi,  li  ricevè  alla  fine  sotto  la  sua  giurisdizione,  considerando 
che  un  castello  posto  ai  confini  del  regno  di  Napoli,  non  do- 
veva lasciarsi  esposto  a  passare  in  mani  straniere.  La  città 

10  tenne  sette  anni;  poi,  sbolliti  gli  sdegni  di  que' paesani, 
i  gli  Arreni  lo  riebbero,  con  pressoché  ottocento  sufiragi  del 
1  popolo  spoletino  (^)  ! 

Non  fu  questa  la  sola,  ne  la  maggior  cagione  di  turba- 
mento in  quest'  anno.  Governava  come  luogotenente  Giacomo 
I  Muti  romano,  con  tale  e  tanto  dispregio  della  città,  dei  cittadini 
I  e  dei  loro  diritti,  che  ogni  giorno  se  ne  ricevevano  sfregi  e 
soprusi.  Si  rese  pertanto  costui  siffattamente  insopportabile  a 
tutti,  che  fu  necessario  prendere  una  deliberazione  ;  e  non 
I  potendosi  riunire  l' arringa  dentro  la  città,  per  la  peste,  si 
'  riunì  nella  chiesa  suburbana  dei  SS.  Apostoli  (^)  dove  si  delibe- 
rò che  al  luogotenente,  come  dispregiatore  ed  oppressore  della 
città,  non  fosse  piìi  prestata  alcuna  obbedienza;  e  che  cinquanta 
cittadini,  a  ciò  eletti,  avessero  cura  di  procacciarne  la  remozione 
dall'officio.  Venne  da  Roma  commissario  su  queste  cose  Guido 
Guidoni  vescovo  di  Modena,  accolto  con  gran  favore  dalla  molti- 
tudine armata.  Il  Muti  fu  ristretto  co'  suoi  nella  rocca,  e 
rigorosamente  guardato,  sinché ,  avuto  salvocondotto,  uscì  di 
notte  della  città,  di  cui  il  Guidoni  prese  il  governo  (").  Il 
pronto  ascolto  dato  da  papa  Clemente  ai  richiami  dei  cittadini, 
I  aumentò  per  modo  la  loro  devozione  di  guelfi,  che  avendo  egli 
I  mandato  il  conte  Nicola  da  Tolentino,  e  Pietro  Chiavellocci 

11  21  settembre  per  chiedere  pronto  soccorso  contro  gì'  im- 
periali che  erano  a  Napoli  e  contro  i  Colonna,  non  solo  furono 
subito  levati  fanti,  quanti  più  si  potè  in  città  e  nel  distretto,  ma 
trecento  dei  più  scelti  giovani  giurarono  di  prendere  quella 
difesa,  e  di  non  lasciarla  che  per  morte  {^).  Erano  in  via  a 

I  grandi  giornate  questi  soccorsi  quando  il  Moncada  spagnuolo 
'  e  i  Colonnesi  assalirono  Roma  a  tradimento,  misero  a  ruba  il 
vaticano  e  Sanpietro  ;  e  il  papa  salvossi  appena  nel  Castel  S.  An- 
gelo. Una  tregua  che  seguì,  avendo  reso  inutile  per  allora 


(1)  Campello,  lib.  39.  —  Leandro  Alberto,  mlll  Beg.  Italiaé. 

(2)  Riform.  1535.  fogl.  51,  54.  —  Diari  e  Istrum.  della  restituzione. 
(8)  Diari  allegati,  a  di  6  giugno  1526. 

(4)  Campello,  lib.  39. 

(5)  Minervio,  lib.  I.  Gap.  XIX. 
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ogni  servigio,  gli  spoletini,  come  fu  coniaudato,  ritornarono  nel 
loro  paese.  Ma  poco  appresso  ricominciata  la  guerra  con  i  Co- 
lonnesi,  il  papa  comandò  loro  una  spedizione  contro  le  terre 
di  costoro.  11  19  di  novembre  1526  le  schiere  del  comune,  che 
noveravano  settemila  uomini,  comandate  dai  priori  Severo  Mi- 
nervio  e  Antonio  Cecili,  ed  accompagnate  dal  governatore  come 
commissario  apostolico,  entrarono  in  cammino.  Pervenuti  a  Col- 
lescipoli,  e  avendo  quel  castello  negato  i  viveri,  fu  senza  scale 
assaltato,  preso  e  saccheggiato.  Giunta  intanto  la  novella  di 
questa  spedizione  a  Giulio  fratello  del  cardinal  Colonna,  capi- 
tano dei  Sanesi,  che  con  pochi  si  affrettava  per  vie  nascoste 
in  soccorso  dei  suoi,  prese  il  cammino  per  l'altra  riva  della  Nera 
dove  cadde  nelle  mani  degli  uomini  di  Bonacquisto,  castello  de- 
gli spoletini.  tessendo  pochi  e  quasi  inermi,  aiutato  dal  cavallo, 
potè  salvarsi,  ma  ferito,  e  lasciando  in  potere  degli  assalitori 
nove  bandiere  tolte  all'  esercito  pontificio  che  aveva  assediato 
Siena,  e  che  seco  recava  nel  suo  pxese;  le  quali  bandiere  da  qua' 
di  Bonacquisto  portate  a  Spoleto,  furono  dal  comune  mandate 
in  dono  al  pontefice.  Intanto  i  fanti  spoletini ,  per  vendicare 
le  ingiurie  sostenute  da  Clemente, portarono  le  armi  controia 
terra  di  Subiaco,  che  era  tenuta  dal  detto  cardinal  Colonna.  Oc- 
cuparono la  terra,  ebbero  per  dedizione  la  rocca  fortissima,  e 
presero  e  mandarono  a  sacco  tutte  le  castella  del  territorio. 
^on  venendo  provveduti  di  vettovaglia,  ebbero  poi  a  rientrare 
ne'  loro  confini,  vittoriosi  e  carichi  di  ricca  preda,  nella  quale 
si  contava  molt'  oro  che  il  capitano  Minervio  consegnò  alla  ca- 
mera del  comune  ('). 

Era  Tanno  1527,  ingrossava  in  Italia  la  guerra,  e  novelli 
apparecchi  si  facevano.  Agli  spoletini,  rotti  com'  erano  ad  ini- 
micizia co'  Colonnesi,  che  militavano  per  l'impero,  molto  im- 
portava che  le  armi  di  Francia  e  delia  lesja  rimanessero  su- 
periori, perchè  dal  contrario  avevano  a  temere  aspre  vendette 
e  rovine.  Il  re  di  Francia  aveva  con  molta  gente  e  danaro 
rimandato  in  Italia  Kenzo  dell'  Anguillara,  che  era  a'  suoi 
stipendi,  perchè  avesse  il  comando  delle  milizie  della  Chiesa. 
Di  ciò  essi  sentirono,  rassicurandosi,  grande  letizia,  e  tosto 
per  le  lettere  del  papa,  e  secondo  le  disposizioni  di  Pietro  Asca- 
nio,  inviato  dallo  stesso  Renzo,  ordinarono  e  posero  in  armi 
loro  fanti.  Nello  stesso  tempo  Clemente  collocò  al  governo  del 
ducato  di  Spoleto  Fabio  Petrucci,  che  non  gli  era  venuto  fatto 


1)  Minervio,  luogo  allegato 
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di  rimettere  nella  signoria  di  Siena.  Fu  avuto  in  gran  pregio 
il  giovnne  signore  e  gli  fu  fatta  ottima  accoglienza  ('). 

Inoltrandosi  i  Colonnesi  dalla  Campagna,  il  papa  inviò  Va- 
lerio Orsini  per  affrettare  1'  aiuto  domandato,  e  promise  voler 
ricompensare  la  città  di  quel  servigio,  confermandole  Acqua- 
sparta,  Massa  e  Cerreto.  Duemila  fanti  scelti  erano  per  muo- 
versi coir  Orsini,  quando  la  notizia  che  in  un  fatto  d'  armi 
avvenuto  sotto  Fresinone  le  milizie  della  Chiesa  avevano  vit- 
toriosamente combattuto,  fece  soprassedere  alla  partenza,  a- 
spettando  di  conoscere  la  volontà  del  papa.  Questi  dette  allora 
agli  spoletini  V  impresa  di  rimettere  nella  città  d'  Aquila 
Francesco  e  Giovanni  figli  del  conte  Lodovico  di  Montorio,  che 
essendone  stati  cacciati  col  padre  dagli  imperiali,  per  istigazio- 
ne dei  Colonnesi,  si  erano  riparati  in  Ascoli.  Accettata  V  im- 
presa, ottocento  fanti  comandati  da  Severo  Minervio,  Antonio 
Petroni,  Antonio  Cecili,  Claudio  Berardetti,  Lavinio  Kacani  e 
Zucchero  Perello,  partirono  a  quella  volta,  avendo  seco  i  detti 
signori  di  Montorio.  Mentre  costoro  si  avvicinavano  ai  confini 
j  aquilani,  alcuni  di  que'  della  città,  nemici  del  conte,  tentarono 
di  levare  il  popolo  a  rumore ,  perchè  si  opponesse  a  tale  ri- 
torno. Ma  il  popolo,  che  assai  amava  la  famiglia  di  quel  conte, 
ì  non  prestò  loro  ascolto.  Ai  turbolenti  cadde  1'  animo ,  e  la 
Inette  seguente  se  ne  fuggirono;  e  il  popolo  mise  nella  città 
i  figli  di  Lodovico  e  gli  spoletini  che  vi  riposero  in  piedi 
r  autorità  della  Chiesa.  11  viceré  di  Napoli  Carlo  Lannoy,  come 
I  seppe  ciò  che  era  avvenuto,  pose  in  libertà  il  conte  Lodovico, 
I  sotto  fede,  che  si  portasse  all'  Aquila,  e  riconducesse  la  città 
e  i  figli  alla  obbedienza  dell'  imperatore.  Il  conte,  quanto  piìi 
speditamente  potè,  pertossi  nell'  aquilano,  e  si  fermò  a  Paga- 
nica  a  tre  miglia  dalla  città,  sperando  il  giorno  appresso  di 
far  sollevare  1'  Aquila  e  i  vicini  villaggi  contro  gli  spoleti- 
ni. I  figli  di  lui ,  avuto  notizia  di  ciò ,  chiamarono  a  sè  i 
capitani ,  e  non  tennero  loro  celato  in  qual  pericolo  si  tro- 
vassero. Gli  spoletini  allora  deliberarono  di  antivenire  quel 
disegno,  e  d' impadronirsi  in  quella  stessa  notte  del  conte,  che 
era  lontano  da  ogni  pensiero  di  ciò.  Così  fecero  e ,  senza  por 
I  tempo  in  mezzo,  occupata  per  forza  Paganica,  presero  il  conte, 
I  e  lui  che,  con  gran  contrasto  gridava  a  testa,  minacciando  i  figli, 
e  spesso  ripeteva  il  nome  di  Carlo  V,  menarono  all'  Aquila 
insieme  a  cinquantadue  cavalli  amalfitani  che  aveva  condotto 
seco.  Ma  la  tregua,  che  il  viceré  conchiuse  indi  a  poco  col 


(1)  Diari  allegati  —  Campello,  lib.  40. 
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papa,  avendo  la  condizione  che  l'Aquila  fosse  restituita  all'im- 
pero, fu  cagione  che  gli  spoletiui  tornasser-o  al  loro  paese  ('). 


CAPITOLO  XXIII. 


Il  Duca  di  Borbone  non  riconosce  la  tregua  —  Soccorso  richiesto 
dal  papa  —  Notizia  del  Sacco  di  Roma^  e  sgomento  degli  spoletini  — 
Sciarra  Colonna  occupa  la  montagna^  e  prende  Monteìeone  —  Prov- 
vedimenti di  difesa  nella  Vallinarca  —  Colleganza  proposta  da  Spoleto 
non  accettata  ~  Il  Comune  invia  oratori  che  provvedano  alla  salvezza 
della  città.  GV  imperiali  entrano  nelV  Umbria ,  sacchegqiano  Narni  — 
L'  esercito  della  Lega  occupa  Tcdi^  e  si  distende  verso  Perugia  —  Trat- 
tato tra  la  città  e  gV  imperiali  —  Devastazioni  commesse  dai  due  eser- 
citi —  Incolumità  e  prosperità  di  Spoleto  —  La  Mannadoro  —  Dedizione 
di  vari  castelli  alla  città  —  Sciarra  Colonna  scrive  al  Comune  —  Rimette 
gli  Arroni  in  Polino  —  Presa  antecedente  di  Piediluco  e  uccisione  dei  suoi 
signori  —  Combattimenti  dalla  parte  d'  Acquasparta  —  Due  capitani 
imperiali  assediati  in  Bovara  da  quei  della  lega  —  L'  esercito  cesareo 
torna  a  Roma  —  Spoleto  toglie  Monteìeone  ai  Colonnesi^  e  ottiene  che 
V  esercito  della  lega  non  sverni  in  questi  luoghi  —  Insolenze  del  conte 
di  Montedoglio  rintuzzate  dal  Minervio  —  Clemente  VII.  in  Orvieto  \ 
concessioni  agli  oratori  della  città  —  Gli  Spoletini  prendono  Montefalcor 
per  la  Chiesa^  e  soccorrono  Acquasparta,  contro  Todi  —  Piediluco  si  dà 
a  Spoleto  —  Costanza  e  Pirro  Podiani  —  Dedizione  dei  castelli  di  Ca- 
scia —  Sequestro  dei  medesimi.,  e  rimproveri  di  Clemente  —  Sempronio 
Amaranti  chiarisce  il  pontefice  che  concede  i  castelli  —  Dedizione  di 
Stroncone  —  Giano  è  venduto  dalla  famiglia  Cibo  al  Comune  —  Milizie 
spoletine  in  sussidio  dei  Francesi.,  e  divieto  del  pontefice  —  Offerte  dei 
Fiorentini  e  di  Malatesta  Paglioni  —  Oratori  al  papa  —  Norcia  è  assediata 
da  Braccio  Baglioni  —  Intervento  degli  Spoletini  ;  transazione  da  loro 
procurata,  e  sdegni  del  papa  —  Mevale  restituito  a  Norcia  per  volontà 
del  medesimo  —  Passaggio  del  principe  d' Orange  —  Muore  il  governatore 
Petrucci  ,  e  ne  seguita  il  governo  donna  Caterina  sua  moglie  —  Leggi 
suntuarie  —  Clemente  VII  in  Spoleto  —  Morte  del  Minervio  —  Jacopo 
Tabusso  spoletino  alla  difesa  di  Cortona  —  Alessandro  de'  Medici  go- 
vernatore;  suo  passaggio. 

Questa  tregua  preparò  la  rovina  di  Koma,  per  ciò  che 
mentre  il  papa  si  teneva  per  quella  sicuro,  tanto  da  licen- 
ziare il  suo  esercito,  il  duca  di  Borbone,  che  era  presso  Ro- 
selle,  non  la  volle  riconoscere,  dicendo  che  era  stata  fatta  al- 
l'insaputa  dell'imperatore.  Conseguentemente  a  ciò,  seguitò  a 
comportarsi  come  nemico,  e  con  un  esercito  composto  di  pa- 
recchie migliaia  di  Spagnuoli  e  d' Italiani,  e  di  trentamila  te- 
deschi in  gran  parte  luterani ,  mosse  contro  Roma  quando 
r  esercito  della  lega  de'  potentati  italiani,  che  da  poco  aveva 


(1)  Minervio  lib.  I.  cap.  XIX. 
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pel  Yaldarno  incominciato  a  seguitarlo,  non  era  più  in  tempo 
di  contrapporsegli.  Il  misero  papa  alla  inaspettata  notizia,  cer- 
cando di  raccogliere  d'  ogni  parte  quella  gente  che  potesse  a 
difesa  di  Roma,  a  Spoleto  mandò  il  Minervio  (^).  Era  il  soccorso, 
che  questi  subito  ottenne,  in  cammino  quando  giunsero  le  spa- 
ventevoli notizie  del  sacco  di  Roma.  Le  milizie  furono  richia- 
mate dalla  omai  inutile  spedizione;  e  pensando  a  quel  terribile 
eccidio,  e  all'  assediato  pontefice,  gli  spoletini  furono  presi  da 
grave  sgomento,  massime  a  cagione  della  nimistà  dei  Colon- 
nesi  che  li  atterrivano  con  incessanti  minacce.  Parvero  le  cose 
a  così  mal  partito  che  i  cittadini  se  ne -uscivano  a  furia  con- 
ducendo seco  le  donne  e  i  figliuoli  con  le  cose  piii  pregevoli  che 
avevano,  nei  castelli  meglio  muniti  (^)  ;  nel  solo  Montesanto  si 
ricoverarono  piìi  di  cento  famiglie  C). 

Intorno  alla  metà  di  giugno  (^j  Sciarra  Colonna,  eviden- 
temente per  ragioni  strategiche,  muoveva  ad  occupare  la  mon- 
tagna con  mille  fanti  stipendiati  e  due  mila  venturieri.  Questi 
erano  seguiti  da  altri  mille  fanti  e  circa  trecento  cavalli  di 
Giulio  e  Camillo  Colonna,  che  alloggiarono  a  Terni,  e  co'  ter- 
nani si  portarono  ad  assediare  Stroncone,  che  si  rivolgeva  a 
Spoleto  per  avere  un  esperto  capitano  e  cinquanta  archibugieri. 
Sciarra,  tentata  Cantalice,  e  lasciato  sotto  quelle  mura  non  pochi 
morti,  da  Leonessa  venne  a  Cascia  che  anch'  essa  si  rivolgeva 
a  Spoleto  per  aiuti.  Avuta  quella  terra  per  forza  d'armi,  e  Norcia 
per  accordi,  volse  il  pensiero  a  queste  parti  e,  trovato  il  castello 
di  Monteleone  senza  presidio,  se  ne  insignorì  il  23  di  giugno,  e 
fu  di  buon  accordo  con  quasi  tutti  gli  abitanti,  che  favorivano 
quella  fazione,  e  ai  quali  egli  fece  giurare  obbedienza  all'  im- 
pero e  alla  famiglia  Colonna.  Il  giorno  25  scrivevano  al  co- 
mune da  Pelino  che  il  signore  Sciarra  era  in  Monteleone  con 
circa  dugento  fanti,  e  che  aspettava  lì  gran  numero  di  gente, 
con  animo  di  venire  alla  volta  di  Spoleto  (^). 

Gli  Spoletini,  riavutisi  dal  primo  sgomento  in  loro  messo 
dai  fatti  di  Roma,  avevano  chiamato  sotto  le  armi  quanta  mag- 
gior gente  si  era  potuto,  e  dubitando  della  fede  de'  soggetti, 
avevano  mandato  commissari  Pieronofrio  Martelli  a  Montesanto, 
Antonio  Cecili  a  Sellano,  Caterino  Pagani  a  Gavelli,  Filippo 

(1)  Breve  del  primo  di  maggio  1527  (  Doc.  Stor.  Ined.  in  sussidio  ecc. 
Parte  I.  pag.  64). 

(2)  Minervio,  lib.  I.  cap.  XIX. 

(3)  Lett.  del  20  giugno  1527  del  Commissario  di  Montesanto,  nell' Ar- 
di. Com.  di  Spoleto. 

(4)  Lettere  del  18,  e  20  giugno  ecc.  nell'  Arch.  Com.  di  Spol. 

(5)  Lettere  diverse  del  22,  23,  24  giugno  1527,  come  sopra. 
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Berardi  alla  Bocchetta,  Severo  Minervio  air  Arrone  f),  altri 
in  altri  luoghi,  con  fanti  e  archibugieri,  e  avevano  commesso 
il  comando  superiore  della  difesa  della  montagna  e  della  Val- 
linarca  ad  Amico  d'Arsoli,  assistito  da  messer  Giovanni,  uno 


(1)  Tra  le  lettere  scritte  in  que'ffiorni  dai  Commissari,  ve  ne  sono 
anche  del  Minervio,  alcuno  delle  quali  m'  è  avviso  essere  utile  mette- 
re in  luce,  sia  per  documento  della  storia  e  de'  costumi,  sia  per  riguardo 
allo  scrivente. 

1. 

Magnifici  Signori  (Priori)  E  venuto  V  altro  fratello  de  don  Berar- 
dino  ad  fare  intendere  che  uno  soldito  de  Montefortino,  il  quale  stette 
ferito  in  casa  di  don  Berir  lino,  quando  fu  el  caso  del  Sr.  Juiio,  et  fu 
ben  veduto,  ha  advisato  don  Thomasso  che  è  prete  de  Bonacquisto  che 
se  levi  dellì,  perchè  nel  salire  che  queste  genti  (ai  faranno  per  Cascia ,  Bo- 
nacquisto serra  spianato.  Ad  le  soperchie  genti  V.  Signoi-ie  sanno  che  Bo- 
nacquisto non  si  può  difendere,  ma  se  un  Salustio,  che  sta  in  Piedeluco 
con  pochi  fanti  furtivamente  ce  andasse, ce  farria  un  gran  mancamen'O  (b) 
ché  quelli  homini  sono  m  fuga,  essendo  el  castellano  partito  Io  non  ce 
posso  provedere.  Sono  di  parere  che  ancora  chn  costoro  mostrino  d' es- 
sersi scostati,  pure  se  seiiuiti  mandare  le  tre  bandiere  che  V.  Signorie 
scriveno,  perchè  seranno  ad  proposito  ad  Polino,  et  ad  tucto  el  paese  no- 
stro et  per  montelione.  Et  serria  molto  al  proposito  che  se  alloggiasse 
nel  nostro  territorio  de  Rovitoet  Retano;  nec  alia. 
Ex  castro  Ai  ronis  die  XX  junii  1527 
D.  V.  S. 

Ser.  Severo  Minervio 
Cancell.  Carta  (c) 
2. 

Post  scripta  (d).  me  ne  vo  con  200  fanti  fine  ad  Coldesta+ti  per  darli 
animo,  incuter  timore  ad  li  inimici  et  guastarli  qualche  disegno,  et  su- 
bito arrivato  me  ne  ritorno,  nec  alia. 

idem  uti  in  literis. 

3. 

Carissimi  fratelli  sai.  (e).  Ve  adviso  che  li  archibuseri  ch'io  menai,  per 
lor  virtù  se  ne  sonno  andati  li  piìi  con  dio  ad  Spoliti,  et  per  tucto  do- 
mani se  ne  vanno  T  altri.  L'  homini  de  questi  castelli,  contro  ogni  bando, 

(a)  Le  genti  di  Sciarra. 

(b)  Da  ciò  può  sembrare  che  Piediluco  fosse  già  in  mano  dei  nemici  di  Spoleto, 
e  senza  fallo  dei  Colonnesi. 

(c)  Non  so  che  cosa  importino  queste  due  parole,  se  poste  cosi  a  modo  di  po- 
scritto non  siano  una  richiesta. 

(d)  Il  poscritto  è  in  foglio  separato  ,  e  perciò  non  si  può  dire  se  spetti  a 
questa  lettera  o  ad  un'  altra  che  più  non  esiste.  Non  sembra  però  che  possa  appar- 
tenere alle  sefiuenti  che  lamentano  la  dipartita  dei  fanti  e  degli  archibugieri. 

(e)  Scriveva  ai  suoi  colleghi ,  i  commissari  di  Polino ,  di  cui  parla  nella  lettera 
scguent»;. 
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dei  priori.  L'  Arsoli  formò  un  campo  alla  Geppa,  donde  man- 
dava fanti  e  munizioni,  secondo  il  bisogno  e  la  possibilità,  in 
quel  numero ,  e  in  que'  luoghi  che  pili  si  conveniva.  E  i  fanti 
faceva  muovere  da  questo  a  quel  castello,  e  raccogliere  insieme 
per  improvvise  recognizioni;  tenendosi  pronto  a  dar  soccorso  a 

se  ne  sonno  andati  ad  metere,  di  modo  che  voi  et  io  ce  trovamo  in  mal 
termine,  et  non  vi  potrei  mandare  un  fante  ;  ma  in  questa  hora  scrivo 
ad  Spoliti  per  il  ÌDisogno  vostro  et  mio,  et  mando  la  lettera  vostra  pro- 
pria ;  in  questo  mezo  starno  sopra  de  noi ,  nec  alia.  Valete.  Da  Arrone 
ad  di  25  de  jugno  1527.  Vostro  Severo  Minervio 


Magnifici  Signori  salut.  La  nova  de  montelione  non  la  scrivo.  Ve 
mando  la  lettera  delli  Commissari  de  Pelino.  Io  non  li  potria  mandare 
un  fante  che,  come  vi  ho  scripto,  tucti  se  ne  sonno  andati  ad  metere  (a), 
et  li  nostri  archibuseri  gran  parte  se  ne  sonno  venuti  via,  et  per  tucto 
domane  se  ne  vene  el  resto.  Credo  che  siano  stati  incantati.  Provedete, 
provedete,  et  subito;  che  altremente  ne  incontrarà  qui  comò  ad  monte- 
lione. Et  quando  le  Signorie  vostre  farranno  la  provisione  dal  canto  loro, 
ve  prometto  che  senza  sangue  non  guadagnaranno  questi  lochi,  et  che 
chi  sta  qui  li  renderà  tal  conto  che  forse  se  pentiranno  d'  esserci  venuti. 

Intendo  che  in  1'  abbadia  se  comincia  secretamente  ad  far  qualche 
consiglio  poco  al  proposito. 

Ve  mando  una  lettera  che  manda  V.  trombetta  da  Riete  che  ha  uno 
suo  zio  qui,  et  ama  questo  loco.  Nec  alia.  De  Arrone  Die  26  junii  1527. 

Servitor  Severus  Minervius 

Lo  trombetta  scrive,  et  manda  ad  posta  un  suo  fratello,  et  dice  ad 
bocca  che  le  genti  pigliano  la  via  de  Cotanello  (b)  dove  alloggiano  questa 
sera. 

5. 

Magnifici  Sri.  humile  Commendatione.  Ho  scripto  più  lettere,  et  non 
posso  aver  risposta.  Questi  nostri  soldati  tucti  se  ne  vengono  via,  et 
non  li  tenerla  le  catene,  domatina  restarò  solo.  Questi  castelli  tucti 
stanno  ed  malavoglia,  et  pigliano  tristo  exemplo.  Io  non  voglio  restar 
solo  ad  ucellare  a  le  cornacchie.  Le  signorie  V.  se  degnino  risolverla  de 
bona  provisione.  Et  se  possibile  è  non  si  fugga  nanzi  tempo.  Nec  alia. 
Benevalete.  Ex  castro  Arronis  die  XXVI.  junii  1527. 

Certissimo  è  che  ad  Cotanello  sonno  7  bandiere  de  inimici.  Non 
posso  tener  questi  homini  de  questi  castelli  che  vogliono  sgombrare; 
et  questo  cercano  li  piiì  facultuosi,  et  tucto  procede  per  la  partita  de 
questi  nostri.  Sre.  Severus  Minervius 

6. 

Mag.  Sri.  Sai.  Questa  matina  se  sonno  partiti  tucti  questi  nostri 
archibuseri  che  erano  restati ,  et  fanno  questo  poco  de  bene  che  vanno 
ad  trovare  el  campo  nostro  in  montagna.  Pure  io  son  rimasto  solo,  et 
questi  lochi  son  nudi.  Le  Srie.  V.  come  han  dicto  mandino  altri  forestieri, 
e  tal  summa  che  io  ne  possa  supplire  per  tucti  questi  lochi,  et  ad  Po- 
fa)  Anche  il  Cecili  ed  altro  commissario  si  lamentano  dell'  andarsene  dei  fanti 
per  mietere. 

(b)  Luogo  in  Sabina,  presso  Torri. 
A.  SANSI  14. 
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quel  luogo  che  fosse  assalito.  Chiedeva  intanto  gli  mandassero 
altra  gente;  che,  scriveva  messer  Giovanni  a' suoi  colleghi,  se 
entrano  nel  nostro,  importa  al  primo  assalto  di  darli  una  rabbuf- 
fata C).  Alcuni  cavalli  di  Sciarra  erano  venuti  in  Cerreto, 
allora  dominio  camerinese,  e  v'  avevano  sequestrato  le  robe 
che  v'  erano  degli  spoletini.  La  duchessa  Caterina  era  venuta  in 
persona  a  cacciarli  di  quel  luogo;  e  messer  Giovanni,  saputo 
che  era  dentro  il  castello,  le  mandò  Costantino  Ferratini  per 
olferirle  aiuto  d'  armi  se  occorresse  (^). 

Ma  queste  erano  cose  da  ciance  a  comparazione  di  ciò  che 
si  era  temuto,  e  che  era  per  sopravvenire.  Il  papa  aveva  ca- 
pitolato, e  le  genti  dell'  imperatore,  frugate  dalla  stagione  e 
dal  contagio,  si  disponevano  a  portarsi  in  queste  parti  del- 
l'Umbria  per  prendervi  i  quartieri  d'estate.  Inviava  perciò  il 
comune  spacciatamente  a  Koma  Nicolò  Scevola,  Pierfrancesco 
Lauri,  e  Sempronio  Amaranti,  onde  provvedere  alla  salvezza 
della  città,  inculcando  loro  che  si  giovassero  del  favore  di 
Eoberto  e  Mario  Orsini;  i  quali,  sebbene  a  difTerenza  degli 
altri  di  quella  gente,  militassero  sotto  le  bandiere  imperiali, 
erano  quanto  mai  gli  altri  fossero,  amici  degli  spoletini.  GÌ'  in- 
viati ebbero  principalmente  l' istruzione  di  conoscere  la  volontà 
del  papa  intorno  al  modo  di  governarsi  in  quella  congiuntura. 
Essi  non  poterono  che  tardi  e  a  gran  pena  far  giungere  le  loro 
istanze  al  pontefice  assediato  in  Castel  S.  Angelo.  Clemente  fece 
rispondere  che,  non  potendo  egli  allora  adoperarsi  in  nessuna 
maniera  per  assicurarli,  dava  loro  facoltà  di  provvedervi  per 
se  stessi  nel  miglior  modo  che  avessero  potuto  ;  e  ciò  era 
quello  che  gli  spoletini  volevano. 

L'  esercito  imperiale ,  circa  ventiquattromila  uomini  tra 
tedeschi,  spagnuoli  e  Italiani,  il  10  di  luglio  lasciava  Koma 

lino  ancora;  et  se  degnino  mandarli  subito.  Altro  non  c'  e  de  novo.  Va- 
leant  ex  castro  Arronis  die  XXVII  junii  MCCCCCXXVII. 
D.  V.  S. 

Sr.  Severo  Minervio 

7. 

Mag.  Sri.  humile  Commen.  È  venuto  uno  ^  Caruso  della  Matrice  et 
fa  intendere  che  tucto  el  popolo  dell'  Aquila  e  fuora  alla  volta  de  Ci- 
vitareale  per  andare  ad  giongerse  con  Sciarra.  Le  Signorie  V.  solleci- 
tino de  mandare  subito  qua  li  soldati  che  scrivono  voler  mandare,  lo 
son  rimasto  solo  e  questi  castelli  non  stanno  niente  de  bono  animo,  tu- 
cti  sonno  impauriti.  Nec  alia,  Benevaleant.  Ex  castro  Arronis  die  XXVIII 
junii  MCCCCCXXVII.  D.V.S. 

Servit.  Severo  Minervio. 

(1)  Lett.  del  24  giugno  1527  nell'  Arch.  Comunale. 

(2)  Lett.  del  27  giugno  1527,  come  sopra. 
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dove,  per  le  cose  dette  di  sopra,  e  per  le  altre  ree  condizioni 
della  città,  non  era  più  possibile  rimanere.  All'  entrare  nel- 
l'Umbria, a  suggestione  de' ternani,  che  erano  del  partito  impe- 
riale, e  provvidero  le  scale  per  l'assalto,  prese  Narni,  ancorché  w  ^ 
si  difendesse  strenuamente,  e  lo  pose  ferocemente  a  sacco  '^^5*-^^^^. 
Gli  spoletini,  quasi  fuori  d' ogni  speranza  di  salvezza,  avevano 
mandato  oratori  a'  Perugini,  Folignati  e  Todini,  perchè  con  gli  l 
altri  popoli  di  questa  contrada,  volessero  stringersi  in  colle- 
ganza contro  quelle  orde  di  belve.  I  Perugini,  o  perchè  con- 
fidassero neir  esercito  della  lega ,  o  perchè  giudicassero  non 
doversi  provocare  le  bestiali  masnade,  furono  di  diverso  avviso, 
e  gli  altri  l'imitarono.  Gli  spoletini  mandarono  allora  a  Terni, 
air  esercito  imperiale ,  Andrea  Parenzi ,  Giovanni  Ferratini  e 
Severo  Minervio,  perchè  si  adoperassero  con  ogni  industria  a 
farlo  rivolgere  in  altri  territori  ;  ma  poi  fu  rimesso  in  Koberto 
Orsini  il  trattare  una  convenzione  tra  quell'esercito  e  il  comune 
di  Spoleto;  e  questa  fu  conchiusa  con  condizioni  sulle  quali 
r  Amaranti  aveva  avuto  1'  annuenza  del  papa.  —  Spoleto  col 
suo  territorio  era  fatto  sicuro  da  ogni  offesa,  purché  non  si 
muovesse  contro  gì'  imperiali,  e  fosse  loro  piuttosto  favorevole, 
mentre  non  fosse  contro  la  Chiesa  ;  desse  alloggio  all'  eser- 
cito nella  valle  d'  Arrone ,  somministrasse  la  vettovaglia  per 
quindici  giorni  a  mezzo  prezzo;  poi  verrebbe  pagata  al  prezzo 
corrente.  Quella  prima  prestazione  fu  consegnata  dal  Cardani 
e  da  altri  tre  primari  cittadini,  presso  san  Claudio,  alle  genti 
che  erano  in  Acquasparta;  e  vi  aggiunsero  dodici  some  di  cibarie 
per  i  capi  dell'  esercito  C).  A  sicurezza  poi  dell'  osservan- 
za dei  patti  stipulati,  fosse  la  rocca  data  in  mano  allo  stes- 
so Koberto  Orsini  per  tutto  il  tempo  che  gì'  imperiali  stessero 
nel  paese  (^). 

Intanto  l'  esercito  della  lega,  che  da  Viterbo  si  era  inol- 
trato sino  a  Todi,  di  cui  aveva  depredato  il  territorio ,  si  di- 
stendeva e  ingrossava  nelle  campagne  di  Assisi  e  di  Foligno , 

(1)  Muratori,  Annali.  —  Eroli,  Miscellanea  Storica  Narnese.  Voi.  I. 
—  Saggio  di  Doc.  Ined.  tratti  dall'  Archiv.  del  Com.  di  Spoleto,  pag.  87. 

(2)  Minervio,  lib.  I.  cap.  XlX  —  Il  Gregorovius,  dopo  aver  parlato 
della  sorte  buona  o  rea  delle  altre  città,  dice:  ,,  Spoleto  era  città  forte  e 
bene  armata  ;  mandò  provigioni  di  pane  al  campo  dei  nemici  presso 
Acquasparta,  e  i  nemici  dovettero  anche  pagargliele  (  Stor.  di  Roma 
lib.  XIV.  cap.  VII.) 

(3)  Il  Muratori,  negli  Annali,  afferma  che  la  rocca  fece  resistenza , 
e  fu  presa  per  forza,  e  il  presidio  messo  a  fll  di  spade.  Non  si  legge 
alcun  cenno  di  ciò  nelle  nostre  memorie  e^documenti.  Ne  il  prendere 
la  rocca  era  cosa  di  così  facile  riuscita,  che  non  era  stata  mai  presa, 
neppure  con  lungo  assedio. 
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mettendole  similmente  a  sacco  sino  al  confine  di  Trevi.  Gli 
spoletini,  vedendosi  fra  due  eserciti  così  formidabili,  credevano 
non  potere  in  niun  modo  sfuggire  a  qualche  gran  danno;  ma 
all'incontro  il  fatto  mostrò  che  questa  fu  la  vera  cagione  della 
salvezza.  Perchè  i  due  eserciti,  che  ben  sapevano  la  città  esser 
forte,  e  potere  in  poche  ore  mettere  in  armi  parecchie  migliaia 
^  d'  uomini  esercitati  in  recenti  fatti  d' armi,  si  guardavano  dal 
aZóp^  provocarla;  l'uno  e  l'altro  dubitando  che,  offendendola,  non 
*  ,  mettesse  dentro  le  mura  1'  avversario.  Per  modo  che,  a  quella 
guisa  che  alcuno  al  crollare  di  un  edifizio  rimane  talora  illeso 
sotto  due  grandi  massi  di  rovina  che  si  puntellino  V  un 
r  altro ,  Spoleto  ,  in  mezzo  a  tanto  rovinìo  e  strepito  di 
armi  opposte  ,  si  stava  incolume,  e  in  somma  prosperità  si 
viveva  ,  per  la  copia  della  vettovaglia  che  v'  era,  e  che  dai 
meglio  accorti,  che  avessero  potuto,  v'era  stata  portata.  La 
quale  era  tanta,  dicono  gli  storici  viventi  o  vicini  a  queir  età, 
che  potendo,  oltre  all'  ordinario  bisogno  del  paese,  soddisfare  a 
quello  dei  due  eserciti,  che  largamente  pagavano,  entrò  in 
Spoleto  inestimabile  quantità  d'  oro. 

A  monumento  dei  pericoli,  dei  terrori,  e  della  inesperata 
salute  e  prosperità  di  que'  giorni,  sorge  nella  piazza  del  duomo 
dal  lato  del  tramonto,  un  elegante  tempietto,  promesso  in  voto 
dai  cittadini  in  una  di  quelle  giornate  di  costernazione  in  cui 
r  uomo  andrebbe  a  rischio  che  gli  si  offuscasse  l' intelletto  se 
non  avesse  l' istinto  di  porre  la  sua  fiducia  in  Dio.  Il  sacro  mo- 
numento che,  preso  forse  il  nome  dalla  singolarità  degli  avve- 
nimenti, chiamasi  S.  Maria  Manna  d'  oro,  o  Santa  Maria  della 
al)  C^''  ^^^"^^^j  ^  ^'  ultimo,  ma  al  pari  degli  altri  pregevole  ornamento 
di  quella  piazza.  Anche  questo  edificio  per  la  sua  vaghezza 
venne  attribuito  a  Bramante,  ma  fu,  per  quanto  pare  si  possa 
rilevare  dalle  riformagioni,  architettato  da  un  eremita  del 
Monteluco  Q). 

I  vicini  castelli,  che  vedevano  il  sicuro  e  felice  stato  di 
Spoleto,  e  che  erano  tutti  i  giorni  afiSitti  dalle  scorrerie  de'  due 


(1)  Nel  consiglio  del  22  febbraio  1528  si  legge  :  Prima  preposita  est 
de  ecclesia  noviter  edificanda  ,  et  de  pecuniis  prò  fàbrica  eiusdem  inve- 
niendis.  —  Spectabilis  vir  Perhieronimus  Garoforus  unus  ex  prefatis  con- 
siliariis  etc.  consuluit  etc.  concedatur  ecclesie  S.  Marie  Mannedore  no- 
viter edificande  in  palatio  ecclesie  Sane  te  Marie  Maioris  de  Spoleto, 
tertiam  partem  pecuniarum  tangentium  castrorum  prò  expensis  factis  ex 
commissione  S.  D.  N.  prò  salute  patrie ,  prò  fabrica  ipsius  ecclesie,  et 
templum  ecclesie  predicte  edificetur  secundum  tenorem  literarum  here- 
mitis.  Fu  approvata  la  proposta  con  cinquantasette  voti  contro  quattro 
(  Rif.  detto  an.  fogl.  38,  48,  49  ). 
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eserciti,  per  mettersi  anch'  essi  al  sicuro,  si  davano  alla  città, 
accrescendone  il  credito  e  la  potenza.  Ciò  fecero  Macerino,  Fi- 
renzuola, Cisterna  e  Forzano  nella  Terra  Arnolfa,  Montecchio 
e  Giano,  Cerreto  e,  con  1'  esempio  di  questo,  Usigni,  Mucciafora 
e  Eoccatamburo  castelli  del  territorio  casciano  (^). 

Sciarra  Colonna,  dopo  aver  fatto  occupare  Monteleone,  si 
tratteneva  in  Norcia  di  cui  divorava  denaro  e  derrate  ;  ma  per  ,,}ì1a^C/^<ì 
ammenda  scriveva  agli  spoletini  che  rendessero  ai  popoli  loro 
vicini  e  suoi  amici,  ciò  che  era  di  ragione  dei  medesimi.  I 
priori  gli  mandarono  un  messer  Giovanmatteo  che ,  per  tenerlo 
a  bada,  lo  appagava  con  buone  parole,  mentre  i  cittadini  pro- 
cedevano conformemente  ai  propri  interessi.  Il  Colonna  si  la- 
mentava che  anzi  che  restituire  come  gli  avevano  fatto  credere, 
procacciassero  all'incontro  di  prendere  qua)ito  piti  potessero  0). 
Ma  checche  si  fosse  delle  sue  intenzioni,  visto  egli  ben  guar- 
dato il  confine  ed  ogni  luogo  forte,  come  fanno  fede  uno 
scompiglio  di  lettere  dei  commissari  che  scrivevano  da  tutte 
le  parti  del  dominio,  ne  reputando  agevole  una  rapida  e  poco 
contrastata  occupazione  da  quella  banda,  ravvicinatosi  al  campo 
spagnuolo,  quando  ancora  ^ndevano  i  negoziati  di  cui  ho  qui 
sopra  fatto  parola,  si  volse  contro  Pelino  che,  per  essere  te- 
nuto dagli  spoletini  con  debole  presidio,  facilmente  prese, 
rimettendovi  gli  Arroni,  che  poco  vi  stettero,  non  fidandosi 
degli  uomini  del  luogo ,  e  temendo  di  Spoleto.  Questo  non 
aveva  potuto  soccorrere  il  castello,  perchè  il  paese  all'  intorno 
era  tutto  occupato  e  chiuso  dal  campo  degli  spagnuoli,  i  quali 
per  altro  di  ciò  informati,  fecero  in  modo  che  fosse  restituito 
alla  città.  I  Colonnesi,  con  la  cooperazione  dei  ternani,  ave- 


(1)  MiNBRVio,  luogo  allegato. 

(2)  Magnifici  Dni  Amici  charmi  (!)  —  Perchè  l'altro  giorno  scrissi 
a  le  S.  V.  che  volessino  tutte  le  cose  tolte  a  Fulignati,  Teramnani,  Nor- 
sini,  et  Casciani  restituire,  si  come  da  messer  Giovanmattheo  da  loro 
parte  mi  fu  referito  voler  fare,  et  intendendo  che  non  solamente  a  detta 
restitutione  per  voi  non  si  procede,  ma  più  presto  si  cerca  di  giorno 
in  giorno  levare  a  dette  città  et  luochi  quel  più  che  poteno,  ci  ha  parso 
per  questa  exhortarle  et  pregarle  voglino  desistere  da  tale  incepto,  et 
non  mancare  di  quanto  m'  hanno  fatto  intendere  voler  fare  de  restituire 
a  detti  ogni  lor  cose,  et  con  epsi  vivere  da  buoni  amici  et  vicini.  Il  che 
facendo  me  darranno  causa  esserli  in  ogni  loro  occurrentia  prontissimo. 
Èt  non  havendo  per  adesso  da  servirse  del  prefato  messer  Joanmattheo 
sarranno  contente  mandarlo  da  me,  al  quale  he  da  conferire  alcune  cose, 
et  a  voi  me  offero.  De  Norsia  alli  XIII  de  Gingilo  1527. 

Al  piacer  et  comodo. 
D.  V.  S. 

Sciarra 
Colonna 
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vano  dapprima  preso  anche  Piediluco  ;  e ,  ucccisi  Federico  e 
Pino  Podiani,  che  u'  erano  signori,  ne  avevano  cacciato  gli  e- 
redi,  alcuni  de'  quali  si  ripararono  presso  la  duchessa  di  Ca- 
merino loro  parente  C). 

In  quanto  ai  fatti  dei  due  eserciti  così  vicini,  e  tenuti 
solo  divìsi  dal  contado  della  città,  che  rimaneva  con  singoiar 
privilegio  immune  da'  quei  danni  che  ricevevano  dall'  una  e 
dall'  altra  parte  i  territori  vicini,  si  ha  memoria  che  dopo  il 
misero  eccidio  di  Narni,  i  tedeschi  che  si  erano  spinti  con 
gli  alloggiamenti  nei  d' intorni  d'  Acquasparta,  venivano  tutti 
i  giorni  alle  mani  con  un  corpo  di  mille  e  cinquecento  uomini 
^, _        ;  dell'esercito  della  lega,  con  cui  il  capitano  generale  duca 
\     d'Urbino  aveva  occupato  Todi  sino  dal  primo  entrare  nel- 
;-vc«^    '     l'Umbria.  Intanto  dalla  parte  opposta  Alessandro  Vitelli  e 
Braccio  Bagli oni,  che  erano  tra  i  capitani  dell'imperatore,  ve- 
nuti da  Terni  con  alcune  compagnie  di  fanti  e  cento  cavalli 
,        nella  campagna  di  Trevi,  furono  da  Federico  di  Bozzolo  e  dal 
^marchese  di  Saluzzo  assediati  nel  monastero  di  San  Pietro  di 
,7>t<>|vJ^^™-^ovara.  Coloro  vedendo  che;  ne  per  la  fortezza  del  luogo,  ne 
l^j^j^  t-'  P®^  1^  gente  e  la  vettovaglia  che  Avevano,  potevano  sperare  di 
mantenervisi,  s' arresero,  salva  la  vita,  la  libertà  e  le  cose  loro. 
Gli  spoletini,  che  in  gran  numero  erano  accorsi  a  questo  as- 
sedio, fecero  tener  celato  Braccio  Baglioni  e,  perchè  non  cadesse 
nelle  mani  degli  altri  della  stessa  famiglia,  ma  di  parte  con- 
traria, lo  condussero  segretamente  al  castello  di  Montesanto. 
Partitosi  poi  nel  settembre  inaspettatamente  da  questi  luoghi 
r  esercito  imperiale,  che  se  ne  tornò  a  Eoma  per  ricevere  lo 
stipendio  ,  e  aver  parte  alle  taglie  che  pagavano  i  prigioni, 
gli  spoletini  si  portarono  a  Monteleone,  tenuto  ancora  dalla 
gente  di  Sciarra,  e  postovi  il  campo,  dopo  tre  giorni,  facendone 
uscire  salvo  il  presidio,  risottoposero  il  castello  al  loro  do- 
minio (*). 

Il  duca  d'  Urbino  comunicava  al  comune  aver  disegnato 
che  il  suo  esercito  prendesse  i  quartieri  d' inverno  in  Spoleto; 
ma  il  comune  gli  mandò  oratori  a  supplicarlo  che  lo  volesse 
rivolgere  altrove.  Intanto  fu  disposto  che  tutti  i  militi  della 
città  e  del  distretto  si  tenessero  apparecchiati  pel  caso  che 
non  annuendo  il  duca  alle  istanze  della  città ,  se  e  i  suoi  ed 
ogni  lor  cosa  potessero  difendere.  Ma  il  duca  per  opera  degli 
oratori,  e  per  gli  offici  del  marchese  di  Saluzzo,  che  agli  spo- 


(1)  MiNERvio  lib.  I.  cap.  XIX  — 

(2)  MiNERVio,  cap.  allogato. 
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letini  era  grandemente  benevolo,  come  si  vede  da  molte  sue 
lettere,  si  arrese  al  desiderio  del  comune.  Intanto  però  questo 
ebbe  altri  disturbi,  perchè  Onofrio  conte  di  Montedoglio,  che 
comandava  ad  alcune  compagnie  di  fanti  veneziani ,  assaltò 
Macerino  che  essendosi,  come  fu  detto,  dato  a  Spoleto,  fu  da 
una  mano  di  spoletini  valorosamente  difeso.  Il  che  mal  sop- 
portando il  detto  conte,  sfogò  il  risentimento  sopra  alcuni  cit- 
tadini che  gli  vennero  nelle  mani,  incarcerandoli,  tormentan- 
doli ed  anche  uccidendoli.  Di  più  scrisse  ingiuriose  lettere  ai 
priori,  non  lasciando  vituperio  che  non  dicesse  ;  ne  si  asténe- 
va  dal  parlare  indegnamente  degli  stessi  santi  patroni  della 
città.  Non  potè  Severo  Minervio  sopportare  tanta  insolenza;  e 
poiché  allora  1'  oltraggio  fatto  ai  rappresentanti  della  città, 
ognuno  lo  reputava  fatto  a  se  stesso,  rispose  come  cittadino 
di  Spoleto  a  quel  conte  una  lettera  acerbissima.  E  perchè 
quegli  aveva  detto  che  a  dispetto  degli  spoletini  vorrebbe 
venire  con  le  sole  sue  compagnie  sotto  le  mura  della  città, 
gli  rispondeva  che  o  sotto  le  mura  o  in  ogni  altro  luogo  tante 
compagnie  spoletine  quante  fossero  le  sue,  erano  pronte  a 
combattere,  e  da  uno  sino  a  mille  uomini,  come  volesse,  pro- 
metteva con  pari  armi  e  pari  numero ,  per  decreto  pubblico, 
volersi  misurar  seco.  Da  ultimo,  se  non  avesse  risposto  intorno 
a  ciò  nel  termine  voluto  dalle  consuetudini,  o  se,  come  do- 
veva, non  si  mostrasse  pentito  delle  turpi  parole  e  delle  male 
opere  dette  e  fatte  contro  Spoleto  ;  doveva  sapere  ciò  che  se- 
condo le  leggi  militari  egli  farebbe  con  irreparabile  danno 
deir  onore  di  lui.  Il  conte  ricevette  questa  lettera  in  Todi, 
ma  preso  dalla  peste,  poco  appresso  morì  e,  come  dice  lo  stesso 
Minervio,  larvis  pugna  relieta  fuit. 

Nei  primi  giorni  di  dicembre  (1527)  Clemente  settimo  si  ^  ^ 
sottrasse  colatamente  alla  custodia  in  cui  era  tenuto,  e  venne  in  --»M^<^t>2W 
Orvieto.  Intorno  alla  metà  del  mese  andarono  a  lui  con  presenti,  *1^<3>**^ 
e  congratulazioni  per  la  recuperata  libertà,  oratori  del  comune 
Piervincenzo  Zacchei  e  Piergeronimo  Garofani,  ai  cui  assen- 
nati consigli  era  principalmente  dovuta  la  incolumità  di  Spo- 
leto tra  quelli  avvenimenti  (^).  Clemente  lodò  la  fede  e  la  pru- 
denza mostrate  dagli  spoletini  e,  ascoltati  gli  oratori  di  Cerreto , 
ne  confermò  la  dedizione  alla  città,  e  promise  di  fare  a  tempo 
opportuno  il  medesimo  per  gli  altri  castelli,  che  le  si  erano 


(1)  Il  Garofano  nel  consiglio  del  15  dicembre  1527,  disse:  quodoratores 
débeant  ire  omnino  ,  et  prò  munere  faciendo  Sue  Sanctitati^  donetur 
ducatos  mille^  e  più  se  paresse  ai  priori  ;  e  cento  ducati  illustrissimo 
dno  Fabio  Petruccio  gubernatori  Spoleti.  (  Riform.  15  Die.  1527  fogl.  3  ). 
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dati;  e  ciò  in  benemerenza  dei  servigi  resigli  da  Spoleto,  il 
quale  mentre  egli  era  ancora  in  Orvieto,  e  per  sua  commis- 
sione, con  pronta  ed  onorata  spedizione,  ritolse  Montefalco  ai 
soldati  di  Orazio  Baglioni,  che  V  avevano  occupata  nei  passati 
rumori,  e  lo  restituì  alla  Chiesa;  operando  con  siffatta  tem- 
peranza che  il  papa  fu  soddisfatto ,  e  il  Baglioni  non  si 
sdegnò  con  gli  esecutori  di  quel  comando  (^).  Portarono  gli 
spoletini  le  loro  armi  protettrici  anche  ad  Acquasparta.  I 
Todini  sempre  in  discordia  con  quella  terra,  colta  la  oppor- 
tunità che  per  la  recente  invasione  era  rimasta  mezzo  vuo- 
ta d'  abitatori,  vi  si  portarono,  e  si  posero  a  disfarla.  Giuntane 
a  Spoleto  la  notizia,  fu  dato  di  piglio  alle  armi  e  corso  a 
quella  volta;  ma  coloro,  sentito  il  venire  degli  spoletini,  la- 
sciarono subito  il  lavoro,  e  si  ritrassero.  Il  comune  alla  metà  di 
marzo  vi  mando  Severo  Minervio  con  una  compagnia  di  fanti 
perchè  ne  facesse  restaurare  le  mura,  e  intanto  la  custodisse 
contro  la  temerità  dei  Todini  f  ).  Il  19  di  quel  mese,  essendosi 
portato  in  Orvieto  per  alcune  occorrenze  del  comune  il  ca- 


ci) Guicciardini  lib.  18.  —  Campello  lib.  40. 

(2)  Il  Minervio  scriveva  di  là  la  seguente  lettera  che  non  meno 
delle  già  trascritte ,  mostra  come  questo  grave  ed  elegante  scrittore  la- 
tino, fosse  briosamente  faceto  nello  scrivere  il  suo  vernacolo. 

Mag.  Sig.^  humile  commen.  Con  V  ajuto  de  Dio  son  dentro  in  Acqua- 
sparta, et  già  ho  reparato  tanto  chè  spero  basti  ad  ogni  impeto  che 
facessero  Todini.  Ma  mi  protesto  che  de  cento  cinquanta  homini  ordi- 
nati non  ne  ho  più  che  de  80  in  tucto.  Senza  manco  le  S.  V.  me  mandino 
almheno  25  altri  hominj,  che  non  posso  supplire  ad  tucte  le  poste,  delli 
acquasparthanj  non  ne  ho  più  de  dodici  ;  delli  quali  ne  ho  lassati  cinque 
in  una  bona  torre  che  ha  Castel  dello  monte,  che  non  ce  ne  bisogna 
più,  che  quel  castelletto  è  una  buscietta,  et  la  torre  è  la  importanza.  Et 
sopratucto  me  protesto  che  mi  mandate  li  dicti  25  altri  hominj.  Catarino 
de  .benedicto  de  20  homini  non  ne  ha  mandati  più  che  sei.  Li  Berotanj 
et  quelli  della  vai  soppenga  (a)  non  son  venuti,  sicché  V.  Srie.  provedano 
subito. 

Appresso  non  ho  avute  se  non  novanta  cachiate  de  pane  (b),  et 
sapete  furno  ordinate  dui  some  :  domatina  per  far  colatione  non  ce  serrà 
pane,  et  credo  mancherà  questa  sera;  o  V.  S.  provedano  che  questa 
nocte  ce  sia  dieta  victuaglia,  o  mandino  qualche  recepta  da  vivere  senza 
magnare.  El  vino  che  partì  hieri  è  gionto  hoggi  ad  mezodì;  vedete  co- 
me vanno  li  ordini. 

Ho  pigliato  una  spia;  non  ho  potutu  ancora  bene  examinarla,  ma 
certifica  che  li  Todini  hanno  spenta  (c)  gente  in  questi  castelli  vicini. 
Se  V.  S.  me  vogliono  mancare  dell'  ordine  dato,  non  so  che  modo  me 

(a)  Valsoppenga,  corrotto  da  Valgiuseppenga,  è  il  nome  che  prendeva  la  Val- 
nerina  dal  territorio  d'  Arrone,  e  ne  è  la  parte  estrema,  come  fu  detto  altrove. 

(b)  Gacchiate,  picce  di  sei  pani  attaccati,  il  vocabolo  non  è  del  tutto  ignoto 
alla  Toscana,  che  conosce  le  cacchiatelle. 

(c)  Spinta,  fatta  venire  innanzi. 
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nonico  Pompeo  Spirito,  papa  Clemente  gli  lodò  gli  spoletini 
perchè  avevano  soccorso  Acquasparta,  ma  lo  avvertì  che  non 
spingessero  più  oltre  le  novità  C). 

Poco  di  poi  gli  uomini  di  Piediluco,  messo  a  morte  il 
governatore  mandato  dal  cardinal  Pompeo  Colonna,  subito  si 
dettero  a  Spoleto,  che  mandò  soldati  in  loro  difesa,  e  a  guar- 
darne il  castello  e  la  rocca,  da  cui  fu  concessa  a  coloro  che  la 
tenevano  sicura  uscita.  I  priori  spoletini  scrissero  dell'accaduto 
a  Costanza  Podiani  madre  degli  eredi  di  quel  luogo,  che  era  a 
Camerino,  e  con  la  quale  si  trovava  anche  Giulia  Podiani 
contessa  di  Mirabelle.  Costanza  si  portò  incontanente  in  Spo- 
leto, e  si  profferse  di  stipulare  una  federazione  con  eque 
condizioni.  Il  comune  si  mostrò  disposto  a  tutto,  purché  la  rocca 
rimanesse  nelle  sue  mani.  Di  ciò  si  turbarono  i  Podiani  che 
mutarono,  dice  il  Minervio ,  i  loro  pensieri,  come  quelli  che 
vedevano  mal  potersi  dominare  il  castello,  non  avendo  la  rocca. 
Ciò  nullameno,  gli  spoletini  vi  posero  loro  castellano  che  mu- 
tavano d'anno  in  anno.  A  malgrado  di  questa  differenza  i 
Podiani,  anche  per  gli  offici  della  duchessa  di  Camerino,  fu- 
rono rimessi  in  possesso  di  quel  dominio ,  in  casa  loro,  dice 
la  duchessa  nelle  sue  lettere  {^).  E  si  vede  poi  la  detta  Costanza, 


habbia  ad  tenere:  pensate  se  loro  me  mettessero  qui  el  campo,  se  ha- 
vemo  ad  magnare  li  calcinacci;  et  pensate  che  se  magna  matina  e 
sera  (a). 

Vederò  se  domatina  posso  spignere  al  Papa  tre  o  quattro  de  questi 
Aquasparthanj  ad  far  querela. 

Ne  dirrò  altro  se  non  che  vengano  li  25  hominj  de  beroiti,  et  le 
victuaglie.  Et  bn.  valete. 

Da  Aquasparta  ad  di  XVII  de  marzo  1528  ad  bore  quindici  de  dì. 
D.  V.  M. 

Servitor  Severus  Minervius. 

Mag.  Sri.  havemo  re  trova  ti  sotterrati  due  bellissimi  smirigli  (b)  li 
quali  non  se  ponno  adoprar  qui,  che  sonno  sforniti  d'  ogni  cosa.  Ho 
dicto  ad  questi  homini  che  li  voglio  mandare  ad  V.  S.  ad  fornire  et  met- 
tere ad  cavallo.  Qui  bastano  li  archibusi.  La  nostra  communità  ha  più 
bisogno  di  questi  che  de  cosa  al  mondo  per  tenerli  per  mandarli  in  su 
le  rote  con  una  grossa  fanteria;  pure  V.  S.  ne  pigli  el  partito  li  pare. 
Se  ì\  ha  la  Communità,  1'  hanno  V  homini  de  aquasparta,  in  loro  bisogno 
serrà  l' artiglieria,  et  r  homini.  Sapientibus  etc. 

(a)  Pare  che  i  piccoli  corpi  delle  milizie  spoletine  non  avessero  potuto,  quanto 
a  provianda,  invidiar  nulla  all'  esercito  italiano. 

(b)  Una  specie  di  cannoni.  Il  comune  aderendo  alla  proposta  del  Minervio,  de- 
liberò ^uod  artillaria  quam  ipse  duxit  ex  Aquasparta  reactatur  sumptibus  comunis 
apoleti  (Riform.  1528-1529.  fogl.  62). 

(1)  Saggio  di  docum.  Ined.  ecc.  pag.  89. 

(2)  Lettera  del  1528,  nell'  Arch.  Comunale. 
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e  Pirro  Podiani,  figliuolo  di  messer  Pino  ucciso  dai  Colonnesi, 
attendere  alle  cose  di  Piediluco ,  e  scriverne  frequentemente 
ai  priori.  Gli  abitanti  però  di  quel  luogo,  secondo  afferma  il 
Minervio,  si  mostravano  tutti  più  desiderosi  di  dipendere 
dalla  città,  che  dai  loro  antichi  signori  ('). 

La  discesa  verso  questi  luoghi  di  un  altro  esercito  fran- 
cese, condotto  da  Odetto  di  Pois  signore  di  Lautrec,  che  muo- 
veva alla  volta  di  Napoli  contro  gì'  imperiali,  aveva  dato  alla 
città  occasione  di  maggiore  acquisto.  Imperocché  all'  avvicinarsi 
del  Lautrec  ai  confini  del  regno.  Bernardino  degli  Amici  si- 
gnore di  Cascia,  già  noto  al  lettore,  il  quale  seguiva  le  parti 
dei  Colonnesi  e  perciò  dell'  impero,  temendo  di  quelle  genti 
che  tenevano  in  parte  anche  la  via  delle  montagne,  si  partì 
prestamente  da  detta  terra,  e  si  ritrasse  presso  i  Colonna. 
Come  ciò  fu  saputo,  quasi  tutti  i  castelli  del  casciano  si  det- 
tero spontaneamente  agli  spoletini.  I  cittadini  di  Cascia,  che 
non  potevano  rassegnarsi  ad  essere  spogliati  del  territorio , 
mandarono,  per  deliberazione  del  loro  consiglio,  oratori  a  Spo- 
leto, a  pregare  la  città  che  volesse  ricevere  in  raccomandigia 
Cascia  con  tutti  i  suoi  castelli,  e  non  i  soli  castelli,  senza  di 
cui  quella  non  poteva  sussistere.  Gli  spoletini  stettero  lunga- 
mente in  forse  di  ciò  che  dovessero  fare,  ma  saputo  di  alcuna 
trama  che  i  casciani  venivano  copertamente  ordinando  contro 
di  essi,  e  parendo  loro  non  dover  venir  meno  alla  fiducia  di 
que'  castelli,  che  avevano  voluto  scuotere  il  giogo  di  prepotente 
signoria,  rimandati  i  messi  casciani  senza  risposta,  ricevettero 
i  castelli  sotto  la  loro  podestà,  e  vi  mandarono  castellani  che 
li  guardassero.  Non  essendo  riusciti  ne'  loro  ingannevoli  di- 
segni, i  casciani  inviarono  oratori  al  papa  a  supplicarlo  non 
volesse  permettere  eh'  essi  fossero  così  dal  comune  di  Spoleto 
spogliati  con  que'  castelli  d'  ogni  loro  avere.  Clemente  in- 
dirizzò su  di  ciò  agli  spoletini  lamenti  e  rimproveri,  e  mandò 
il  camerlengo  Antonio  da  Spello  a  sequestrare  i  detti  luo- 
ghi f  ).  Ciò  provocò  ostilità  contro  i  casciani;  e  il  papa  con  un 
breve  del  principio  d'  agosto  da  Viterbo,  tornava  a  disapprovare 
l'occupazione  fatta  dagli  spoletini,  e  diceva  essergli  anche  più  mo- 
leste le  quotidiane  incursioni  nell'  agro  casciano,  che  non  avrebbe 
in  que'  tempi  da  loro  aspettate;  mandava  quindi  Alessandro 
Ungherese  suo  familiare  con  la  commissione  di  mettere  ordine 
in  quelle  cose  (^).  Ma  venne  poi  fatto  a  Sempronio  Amaranti 


(1)  Minervio,  lib,  I.  cap.  XIX. 

(2)  Breve  del  31  di  maggio  1528,  neir  Archiv.  Com.  di  Spoleto. 

(3)  Breve  8  agosto  1528,  nell'  Archiv.  suddetto. 
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di  mutare  i  pensieri  del  pontefice,  il  quale  per  virtù  di  quel- 
r  oratore  accertatosi  come  i  casciani  opprimessero  i  loro  con- 
federati, dappoiché  que'  castelli  erano  tali  e  non  sudditi,  nel 
principio  dell'anno  seguente,  sollecitato  l'affare  anche  da  Giovan- 
nantonio  Arreni  e  da  Piervincenzo  Zacchei,  giureconsulti  va- 
lentissimi, concesse  i  castelli  al  comune  di  Spoleto,  che  pagò 
per  r  investitura  dei  medesimi,  sei  mila  ducati  d'  oro.  I  castelli 
che  accrebbero  per  tal  modo  il  dominio  spoletino,  e  dei  quali 
alcuni  gli  erano  già  appartenuti,  furono  Clavano  ,  Poggio, 
Trimezzo,  Usigni,  ropfgiodomo,  Roccatamburo,  Roccaporena,  C 
Colgiacone,  Paterno,  Griappiedi,  Poggio  primo  caso,  e  Rocca 
di  Tervi,  con  le  loro  ville  e  territori  E  la  concessione  fu 
con  piena  giurisdizione  (  omnimoda  iurisdicUone  J  civile  e 
criminale  f  mero  et  misto  imperio J  che  la  città  aveva  anche 
sopra  gli  altri  luoghi  del  distretto ,  e  sopra  i  cittadini  come, 
a  non  esservene  altri  argomenti,  mostrerebbero  la  decapitazione 
di  uno  dei  malandrini  che  infestavano  il  territorio  di  Mon- 
tefranco,  eseguita  nel  luogo  stesso  per  comando  di  Geronimo 
Pontano,  uno  dei  priori,  colà  trasferitosi  in  persona;  e  V  altra 
per  decreto  del  consiglio,  per  cui  furono  messi  a  morte  il 
castellano  di  Piediluco  e  una  giovane  adultera,  che  avevano 
insieme  strangolato  e  gettato  nel  lago  V  innocente  marito  ;  due 
fatti  dello  stesso  anno  1528  (^). 

Nè  con  i  castelli  sopra  annoverati  ebbero  fine  gli  acquisti  '  --^ 
di  che  i  tempi  arruffati  dettero  occasione  alla  città.  Terni 
aveva  vecchia  e  aspra  nimistà  con  Stroncone  ;  nè  al  papa  con 
brevi  e  commissari  era  venuto  fatto  di  ricondurli  a  concordia. 
Gli  uomini  di  quel  luogo,  malmenati  di  fresco  dai  loro  nemici, 
erano,  per  alcun  sentore  che  avevano,  in  sospetto  grandissimo 
di  essere  assaliti  di  giorno  in  giorno,  e  si  procacciavano  aiuti 
da'  vicini.  11  12  giugno  (1528)  Pirro  Podiani  scriveva  ai  priori 
di  Spoleto  essere  stato  richiesto  da  quelli  di  volersi  degnare 
di  andare  per  dieci  sere  a  pernottare  dentro  Stroncone  con 
cinquanta  compagni  (').  Ma  pensarono  poi  a  provvedere  in  naodo 
più  durevole  alla  propria  salvezza,  e  quando  il  pontefice  il  27 
settembre  comandava  agli  spoletini  che  si  portassero  a  difendere 
Stroncone  dai  ternani,  eh'  egli  sapeva  star  disegnando  di  as- 
saltarlo ,  quella  comunità  s'  era  già  commendata  a  Spoleto, 


(1)  Rifornì.  An.  1529  fogl.  205  —  Chirografo  del  Card.  Camerlengo 
del  17  febb.  detto  anno,  neli'Archiv.  Comunale.  —  Minervio,  lib.  I  cap. 
XIX. 

(2)  Campello,  lib.  40. 

(3)  Lettera  nell'  Archiv.  Comunale. 
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che  il  9  del  mese  aveva  dato  il  mandato  a  Giovanbattista  Leon- 
cini di  riceverla  come  sindaco,  sotto  la  podestà  del  comune 
con  le  consuete  clausole  e  condizioni  0). 

Anche  Giano,  che  aveva  avuto  suoi  antichi  signori,  e  che 
nella  seconda  metà  del  secolo  decimoquarto  era  -stato  in  podestà 
di  Spoleto,  e  forse  non  per  la  prima  volta,  tornava  ora  in  do- 
mÌQÌo  del  medesimo.  Pochi  anni  innanzi ,  avendo  Leone  X 
soppressa  la  prefettura  del  presidio  di  Firenze,  che  era  tenuta 
da  Severo  Minervio  con  lauto  stipendio,  a  ristorarlo  di  quella 
perdita  gli  concesse  la  signoria  di  Giano.  Ma  i  Gianesi  non  lo 
vollero  ricevere  per  loro  signore,  e  se  ne  riscattarono  col 
denaro  C).  Lo  stesso  pontefice  ne  investì  nel  1515  Lorenzo 
Cibo,  fatto  anche  signore  di  Ferentino.  Occupata  poi  quella 
regione  nel  1527  dall'  esercito  della  lega,  ne  dandosi  il  Cibo 
pensiero  di  difenderò  il  castello  dall'  imperversare  di  quelle 
genti,  0  non  potendolo  fare,  gli  abitanti  si  diedero  a  Spoleto 
da  cui  furono  protetti.  Giovanbattista  Cibo,  che  era  in  Cameri- 
no, presso  la  sorella  duchessa,  mandò  poi  il  commissario  di  Fe- 
rentino a  riprendere  in  possesso  quel  luogo.  I  Gianesi  ricorsero 
a  Spoleto,  a  cui  Giovanbattista  ne  scriveva  dicendo,  ritener  per 
fermo  che,  da  amici  cordiali  come  erano,  gli  avrebbero  avuto 
quel  rispetto  eh'  egli  aveva  sempre  avuto  alle  cose  loro  f  ). 
Ma  non  gli  fu  badato,  facendo  gli  spoletini  fondamento  al  loro 
diritto  non  tanto  la  recente  dedizione  dei  Gianesi,  quanto  la 
concessione  loro  fattane  da  Sisto  IV  nel  1478,  e  altre  prece- 
denti. Avendo  il  Papa  comandato  che  il  castello  fosse  resti- 
tuito al  suo  nepote  Lorenzo  Cibo  C),  il  comune  mandò  a 
Eoma  Pompeo  Spirito,  e  Sempronio  Amaranti  i  quali,  mostrato 
il  diritto  degli  spoletini,  vennero  col  Cibo  ad  una  transazione, 
favorita  dallo  stesso  papa,  per  la  quale  quegli,  per  mille  e  cin- 
quecento scudi  d'  oro  del  sole,  cedette  alla  città  tutte  le  sue 
ragioni  su  quel  castello,  del  quale  Clemente  con  bolla  del  9 
d'agosto  1529  le  dava  l'investitura  f  ).  Andarono  adunque  il 
9  dicembre  i  priori  con  altri  cittadini  a  prendere  la  posses- 
sione del  castello  e  ne  fu  fatto  istrumento;  la  presero  insieme 
del  palazzo ,  dove  ricevettero  il  giuramento  di  fedeltà  e  1'  o- 
maggio  di  quegli  uomini,  e  costituirono  i  nuovi  priori  (^). 


(1)  Riform.  An.  1528  fogl.  149. 

(2)  Docum.  Stor.  Inediti  in  sussidio  ecc.  pag.  104. 

(3)  Lett.  da  Camerino  dell'  otto  maggio  1528.  (  Are.  Com.  di  Spol.  ). 

(4)  Breve  del  20  marzo  1529,  neli'  Archivio  Comunale. 

(5)  Bolla  neir  Archiv.  Comunale. 

(6)  Riform.  An.  1529  al  1530,  9,  e  11  dicembre  fogl.  18  al  20. 
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Come  da  questo  notevole  distendersi  del  dominio  veni- 
va alla  città  aumento  di  potenza  ,  così  crescevale  autorità 
r  officio  di  protezione  che^  esercitava  su  questi  luoghi  delle 
sue  contrade,  e  la  fama  di  poderosa  andava  anche  fuori,  e  le 
sue  armi  erano  ricercate.  Nel  gennaio  del  1529  gli  Aquilani, 
uccisi  i  soldati  imperiali  che  ivi  svernavano,  e  datisi  ai  Fran- 
cesi, questi  per  difesa  di  quella  città  condussero  fanti  spole- 
tini,  dandone  il  comando  al  Minervio  e  ad  altri  quattro  citta- 
dini. Ma  innanzi  che  gli  spoletini  entrassero  in  Aquila,  questa 
fu  occupata  dalla  gente  del  Principe  d'  Orango,  che  postosi 
poi  ad  assediar  la  Matrice,  e  temendo  che  gli  spoletini  po- 
tessero portarle  soccorso,  se  ne  richiamò  al  pontefice ,  che  con 
severissimi  modi  vietò  loro  di  militare  sotto  ai  Francesi , 
e  ingiunge  che  si  scusassero  presso  il  principe.  Gli  spole- 
tini  mandarono  a  quello  lo  stesso  Minervio  ,  e  accompagna- 
rono l'ambasciata  con  copiosi  doni.  Intanto  la  Matrice,  per 
tradigione  dei  fanti  Perugini  che  la  guardavano,  fu  presa,  e 
con  molta  strage,  saccheggiata  ed  arsa.  Per  queste  cose  i  Fio- 
rentini e  Malatesta  Baglioni  entrarono  in  sospetto  che  il  Papa 
con  r  esercito  cesareo  e  gli  altri  Baglioni  fuorusciti,  fossero 
per  muovere  ai  loro  danni,  e  mandarono  oratori  a  Spoleto 
offerendogli  la  loro  alleanza,  e  danaro  e  soldati  contro  l'eser- 
cito imperiale.  Grli  spoletini  risposero  volere  stare  in  pace  con 
l'esercito  dell'  imperatore,  e  finche  non  ne  fossero  molestati,  non 
gli  avrebbero  dato  cagione  di  risentimento  e  di  guerra.  Il  ponte- 
fice, dopo  queste  cose  volle  che  la  città  gì'  inviasse  oratori  con 
i  quali  potesse  liberamente  conferire.  Gli  furono  mandati  quattro 
cittadini  co'  quali  tenne  segreto  e  amichevole  discorso  intorno 
a  varii  negozi,  ingiungendo  loro  d'inculcare  al  comune  di 
non  stringere  lega  con  Perugia  che  obbediva  a  signore  in- 
festo alla  Chiesa.  Satisfece  a  un  tempo  alle  petizioni  della 
città;  e  fu  allora  ch'egli  esortò  i  Cibo  a  cedere,  come  si  è 
detto  che  fecero,  agli  spoletini  tutti  i  diritti  che  avevano  sul 
castello  di  Giano  (0-  Nei  primi  giorni  di  giugno  del  1529 
Braccio  Baglioni  co'  suoi  «compagni  Giovanbattista  Savelli  e 
Pirro  da  Cipicciano,  portavasi,  non  senza  1'  annuenza  del  pon- 
tefice, ad  assalire  con  gente  imperiale  Perugia,  dove  dopo  la, 
morte  d'Orazio  Baglioni,  dominava  il  solo  Malatesta.  Braccio, 
per  via  si  pose  a  campo  a  Norcia,  di  cui  aveva  seco  i  ghibel- 
lini fuorusciti,  ma  credo  non  intendesse  che  a  trarne  danaro 
e  vettovaglia.  Ciò  forte  dispiacendo  al  papa,  comandò  agli  spe- 


li) Minervio  lib.  I.  cap.  XIX. 
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letini  di  correre  in  aiuto  di  quella  terra  ;  e  il  breve  era  ac- 
compagnato da  una  lettera,  del  12  di  quel  mese,  di  Jacopo 
Salviati  che,  spiegando  la  volontà  del  pontefice,  diceva  liberas- 
sero Norcia  dall'  assedio  di  coloro  e,  quando  altrimenti  non 
si  potesse  fare,  li  combattessero  da  ribelli  come  meritavano  ('). 
Gli  spoletini  tentarono  di  soccorrere  i  Nursini  con  1'  intro- 
mettersi, e  mandarono  oratori  al  Baglioni,  Giuliano  Berardetti 
e  Fidanza  Bernabei  ;  e  ne  avevano  dato  avviso  ai  commissari 
che  erano  nel  casciano,  per  il  caso  che  si  dovesse  ricorrere 
alle  armi  (^).  Parendo  che  gli  assedianti  non  si  volessero  pie- 
gare agli  ofiBci  degli  oratori  spoletini,  il  comune  fece  muovere 
dai  detti  luoghi  alla  volta  di  Norcia,  il  Minervio  ed  altri 
commissari  con  una  grossa  fanterìa;  il  che,  come  fu  saputo  dal 
Baglioni,  si  compose  con  gli  oratori,  e  l'affare  fu  terminato 
pagando  i  Nursini  mille  scudi  d'  oro,  di  cui  non  sborsarono 
allora  che  la  metà,  dando  per  sicurezza  del  rimanente  ostaggi 
in  mano  degli  Spoletini.  Il  giorno  dopo  quelle  genti  assedia- 
rono Mevale  e  lo  presero  e  cedettero  a  Spoleto,  perchè  era  no- 
to a  Braccio  come  fosse  di  ragione  della  città,  e  tenerlo  i 
Nursini  ingiustamente.  Il  Baglioni,  accompagnato  amichevol- 
mente da  uno  dei  detti  oratori  sino  al  confine  del  ter- 
ritorio spoletino,  proseguì  poi  il  suo  cammino,  e  andossene  a 
combattere  Spello,  difeso  da  milizie  fiorentine.  Poi  si  portò  a 
Bevagna,  a  Montefalco  e  in  quello  di  Todi,  e  una  gran  parte 
de' suoi  fanti  si  sbandarono  (•').  Falso  è  pertanto  ciò  che  narra 
il  Crispoldi,  cioè  che  Braccio  assediava  Norcia  per  ricondurla 
alla  obbedienza  della  Chiesa,  e  che  la  terra  gli  si  era  resa 
pagandogli  quattromila  scudi  d' oro  e  sottomettendosi  al  papa. 
Norcia,  come  si  vede,  non  era  allora  ribelle  alla  Chiesa,  chè 
il  papa  chiamava  ribelli  quelli  che  l' assediavano,  e  il  Baglioni 
non  intendeva,  come  ho  detto,  che  a  trarne  danaro,  mettendo 
innanzi  il  nome  del  papa  per  colorire  il  suo  ladroneggio.  Quindi 
lo  scalpore  che  faceva  Clemente  sul  contegno  tenuto  dagli  ora- 
tori spoletini  con  gente  che,  vessati  i  Nursini  sudditi  suoi,  si 
portavano  ai  danni  dei  Perugini  ugualmente  suoi  sudditi  !  il 
quale  contegno  era  stato  tale  da  confermare  anziché  smentire 

(1)  Saggio  di  Doc.  Ined.  pag.  93. 

(2)  Minervio  e  Zuccaro  commissari,  il  14  giugno  1529,  scrivevano 
ai  priori  :  El  campo  de  Norsia  non  è  partito ,  ne  meno  accordato; 
credo  pigliarebbono  volentieri  un  pan  per  uno  per  accordo.  Noi  stiamo 
in  ordine,  ma  aspettiamo  lo  adviso  de  V.  S.  etc.  (  Saggio  di  Doc. 
Ined.  pag.  92). 

(3)  Ricordi  del  Bontempi.  Archiv.  Stor.  Italiano  T.  XVI.  Par.  II.  pa- 
gina 333.  nota  4. 
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le  false  opinioni  intorno  a  coloro.  Ne  solo  di  questo  si  sdegna- 
va focosamente  il  pontefice,  ma  che  in  luogo  di  milizie  si 
fossero  mandati  due  oratori,  che  senza  dare  agli  assediati  alcuna 
speranza,  scesero  a  turpe  transazione;  non  aver  voluto  lui  che 
i  Nursini  si  redimessero,  si  bene  che  fossero  difesi  (^).  Ma 
la  lettera  del  Salviati  e  la  mossa  del  Minervio,  erano  più  che 
bastanti,  perchè  i  giureconsulti  spoletini  potessero  scagionare 
la  città  che,  tanto  nel  trattare  col  Baglioni  suo  amico,  quanto 
nel  farlo  accompagnare  nel  tempo  che  traversava  con  le  sue 
genti  il  territorio,  aveva  operato  per  trarre  Norcia  d'impaccio 
col  minor  danno  possibile,  senza  mettere  a  pericolo  la  propria 
sicurezza.  Nel  luglio  poi  Clemente  comandò  che  Movale  fosse  re- 
stituito ai  Nursini,  annullando  un  contratto  di  compra  e  vendita 
che  diceva  essere  stato  fatto  contro  la  sua  volontà ,  ed  estorto 
col  timore.  Similmente  ingiungeva  fossero  restituiti  gli  ostag- 
gi presi  per  sicurezza  dei  cinquecento  scudi  d'  oro  promessi 
alle  genti  che  avevano  assediato  quella  terra  (^). 

In  questo  mezzo  gravissimi  avvenimenti  si  erano  compiuti, 
e  per  la  disfatta  e  la  morte  del  Lautrec,  era  caduta  rovinosa- 
mente la  fortuna  dei  Francesi  in  Italia;  e  già,  secondo  gli  ac- 
cordi fatti  tra  il  papa  e  l' imperatore  addivenuti  amici ,  il 
principe  d'  Grange  muoveva  per  toglier  Perugia  al  Baglioni , 
e  poi  volgersi  contro  Firenze  e  rimettervi  i  Medici.  Essendo 
r  esercito  cesareo  all'  Aquila,  si  credeva  dovesse  passare  per 
questi  luoghi;  e  a  tenerlo  in  rispetto  armarono  gli  spoletini 
duemila  uomini  tra  fanti  e  cavalli,  facendone  capo  lo  stesso 
governatore  Fabio  Petrucci.  Lo  stare  con  le  armi  in  pugno  al 
passare  delle  soldatesche,  era  tornato  utile  anche  1'  anno  pre- 
cedente, in  cui  passò  gran  copia  di  gente  del  Vaimonte, 
del  marchese  di  Saluzzo  e  del  duca  di  Urbino,  amici  festeg- 
giati, che  andavano  a  riunirsi  al  Lautrec;  pure  fu  necessario 
uscire  contro  alcune  compagnie  che,  nel  traversare  le  cam- 
pagne, commettendo  grandi  ribalderie,  furono  dai  cittadini  cac- 
ciate in  fuga  sino  ai  confini  di  Trevi  f).  Ma  questa  volta  a 
Spoleto  non  venne  che  il  principe  con  mille  cavalli  cui,  sotto 
colore  di  onoranza,  uscirono  incontro  altrettanti  armati,  eifu  poi 
splendidamente  trattato  dal  comune  che  lo  alloggiò  nel  palazzo 
del  vescovo.  Il  ventidue  d' agosto  1529  partì  alla  volta  di 
Foligno,  dove  1'  esercito,  che  aveva  tenuto  la  via  di  Norcia , 
era  già  da  due  giorni  calato  dai  monti.  Fu  egli  accompa- 


(1)  Breve  del  19  giugno  1529,  nel  saggio  ecc.  pag.  93. 

(2)  Breve  del  24  luglio  1529.  neir  Arch.  Comunale. 

(3)  Diari,  presso  il  Campello. 
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guato  sino  a  Foligno  dal  Petrucci,  al  quale  stava  grandemente 
a  cuore  quella  impresa  dal  cui  successo  dipendeva  il  suo  ri- 
torno alla  signoria  di  Siena.  Ma,  o  vane  speranze  !  al  cader  di 
settembre  un  altro  feretro  riccamente  adorno,  innalzato  tra  due 
colonne  e  sormontato  da  un  trofeo  da  cui  pendevano  i  vessilli 
della  città,  sorgeva  presso  a  quello  del  governatore  Alfonso  di 
Cardona.  In  esso  era  composto  il  corpo  del  Petrucci  morto  di 
naturale  infermità  (').  Era  gentile  e  valoroso  giovane,  e  fu 
pianto  dalla  città,  cui  egli  aveva  posto  affetto  come  a  sua  se- 
conda patria,  del  che  molte  lettere  sono  testimonio  (*). 

Il  pontefice  con  un  breve  del  giorno  due  di  ottobre,  esortan- 
do alla  rassegnazione  donna  Caterina  vedova  di  Fabio,  le  conce- 
'  deva,  anche  per  istanze  fattene  dalla  città,  che  continuasse  nel 
governo  del  marito  (^).  E  fu  appunto  sotto  questo  governo  di 
una  donna,  che  il  comune  portò  ad  effetto  la  prammatica  delle 
vesti  muliebri  e  delle  doti,  meditata  sino  da  quando  diede 
norme  alle  spese  dei  funerali.  Se  ne  fece  la  proposta  nell'Ar- 
y  tinga  del  6  febbraio  1530,  che  si  congregò  nel  palazzo  del  po- 

5^         polo;  la  precedette  un  solenne  discorso  in  cui  il  cancelliere 
Valerio  Vigili,  sfoggiando  filosofia  morale  ed  erudizione  greca 
e  romana,  avrà  forse  ben  disposto  tutti  a  bene  accoglierla, 
^j(jto  :  tranne  le  donne  (*).  Veniva  vietato  a  queste  d' indossare  vesti 
^  0  sbernie  di  broccato,  o  di  seta,  cioè  velluto,  raso,  damasco  e 

taffettà ,  ma  solo  di  cammellotto  per  le  cui  maniche  potessero 
adoperare  sino  a  tre  braccia  di  seta.  Erano  vietate  catene  e  cin- 
ture d' oro  0  d' argento,  le  cinture  potessero  essere  di  seta;  non 


(1)  Nel  consiglio  del  29  settembre:  Secunda  preposita  est  de  Jionore 
/tendo  in  funere  illmi  dni  Fahi  Petrutii  de  Senis  olim  Guher.  Spot,  nw 
per  defuncti  in  arce  Spol.  (  fogl.  381  ). 

Die  ultima  septem.  —  Illmus  dnus  Fabius  Petruccius  etc.  traditus  fuit 
ecclesiastice  sepulture,  qui  precedenti  nocte  obierat,  et  demum  die  X  diati 
{ sic J  celebrate  fuerunt  exequie  sumptibus  communitatis  cum  maxima 
solemni  pompa  {fogl.  383  ). 

Dieta  die  X  octobris  —  Celebrate  fuerunt  exequie  dni  Fabii  Petruccij 
sumptibus  cois  Spoleti  cum  facibus  ducentis;  et  tota  cera  in  dictis  exe- 
quiis  ascenda  ad  numerum  librarum  quadringentorum  septuaginta  dua- 
rum,  computans  dictis  facibus  {fogl.  389  ).  Riform.  An.  1528  al  1529. 

(2)  Lett.  neir  Archivio  Comunale. 

(3)   prò  ea  benevolentia  qua  bo.  mem.  Fabium  Petruccium  virum 

tuum  prosequebamur  ac  te  prosequimur  etc.  tibi  in  Chro  fìlie  concedimus 
ut  gubernium  istius  nre  civitatis  Spoleti.,  que  etiam  super  hoc  supplica- 

eiusque  arcis  castellaniam.,  ad  nostrum  heneplacitum  continues ,  etc. 
(  Riform.  1528  al  1529.  fogl.  386.  ). 

(4)  Lo  stesso  cancelliere  inviato  a  Bologna  dal  Comune,  ci  ha  lasciato 
anche  una  particolareggiata  relazione  delia  coronazione  di  Carlo  V,  a 
cui  fu  presente. 
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gemme,  ma  solo  tre  anelli  d'oro,  non  cuffie  o  ghirlande  d'oro, 
ma  di  seta;  non  scarpe  o  pianelle  di  broccato,  di  velluto  o 
altro  drappo  serico.  Non  potessero  mascherarsi  ne  per  via,  nò 
in  casa.  Le  doti  fossero  limitate  a  quattrocento  fiorini  di  marca, 
il  corredo  a  cinquanta,  quelle  delle  monache  a  cento  compreso 
il  corredo.  Alla  donna  che  contravvenisse  alla  legge  del  vestire, 
fosse  tolto  dallo  esecutore  ciò  che  era  contro  la  prammatica, 
e  il  marito  cadesse  in  pena  di  cinquanta  ducati  d' oro.  Strani 
e  goffi  rimedi  adoperati  con  oneste  intenzioni ,  e  addivenivano 
più  strani  e  pili  goffi  quando  il  papa,  approvandoli,  li  corroborava 
con  la  scomunica,  da  non  potersi  rimettere  che  in  articolo 
mortis.  Cosicché  una  povera  donna  per  un  palmo  più  di  seta, 
0  per  un  paio  di  pianelle  di  velluto,  poteva  essere  spogliata 
in  piazza  dai  birri,  ed  arrischiare  la  salute  dell'  anima  ('). 
jPurono  confermate  queste  disposizioni  da  Paolo  III  nel  1542, 
specialmente  a  cagione  di  alcune  monache,  che  avevano  estorto  un 
breve  onde  poter  chiedere  e  ricevere  maggior  dote  non  ostante 
ciò  che  era  disposto  dallo  statuto.  Fu  la  prammatica  rinno- 
vata sotto  Pio  V,  nel  1570,  e  fu  più  larga,  che  la  dote  in  città 
poteva  giungere  a  mille  fiorini,  il  corredo  essere  più  abbon- 
dante, fare  uso  di  alcune  once  d'  oro  per  ornamento  di  cuffie 
.0  reticelle,  e  per  farne  collane  e  monili.  Si  rinnovò  sotto  Gre- 
gorio XIII  nel  1573,  poi  nel  1576,  ed  anche  nel  tardo  1626  sotto 
Urbano  YIII,  e  vi  si  pone  regola  anche  alle  inutili  spese  che 
si  facevano  nelle  nozze  e  nei  festini  C).  Si  vede  che,  come 
dapertutto,  queste  leggi,  eluse  dalla  indomabile  malizia  e  per- 
vicacia delle  donne,  rimanevano  in  vigore  per  poco.  Ora  sono 
documenti  utili  alla  storia  delle  usanze  e  della  moda. 

Ma  tornando  al  nostro  racconto,  dinanzi  al  recente  monu- 
mento del  Petrucci,  così  amato,  non  potè  non  rattristarsi  Ole-  j 
mente  VII,  che  in  queir  ottobre  (  1529  ),  essendo  in  viaggilo  per  ^ 
recarsi  a  Bologna  a  coronare  Carlo  V,  aveva  nei  giorni  11  e  12, 
con  molta  soddisfazione  veduto  l'interno  aspetto  della  città  che 
tanti  gli  aveva  reso,  e  così  segnalati  servigi  {^).  Ma  non  vi  ri- 
vide quello  che  ci  aveva  avuto  forse  la  maggior  parte,  che  poco 
innanzi  i  vessilli  del  comune  avevano  accompagnato  al  sepolcro 
Severo  Minervio,  storico  e  capitano  foggiato  sullo  stampo  degli 


(1)  Rìform.  An.  1530  fogl.  64,  70  al  73.  —  Breve  del  10  marzo  1730, 
neir  Arch.  Com.  di  Spol. 

(2)  Di  queste  due  ultime  si  trovano  ancora  esemplari  a  stampa. 

(3)  Riform.  An.  1528  al  1529,  fogl.  391.  —  Diari,  e  Memorie  presso  il 
Campello. 

A.  SANSr  15. 
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antichi  (').  Era  morto  il  primo  giorno  di  luglio  di  quell'anno, 
sedici  giorni  dopo  avere  scritto  ai  priori  intorno  alle  cose  di 
Cascia  e  di  Norcia.  Lasciò  una  figlia  per  nome  Gorgonia  ma- 
ritata a  un  Vincenzo  Sordoni,  alla  quale  si  trova  aver  poi  (  1543) 
papa  Paolo  III  elargito  sassidi  in  considerazione  dei  meriti  e 
dei  fedeli  servigi  dell'  avo  Ermodoro  Minervio  uomo  di  scienza 
e  di  lettere,  e  diplomatico  illustre,  nonché  del  capitano  Severo 
genitore  di  lei  (^). 

L'  Grange,  preso  Spello,  che  era  dei  Baglioni,  e  fatto  un 
accordo  con  Malatesta,  perchè  non  si  volle  per  allora  fermare 
intorno  a  Perugia,  procedette  verso  la  sua  meta.  Tenendogli 
dietro  con  l'occhio  sino  a  Cortona,  ritroviamo  ivi  un  onorato 
ricordo  spoletino.  Mentre  gì*  imperiali  combattevano  per  pren- 
dere quella  città,  il  marchese  del  Vasto  fece  mettere  il  fuoco  j 
alla  porta  detta  di  S.  Vincenzo,  la  quale  fu  difesa  vittoriosa- 
mente  da  Giacomo  Tabussi  prode  capitano  da  Spoleto  che  mi- 
litava col  Baglioni,  e  si  trovava  a  guardarla  con  la  sua  gente.  1 
Egli,  secondato  da  Kidolfo  d'Assisi  altro  capitano,  spense  il  ! 
fuoco  che  ardeva  la  porta,  e  , ributtò  gli  spagnuoli  con  sommo  | 
valore.  Senza  questa  strenua  difesa,  Cortona  non  avrebbe  po- 
tuto darsi  a  patti,  ma  presa  per  assalto,  sarebbe  soggiaciuta 
a  quella  funesta  sorte ,  che  poteva  aspettarsi  dalla  avidità 
e  ferocia  di  quell'  esercito  (^).  Il  Tabussi  si  segnalò  anche  ■ 
in  altri  fatti;  dalla  difesa  di  Cortona  andato  a  quella  di  ,! 
Firenze ,  prese  parte  assai  vigorosa  alla  gran  sortita  del 
5  maggio  che  pose  in  scompiglio  e  quasi  in  rotta  il  campo  ! 


(1)  Docum.  Storici  Ined.  in  sussidio  ecc.  P.  I.  pag.  106.  j 

(2)  Intorno  alle  cose  operale  dal  Minervio,  oltre  a  ciò  che  si  legge  in  i 
questa  storia,  si  possono  vedere  le  notizie  da  me  pubblicate  nei  Docu-  1 
menti  sopra  allegati  pag.  103,  ed  anche  nel  volumetto  degli  articoli  bio-  j 
grafici  che  pubblicai  col  titolo:  I  nomi  delle  vie  di  Spoleto.  Ivi  feci  pure  i 
alcuni  cenni  di  Ermedoro  Minervio,  a  questi  e  alla  notizia  datane  dallo  i 
stesso  Severo,  aggiungerò  le  superlative  parole  che,  parlando  di  lui,  usa 
Evenzio  Pico  nell'  arte  metrica:  Hermodorus  Minervius,  summus  astro^ 
logus  ^  summus  orator^  summus  poeta,  omnium  suae  etutis ,  extiiitpro^ 
pterea  Leoni  X  Pontifici  gralissimus  et  jucundissimus. 

(3)  BaACCESCHi,  Comment.  ec.  —  Giovio,  Hist.  lib.  XXVII.  —  Il  Cam-  ■ 
pello  (lib.  40)  nel  ricordarw  questo  fatto,  non  dà  al  capitano  il  nome 
di  Jacopo  Tabussi.,  ma  lo  dice  Giacomofilippo  da  Spoleto.  Credo  che  si 
tratti  della  stessa  persona,  e  che  il  Bracceschi  non  abbia  fatto  che  ag- 
giungere il  casato  al  nome  abbreviato  che  familiarmente  avranno  dato 
al  Tabussi.  Ma  quando  per  avventura,  cosa  che  ritengo  lontana  dal 
vero,  fosse  il  Bracceschi  incorso  in  un  errore  che  gli  avesse  fatto  porre 

il  Tabussi  nel  luogo  di  un  altro,  il  fatto  potrebbe  sempre  attribuirsi  ad 
un  prode  soldato  spoletino,  che  per  le  stesse  memorie  dal  Bracceschi  rac- 
colte, viveva  e  militava  in  quel  tempo,  cioè  Giacomofilippo  Brancaleoni. 
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deir  Grange  (')  ;  e  nella  guerra  che  ebbe  pili  tardi  il  duca 
Cosimo  de'  Medici  contro  Siena,  egli  costrinse  ad  arrender- 
si Montereggioni  luogo  posto  tra  quella  città  e  Firenze,  che  era 
difeso  dal  capitano  Zeti  fiorentino.  11  vecchio  e  valoroso  uomo 
morì  nel  1557  a  Vicovaro,  dove  teneva  una  fortezza  pel  duca 
di  Palliano.  Lasciò  un  figlio  per  nome  Alessandro  il  quale  non 
senza  onorata  fama  militò  in  Francia  nella  guerra  contro  gli 
Ugonotti  C). 

Nel  fine  del  1529  un  breve  del  papa  conferiva  il  governo  /  5  'z-^ 
di  Spoleto  ad  Alessandro  de  Medici  (').  Ma  ai  6  di  gennaio  nv^e^i 
del  1530  ancora  lo  teneva  la  Petrucci,  che  in  quel  giorno  dava  ^"^^^^ 
facoltà  ai  priori  di  potere  per  assenza  di  molti  cittadini  congre-       %sr  ^ 
gare  il  consiglio  con  un  numero  di  consiglieri  minore  di  quello 
voluto  dagli  statuti       Solo  alla  metà  di  febbraio  Ettore  Fat- 
tiboni  di  Cesena,  luogotenente  del  nuovo  governatore,  venne  a 
prender  possessione  dell'  officio.  Nella  lettera  da  lui  presen- 
tata al  comune,  Alessandro  dice  che  1'  avere  avuto  questo  go- 
verno gli  era  cosa  assai  gradita,  più  per  mostrare  il  suo  buon 
animo  verso  la  città,  e  riconoscere  1'  antica  affezione  della  me- 
desima verso  casa  Medici,  che  per  qualsivoglia  altro  interes- 
se (^).  Ei  fu  poi  a  Spoleto  il  12  settembre  quando  si  recava 
in  Germania  presso  l'imperatore  suo  suocero.  Venne  accompa- 
gnato da  Valerio  Orsini,  dal  vescovo  di  Vaison  e  da  numerosa  co- 
mitiva di  gentiluomini.  Viaggiava  per  le  poste   venie  per  equos 
dispositosj.  Fu  onorificamente  accolto  sia  perchè  governatore, 
sia  per  alcuni  benefici  fatti  alla  città.  Forse  agevolezze  pro- 


(1)  Varchi,  Storia  Fiorentina  lib.  XI.  —  Sismondi,  Stor.  delle  Repub. 
Ital.  capo  121. 

(2)  Bracceschi,  Comm.  etc.  —  Un  ricordo  di  Jacopo  Tabussi  s' in- 
contra anche  nelle  memorie  della  difesa  della  Vallinarca  contro  Sciarra 
Colonna.  Il  priore  messer  Giovanni  il  26  giugno  1527  scriveva  dal  campo 
della  Geppa  a'  suoi  colleghi  a  Spoleto  «  E  venuto  Jaco  de  Tabussa  con 

dieci  archibugieri  a  cavallo           et  dice  che  non  sono  pagati  ».  E  in 

altra  del  27  aggiungeva  «  Ieri  sera  come  advisai  V.  M.  S.  venne  Jaco 
de  Tabussa  con  quilli  compagni,  e  lu  signore  Amico  (  d'  Arsoli  )  li  mandò 
uno  ducato  de  pane,  perchè  disse  che  venivano  per  gentilezza  non  per 
pagamento  ».  Segue  a  dire  che  li  mandarono  a  S.  Anatolia,  poi  volen- 
doli mandare  a  Montesanto ,  quelli  preferirono  di  tornare  a  Spoleto. 
(  Lett.  neir  Arch.  Comun.  ) 

(3)  Rifornì.  An.  1529  al  1530.  fogl.  41. 

(4)  L'  atto  con  cui  è  data  questa  licenza  e  detto  bollino.  La  gover- 
natrice  lo  sottoscrive  in  questa  forma: 

Ex  arce  Spol.  die  VI.  Januari  1530. 

Catherina  Petrucci 
Mediceli  Spol.  etc.  Gubernatrix 

(5)  Riform.  detto  an.  fogl.  85. 
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curatele  nei  molti  pagamenti  di  cui  era  gravata,  e  che  lenta- 
mente faceva  con  sdegno  del  papa;  il  quale,  ritornando  da  Bo- 
logna, era  ripassato  per  la  città  agli  8  d'  aprile  (').  11  duca 
Alessandro  pernottò  nella  rocca,  e  partì  il  dì  seguente  a  mattina, 
assai  di  buon  ora.  Questo  malvagio  bastardo  di  casa  Medici, 
nato  di  serva  africana,  il  quale  aveva  nel  sangue  commiste 
alla  ferocia  le  più  brutali  libidini,  presto,  di  là  dove  correva, 
era  per  tornare  sorretto  dal  braccio  imperiale,  a  fare  strazio  della 
bella  Firenze.  A  quell'  ora,  spento  a  Gavinana  1'  eroico  suo 
difensore  Francesco  Ferrucci ,  tradita  dalla  vile  perfidia  di 
Malatesta,  la  sventurata  città  aveva  capitolato.  Se  ne  partivano 
le  genti  che  erano  state  a  quell'  assedio,  e  gli  spoletini,  per 
un  vano  timore,  presero  V  armi  onde  negare  il  passo  nel  loro 
territorio  agli  spagnuoli  che  non  vi  passarono.  Ma  al  non  vero 
pericolo  tenne  dietro  nel  finir  di  settembre  una  vera  e  grave 
calamità.  Quasiché  le  uccisioni,  i  saccheggi,  la  peste,  e  gli  stenti 
della  fame,  che  avevano  in  questo  tempo  desolata  l' Italia,  non 
fossero  bastanti  compagni  ai  soqquadri  politici,  una  pioggia 
dirotta  e  incessante  di  dieci  giorni,  un  vero  diluvio,  fu  cagione 
di  una  inondazione  terribile.  Dicono  le  memorie  di  que'  tempi 
che  il  Tevere  fece  indicibili  rovine  di  alberi  e  di  edifici,  e 
strage  d'  uomini  e  di  animali  per  le  campagne  di  Perugia  e  di 
Todi  ;  e  nello  spoletino  tutti  i  torrenti  soverchiarono  o  ruppero 
gli  argini,  si  portarono  il  coltivato,  e  confusero  le  strade  con 
danni  che  accrebbero  gli  aggravi  del  pubblico  e  l'inopia  dei 
privati. 

(1)  Die  Vili  aprilis  MDXXX  —  Smus.  B.  N.  Clemens  VII  e  Bo- 
nonia  rediens  et  Romani  petiturus,  Spoletum  venit ,  comitatus  quinque 
Rmis  Cardinalibus  tantum;  uhi  cum  tota  curia  honorificentissime  hospi- 
tatus,  receptusque  fuit,  omnibus  sumptibus  comunis  Spoleti. 

Die  VIIII  Dicti  m^ensis  —  Prefatus  Smus.  D.  N.  ad  Urbem  prò- 
fecturus,  summo  mane  discessit  Spoleto.  (Riform.  del  detto  anno, 
fogl.  120  ). 
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Rivolta  di  Giano  severamente  oppressa  —  I  Castelli  del  casciano  si 

;  adoprano  a  sottrarsi  al  dominio  del  Comune  —  Papa  Clemente  li  dà  a 
reggere  al  governatore  di- Spoleto^  da  cui  poi  tornarono  al  dominio  di 

■  Cascia  —  Lite  intorno  ai  medesimi  —  Cose  di  Piediluco  —  Sedizione  a 
cagione  dei  frati  di  S.  Domenico  discordie  tra  i  Ber  arde  iti  e  i  Gen-':'  / 
filetti  —  Passaggio  di  Paolo  III  —  Pierluigi  Farnese  governatore  ridà 
la  pace  alla  città  —  Guerra  del  sale  —  Al  vescovo  Francesco  Broli  suc- 
cede Fabio  Vigili  spoletino  —  Suor  Antea  e  le  orfane  —  Rinnovamento  del 
catasto  —  Papa  Giulio  III^  e  Baldovino  del  Monte  fratello  di  lai  go- 
vernatore —  /  Vicepodestà  —  Necessità  della  presenza  del  governa" 
tore  per  tenere  il  consiglio  —  Sedizione  Cerretana;  intervento  della 
Città  —  Cesi  rinnova  la  federazione;  vicende  susseguenti  —  L'  esercito 
alemanno  ed  il  francese  —  Morto  Fabio  Vigili,  il  cardinal  della  Cor- 
nia  e  il  Farnese  amministrano  il  vescovato —  Si  riaccendono  le  discordie  ti''a 
Berardetti  e  Gentiletti,  e  cagionano  la  rivolta  di  Monteleone  —  Paolo  l^-fO 
IV  papa;  il  nepote  duca  di  Palliano  al  governo  di  Spoleto  —  Lavori 
pubblici  —  Il  cardinal  Rosari  —^^^San  Carlo  Borromeo  governatore  — li,  — - 
Il  luogotenente  Luzio  .Costa  si  tòglie  la  vita  —  Fulvio  Orsini  vescovo  di 
Spoleto;  sua  entrata  solenne  —  Le  dissenzioni  civili  e  il  cardinal  di 
Trento  —  Altri  governatori  —  I  cappuccini  —  Varie  differenze  termi- 
nate —  I  terremoti  e  la  chiesa  della  Madonna  di  Loreto  '—■  I  cardinali  di 
Vercelli  e  Guastavillani  —  Lavori  —  Il  novello  -monte  di  pietà  —  Petrino 
Leoncini  capo  famoso  di  banditi  —  Suoi  nemici ,  sue  avventure  e  mi- 
sfatti —  Come  cessassero  per  opera  del  cardinale  Sforza  —  Passaggio 
di  Michele  di  Montaigne^  e  la  Via  Boncompagni  —  Ultime  notizie  di 

j  Petrino  —  Illustri  militari  spoletini  di  questi  ultimi  tempi,  e  cittadini 

i  distinti  per  scienze,  lettere  e  arti  —  Lavori. 


A  queste  sciagure  seguitarono  da  vicino  commozioni  e 
j  turbamenti  per  contrarietà  esterne,  e  interne  discordie.  I  ca- 
'  stelli  che  avevano  tanto  desiderato  di  essere  accolti  sotto  la 
giurisdizione  della  città  per  ripararsi  dai  danni  della  guerra, 
passato  che  fu  quel  pericolo,  s'  adopravano  a  sottrarsene.  Nel 
1532  Giano  si  levò  ad  aperta  ribellione.  V  andò  la  cavalcata       "  / 
del  comune  e ,  presi  coloro  che  avevano  istigato  gli  altri  alla    \ìifL^y(/t  ' 
sconoscente  novità,  li  menò  a  Spoleto,  dove  furono  appiccati 
per  la  gola  alle  finestre  del  palazzo  del  popolo       E  fu  al- 
lora preso  e  tenuto  prigione  per  sospetto  anche  un  frate  Ip- 
'polito  francescano,  tra  le  cui  robe  furono  trovati  scoppietti  e 
j  balestre  (^).  Così  si  quietarono  le  fisime  della  incostante  comu- 
mità;  che  nell'  anno  appresso,  per  ristoro,  vide  nei  suoi  luoghi 
papa  Clemente  che,  tornando  dal  secondo  viaggio  di  Bologna, 
traversata  la  Eomagna  e  la  Marca,  teneva  il  cammino  per 

i       (1)  Diari,  24  gennaio  1532.  —  Campello  lib.  40. 

i      (2)  Lett.  17  gen.  1532  di  Tizio  Cidonio  podestà  di  Giano  (Archivio 

i  Comunale  ). 
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r  altro  ramo  della  flaminia,  e  il  dì  30  di  marzo  era  a  Mon- 
tecchio  presso  Giano  (').  1  castelli  del  casciano ,  che  il  papa 
aveva  dato  a  Spoleto,  avevano  cominciato  a  cangiar  di  voglie 
sino  dal  1529,  e  il  Minervio  che  allora  si  trovava,  come  dissi, 
commissario  co'  fanti  del  comune  al  Poggio  di  primo  caso, 
ragguagliando  i  priori  delle  cose  di  lassù,  diceva  che  mentre 
i  casciani  avevano  eletto  per  loro  signore  Ascanio  Colonna  da 
cui  speravano  essere  reintegrati  nelle  cose  perdute,  gli  uomini 
dei  castelli  avevano  segreti  colloqui  con  Bernardino  degli  Ami- 
ci C).  Ma  checche  ne  fosse  di  que'  trattati,  essi  cominciarono 
poi  a  levar  lamenti  contro  Spoleto,  e  con  V  insistente  que- 
relarsi, e  col  favore  di  potenti  protettori ,  pervennero  a  far 
revocare  la  concessione  che  nel  1529  ne  era  stata  fatta  alla 
città.  Questa,  di  ciò  fieramente  rattristata,  non  sapeva  confor- 
marsi ai  decreti  del  papa.  Però  nel  luglio  del  1533  i  cittadini, 
per  lettere  di  un  commissario,  venivano  sottoposti  a  catture, 
e  a  sequestri  di  robe  ovunque  fossero  e  capitassero  Si 
mandarono  a  Koma  Sebastiano  Sillani  e  Vincenzo  Zacchei  che, 
ricordando  i  servigi  resi  da  Spoleto  per  tanti  secoli,  e  recen- 
temente ai  papi  con  1'  oro  e  col  sanojue,  mostrarono  gran  me- 
raviglia che  le  incostanti  voglie  e  matte  di  turbolenti  villani, 
dovessero  nel!'  animo  di  sua  santità  potere  più  di  quelli,  e 
di  ragioni  incontroverse  acquistate  sotto  gli  occhi  e  per  vo- 
lontà espressa  della  stessa  santità  sua.  Molto  si  operò  perchè 
alla  città  non  venisse  fatto  un  tal  danno  e  disdoro,  e  molto 


())  Sul  cartone  d' un  libro  di  amministrazione  del  convento  di 
S.  Felice  di  Giano,  conservato  neir  archivio  del  comune,  io  rinvenni 
questa  memoria.  —  «  Aùo  Domini  1533,  a  dì  trenta  de  marcii ,  fu  el  Papa 
Clemente  a  Montegio,  et  tuta  la  sua  familia  Qui  in  Santo  Felice  et  lui 
deveva  venire  ;  biaso,  baliono,  et  Claudio  et  joliauo  de  Montefalcho  el 
destolsero,  et  questo  el  feceno^  per  bono  respetto,  così  ano  dito  loro;  a 
Santofelice  è  stato  daào  perchè  avemo  perduti  alcuni  grasie  che  aria 
fatto,  n'  è  stato  causa  fsicj,  Dio  li  possa  punire  de  tai  soi  mali  se  l' ano 
fato  a  male  ».  — 

(2)  «  Questa  solo  per  dare  certo  adviso  ad  V.  S.  che  casciani  hanno 
electo  per  padrone  et  Signore  el  Signore  Ascanio  Colonna,  et  sabato 
gli  mandarono  la  loro  patente,  et  continuo  machinano  cose  nove,  penso 
si  averà  travaglio   » 

Bene  valeant.  Dal  poggio  di  primo  caso  die  XIIII.  junii  1529. 

Delli  parlamenti  che  secretamente  fanno  questi  nostri  Castellini 
con  messer  Bernardino  continuo  intendemo.  Vigilandum  est. 

Servitori 
Severo  Minervio  et  Zuccaro. 

(  Saggio  di  Doc.  Ined.  eie.  pag.  92  ). 


(3)  Lettera  di  Valerio  Vigili,  del  12  luglio  1533  da  Perugia. 
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vi  si  affaticò  Sempronio  Amaranti  ;  ma  dopo  lunghe  pratiche 
non  si  riesci  che  a  questo.  Fu  rimessa  la  controversia  ai 
tribunali,  e  intanto  il  papa  evocò  a  se  le  dette  castella,  e  le 
diede  in  governo  allo  stesso  governatore  di  Spoleto  che  era 
Alessandro  de'  Medici  La  città  non  fu  contenta,  piìi  malcon- 
tenti furono  i  villani,  permodo  che  alcuni  non  vollero  rico- 
noscere gli  oflSciali  del  duca,  che  ordinò  al  luogotente  Taurisi 
di  apparecchiare  armi  a  servigio  di  Rinaldo  Brancheri  suo 
commissario,  perchè  ne  potesse  prendere  possessione,  e  quegli 
die'  la  patente  a  Claudio  Berardetti  per  raccoglier  gente  a 
questo  effetto;  ed  infine  toccò  alla  città  di  levare  mille  e 
cinquecento  fanti  con  i  quali  due  priori  andarono  insieme  al 
detto  commissario  del  duca  a  sottomettere  Colgiacone  e  Kocca 
Intervi  {^).  E  quando  per  la  morte  di  Clemente  spirò  la  com- 
missione di  quel  reggimento  al  governatore  di  Spoleto,  i  ca- 
stelli tornarono  all'  antica  soggezione,  e  alla  città  non  rimase 
che  una  lite,  la  quale,  agitata  a  lungo,  interrotta  talvolta  per 
ottenere  l' intento  con  le  armi,  e  incominciata  poi  per  stanchezza 
a  trascurarsi,  a  poco  a  poco  rimase  dimenticata  Q). 

Le  cose  di  Piediluco  formavano  un  altra  controversia  tra  i 
Podiani  e  il  comune.  Il  17  ottobre  del  1530  s' erano  portati  a 
Spoleto  messer  Sante  dei  Vitelleschi  di  Corneto,  tutore  di  Griulio 
e  Fabrizio  Podiani,  con  Pirro,  e  parecchi  altri,  per  trattare  un 
accordo,  e  furono  per  parte  del  comune  eletti  a  ciò  il  Sillani, 
il  Parenzi,  1'  Arreni,  il  Zacchei,  il  Gentiletti  e  un  France- 
scantonio  di  ser  Leonangelo  C).  Ma  non  pare  si  venisse  ad 
alcuna  conchiusione;  perchè  il  papa,  che  aveva  sino  dal  set- 
tembre richiesto  al  comune  l' inventario,  e  i  contrasegni  della 
rocca  di  Piediluco,  aveva  voluto  che  andassero  C^j  a  Eoma 
oratori,  che  per  Spoleto  furono  Sempronio  Amaranti  e  Valerio 
Vigili,  i  quali  nel  marzo  del  1531,  per  le  buone  disposizioni 
di  messer  Sante  e  di  donna  Costanza,  davano  molte  speranze  (^). 


(1)  Campello,  lib.  40.  —  Lettere  del  12,  15,  27  novembre  1533.  — 
Patente  di  Tarusio  Taurisi  al  capitano  Berardetti  del  18  novembre  del 
detto  anno. 

(2)  Neir  Archiv.  Com.  vi  sono  lettere  di  un  Fraticelli  del  1540  in 
cui  si  parla  de  causa  castrorum  Cassiae;  del  gennaio  del  1550  di  Pier- 
vincenzo  Zacchei,  che  consigliava  la  sospensione  dell'  impresa  di  Cascia; 
e  del  16  aprile  di  Loreto  Sillani  che  riparla  della  Lite,  che  pare  gli 
spoletini  non  volessero  più  fare,  e  che  il  Sig.  Balduino  {  fratello  di  papa 
Giulio  III  )  governatore,  stimava  necessaria  e  di  sicuro  effetto. 

(3)  Riform.  An.  1530.  fogl.  241. 

(4)  Carte  Diplom.  nell'  Archiv.  Comun.  Breve  del  12  sett.  1530. 

(5)  Lettere  del  19  e  24  marzo  1531. 
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Ma  invece  il  27  giugno  il  papa  comandò  ai  priori  di  conse- 
gnare Piediluco  e  la  rocca  a  Cristoforo  Cornato  suo  commis- 
sario, minacciando  loro,  se  non  lo  facessero,  censure  e  una  pena 
di  quattrocento  ducati  (^).  Due  o  tre  anni  dopo  il  castello  e 
la  rocca  erano  in  potere  del  cardinal  Salviati,  che  li  faceva 
tenere  a  Giulio  e  Fabrizio  come  suoi  commissari.  Nel  1535 
Pirro,  con  uomini  del  comune  di  Spoleto,  tolse  loro  la  rocca; 
e,  essendo  stato  mandato  da  Roma  Cristoforo  Corneto  a  ripren- 
derla, non  gliela  volle  consegnare.  Fu  imposto  al  comune  che 
per  purgarsi  d'ogni  sospetto  di  connivenza  con  Pirro,  prestasse 
al  Corneto  aiuto  efficace  per  riavere  quella  fortezza  (^)  e  con- 
venne, che  così  piacque  al  Corneto,  che  si  portassero  gli  stessi 
priori  ad  esortare  Pirro  a  rendersi  obbediente  ai  voleri  del 
pontefice;  e  poi  mandar  trecento  fanti,  con  artiglierie  che  ve- 
nivano air  assedio  di  quella  rocca  (^).  Ma  checche  ne  fosse 
di  ciò,  fu  poi  stipulato  un  accordo  co'  tutori  di  Griulio  e  Fa- 
brizio Podiani.  Era  loro  conservato  il  dominio  di  Piediluco  e 
la  rocca,  e  come  confederati  del  comune  di  Spoleto  facevano 
omaggio  del  pallio  per  la  S.  Maria  d'agosto;  davano  quaranta 
fanti  ad  ogni  sua  richiesta;  i  nemici  e  gli  amici  del  comune 
sarebbero  i  nemici  e  gli  amici  loro,  facendo  con  esso  oste  e 
cavalcata.  Spoleto  proteggerebbe  i  signori  di  Piediluco  i  ter- 
ritori e  le  cose  loro  da  ogni  persona,  e  darebbe  in  ciò,  alla 
occorrenza,  soccorso,  consiglio  e  favore.  Quanto  alla  rocca  si  con- 
veniva che  in  ogni  evidente  pericolo  di  guerra  in  quella  parte 
0  altro  sospetto,  potesse  il  comune  di  Spoleto  mettere  in  pie- 
diluco e  nella  rocca  quel  presidio  che  più  gli  piacesse,  con 
ueste  condizioni,  che  le  spese  del  presidio  fossero  sostenute 
alla  città,  e  che  cessato  ogni  sospetto  e  pericolo,  la  rocca 
tornasse  in  mano  de'  Podiani  (*).  La  stessa  comunità  di  Pie- 
diluco nel  1559  si  obbligò  alla  prestazione  del  pallio  e  alle 
altre  cose  dette  (^),  e  prima  e  dopo  quest'  anno  si  veggono 
Giulio  e  Fabrizio  amici  ed  obbedienti  al  comune  di  Spoleto, 
e  dopo  loro  Giuseppe  Podiani,  nel  finire  di  quel  secolo  e  nel 
seguente  f  ). 


(1)  Carte  Diplom.  dell'  Archiv,  Comun.  Breve  del  27  giugno  1532. 

(2)  Carte  Diplom.  etc.  Breve  del  6  gennaio  1535. 

(3)  Riform.  An.  1535.  fogl.  49  al  58,  105,  244. 

(4)  Exemplum  capitulorvm  etc.  inter  comunitatem  Spoleti  et  dnos 
Pedduci  seu  eorundem  dnorum  tutores  etc.  Carte  Diplom.  nell'  Arch. 
Comunale. 

(5)  Ivi  carte  Diplom.  Istrum.  25  giugno  An.  1559. 

(6)  Lettore,  nell'  Arch.  Comun.  An.  1553,  1555,  1566,  1597,  ecc. 
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Mentre  le  cose  dette  di  sopra  avvenivano,  ne  V  interno 
della  città  era  quieto.  Cominciarono  a  risvegliarsi  i  tumulti 
per  la  riforma  del  convento  di  San  Salvatore,  tenuto  dai  frati 
predicatori  (  1532  ).  Erano  costoro  venuti  a  tal  disordinato  vi- 
vere e  dissoluto  da  essere  la  vergogna  del  loro  ordine,  e  lo 
scandalo  del  popolo.  Il  comune,  sollecito  del  bene,  impetrò 
dal  papa  che  fossero  espulsi,  e  il  convento  dato  a  religiosi 
dello  stesso  ordine  meglio  osservanti  della  regola.  A  questa 
novella  i  compagni  e  ministri  del  mal  fare  di  que'  frati,  e 
tutti  coloro  che  vivevano  de' loro  vizi,  si  levarono  a  tumulto. 
I  frati,  chiamati  a  se  costoro,  e  i  loro  congiunti,  si  afforza- 
rono dentro  il  convento  e,  prese  1'  armi ,  si  difesero  gagliar-  . 
damente  contro  gli  esecutori  del  comune  che  a  guisa  di  chi 
dà  la  battaglia  ad  un  castello,  furono  condotti  alla  necessità 
d'  impadronirsi  del  luogo  a  tutta  forza.  Entrativi  i  nuovi 
religiosi^  i  cacciati  con  la  bordaglia  loro  partigiana  fecero  prova 
di  rioccupare  il  luogo  per  forza ,  e  più  volte  rinnovellarono 
le  violenze,  ma  vanamente;  sinché,  perduti -d' animo,  lasciarono 
che  i  nuovi  venuti  cantassero  in  pace  vespri  e  matutini  (^). 

Nello  stesso  tempo  cominciarono  a  gareggiare  di  maggio- 
ranza  le  famiglie  dei  Berardetti  e  dei  Gentile tti;  e  le  loro  «rijtd^ 
gare  si  facevano  ogni  di  piìi  calde  ed  astiose.  Clemente  VII  ^ 
vi  mandò  a  ricomporre  la  pace  il  vescovo  di  Sinigaglia  che  hOUf^>tyfft 
non  so  dire  quali  effetti  ottenesse  (^).  Succeduto  a  Clemente 
neir  ottobre  del  1534  Paolo  III,  nominò  governatore  di  Spo- 
leto il  nepote  Alessandro  Farnese,  e  venuto  a  governare  per 
lui  il  vescovo  di  Sora  ,  le  dette  emulazioni  ruppero  in 
diverbi  e  risse  sempre  crescenti,  e  molti  altri  accostandosi 
àgli  uni  0  agli  altri,  le  cose  giunsero  a  tale  che  le  due  fazioni 
armate  vennero  un  giorno  ad  azzuffarsi  ferocemente  nella  piazza 
del  foro  ;  nè  i  benevoli  neutrali,  ne  coloro  che  vi  accorsero 
pel  comune,  poterono  raffrenarli  e  partirli  senza  gran  fatica  e 
difficoltà  (^).  Le  ire,  dal  fatto  e  dalle  ingiurie  più  che  mai 
accese,  seguitarono  a  partorire  risse  ed  uccisioni;  e  il  male 
s'  aumentò  in  modo  che  quasi  tutta  la  città  si  trovò  involta 
in  questa  maledizione,  e  si  divise  nelle  due  parti.  Il  papa  che 
nel  1535  passò  per  Spoleto,  potè  far  rimuovere  il  coro  del 
duomo ,  che  a  forma  delle  antiche  consuetudini  era  nel 


(1)  Bracceschi  Commentari  etc.  —  Lett.  del  16  febbraio  1532  del  supe- 
riore dei  Domenicani  di  Perugia.  (  Are.  Comun.  ). 

(2)  Carte  Diplom.  etc.  Breve  del  7  marzo  1532. 

(3)  Diari  4el  1535  presso  il  Campello. 
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mezzo,  e  farlo  collocare  nella  tribuna  (');  potè,  in  considera- 
zione degli  stipendi  che  il  comune  pagava  al  presidio  della 
rocca,  renderlo  esente  in  perpetuo  dagli  alloggi  e  tasse  pei 
cavalli,  tranne  il  caso  di  urgente  necessità  (0,  ma  non  gli 
venne  fatto  di  ricondurre  la  pace  tra  cittadini,  quantunque  sene 
desse  molta  cura,  e  chiamasse  poi  per  questo  a  Éoma  Paolo  Gen- 
tiletti  e  Claudio  Berardetti  che  erano  capi  di  quelle  fazioni  {^j. 
Breve  tregua  appena  vi  potè  mettere  il  passaggio  delle  soldate- 
sche che  in  gran  copia  si  portavano  da  Napoli  ad  occupare  il 
ducato  di  Milano;  le  quali,  per  essersi  posta  la  città  in  armi,  non 
fecero  alcuna  insolenza.  Il  papa  aveva  novellamente  dato  il 
governo  di  Spoleto  al  suo  troppo  famoso  duca  Pierluigi.  Questi, 
veduto  che  nè  i  migliori  cittadini  potevano  temperare  gli  a- 
nimi  arrovellati  ed  implacabili  dei  due  avversari  (^),  nè  meglio 
esservi  riuscito  Fabio  Mignanelli  avvocato  concistoriale  dele- 
gatovi dal  pontefice,  vi  pose  mano  per  sè  stesso  nel  maggio 
del  1537  ;  e  questo  malvagio  ebbe  quella  virtù  che  gli  onesti 
non  avevano  avuto,  di  pacificare  i  contendenti,  tor  di  mezzo 
gli  odi,  e  rendere  alla  città  la  quiete  che  non  fu  poi  per  buon 
tempo  turbata.  Che  modo  ei  tenesse  nel  farlo  non  so  dire,  ma 
lo  fece,  e  tra  tante  voci  che  maledissero  la  sua  memoria, 
quella  degli  spoletini  potè  a  ragione  benedirla.  La  città  celebrò 
la  pace  con  feste ,  e  1'  arringa  del  popolo  con  trecento  voti 
elesse  il  duca  suo  protettore  perpetuo ,  e  si  offerse  in  ser- 
vigio di  casa  Farnese  (^).  Pochi  anni  appresso  le  fu  grave 
sostenere  quest'  obbligo  di  gratitudine  ;  imperocché ,  avendo 
nel  1540  i  Perugini  ricusato  pagare  l'aumento  di  tre  quattrini 
per  libra  nella  tassa  del  sale,  cosa  contraria  ai  trattati  che  essi 
avevano  con  la  camera  pontificia,  dovettero  gli  spoletini ,  per 
non  venir  meno  alla  detta  gratitudine,  e  alla  obbedienza  di 
sudditi,  concorrere  anch*  essi  con  loro  fanti  e  guastatori  che 


(1)  Campello,  lib.  40.  —  Fra  le  lettere  varie  del  1546  ve  n'  è  una 
di  un  maestro  Sante  veneziano  che  domandava  di  presentare  un  modello 
pel  coro  di  S.  Maria. 

(2)  Carte  Diplom.  ecc.  Breve  del  3  di  febbraio  del  1536. 

(3)  Carte  come  sopra.  Breve  del  5  luglio  1535  al  Luogotenente  della 
città  Giovangaspero  Argulo. 

(4)           quid  agendU'Ti  de  inimicitiis  noviter  exortis  inter  domos  de 

Gentilittis  et  de  BerarditUs^  ac  inter  domos  Vincentii  Moriconi,  et  Octa- 
viani  Perhonofrii,  cum  non  possint  reduci  adpacem  (consislio  del  2  mag- 
io 1535  Riform.  fogl.  181  ).  I  precetti  con  sanzioni  di  multe,  consigliati 
al  luogotenente  Giovambattista  Massari,  non  giovarono,  nè  più  giovò  la 

obbligazione  di  far  pace  del  capitano  Claudio  Berardetti  ;  che,  se  ebbe 
effetto,  fu  di  assai  breve  durata.  (Riform.  detto  an.  fogl.  195). 

(5)  Diari  allogati  presso  il  Campello  4  maggio  e  seguenti,  1537. 
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obedivano  al  commissario  Giovambattista  Lupi  ('),  alla  guerra 
che  fu  detta  del  sale,  contro  la  città  amica;  e  furono  dolorosi 
giorni  quelli  in  cui  fu  qui  il  quartiere  generale  delle  truppe 
pontificie  che  gran  parte  delle  artiglierie  della  rocca  di  Spo- 
leto trasportarono  nella  fortezza  che  Paolo  III  fece  edificare 
per  tenere  in  soggezione  i  Perugini  (^J.  In  queste  spiacevoli 
congiunture  la  città  ebbe  anche  il  dolore  della  morte  del  ve- 
scovo Francesco  Eroli,  che  già  coadiutore  dello  zio  Costantino 
sino  dal  1497,  gli  succedette,  nel  1500,  e  aveva  retto  la  diocesi 
spoletina  per  quarantaquattro  anni  (^).  Éu  uomo  dotto  e  di  santi 
costumi;  ci  parlano  di  lui  alcuni  restauri  del  vescovato,  e  la  cap- 
pella dell'Assunta  nel  portico  del  duomo  che,  incominciata  da 
Costantino,  fu  da  lui  portata  a  termine  e  fatta  vagamente  dipin- 
gere da  Jacopo  Siciliano  (^j.  Gli  succedette  Fabio  Vigili  spo- 
etino già  priore  del  duomo,  poi  segretario  de'  brevi  e  vescovo 
di  Foligno.  Insigne  letterato  e  poeta  era  costui,  e  fu  tenuto 
giustamente  tra  i  primi  del  suo  tempo.  Lui  e  Fedro  Inghi- 
rami  furono  detti  lumi  principali  della  sapienza  di  Roma  in 
cui  insea^narono  eloquenza.  Il  Valeriano,  nelF  elogio  riportato 
dal  Tiraboschi,  lo  assomiglia  a  Varrone  per  la  universalità  del 
sapere  (^).  Il  20  di  settembre  del  1542,  muovendo  dalla  chiesa 
di  S.  Pietro  fuor  delle  mura,  con  solenne  cavalcata,  entrò  egli 
in  città,  procedendo  sino  al  duomo;  e  due  giorni  appresso  vi 
ricevette  il  papa  che  giunse  da  Perugia,  e  celebrò  in  detta 
chiesa  1'  anniversario  dei  funerali  di  papa  Clemente.  Egli  al- 
lora, a  preghiera  del  comune,  restituì  alla  giurisdizione  del 
vescovo  le  monache,  le  quali  dappoiché,  per  varie  cagioni, 
erano  passate  sotto  quella  dei  frati  del  proprio  ordine,  conduce- 
vano una  vita  per  nulla  conveniente  alla  loro  professione  (^). 
Non  così  però  suora  Antea,  monaca  spoletina  del  terzo  ordine 
de'  domenicani  che,  ispirata  dalla  cristiana  carità,  con  tre  sue 
compagne,  avendo  comprato  un  luogo  acconcio  nella  città,  aveva 
cominciato  a  edificare  un  ricovero  per  le  povere  fanciulle  or- 
fane, e  nel  1546  ve  ne  aveva  già  accolte  dieci  tutte  nobili,  ma 
poverissime.  Non  ho  altre  notizie  dell'  opera  di  questa  virtuosa 
donna,  ne  so  dire  ove  fosse  l' ospizio  da  lei  fondato.  Ma  chec- 

(1)  Vi  sono  sue  lettere  al  Comune  del  giugno  1540  dalla  Bastia  e 
dal  Ponte  S.  Giovanni. 

(2)  Campello,  lib.  40. 

(3)  Leoncilli,  in  Costantino  e  Francesco  Eroli. 

(4)  Fontana,  descrizione  del  duomo.  —  G.  Eroli  ,  Miscellanea  Sto- 
rica Narnese. 

(5)  Tiraboschi,  Stor.  della  Lett.  Ital.  Tomo  VII.  P.  III. 

(6)  Carte  Diplom.  nell'  Archiv.  Com.  Breve  del  25  settembre  1542. 
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che  ne  sia,  viva  la  memoria  del  suo  pietoso  pensiero  (').  Il 
Vigili  die'  regola  anche  agli  eremiti  del  Monteluco. 

Quantunque  nel  1546  fosse  Spoleto  compreso  nella  legazione 
data  al  cardinal  Durante,  la  quale  si  allargava  sopra  Cameri- 
no, Visse,  Cerreto,  Terni,  Cesi,  Narni,  e  Eieti,  pure  seguitò 
ad  avere  a  governatore  il  duca  Pierluigi,  di  cui  sino  ad  allora 
erano  stati  luogotenenti ,  dopo  il  già  ricordato  vescovo  di 
Sera,  Capino  de'  Capi  da  Mantova,  Giovambattista  Massari  da 
Seggio,  Papirio  da  Sassoferrato,  un  Mantecato,  Fabio  Tiberti 
da  Cesena,  discendente  dagli  antichi  Tiberti  signori  di  Mon- 
teleone,  un  EufFo,  uno  Spinola,  un  Brunamonti,  un  Eanucci, 
un  Tarugi,  un  Martelli;  e  da  ultimo  un  Bernardo  da  Venezia  (^). 
Ma  il  duca  governatore  nel  1547,  in  cui  Paolo  III  visitò  di 
nuovo  Spoleto,  fu  trucidato  in  Piacenza,  pagando  con  orrenda 
morte  le  sue  brutte  e  nefande  scelleratezze.  Anche  per  questo 
caso  la  città  si  trovò  in  qualche  modo  immischiata  nelle  co- 
se dei  Farnesi ,  che  il  cardinal  legato  Alessandro ,  figlio  del- 
r  ucciso ,  condottosi  da  Perugia  e  Spoleto  ,  commise  a  Giu- 
seppe Berardetti  di  foi*mare  una  compagnia  di  dugento  uomini 
a' suoi  servigi,  e  condurgliela  senza  indugio 

Quanto  alle  cose  interne  della  pubblica  amministrazione 
non  voglio  tacere  che  nel  seguente  anno  1548  ebbe  pieno  com- 
pimento il  nuovo  catasto,  indietro  da  me  accennato,  il  quale 
tuttavia  si  conserva  in  grossi  volumi  in  pergamena  nell'  ar- 
chivio del  comune. 

Andato,  al  cadere  del  1549,  al  giudizio  di  Dio  anche  papa 
Paolo  il  successore,  che  fu  Giulio  III,  diede  il  governo  di  Spo- 
leto al  fratello  Baldovino  del  Monte,  che  ebbe  a  luogote- 
nente Angelo  Eecchia  (  1550  ) ,  poi  un  Medici  (  1551  ) ,  un 
Nelli  (  1552),  un  Bonaccorsi  (  1553),  un  Gualtieri  (1554) 
e  l'anno  seguente  Salvato  Pacuti;  e  deputò  con  un  breve  vice 
podestà  Tommaso  Compagnoni  gentiluomo  maceratese  (^).  La 
discordia  che  nelle  passate  dissenzioni  turbava  ed  impediva 
assai  spesso  la  elezione  dei  podestà,  avendo  dato  ai  pontefici 
una  di  quelle  occasioni,  che  essi  non  si  facevano  mai  sfuggire, 
di  sostituire  l'esercizio  del  loro  arbitrio  all'uso  delle  franchigie 
comunali,  nominavano  essi  stessi  un  vicepodestà.  11  qual  costu- 
me durava  da  parecchi  anni  ancorché  ne  fosse  cessato  il  biso- 
gno. E  notevole  vincolo  alla  libertà  dei  consigli  aveva  posto  Io 

(1)  Carte  Diplom.  nell'  Archiv.  Comun.  Brevi  del  5  giugno  1546,  e 
del  12  giugno  1550. 

(2)  Atti  Pubblici  —  Campello  lib.  40. 

(3)  Diari  sopra  citati  —  Campello,  detto  libro. 

(4)  Campello,  detto  libro. 
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stesso  Paolo  111,  quando  nel  1546 ,  presa  occasione  da  alcune 
scandalose  baruffo  in  quelli  avvenute,  decretò  che  non  si  po- 
tessero tenere  senza  1'  assistenza  del  governatore  ('). 

Nel  1550  i  Cerretani,  divisi  in  due  fazioni  a  cagione  della  I5VZ> 
cacciata  della  famiglia  Tetti,  richiesero  la  città  che  volesse 
intervenire  per  ricondurre  tra  loro  la  quiete,  il  comune  vi 
mandò  Cariteo  Spiga  e  Giordano  Cecili  perchè  trattassero  la 
concordia.  Ma  vi  andarono  anco  di  loro  volontà  Giovambattista 
Lupi,  Lorenzo  di  Basilio,  e  Lodolo  Lodoli  con  una  banda  di 
armati,  e  rimisero  i  Tetti  in  quella  terra,  dove  a  danno  degli 
avversari  fecero  una  gran  preda  che  riportarono  a  Spoleto.  E 
così  fu  fatta  la  concordia  (^)!  Anche  Cesi  per  vivere  quieta  e 
sicura,  e  forse  prevedendo  i  passaggi  di  truppe  per  la  guerra 
che  si  faceva  a  Siena  nel  1552,  si  rivolse  a  Spoleto,  e  rinnovò 
la  sua  perpetua  sommissione.  Fatti  suoi  procuratori  a  ciò  ser 
Todino  di  Tedino  e  ser  Annibale  Cuccio,  che  promisero  voler 
mandare  venticinque  fanti  ad  ogni  richiesta  della  città,  esen- 
tare i  cittadini  da  ogni  gabella  di  estrazione  e  di  passaggio, 
e  presentare  ogni  anno  un  pallio  del  valore  di  quattro  fiorini 
di  Marca.  Il  sindaco  di  Spoleto  Bartolomeo  Luparini  all'  in- 
contro prometteva  che  il  suo  comune  prenderebbe  Cesi  in  pro- 
tezione, e  lo  difenderebbe  contro  chiunque  lo  volesse  offendere. 
La  convenzione  stipulata  il  26  aprile,  fu  poco  di  poi  confermata 
da  papa  Giulio  III  (^),  e  Chierici  di  Camera  e  tutte  le  difficoltà 
d'  altri  tempii  non  si  opposero,  e  poteva  dirsi  Spoleto  vincitore 
della  lunga  lotta ,  quantunque  Giacomo  Cesi  portasse  già 
da  prima  il  titolo  di  conte  delle  Terre  Arnolfo,  di  cui  Cesi 
era  capo  (^).  Ma  nel  1568,  con  un  breve  dell'  ultimo,  giorno 
di  marzo.  Pio  Y.  sciolse  Cesi  da  ogni  altra  giurisdizione  e  la 
restituì,  come  capo  di  quel  dominio  patrimoniale  della  Chiesa, 
ai  Chierici  di  Camera  che  vi  posero  la  residenza  del  loro  vi- 
cario. Porse  ciò  non  annullò  la  confederazione  di  quella  terra 
con  Spoleto,  come  non  tolse  che  la  famiglia  Cesi  dominasse 
con  il  titolo  ducale  Acquasparta,  Porcaria  ed  altri  luoghi  allo 
intorno,  dominio  che  nel  secolo  XVII,  fu  reso  così  chiaro  dal  duca 
Federico  Cesi  gran  cultore  delle  scienze ,  fondatore  dell'  ac^ 
cademia  dei  lincei,  e  gran  protettore  degli  scenziati  che  con- 
venivano da  ogni  paese  nel  suo  palazzo  d' Acquasparta,  ove 
ancora  si  additano  le  stanze  da  loro  abitate,  e  dove  non  breve 


(1)  Breve  del  4  novembre  1546,  nell'  Archiv,  Comunale. 

(2)  Diario  di  Paolo  Martani. 

(3)  CoNTELORi,  Mem.  Stor.  di  Cesi  cap.  IH  pag.  70. 

(4)  Lett.  del  9  dicem.  1559  nell'  Archiv.  Com. 
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tempo  dimorò  Galileo  Galilei.  Nel  1561  si  ridestò  da*  Ternani 
la  controversia  della  Valperacchia  in  cui  si  adoperò  molto  in 
Koma  Marco  Gentilucci  giureconsulto  e  poeta  spoletino.  La 
controversia  fu  data  a  giudicare  ai  governatori  di  Terni  e  di 
Spoleto,  e  que'  luoghi  rimasero  al  comune  Diviso  così  fra 
la  città,  ed  altre  signorie,  l'antico  dominio  degli  Arnolfi,  di 
cui  sono  venuto  narrando  le  vicende,  si  vede  ristretto  sino 
dal  principio  del  secolo  XVII  a  sei  piccoli  luoghi,  cioè  Ma- 
cerino, Collecampo,  Forzano,  Firenzuola,  Cisterna  e  Scoppio 
con  Cesi,  dove  risiedeva  il  vicario,  che  per  lo  innanzi  aveva 
avuto  sede  in  Macerino;  i  quali  luoghi  soli  portavano  allora,  e 
portarono  poi  il  nome  di  Terre  Arnolfo  ('). 

Ma,  tornando  al  tempo  in  che  Cesi  rinnovò  la  sua  con- 
federazione, r  anno  1553  Spoleto  fu  in  pensiero  non  lieve  per 
il  passaggio  dell'  esercito  alemanno  che,  richiamato  da  Siena 
a  Napoli,  il  18  giugno  era  a  Torgiano;  furono  mandati  com- 
missari in  più  parti  a  spiarne  il  cammino,  a  procurare  di  sviarlo 
dal  paese,  e  ad  apparecchiare  armi  e  ogni  altra  cosa  che  potesse 
occorrere.  L'  esercito  passò  per  altri  luoghi,  e  Ascanio  della 
Cernia  che  tenne  la  via  per  le  vicinanze  di  Todi  e  Acqua- 
sparta,  per  riguardo  alla  città  non  fece  la  via  d'  Arrone,  ma 
quella  delle  Marmore,  o  almeno  cosi  disse  di  voler  fare  (^).  E 
molto  maggiori  noie  e  difficoltà  ebbero  poi  nel  1557  per  l' e- 
sercito  francese,  che  mosso  d'  accordo  col  papa ,  per  togliere 
il  reame  di  Napoli  al  re  di  Spagna ,  non  si  potè  evitare  che 
passasse  per  Spoleto,  e  per  la  montagna.  V  è  una  lettera  del 
9  agosto  di  Annibale  Dedomo  commissario  a  Camero  per  quel 
passaggio,  della  gran  fatica  che  durava  a  tener  provvisti  que'luo 
ghi  di  vettovaglia  perchè  le  soldatesche  facessero  quel  minor 
danno  che  fosse  possibile.  Egli  rendeva  avvisati  i  priori  che  o 
in  quella  sera,  o  nella  seguente,  giungerebbe  colassìi  il  duca 
di  Guisa  con  cavalleria  e  fanteria.  Il  dì  12  Tarquinio  Parenzi, 
altro  commissario,  scriveva  da  Montecchio  di  tremila  uomini 
che  erano  per  passare  per  quel  luogo,  cosicché  si  vede  che 
r  esercito,  per  trovare  piìi  facilmente  provigioni  e  altre  como- 
dità, marciava  in  colonne  parallele  per  tutta  la  larghezza  del 


(1)  CoNTELORi,  opera  allegata  cap.  Ili  pag.  72. 

(2)  Leti  del  Gentilucci  del  1561  nelf  Archiv.  Comunale. 

(3)  Dagli  Statuti  da  quei  soli  luoghi  rinnovati  nel  1606.—  E.  A.  mili, 
Carsuli  Rediviva  ecc.  Macerata  1800.  Lezione  III.  pag.  138. 

(4)  Lettere  del  giugno  1553  di  Muzio  Brancaleoni  ,  di  L.  Scelli,  di 
Vincenxo  Garofano,  e  di  altri  commissari,  neir  Archiv.  Comunalo. 
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dominio.  Gli  abitanti  di  Montecchio  per  timore  delle  genti 
straniere  che  erano  per  arrivare,  se  ne  fuggirono  con  ogni  lor 
cosa,  lasciando  il  castello  deserto  a  porte  aperte.  Andrea  Pe- 
rotti  podestà  di  Giano  scriveva  che  se  Spoleto  non  voleva  per- 
dere quel  castello  (temeva  forse  dei  Todini)  mandasse  un 
commissario  con  archibugieri  a  guardarlo.  I  soldati  che  do- 
vevano alloggiare  presso  Montecchio  erano  quattromila  e  du- 
gento  fanti,  e  provenivano  da  Spello  Oltre  i  commissari, 
tutte  le  comunità  del  dominio  scrivevano  a*  priori  doler  loro 
assai  dei  travagli  in  che  questo  passaggio  teneva  la  città,  e  si 
offerivano  ad  ogni  bisogno;  e  alcuni  domandavano  istruzione 
sul  modo  di  comportarsi  co*  soldati  quando  passassero  pe'  loro 
luoghi,  e  aiuti  per  premunirsi  (^).  Insieme  all'  esercito  fran- 
cese militando  le  genti  del  papa,  Spoleto  non  era  per  certo 
andato  esente  dal  mandare  il  suo  contingente  ;  e  Adriano  Ce- 
cili il  18  d'  agosto  trovavasi  con  fanti  spoletini  a  Tivoli,  dove 
allora  fu  anche  il  quartiere  del  duca  di  Guisa  (^). 

Morì  nello  stesso  anno  1553  il  vescovo  Fabio  Vigili;  e 
papa  Giulio,  tenendo  sospesa  la  concessione  del  vescovato,  che 
era  stata  fatta  dal  predecessore  al  legato  Alessandro  Farnese, 
lo  diede  ad  amministrare  al  Cardinal  Fulvio  della  Cernia  che 
lasciò  lodevole  ricordo  della  sua  amministrazione.  Esercitò 
dicono  gli  storici  1'  officio  suo  con  doverosa  diligenza,  ornò  la 
chiesa,  e  le  rivendicò  molti  beni.  Egli  poneva  in  serbo  tutte 
le  rendite  col  proposito  di  riedificare  con  maggior  magnifi- 
cenza il  palazzo  vescovile  ;  ciò  che  non  ebbe  efietto ,  perchè 
nel  1555  gli  fu  tolta  1'  amministrazione  per  esser  data,  se- 
condo la  prima  concessione,  al  Farnese  (^).  La  pace  che  dura- 
va da  parecchi  anni,  parve  volesse  partirsi,  seguendo  con  le 
sue  candide  ali  la  serena  immagine  del  Vigili ,  che  poco  ap- 
presso alla  morte  di  lui  si  erano  ridestate  le  discordie  tra 
Berardetti  e  Gentiletti,  e  n'  era  specialmente  cagione  la  po- 
desteria di  Monteleone  eh'  essi  presero  a  disputarsi.  Lo  stesso 
castello  si  divise  parteggiando  per  questo  o  per  quello,  e  le 
due  possenti  e  guerresche  famiglie  presero  a  combattere  cia- 
scuna i  suoi  avversari  del  luogo.  Sicché  fattosi  il  male  a  tutti 
insopportabile,  per  liberarsene,  dal  parteggiare  per  i  due  con- 
tendenti, trascorsero  ad  aperta  rivolta  contro  la  città.  Venti 
anni  innanzi  (1535)  i  Monteleonesi  s'  erano  ribellati  appunto 


(1)  Lettere  dei  nominati  commissari,  nell'  Archivio  Comunale. 

(2)  Lettere  dei  Comuni  come  sopra. 

(3)  Lettera  del  Cecili,  come  sopra  —  Muratori,  Annali. 

(4)  Leoncilli,  in  Fabio  Vigili  e  Fulvio  della  Cornia. 
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per  non  volere  più  podestà  spoletino;  ma  il  senno  di  Nicolò 
Scelli  e  di  Bernardino  Favoni,  che  il  comune  vi  mandò,  li 
aveva  ricondotti  all'antica  devozione  (').  Ora  però,  senza  al- 
cuna considerazione  delle  cagioni  di  cui  era  effetto,  la  rivolta 
fu  intesa  dal  popolo  con  gravissimo  sdegno,  reso  maggiore  dal 
pensiero  che  Monteleone  era  stato  fondato  das^li  spoletini. 
Talché  Flavio  Ferratini,  soffiando  nel  fuoco,  e  facendo  gente 
per  andare  contro  il  castello,  ebbe  in  poco  tempo  raccolti  nella 
sola  città  quattrocento  giovani  che  si  posero  sotto  la  guida  di 
Claudio  Berardetti.  Era  la  stessa  fazione  privata  che  prendeva 
forma  di  movimento  pubblico.  Si  convocò  l' arringa  nel  marzo 
del  1555,  e  fu  decretato  che  si  andasse  alla  distruzione  del 
castello.  Presto  furono  in  armi  parecchie  migliaia  d'  uomini 
prónti  a  quella  impresa;  ma  molti,  come  amici  e  parenti  di 
que'  di  lassù,  v'  andarono  per  attraversarla.  E  così  fu  che, 
arse  alcune  capanne  con  molto  rumore,  raffazzonate  le  cose,  se 
ne  tornarono  con  pochi  ostaggi;  non  senza  sospetto  che  per 
alcuni,  corrotti  dall'oro,  si  fosse  fatto  mercato  dell'onore  della 
città  (2).  Avvenivano  queste  cose  in  tempo  di  sede  vacante  per 
la  morte  di  papa  Giulio;  eletto  Marcello  II  gli  uomini  di  Mon- 
teleone si  richiamarono  a  lui  dell'  avvenuto.  Mostrava  egli  di 
voler  condannare  i  promotori  di  quel  sossopra,  e  di  usare  in- 
dulgenza al  comune;  ma  morto  fra  pochi  giorni,  e  succedu- 
togli Paolo  IV.  questi,  con  avviso  contrario,  perdonò  agli  in- 


(1)  Nel  consiglio  dell' undici  di  febbraio  del  1535,  gì' inviati  di  Mon- 
teleone reclamarono  contro  le  estorsioni,  vere  o  supposte,  e  le  violenze 
commesse  dai  podestà  spoletini  ;  occorrere  di  porvi  riparo.  Chiedevano 
potere  eleggere  il  podestà  da  qualsivoglia  luogo  essi  volessero.  Mariano 
Leoncini  e  Simone  Persensii  consigliarono  che  per  togliere  il  malcon- 
tento si  concedesse  la  domanda,  ma  a  condizione  che  il  detto  podestà 
non  potesse  entrare  in  oflacio,  senza  essere  stato  approvato  dal  comune 
di  Spoleto,  e  che  il  cancelliere  di  esso  podestà  fosse  un  cittadino  spo- 
letino eletto  da  essi  ed  approvato  dal  consiglio  della  città.  Ma  o  che 
ciò  si  giudicasse  contrario  'agli  interessi  di  Spoleto,  e  ai  capitoli  che 
questo  aveva  con  quella  terra  (che  era  stata  lasciata  facoltà  ai  priori 
di  giudicarne  col  parere  di  giureconsulti)  e  perciò  la  concessione  non 
avesse  avuto  effetto,  o  che  malgrado  questa  la  rivolta  avesse  progredito, 
i  Monteleonesi  espulsero  Geronimo  di  Giovannangelo  podestà,  dicendo 
che  non  volevano  più  podestà  della  città  di  Spoleto,  e  che  con  detta 
città  non  volevano  aver  più  che  fare  ,  dando  a  Geronimo  termine  un 
giorno  ad  andarsene.  Spoleto  fece  deputati  che  procurassero  la  condanna 
dei  Monteleonesi  per  questa  rivolta,  e  pe'  danni  da  loro  fatti  nel  vicino 
territorio  di  Ro^oveto.  E  si  cominciò  una  causa  che  dispose  coloro  a 
raumiliarsi.  Allora  furono  mandati  Io  Scevola  o  Scelli  e  il  Favonio  che 
ottennero  T  effetto  di  farli  tornare  all'  amicizia  di  Spoleto  (  Riform. 
An.  1535  fogl.  65,  187,  190,  271). 

(2)  BRA.CCESCHI  Commentari  ecc.  —  Campkllo,  lib.  40. 
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quieti  privati,  e  punì  di  quel  disordine  il  comune  con  grossa 
multa,  e  gli  tolse  il  dominio  di  quella  terra  che  non  riacquistò 
mai  pili  (°).  Anche  questo  papa  napoletano,  seguendo  l' esem- 
pio dei  predecessori,  diede  il  governo  di  Spoleto  a  un  suo 
congiunto,  che  fu  il  nepote  Griovanni  Caraffa  duca  di  Palliano 
e  conte  di  Montorio,  del  quale  tennero  il  luogo  Cesare  Albino 
di  Cittadicastello,  e  poi  Michelangelo  Sorbolonghi  da  Fossom- 
brone.  Al  nome  di  costui  va  unita  la  memoria  del  rinnova- 
mento laterizio  della  maggior  via  della  città,  e  dell'apertura 
di  un'  altra  via  dalla  cattedrale  alla  Valle  ,  fatta  nel  1558  e 
1559  (2).  E  qui  noterò  che  oltre  a  questi,  molti  altri  lavori 
si  facevano  in  città  tra  il  1542  e  il  1562,  come  al  cessare  di 
un  tempo  di  guerra  e  di  sconvolgimenti,  e  al  ritornare  della 
tranquillità  e  della  confidenza,  suol  sempre  avvenire.  Ne  solo 
si  lavorò  intorno  a  strade,  acquedotti,  argini,  fontane  e  simili 
opere  comunali ,  ma  a  chiese  e  monasteri ,  restaurandoli  ed 
ampliandoli  (^).  E  pressoché  tutto  si  faceva  col  ritratto  dalla 
vendita  della  interminabile  stoffa  della  cittadinanza  ;  giacche 
cfuesto  costume  ci  fosse  che  supplicando  alcuno  il  comune,  o 
il  papa  d'  un  sussidio  per  alcun  bisogno,  gli  venisse  concessa 
la  facoltà  di  conferire  la  cittadinanza  ad  una  o  a  più  persone 
per  una  certa  somma,  quale  al  suo  bisogno  fosse  sufficiente. 
Lo  stesso  comune  con  1'  approvazione  del  papa  si  valeva  talora  di 
questo  modo  per  provvedere  a  pubbliche  spese.  Kimase  la 
tradizione  di  ciò,  sino  ai  nostri  tempi,  nel  dono  che  solevano 
fare  al  comune  coloro  che  venivano  ascritti  alla  nobiltà.  Lo 
stesso  pontefice  aveva  nel  1557,  che  fu  turbato  dal  passaggio  / 
dei  Francesi  per  Napoli,  creato  cardinale  Virgilio  Eosari  gen- 
tiluomo spoletino,  prelato  di  pregi  insigni  e  di  mirabile  au- 
sterità di  costumi,  che  Filippo  li  di  Spagna  ebbe  in  gran- 
dissima stima.  Il  pontefice  fece  il  Kosari  suo  vicario,  e  diede 
a  lui  insieme  al  cardinal  di  Trani  quelle  alte  ingerenze  che 
sotto  molti  dei  predecessori  avevano  avuto  i  cardinali  nepoti. 


(1)  Campello  lib.  40.  -  Egli  dice  di  avere  mille  volte  udito  riferire  que- 
ste cose  dai  suoi  avi. 

(2)  Leoncilli,  in  Francesco  Eroli.  —  Supplica  del  Priore  di  S.  Maria 
del  9  giugno  1558. 

(3)  Ristauri  di  strade  (1542),  di  condotti  (1543),  d'argini  (1553) 
compimento  della  fonte  di  Porta  S.  Pietro  (1549),  rinnovamento  del  tetto 
di  San  Nicolò  (  1544  )  ,  ristauri  e  miglioramento  dei  conventi  e  chiese 
di  S.  Simone  {  1544),  San  Ponziano,  e  S.  Ansano  già  santo  Isacco  (1545), 
San  Nicolò  (  1547),  il  portico  della  canonica  del  duomo  (1549),  San  Sal- 
vatore ossia  San  Domenico  (1550),  del  monastero  del  palazzo  (1553). 
Ampliamento  dei  monasteri  di  Santangelo  (  1547),  e  della  Trinità  (1549). 

A.  SANSI  16. 
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Ma  egli  poco  visse  nella  dignità  cardinalizia  e  alle  speranze 
del  suo  luogo  nativo ,  che  mori  nell'  anno  1559 ,  in  cui  un 
altro  spoletino,  Loreto  Lauri,  fu  governatore  della  Marca,  poi 
della  S.  Casa  di  Loreto  (').  Morto  nel  detto  anno  anche  Pao- 
lo IV,  il  governo  della  città  andò  in  mano  a  Federico  Borro- 
meo, nepote  del  nuovo  pontefice  Pio  IV,  e  poi  nel  1562  ad 
altro  nepote  cardinale.  Una  lettera  sottoscritta  di  sua  mano, 
posero  i  nostri  padri  in  cornice  dorata  e  sotto  cristallo,  per- 
chè quel  governatore  era  S.  Carlo  Borromeo.  La  lettera  è  indi- 
rizzata al  vicelegato  monsignore  Atracino  il  primo  di  maggio 
del  1563,  perchè  revocasse  le  rappresaglie  da  lui  concesse 
contro  Spoleto,  per  conto  della  contribuzione  che  si  faceva  per 
il  porto  d'  Ancona,  chè  quando  occorresse,  che  non  pagasse  la 
somma  a  che  di  ragione  fosse  tenuto,  il  suo  luogotenente  non 
mancherebbe  di  fare  ogni  opera  perchè  quello  soddisfacesse  il 
debito.  Luogotenente  del  Borromeo  già  nel  1562  era  Sebastiano 
Butileni  di  Tolentino  ;  ma  pare  che  scontentasse  i  cittadini,  e 
neir  agosto  del  1563  fu  mandato  Lucio  Sassi  referendario  di 
segnatura  a  sottoporlo  a  sindacato ,  e  a  sostituirlo  provvi- 
soriamente nel  governo  (^).  Neil'  anno  seguente  succedette 
in  questo  il  conte  Annibale  d' Altemps ,  un  terzo  nepote 
del  pontefice.  Il  referen  dario  Luzio  Cotta  milanese,  che  resse 
per  lui ,  abusando  tirannicamente  il  suo  potere ,  fu  sotto- 
posto ad  un  severo  sindacato,  e  ne  prevenne  V  effetto  to- 
gliendosi la  vita  di  sua  mano.  Il  che  mostra  come  que'  sin- 
dacati a  cui  si  sottoponevano  podestà,  bargelli  a  governanti, 
non  fossero  una  ciancia  a  guisa  di  "alcune  responsabilità  dei 
tempi  nostri,  per  le  quali  chi  venga  riprovato  ,  se  ne  suol 
passare  con  una  caduta  dalla  seggiola  che  non  gli  fiacca  alcun 
osso,  0  con  un  piìi  ameno  traslocamento  da  una  seggiola  ad 
un'  altra  (^). 

(1)  Memorie  dì  Nicolò  Pileri,  sunto  di  Bernabeo  Martorelli. 

(2)  Il  Campello  pone  il  principio  del  governo  di  S.  Carlo  nel  1564, 
e  dice  suo  luogotenente  Lucip  Sasso.  Ma  la  lettera  in  cornice,  e  un'  al- 
tra dello  stesso  Borromeo,  con  cui  dà  avviso  ai  priori  del  sindacato, 
sono  del  1563  ;  e  il  Rutiloni  era  luogotenente  da  prima.  Difatto  il 
15  luglio  1562  fu  battezzata  una  figlia  (Ròtilia  )  Magnifici  JDni  Sebastiani 
Rutiloni  de  Tolentino  locumtenentis  in  arce  Spoletina  (  lib.  Battesim. 
del  domo  fogl.  97.  ). 

(3)  «  Morto  Pio  IV ,  la  comunità  di  Spoleto  spedì  al  nuovo  ponte- 
fice Pio  V,  ambasciatori  messer  Calisto  Leoncino,  e  messer  Cesare  Leon- 
cini, pregando  sua  Santità  volesse  dar  rimedio  alla  tirannide  passata. 
E  sua  Santità  date  loro  grate  orecchie,  disse  voler  satisfare  la  comunità. 
Mandò  un  messer  Giovambattista  Brugnatelli  da  Commissario  aposto- 
lico a  giudicare  detto  messer  Luzio  Cotta,  e  suo  uditore  Marzio  Giordano 
da  Zagarolo,  i  quali  sono  prigioni;  ma  il  detto  messer  Luzio,  stando 
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In  questo  mezzo,  e  segnatamente  nel  detto  1563,  il  cardinal 
Farnese,  dopo  otto  anni  di  amministrazione  lodevolmente  te- 
nuta, lasciando  la  diocesi  di  Spoleto,  per  conformarsi  ai  decreti 
del  concilio  di  Trento,  b'  adoperò  perchè  fosse  data  a  Fulvio 
Orsini.  Aveva  questi  militato  onoratamente  in  Germania  per 
Carlo  V,  e  s'  era  poi  reso  chierico.  Un  discendente  di  così  gran 
famiglia  da  secoli  amica  della  città,  e  da  cui  questa  aveva 
ricevuto  frequenti  aiuti  con  le  armi  e  con  gli  offici,  un  Orsini 
vescovo  di  Spoleto,  era  per  certo  un  lieto  avvenimento,  e  da 
porgere  occasione  ad  una  accoglienza  d'  una  solennità  non  or- 
dinaria. Narrano  le  memorie  contemporanee  che  «  Sua  Si- 
gnoria Illustrissima,  cosi  si  diceva  allora,  venendo  da  Roma, 
giunse  in  San  Pietro  fuori  delle  mura  alle  dodici,  e  che  sino 
alle  ventidue  ore  furono  a  fargli  riverenza  la  piìi  parte  de' cit- 
tadini. Che  poi  con  abiti  pontificali,  e  con  gran  comitiva  a  piedi 
e  a  cavallo,  si  avviò  alla  porta  romana  trasformata  in  arco 
trionfale  con  colonne,  cornicioni  e  ornati  sontuosi,  nella  cui 
fronte  leggevasi  l'epigramma:  Fulvi  qui  fulvo  nomen  deduci  s 
ab  auro  —  Aurea  in  adventu  saecula  redde  tuo  ;  e  nel  fregio 
Deo  Electori  et  Tibi  Senatus  Populusque  Spoletinus  dedicavit. 
Ivi  giunto  il  vescovo  fra  il  suono  delle  campane  e  delle  trombe, 
e  lo  sparare  delle  artiglierie  della  rocca ,  fu  ricevuto  .dai  priori 
del  comune,  dal  clero,  dalle  religioni,  dagli  ordini  della  città, 
e  da  una  immensa  moltitudine.  Nelle  vie  per  cui  procedeva 
il  corteggio  verso  la  cattedrale,  s' incontravano  sette  archi  trion- 
fali benissimo  fatti,  ornati  di  pitture,  d' iscrizioni  latine,  di  em- 
blemi, e  delle  armi  dell'Orsini,  di  quelle  del  comune,  del  Borro- 
meo, e  dei  cardinali  Farnese  e  Santafìora.  Le  porte  del  vescovato 
e  quelle  della  cattedrale  erano  ornate  di  verdura  mista  a 
gigli  e  rose,  d' ingegnose  pitture  e  d'  altri  fregi.  E  in  più 
luoghi  da  persone  vestite  in  varie  fogge,  furono  recitate  poesie, 
tra  le  quali  una  elegante  egloga  latina  di  maestro  Severo  Sil- 
vani; e  in  più  luoghi  si  udivano  al  passaggio  del  corteggio, 
musiche  e  canti;  e  fu  sempre  accompagnato  danna  schiera  di 
fanciulli  leggiadramente  vestiti,  che  gridavano:  viva  papa  Pio, 
Fulvio  e  Orso!  Compiute  nel  duomo  le  cerimonie  del  rito 
con  molta  solennità  di  musica  tanto  di  voci  che  d' istrumenti, 

ristretto  con  due  servitori,  ed  andando  del  corpo  in  una  sedia,  pigliò 
un  coltello  da  tagliare  il  pane,  e  sì  tagliò  la  gola  da  se  stesso,  e  morì 
disperato,  e  fu  sotterrato  il  corpo  fuor  della  rocca,  in  una  costa  di  essa. 
Il  detto  messer  Marzio  ancora  sta  prigione,  sempre  colle  guardie  dei 
cittadini,  dì  e  notte,  con  un  bell'ordine  da  principio  del  sindicato.  — Il 
giugno  del  1566  costui  fu  menato  prigione  in  Roma.  —  Riuscì  con  grande 
sicurtà  ».  Così  si  legge  in  un  diario. 
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fu  il  vescovo  accompagnato  al  suo  palazzo  da  tutto  il  popolo 
plaudente  fra  lo  strepito  delle  artiglierie  e  dei  tamburi  ('). 
Non  erano  queste  cose  nuove,  che  ad  ogni  entrata  di  vescovo,  j 
0  di  legato ,  e  d'  altrettali  personaggi  si  rinnovavano  siffatte  ' 
festose  accoglienze;  ma  furono  queste  fatte  all'  Orsini,  con  mag- 
gior pompa  e  sentimento.  E  questa  descrizione  e  seguita  da  , 
quella  assai  somigliante  dell'  entrata  del  cardinale  Cristoforo  ' 
Madrucci ,  detto  il  cardinal  di  Trento ,  che  venne  a  questo 
governo  il  14  novembre  1566.  Nella  fronte  dell'arco  innalzato 
a  porta  romana,  si  vedeva  figurato  il  tempio  di  Griano  serrato,  , 
e  sopra  il  verso:  Aeterna  clades,  civica  bella  sera.  Perchè  il  \ 
cardinale  era  mandato  da  Pio  V ,  appunto  per  pacificare  e 
racconciare  le  cose  della  città  C),  che  da  qualche  tempo 
erano  tornate  a  turbarsi  per  le  discordie  dei  Gentiletti,  Mar-  i 
\Ji/JlX  tani  e  Scelli  contro  i  Berardetti  e  i  Fontana,  di  cui  nei  diari  | 
^'V^'      si  registrano  parecchi  scontri  a  mano  armata,  e  molti  tradimenti,  , 
agguati  e  omicidi,  massime  nelF  anno  1565. 1  primi  di  costoro  | 
si  mostravano  devoti  al  partito  popolano;  ed  era  vernice  per  | 
dar  colore  onesto  alle  loro  ambizioni  e  cupidigie.  Il  Ma- 
drucci pervenne  a  riconciliare  le  due  parti,  e  nel  febbraio  del  ' 
1567,  fu  fatta  la  pace  con  la  fede  del  cardinale.  La  città  fu 
lieta  dell'  avvenimento ,  ma  a  poco  andare  ricominciò  ad  essere 
troppo  spesso  funestata  da  corrucci  di  sangue  tra  privati.  Suc- 
cedevano al  cardinale  nel  1567  Griovanfrancesco  Andreolidi  Gub- 
.    ^        bio,  nel  1568  Priamo  Pettinari  alessandrino,  e  Nicolò  Visconti  Lo- 
nato  milanese;  nel  1569  Giovambattista  Baiardo  celebratissimo 
giureconsulto  parmigiano  nel  cui  tempo  (1570),  essendovi  già  si- 
no dal  1541  quello  di  Sant'  Anna,  fu  fondato  un  nuovo  convento  \ 
di  cappuccini  sul  colle  presso  gli  Attivoli  che  sorge  a  mezzo-  | 
'^J'^y^    giorno  poco  lontano  dalla  città  (^).  Nel  decennio  che  si  compiva  ! 


(1)  La  solenne  entrata  di  Monsignore  Illmo  e  Revmo  Fulvio  Ursini 
vescovo  al  suo  vescovato  nella  città  di  Spoleti,  fatta  nel  mese  di  giugno  \ 
1563.  (Mss.  presso  di  me). 

(2)  »  1566  a  dì  14  novembre  venne  a  Spoleti  il  Revmo  Sig.  Cardinal 
di  Trento,  governatore  absoluto  per  papa  Pio  V,  a  far  le  paci  e  accomodar 
la  città.  (  Diario  sopra  allegato  ). 

(3)  Sino  del  1535  un  Ambrogio  Recalcario  (?)  chiedeva  con  let- 
tera da  Roma  del  22  gennaio  (  Arch.  Comun.  )  ai  Priori  del  comune, 
come  desiderato  dai  Padri  di  S.  Francesco ,  che  volgarmente  si  chia- 
mano cappuccini,  un  luogo  nel  Monteluco .  e  massime  quel  che  si  chia- 
ma la  vigna^  per  farvi  un  heremitorio  e  hahitarvi;  prega  sia  ^loro 
concesso  che  gran  bene  ne  verrà,  ed  essersi  lui  presa  sicurtà  di 
scriverne  per  essere  a  que'  frati  particolarmente  devoto  ed  affezionato 
per  la  esemplare  lor  vita.  —  Nel  catasto  del  territorio  di  Spoleto  del 
1548.  Primo  libro,  si  legge  :  Ecclesia  S.  Annae  fratrum  ordinis  S.  Fran- 
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in  queiranno,  furono  definite,  o  per  sentenza  o  per  accordo,  parec- 
chie differenze.  Si  deternainarono  i  confini  tra  Leonessa  e  Polino 
(  1559  );  tra  il  territorio  di  Spoleto  e  quello  di  Norcia  furo- 
no  dichiarati  termini  i  castelli  di  Triponso  e  di  Ponte  (  1562  ).  iìrorlAA<^  * 
Furono  fatti  nuovi  capitoli  a  regolare  le  relazioni  con  Monte- 
santo  (  1563  );  Montecchio  cedette  a  Spoleto  le  ragioni  che 
aveva  su  varie  terre  sopra  la  strada  di  Todi,  sino  ai  confini 
di  Viepri  e  di  Castagnola  (  1562  );  e  fu  terminata  1'  antica 
controversia  de*  confini  e  d'  altro  di  Eogoveto  e  Potano  con 


cisci  capucinorum  hàbet  terram  sìlvatam  cum  ipsa  ecclesia  in  circuitu 
Spoleti^  in  vocdbulo  Valle  Bosa  juxta  efc  :  Era  quel  luogo  di  Giordano 
Consoli,  che  vi  accolse  i  cappuccini  nel  1541.  Èssendo  pochi,  quando 
andavano  a  capitolo,  serravano  il  convento  e  ne  portavano  la  chiave  al 
Consoli.  Questo  luogo  rimase  deserto,  per  la  bolla  d' Innocenzo  X,  sulla 
soppressione  dei  piccoli  conventi  (  1644-  1655)  ;  e  fu  con  grande  rincresci- 
mento tanto  dei  frati  che  dei  cittadini.  V'è  nell'archiv.  Comun.  una  let- 
tera del  3  gennaio  1668  di  un  padre  Bonaventura  cappuccino,  che  lamenta 
quella  soppressione,  e  ringrazia  il  comune  del  desiderio  e  studio  che  mo- 
stra perchè  il  convento  fosse  riaperto.  E  lo  fu  il  27  di  agosto  1669,  per  in- 
tromissione del  cardinal  Facchinetti  vescovo  di  Spoleto.  Ne  fu  guardiano 
lo  stesso  P.  Bonaventura,  e  da  lui  furono  raccolte  memorie  di  detto 
convento  in  un  mss.  che  era  un  tempo  posseduto  dalla  Signora  Conti- 
na  Bonavisa  di  Spoleto  (  mss.  presso  di  me  ). 

I  frati,  cui  il  popolo  diede  il  nome  di  cappuccini,  furono  istituiti  da 
fra  Matteo  minore  osservante,  nato  in  Baschio  piccolo  castello  del  Mon- 
tefeltro.  Di  questa  riforma  francescana  si  può  dire  che  Camerino  fosse 
la  culla,  e  Costanza  Cibo  moglie  del  duca  Giammaria  Varano,  la  nu- 
trice. Fra  Matteo  rinnovò  V  antico  abito  di  San  Francesco  nel  1523 
mentre  trattenevasi^nei  villaggi  del  camerinese,  predicando  ed  assistendo 
gli  appestati.  Non  è  possibile  che  da  quelle  umili  campagne  il  pensiero 
non  voli  al  padre  Felice,  e  ai  cappuccini  del  lazzaretto  di  Milano  !  La 
duchessa  difese  fra  Matteo  dai  superiori  dell'  ordine  che  lo  perseguita- 
vano per  quella  novità,  ella  gli  procurò  dallo  zio  ponteflce  il  breve  di 
approvazione  della  riforma,  del  quale  fu  esecutore  il  vescovo  di  Came- 
rino; il  primo  convento  in  cui  il  riformatore,  e  i  suoi  due  compagni 
ebbero  ricovero  furono  alcune  stansucce  segregate  dello  stesso  palazzo 
ducale;  donde  poi  nel  1528  si  trasferirono  presso  la  chiesa  di  S.  Cristoforo, 
a  un  miglio  dalla  città,  e  quindi  in  altri  luoghi  come  richiedeva  la 
crescenle  famiglia  religiosa. 

^  Qual  fosse  poi  questa  duchessa,  che  e  quella  stessa  che  nella  storia 
sì  è  vista  venire  virilmente  a  cacciare  da  Cerreto  i  cavalli  di  Sciarra 
Colonna,  ce  lo  fa  sapere  il  Lili,  ottimo  storico  di  Camerino  ».  Grande , 
egli  dice,  era  la  fama  eia.  gloria  di  questa  principessa,  e  riuscirono 
ogni  dì  maggiori,  perchè  giornalmente  negli  affari,  e  ne'  negozi  d' im- 
portanza spiccavano  la  vivacità  del  suo  ingegno,  e  le  doti  mirabili 
deir  animo.  Possedeva  ella  non  mediocremente  le  tre  lingue  ebraica, 
greca,  e  latina  ;  discorreva  saggiamente  delle  scienze  e  delle  arti  li- 
berali, e  quello  che  a  meraviglia  la  nobilitava  era  la  bellezza  eccellente 
accompagnata  dalla  modestia,  dalla  costanza  dell'  animo,  e  da  una  pietà 
rarissima.  Gareggiavano  con  queste  virtù  i  doni  della  fortuna,  i  quali 
erano  forse  impareggiabili  ».  Lili  Stor.  di  Camer.  P.  II.  lib.  IX.  pag.  302. 
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la  badia  di  Ferentino  (  1568, 1570),  e  questo  fu  per  giudizio  di 
due  prelati  delegati  del  papa,  il  Brumanno,  e  quell'Aragonia  che 
poi  nel  1571  succedette  al  Baiardo  nel  governo  di  Spoleto  ('). 
Egli  fece  nella  rocca  novelli  edifici  e  la  ornò  di  sfarzose  pit- 
ture C).  Correndo  queir  anno,  Spoleto,  come  tante  altre  regioni 
d'Italia,  fu  afflitto  da  frequenti  e  paurosi  terremoti  con  imminen- 
te pericolo  degli  edifici  e  delle  vite  dei  cittadini.  Lo  sgomento 
in  cui  questi  vivevano  e  l' impossibilità  di  altri  soccorsi  vol- 
gevano, come  sempre  avviene  fra  credenti,  la  loro  confidenza  a 
quella  sovrannaturale  pietà  che  tutto  può,  e  che  abbraccia,  con 
la  espressione  di  Dante,  tutto  ciò  che  si  rivolge  a  Lei.  Sino  dal 
1538  Giacomo  Spinelli  spoletino,  avendo  per  sua  gran  devo- 
zione alla  Madonna  di  Loreto,  fatto  edificare  in  un  campo  fuori 
della  porta  S.  Matteo  una  cappellina  in  forma  della  Santa  Casa, 
commise  a  Jacopo  Siciliano  che  vi  dipingesse  dentro  la  Vergine 
col  Bambino.  Era  fama  che  1'  opera,  essendo  lontano  il  pittore  e 
la  cappella  chiusa,  fosse  stata  compiuta  prodigiosamente  da  ma- 
no invisibile,  e  quindi  fu  tenuta  dai  vicini,  cui  il  caso  era  meglio 
noto,  in  grande  venerazione.  Avevano  adunque  cominciato  da 
più  giorni  in  questo  bisogno  alcune  donne  e  specialmeote  don- 
zelle ad  andare  a  pregare  in  quella  cappella,  quando  la  notte 
precedente  il  21  d'  aprile ,  la  città  veniva  scossa  da  terremoti 
così  disordinati  e  violenti  che  pareva  dovesse  tra  poco  tutta 
subbissare.  Il  popolo,  preso  da  gravissimo  spavento,  levossi  e, 
sospinto  da  un  sentimento  unanime,  corse  alla  detta  cappella 
a  gridare  misericordia,  facendo  proponimenti  e  voti  per  essere 
liberato  da  così  tremenda  e  prolungata  calamità.  Dopo  quella 
notte  i  terremoti  cessarono.  Si  sparse  dapertutto  la  fama  del- 
l' avvenuto;  e  la  cappella  cominciò  ad  essere  visitata  da 
quanti,  e  vicini  e  lontani,  avessero  stringente  bisogno  di  chie- 
dere alla  onnipotenza  del  cielo  quello  che  non  speravano  più  ave- 
re dalla  poca  scienza  degli  uomini.  Il  grido  dei  prodigi  che  si 
narravano,  vi  chiamava  un  concorso  sempre  crescente,  e  le  o- 
blazioni  della  speranza  e  della  devota  riconoscenza  di  poveri 


(1)  Istrum.  e  Sentenze  nell'Arch.  Comun.  ai  detti  anni  —  leggasi 
in  alcune  memorie  manoscritte  presso  di  me  il  seguente  ricordo  : 

«  1569.  27  novembre.  Fu  fatto  il  consiglio  in  palazzo,  dove  fu  trat- 
tato d'  accordo  da  certi  gentiluomini  perugini,  e  certi  altri  mandati  dal 
Sig.  marchese  di  Massa,  e  il  Sig.  della  Badia,  quali  sono  stati  a  Spoleti 
parecchi  giorni.  Alfine  oggi  s'  è  risoluto  1'  accordo ,  e  che  quelli  della 
Badia  siano  nostri  lavoratori  ». 

(2)  Campello,  Brevi  Commentari  ecc.  —  Non  sono  molti  anni  si  ve- 
devano nelle  sale  e  ne'  corridoi  di  quel  luogo,  festoni  e  figure  allego- 
riche in  più  parti. 
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e  di  ricchi,  che  non  sono  sempre  i  più  felici,  erano  così  ab- 
bondanti che  si  potè  cominciare  a  edificare,  intorno  alla  edicola 
con  disegni  di  peritissimi  architetti  che  il  vescovo  Orsini  vi 
chiamò  da  Eoma,  una  chiesa  in  forma  di  croce  greca  che  ha 
tutto  il  rivestimento  esteriore,  e  le  modanature  interne  di  tra-  -?->tx^icA^ 
vertino,  ed  è  di  rara  bellezza  di  proporzioni  in  ogni  sua  parte. 
Se  ne  pose  la  prima  pietra  il  4  di  ottobre  del  1572,  presenti 
i  cardinali  di  Trento,  e  di  Vercelli,  e  i  vescovi  di  Spoleto ,  di 
Norcia  e  di  Assisi.  Yi  si  fece  un  portico  che  dalla  città  si  prò-         ^yt^  ' 
lunga  sino  alla  chiesa,  e  altri  edifici  a  servigio  della  me-  t^^^y^'^ 
desima  e  de'  visitatori;  e  veggonsi  ancora  i  vestigi  di  un  muro  ^^*^vtvv«^- 
che  era  a  man  destra  della  via  con  i  canali  e  ricettacoli 
per  le  acque  del  colle  sovrapposto.  Nella  chiesa  si  spesero  ^-^^K-^/Vv 
ottantamila  scudi,  ma  rimase  incompiuta  pel  mancare  delle  TiC^^ 
oblazioni  con  le  quali  si  era  cominciata  a  edificare.  Tutta-  j-y^^/yiÀ^ 
via  è  uno  dei  più  pregevoli  monumenti  che  si  ammirino  in  -^'^-^^^'^  ' 
questa  regione.  Nel  1577  ne  fu  offerta  la  cura  ai  Teati-      ,  \ì!u^.^^i 
ni  (*)  poi,  lasciata  da  questi ,  ai  Minori  Osservanti  che  non       ,  ^ 
l'accettarono,  rimanendo  nelle  mani  del  clero  secolare  sino      .  t^^^^ 
che  nel  1604  fu  data  ai  Barnabiti,  e  allora  fu  incominciata  ad 
ornare  di  marmi,  di  pitture,  di  stucchi  e  di  dorature  per  mu- 
nificenza di  varie  famiglie  della  città  (^).  Gran  promotore  della 
devozione  alla  famosa  immagine  fu  ne'  primi  tempi  Guido 
Ferrerò  cardinal  di  Vercelli,  che  in  queir  anno  1572  fu  de- 
putato al  governo  di  Spoleto,  e  vi  durò  sino  al  1580,  ammi- 
jiistrandolo  immediatamente  come  vicegovernatori  negli  anni 


(1)  Giova  vedere  come  ciò  e  riferito  in  un  diario  —  »  1577,  a  dì  11  di 
giugno.  II  vescovo  di  Spoleto  fece  proporre  in  consiglio  se  si  voleva 
contentare  il  pubblico  di  accettare  la  divota  religione  di  S.  Silvestro, 
chiamati  preti  teatini,  uomini  famosi,  e  specchio  di  santimonia.  Fu  pal- 
lottata  come  solito.  Non  ci  fu  palla Jn  contrario,  e  furno  cinquanta  palle, 
e  sono  allegramente  accettati,  cioè  in  Santa  Maria  di  Loreto  fuor  delle 
mura  (Memorie  Laurentine). 

(2)  D.  Ignazio  Portalupi,  Hi  storia  della  Immagine  della  Madonna  di 
Loreto,  fuori  di  Spolelo.  In  Terni,  per  Tommaso  Guerrieri  1621.  —  E 
documenti  nell'  Archivio^ del  Comune,  tra  i  quali  registri  e  note  di  obla- 
zioni per  la  fabbrica.  V  è  pure  un'  offerta  di  maestro  Bernardino  e  com- 
pagni scarpellini,  i  quali  »  avendo  inteso  che  la  Madonna  di  Loreto  di 
Spoleto,  paga  giulii  sette  e  bolognini  doi  il  piede  dello  scorniciato,  e  che 
tuttavia  mancano  li  denari  etc,  s'  offerivano  a  far  tutti  scorniciati  che 
entrassero  nella  detta  chiesa,  a  ragione  di  giulii  sei  il  piede,  da  misu- 
rarsi secondo  il  solito,  et  1'  altri  lavori  di  scarpello  secondo  li  patti  ; 
dandose  però  ferramenti,  cava  di  pietre  e  tutt' altre  cose  date  a  maestro 
Francesco  etc.  et  F  offerta  nostra  sarà  utile  alla  fabbrica^  1500  scudi, 
calando  due  bolognini  per  piede  lo  scorniciato  come  se  può  far  conto  ». 
(  Supplica  24  ottobre  1580  ). 
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seguenti  Corrado  Asinari  gentiluomo  astigiano  (1578),  Giulio 
Ungaresi  (1574),  Alcherigio  degli  Alcherigi  (  1575),  Sertorio 
Petrucci  (1576),  e  Ventura  Maffetti  (  1577)  che,  come  1' Ara- 
gonia,  ornò  la  rocca  in  varie  guise;  mentre  il  comune  dava 
opera  a  notevoli  restauri  delle  pubÌ3liche  vie  e  degli  acque- 
dotti (')  ;  e  si  riprendeva  a  lavorare  per  compiere  V  ornato 
della  chiesa  della  Mannadoro  (^).  Nel  tempo  che  governava  l'Al- 
cherigi,  alcuni  cittadini,  raccolti  settecento  scudi  dai  privati,  ed 
ottenuto  da  Gregorio  XIII  di  potere  riscuotere  per  un  anno  una 
colletta,  rinnovarono  la  istituzione  del  monte  di  pietà.  Convien 
ritenere  che  V  altro  eretto  nel  1469  fosse  mancato  già  da  gran 
tempo,  perchè  i  nuovi  istitutori  non  ne  fanno  alcuna  menzione, 
e  dicono  di  volere  istituire  un  monte  a  somiglianza  di  ciò  che 
si  era  fatto  in  Eoma  e  in  alcune  città  vicine.  Il  papa  approvò 
la  formazione  di  una  compagnia  di  probi  cittadini  per  1'  am- 
ministrazione del  monte,  e  diede  loro  facoltà  di  farne  gli  sta- 
tuti, prescrivendo  che  questi  fossero  approvati  e  confermati 
dal  vescovo,  il  quale  avesse  nel  monte  il  diritto  di  visita  (^), 
Correndo  1'  anno  1578,  per  V  assenza  del  cardinal  di  Vercelli, 
fu  dato  il  governo  al  cardinal  Filippo  Guastavillani,  anche 
perchè  si  giovasse  di  quesf  aria  salubre.  Ma  egli  poco  vi  si 


(1)  Carte  Dìplom.  nell'  Archivio  Comunale,  Breve  di  Gregorio  XIII 
del  26  aprile  1575. 

(2)  In  una  istanza  del  29  Settembre  1577  (Arciv.  Com.)  si  legge: 

<L          di  già  avemo  ricominciato  a  lavorare  a  S.  Maria  Mannadoro,  ed 

avemo  fatto  patto  con  un  maestro  Geronimo  da  Cagli,  che  è  un  bravo 
intagliatore,  et  ne  ha  fatto  uno  bellissimo  capitello,  e  ne  siamo  conve- 
nuti de  dargli  scudi  nove  al  mese  con  stanzia  e  lecto          »  Il  rima- 

uente  non  ha  nessuno  interesse  fuori  del  farci  sapere  che  nelle  stanze, 
della  Mannadoro  v'era  un  cappellano.  L'istanza  e  sottoscritta  dai  cit- 
tadini ed  operarli  Cherubino  Bufalino  et  Giambattista  de  Domo. 

La  chiesa  della  Mannadoro  (  come  da  una  carta  d'archivio)  era  stata 
istituita  erede  da  un  Teodosio  dì  Fiorenzo,  morto  tra  V  agosto  e  il  set- 
tembre del  1556.  Nello  stesso  tempo  le  pervenivano  19  scudi  della  pe- 
nale della  frattura  della  pace  di  Pompeo  Gentiletti,  la  quarta  parte  del 
provento  dei  malefìci  dedicato  a  queir  opera,  altri  140  fiorini  per  altro  ti- 
tolo; e  da  ultimo,  essendosi  rinvenuto  il  libro  della  imposizione  fatta  per 
detta  fabbrica,  che  era  in  mano  dei  figliuoli  di  un  messer  Aurelio,  si 
era  veduto  che  v'  erano  ancora  da  riscuotere  circa  500  fiorini.  (  Carta 
tra  le  lettere  del  1556). 

(3)  Carte  Diplom.  nell'  Archivio  Comunale.  Breve  dell'  otto  febbraio 
1575.  —  Con  questa  occasione  non  voglio  tacere  che  v'  è  anche  una  i- 
stanza  dal  17  agosto  1578,  dove  si  legge  »  Essendo  stata  levata  una 
pietra  di  marmo  dal  batismo  vecchio  per  li  operali  de'  Santa  Maria,  la 
quale  non  serve  a  niente,  s'  è  pensato  per  li  cittadini  deputati  alla  ad- 
ministrazione  del  monte  della  pietà ,  con  bona  grazia  delle  prestanzie 
vostre ,  metterla  sopra  alla  porta  del  monte,  parendo  a  quelle  etc  ». 
E  forse  quel  Nazareno  che  vi  si  vede  anche  ora. 
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trattenne,  lasciando  delusi  i  cittadini  che ,  per  essere  quegli 
nepote  del  regnante  Gregorio  XIII,  Boncompagni,  avevano  fatto 
gran  fondamento  sulla  ferma  dimora  del  medesimo  per  la 
prosperità  e  per  il  lustro  della  città.  Tanto  mutati  erano  gli 
animi  dei  cittadini  da  que'  tempi  che  domandavano  non  avere 
reggitori  interposti  tra  il  loro  comune  e  1'  alta  sovranità  dei 
pontefici  !  Governava  in  sua  vece  Agostino  Brenucci  da  Sarza- 
na  ;  e  si  vede  ancora  nelle  mura  della  città  lungo  la  via  che 
scende  dalla  porta  di  S.  Luca  a  quella  di  S.  Matteo  o  di  Loreto, 
una  grande  e  fosca  tavola  di  travertino  sottoposta  a  quattro 
stemmi ,  nella  quale  è  una  iscrizione  che  ricorda  come  quella 
muraglia  e  quella  strada,  non  che  1'  altra  della  valle  di  Stret- 
tura, fossero  fatte  a  cura  del  Brenucci  luogotenente  generalo 
nel  1579  (');  ancorché  si  fosse  posto  mano  all'  opera  nel  1577, 
sotto  la  luogotenenza  di  Ventura  Maffetti  (^).  Queste  vie  non 
erano  che  due  tratti  della  strada  romana  per  Loreto,  detta 
anche  Via  Boncompagni  da  papa  Gregorio  XIII  che  la  faceva 
riformare.  Quanto  alla  muraglia  caduta  o  rovinosa,  forse  pei 
recenti  terremoti,  molto  per  verità  importava  allora  il  ristau- 
rarla,  che  per  questi  anni  appunto,  essendosi  suscitate  fieris- 
sime  inimicizie  tra  alcuni  cittadini  che,  mandati  in  bando  per 
opere  di  sangue,  fattisi  capi  di  numerose  masnade  di  altri 
facinorosi,  commettevano  tutti  i  giorni  rapine  ed  omicidi,  cer- 
cando gli  uni  di  menare  a  distruzione  gli  altri.  Scrive  uno 
storico  che  mai,  dalle  fazioni  guelfe  e  ghibelline  in  poi,  la 
città  fu  peggiormente  turbata  d'  allora,  e  tutto  il  territorio 
n*  era  messo  sossopra,  ne  grosse  terre  e  città  si  tenevano  sicure. 

I  diari  ci  hanno  conservato  parecchie  di  quelle  brutte  av- 
venture, nelle  quali  consiste  la  storia,  per  verità  poco  nobile, 
di  quegli  anni.  Ma  era 'sorte  comune  a  molti  altri  paesi.  «  I 
banditi  e  gli  assassini,  scrive  uno  storico,  desolavano  in  quel 
tempo  la  media  e  la  bassa  Italia,  e  massimamente  lo  stato 
della  Chiesa.  Ne  pochi  erano  e  spicciolati,  ma  forti  bande 
che  le  campagne  infestavano,  i  borghi  e  le  grosse  terre  as- 
saltavano, sforzavano,  saccheggiavano.  Avevano  per  capi  e  con- 
dottieri non  uomini  di  basso  affare,  ma  membri  d' illustri 
famiglie  che,  non  potendo  piìi  vivere  con  la  guerra,  la  cupidità 


(1)  GREG.  XIII.  PONT.  MAX.  SEDENTE.  AUGUSTINUS.  BRENUTIUS.  SARZA- 
NUS.  LOCUNT.  GENERALIS.  SPOLETI.  HAEC.  MOENIA.  ET  UTRAMQ.  VIAM.  HIC. 
ET.  IN.  STRICTURA.  VALLE.  FACIEND.  CURAVIT.  ANO.  DNI.  MDLXXIX. 

(2)  »  A  di  ...  de  xbre,  1577  fu  cominciata  la  strada  per  commissione 
de  Roma,  e  se  seguita  sino  a  Roma  et  sino  a  Loreto».  —  (Diario  sopra 
allegato). 
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di  acquistare,  il  desio  di  esercitarsi  nelle  armi  e  di  scapricciarsi 
nella  militare  licenza,  soddisfacevano  in  queir  infame  mo- 
do (')  ».  Sino  dall'  agosto  dal  1577  il  luogotenente,  due  priori 
del  comune  e  il  capitano  delle  battaglie  (^) ,  andarono  a  Be- 
roide  e  a  Sangiovanni  a  far  guastare,  per  volontà  di  Koma,  le 
case,  e  ima  torre  nelle  terre  di  Giovanni  Leoncini,  perchè  vi 
trovava  ricovero  Petrino  suo  figlio,  giovane  di  diciotto  anni  che 
era  contumace,  e  menava  seco  una  grossa  squadra  di  altri 
banditi  co'  quali  scorreva  tutta  1'  Umbria,  imponendo  taglie, 
e  facendo  uccisioni  de'  suoi  avversari,  de'  quali  il  principale 
era  Antonio  Martani,  che  similmente  bandito,  per  avere  ucciso 
il  suo  fratello  capitano  Tommaso  ,  fattosi  capo  di  fuorusciti, 
correva  anch'  egli  il  paese.  Quella  demolizione  non  fu  di  gran 
danno  a  Petrino,  che  seguitò  arditamente  ad  andare  e  venire 
compiendo  audacissime  scelleratezze.  Entrò  un  giorno  in  Spo- 
leto, era  il  10  di  maggio  del  1578,  e  con  la  sua  gente  assaltò 
nel  borgo  la  casa  di  Sforza  Komani,  nò  trovando  lui  che  voleva 
uccidere,  corse  alla  casa  di  Sigismondo  dei  Benedetti  f  ),  che 
come  il  Komani  era  della  parte  del  Martani,  nò  altri  trovando 
che  il  figlio  Luca  ,  lo  fece  uccidere  nel  letto.  Poi  uscito  alla 
volta  della  madonna  di  Loreto,  imbattutosi  in  alcuni  poco  a 
lui  benevoli ,  fece  loro  una  gran  paura  con  poche  e  terribili 
parole,  e  co'  suoi  compagni  si  dileguò  innanzi  che  coloro  che 
amministravano  la  giustizia  nò  avessero  avuto  sentore.  Nò  l' al- 
tra parte  se  ne  stava  ;  e  la  notte  del  2  di  novembre,  passando 
con  la  sua  squadra  il  Martani  per  la  piazza  dei  pellicciari  (^), 
a  furia  di  archibugiate  uccise  un  figliuolo  di  messer  Fabio  Ar- 
reni, ferì  sconciamente  Antonio  Pelluli,  essendosi  salvati  con 
la  fuga  Sebastiano  Ancaiani  ed  altri.  E  pochi  giorni  appresso 
venne  il  Martani  improvvisamente  in  piazza  con  gran  numero 
di  banditi  d'  altri  paesi,  e  vi  uccise  con  gli  archibugi  i  suoi 
nemici  Vincenzo  Admira  e  Volumnio  Leti.  Suonò  a  martello 
la  campana  del  palazzo,  ma  nessuno  ardiva  accorrere  ;  e  coloro 

(1)  Lk  Farina,  Storia  d' Italia  ecc.  Voi.  VII.  Par.  II.  35. 

(2)  Erano  le  compagnie  delle  milizie  territoriali  istituite  dal  governo 
superiore.  Si  dava  questo  nome  anche  al  complesso  delle  dette  compa- 
gnie. Da  una  notificazione  del  17  maggio  1576  si  rileva  che  per  grazia 
la  battaglia  del  contado  di  Spoleto  era  stata  ridotta  al  numero  di  set- 
tecento fanti. 

(3)  Alcuni  diari  lo  chiamano  Fraschetti,  che  è  forse  un  soprannome; 
ma  era  de'  Benedetti,  che  furono  poi  duchi  di  Ferentino,  a  cui  succedet- 
tero per  eredità  i  Montevecchio  di  Fano  (  Memorie  di  Nicolò  Pileri  nel 
sunto  di,  Bernabeo  Martorelli  ). 

(4)  E  quella  piazzetta  detta  anche  delV  erba^  che  tiene  il  mezzo  del 
Corso  Vittorio  Emanuele,  o  via  di  S.  Filippo. 
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uscirono  di  città  sani  e  salvi,  sebbene  seguitati  dalla  corte 
del  bargello,  alla  quale  si  unirono  l' uditore  del  luogotenente,  e 
i  priori  con  parecchi  cittadini  incalzandoli  sino  ad  un  luogo 
detto  la  torricella,  dove^i  banditi  fecero  testa;  e  la  corte  si 
ebbe  a  ritirare  per  non  toccarne.  Ma  mentre  il  Martani  andava 
così  uccidendo  gli  avversari  suoi,  e  gli  amici  di  Petrino,  que- 
sti non  posava  dal  canto  suo.  Era  il  settembre  del  1579, 
quando  tornò  di  notte  alla  casa  di  Sforza,  e  non  abitandovi 
alcuno  per  lo  gran  sospetto,  la  pose  a  sacco.  Due  giorni  ap- 
presso egli  e  i  suoi  compagni  simularono  di  partirsene,  uscendo 
a  vista  di  tutti  dalla  porta  S.  Gregorio,  e  tornarono  poi  cheti 
e  inosservati.  La  mattina  seguente  salirono  inaspettati  nella 
piazza  San  Simone  e  vi  ammazzarono  Eurialo  Campello  cognato 
del  Martani;  e  fu  detto  che  in  ciò  operasse  principalmente 
Dionisio  Leti  per  vendicare  la  morte  ai  Volumnio  suo  padre. 
L'audacia  di  costoro  di  venire  in  capo  alla  città,  sotto  gli 
spalti  della  rocca,  e  il  loro  misfatto,  generarono  grande  stupore, 
ma  il  timore  non  fu  da  meno  ;  e  mentre  la  campana  del  pa- 
lazzo affrettava  i  suoi  rintocchi,  i  malfattori  uscivano  salvi  dalla 
impresa  e  dalla  città.  Ne  solo  nel  paese  s' insanguinavano  co- 
storo le  mani  ne'  loro  avversari,  ma  li  raggiungevano  dovunque 
fossero.  Il  capitano  Giampaolo  Berardetti  amico  di  Petrino 
uscendo  in  Eoma,  insieme  al  capitano  Camillo  Rotuli  dalla 
chiesa  di  S.  Maria  in  via,  fu  ucciso  da  Eai  mondo  Benedetti. 
Conviene  cercare  tra  le  iperbole  de'  poemi  eroici  per  trovar  fatti 
da  porre  a  paragone  con  ciò  che  lo  stesso  Petrino  e  alcuni  de'suoi 
compagni  fecero  a  Terni  nel  luglio  del  1579.  Andativi  sul  mez- 
zogiorno, entrarono  in  casa  d' alcuni  cittadini,  e  ne  ammazzarono 
tre.  Levossi  il  popolo  a  furia  contro  di  loro,  e  d' innanzi  all'  in- 
grossare della  moltitudine  che  gì'  incalzava,  dovettero  uscire,  ma 
lenti  e  minacciosi  senza  che  alcuno  osasse  offenderli  come  Eodo- 
monte  a  Parigi.  Gli  omicidi  deile  due  parti,  e  di  altre  inimicizie 
intrecciate  con  queste,  o  che  si  valevano  della  opportunità  del 
tempo,  in  cui  ogni  misfatto  si  attribuiva  ai  banditi,  sempre  cre- 
scevano. Paolo  Ancaiani  ammazzò  Giuseppe  Pollastri  per  ven- 
dicare il  padre,  i  figli  di  Marco  del  Saracino  lasciarono  morto, 
sulla  strada  della  Madonna  di  Loreto,  Masino  da  Massa  amico 
intimo  di  Petrino,  perchè  questi  fu  ad  uccidere  un  loro  zìo.  Pri- 
ma che  andasse  a  Roma,  dove,  come  ho  detto  fu  ucciso,  era 
stata  tirata  un  archibugiata  dal  giardino  del  priore  del  duomo 
anche  a  Giovampaolo  Berardetti,  che  non  ne  fu  tocco.  Fu  fe- 
rito d' archibugio  in  piazza  del  foro      da  una  caterva  di  ban- 


(1)  E  quella  del  mercato,  sempre  detta  la  piazza  per  antonomasia. 
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diti  Messenzio  de'  Piermarini  speziale,  e  ucciso  da  un  Mario 
vasaro  il  canonico  Pietropaolo  Grifo.  Tutti  biasimavano  il  pa- 
pa che  non  si  prendeva  cura  di  portar  rimedio  a  così  gran 
male,  e  che  ne  di  banditi,  ne  di  archibugi  si  dava  pensiero.  Le 
grida  si  dovettero  far  sentire,  e  al  cadere  di  settembre  del  1579 
'^1^  venne  un  commissario  apostolico  incaricato  specialmente  di 
i  queste  cose,  il  quale  incominciò  subito  a  procedere;  e  per 

avere  avuto  in  mano  un  bandito  del  seguito  del  Leoncini,  ne 
trasse  quanto  potè  degli  amici  e  aderenti  di  lui  che,  secondo 
il  diario  del  Serafini,  erano  alcuni  degli  stessi  Leoncilli,  i  Be- 
rardetti,  i  Lauri,  i  Eotuli,  gli  Arroni  di  Pelino,  le  famiglie  di 
Andrea  a  di  Camillo  Ancaiani,  e  quella  di  Lorenzo  Bursino.  Ma 
colui,  secondo  altri  diari,  andava  calunniando  e  nominava 
più  altre  persone  delle  famiglie  principali  ;  per  modo  che  a 
mezzo  ottobre  n'  erano  state  già  condannate,  tra  forestieri  e 
cittadini,  intorno  a  cinquanta;  alcuni  de'  quali,  perchè  falsamente 
accusati ,  erano  assassinati  da  chi  veniva  a  liberarli  dagli  assas- 
sini. Fu  allora  di  passaggio,  tornando  a  Koma,  il  governatore 
cardinal  di  Vercelli,  al  quale  furono  dai  Priori,  nel  cui  palazzo 
desinò,  dette  molte  cose  intorno  alla  misera  condizione  della 
città,  e  che  volesse  col  papa  provvedere  a  così  gran  bisogno. 
Intanto  le  cose  erano  condotte  a  tale,  che  alla  festa  d'  ogues- 
santi  in  duomo  non  ci  fu  alcuno  ;  e  il  priore  e  i  canonici  stessi 
per  timore  de'  nemici  avevano  lasciata  la  chiesa  vuota  e 
deserta. 

Non  correva  giorno  che  i  banditi,  e  specialmente  la  ma- 
snada del  Martani,  non  facessero  ai  villani  qualche  insulto, 
0  di  metter  loro  taglie  o  di  derubarli  di  quello  che  recavano 
non  meno  che  agli  altri  passeggieri.  A  Terraia,  dove  si  celebrava 
la  festa  di  S.  Andrea,  si  presentarono  in  mezzo  alla  gente  e 
vollero  mangiare  e  bere  in  casa  del  parroco,  e  molte  altre 
cose  vollero  che  portarono  seco.  Assediarono  per  tre  giorni  i 
frati  di  Bovara,  e  lasciarono  malconci  quelli  di  S.  Antonio  di 
Pissignano.  Per  le  quali  cose  fu  loro  posta  una  gran  taglia. 
Il  commissario  di  Spoleto,  aveva  intanto  fatto  prendere  Gio- 
vangeronimo  Martani  e  Gismondo  Benedetti,  e  aveva  minacciato 
di  farli  decapitare  se  i  loro  figliuoli  banditi,  cioè  Antonio  e 
Eaimondo,  non  andassero  fuori  di  paese  come  il  bando  voleva. 
E  quelli  per  alcuni  dì  si  allontanarono,  ma  poi  tornarono  se- 
gretamente, e  vennero  nei  dintorni  di  Spoleto;  ed  erano  per 
le  ville  molti  banditi.  Furono  chiuse  le  porte  della  città,  e 
fatto  un  bando  che  le  battaglie  si  portassero  contro  costoro; 
ed  essendo  state  mandate  dal  governatore  di  Perugia  segre- 
tamente anche  le  genti  di  là,  i  banditi,  che  erano  a  Bazzano 
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di  sotto,  sarebbero  stati  assaliti  da  tutte  le  battaglie  dell'  Um- 
bria ;  ma  uno  dei  militi,  avendo  scaricato  un  archibugio,  coloro 
si  addiedero  del  pericolo  in  cui  erano,  e  prestamente,  stretti 
insieme,  si  posero  in  saho,  prima  di  essere  circondati,  e  nel 
ritirarsi  uccisero  alcuni  militi,  comecché  fossero  cinquanta 
contro  mille.  Di  là  per  vie  obblique  si  condussero  nelle  vici- 
nanze della  Bruna.  Eagguagliato  di  ciò  Petrino,  che  trovavasi 
a  Casielritaldi,  credette  di  avere  1'  opportunità  di  assalire  gli 
avversari  con  l3uon  effetto;  e,  mandò  fuori  del  castello  parec- 
chi dei  suoi,  che  non  li  poterono  giungere,  perchè  si  ritira- 
rono prontamente,  scagliando  loro  parole  ingiuriose  e  archi- 
bugiate.  Ma,  stretti  poi  piìi  vigorosamente,  camparono  con  la 
fuga,  e  con  perdita  di  vestimenti  e  di  cavalli.  Il  giorno  se- 
guente il  Leoncini  andò  loro  dietro  per  i  luoghi  dove  solevano 
praticare,  ma  non  li  trovò  mai. 

Il  28  gennaio  1580  Antonio  Martani  era  a  Bazzano  in  casa  /5r^ 
d'  un  agiato  contadino  chiamato  Giusto  ;  e  v'  era  venuto  con 
tutti  i  suoi  per  riscuotere  una  taglia  che  gli  aveva  imposto. , 
L'  astuto  villano  fece  vista  di  mandar  pel  denaro,  e  mandò  ad 
avvertire  il  luogotenente  e  i  priori.  Fu  subito  provveduto 
che  le  battaglie  di  Spoleto  e  dei  dintorni  si  portassero  in 
quel  luogo;  ma  Petrino,  con  una  forte  mano  de'  suoi,  vi  fa 
prima  di  ogni  altro,  e  stette  tutta  notte  a  guardare  e  bersagliare 
quella  casa;  e  rispondendo  que'  di  dentro,  vi  morì  dalla  sua 
parte  un  giovane  di  Norcia  de'  principali.  Aspettava  che  venisse 
altra  gente,  ma  solo  nel  mattino  vennero  le  battaglie  di  Spo- 
leto, il  capitano  delle  quali  operò  in  modo,  che  quelli  che  e- 
rano  nella  casa,  ebbero  maniera  di  salvarsi  ne'  monti,  dove  li 
aspettavano  molti  dei  loro  amici  e  parenti.  Si  disse  che  il 
capitano  e  due  ufficiali  fossero  stati  corrotti  e  che  Petrino,  il 
quale  per  odio  degli  avversari  era  venuto  in  aiuto  delle  armi 
pubbliche,  fosse  stato  tradito.  Il  dispetto  eh'  ei  n'  ebbe  gli  fece 
pensare  una  terribile  ed  arditissima  vendetta.  Giovangeronimo 
Martani  e  Sigismondo  Benedetti,  o  che  il  governatore  li  tenesse 
ancora  in  ostaggio  pei  figli,  o  che,  com'  altri  dice,  vi  si  fossero 
messi  volontariamente  per  propria  sicurezza ,  se  ne  stavano 
nella  rocca  con  altri  loro  amici.  La  sera  del  21  febbraio  il 
bargello  e  la  corte,  avvertiti  da  una  spia  del  luogo  in  cui  a- 
vrebbero  potuto  prendere  il  Leoncini,  subito  si  mossero  e, 
cadendo  nell'  agguato  ,  furono  invece  presi  da  lui  presso  il 
Pontebari.  Fattili  legare  e  messili  in  mezzo  alla  sua  masnada, 
ei  si  portò  con  essi  in  città  ;  ed  essendo  la  notte  già  inoltrata, 
venne  alla  porta  della  rocca,  dove  fattosi  credere  il  bargello 
di  un  commissario  pontificio  che  era  spesso  nella  valle  umbra. 
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disse  :  »  aprite ,  che  meniamo  prigioni  d' importanza  ».  Come 
le  fu  aperto,  s' impadronì  della  porta,  e  avuto  in  mano  il  car- 
ceriere, e  rinchiusi  i  birri,  si  fece  condurre  ove  erano  i  padri 
de'  suoi  avversari.  I  due  miseri  vecchi,  destati  al  rumore  e 
alla  luce  insolita,  apersero  gli  occhi  chiusi  dal  sonno  per  ri- 
chiuderli subito  con  una  morte  spietata.  Furono  anche  uccisi 
Alimento  Martani  e  Simone  Sordoni  odiosissimi  a  Pietro,  e 
tutti  vennero  messi  a  morte  con  quella  atroce  voluttà  di  sangue 
che  non  si  sazia  mai  di  ferire  ;  e  dopo  le  tante  ferite  con  cui 
i  loro  corpi  vennero  lacerati,  ne  furono  troncati  i  capi  e,  quasi 
a  sfida,  portati  nella  fonte  di  piazza.  Nella  stessa  notte  i  ban- 
diti, menando  seco  gli  altri  carcerati,  scesero  in  città,  e  s' ag- 
girarono bussando  per  le  case;  ma  poco  venne  lor  fatto,  che 
tutti  erano  in  sospetto.  Pure  ferirono  un  figlio  di  Pietro  Del- 
fino, e  da  quella  e  da  altra  casa  dove  poterono  entrare,  tolsero 
denaro,  e  partendo,  menarono  via  muli  e  cavalli.  Sorto  il  giorno, 
alla  vista  dei  teschi  che  erano  presso  la  fonte  e  al  divulgarsi 
dei  misfatti  della  notte,  molti  cittadini  impauriti  lasciarono 
la  città,  e  rimasero  sospese  le  ofiBciature  delle  chiese,  che 
tutti  cercavano  di  sottrarsi  a  così  fieri  pericoli.  Il  giorno  ap- 
presso un  commissario  con  molta  sbirraglia  e  gli  avversari  di 
Petrino  che  erano  in  Spoleto  ,  si  davano  molto  da  fare.  La 
notte  veniente  presero  in  una  casa  presso  sant'  Agata,  una 
giovane  donzella  sorella  del  Leoncini,  e  la  menarono  prigione 
in  rocca  «  con  poca  approvazione  del  pubblico,  come  usanza 
■vituperevole  e  dannosa  ».  Ma  fu  rimessa  in  libertà  la  mattina 
con  sicurtà,  per  i  buoni  offici  del  luogotenente.  Oltre  i  molti 
birri  che  aveva  seco  il  commissario,  vennero  cavalleggeri  co- 
mandati dal  Mellini  romano  ;  e  tutti  uniti  con  altri  compagni, 
uscirono  in  gran  numero  alla  volta  di  Castelritaldi  contro 
Petrino,  ma  senza  alcun  effetto  dei  tanti  vanti  che  si  davano. 
Gli  ultimi  eccessi  del  Leoncini  però  avevano  mosso  Gregorio 
XIII  a  sdegno  per  modo  che  gli  fece  guastare  le  case  sino  a 
terra  C),  e  porre  una  taglia  di  duemila  scudi  ;  e  chi  lo  desse 
in  mano  della  corte  o  vivo  o  morto,  potesse  anche  rimettere 
dieci  banditi  per  qualsiasi  delitto,  e  anche  sè  medesimo  ove 
fosse  un  bandito.  Crescevano  intanto  a  Spoleto  le  guardie  per 


(1)  «  Tutte  le  pietre  della  casa  del  sopraddetto  Pietro  sono  andate 
per  beneficio  della  città,  cioè  per  innalzare  le  mura,  et  tutti  i  legnami 
et  altri  ordigni  sonno  adoprati  per  risarcire  la  rocca,  fare  usci,  porte 
ed  altre  cose  necessarie  per  quella.  Tutte  queste  cose  sonno  state  por^ 
tate  da'  contadini  nostri  con  gran  furia  di  bestie,  et  è  durato  parecchi 
giorni  »  (  Diari,  25,  26  aprile  1580  ). 
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sicurezza  della  città,  e  vi  si  riunivano  milizie  contro  così  audaci 
malfattori  che  si  volevano  pure  ridurre  al  dovere.  Tuttavia 
Antonio  Martani  potè  fare  ammazzare  Bernardo  Parenzi,  uomo 
assai  principale,  da  un  servo  fulignate  di  casa  Martani  con 
una  archibugiata  nelle  spalle;  e  al  sicario  venne  fatto  di  fug- 
gire con  tanti  birri  e  soldati  che  v'  erano. 

Non  meno  sicuro  da  tante  armi  pare  si  tenesse  Petrino 
che  con  scomuniche  e  con  quella  gran  taglia  addosso,  certo 
di  poter  deludere  V  insidie  e  di  poter  venire  al  paragone 
delle  armi,  stavasene  a  Pissignano  a  suo  diletto  senza  temere, 
dicono  le  memorie  contemporanee,  alcun  potentato.  Un  birro 
da  Montefalco  il  quale,  essendo  a  Cascia  in  certo  officio,  per 
sue  furfanterie  fu  messo  prigione,  uscitone  dopo  molti  mesi, 
volendo  vendicarsi  della  ingiuria  che  gli  pareva  aver  ricevuto 
da'  casciani ,  venne  a  Petrino  e  gli  disse  che  se  voleva  andare 
a  Cascia,  gli  farebbe  fare  un  lauto  bottino.  Egli  v'andò  su- 
bito con  la  sua  masnada;  e  giunto  inaspettato,  v'entrò,  e  con 
la  guida  di  quella  spia,  mise  in  breve  tempo  a  ruba  le  mi- 
gliori case,  senza  dimenticare  il  governatore  e  il  tesoriere;  e 
questo  trasse  seco  legato  per  molte  miglia,  lasciandolo  poi 
andare.  Corsero  i  casciani  per  aiuto  a  Spoleto,  e  furono  loro 
dati  birri  e  soldati  co'  quali  si  posero  ad  inseguire  i  banditi, 
non  so  con  quale  effetto. 

Intanto,  essendo  state  radunate  le  milizie  occorrenti  per 
operare  contro  i  potenti  banditi,  fu  mandato  dal  papa  il  legato 
cardinale  Sforza ,  e  vennero  a  un  tempo  dugento  archibugieri 
a  cavallo,  e  Mario  Easponi  da  Ravenna  con  altra  gente.  In  un 
..combattimento  presso  Casteldilago  Petrino ,  battuto,  perdette 
munizioni,  attrezzi  d' archibugi,  e  dei  bei  cavalli  di  cui  si 
servirono  il  cardinale  e  i  suoi  gentiluomini.  Negli  stessi  giorni 
venivano  impiccati  a  Spoleto,  un  giovane  seguace  del  celebre 
bandito,  preso  da'  cavalleggeri  a  Parrano,  mentre  s'imboscava, 
un  altro  da  Montefalco  che  portava  gran  quantità  di  pietre  da 
archibugi  a  servigio  del  Leoncilli  ;  e  fu  tagliato  il  capo  a  Ni- 
colò Bursino  che  aveva  nella  rocca  compiaciuto  il  medesimo 
nella  uccisione  di  Simone  Sordoni.  Furono  appiccati  due  da 
Trevi,  e  due  da  Mercatello  di  Castelritaldi,  per  questo  stesso 
misfatto.  Le  milizie  del  cardinale  a  piedi  e  a  cavallo,  con  le 
altre  genti  e  le  sbirraglie  di  cui  era  pieno  Spoleto,  prosegui- 
vano a  dar  la  caccia  a  Petrino  che  sapeva  sempre  uscire  dal 
loro  cerchio,  e  schermirsi  da  tanti  assalitori  ;  e  sebbene  fosse 
guerreggiato  da  ogni  banda,  non  per  questo  pareva  che  fosse 
vicino  il  tempo  che  scoraggito  cedesse.  Il  cardinale,  vedendo 
che  la  fastidiosa  guerra  voleva  esser  lunga,  e  ne  aveva  altre 
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simili  in  pili  luoghi,  mentre  seguitava  ad  impiccare  i  seguaci 
del  Leoncini  che  si  pigliavano,  tra  i  quali  il  capitano  Antonio 
dei  Nobili  da  Trevi,  e  facesse  poi  decapitare  dentro  le  mura 
della  rocca  di  Spoleto  Galeotto  de'  Nepis  d'  Assisi  per  avere 
alloggiato  Mariano  da  Cotagliola  altro  capo  di  banditi,  per 
Petrino  s' indusse  nella  deliberazione,  da  tutti  lodata,  di  ve- 
nire a  patti.  Pose  a  fondamento  di  ciò  la  pace  tra  lui  e  An- 
tonio Martani,  i  quali  non  intervennero  in  persona,  ma  il  le- 
gato ragunò  le  famiglie  loro,  e  molte  altre  degli  aderenti,  e 
fece  che  giurassero  la  pace,  con  sicurtà  di  cinquecento  ducati, 
e  col  patto  che  Petrino,  Antonio  Martani,  e  Raimondo  Bene- 
detti, principali  di  quelle  parti,  stessero  fuori  del  contado  e  do- 
minio di  Spoleto,  ne  si  levasse  il  loro  bando;  il  quale  trat- 
tato fu  sottoscritto  da  tutti  il  27  agosto  1580  C).  Tuttavia  non 
pare  che  i  cittadini  si  tenessero  troppo  sicuri  che  il  Leon- 
cini osservasse  la  convenzione,  ne  si  stavano  su  di  ciò  sprov- 
veduti. Il  celebre  Michele  di  Montaigne  che,  avendo  compiuto 
il  suo  viaggio  in  Germania,  andava  allora  visitando  l' Italia, 
partitosi  di  Roma  il  giorno  diciannove  d'  aprile  1581,  e  prose- 
guendo il  viaggio  da  Terni,  scriveva  nel  suo  giornale:  »  Ci  por- 
tammo a  Spoleto,  città  celebre  e  agiata,  che  siede  tra  monti, 
e  in  parte  si  distende  nel  piano.  Fummo  ivi  costretti  a  mo- 
strare la  nostra  bolletta,  non  per  la  peste,  che  non  era  allora 
in  alcuna  parte  d' Italia,  ma  pel  gran  sospetto  in  che  sono  di 
un  Petrino  loro  cittadino,  che  è  il  piìi  segnalato  masnadiero 
d' Italia,  di  cui  si  raccontano  fatti  molto  strepitosi ,  e  dal 
quale  Spoleto  e  le  città  dintorno  temono  d'  esser  sorprese  ». 
Si  vede  che  Montaigne,  essendosi  trattenuto  in  Spoleto  poche 
ore,  se  ne  partì  con  idee  confuse,  talché  riferisce  al  tempo 
del  suo  viaggio,  cose  accadute  1'  anno  innanzi.  Ma  è  però  vero 
che  la  richiesta  dal  bollettino  sanitario,  precauzione  adottata 
per  que'  fatti,  non  si  era  ancora  smessa.  L'  autore  dei  Saggi 
segue  dicendo  «  in  questa  contrada  si  trovano  frequenti  ta- 
verne e,  dove  non  siano  case ,  fanno  dei  frascati  sotto  i  quali 
sono  tavole  imbandite  di  uova  sode,  di  formaggio  e  di  vino. 
Essi  non  hanno  burro,  e  friggono  ogni  vivanda  con  V  olio.  Al 
partire  di  là  dopo  il  desinare,  nello  stesso  giorno,  ci  trovammo 
nella  valle  spoletana,  il  più  bel  piano  che  si  possa  vedere  tra 
i  monti,  largo  due  buone  leghe  di  Guascogna.  Vedevamo  non 
poche  abitazioni  su  i  colli  vicini.  La  strada  che  percorre 


(1)  Diari  diversi,  e  specialmente  le  Memorie  Laurentine  e  quelle 
del  Serafini. 
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questo  piano,  continuazione  della  strada  del  papa  di  cui  parlai, 

è  in  linea  retta  come  una  carriera  fatta  a  posta.  Lasciavamo, 
passando,  a  destra  e  a  rqanca  molti  villaggi,  tra  quali  a  mano 
diritta  la  terra  di  Trevi,  posta  sopra  un  alto  monte;  la  qual 
terra  da  un  lato  scende  sino  a  metà  del  pendio  che  in  ogni 
altra  parte  è  tutto  rivestito  di  olivi  con  molto  piacevole  vista. 
Per  questa  nuova  strada,  rettificata  da  tre  anni,  di  cui  non  si 
può  vedere  la  piìi  bella,  arrivammo  la  sera  a  Foligno  »  (^). 
Di  tale  strada,  che  e  la  medesima  che  partendo  da  Spoleto  si 
vede  ora  per  grandi  tratti  ombreggiata  da  alte  querce  cui  non 
si  ricusa  assegnare  V  età  di  tre  secoli,  aveva  il  celebre  viag- 
giatore, come  qui  accenna,  fatto  parola  anche  in  addietro, 
quando  ad  Otricoli,  che  dice  appartenere  al  cardinal  di  Perugia, 
leggeva  la  scritta  col  nome  Via  Boncompagni.  E  poi  quando, 
uscito  da  Terni,  cominciando  a  salire  il  monte,  osservava  esser 
questa  nuova  strada  opera  veramente  nobile  e  sontuosa.  Ivi 
riferisce  che  le  popolazioni  vicine  erano  state  obbligate  a 
farla  ;  ma  che  esse  non  si  dolevano  gran  che  di  ciò,  ma  piut- 
tosto che  si  fossero  senza  risparmio  occupate  terre  coltivate,  ^ 
orti,  e  simili  altre  cose  senza  ricompensa  (^).  Ma  per  tornare  ^-^^-'f^^' 


(1)  Avverto  il  lettore  che  i  brani  del  Montaigne  che  trascrivo  sono 
nella  originale  ortografìa  antica. 

Spoleto,  dix-huit  milles,  ville  fameuse  et  commode,  assise  parmi  i. 
ces  montaignes  et  au  bas.  Nous  fumes  constreins  d'y  montrer  nostre        >*-&0  ' 

bollette,  non  pour  la  peste,  qni  n'  estoit  lors  en  nulle  part  d'  Italie,    ..^  ^  ,jl  

mais  pour  la  creinte  en  quoi  ils  sont  d'un  Petrino, '  leur  citoien,  qui  .^««c^/^i/i'v*^ 
est  le  plus  noble  bani  volur  d' Italie,  et  duquel  il  y  a  plus  de  fameus 
exploits;  duquel  ils  creìgnent  et  les  villes  d'  alentuor  d'  étre  surpris.  >^'T'.f^i..^ 
Ceste  contrée  est  semée  de  plusieurs  tavernes  ;  et  où  il  n'  y  a  pouint       ^If  ^ 
d'  habitation,  ils  font  des  ramées  où  il  y  a  des  tables  couvertes  et  des 
eufs  cuits  et  du  fromage  et  du  vin.  11  n'  y  ont  pouint  de  burre  et  servent 
jtout  fricassó  de  huille.  Au  partir  de  là,  ce  mesme  jour  après  disner, 
nous  nous  trouvasmes  dans  la  vallèe  de  Spoleto  qui  est  la  plus  baie 
pleine  entre  les  montaignes  qu'  il  est  possible  de  voir  ,  large  de  deus 
grandes  lieues  de  Gascoingne.  Nous  descouvrions  plusieurs  habìtations 
sur  les  croupes  voisines.  Le  chemin  de  ceste  pleine  est  de  la  suite  de 
ehemin  que  je  viens  de  dire  du  Pape,  droit  à  la  ligne,  come  une  car- 
riere faicte  à  poste.  Nous  laissàmes  force  villes  d'une  part  etd'autre, 

entr'  autres  sur  la  mein  droite  la  ville  de  Trevi    Tant-y-a  que 

ic'  est  une  ville  pratiquée  sur  une  haute  montaigne,  et  d'  un  endret 
étandue  tout  le  long  de  sa  pante  jusques  à  mi  montaigne.  C  est  une 
très-plesante  assiete  ,  que  ceste  montaigne  chargée  d' oliviers  tout 
au  tour.  Par  ce  chemin  là  nouveau,  et  redressé  depuis  trois  ans  ,  qui 
est  le  plus  beau  qui  se  puisse  voir,  nous  nous  randismes  au  soir  à  Fo- 
liigni  (  Voyages  de  Montaigne  en  Allemasne  et  en  Italie ,  en  1580  et 

;i58i).  o        .  ^ 

(2)  Delà  (  da  Terni  )  nous  nous  engajames  un  peu  plus  avant  en 

r  Appennin,  et  trouvames  que  c'  est  à  la  verité  une  belle  grande  et 

A.  SANSr  17. 
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cJj  t-    ^  Leoncini,  non  pare  che  a  que'  sospetti  che  si  avevano  se- 

'LHAA.  guigge  alcun  effetto.  Egli  se  ne  andò  in  Spagna,  donde  tornò 
già  vecchio  nel  1640  ;  ne  la  ^ente  lo  credeva  il  vero  Petrino, 
sebbene  fosse  stato  ben  riconosciuto  dai  suoi  congiunti.  Ac- 
quistato il  favore  dei  Farnesi,  per  introduzione  del  canonico 
Paolo  Leoncini,  maestro  di  casa  di  quel  cardinale,  non  solo,  es- 
sendo scorso  piìi  di  mezzo  secolo,  potè  assai  facilmente  acconcia- 
re i  fatti  suoi  con  la  giustizia,  ma  al  Farnese  duca  di  Parma 
parve  così  savio  e  valente  uomo,  che  gli  diede  il  governo  dei 
suoi  feudi  di  Leonessa  e  di  Civitaducale,  dove  egli  quantun- 
que vecchio  si  riammogliò,  e  morì  di  ottantaquattro  anni  il  28 
di  giugno  del  1650.  Un  contemporaneo,  come  dissi  altrove  (^), 
ce  ne  ha  dato  questo  ritratto.  »  Era  Pierino  di  statura  mezzana, 

. .  ;  .  di  colore  alquanto  olivastro,  di  fattezze  nerboruto  e  forte,  di 
->V*,  pelo  tra  castagno  e  rossiccio,  d'aspetto  piìi  rustico  che  civile 
e  amabile,  ma  sempre  avido  di  rinomanza.  Audace,  intre- 

^y'^'  pido,  fecondo  di  partiti,  aveva  le  doti  per  essere  un  eccellente 

capitano.  I  tempi  succeduti  alle  grandi  guerre,  e  che  avevano 
rigettato  nelle  campagne  e  nelle  città  gran  numero  d'  uomini 
avvezzi  a  vivere  solo  delle  armi,  non  lo  fecero  essere  che  un 
capo  di  masnadieri,  un  Ghino  di  Tacco;  come  in  un'  altra 
condizione  dì  cose  avrebbe  potuto  essere  un  Erasmo  Gattame- 
lata,  0  un  Bartolomeo  d'  Alviano.  E  forse  fu  effetto  di  troppo 
altera  natura,  che  lui  com'altri  rendeva  indocile  a  seguire  le 
inclinazioni  guerresche  sotto  la  disciplina  d'  un  superiore,  se 
non  imitò  V  esempio  di  coloro,  che  desiderosi  di  fama,  la  cer- 
carono portandosi  a  militare  dove  si  poteva  onoratamente;  come, 
fra  gli  altri  non  pochi,  fecero  Angelo  e  Valerio-Corvino  Zacchei, 
quegli  in  Francia,  questi  col  duca  di  Ferrara  (''');  Marco  Lauri 
con  il  re  Filippo  di  Spagna^  cui  rese  notevoli  servigi  nella 
guerra  di  Siena  (^);  Leo  Sillani  che  militò  a  Malta  (^);  Quattro 
fratelli  Martelli,  Marco^,  Cassio  e  Silvio  uccisi,  e  Giuliano  fatto 


noble  reparation  que  de  ce  nouyeau  chemin  que  le  pape  y  a  dressé  et 
de  grande  despans  et  commodité.  Le  peuple  voisin  a  esté  constreint  à 
le  bastir;  mais  il  ne  se  pleiut  pas  tant  de  cela  que  sans  aucune  re- 
companse  où  il  s'est  trouvé  des  terres  labourables,  vergiers  et  choses 
samblables  (  Voyages  etc  ). 

(1)  Vedi  Edifici  e  frammenti  storici  delle  antiche  età  di  Spoleto. 
Foligno,  presso  Sgariglia.  J869.  pag.  228. 

(2)  Diplomi  neir  archivio  Zacchei-Travaglini ,  e  il  Sunto  sopra 
allegato  del  Martorelli. 

(3)  Sunto  Martorelli. 

(4)  Patente  del  Conte  d' Altemps  del  28  aprile  1565,  nelT  Archivio 
dei  Parenzi,  pubblicata  da  Carlo  Guzzoni  con  altri  documenti.  Firenze, 
Bencini  1851.  —  Sunto  Martorelli. 
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prigione  nella  espugnazione  di  Famagosta.  Tre  Montini,  di  cui 
due  morti  ivi,  l'altro  prigione,  non  meno  di  un  Giovambattista 
Morellotti  e  da  ultimo  quel  Gelio  Parenzi  al  cui  valore 
r  armata  veneta^  guerreggiando  contro  i  turchi,  dovette  la 
presa  del  forte  di  Barbagno  nel  golfo  di  Cattaro 


(1)  Carte  Diplom.  nell'Archiv.  Comun.  Brevi  13  aprile  1574  —  13  gen- 
naio 1575  — 7  settembre  1575  —  Quanto  a  Famagosta  nel  regno  di  Ci- 
pro, difesa  dai  cristiani  ed  espugnata  dai  turchi,  vedi  Muratori  Ann. 
1571.  —  La  famiglia  Montini  si  estinse  sono  intorno  a  quarantacinque 
anni;  ne  ereditarono  gli  averi  il  Marchegiani  di  Amelia  e  il  Calai  di 
Gualdo  Tadino. 

(2)  Piacerai  riportare  intera  la  lettera  originale  in  proposito,  che 
lo  stesso  Guzzoni  pubblicò,  dall'Archivio  Parenzi,  nell'opuscolo  allegato 
alla  nota  precedente. 

<c  Noi  Niccolò  Surian  per  la  Serenissima  Signorìa  di  Venetia  Pr. 
della  armata.  —  Ricercati  dall'  Illustre  et  strenuo  Capitano  Gelio  da 
Spoleti  q.  Domino  Bernardo  Parenzi ,  siamo  in  obbligo  di  render  testi- 
monio appresso  Sua  Serenità  et  ogni  rappresentante  suo  come  ogni 
altro  Signor  estero:  che  ritrovandosi  noi  Vice  Capitano  in  Golfo  nella 
Guera  passata  col  Signor  Turco  alla  impresa  del  forte  di  Barbagno 
nel  Golfo  di  Cattaro  sotto  la  Carica  del  Illustrissimo  Signor  Giacomo 
Soranzo  allora  Pr.  generale  da  Mar  per  la  Serenissima  Signoria  so- 
pradetta, et  essendo  andati  al  assalto,  per  causa  di  certo  disordine  non 
potendo  espugnar  esso  forte  per  esser  ben  diffeso  da'  nimici ,  gli  ap- 
presentassimo  da  un  canto  le  scale  et  stringessimo  le  nostre  genti  par- 
ticular  a  montar  :  le  quali  ben  eh'  arditamente  tentassero  d'  intrar, 
furno  però  due  fiate  dai  fuochi  artificiati  de  nemici  et  dal  impeto  loro 
rebutati  ;  il  che  veduto  dall'  Illustre  predetto  capitano  Gelio,  ricercata 
a  noi  una  trobumba  (  ?  sic)  di  fuoco  artifitiato  et  avutala,  con  singular 
valor  levò  li  inimici  dalle  ditfese  in  quella  parte;  et  montando  il  forte, 
dette  occasione  a'  miei  et  altri  di  far  il  medesimo  superando  i  nemici 
et  il  forte  isteso;  et  questo  è  quanto  occorse  suU'  angulo  di  esso  forte 
dalla  parte  verso  le  Cadene;  riportandosi  dal  seguito  ne  le  altre  parti 
ad  altre  persone  che  ne  sappiano  render  conto  di  questa  singular  ope- 
ratione  fede  et  valor  dell'  Illustre  capitano  predetto,  abbiano  voluto 
farne  testimonio  con  la  presente,  raccomandandolo  appresso  eflicacemente 
a  Sua  Serenità,  perchè  la  gratitudine  verso  questo  singular  suggetto 
passi  in  esempio  ad  ogni  altro  che  saria  in  simil  carichi:  in  quor.  fl- 
dem  etc. 

Da  Galea  in  porto  di  Corfìi  a  dì  8  Zener  1573 

Niccolò  Surian  pror  de  1'  armata. 

Nel  Sunto  del  Martorelli,  altrove  allegato,  si  legge  sotto  la  rubrica 
Parenzi  «  Oggi  vive  il  capitano  Gelio,  il  quale  per  molti  anni  restò 
alla  servitù  del  serenissimo  Ferdinando  Medici  gran  duca  della  Toscana 
con  molto  suo  onore;  il  quale  per  ricognizione  de'^  suoi  meriti,  fece  un 
figliuolo  di  lui  cavaliere  di  Santo  Stefano  ».  Forse  è  lo  stesso  Gelio  che 
era  prima  stato  al  servizio  di  Venezia.  Sotto  1'  anno  1584,  nell'  Archivio 
Comunale  v'  è  una  lettera  di  Gelio  Parenzi  ai  priori,  scritta  il^5  gen- 
naio da  Giano  di  cui  era  podestà,  per  il  comune  di  Spoleto.  Ne  faccia 
meraviglia  che  l' illustre  capitano,  tornato  in  patria,  andasse  podestà 
a  Giano,  che  nei  principali  luoghi  del  dominio  v'  andavano  sempre  i 
primari  cittadini;  in  una  lettera  del  19  Ottobre  1596  di  Teofilo  Mar- 
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Come  questi  cercavano  fama  dalle  armi,  così  altri  onesti 
ingegni  se  la  procacciavano  con  le  lettere  e  con  le  scienze. 
A  Gregorio  EUadio  celebre  filologo  maestro  del  duca  di  Mi- 
lano e  dell'Ariosto  C),  ad  Ermodoro  Minervio  scienziato,  poeta 
e  diplomatico,  al  Giustolo  ,  al  Vigili  (^j,  al  Lupi  laureato 


tani,  che  manda  ai  priori  la  nota  di  quelli  che  erano  stati  podestà  di 
Giano  dal  1583  al  1596,  si  vede  essere  stati  tutti  gentiluomini.  Lo  stem- 
ma che  è  impresso  nella  lettera  del  Par-enzi  non^ha  il  sole  che  porta 
in  alcuni  luoghi,  ne  in  cim,a  la  croce  purpurea  che  si  vedeva  in  quello 
dipinto  nel  chiostro  di  S.  Simone. 

(1)  Nessun  miglior  testimonio  si  potrebbe  avere  del  merito  di  costui 
che  quello  che  ne  porge  l'Ariosto  stesso  nella  VII  Satira: 

Fortuna  allora  mi  fu  molto  amica 
Che  m'  offerse  Gregorio  da  Spoleti 
Che  ragion  vuol  eh'  io  sempre  benedica. 

Tenea  d'  ambe  le  lingue  i  bei  secreti, 
E  potea  giudicar  se  miglior  tuba 
Ebbe  il  figliuol  di  Venere  o  di  Teti. 

Gregorio  segui  in  Francia,  quando  vi  furon  tratti  prigionieri.  Isabella 
vedova  del  duca  Giangaleazzo  Sforza  e  il  figlio  Francesco  suo  discepolo. 
Corsa  la  voce  eh'  egli  fosse  per  tornare  in  Italia,  l'Ariosto,  festeggiando 
questa  lieta  novella  con  un  ode  latina  ad  Alberto  Pio,  disse  di  lui  : 
qui  tribuit  magis  —  Ipso  Parente^  ut  qui  dedit  optime  —  Mihi  esse^  cum 
tantum  alter  esse  —  Jn  populo  dederit  frequenti.  —  Il  B racceseli i  nei 
suoi  commentari  ne  registrò  queste  notizie  —  «  Gregorio  della  Valle  di 
San  Pietro  (cioè  Matrignano)  ....  maestro  dell'Ariosto,  fu  frate  del- 
l' ordine  di  S.  Agostino,  et  in  Spoleto  di  S.  Nicolò.  Saltò  fuora  nella  via 
raccolto  da  Pierleone  Leoni,  et  cavatosi  1'  habito  si  chiamava  Gregorio 
Helladio.  Sepolto  in  nostra  dama  de  Lione,  un  fiorentino  suo  amico 
spese  cento  scudi  nella  sua  sepoltura  ».  (Brace.  Comment.  p.  304  ). 

(2)  Quando  parlai  di  Fabio  Vigili  come  vescovo,  preterii  alcuni 
particolari  che  lo  riguardano  come  letterato,  che  qui  giova  riferire. 

Il  Vigili  che  dapprima  aveva  preso  lo  stato  coniugale  ed  era  dedicato 
alla  cura  dei  figliuoli,  e  delle  cose  domestiche,  mortagli  la  moglie,  si 
rese  chierico,  e  fu,  come  dissi,  priore  del  duomo,  che  è  qui  la  maggior 
dignità  dopo  la  vescovile.  Chiamato  poi  in  Roma,  dove  fu  segretario  dei 
brevi  di  Paolo  III,  venne  ascritto  all'  Accademia  Corieiana,  resa  fio- 
rente dai  migliori  ingegni  di  quel  tempo,  Pietro  Bembo,  Jacopo  Sado- 
leto,  Pio  b'iaminio,  ed  altri  molti.  In  tanta  opinione  era  il  Vigili  presso 
costoro,  per  il  suo  vario  sapere  e  specialmente  pel  suo  verseggiare 
latino,  che  con  assentimento  di  tutti  fu  ereato  principe  dell'  Accademia. 

Nella  Collezione  Corieiana  ci  rimangono  le  poesie  che  egli  lesse  in 
quella  associazione  letteraria,  le  quali  risplendono  della  maestà  virgiliana. 
Della  scienza  del  diritto  non  fu  ignaro,  anzi  veniva  egli  scrivendo  un 
erudito  commentario  sul  titolo  delle  Pandette  de  Verborum  Significa-- 
tione;  ma  essendo  intanto  venuta  in  luce  un'  opera  somigliante  di  An- 
drea Alciati,  egli  pose  da  banda  quel  lavoro,  volgendo  1'  animo  ad  altri 
pensieri. 

Ebbe  il  Vigili  un  pronepote  dello  stesso  suo  nome,  di  così  straor- 
dinario ingegno  che,  ancora  giovinetto  di  poco  più  che  quindici  anni,  pos- 
sedeva tanto  vasto  e  profondo  sapere  che,  dopo  aver  disputato  pubblica- 
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poeta  da  Massimiliano  imperatore,  a  Nicolò  Scelli,  detto  da  AiUi/jyi/OÌ 
taluni  Scevola  per  assomigliarlo  a  questo  celebre  oratore  ro-  ^ 
mano,  a  Sempronio  Amaranti  scienziato  e  diplomatico  insigne  (^), 
a  Giovannantonio  Arroni*  giureconsulto  celebratissimo,  e  ad 
altri  letterati  e  legisti  saliti  in  bella  reputazione  tra  il  finire 
del  secolo  decimoquinto  e  la  prima  metà  del  decimosesto, 
tenne  dietro  una  schiera  non  meno  illustre  nella  seconda 
parte  di  quest'  ultimo  secolo.  Mario  Favonio  ,  che  trovò  in- 
gegnosi metri  ignoti  agli  antichi,  e  di  cui  si  narrano  prove 
quasi  incredibili  di  prodigiosa  memoria  f^).  Benedetto  Egio 
che  molto  seppe  di  latino,  di  greco  e  di  archeologia,  e  che 
fece  risplendere  il  nome,  nonché  di  Spoleto,  d' Italia,  nella 
università  di  Parigi  ove  lesse  ragione  canonica.  Egli  lasciò 
lodevoli  versioni  di  Stefano  de  Urhibus^  d'  Esopo,  di  Appol- 
lodoro  Ateniese,  di  Procopio  e  di  Paolo  Diacono,  e  dotti  com- 
menti fece  a  Quintiliano,  e  alla  storia  naturale  di  Plinio  (^). 
Evenzio  Pico,  illustre  grammatico,  che  dopo  avere  insegnato 
con  gran  frutto  in  vari  luoghi  e  da  ultimo  in  Orvieto  e  in 


mente  di  filosofìa  in  Roma  con  grandissimo  plauso,  sostenne  qualche 
anno  dopo,  nella  università  di  Perugia,  solo  contro  tutti  que'  professori 
I  svariatissime  tesi  di  filosofia  e  di  diritto  con  tanta  bravura  che,  senza 
altro  esperimento,  fu  dichiarato  dottore.  Questo  mirabile  giovane,  tolto 
a  segretario  dal  cardinale  Sforza,  mori  indi  a  poco  in  Ravenna  con 
sommo  dolore  de'  cittadini  che  straordinari  effetti  aspettavano  di  cosi 
alti  principi  (  S.  Campello,  de  viris  illustribus  Spol.  —  Leoncilli,  in 
Fabio  Vigili  ). 

(1)  Sempronio  Amaranti  fu,  credo  di  professione  medico,  viveva 
ordinariamente  in  Roma,  era  figlio  del  pittore  Campilli  di  Amaranta  villa 
del  comune  di  Campello  presso  a  Lenano.  Ho  mille  volte  passeggiato 
air  ombra  delle  querce  e  dei  frassini  che  ombreggiano  quelle  case  quasi 
tutte  rotte  e  rovinose.  Sempronio  in  una  istanza  del  22  aprile  1567  do- 
manda al  Comune  un  resto  di  sua  mercede.  L'undici  luglio  dello  stesso 
anno  i  suoi  figli  fanno  la  stessa  domanda  con  una  istanza  in  cui  parlano 
della  buona  memoria  del  loro  padre;  dal  che  è  chiaro  in  qual  tempo  egli 
morì. 

(2)  Paolo  ITI  non  gli  dava  altro  nome  che  di  Memoria,  perchè  in- 
nanzi a  lui,  ripetè  talora  duemila  nomi  nell'  ordine  in  cui  erano  stati 
recitati,  e  due  cento  versi,  uditi  una  sola  volta.  Egli  scrisse  V  epitaffio 
del  Bembo  in  versi  latini  da  lui  inventati  e  chiamati  aaguinei.  Scrisse 
un  poemetto  di  quattrocento  versi  in  lode  di  Paolo  III,  ciascuna  parola 
del  quale  cominciava  dalla  lettera  p.  Fu  caro  per  il  suo  ingegno  al  car- 
dinal Rodolfo  Pio ,  nella  cui  familiarità  egli  visse  ,  e  morì  assai 
giovane. 

(3)  Egli  co' suoi  guadagni  si  edificò  un  Palazzo  in  Spoleto,  che  pro- 
Ibabilmente  è  quello  della  famiglia  Sorchi  da  poco  estinta;  in  essa  aveva 
[posto  questa  iscrizione,  che  ora  si  conserva  nel  Palazzo  del  Comune  : 

Anno.  A.  Christo.  Nato.  MDLXIII.  JDomus.  Hanc.  Benedictus  jEgius. 

Domo.  Spoletio.  Sibi.  Posterisque.  Sueis.  Posterisq.  eorum.  de  Philologiae. 

Manubieis.  A.  Fundamentis.  condidtt. 
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Eorna,  tornò  in  patria  nel  1559,  elettovi  precettore  pubblico 
di  umane  lettere.  Di  lui  vi  sono  a  stampa  istituzioni  di 
grammatica  latina  con  altri  trattati  (').  Antonio  Scelli  tìglio 
di  Niccolò  scrittore  di  diritto,  che  fu  senatore  di  Koma;  Solone 
conte  di  Campello,  padre  dello  storico  Bernardino,  uomo  di 
grande  autorità,  giurista  e  letterato  che  ne  lasciò  manoscritto 
il  libro  de  viris  illustribus  spoletinis.  Marco  Aurelio  De- 
domo lodato  scrittore  di  cose  criminali.  Muzio  Deangelis 
commentatore  d'  Aristotile,  delle  epistole  di  S.  Paolo,  e  della 
Somma  di  S.  Tommaso.  Gli  eruditi  Sante  Cavaglioni,  che  go- 
vernò Benevento,  e  Pietro  Riccardi  che  coltivò  sempre  la  poesia 
e  le  lettere,  quantunque  militasse  tutta  la  vita  nelle  grandi 
guerre  d'  Europa,  e  contro  i  turchi.  Il  giureconsulto  e  poeta 
Luigi  Ancarani  moderatore  degli  studi  a  Pavia.  Feliciano  Ne- 
vio poeta,  e  autore  d' una  descrizione  di  Spello.  Giuseppe 
Leoncini  poeta  secondo  1'  Arsilli  di  estro  pronto  e  veloce.  Leo 
Sillani  capitano  e  poeta  volgare,  bel  parlatore,  bella  presenza 
d'  uomo,  e  assai  volte  oratore  del  comune  (^).  Chiudo  il  novero 
con  quel  Marco  Gentilucci  anch'  egli  legista  insieme  e  poeta 
che,  passata  parte  della  sua  vita  in  Eoma,  dove  dal  1561  al 
1565  rendeva,  come  accennai,  rilevanti  servigi  alla  città  nativa, 
trattandone  con  grande  studio  gli  affari,  fu  balzato,  non  so 
da  quali  avversi  casi,  in  Sicilia.  Quivi,  in  Alcamo,  come  in 
seconda  patria,  diviso  però  dalla  sua  consorte  Teodora,  visse 
trent' anni,  e  v'ebbe  offici  e  onori  al  pari  degli  altri  cittadini, 
crescendo  in  fama  nell'  arte  del  poetare  a  cui  veniva  educando 
il  giovanetto  Bacolino  assai  celebre  che  molti  versi  scrisse  in 
lode  del  suo  diletto  maestro.  Morì  il  Gentilucci  nel  1594, 
lasciando  poesie  italiane  e  latine,  tra  le  quali  le  piìi  notevoli 
furono  un  componimento  in  italiano  sulla  prodigiosa  Vergine 
d'Idria,  e  un  poema  latino  De  David,  che  sembra  essere  stata  la 
maggiore  delle  sue  opere  (^).  Gli  studi  accresciuti  e  fatti  più 
comuni  non  potevano  non  richiedere  i  servigi  della  stampa. 
Nel  1571  si  facevano  delle  trattative  per  introdurre  una  stam- 


(1)  Le  sue  Institutiones  in  Grammaticam  Latinam  eie.  sono  stampate 
in  Roma  nel  1560.  —  Intorno  alla  sua  nomina  a  precettore  in  Spoleto,  vi 
sono  nelPArch.  Com.  lettere  del  6  di  maggio  1552,  e  del  18  Agosto  1559. 

(2)  Bracceschi  Com.  fogl.  306. 

(3)  Intorno  ai  nominati  scrittori  si  possono  consultare  quale  per  uno, 
quale  per  più,  Evenzio  Pico,  De  arte  metrica  —  Bracceschi,  Commentari 
ecc.  —  Solone  Campello,  de  Viris  Illustr.  Spoletinis  —  Leoncilli  Hi- 
storia  eie.  —  Iacobilli,  Bibliotheca  Umbriae.—  Campello  B.  Storia  ecc. 
—  F.  M.  Mirabella,  di  Marco  Gentilucci  ecc.  (  Nuove  Effemeridi  Sici- 
liane, Voi.  VII.}. 
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peria  di  Padovani;  e  nel  1572  trovasi  infatti  un  Michele  tipo- 
grafo dimorante  in  Spoleto  (^).  i     iz.  u 

Al  seguito  de'  poeti  e  dei  letterati  si  possono  raccogliere  rCl/v^ 
anche  alcuni  nomi  di  antisti,  che  vivevano  ed  operavano  negli 
ultimi  quarant'  anni  del  secolo  decimosesto.  Un  maestro  Gio- 
vanfrancesco,  ed  un  maestro  Vittorio  che  abitava  nella  vaita 
Sant'Andrea;  i  quali,  avendo  dipinto  alcuni  stemmi  insieme  ad 
Angelo  Mariani,  che  fu  quell'  artista  che  addietro  feci  notare, 
mostrano  essere  stati  pittori  piìi  che  da  stemmi.  Un  maestro 
Giuseppe,  chiamato  a  stimare  queir  opere,  un  Pierino,  che 
aveva  in  moglie  una  Daria  Lili,  un  Andrea  Ferretti  che,  stando 
a  Parfa  per  sue  faccende,  dipingeva  il  gonfalone  del  comune 
di  Spoleto.  V  erano  in  oltre  un  Bernardino,  e  un  Pietro,  figlio 
di  muratore  lombardo,  scultori.  Costoro  erano  di  Spoleto,  o  ci 
vivevano,  come  un  maestro  Filippo  di  Pavia,  e  un  maestro 
Giovanni  veneziano  Q).  Non  mi  è  dato  additare  le  opere  che 
possono  aver  fatto ,  ne  dire  quanto  fosse  il  loro  valore  ;  ma 
il  tempo  volgeva  ancora  propizio  alle  arti,  ne  può  essere  che 
utile  averne  registrato  i  nomi.  Avranno  potuto  porger  loro 
copia  di  lavoro  le  ampie  restaurazioni  delle  chiese  e  dei  con- 
venti e  monasteri  di  S.  Simone,  di  Santa  Caterina  della  pu- 
sterla  e  di  Sant'Angelo,  e  le  fabbriche  di  alcuni  privati  edifici 
degli  ultimi  anni  di  quel  secolo,  tra  i  quali  il  palazzo  Cam- 
pello^  quantunque  per  la  eleganza  delle  cornici  delle  finestre 
si  potesse  credere  di  epoca  anteriore.  Si  procedeva  allora  nel 
miglioramento  delle  vie  e  dell'  interno  aspetto  della  città,  e 
in  quest'  opera  di  rinnovamento  si  voleva  andare  anche  trop- 
p' oltre,  senza  rispetto  alle  reliquie  dell'antichità.  V'era  per- 
sino chi  s'  adoperava  perchè  fosse  demolito  l' arco  onorario 
innalzato  a  Germanico  e  a  Druse!  e  si  deve  all'  abate  de' ca- 
nonici regolari  di  Sant'  Ansano,  che  si  oppose  per  amore  di 
alcune  comodità  del  suo  monastero,  se  noi  vediamo  ancora  in 
piedi  quel  monumento  di  venti  secoli  f  ). 


(1)  Lettera  del  13  giugno  1571  nell'Archiv.  Com.  —  Libri  Battesimali, 
4  luglio  1572.  fogl.  145. 

(2)  Istanza  19  aprile  1575  —  Stima  del  10  dicembre  1574  —  Libro  di 
riscossioni  1562  —  Libri  Battesimali  fogl.  114,  123,  126,  131, 139,  161,  255. 

(3)  Lettera  del  6  di  nov.  1591  del  generale  dei  Canonici  Regolari 
Camillo  Restar. 
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CAPITOLO  XXV. 


Governatori  della  città  dal  1579  al  1584  —  Controversie  di  Pre- 
cedenza tra  il  comune  e  il  clero  ;  Sono  definite  dal  vescovo  Pietro  Or- 
sini successore  di  Fulvio  —  Il  vescovato  di  Pietro  —  Novelle  dissensio- 
ni —  Sisto  V  fa  decapitare  un  gentiluomo  spoletino  —  Il  cardinal 
Madrucci  fa  cessare  le  discordie  —  Soppressione  dei  castéllanati  —  Fran- 
cesco Liparolo  provvede  alla  restaurazione  delle  mura  della  rocca  — 
Fiere  e  mercati  —  Al  vescovo  Orsini  subentra  Paolo  Sanvitale  —  Rax:- 
coglie  le  antichità  —  Ricompone  nascenti  dissidi  —  Luogotenenti  del  go- 
vernatore Aldobrandini  —  Morte  del  Sanvitale  —  Il  successore  cardinal 
Visconti  dà  principio  al  seminario  dei  chierici  —  Cessano  di  essere  go- 
vernatori i  congiunti  dei  papi  —  Muore  il  Visconti  —  Succede  Maffeo 
Barberini  —  Che  cosa  operò;  come  rinunciò  il  vescovato  —  Addivenuto 
papa,  restituisce  alla  città  Montef ranco  —  Fa  ammodernare  la  cattedrale^ 
cui  è  largo  di  doni  —  Il  cardinale  Fausto  Poli  —  Lungo  ed  operoso  ve- 
scovato di  Lorenzo  Castrucci  —  Apertura  del  collegio  dei  gesuiti  —  Gli 
agostiniani  scalzi  —  Ricovero  delle  fanciulle  povere  —  Un  istituto  degli 
orfani  —  Ugo  degli  Alberici,  e  la  nuova  chiesa  di  San  Filippo  Neri  — 
Vescovato  del  cardinal  Facchinetti  —  Serie  di  Governatori  —  Monsignor 
Co'debò  e  V  Accademia  degli  Ottusi  —  Passaggio  di  Cristina  regina  di 
Svezia  —  Governatori  e  Vescovi  —  Predominio  progressivo  nel  secolo 
decimosettimo  della  nobiltà  su  i  popolani  nel  regime  del  comune  —  L' im- 
borsamento  del  1608  —  Reclami  e  decisioni  —  Decreto  della  consulta 
del  1682  —  La  Gran  principessa  vedova  di  Toscana  e  il  breve  del  1 728  — 
Amministrazione  esclusiva  della  nobiltà  — ■  Splendore  dei  costumi  signo- 
rili —  Istituzioni  di  Beneficenza  —  Scuole  —  Uomini  di  lettere  e  di  Scien- 
ze —  Teatro  —  Industrie  —  Belle  Arti  —  Passaggio  della  regina  Mana 
Casimira  di  Polonia  —  Un  erudito  francese. 

Malgrado  ciò  che  si  è  detto  nel  capitolo  precedente  in- 
torno alle  cose  operate  dal  cardinale  Sforza  per  la  sicurezza  e 
pace  della  città ,  le  inimicizie  a  poco  andare  si  rinnovarono,  e 
altre  cagioni  si  aggiunsero  a  turbare  la  quiete.  Si  succede- 
vano intanto  nel  governo  Luigi  Pallavicini  dei  marchesi  di 
Ceva  (  1579),  Vincenzo  Bellucci  (1580  ),  Orazio  Marzari  (1582), 
e  Costantino  Arrigoni  (1584)  Q).  Nel  1580  moriva  il  vescovo 
Fulvio  Orsini,  e  veniva  sepolto  appiè  del  monumento  del  suo 
congiunto  cavalier  Francesco  Orsini,  di  cui  fu  parlato,  ed  ivi 
ancora  si  vede  nel  pavimento  una  tavola  di  marmo  in  cui  n*  è 
scolpita  la  figura  in  abiti  pontificali  (^).  Oli  succedette  Pietro 
Orsini  che  ne  era  già  coadiutore,  e  fu  ricevuto  con  grande 
solennità.  Egli  seppe  riconciliare  al  suo  casato  V  amore  della 


(1)  Atti  Pubblici  in  Archivio  —  Campello,  Commentari. 

(2)  Vi  si  legge  questa  iscrizione  :  D.  0.  M.  Fulvio.  Ursino.  Epo.  Spo- 
let.  Constantius.  Vrrigus.  Famil.  Can.  S.  PetriB.  M.  P.  Vixit  Ann.  LXXXL 
Obiit.Die.  IL  Augusti  MDLXXXI.  Praefuit.  Eccle.  Spoleti  Ann.XVIIIL— 
Leoncini  in  Fulvio  Orsini. 
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moltitudine  che  era  venuto  meno  a  Fulvio  perchè,  essendo 
sorta  in  quegli  anni  (1577,  1580)  fra  il  capitolo  del  duomo  e 
il  comune  una  controversia  di  precedenza  nel  cerimoniale  dei 
pontificali,  egli  aveva  favorito  le  ragioni  del  clero  (').  Figurati, 
lettore,  si  disputava  se  nel  ponteficale  del  vescovo  dovessero 
esser  prima  incensate  le  dignità  ecclesiastiche  o  il  governatore 
e  i  priori  del  comune  ;  a  chi  si  dovesse  dar  prima  la  pace;  in 
che  posizione  e  altezza,  e  da  che  banda  della  cattedra  epi- 
scopale dovessero  esser  collocate  le  panche  pel  clero,  e  quelle 
della  signoria  del  comune.  Dispute  frivole,  ma  forse  non  tanto 
allora  quanto  possono  sembrare  adesso,  perchè  includevano  la 
questione  della  preminenza  tra  1'  autorità  laica  e  1'  ecclesia- 
stica. Quello  che  v'ha  in  ciò  di  assai  notevole  è  che  per  questo 
il  vescovo  fosse  venuto  in  odio  al  popolo!  Tanta  era  ancora 
la  solidarietà  di  questo  con  quelli  che  lo  amministravano,  tanta 
la  gelosia  onde  si  voleva  rimanessero  rispettate  le  prerogative 
del  comune.  V  intervenne  un  breve  pontificio  che  diede  al 
nuovo  vescovo  Pietro  facoltà  di  comporre  quelle  controversie; 
e  quegli  racconciò  le  cose  per  bel  modo,  compensando  1'  al- 
tezza dei  sedili  colla  destra  e  con  la  sinistra,  ordinando  che 
r  incenso  e  la  pace  fossero  date  nello  stesso  tempo  da  due 
diversi  funzionanti  (^).  Dissi  che  nel  1570  s' imprese  ad  edi- 
ficare il  luogo  nuovo  dei  cappuccini  sopra  un  colle  che  sorge 
a  mezzogiorno  a  breve  distanza  dalla  città.  Sopra  la  porta  della 
modesta  chiesa  di  quello  si  vede  ancora  una  memoria,  sem- 
bra in  maiolica,  dove  sono  figurati  1'  eterno  padre,  il  croci- 
fisso ,  testine  e  mezze  figure  di  angeli,  iscrizioni  bibliche  ed 
ornati  con  1'  epoca  1580;  e  in  fine  1'  arme  del  comune,  quella 
degli  Orsini,  e  il  nome  Petrus  Ursinus.  La  qual  memoria  fu 
probabilmente  posta  a  ricordare  V  inaugurazione  del  luogo  e 
la  consacrazione  della  chiesa  fatta  dal  nuovo  vescovo.  E  fu 
l'Orsini  sempre  sollecito  della  restaurazione  de'  luoghi  sacri,  e 
del  culto,  e  nella  sua  cattedrale  rinnovò,  ornò,  e  diede  a  molte 
cose  maggior  dignità  e  splendore.  Diede  piìi  nobile  aspetto  al 
palazzo  vescovile,  e  resse  la  diocesi  con  ordine  lodato  Fu 
però  il  suo  tempo,  come  ho  avvertito  contristato  dalle  malnate 
dissensioni  tra  cittadini,  di  cui  trovasi  ricordato  negli  storici 
r  infuriare  senza  i  particolari  forse  dispregevoli  (^).  Erano 

(1)  Leoncilli  in  Fulvio  Orsini.  —  Anche  in  un  diario,  sotto  V  anno 
1577,  che  perciò  ne  segna  il  principio  ,  si  trova  notato  :  «  Differenza 
fra  il  magistrato  e  il  clero  per  la  precedenza  dell'  incenso  ». 

(2)  Carte  Diplom,  e  Controversie  Ann.  1578,  1580  ecc. 

(3)  Leoncilli  in  Pietro  Orsini. 

(4)  Campello,  Commentari  ecc. 
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dissensioni  a  que'  giorni  nelle  città  in  ogni  parte,  e  le  strade 
dovunque  infestate  da  banditi  ;  e  questi  mali  prendevano  ogni 
dì  maggiore  incremento  per  la  soverchia  clemenza  o  indolenza 
di  Gregorio  XIII,  ma  nel  1585  ebbe  questi  a  successore  Si- 
sto V.  che,  innalzando  forche  e  obelischi,  addivenne  un  para- 
gone d' inesorabile  giustizia.  Uno  dei  primi  su  cui  egli  l'ado- 
però fu  appunto  un  gentiluomo  spoletino  a  cui,  due  giorni  dopo 
la  sua  coronazione,  ifece  mozzare  il  capo  per  aver  messo  mano 
alla  spada  contro  un  suo  nemico  (•).  La  novella  della  elezione 
di  questo  papa  fu  portata  ai  priori  del  popolo,  il  24  di  aprile, 

10  stesso  giorno  in  cui  fu  fatta,  da  un  tuie  Isacco  oste,  che  fu 
premiato  di  questa  meravigliosa  celerità.  Il  consiglio  decretò 
tre  giorni  di  feste,  da  rinnovarsi  per  la  coronazione.  E  Giuseppe 
Dedomo,  e  Onofrio  Vigili,  che  in  Koma  dovevano  unirsi  a  mon- 
signore Ancaiani  e  al  magnifico  Paolangelo  Lunenti,  furono  de- 
stinati a  prestare  obbedienza  al  nuovo  pontefice,  a  presentare 

11  consueto  dono  del  vaso  e  del  bacile  d'  argento,  e  i  capitoli  dei 
bisogni  della  città.  Gli  oratori  partirono  il  18  di  maggio,  e 
assai  probabilmente  si  trovarono  in  Eoma  quando  fu  decapi- 
tato il  loro  concittadino  di  cui  non  ci  è  stato  conservato  il 
nome  (^). 

Ad  Ascanio  Jacovacci,  governatore  (1585)  che  si  trovò  a  Spo- 
leto in  quest'  officio  quando  Sisto  fu  eletto,  sostituì  questi  il  re- 
ferendario Giovambattista  Baiardo  per  la  seconda  volta.  Nel  1587, 
vedendo  il  pontefice  che,  a  malgrado  del  suo  fiero  governo,  le 
dissensioni  dei  cittadini  non  avevano  fine,  e  conoscendo  che  il 
cardinal  Madrucci  aveva  altra  volta  fatto  a  Spoleto  buona  prova- 
in  somigliante  bisogno,  lo  mandò  qua  come  legato.  Il  cardi- 
nale, avendo  potuto  finalmente  placare  gli  sdegni  e  gli  odi,  fece 
stipulare  la  pace  tra  cento  famiglie  (^).  La  durata  di  questa 
fu  poi  saldamente  assicurata  da  Girolamo  Gnevo  da  Brescia 
che  governò  pel  cardinale.  Sotto  il  costui  governo  avvenne  un 
fatto  notevolissimo,  ma  conforme  alle  cose  mutate  dopo  il  si- 
stema francamente  dispotico  introdotto  in  Europa  da  Carlo  V. 
Un  visitatore  apostolico  (Innocenzo  Malvasìa)  attendendo  a 
provvedere  che  il  comune  fosse  sollevato  dalle  spese  soverchie, 
e  potesse  così  estinguere  i  debiti  onde  era  gravato,  fra  le  altre 
provvisioni  che  fece,  soppresse  i  castellani  delle  rocche  del  do- 
minio resi,  egli  diceva,  omai  inutili  in  un  tempo  così  paci- 


(1)  Muratori,  Annali  d' Italia  —  Lafarina,  Storia  d'Italia,  Epo- 
ca VI.  parte  seconda,  XXXV. 

(2)  Riform.  An.  1585,  3,  9,  18  maggio. 

(3)  Campello,  Brevi  Commentari  etc. 
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fico  (').  E  veramente  se  le  grandi  guerre  erano  per  allora 
finite,  nessuno  avrebbe  ornai  osalo  sostenere  una  differenza  da 
comune  a  comune  con. le  armi;  che,  regnando  Sisto  V,  il  cam- 
pidoglio del  capitano  vincitore  poteva  assai  di  leggeri  essere 
la  forca.  Allo  Gnevo  succedette  nel  governo  Francesco  Liparo- 
lo  vescovo  di  Capri  (1588)  il  quale  curò  che  fossero  restaurate 
le  mura  della  rocca  cadenti,  e  in  parte  già  rovinate  per  la  loro 
vetustà  C).  Nel  tempo  del  suo  governo  ebbe  la  città  un  au-  .  ^ 
mento  di  larghezze  commerciali.  Avevano  gli  spoletini  la  fran'  b«>3w/«^  ' 
chigia  dei  mercati  del  sabato,  conceduta  da  Paolo  111  nel  1544; 
cambiata  nel  1545  per  transazione  con  lo  stesso  comune  in 
quella  dei  raccolti  da  riporsi  in  città,  e  rinnovata  poi  da  Giu- 
lio III  nel  1552  con  la  condizione  che  il  provento  della  camera 
non  ne  scemasse  di  più  che  cento  scudi.  Y'  era  oltracciò  da 
tempo  immemorabile  una  fiera  con  franchigia  per  la  metà  della 
gabella,  la  quale  cominciava  quindici  giorni  dopo  pasqua.  Si- 
sto, con  un  breve  del  cardinal  camerlengo  del  1589,  ne  concesse 
loro  un'  altra  per  tutto  1'  agosto  totalmente  franca  sino  al  dì 
16  del  mese,  e  per  la  metà  dal  dì  17  sino  all'ultimo  giorno, 
con  la  immunità  personale  rispetto  ai  mandati  civili  e  pene 
pecuniarie,  e  con  le  altre  immunità,  esenzioni,  facoltà  e  giuri- 
sdizioni che  godevano  le  fiere  di  Foligno  e  di  Kecanati.  Le 
quali  esenzioni  da  dazi  e  pedaggi  si  estendevano  non  solo  agli 
abitanti  della  città,  contado  e  distretto ,  ma  agli  estranei,  e 
in  ogni  luogo  dello  stato  ecclesiastico  per  cui  dovessero  pas- 
I  sare  e  per  qualunque  specie  di  merci  e  di  animali.  V  erano 
nel  tempo  della  fiera  giudici  eletti  dalla  città  che ,  tacendo 
tutti  gli  altri  tribunali,  giudicavano  sommariamente  le  cause 
civili  e  criminali  tra  mercadanti,  cittadini  ed  altri  venuti  alla 
fiera.  E  a  questa,  altra  pure  ne  aggiunse  nel  1598  ClementeYIII 
da  celebrarsi,  come  era  richiesto  dagli  spoletini,  in  onore 
della  Vergine  detta  di  Loreto,  per  otto  giorni  a  cominciare 
dal  21  d'aprile,  libera  da  ogni  dazio  e  gabella  per  qualunque 
merce  e  animale  con  le  immunità  per  tutti,  purché  non  fos- 
sero ribelli  e  banditi  capitali.  Che  divenisse  poi  la  prima  è 
antica  fiera  non  so,  ma  questa  d' aprile  per  le  istanze  delia  città 
fu  sino  dal  1664  trasferita  da  Alessandro  VII  con  tutte  le  e- 


(1)  Carte  Diplom.  neU'  Arch.  Comunale,  Decreto  di  Mons.  Innocenzo 
Malvasìa  del  1587. 

(2)  Si  ha  dalla  seguente  iscrizione  non  da  gran  tempo  rinvenuta  e 
posta  nel  palazzo  comunale. 

Sixtus.  V.  Pont.  Max.  Arcis.  Moenia^  Vetustate.  CoUapsa.  Instau^ 
ravit.  Franco.  Liparolo.  Neap.  Antistite.  CapreJi.  Gub.  Anno.  DNL 
MDLXXXVIII. 
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senzioni  e  immunità  di  cui  era  privilegiata,  al  13  giugno  gior- 
no della  festa  di  S.  Antonio  di  Padova  (^). 

Il  governatore  Lorenzo  Torino  di  Poscia,  entrato  nel  1590 
nel  luogo  del  Liparolo,  vi  rimase  sino  alla  morte  di  Sisto  che 
seguì  dentro  queir  anno.  Gregorio  XIV  nel  1591  fece  gover- 
natore di  Spoleto  il  nepote  cardinale  Sfondrato  di  cui  fu  luo- 
gotenente il  referendario  Camillo  Pellegrino  veronese.  Sul  fi- 
nire di  detto  anno,  nel  brevissimo  tempo  in  cui  fu  papa 
Innocenzo  IX,  Pietro  Orsini  venne  traslocato  al  vescovato  di 
Aversa,  e  fu  posto  in  suo  luogo  Paolo  Sanvitale  da  Parma 
prelato  insigne  per  sapere  e  per  senno.  Fu  egli  studiosissimo 
ricercatore  dei  monumenti  della  storia  sacra  e  civile  della 
città,  raccolse  reliquie  e  monumenti  di  santi,  e  molte  iscri- 
zioni dell'  antichità  romana,  che  abbiamo,  furono  da  lui  tratte 
e  disotterrate  da  piìi  luoghi,  e  donate  al  comune  nel  cui  pa- 
lazzo furono  smo  da  quel  tempo  prese  a  conservare.  Ma  troppo 
maggior  servigio  rese  alla  città  in  ciò  che,  essendo  tra  le 
principali  famiglie  risorte  nuove  discordie  che  pel  frequente 
succedersi  delle  sedi  vacanti,  prendevano  maggiore  ardire  e 
possanza  egli,  interpostosi,  con  somma  destrezza  e  prudenza, 
le  terminò  placidamente  nei  loro  principi,  e  conservò  ai  cit- 
tadini il  bene  inestimabile  della  pace  C).  Sotto  il  pontificato 
di  Clemente  Vili,  ressero  questo  governo  Innocenzo  Malvasìa, 
il  visitatore  apostolico  del  1587,  ma  per  poco,  che  nello  stesso 
anno  gli  fu  sostituito  Griovanni  Caracciolo  (1592),  seguito  da  Lodo- 
vico Sarego  (1594),  e  da  Giovambattista  Volta  di  Bologna  (1595), 
tutti  referendari.  Poi  nel  1596  vi  fu  posto  il  cardinale  di 
S.  Giorgio,  Cinzie  Aldobrandini  nepote  del  papa,  e  lo  tenne  sin 
che  visse  lo  zio.  Furono  suoi  luogotenenti  Marcantonio  Mar- 
tinengo  nobile  bresciano  (1596),  Fabrizio  Perugino  vescovo  di 
Terracina  (1597),  e  Prospero  Bisconti  da  Sinigaglia  (1602).  Il 
molino  del  ponte  delle  torri,  forse  per  alcuna  conseguenza  dei 
litigi  avuti  dal  comune  con  T  enfiteuta  di  quello,  Guglielmo 
Botoli,  si  stava  inoperoso  con  non  poco  disagio  dei  cittadini. 

(1)  Carte  Diplom.  nell'  Archiv.  Comunale.  Brevi  e  Carte  diverse  del 
1544  al  1664.  —  Voglio  notare  che  al  presente  si  celebra  anche  quella 
del  21  aprile  ristretta  ad  un  solo  giorno,  quantunque  non  mi  sia  dato 
dire  se  seguitasse  a  mantenerla  la  consuetudine ,  o  se  fosse  ripresa  a 
fare  posteriormente. 

(2)  Gli  fu  posta  dal  Comune  una  lapide  nella  parete  meridionale  del 
palazzo  pubblico; 

Paulo.  Sanvitali.  Episcopo.  Spoletino.  Sacriis.  RpJiquiis.  Et.  Ecclesiis 
Decorandis.  Civihus  Pacandis.  Pauperibus.  Adiuvandis.  Vetnstiss.  Civi- 
tatis  Monumentis.  His  Aedibus.  Exornandis.  Munificentissimo.  S.  P-  Q- 
Spoletinus.  D,  D.  MDXCIX. 
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Il  vicegovernatore  Fabrizio  Perugino,  che  era  stato  fatto  citta- 
dino, si  diede  cura  di  ciò  e,  ottenuta  l'annuenza  di  Koma,  prov- 
vide alla  restaurazione  dei  trasandati  condotti,  e  fece  riporre 
in  esercizio  il  molino  'con  grande  utilità  del  pubblico  C)  ; 
una  lapide  del  1601,  inserita  in  una  parete  di  queir  opificio , 
conserva  il  ricordo  di  questo  servigio  da  lui  reso  alla  città. 
Lo  stesso  governatore  fece  porre  sulla  porta  della  prima  cinta 
della  rocca  una  iscrizione  a  ricordare  e  magnificare  1'  acquisto 
di  Ferrara  fatto  da  papa  Clemente  con  dimostrazioni  di  guerra 
finite  in  pacifico  trattato;  pel  quale  Cesare  d'  Este  restituì 
quella  città  all'  immediato  dominio  della  Chiesa,  e  seguitò  a 
possedere  Modena  e  Keggio.  La  lapide  fu  posta  assai  proba- 
bilmente nel  passaggio  dello  stesso  papa  che  si  recava  nella 
riacquistata  città  (^).  Con  quella  occasione  il  vescovo  Paolo 
Sanvitale,  seguitando  il  pontefice  in  quel  viaggio,  morì  in 
Ferrara.  Il  vescovato  fu  dato  al  cardinale  Alfonso  Visconti,  che 
diede  principio  al  seminario  dei  chierici ,  collocandolo  nella 
Vaita  de  domo,  presso  la  cattedrale,  dove  anche  ora  si  trova, 
dotandolo  di  benefici. 

Venuto  al  pontificato  Paolo  V,  cessarono  di  esser  gover- 
natori di  Spoleto  i  congiunti  de'  papi  ad  istanza  degli  ^  stessi 
cittadini  (^),  i  quali  oggimai  non  ne  ritraevano  alcuna  utilità,  ma 
piuttosto  danno,  per  l' indiretto  governo  dei  luogotenenti.  Ne  ai 
Papi  poteva  piìi  sembrare  di  rilievo  quella  consuetudine,  perchè 
la  rocca,  la  cui  custodia  era  cosa  assai  gelosa  ne' tempi  scorsi, 
ora  per  la  invenzione  delle  artiglierie  e  per  la  nuova  arte  di 
guerra,  non  aveva  piìi  1'  antica  importanza.  Nel  1607  il  governo 
della  città  fu  dato  a  Giulio  Savelli  (*),  e  dopo  di  lui  nel  1608 


(1)  Altra  lapide  nella  facciata  del  Palazzo  Comunale  volta  a  mezzo- 
giorno. 

(2)  Clementi.  Vili.  Pont.  Max.  Atque.  Opt.  Qui.  Animi.  Magnitudine. 
Ad.  Ferrariam.  Recuperandam.  Ingenti.  Exercitu.  Mira.  Celeritate.  Parato. 
Tum.  Demum.  Clementia.  Ac.  Bonitate.  Bello.  Pace.  Mutato.  Supplicibus. 
Ne.  Dum.  Venia.  Sed.  Fortunis.  Onoribusque.  Munificentissime.  Donatis. 
Buplicem.  Ex.  lisdem.  Victoriam.  Animorum.  Scilicet.  Atque.  Corporum 
Gloriosissime.  Reportavit.  Fabritius.  Perusinus.  Eps.  Terracin  V.  Cub.  P.  C. 

(3)  Campello,  Commentari  ecc. 

(4)  Nella  facciata  del  Palazzo  del  Comune  volta  a  mezzogiorno  si 
legge  questa  iscrizione: 

lulio.  Sabello.  Moderatori.,  Givi.  Optimo.  In.  Civitate.  Tutanda.  Suis. 
Maioribus.  Aemulato.  Quod.  Absolutissimam.  Saccessori.  Regendi.  Normam 
Proposuerit.  S.  P.  Q.  S.  Anno.  MDCVII. 

Convien  rammentare  che  finiti  i  luogotenenti  dei  grandi  nepoti,  il 
primo  governatore  immediato  fu  il  Savelli,  e  che  certamente  la  pratica 
di  più  sciolto  governo  ebbe  esempio  da  lui;  le  espressioni  della  lapide 
!  possono  aver  riguardo  anche  a  fatti  che  sono  per  riferire. 
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a  Domenico  de'  Marini  d' illustre  famiglia  genovese,  che  fu 
poi  arcivescovo  di  Genova.  A  questi  succedette  Paolo  de  Curtia 
vescovo  d' Isarnia  nel  1609.  In  quest'  anno,  morto  nel  prece- 
dente il  vescovo  Visconti  in  Macerata,  ove  si  trovava  come 
legato  del  Piceno,  fu  in  suo  luogo  eletto  Maffeo  Barberini 
nobile  fiorentino ,  già  reso  illustre  per  ardui  offici  sostenuti. 
Venuto  al  suo  vescovato,  egli  tenne  un  sinodo  dove  con  saggi 
decreti  gettò  i  semi  che  dovevano  far  maggiormente  fiorire 
la  disciplina  dei  monasteri  e  del  clero.  Portò  ad  effetto  com- 
piuto il  seminario  de'  chierici  incominciato  dal  Visconti,  e  ne 
istituì  altri  a  Visso  e  a  Spello.  Avuta  la  prefettura  della  se- 
gnatura di  giustizia,  e  poi  anche  la  legazione  di  Bologna,  ne 
potendo  adempierne  gli  offici  e  amministrare  insieme  la  diocesi, 
dapprima  vi  pose  un  vescovo  suffraganeo,  e  nel  1617  rinunciò 
il  vescovato.  Quando  il  Barberini  nel  1623  addivenne  Urbano 
VITI,  r  avvenimento,  come  è  facile  il  credere,  fu  assai  festeg- 
giato dagli  spoletini,  i  cui  oratori  recarono  al  nuovo  pontefice 
un  dono  del  valore  di  duemila  scudi.  Urbano  li  accolse  con 
grande  benevolenza  e,  compiacente  alle  loro  istanze,  restituì 
al  comune  Montefranco  che  Paolo  quinto  aveva  distaccato  dal 
dominio  della  città  ('j.  Egli  fu  largo  di  benefici  con  gli  spo- 
letini, e  donò  la  rosa  d'  oro,  e  sacre  suppellettili  preziose  anche 
per  pregio  d'arte,  alla  cattedrale,  che  poi  venne  (1634-1640) 
per  cura  del  nepote  cardinale  Francesco  Barberini  e  con  1'  opera 
del  Bernini,  tutta  internamente  rinnovata  come  si  vede,  e 
come  scrive  il  Serafini  ut  mirifice  pontifìciam  amplitudinem 
ac  maiestatem  exprimat.  Mentre  Maffeo  era  nel  vescovato  di 
Spoleto  gli  fu  raccomandato  un  giovane  chierico  nativo  del 
Casciano,  chiamato  Fausto  Poli,  in  cui  il  Barberini  non  tardò 
a  scorgere  un  ingegno  eccellente.  Lo  tolse  seco  e,  addivenuto 
papa,  lo  creò  vescovo  d'  Amasia,  prefetto  della  casa  pontificia, 
e  nel  1643  vescovo  di  Orvieto  e  cardinale;  nella  quale  dignità 
visse  poco  più  di  dieci  anni,  essendo  morto  nell'  ottobre  del 
1653.  Il  Conte  Berardino  di  Campello,  suo  contemporaneo,  lo 
dice  personaggio  di  grande  aspettazione  per  lo  stesso  pontifi- 
cato, se  fosse  più  lungamente  vissuto.  «  La  sua  casa,  seguita 
quello  storico,  dura  tuttavia  con  molto  splendore  ne'  suoi 
nepoti;  il  maggiore  dei  quali  chiamato  Gaudenzio  per  propria 
e  paterna  origine  spoletino,  dopo  il  governo  di  molte  città 
egregiamente  amministrato,  assunto  al  vescovato  d'  Amelia 
aggiunse  luce  alla  patria  (*)  ».  Nelle  sale  del  palazzo  del 

(1)  Carle  Diplom.  Brevi  del  7  ottobre,  e  del  17  dicembre  1027, 

(2)  Campello,  Commentari  ec.  —  Diari  di  que'  tempi. 
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comune  si  è  con-servato,  a  traverso  tante  vicende,  un  ricordo 
del  cardinal  Poli,  ed  è  una  gran  tela  in  cornice  dorata,  in  cui 
è  figurata  V  accoglienza  .fatta  dal  duca  Guinigiso  al  Pontefice 
Leone  IH,  che  il  Poli  donò,  credo,  quando  fu  ascritto  alla 
cittadinanza.  La  tela  se  non  ci  porge  notizia  delle  costumanze 
del  tempo  del  duca  franco,  ci  olFre  non  mediocremente  quelle 
del  tempo  del  donatore.  Il  palazzo  edificato  dal  cardinale  in  Spo- 
leto e  ancora  abitato  da'  suoi  discendenti. 

Il  vescovato  di  Spoleto  era  stato  rinunciato  dal  Barberini 
a  Lorenzo  Castrucci,  da  cui  ebbe  in  permuta  la  badia  di 
Santo  Spirito  nella  diocesi  di  Amiterno.  Il  Castrucci,  conseguito  ^ 
il  vescovato  da  Paolo  V,  il  17  luglio  del  1617,  seguì  la  vesti-    /i  7 
già  del  suo  tanto  illustre  predecessore  nelle  buone  norme  del 
governo  della  diocesi,  e  nella  cura  dello  splendore  del  culto, 
in  guisa  che  se  una  volta  alcune  chiese  avevano  difetto  persino 
del  messale  ('),  a  questi  due  ultimi  vescovi,  al  dire  del  Se- 
rafini, specialmente  doveva  ascriversi  se  allora,  d'ogni  cosa  prov- 
viste a  dovizia ,  non  solo  le  urbane,  ma  le  stesse  chiese  del  -  J 
contado,  risplendevano  di  arredi  d'  oro,  d'  argento  e  di  seta  f  ).          J^--*  ^ 
Fu  riserbata  al  Castrucci  la  consacrazione  della  nuova  chiesa  s^-vy^j^^^ 
della  Madonna  di  Loreto  fuori  delle  mura,  che  fu  celebrata  ^ 
con  grande  solennità,  il  16  di  maggio  1621,  mezzo  secolo  dopo  i^'^^ 
essere  stata  presa  a  edificare  f  ).  Ei  consacrò  anche  (quella  di 
San  Salvatore  dentro  la  città  che,  essendo  chiesa  assai  vecchia, 
doveva  essere  stata  in  parte  rinnovata;  nonché  altra  dedicata 
a  Sant'  Agnese  fatta  edificare  da  lui  stesso  in  Cesi.  Al  tempo 
dello  stesso  vescovo,  da  lunga  mano  desiderata,  presagita  e 
richiesta,  fu  introdotta  in  Spoleto  la  compagnia  di  Gesìi  presso 
la  nuova  chiesa  della  Madonna  della  Piaggia,  detta  della  Con- 
cezione, prendendo  il  30  settembre  1621,  possessione  di  quella, 
de^  beni  onde  era  dotata,  e  della  abitazione  annessa,  il  padre 
Agapito  Gervasi  della  provincia  sabina,  che  ne  fu  primo  ret- 
tore. I  gesuiti  erano  stati  chiamati  dalla  città  per  la  educa- 
zione ed  istruzione  della  gioventìi.  Essi  furono  ricevuti  con 
plauso  da'  cittadini  perchè,  per  la  loro  esemplarità  di  costumi. 


(1)  «  Umelmente  se  expone  per  parte  delli  vostri  fedelissimi  servi- 
tori frati  del  convento  de  Santo  Luca  della  magnifica  città  de'  Spoliti, 
come  per  la  grandissima  povertà  del  convento  molte  volte  è  bisogno 
accattare  lu  messale  per  celebrare  la  messa,  perchè  non  hanno  se  non 
uno  messale  vecchio  e  caduco  ecc.  »  (  Nel  consiglio  del  19  aprile  1478, 
foglio  65  ). 

(2)  Serafini  (continuazione  della  Storia  del  Leoncini)  in  Lorenzo  Ca- 
strucci. 

(3)  Serafini,  ivi. 
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urbanità  di  modi,  superiorità ,  quasi  senza  eccezione,  d' inge- 
gno e  di  sapere,  erano  amati  per  tutto,  e  s'  aveva  in  loro  la 
maggior  confidenza  come  precettori ,  e  come  direttori  d' a- 
nime  ('). 

(1)  È  ritenuto  da  taluni  che  il  Comune  richiedesse  la  compagnia 
sino  dal  1555  allo  stesso  Loiola,  che  non  si  trovò  in  grado  di  soddisfare 
quel  desiderio.  Ma  non  se  ne  deponeva  mai  il  pensiero,  e  nel  marzo  del 
1570  il  detto  comune  deliberava  di  aggiungere  un  locale  alla  casa  la- 
sciata per  testamento  alla  compagnia  da  una  madonna  Faustina,  perchè 
si  potesse  dar  principio  al  collegio.  Il  padre  generale  mandava  due  dei 
suoi  religiosi  a  trattare  più  par ticolar mefite  d'  ogni  cosa.  (  Lett.  del  22  del 
detto  mese).  Ma  non  si  conchiuse  nulla,  perchè  nel  1578  v'  erano  cittadini 
deputati  a  procacciare  di  condurre  in  città  un  collegio  di  gesuiti^  e  an- 
cora si  discuteva  la  provvisione  da  dare  ai  medesimi.  Neil'  anno  seguente 
Antonio  Gallo  scriveva  da  Roma  ai  priori  che  assumerebbe  con  tutto 
il  fervore  V  affare  intorno  ai  gesuiti,  insieme  al  signore  Aliprando  suo 
collega,  e  volervi  adoperare  la  marchesa  della  Valle  nepote  di  Paolo 
IV,  e  moglie  di  Camillo  Orsini,  molto  sua  padrona,  alla  quale  i  gesuiti 
di  non  poco  eran  tenuti,  per  aver  da  lei  avuto  il  primo  luogo  in  Ro- 
ma, ed  esserne  stati  sovvenuti  di  molto  valore.  Mostrava  non  poca  spe- 
ranza d'indurii  a  contentarsi  di  quanto  meno  si  potesse  (  Lettera  del  24 
gennaio  1579  ).  In  questo  avvenne  in  Spoleto  un  annedoto  assai  ca- 
ratteristico, che  voglio  lasciar  raccontare  dallo  stesso  autore  del  Dia- 
rio in  cui  ce  ne  fu  lasciata  memoria.  —  «  Nella  settuagesima  Domenica 
venne  a  Spoleti  un  gesuita,  uomo  di  gran  fama,  il  quale  stette  parecchi 
dì  in  canonica,  in  camera  di  messer  Ostilio  canonico,  e  fece  di  molte 
belle  prediche;  il  quale  sta  per  amore  della  città,  che  vuol  condurr^ 
qui  un  collegio  di  questi  padri.  Giovedì  grasso  si  fece  la  caccia  pubblica, 
in  piazza,  e  sempre  piovette;  nondimeno  venne  il  detto  padre  a  predi- 
care con  un  crocefisso  in  mano,  dopo  la  caccia,  dove  che  li  fur  fatte  le 
baie;  pure  col  suo  santo  procedere  condusse  a  S.  Maria  in  quell'ora 
una  gran  turba,  e  cantò  le  litanie  della  Madonna  sempre  lacrimando,  e 
fece  una  grande  esclamazione,  e  benedisse  tutti,  e  più  quelli  che  lo 
avevano  offeso;  donde  tutta  la  città  restò  satisfatta.  —  P.  S.  Ancora 
sta  qui  per  commissione  del  suo  generale,  a  servigio  della  città  in  questa 
quaresima  ».  Questo  annedoto  pare  fosse  cagione  di  allontanare  la  venuta 
della  compagnia,  imperocché  il  cronista  prosegue:  «  A  dì  16  marzo 
(1579)  venne  una  lettera  al  Capitolo  di  S.  Maria  del  generale  dei  gesuiti, 
che  non  pensa  metter  qui  collegio,  perchè  vede  non  essere  a  soddisfa- 
zione di  tutti  ».  Gli  spoletini  non  desistevano  per  questo  dallo  studio  di 
avere  i  gesuiti.  Lorenzo  Sillani  li  lasciò  eredi  de'  suoi  averi;  scopertasi 
l'eredità  litigiosa,  il  generale  al  Comune,  che  lo  confortava  ad  assicurarse- 
la ,  dichiarava  non  spettare  alla  compagnia  il  difenderla,  non  avendola 
ancora  accettata;  se  il  Comune  giudicasse  espediente  di  difenderla  pel 
futuro  collegio  ,  lo  facesse  a  suo  conto  (  Lett.  17  luglio  1602  ).  Egli  se- 
guiterebbe a  servire  di  tempo  in  tempo  la  città  con  missionari  gesuiti, 
ma  del  mettervi  un  collegio  non  potersene  ancora  parlare. 

Nella  discesa  sotto  gli  orti  del  convento  di  S.  Nicolò  (ora  strada) 
v'  era  una  edicola  con  una  immagine  della  Vergine,  che  dal  luogo  era 
detta  la  Madonna  della  Piaggia.  Questa  dal  1540,  dopo  un  miracolo  rac- 
contato da  una  pia  donna  per  nome  Margherita,  era  venuta  sempre  cre- 
scendo in  fama  di  prodigiosa.  Il  vescovo  San  vitale  e  alcuni  principali 
cittadini  nel  1591,  per  la  gran  fulla  che  vi  accorreva,  e  le  larghissime 
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Poco  di  poi,  richiesta  dal  vescovo  e  dal  comune,  venne  anche 
la  congregazione  degli  Agostiniani  scalzi.  Le  fu  destinato  il 
convento  di  San  Concordio,  ma  fu  dapprima  ricettata  presso  la 
chiesa  della  Maddalena  'dentro  la  città,  alla  porta  ponzianina  ; 
finche,  vinta  con  1'  autorità  di  Roma  la  ritrosia  delle  monache 
della  Trinità,  che  avevano  diritti  su  quel  convento,  i  detti  pa- 
dri furono  messi  in  possessione  di  quel  luogo  inabitato.  Essi  lo 
ampliarono  e  acconciarono  secondo  il  loro  bisogno;  e  quello,  e  la 
chiesa  (  parte  non  ingombrata  dell'antichissima  basilica),  da  una 
immagine  molto  venerata,  veniva  allora  mutando  V  antico  nome 
di  San  Concordio  in  quello  del  Crocifisso  (^).  Farmi  che  ta- 
luno a  queste  protratte  notizie  di  chiese  e  di  conventi  torca  il 
viso  fastidito.  Lettore  umano  sopporta  1*  innocente  profumo  dei- 


offerte  che  v'  erano  portate,  giudicarono  conveniente  che  ivi  presso  si 
edificasse  una  chiesa  per  trasportarvi  1'  immagine  tanto  venerata.  De- 
putarono alla  esecuzione  di  questo  disegno  una  confraternita  di  giovani 
nobili  sotto  il  titolo  della  Concezione  diretti  da  fra  Pacifico  Lattanzi 
nobile  spoletino  della  riforma  de'  cappuccini,  uomo  tenuto  dalla  città 
in  concetto  di  santo.  Questi  giovani  si  sobbarcarono  all'  incarico,  e  nel 
1594  fu  potuto  por  mano  alla  edificazione  della  chiesa  che  per  il  largo 
contribuire  dei  devoti,  in  undici  anni  di  lavoro  fu  portata  a  termine,  e 
il  giorno  5  d'  agosto  del  1605  fu  con  grande  solennità  fatta  la  traslazione 
di  detta  immagine  segata  dal  muro  dell'  edicola.  La  chiesa  ebbe  il  ti- 
tolo della  Concezione  dalla  confraternita,  che  si  era  tanto  adoperata  per 
la  sua  edificazione,  e  che  vi  aveva  posto  la  sua  residenza.  Fu  la  fabbrica 
posteriormente  ornata  con  altre  oblazioni.  Bernardino  de*  Filippi  nel 
1225,  a  tutte  sue  spese,  ne  rivestì  la  tribuna  di  fini  marmi,  di  dipinti  e 
di  dorature.  Girolamo  Martelli  somministrò  rilevanti  somme  pel  restante, 
e  corredò  la  chiesa  di  ricche  suppellettili. 

Nel  1600,  pubblicato  il  giubileo,  la  confraternita  della  Concezione  per 
adoprarsi^in  servigio  dei  pellegrini  che  passavano  alla  volta  di  Roma, 
prese  a  se  alcune  case  accanto  alla  chiesa  nuova,  ove  li  ricettava  con 
grande  carità.  Poco  innanzi  al  1821  il  pio  cittadino  Giovambattista  0- 
liva  lasciò,  morendo,  erede  de'  suoi  beni  cotesta  confraternita.  Si  pensò 
allora  come  ciò  potesse  toglier  di  mezzo  le  difficoltà  che  sino  a  quel 
tempo  avevano  impedito  la  venuta  de'  gesuiti;  e  si  domandò  al  pontefice 
Gregorio  XV  in  grazia  la  istituzione  del  collegio,  proponendo  la  ces- 
sione al  medesimo  della  chiesa,  del  fabbricato  annesso  che  era  formato 
delle  case  sopra  ricordate,  e  dei  beni  lasciati  dall'  Oliva,  accresciuti  di 
I altri  legati  fatti  alla  chiesa.  Il  papa  annuì  alla  domanda,  e  a  quest'  ef- 
fetto commutò  la  volontà  del  testatore  e  degli  altri  autori  di  lasciti  ; 
volle  però  che  vi  consentisse  la  confraternita,  e  questa,  nello  spogliarsi 
de' suoi  diritti,  e  de' legati  fatti  e  che  potessero  esser  fatti  alla  sua 
chiesa,  pose  prima  condizione  l'apertura  delle  scuole.  {  Relaz.  intorno 
ialla  Madonna  della  Piaggia,  su  i  documenti  prodotti  dal  Pergili.  Foli- 
jgno  presso  il  Tomassini  1833.  —  Riform.  An.  1773.  fogl.  300.  —  Lettere 
diverse  qui  allegate. 

(1)  Sulla  Chiesa  del  Crocifisso  presso  Spoleto,  Memoria  del  Padre 
Bonaventura  Viani  A.  S.  valente  scrittore  e  poeta,  socio  di  questa 
laccademia  e  di  molte  altre,  pubblicata  nell'  Annuario  del  1860. 

A.  SANSI  18. 
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r  incenso  e  della  cera,  come  sopportasti  il  lezzo  del  sangue 
sparso  dalle  discordie  civili  !  Ogni  stagione  porta  i  suoi  propri 
frutti.  Di  poco  aveva  preceduto  la  venuta  di  queste  corpora- 
zioni religiose,  un  nuovo  istituto  delle  povere  fanciulle  orfane 
raccolte  dal  Castrucci  in  San  Salvatore  minore,  sotto  il  titolo 
dello  Spirito  Santo;  istituto  che  prese  molto  incremento  quando 
r  arcid  iacono  Don  Bernardino  Tempestini  nel  1680  lo  fece  e- 
rede  de'  suoi  averi  (').  E  di  poco  segui  (  1630  )  l'altro  istituto 
degli  Orfani  raccolti  ed  alimentati  a  cura  delle  confraternite 
laiche  di  Santa  Croce  e  di  San  Giuseppe,  per  essere  avviati 
neir  esercizio  dei  mestieri  (^). 

Fu  il  Castrucci  che,  per  non  dire  di  altre  chiese  e  cap- 
pelle, il  dì  8  di  febbraio  1641,  pose  solennemente  la  prima 
pietra  della  chiesa  dedicata  a  S.  Filippo  Neri,  suntuosa  mole 
e  cospicuo  ornamento  della  città.  Questa  veniva  innalzata  dalla 
pia  munificenza  di  Ugo  degli  Alberici  cittadino  spoletino,  già 
per  molti  anni  stato  in  Eoma  precettore  di  umane  lettere  il  quale, 
avendo  poi  fatto  erede  detta  chiesa  di  tutti  i  suoi  averi,  morì 
a  sessant'  anni  il  5  febbraio  1643,  e  volle  esser  sepolto  in  Koma 
in  Santa  Maria  della  Minerva.  Il  patrimonio  lasciato  per  te- 
stamento era  di  diecimila  scudi  d'  oro  ,  e  con  la  rendita  di 
questo  si  seguitò  e  portò  a  compimento  quella  fabbrica.  E  fu  lo 
stesso  Castrucci  che,  benedicendola,  celebrò  il  25  maggio  1653 
la  prima  funzione  nella  nuova  chiesa  nella  quale  solennità 
fece  un  ornato  discorso  il  sacerdote  spoletino  Atanasio  Transarico. 
Il  Castrucci  ampliò  ed  ornò  anch' egli  il  palazzo  vescovile  (1626), 
e  da  lui  vi  fu  fatta  dipìngere,  in  una  vasta  sala,  la  serie  delle 
immagini  dei  vescovi  suoi  predecessori  in  ordine  cronologi- 
co (^).  Egli  morì  in  Cesi  il  17  agosto  1655,  e  gli  succedette 
nello  stesso  anno,  trasferito  dalla  cattedra  di  Sinigaglia,  il 
cardinale  Cesare  Facchinetti  bolognese  uomo  di  gran  conto  per 
studi  e  per  capacità  mostrata  nei  mas^giori  offici  della  Chiesa, 
e  stato  già  nunzio  a  Filippo  lY.  di  Spagna  nel  1640.  Egli  si 
studiò  di  condurre  il  clero  a  sempre  piìi  regolari  e  decorosi 
costumi;  ingiunse  in  modo  formale  ai  parrochi  l'insegnamento 
del  catechismo,  e  la  predicazione;  volle  che  i  preti  incedes- 


(1)  Serafini,  nella  continuazione  della  storia  del  Leoncini  —  Testa- 
mento del  Tempestini  del  giorno  17  feb.  1680,  e  Codicillo  al  medesimo 
del  23  del  detto  mese,  consegnati  al  notare  Girolamo  Sorchi.  Copia  nel- 
r  Arcliiv.  Comunale. 

(2)  Serafini,  Continuazione  allegata. 

(3)  Le  notizie  del  vescovato  del  Castrucci,  come  di  quello  che  segue 
sono  tolte  del  Serafini  nella  continuazione  allegata,  e  da  documenti  co- 
munali. 
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sero  e  vestissero  modestamente;  vietò  loro  il  giuoco,  la  caccia, 
le  gozzoviglie.  Anche  la  disciplina  delle  monache  fece  più  ri- 
gida; ne  i  fratelli,  ne  i  padri  stessi  di  quelle  potessero  visi- 
tarle senza  suo  consentimento.  Il  che  dapprima  parve  rigore 
soverchio  ad  alcuni  che  ne  riconobbero  poi  gli  utili  effetti. 
Ciò  può  mostrare  a  quelli  che  ricordano  come  in  passato  s' in- 
vocasse r  autorità  del  comune  a  torre  di  mezzo  gì'  inconve- 
nienti di  questa  specie,  di  quanto  cammino  si  fosse  l'autorità 
ecclesiastica  lasciata  indietro  la  laica.  E  ciò,  come  in  questa, 
così  in  molte  altre  cose  era  avvenuto.  I  vescovi  che  una  volta 
indirizzandosi  ai  priori  del  popolo  dicevano  loro  tamquam 
lpa^r^6^^5 /iono?'anc?25^  ora  li  chiamavano  fili  dilectissimi.  Il  Fac- 
chinetti prese  diligentissima  cura  del  patrimonio  del  vescova- 
to, e  sino  dal  primo  anno  spese  somme  notevoli  nella  cultu- 
ra e  neir  aumento  delle  possessioni.  Accrebbe  il  seminario, 
fece  fare  dei  lavori  nella  cattedrale  che  fu  da  lui  consacrata,  e 
corredata  con  splendidi  doni  di  suppellettili  sacre,  delle  quali 
rimane,  quasi  a  monumento,  il  ricco  tabernacolo  d'  argento  in 
cui  è  conservata  la  SS.  Icone  ('),  da  lui  donato  quando  fece  la 
traslazione  di  quella  immagine  nella  nuova  cappella  e  nell'  alta- 
re adorno  di  marmi  preziosi  e  di  statue,  come  ancora  si  vede, 
eretti  a  sue  spese  dal  patrizio  spoletìno  Andrea  Mauri  (^). 

Le  cose  riferite  dal  tempo  del  Barberini  al  Facchinetti  oc- 
cuparono un  notevole  numero  d'anni,  e  non  debbo  tacere  quali 
fossero  in  questi  i  prelati  che  ressero  la  città  sotto  i  succes- 
sivi pontefici.  Al  vescovo  d' Isernia  che  fu  come  dissi  governa- 
tore l'anno  quinto  di  papa  Paolo  Borghesi,  si  succedettero 
Scipione  Benadduci  di  Tolentino  (  1610  ) ,  Giannantonio  dei 
Massimi  romano  (1611),  Tiberio  Cenci,  poi  vescovo  di  Jesi  e 
cardinale  (1614),  Pietro  Vallerò  patrizio  veneziano,  vescovo 
di  Famagosta  (1615)  Alfonso  Sacrati  ferrarese  (1616),  Lo- 
renzo dei  conti  Campeggi  di  cui,  quando  andò  nunzio  in  Spagna, 
fu  uditore  il  conte  Bernardino  di  Campello  che  nei  commentari 


(1)  Barbanti,  Ristretto  dell'  antico  e  moderno  di  Spoleto  p.  12. 

(2)  «  L'  altare  è  costruito  con  preziosi  marmi,  le  colonne  seno  di 
/erde  antico  con  riporti  di  giallo  pure  antico  per  marcarne  la  scannel- 
atura.  Ne'  suoi  ornati  di  commesso  si  ammirano  grandi  pezzi  dilapis- 
azuli,  di  diaspro,  ^di  corniole,  di  agate  orientali  ecc  ;  il  disegno  però 
lei  medesimo  non  è  senza  difetti.  Hanno  qualche  pregio  due  statue  col- 
ocate  lateralmente,  le  quali  si  vogliono  dell*  Algardi;  belli  ancora  sono 

due  busti  situati  sopra  le  porte  laterali,  1'  uno  de'  quali  è  il  ritratto 
li  Andrea  Mauri,  e  l'altro  di  Livia  Zucconi  da  Camerino  sua  moglie, 
)ersonaggi  piissimi,  ai  quali  è  dovuta  1'  erezione  di  questo  aliare  ». 

Fontana,  descrizione  della  cattedrale  ec.  ) 
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10  ricolma  per  le  belle  doti  di  grandissimi  encomi  (1617).Venne  in 
suo  luogo,  dopo  quattro  anni,  Lelio  Falconieri,  poi  cardinale(1621), 
e  verso  la  fine  dello  stesso  anno,  pervenuto  al  pontificato  Gre- 
gorio XV  (Lodovisi),  vi  fu  posto  Lucrezio  dei  conti  Popoli,  cui 
succedette  Giovambattista  Indolii  (1623).  Sotto  Urbano  Vili 
si  succedettero  Francesco  Visconti  (  1624  ),  Kanuccio  Scotti  dei 
Marchesi  di  Montalto  (1626),  Scipione  d'Elei  sanese  che  poi 
fu  cardinale  (  1627  ),  Paolo  Mattei  romano  (  1629  ),  Giovam- 
battista Sfondrato  (  1630  ),  Stefano  Sauli  gentiluomo  genovese 
(1633),  e  poi  nel  luglio  di  queir  anno  Domenico  Pinelli  della 
stessa  città;  Camillo  Pozzobonelli  (  1634  )  che,  morto  in  Spoleto 

11  15  di  marzo  del  1636,  ebbe  a  successore  nello  stesso  anno  Otta- 
vio Caraffa  napoletano  (1636);  Alfonso  Litta  poi  arcivescovo  di  Mi- 
lano e  cardinale  (1638),  Domenico  Moneglia  (1639),  Pietro  Vidoni 
di  Cremona  per  soli  quattro  mesi  perchè,  fatto  vicelegato  di  Fer- 
rara (  1640  ) ,  gli  fu  sostituito  il  conte  Girolamo  Codebò  mo- 
danese,  ultimo  governatore  nel  pontificato  di  Urbano  Vili.  Il 
Codebò  era  poeta,  molto  si  dilettava  del  Monteluco  in  mezzo 
alle  cui  verzure  volentieri  dimorava.  Egli  richiamò  co*  suoi 
eccitamenti  alle  intermesse  esercitazioni  1'  accademia  degli 
Ottusi  di  cui  era  principe  lo  storico  Bernardino  di  Campello, 
e  segretario  Giovambattista  Tutorio  autore  di  molti  scritti  in 
latino  e  in  volgare,  in  versi  e  in  prosa  (*).  Il  ridestarsi  nel 
cuore  del  seicento  non  era  una  buona  ventura.  Si  radunarono 
nel  palazzo  Eosari,  il  che  diede  al  segretario  occasione  di  e- 
sclamare:  e  dove  mai  avrebbero  meglio  potuto  deliziarsi  le  muse 
che  tra  le  rose!  giuoco  di  parole  che  allora  sarà  stato  valutato 
tant'  oro.  Le  muse  v'  intervennero  in  vesti  luccicanti  di  lu- 
strini, e  pettinate  a  cartocci  pendenti  come  madama  di  Sévignó. 
Di  qualche  componimento  in  versi  e  delle  altre  esercitazioni 
rettoriche  che  si  lessero,  con  intermezzi  di  musica  e  di  canto, 
in  due  adunanze,  si  fece  un  libercolo,  stampato  a  Venezia,  e 
dedicato  al  patrizio  Giovanfrancesco  Loredano.  Il  libro  fu  in- 
titolato Deliri  Accademici  che,  senza  essere  tutti  deliri,  sono 
per  lo  stile,  quali  piìi,  quali  meno,  massime  quelli  del  Tutorio, 
degni  di  quel  tempo  ;  ma  sono  deliri  così  morali  da  far  ver- 
gogna a  molti  discorsi  delle  menti  sane  de'  nostri  tempi. 

Governarono  nel  pontificato  d'Innocenzo  X  (Panfili)  Stefano 
Brancacci  cavalier  napoletano  (  1644  ),  Francesco  Albergotti 
aretino  (1648),  Francesco  Luccino  da  Como  (1649),  Sigismondo 
Spada  nepote  del  cardinale  di  questo  nome  (  1651  ),  Vitaliano 


(1)  Vedi  Jacobilli,  Bibliotheca  Umbriae. 
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Visconti,  dal  4  di  maggio  al  1  di  agosto  1654,  poi  Diego  Ca- 
pece-Latro,  cavalier  napoletano  (').  I  governatori  erano  quasi  tutti 
referendari  di  segnatura,-  e  protonotari  apostolici.  L'  ordinario 
loro  officio  era  1'  amministrazione  della  giustizia,  e  la  vigilanza 
sugli  atti  del  comune,  sulla  osservanza  delle  leggi  e  sulla  ese- 
cuzione degli  ordini  de' superiori.  Nel  governo  del  Capece  fu 
per  Spoleto  un  notevole  avvenimento  il  passaggio  della  celebre 
regina  Cristina  di  Svezia  che,  rinunciato  il  trono,  e  resasi  cat- 
tolica, si  trasferiva  in  Roma,  dove  pose  la  .dimora,  e  addivenne 
mecenate  idolatrata  di  letterati  e  di  artisti.  La  relazione  del 
ricevimento  fattole  nella  città,  porgendo  un  ritratto  dei  costu-  • 
mi  di  que'  tempi,  io  credo  doverla  trascrivere  fedelmente  con 
le  parole  dei  contemporanei. 

«  A  dì  14  di  dicembre  1655  la  Reina,  lasciando  Fuligno, 
incaminossi  verso  Spoleto;  e,  licenziato  ai  confini  il  governator 
di  Perugia,  ricevè  V  incontro  di  Monsignor  Diego  Capece  go- 
vernatore di  Spoleti  il  quale,  avendo  seco  una  gran  comitiva 
di  gentiluomini ,  e  due  compagnie  di  cavalleria,  compii  con 
sua  Maestà.  Tre  miglia  fuori  di  Spoleti  uscì  ad  incontrarla  il 
cardinale  vescovo  Facchinetti  accompagnato  da  monsignor  Gau- 
denzio Poli  vescovo  di  Amelia,  da  monsignor  governatore  di 
Orvieto,  dal  principe  di  Glallicano  e  da  molti  gentiluomini.  Ma 
il  cardinale,  dopo  il  suo  complimento  rimonto  in  carrozza,  e 
si  portò  innanzi  per  riceverla  in  vescovato.  Sua  Maestà,  prima 
di  arrivare  alla  porta  della  città,  trovò  squadronate  molte  mi- 
gliaia di  soldatesche  che  con  le  loro  scariche  la  salutarono. 
Alla  porta  fu  ossequiata  dal  magistrato,  che  vi  comparve  con 
pompa  propria  degli  spiritosi  talenti  spoletini.  Ella  fece  fer- 
mare la  carrozza,  e  fece  espressioni  del  suo  gradimento.  Per 
.a  strada  nella  città  erano  stati  eretti  diversi  archi  trionfali, 
tutti  abbelliti  di  figure,  iscrizioni  e  imprese,  tra  i  quali  il  piìi 
riguardevole  era  quello  risarcito  sopra  una  porta  antica  della 
città,  ove  oltre  alla  iscrizione  postavi  in  onore  della  Reina  (^), 
a'  era  un'  altra  che  alludeva  al  luogo  dove  Annibale  cartagi- 
Qese,  dopo  la  vittoria  riportata  al  Trasimeno,  restò  fugato  (^). 
Passò  la  Reina  per  la  piazza  che  era  stata  ridotta  in  forma 
ii  teatro.  Il  recinto  de'  portici  laterali,  veniva  chiuso  da  due 
portoni  in  ciascuno  dei  quali  erano  iscrizioni,  imprese  e  fi- 


(1)  Atti  pubblici  -—  Campello  Commentari. 

(2)  Christinae.  gothiae.  svetiaeque.  reginae.  vrbem.  priscis.  gotho- 
?ium.  regalibus.  auctam.  ingredienti.  s.  p.  q.  s.  antiquae.  venerationis. 

NOVUM.  ,MONIMENTirM.  EXTRUXIT. 

(3)  E  quella  che  si  legge  in  fronte  alla  porta  fuga, 
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gure  di  buon  gusto  (^).  E  si  fece  con  pensiero  clie  sua  maestà 
fosse  per  giunger  di  notte,  e  potesse  godere  de' fuochi  artifi- 
ciali dispostivi  sopra,  che  operarono  poi  la  sera.  Entrata  la  Eeina 
nel  vescovato,  ebbe  incontro  una  nobilissima  corona  di  dame 
le  quali,  essendo  già  state  regalate  da  Sua  Eminenza  di  una 
lautissima  colazione  di  confetture ,  si  trovarono  riunite  a  ri- 
verirla. Neir  entrare  in  sala  ebbero  tutte  la  sorte  di  baciarle  le 
mani,  e  furono  accolte  con  somma  benignità.  Anzi  degnossi  la 
Eeina  che  intervenissero ,  sedendo  ad  un  concerto  musicale 
che  si  fece  nelle  proprie  stanze  di  Sua  Maestà.  La  mattina 
del  15  Sua  Maestà,  servita  dal  cardinale,  da  nunzii^  amba- 
sciatori, prelati,  principi  e  nobiltà  tutta,  si  portò  alla  catte- 
drale per  sentirvi  messa.  Erano  tutte  le  contrade  spalleggiate 
da  soldatesca.  Il  portico  della  chiesa  era  tutto  abbellito,  di 
figure,  iscrizioni  e  altri  fregi  fatti  dal  cardinale  in  nome  del 
clero  spoletino.  Terminata  la  messa  ritornò  a  Palazzo,  e  qui 
pranzò  in  pubblico  col  cardinale.  Il  Sig.  Maffeo  Rosari  mastro 
di  campo  della  provincia  e  gentiluomo  della  città,  le  diede  la 
salvietta  e  il  priore  comunale  piii  vecchio  in  abito  le  versò 
r  acqua  alle  mani.  Era  sua  Maestà  risoluta  di  andare  dopo 
pranzo  alla  Chiesa  de'  Padri  Domenicani  per  visitare  molte 
reliquie  e  in  particolare  il  chiodo  santissimo  di  Cristo,  ma  la 
gran  neve  sturbò  il  tutto.  La  medesima  sera,  mercoldì,  si  de- 
gnò Sua  Maestà  di  onorare  il  Palazzo  pubblico,  e  ivi  sentire 
un  opera  recitata  da  alcuni  giovani  nobili  di  quella  città  con 
diverse  macchine  «  (^)  che ,  per  quel  che  afferma  l' autore  spa; 
gnuolo  che  descrisse  questo  viaggio,  fu  spettacolo  degno  degli 
occhi  di  personaggio  reale,  da  stare  a  fronte  co'  piii  maravi- 
gliosi  teatri  del  secolo,  e  che  potè  destar  maraviglia  ad  una 
corona  di  spettatori  di  si  alta  condizione  come  erano  quelli 
che  assistevano  agli  ossequi  di  una  Reina  ;  fra  i  quali  erano 
quattro  nunzii  del  papa  e  un  ambasciatore  del  Re  cattolico, 
oltre  ad  un  gran  numero  di  signori  e  cavalieri  delle  prime 
città  d'Italia,  e  di  diverse  altre  nazioni,  chiudendo  il  racconto 
con  queste  parole:  »  que  a  pesar  de  unos  enconbenientes  suce- 
didos  en  algunas  apparencias  algo  retardadas,  reconocieron  los 
circunstantes  el  extremo  de  su  perfe9tion  particularÌ9andose 
en  una  tempestad  tan  propria ,  que  los  truenos ,  que  embra- 
ve9ian  el  ayere,  las  nuves  que  oscurefian  el  salon,  y  las  cen- 
tellas  que  ofendian  el  teatro,  a'  quantos  divirtieron  come  men- 
ci) Ricordi  il  lettore  che  siamo  nel  mezzo  del  seicento. 
(2)  Galeazzo  Gualdo,  Historia  della  Reina  Cristina  di  Svezia  lib.  VI. 
in  principio. 
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tira,  atemori^aron  come  verdad  ».  La  mattina  de'  16  partì  la 
Reina  da  Spoleti,  servita  dal  cardinale  fuori  alcune  miglia,  e 
dal  governatore  insino  a.i  confini  di  Terni  ('). 

Due  mesi  dopo  questo  passaggio,  a  monsignor  Capece  succe- 
dette nel  governo  Carlo  Cicero  (  1656  )  (2),  seguirono  Marcan- 
tonio Vicentino  (  1658  ),  Lodovico  Anguisciola  di  Parma,  di- 
scendente di  quelli  che  uccisero  Pierluigi  Farnese  (  1659  ), 
Carlo  Montecatijii  (  1662  ),  1'  abate  Eidolfo  Acquaviva  d' Ara- 
gonia  (1663),  Griovanfrancesco  Negroni  (  1665),  che  nel  1668, 
assunse  1'  officio  di  visitatore  apostolico.  Si  trovano  poi  Ales- 
sandro Bandinelli  (1669),  Giovambattista  Kubini  (1671  ),  e 
Lodovico  Sciamanna  ternano  (  1673  ),  cui  nell'  anno  seguente 
succedette  Angelo  Altemps.  Lo  Sciamanna  nel  1675,  mancato  ai 
vivi  il  Facchinetti  (^),  tornò  a  Spoleto  come  vescovo,  e  ne 
resse  la  diocesi  sino  al  1688  in  cui  morì,  ed  ebbe  a  succes- 
sore Opizio  Pallavicini  di  Genova  che,  fatto  cardinale  da  Ales- 
sandro Yin  nel  1691,  venne  trasferito  ad  Osimo.  La  cattedra 
spoletina  fu  allora  data  a  Marcello  Durazzo,  cui  succedette 
(1695)  Pietro  Gaddi  da  Forlì,  stato  già  vicelegato  d'  Avignone, 
che  morì  nel  1710.  Quanto  ai  governi  quello  assai  breve  del- 
l'Altemps,  fu  seguito  dall'altro  assai  lungo  di  Bernardino  In- 
ghiramì,  prelato  d' illustre  famiglia  (1676  );  vennero  poi  Leone 
■de'  Massimi  (  1686  ),  un  secondo  Anguisciola  per  nome  Gio- 
vambattista nello  stesso  anno,  Lorenzo  Gerardi,  e  poi  Vincenzo 
degli  Atti  (1687),  Leone  Ghezzi  (1692),  Giovambattista  Sal- 
viati  (1696),  che  da  Spoleto  passò  in  Ancona,  e  Marcellino 
Albergotti  di  Arezzo  (1699),  discendente  dell'altro  che  governò 
nel  1648,  la  cui  famiglia  ebbe  la  signoria  di  Polino,  dove  an- 
cora possiede  alcuni  tenimenti  (^). 

Di  queste  serie  di  nomi,  di  questi  prelati  e  dei  loro  go- 
verni non  si  cerchi  la  storia,  a  menocchè  non  si  voglia  aver  per 
tale  qualche  risarcimento  agli  edifìci  della  rocca,  e  alle  strade, 


(1)  Gualdo  sopra  allegato  —  Don  Roman  Monterò  de  Espinosa,  nel- 
r  epilogo  del  viaggio  di  questa  regina  —  Campello,  Brevi  Comment. 
delle  cose  di  Spoleto  ecc. 

(2)  Nel  1692  fu  stampato  in  Roma  un  Memoriale  de' Nobili  d' Arrone 
per  Carlo  Cicero. 

(3)  Una  gran  lapide  pose  il  Consiglio  nel  1674  a  questo  illustre  ve- 
scovo e  cardinale  nepote  d' Innocenzo  IX,  e  si  vede  nella  parte  setten- 
trionale del  Palazzo  Praesuli.  Vigilantissimo.  Praesentissimo.  Protectori. 
Deq.  Publicis.  Rebus.  Privatorumq.  Fortunis.  Optime.  Merito.  Ob.  Civi~ 

I  tatem. Innumeris.  Beneficiis ■  Ornatam.  Atoctam,  Erectam.Veteri.  Foelicitati. 
restituta.Aeternae.  Gratitudinis.  Moniment.  E  veramente  fu  il  Facchinetti 
sotto  più  riguardi  utile  alla  città. 

(4)  Atti  pubblici. 
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i  quali  fruttarono  a  monsignor  Kubini  e  a  monsignore  Sciamanna 
le  lapidi  poste  nell'interno  della  porta  di  San  Matteo,  e  sullo  sti- 
pite di  quella  antica  della  ponzianina  (').  I  tempi  correvano  ornai 
quieti  e  monotoni;  una  volontà  assoluta  reggeva  tutto,  ed  essa 
stessa  operava  con  forme  e  norme  tradizionali  a  cui  tutti  erano 
abituati  come  ad  un  andamento  di  cose  necessario.  La  vita 
della  città  era  quella  dello  stato.  Ai  tumulti  dei  partiti,  ed  al 
cozzo  delle  armi  impugnate  da  comuni  contro  comuni ,  era 
succeduta  la  sommessione,  e  il  silenzio  rotto  assai  di  rado  da 
qualche  controversia  più  rilevante  che  si  agitava,  non  più  nelle 
piazze  e  nei  campi,  ma  nelle  aule  del  Buongoverno  e  dei  tri- 
bunali di  Koma,  o  da  qualche  avvenimento  così  straordinario 
che  destasse  la  pubblica  curiosità,  e  mettesse  comune  e  cit- 
tadini in  un  insolito  movimento.  Quali  erano  intanto  addive- 
nuti gli  ordini  comunali  e  le  altre  leggi  statutarie  ?  Lo  statuto 
era  sempre  quello  del  1347,  leggermente  riformato  e  messo  a 
stampa  nel  1542.  Ma  via  facendo,  rimanendo  sempre  uguale  in 
diritto  e  nella  lettera,  si  veniva  alterando  di  fatto,  e  se  ne 
mutava  lo  spirito,  per  nuove  consuetudini.  Dopo  Carlo  V,  la 
sempre  crescente  prevalenza  del  potere  assoluto  sulle  franchi- 
gie dei  comuni ,  faceva  che  le  leggi  generali  dello  stato,  ve- 
nissero togliendo  il  vigore  ora  a  questo,  ora  a  quel  capitolo  del 
vecchio  statuto;  e  accadeva  di  questo,  se  m'  è  lecito  il  para- 
gone, come  di  quel  triangolo  di  candele  gialle  che  ardono  nella 
officiatura  delle  tenebre,  e  che  si  vengono  spegnendo  una  dopo 
r  altra,  e  di  tutte  una  sola  se  ne  serba  accesa.  Tutti  i  provetti 
ricordano  che,  abolito  ormai  lo  statuto  dalla  forza  degli  avve- 
nimenti e  dalle  leggi  nuove,  ne  rimase  in  vigore  la  sola  parte 
agraria  che  ha  durato  sino  ai  nostri  tempi. 

Come  la  volontà  assoluta  del  governo  alle  franchigie  co- 
munali, così  pe'  tempi  mutati  la  nobiltà  prevaleva  agli  altri 
cittadini,  e  mano  a  mano  occupava  tutto,  e  n*  escludeva  gli 
altri,  non  già  con  la  violenza,  ma  con  la  naturale  autorità  del 
nome  illustre  e  degli  averi.  Le  spianavano  il  camino  al  dominio 
esclusivo  anche  utili  provvedimenti  non  studiati  a  questo  fine, 
e  legalmente  adottati.  Era  costume  dei  vecchi  comuni,  come 
narrai  a  suo  luogo,  d'imborsare,  ogni  tanti  anni,  i  nomi  di 

(1)  In  quella  posta  al  Rubini  (1673)  si  legge  eh'  egli  viam  hanc  (quella 
della  madonna  di  Loreto  fuor  della  porta  S-  Matteo  )  Temporis.  Iniu- 
ria.  Praeruptam.  In.  Commodiorem.  Formam.  Redigi.  Curavit. 

Neil'  altra  (  1676  )  allo  Sciamanna  si  dice  che  Publicam.  Rem.  Pru- 
dentia.  Inistituit.  Vigilantia.  Stabilivit.  Arcem.  Sarcivit.  Ornavit.  Re- 
gionem.  S.  Pontiani.  Maximo.  Civitatis.  Commodo.  Strami.  Vehedisque. 
Rhedis.  ApHorem.  Reddidit. 


281 

coloro  che  di  due  in  due  mesi  dovevano  esser  tratti  a  sorte 
per  tenere  il  priorato,  e  questo  imborsamento  qui  si  diceva  fare 
il  bussolo.  Al  conlinciare  del  1608  il  bussolo,  fatto  dodici  anni 
innanzi,  era  terminato;  avendosi  a  rifare,  il  consiglio  generale 
in  cui  allora  erano  anche  gli  artigiani,  deliberò  che  innanzi 
di  farlo,  si  eleggessero  sei  cittadini  che  riformassero  i  capitoli, 
ora  si  direbbe  il  regolamento,  per  fare  il  bussolo.  Furono  a  ciò 
deputati  Francesco  Palmeri,  Sisto  Filaleti  giureconsulti,  Gugliel- 
mo Eotoli,  Valerio  Vigili,  Mario  Fabricolosi,  e  Terenzio  Piancia- 
ni  Q).  Questi,  ridotti  in  compendio  gli  antichi  capitoli,  ve  ne 
aggiunsero  alcuni,  e  tra  gli  altri  questo  che,  considerando  i  rigo- 
rosi ordini  nuovamente  fatti  che  gì' imborsati  fossero  costretti  ad 
assumere  il  magistrato,  gì'  imborsatori  non  imborsassero  poveri 
artigiani  a  cui,  esercitando  il  priorato  o  magistrato  ,  come  si 
era  cominciato  a  dire  da  qualche  tempo,  era  tolto  di  sosten- 
tare le  famiglie  con  le  loro  fatiche.  I  nuovi  capitoli  furono 
letti  ed  approvati  dal  consiglio  generale,  che  nella  stessa  ra- 
gunanza  decretò  che,  essendo  scemata  di  molto  la  popolazione, 
e  perciò  il  numero  delle  persone  idonee  ad  essere  imborsate, 
non  ogni  dodici  anni  si  facesse  tale  imborsamento,  come  in 
passato,  ma  ogni  otto  (^).  I  più  degli  artigiani  già  da  tempo 
di  fatto  lasciati  da  banda,  erano  di  ciò  non  curanti,  altri  cui 
meglio  piaceva  attendere  ai  loro  guadagni  e  alla  quiete,  ne 
erano  soddisfatti;  ma  vi  furono  di  quelli  che  o  per  se  stessi, 
0  da  taluni  cittadini  stimolati,  non  portarono  in  pace  questa 
esclusione,  e  gridavano  alla  infrazione  dello  statuto  e  alla 
usurpazione  dei  nobili,  che  volevano  arrogarsi  l' intero  governo 
della  cosa  pubblica  in  una  città  che  s'  era  sempre  retta  a 
governo  popolare.  In  altri  tempi  si  sarebbero  prese  le  armi 
e  corso  al  Palazzo  per  cacciarne  quelli  che  reggevano,  e  mu- 
tare lo  stato;  ma  i  tempi  e  gli  animi  degli  uomini  erano 
molto  cambiati,  e  i  malcontenti  si  richiamarono  al  tribunale 
;  della  consulta.  Fu  rimessa  la  decisione  della  controversia  al 
I  governatore  Giulio  SaveÙi.  Il  comune  negava  d'  avere  infranto 


(1)  Riform.  10  gennaio  1608. 

(2)  Il  Bracceschi,  che  raccoglieva  memorie  storiche  di  Spoleto  nella 
seconda  metà  del  secolo  XVI,  trascrisse  ne'  suoi  commentari  una  nota 
dei  fuochi  o  famiglie  della  città  che  sommano  a  2450.  In  un  libercolo 
di  riscossione  dei  focatici  del  1562,  si  contano  1437  famiglie.  La  prima 
cifra  dà  una  popolazione  approssimativa  di  oltre  a  12000  anime,  la  se- 
conda, con  tutta  probabilità  più  recente  dell'  altra,  dà  più  di  7000  anime. 
Un'  altra  nota  del  fine  del  secolo  passato  registra  6000  anime  circa 
neir  interno  della  città,  il  cui  contado  è  assai  popolato. 


282 

lo  statuto,  perchè  da  questo  era  data  al  Cousiglio  autorità  di 
ridurre  l' imborsamento  a  più  breve  tempo,  e  di  dar  forma  e 
legge  alla  nuova  elezione;  negava  che  per  legge  si  dovessero 
imborsare  tutti  i  cittadini  come  affermavano  gli  autori  del 
ricorso;  mostrare  il  contrario  il  giuramento  che  prestavano 
gì'  imborsatori  di  usare  la  maggior  segretezza  possibile  perchè 
nessuno  pervenisse  a  sapere  se  fosse  o  no  imborsato;  e  poterlo 
mostrare  le  matricole  degli  imborsamenti  fatti  da  cento  anni; 
dalle  quali  ognuno  potrebbe  vedere,  che  non  tutti  i  cittadini, 
ancorché  principali,  erano  stati  imborsati,  ma  solo  quelli  che 
pili  idonei  e  non  sospetti  erano  giudicati  dagF  imborsatori  ; 
air  arbitrio  dei  quali  si  era  stati  in  ogni  tempo.  Negava  la 
riduzione  del  bussolo  a  minor  tempo  essere  stata  inopportuna, 
perchè  vi  fossero,  come  si  pretendeva  dai  ricorrenti,  seicento 
cittadini  abili  al  priorato  ;  poiché,  essendo  stati  imborsati  du- 
gentottantotto  cittadini,  erano  solo  quaranta  quelli  che  si  que- 
relavano; e  questi,  pel  detto  giuramento,  «  non  potevano  altra- 
mente sapere  di  non  essere  imbussolati,  se  non  per  il  giudizio 
che  da  sè  stessi  ne  facevano,  fondato  nel  conoscersi  o  vili ,  o 
non  idonei  o  per  altri  rispetti  degni  d'essere  esclusi  da  quello 
officio  C)  ». 

Il  governatore  Savelli,  udite  le  allegazioni  delle  due  parti, 
dichiarò  «  che  quelli  i  quali  avessero  avuto  per  lo  addietro 
nelle  loro  case  il  priorato,  o  nelle  proprie  persone,  o  nei  padri 
ed  avi  loro,  ancorché  esercitassero  le  arti  che  i  nuovi  capitoli 
escludevano,  come  calzolai,  beccai,  pizzicagnoli,  vetturali  e 
altre  simili  arti  sordide  o  abbiette,  potessero  essere  imborsati, 
mentre  però  fossero  giudicati  idonei  dagli  imborsatori  »  (^). 
La  quale  sentenza,  riducendo  la  controversia  a  questioni  perso- 
nali, confermava  in  massima  i  nuovi  capitoli.  Senza  parlare  di 
arbitri  individuali  precedenti  di  cardinali,  o  nepoti  di  papi 
governatori,  innanzi  al  cui  prepotere-  tacevano  spesso  le  leggi 
municipali,  questi  nuovi  capitoli  del  seicentotto  compirono 
una  vera  rivoluzione  nel  comune,  operando  una  quasi  assoluta 
esclusione  dei  popolani  dal  pubblico  reggimento.  In  quel  tem- 
po gli  artigiani  ancora  avevano  parte  nel  consiglio  generale 
per  mezzo  dei  capi  d'arte;  ma  in  breve  e  per  certo  in  con- 
seguenza di  ciò  che  era  avvenuto,  i  collegi  delle  arti,  da  quat- 
tordici e  pili  che  solevano  essere,  si  vedono  già  nel  1652  ridotti 
a  otto,  nel  1661  a  sette,  e  in  pochi  anni  ai  soli  notai  e  av- 


(1)  Controversie  nell'Are.  Com.  Ann.  1608.  1612. 

(2)  Controversie  allegate. 
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vocati,  mercanti,  orefici,  e  droghieri;  gli  altri  disparvero,  e  non 
ci  rimangono  neppure  i  loro  statuti,  tranne  quello  dei  notai,  e 
quello  de' calzolai  che  lo  avevano  riformato  nel  1488  {^).  Così  i 
popolani  uscirono  anche  dal  consiglio.  I  richiami  si  rinnova- 
rono nel  1612  e  altre  volte;  ma,  non  trovandosi  mai  le  coso 
fuori  della  legalità,  non  approdarono  mai  ad  alcuno  effetto;  e  nel 
1682  per  un  nuovo  ricorso,  la  consulta  decretò  che,  coerentemente 
alle  decisioni  precedenti,  il  consiglio  fosse  composto  di  quelli 
che  godevano  1'  onore  del  magistrato,  ossia  di  quelle  famiglie 
signorili  da  cui  era  consuetudine  imborsare  i  priori.  Nel  1676 
i  consiglieri  erano  centocinquantasette,  tra  il  cadere  del  secolo 
decimosettimo  e  il  principio  del  decimottavo  erano  centoven- 
tisei  (^);  e  ai  nati  delle  dette  famiglie  altro  non  si  richiedeva 
perchè  potessero  prender  parte  alle  adunanze  che  1'  essere 
usciti  dall'  età  minore.  Perchè  il  consiglio  si  potesse  tenere 
conveniva  che  i  consiglieri  presenti  fossero  almeno  cinquan- 
ta (^).  I  nobili  si  vedono  poi  regnare  esclusivamente  nel  numero 
dei  trentasei,  che  era  il  principale  e  quello  a  cui  il  consiglio  so- 
leva rimettere  la  maggior  parte  degli  affari,  e  che  insieme 
col  magistrato  dei  priori  aveva  effettivamente  1'  amministrazione 
delle  cose  pubbliche  (^).  L'Arringa,  assemblea  generale  del  popo- 
lo, che  ancora  si  convocava  per  eleggere  i  podestà  dei  castelli, 
era  ridotta  ad  un  vano  simulacro,  e  ad  una  semplice  formalità. 
Si  riuniva  in  palazzo  e,  mentre  per  gli  statuti  non  poteva  de- 
liberare validamente  se  non  si  ritrovassero  presenti  trecento 
cittadini,  a  questi  tempi  deliberava  con  qualunque  numero,  e 


(1)  I  collegi  delle  arti,  prima  di  tali  mutamenti,  erano  per  ordinario  i 
seguenti  :  Giudici  e  notai  —  Banchieri  —  Mercanti  —  Droghieri  —  Bec- 
cai —  Mazaforti  —  Merciai  —  Orefici  —  Fabri  ~  Lombardi  o  Muratori  — 
Lanai  Cerdoni  o  Calzolai  —  Sartori  —  Barbieri  —  Legnaiuoli  p  Fa- 
legnami —  Osti  —  e  Pizzicagnoli.  Ho  detto  per  ordinario  perchè  ora 
manca  alcuna  di  queste  arti,  ora  ve  n'  è  qualche  altra,  secondo  che  un 
arte  aveva  o  nò  un  numero  sufficiente  di  artigiani  a  formare  un  collegio 
a  forma  dello  statuto.  Quella  dei  pittori  si  univa  agli  orefici- E  notevole 
il  nome  di  Cerdoni  dato  ai  Calzolai,  cosi  somigliante  al  Cordonier  dei 
Francesi. 

(2)  Vedi  in  fine  del  libro  Documento  L 

(2)  Vedi  la  seconda  nota  della  pagina  seguente.  Questo  numero  poi 
fu  ridotto  a  meno  più  volte. 

(4)  /  numeri  come  ho  accennato  in  altro  luogo  erano  quelli  che 
oggi  si  dicono  deputazioni,  commissioni.  Oltre  quello  dei  trentasei  che 
teneva  la  somma  dell'  Amininistrazione,  v'erano  i  numeri  dei  Castelli  — 
degli  Sgravi  —  del  Decoro  del  Catasto  —  della  Sanità  —  dell'  Acque  e 
Fiumi  —  delle  Fiere  —  del  Monte  di  pietà  —  dell'  Eredità  Capuzia  — 
della  Dozzena  Lauretana  —  delle  Sacre  Reliquie  —  del  Teatro  —  ed 
altri,  che  si  creavano  secondo  il  bisogno. 
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i  suoi  atti  erano  anclie  ridicoli  Nel  1728  ed  altre  prove  fatte 
da  taluni  popolani,  e  intercedendo  in  ciò  per  istanze  degli  stessi 

fentiluomini,  la  vedova  granprincipessa  di  Toscana,  Benedetto 
III,  con  un  breve  dal  15  settembre,  dispose  che  si  osservasse 
il  decreto  della  consulta  del  1682,  e  che  in  perpetuo  gli  ar- 
tigiani non  fossero  in  cosa  alcuna  frammischiati  al  ceto  nobi- 
le C);  e  già  dapprima  (1697),  e  forse  dal  tempo  del  decreto  della 
consulta,  in  fronte  alle  carte  pubbliche  al  Priores  Populi  si 
vede  sostituito  il  Priores  Nobilium  Rime  Civitatis  Spoleti  ('). 

Così,  per  il  cambiamento  dei  tempi  e  delle  opinioni,  i  gen- 
tiluomini, cui  una  volta  era  vietato  da  una  legge  di  mettere 
il  piede  nella  soglia  del  Palazzo,  ora  n'  escludevano  tutti.  Sino 
dal  cadere  del  secolo  decimosesto,  per  la  preminenza  che  ve- 
nivano acquistando,  le  maggiori  famiglie  cominciarono  a  sen- 
tire come  ad  esse  sole  si  convenisse  provvedere  all'  onore  e 
allo  splendore  della  città.  Quindi,  se  togli  quelli  degli  Arreni, 
e  dei  Campello,  i  più  notevoli  palazzi,  Martorelli,  Leti,  Mauri  (*), 


(1)  Si  convocava  il  popolo  che  non  ci  andava.  Si  chiamavano  le  vaite 

ad  una  ad  una  per  ordinem  iuxta  inveteratam  consuetudine m  ;  appena 
uno  o  due  si  trovavano  presenti  per  ciascuna  di  quelle.  Se  era  uno, 
quegli  era  il  podestà  del  castello  attribuito  a  quella  tal  vaita,  se  due  o 
tre,  quello  che  veniva  favorito  dalla  sorte  aveva  la  podesteria.  Se  nessuno 
v'  era,  la  podesteria  apparteneva  al  segretario,  che  spesso  ne  aveva  due 
e  tre  che  venivano  esercitate  dal  socio  che  egli  si  nominava,  poiché 
tutti  si  nominavano  un  socio.  Neir  arringa,  per  dirne  uno  del  1.  ottobre 
1748,  la  moltitudine  venuta  all'  Arringa  era  di  sedici  persone.  Il  segre- 
tario ebbe  tre  podesterie.  Ma  lo  statuto  era  sempre  quello,  nessuno  lo 
aveva  mutato. 

(2)  Il  decreto  della  Consulta  che  il  papa  confermava  col  detto  breve, 
a  domanda  del  Consiglio  ed  uomini  della  città  di  Spoleto^  era  espresso 
in  questa  sentenza  »  Iuxta  resolutionem  alias  factam  Gubernator  man' 
det  congregari  consiliam  generale  ex  omnibus,  qui  fruuntur  honore 
magistratus  iuxta  notulam  transmissam  exclusis  tamen  iis  qui  sunt  in" 
guisiti  vel  condemnati  et  absentibus  qui  contraxerunt  alibi  domicilium 
animo  permanendi  etc  ;  cum  declaratione  quod  iidem  cives  forment  con- 
silium  perpetuum  et  habeant  facultatem  admittendi  in  poster um  alios 
cives  habiles  secundum  disposinone m  statutorum  ;  et  quod  consilium 
intelligatur  legitime  congregatum  in  numero  quinquaginta^  comprehensis 
in  dicto  numero  qui  prò  tempore  exercebunt  magistratum.  11  papa  dice 
che  la  conferma  si  richiedeva  perchè:  interdum  non  desini  publicae  quie- 
tis  perturbatores  qui  enarratam  formam  Consilio  praedicti  ita  perpetuo 
et  salubriter  stabilitam  evertere  adnitantur,  ac  proinde  exponentes  prae- 
dicti quo  eorundem  turbulentorum  hominum  conatibus  et  recunibus 
deinceps  aditus  praecludatur  eie. 

(3)  Nel  1664  erano  ancora  detti  priori  del  popolo  {Pdform.  detto  anno 
foglio  64  ),  e  in  una  cedola  di  dote  del  1697  sono  detti  Priores  Nobilium. 

(4)  In  alcuna  parte  di  questo  palazzo  si  legge  il  nome  di  Andrea 
Mauri,  è  forse  quello  stesso  Andrea  che  fece  edificare  (  1655,  1675  )  la 
cappella  della  Madonna  nella  cattedrale.  Un  Andrea  Mauri,  circa  questi 
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Ancaiani,  Poli,  Zacchei,  Collicola,  Palettoni,  Accoramboni,  Vo- 
talarca,  Montevecchio,  Pianciani  ed  altri,  adorni  di  pitture  e 
di  varii  ricchi  fregi,  sono  tutti  del  secolo  decimosettimo,  e 
in  parte  del  decimottavo.  Vivevano  in  quelli  assai  signoril- 
mente ;  sontuosità  di  menza,  di  carrozze,  di  servi  numerosi,  di 
armigeri  e  persino  di  paggi  africani.  Que'  gentiluomini,  insi- 
gniti di  titoli  e  di  ordini  cavallereschi,  frequentando  le  corti, 
ne  riportavano  nel  loro  paese  i  costumi  e  le  usanze.  Ce  ne 
parlano  anche  ora  le  tradizioni,  e  i  resti  sfarzosi  di  mobili,  di 
argenti,  di  stoffe,  e  di  altre  doviziose  suppellettili.  La  loro  mu- 
nificenza abbelliva  le  chiese  di  adorne  e  spesso  ricche  cap- 
pelle gentilizie,  e  gli  stemmi,  uniti  alle  pitture,  agli  ornati  e 
ai  marmi  di  quelle,  ce  ne  sono  documento.  La  loro  rappresen- 
tanza comunale  era  circondata  di  pari  decoro  negli  offici  e  nelle 
comparse.  «  I  priori,  come  scrive  il  Barbanti,  vestivano  abito  di 
città  con  cappa  di  seta  purpurea  e  catena  d'  oro  pendente  dal 
collo;  indossando  nei  consigli  e  nei  numeri  zimarra  senatoria.  In 
palazzo  vi  era  corte  di  più  palafrenieri  con  nobili  e  vaghe  livree, 
v'erano  cappe  nere  e  trombetti.  Portavasi  innanzi  al  magistrato 
0  priori  da  una  cappa  nera,  mazza  d'  argento  in  segno  di  prin- 
cipesco dominio,  andando  molti  de'  suoi  nobili  al  governo  (po- 
desteria )  di  alcune  terre,  delle  molte  che  una  volta  dominava, 
come  feudi  baronali  della  città  (*)  ».  Ne  dallo  studio  dello 
splendore  e  della  pompa  si  disgiungeva  la  carità  dei  cittadini, 
e  piii  che  in  altro  tempo  ne  furuno  in  questo  secolo  numerose 
le  istituzioni.  Avevano  già  una  madonna  Cecca  di  Bertoldo, 
e  poi  messer  Filippo  Falconi,  sino  dal  1549,  morendo,  lasciato 
denaro,  perchè  del  fruttato  fossero  dotate,  povere  e  oneste 
fanciulle,  seguitavano  ora  quelli  esempi,  quali  con  maggiori, 
quali  con  minori  lasciti,  un  Votalarca,  Cesare  Glandi  (  1612  ), 
Giuseppe  Campello  (1620),  Sebastiano  Cometa  (1620),  Ber- 
nardino de'  Filippi  (  1627),  Antonio  Capuzio  (1630),  Nicolò 
Tetti,  e  Loreto  Vittori  (1670).  Dopo  novantasette  anni  dalla 
istituzione,  il  comune  distributore  delle  doti  del  Capuzi,  ebbe 
una  controversia,  intorno  a  questo  conferimento,  col  vescovo 
Giacinto  Lascaris,  successore  del  Gaddi.  Aveva  questo  prelato, 
nella  sacra  visita,  fatto  un  decreto  che  le  doti  non  si  conce- 
dessero per  voti  segreti,  ma  a  sorte  per  imborsamento,  tra  le 
riconosciute  meritevoli.  L'  uditore  della  Camera,  mantenne  al 


tempi  fu  generale  delle  poste  del  papa.  Andrea  Mauri  era  priore  del 
comune  nel  1691.  Le  date  lasciano  che  si  possa  credere  trattarsi  sempre 
dello  stesso  Andrea. 

(1)  B.\RBANTr,  Ristretto  allegato  pag.  35. 
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comune  il  diritto  sempre  pacificamente  posseduto  di  conferir 
quelle  doti  per  voto  C).  Ma  saggio  era  il  decreto  del  vescovo,  e 
ne  fu  poi  adottata  dal  comune,  e  se  ne  pratica  ancora,  la  prescri- 
zione. 11  monte  di  pietà  fu  intorno  al  1629  rinfiancato  dalla 
cessione  di  alcune  terre  di  Emilio  Scauro;  Leonida  Racani  nel 
1677  rinnovò  del  suo  il  monte  frumentario  (^),  Giucurta  Mesonio 
arricchì  con  un  legato  1'  opera  della  cattedrale,  e  provvide  alla 
musica  della  cappella  (1638)  (^);  Mercurio  Leti  aveva  fatto 
un  simile  lascito ,  a  prò  della  chiesa  di  Sanpietro  fuor  delle 
mura  (1606  ).  Eicordai,  in  altro  luogo  di  questa  storia,  antichi 
ospedali  della  città  ;  i  beni  di  quello  di  S.  Matteo  degl'  in- 
fermi, dismesso  non  so  per  qual  cagione,  erano  stati  dati  a 
quello  di  S.  Maria  della  stella,  che  accoglieva  gli  esposti  e 
gì'  infermi  (^).  Le  oblato,  poi  monache,  di  S.  Stefano,  cui  quelli 
ospedali  erano  stati  dati  ad  amministrare,  sino  dalla  fondazio- 
ne (  1254  ),  avevano  mutato  il  loro  titolo  in  quello  stesso  del- 
l' ospedale,  e  nel  corso  di  più  secoli  si  erano  venute  appro- 
priando i  ricchi  lasciti  che  la  pietà  dei  cittadini  faceva  a  quello 
istituto  (^),  in  modo  da  parere  che  esse  non  amministratrici 
fossero  degli  averi  dell'  ospedale,  ma  che  delle  ricchezze  del 
loro  monastero  V  ospedale  alimentassero.  Intanto  mentre  quelle 
monache  quasi  tutte  gentildonne,  e  talora  sino  al  numero  di  no- 
vanta ,  senza  le  destinate  a  servirle,  facevano  lauta  e  signoril 
vita,  la  cura  dell'  ospedale  era  da  loro  così  trascurata  che  a 
ninno  rimaneva  nascosto  come  avessero  tralignato  dall'  antica 
istituzione;  e  vescovi  e  magistrati  erano  sempre  in  pensiero 
di  apportavi  rimedio.  Alessandro  VII,  con  un  breve  del  1658 
ordinava  che,  lasciati  tanti  beni  quanti  potessero  sostentare  un 
determinato  numero  di  monache,  sì  separasse  dal  monastero 


(1)  Carte  Dìplom.  Decreto  del  19  aprile  1T27. 

(2)  Lapide  già  nella  facciata  del  Palazzo  Com.  a  mezzodì. 
Leonide.  Racano.  Pielate.  Insigni.  Ob.  Legatu.  Annone.  Publice.  Fa- 
ctum. S.  P.  Q.  S.  Poni.  Mandava.  Anno.  DTÌi.  MDCXVIL 

(3)  Lapide  postagli  in  una  parete  interna  del  Palazzo  Comunale. 
Jucurta.  Mesonio.  Operam.  Ecc.  Max.  Spoleti.  Haeredem-  Instituenti, 

Viro.  Pietati.  Sane.  Addicto.  S.  P.  Q.  S.  Qui.  Beneficia.  Perpendit.  Pari- 
terq.  co  npensat.  Sacra.  In.  Aevum.  Retribui  Cumulate.  Becrevit.  Neve, 
Tanti.  Civis.  Deleatur.  Memoria.  Epitomen.  Stylo.  Ferreo.  Incidi.  Posteris, 
Inde.  Specimen.  Charitatis.  Eximiae.  Praebituram  A.  D  MBCXXXVIir 

(4)  Hospitale  huic  ( stellae )  bona  hospitaìis  tum  existentis  in  civitate 
sub  titulo  Sancii  Matthaei  quod  utpote  hospitalitate  destitutum  UH  uni- 
vit  eie.  —  (Lascaris,  visita). 

(5)  »  Monasterium  est  satis  pingue,  sed  maiori  ex  parte  locupletatum 
ex  redditibus  hospitalis  infirmorum.,  peregrinorum  et  expositorum  ab  eó 
administrati.  (  Lascaris.  Visita  ). 
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r  ospedale  con  tutti  i  suoi  averi.  Ma  ciò  non  ebbe  effetto,  forse 
per  opposizione  fatta  dalle  famiglie  delle  stesse  monache.  II 
male  andò  tanto  innanzi,'  che  gli  esposti,  che  avrebbero  dovuto 
riceversi  e  nutrirsi  in  quel  luogo,  venivano  inviati  a  Koma  al- 
ospedale  di  S.  Spirito,  come  se  Y  ospizio  non  esistesse;  e  gl'in- 
fermi erano  miseramente  negletti,  e  solo  sovvenuti  della  carità 
dei  cittadini.  Allora  fu  che  un  sacerdote  di  nobile  famiglia, 
Lodovico  Montioni,  fece  (1704  )  un  legato  per  fondare  un  nuovo 
ospedale  per  gì'  infermi.  La  somma  da  lui  lasciata  fu  fedel- 
mente amministrata  e  multiplicata  da  Fulvio  Leoni,  Giovam- 
battista Collicola,  e  Alessandro  Montioni,  ed  accresciuta  con  altra 
somma  dal  nepote  Francesco  ;  s'  aggiunse  un  lascito  fatto  allo 
stesso  fine  dal  cardinal  Durazzo,  già  vescovo  di  Spoleto,  sicché 
nel  1714  si  diede  qualche  principio  all'  ospedale,  che  fu  collo- 
cato nel  monastero  di  Santa  Caterina,  comprato  per  questo  dallo 
stesso  Francesco  Collicola  erede  del  Montioni.  Quel  locale  essen- 
do angusto  e  poco  salubre,  furono  poi  gì'  infermi  (6  aprile  1802) 
riportati  nell'  antico  luogo  di  S.  Matteo  ('),  le  cui  monache  già 
da  prima  erano  state  unite  a  quelle  della  Stella  (^).  Furono  poi 
assegnate  all'  ospedale  altre  rendite  e  fu  applicato  al  medesimo 
in  gran  parte  un  legato  che  monsignor  Prospero  Celestino  Mel- 
loni di  Cento,  ascritto  alla  nobiltà  spoletina  (^),  e  stato  per 
diciotto  anni  vicario  di  questa  diocesi,  e  poi  vescovo  di  Narni, 
aveva  fatto  a  prò  dei  poveri  di  Spoleto.  Ma  non  era  lontano 
il  tempo  in  cui  1'  ultimo  della  illustre  casa  dei  Palettoni,  fa- 
cendo l'ospedale  erede  de' suoi  averi  (1811),  ne  avrebbe  as- 
sicurato la  prospera  esistenza  (^).  Degli  esposti  si  diede  pen- 
siero il  governo  di  Eoma  che,  per  sollevare  lo  spedale  di  San 
Spirito  dallo  strabocchevole  numero  che  gliene  erano  portati 
da  ogni  banda,  l' anno  1738  decretò  che  in  ogni  città  dello  stato 
si  istituissero  gli  ospedali  per  gli  esposti.  A  Spoleto,  per  dare 
esecuzione  a  quel  decreto,  fu  mandato  commissario  monsignore 
Inico  Caracciolo  che ,  quantunque  l' istituto  per  cui  veniva, 
fosse  qui  già  stato  istituito  da  484  anni^  e  ricchissimamente 
provvisto  dalla  pietosa  liberalità  de'  cittadini,  trattò  1'  affare 
come  cosa  nuova.  Egli  aveva  l' istruzione  di  operare  concor- 
demente col  vescovo  e  con  i  deputati  della  città.  I  deputati  po- 
sposero la  causa  giusta  per  favorire  il  monastero  dove  erano 


(1)  Dove  ad  onorare  que'  benemeriti  cittadini  fu  posta  una  lapide  che 
ancora  è. 

(2)  Erano  state  tolte  le  monache  da  quel  monastero  per  convertirlo 
in  ospedale  per  le  truppe  francesi  (  1798  -  1799  ). 

(3)  Riform.  An.  1761  fogl.  287. 


288 

le  zie,  le  figlie,  le  népoti,  le  sorelle  loro,  e  fecero  credere  al 
commissario  che  pochi  fossero  gli  averi  dell'  ospedale  ammi- 
nistrato dal  monastero  ;  il  quale,  per  transazione,  dette  per  la 
istituzione  del  nuovo  ospizio  degli  esposti  undicimila  scudi,  e 
mille  per  gì'  infermi.  L'  ospedale  degli  esposti  fu  collocato  nel- 
l'edificio di  San  Carlo  fuori  la  porta  romana,  locale  di  antichi 
ospedali;  e  alla  insufficienza  delle  rendite  fu  supplito  da  una  tassa 
di  700  scudi,  imposta  per  dieci  anni  alle  comunità  della  dio- 
cesi (1660);  poi  nel  nostro  secolo,  cioè  nel  1816  con  l'appli- 
cazione dei  beni  di  otto  conventi,  del  valore  di  oltre  a  qua- 
rantaduemila  scudi  ('). 

Il  cavalier  Loreto  Vittori,  addivenuto  ricco  con  l'arte  del 
canto,  e  cultore  delle  belle  lettere,  morendo  nel  1670  istituì 
con  un  legato  il  convitto  da  aprirsi  in  Eoma  nella  sua  casa  col 
nome  di  Dozzena  Lauretana^  dove  sei  giovani  spoletini,  eletti 
dalla  magistratura  comunale,  potessero  per  otto  anni  dare 
opera  allo  studio  delle  scienze  (^).  Lasciò  a  questo  effetto  la 
detta  sua  casa  di  Roma,  i  mobili,  e  cento  luoghi  di  monte 
che  ora  si  direbbero  cartelle  del  debito  pubblico  di  cui 
diede  1'  amministrazione  all'  Arciconfraternita  dei  Santi  Apo- 
stoli, alla  quale  egli  era  ascritto.  L' istruzione  in  città,  sino 
dall'  anno  1621,  veniva  data  in  maniera  più  regolare  e  com- 
pleta che  nel  tempo  passato,  dalle  scuole  dei  gesuiti,  che  erano 
allora  in  gran  voga  dapertutto,  e  qui  frequentate  da  una  nu- 
merosa gioventìi,  anche  dei  luoghi  d' intorno;  aggiunta  a  quelle 
scuole  r  istituzione  del  Vittori,  pareva  fosse  convenientemente 


(1)  Controversie,  e  posizioni  degli  anni  indicati,  nel!'  arch.  Comunale. 

(2)  «  La  facoltà  di  eleggere  i  sei  giovanetti  vuole  che  spetti 

air  Illmo  Magistrato  di  Spoleti,  appresso  di  cui  resti  la  ragione  di  sur- 
rogare il  luogo  de'  primi  eletti,  ogni  volta  che  succederà  la  vacanza, 
altro  o  altri  giovanetti  di  buona  presenza,  di  buon'  indole,  e  non  infermi, 
di  che  se  ne  debba  mandare  la  fede  alla  congregazione  dei  SS.  Apostoli 
etc.  Ed  i  primi  vuole  che  siano  ricevuti  in  detta  dozzena  quelli  della  sua 
casa  Vittorii,  e  per  questo  prega  T  illmo  magistrato  protempore  a  sce- 
gliere li  sei  giovanetti  abili  ad  apprendere  le  virLìi  ed  il  timor  di  Dio, 
con  questo  che  ognuno  di  detti  giovanetti  non  vi  possa  stare  più  di  otto 
anni  continui,  acciò  possine  dare  il  luogo  agli  altri  etc.  (  Testamento 
del  14  aprile  1670  ). 

(3)  Luoghi  di  monte,  spiegano  i  dizionari:  Credito  di  somma  de- 
terminata in  un  monte.  Loca  montium  cameralia,  scrive  il  Cardinal  de 
Luca,  consistere  dicitur  in  illis  publicis  et  regalibus  redditibus  quos 
princeps  supremus,  ejusque  camera,  vel  respublica  habens  regalia,  et 
jura  supremi  principatus,  assignant  illis  qui  pecunias  ei  accomodant 
prò  publicis  indigentiis  tanquam  per  specem  censum  consignativi  ad  ra- 
tionem  tot  prò  centenario  singulis  annis  donec  soluta  pecunia  in  sorte 
restituentur^  etc.  (De  Luca  De  locis  montium  J. 
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provveduto  alla  cultura  pubblica.  Ma  la  fortuna  turbò  in  gran 
parte  le  previsioni  di  un  soddisfacente  avvenire.  La  dozzena 
lauretana  fu  assalita  in-  sul  principio  dallo  stesso  erede  del 
Vittori  al  quale,  quando  la  istituzione  per  qualsivoglia  ragione 
non  potesse  avere  effetto,  ricadevano,  per  una  clausola  del  te- 
stamento, gli  averi  a  quella  assegnati.  L'  erede  allegava  che  la 
rendita  di  codesti  beni  essendo  evidentemente  insufficiente  al  bi- 
sogno, r  istituzione  non  poteva  esser  messa  ad  effetto,  e  il  le- 
gato doversi  aggiungere  alla  sua  eredità.  La  causa  fu  vinta  dalla 
confraternita,  e  la  dozzena  ebbe  principio  secondo  la  volontà 
del  testatore.  Ma  a  poco  andare,  o  per  la  malcondotta  ammini- 
strazione, 0  per  lo  scemato  valore  de'  luoghi  di  monte,  la  stessa 
confraternita  ridusse  la  dozzena  a  soli  due  alunni;  poi  non 
assentendo  a  decisioni  intorno  al  modo  di  provvedere,  con  la 
riduzione  delle  spese ,  a  riportare  a  sei  il  numero  dei  mede- 
simi^ rinunciò  all'  amministrazione.  L' accettò  allora  il  collegio 
Piceno,  e  ricevè  i  giovani  spoletini  (1699)^  ma  ridotti  a  quattro; 
e  furono  Eutilio  Scelli,  Vincenzo  Benedetti^  Paolo  Bonavisa^  e 
Gregorio  Zacchei;  tutti  nobili^  e  o  ricchi,  o  agiati  (M- Era  de- 
stinata quella  istituzione  anche  a  peggiori  vicende,  che  la  di- 
sfecero; e  solo  con  altri  sussidi  se  ne  mantenne  poi  una  pic- 
cola parte  (^).  ^ 

1  gesuiti,  trovandosi  in  Spoleto  a  disagio  per  la  non  suf- 
ficiente provvisione,  nel  1664  erano  venuti  nella  determinazione 
di  partirsi  ;  dolente  il  comune  di  non  aver  modo  di  soccorrere 
a  quel  bisogno,  si  rivolse  al  cardinale  vescovo  Facchinetti, 
perchè  volesse  adoperarsi  a  trattenerli,  e  ad  evitare  quel  danno, 
chè  di  quanto  fosse  per  fare  a  questo  fine  le  si  protesserebbe- 
ro da  tutti  obbligazioni  corrispondenti  al  beneficio.  Che  modo 
si  tenesse  il  cardinale  non  so,  ma  per  allora  le  cose  andarono 
innanzi.  Quello  però  che  non  era  avvenuto  nel  sessantaquattro 
avvenne  piìi  tardi;  e  i  gesuiti  nel  1680  chiusero  il  loro  colle- 
gio Q),  e  lasciarono  il  comune  in  angustie,  pretendendo  essi  di- 
scorre a  loro  modo  degli  averi  dei  quali  erano  stati  dotati,  men- 
tre il  comune  li  richiedeva  per  provvedere  all'  insegnamento,  a 


(1)  Controversie,  e  scritture  legali,  nell'  Archivio  Comunale. 

(2)  Le  rendite  della  Dozzena  Lauretana  per  alcune  iatture  sofferte 
nelle  dette  poco  accurate  amministrazioni,  e  per  la  riduzione  de'  luoghi 
di  monte,  vennero  a  mancare.  Il  Comune  ottenne  da  Pio  VII  di  poter 
riunire  al  poco  che  ne  rimaneva,  parte  del  legato  Meloni,  e  con  queste 
si  rese  possibile  continuare  ad  assegnare  a  tre  giovani  delle  pensioni, 
che  in  memoria  della  prima  istituzione  sono  dette  pensioni  della  Dozzena 
Lauretana. 

(3)  Riform.  An.  1664,  27  gennaio.  1680,  29  gennaio. 

A.  SANSI  19. 
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cagione  del  quale  li  avevano  avuti.  Tornassero,  o  cedessero i 
beni  patrimonio  delle  scuole. 

Ma  la  cultura  letteraria  e  scientifica  nel  secolo  decimoset- 
timo non  fu  qui  minore  che  nel  precedente,  e  non  pochi  nomi  di 
spoletini  s'  incontrano  nelle  storie  letterarie  che  furono  in  quel 
tempo  in  bella  fama,  alcuni  dei  quali  vi  durano  ancora.  Pietro 
Servio  scrittore  lodato  di  opere  di  medicina,  di  cui  fu  profes- 
sore nella  università  di  Eoma  nella  prima  metà  di  quel  secolo. 
Antonio  Leoncini  giurista  di  molto  valore,  giudice  nella  curia 
romana,  poi  vescovo  di  Teramo,  scrisse  dei  privilegi  dei  po- 
veri { 1649  );  Giovambattista  e  Antonio  Lanceò  ambo  spoletini, 
e  forse  della  stessa  famiglia;  il  primo  domenicano  compose 
una  diligente  bibliografia  degli  scrittori  del  suo  ordine  (1630); 
r  altro  filippino  eruditissimo  fu  autore  dei  Monita  Moralia 
Sacrae  Scripturae,  e  di  molte  altro  opere  di  materia  ecclesia- 
stica (  1652  ).  Alessandro  Deangelis  era  gesuita,  e  fece  un  libro 
contro  gli  astrologi  congetturali  (  1620  ).  Gli  storici  Giacomo 
Filippo  Leoncini  e  Serafino  Serafini  nato  a  Beroide  il  quale 
continuò  U  Historia  spoletina  del  primo  per  seriern  episcoporum 
digesta,  egli  ci  lasciò  anche  un  diario  delle  cose  de'  suoi  tem- 
pi, e  quarantadue  elogi  di  santi  spoletini  che  scrisse  per  com- 
missione del  vescovo  Castrucci.  11  conte  Bernardino  di  Cam-» 
pollo  celebrato  autore  delle  storie  di  Spoleto  dalle  origini  ai 
tempi  suoi,  che  piìi  acconciamente  si  potrebbero  chiamare  annali. 
Questi  scrittori  serbano  ancora  vivo  ii  loro  nome,  e  non  mi  fa  bi- 
sogno allungarmi  in  parole  per  farli  conoscere  (').  L'ultimo  però 
non  fu  solo  uno  storico  patrio,  ma  giureconsulto  e  diplomatico 
e,  in  mezzo  a  un  secolo  di  corruzione  letteraria,  poeta  di  gusto, 
quando  volle,  così  sano,  da  disgradare  qualche  scrittore  di  tempi 
migliori.  La  Teodora,  la  Gerusalemme  Captiva,  e  V  Albesinda 
tragedie,  e  quasi  nove  canti  della  Conquista  del  Messico  poema 
eroico,  di  cui  alcune  parti  vennero  pubblicate,  ne  sono  testi- 
moni. Ebbe  questi  un  fratello  chiamato  Giovanni  di  ottimo 
cuore  e  di  alto  ingegno,  cultore  eccellente  degli  studi  medici 
e  filosofici,  e  lodato  scrittore  e  poeta  {^).  Il  cav.  Loreto  Yit- 


(1)  Volendo  ricordare  anche  gli  scrittori  di  monografie  e  dì  opuscoli 
storici,  oltre  il  Barbanti  da  me  già  allegato,  è  da  notare  Matteangelo 
degli  Amici  di  Scheggino,  che  scrisse  Ve  laudibus  Spoleti.  Perugia  1631. 

(2)  Il  Tutorio  al  suo  modo,  e  al  modo  del  tempo,  parla  della  eloquenza 
del  Sii/nor  dottor  Giovanni  Campelli,  che  co'  parli  del  sito  ingegno  tesseva 
di  continuo  illustri  inganni  alle  parche.  Si  trovava  sepolto  a  S.  Simone 
sotto  una  bella  iscrizione  in  cui  Bernardino,  dal  quale  fu  spesso  rim- 
pianto ,  accenna  alla  rara  dottrina  del  fratello.  Ne  esiste  un  ritratto, 
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tori  amico  del  Cesarini,  del  Cìampoli,  del  Koscio  e  di  altri 
letterati,  ed  associato  alle  loro  comitive,  scrisse  versi  anch' egli, 
nei  quali,  com'  egli  dice,  ora  cantò  d'amore,  ora  di  sdegno;  e 
spese  parecchi  anni  intorno  ad  un  poema  eroicomico  intitolato 
la  Troia  Rapita  che,  quantunque  non  sia  da  paragonare  a 
quelli  del  Tassoni,  del  Bracciolini  e  del  Lippi,  pure  non  me- 
rita di  perire  (^).  Furono  pure  poeti  in  quel  tempo  Francesco 
Dolci,  Licinio  Kacani,  Livio  Campana,  Ottavio  Castelli ,  belli 
spiriti,  massime  1'  ultimo,  ma  che  travolti  dal  fascino  della  mo- 
da, andarono  con  la  folla  carnevalesca  che  seguiva  l' autore  del- 
l' Adone.  Il  Castelli  tradusse  in  versi  la  poetica  d' Aristotile  ; 
ma  egli  fu  specialmente  poeta  drammatico  ;  e  la  Sincerità  Trion- 
fante ovvero  r  Inclito  Ardire,  favola  boschereccia,  stampata 
in  Avignone  nel  1629,  e  II  Favorito  del  Principe,  dramma  e- 
roicomico  boschereccio  ,  posto  in  musica,  furono  rappresentati 
r  uno  circa  1'  anno  suddetto,  1'  altro  nel  1639  in  Roma  nel  pa- 
lazzo dell'  ambasciata  di  Francia  con  plauso  degli  spettatori. 
Il  Castelli  per  il  suo  brillante  ingegno,  e  per  lo  spirito  caval- 
leresco, fu  così  innanzi  nelle  grazie  dei  francesi  che  ebbe  da  loro 
onori  e  cariche;  e  nel  1641  egli  stesso  partecipava  al  comune 
di  Spoleto  la  notizia  che  il  re  lo  aveva  nominato  soprastante 
alle  poste  di  quel  regno,  ofiScio  non  mai  fino  ad  allora  confe- 
rito ad  alcuno  che  non  fosse  francese  (^).  Anche  un  Giovam- 
battista Lauri  componeva  commedie,  e  altri  ve  n'  erano.  Gran- 
de era  1'  amore  degli  spoletini  per  questo  genere  di  spettacoli  ; 
e  ritengo  che  nell'  aver  teatro  pubblico,  abbiano  preceduto  le 
altre  città  dell'Umbria;  perchè  Perugia,  come  nota  il  Gol- 
doni, che  vi  passò  parte  della  fanciullezza,  intorno  al  1716, 
ancora  non  lo  aveva  mentre  per  Spoleto  ne  troviamo  men- 
zione nelle  riformagioni  sino  dal  1677,  e  come  di  cosa  già 
da  prima  esistente  (^).  Sappiamo  anche  dove  e  come  fosse;  a- 
vendocene  il  Barbanti,  che  scriveva  nel  1731,  lasciata  memoria 
in  queste  parole:  «  Il  teatro,  a  pubblici  scenici  spettacoli  de- 
stinato ,  è  non  meno  bello  che  grande,  con  quattro  ordini  di 
ben  regolati  casini,  eretto  entro  le  maestose  rovine  dell'antico 


che  si  sta  restaurando.  Cosi  il  Conte  Paolo  di  Campello.  Chi  amasse 
avere  un  saggio  del  poetare  di  Giovanni  lo  può  vedere  nel  periodico  la 
Nuova  Umbria,  che  nel  N.  30  di  quest'anno,  ne  pubblica  un  madrigale. 

(1)  Vedi  la  Biografia  di  Loreto  Vittoi'i  da  me  scritta,  e  pubblicata 
nel  libretto.  Dei  nomi  delle  vie  di  Spoleto. 

(2)  Lettera  del  27  luglio  detto  anno,  nell'  Archiv.  Comunale. 

(3)  Goldoni,  Memorie  ecc.  cap.  II. 

(4)  Uiform.  detto  anno;  decreto  del  13  marzo  del  num  dei  Trenta- 
sei, foglio  non  numerato. 
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palazzo  ducale  ».  Il  che  giova  almeno  a  sapere,  che  era  lo 
stesso  vecchio  teatro  dei  tempi  nostri  che  fu  in  uso  sino  al- 
l'apertura del  nuovo  della  piazza  della  rosa  (  1864 ).  Quel  primo 
teatro  del  secolo  decimosettimo  fu  rinnovato  ed  aperto  nell'au- 
tunno del  1751,  rappresentandovi,  con  intermezzi  di  ballo,  /'/- 
permestra  del  Metastasi o,  messa  in  musica  dal  Jomelli,  uno 
dei  più  lodati  maestri  del  secolo.  Per  le  tradizioni  d'  uomini 
che  lo  videro,  innanzi  alla  restaurazione  fattane  nei  primi  anni 
di  questo  secolo,  sappiamo  che  le  sue  decorazioni  avevano  pregio 
d'  arte,  e  che  nel  telone  si  ergeva  maestosa  una  gran  fiosura 
di  Melpomene,  maestrevolmente  dipinta.  Ciò  che  si  legge  nella 
relazione  sopra  trascritta  del  passaggio  della  regina  di  Svezia 
può  dare  indizio  della  perizia  che  v'era  nel  mettere  in  scena, 
e  neir  uso  e  forse  invenzione  delle  macchine  teatrali;  che  si 
può  credere  che  a  ciò  non  rimanessero  estranei  gì'  ingegnosi 
meccanici  che  vi  erano.  Ciò  mi  porge  occasione  a  rammentare 
i  nomi  allora  tanto  conosciuti  dei  fratelli  Matteo  e  Antonio 
Campani,  cui  da  molti  viene  attribuita  anche  la  graziosa  in- 
venzione della  lanterna  magica;  e  quel  piìi  tardo  Piertomraaso 
Campani  celebre  specialmente  per  la  fabbricazione  di  orologi 
con  sue  nuove  invenzioni,  de'  quali  uno  di  macchina  grande 
fece  nel  1694,  con  molta  sua  lode,  per  il  granduca  di  Tosca- 
na (^).  E  qui  mi  occorre  notare  che  anche  altre  industrie  con 
il  viver  quieto  di  que'  tempi  e  con  lo  svolgersi  di  una  nuova 
vita,  nacquero  o  presero  incremento.  Innanzi  alla  metà  del  se- 
colo s'introducevano  le  tessiture  della  seta  e  della  lana;  e  perchè 
ad  alimentarle  e  a  farle  prosperare  si  richiedevano  le  facoltà 
che  erano  raccolte  nelle  mani  de'  gentiluomini,  e  questi  temes- 
sero che  il  dare  opera  alle  arti  li  potesse  danneggiare  nei  di- 
ritti che  come  tali  avevano,  Urbano  Vili,  a  ciò  supplicato,  con 
un  breve  del  1634  ad  incoraggiare  il  lavoro  dichiarava  che  l'e- 
sercizio dell'  arte  della  seta  e  della  lana  in  nulla  avrebbe  no- 
ciuto alla  nobiltà  e  alle  prerogative  della  medesima.  Ne  solo 
queste  due  arti,  ma  quella  dei  corami,  quella  delle  corde  di 
liuto  già  da  gran  tempo  esistente,  la  fabbricazione  delle  can- 
dele di  sego,  e  dietro  a  queste  quella  de'  cappelli  che  poi  tanto 
si  perfezionò,  ebbero  credito  e  spaccio  sempre  crescente.  Quanto 
alle  belle  arti,  il  pittore  Francesco  Retini  fu  facile  composi- 
tore, ma  poco  scelto  a  giudizio  degli  intendenti;  figurò  le  cose 
in  modo  convenzionale,  secondo  la  maniera  in  quel  tempo  molto 
in  voga,  introdotta  da  Pietro  da  Cortona.  Le  chiese  di  Spoleto 


(1)  Lettere  del  20  gennaio  e  25  aprile  1694,  nell'  Archiv.  Comun. 
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hanno  vari  dipinti  di  sua  mano,  che  non  sono  tenuti  in  gran 
pregio.  Antonfrancesco  Fabrizi  spoletino  in  una  lettera  dei  21 
agosto  1661,  che  ce  lo  dimostra  uomo  dì  cultura  non  volgare, 
descrive  otto  storie  dipinte  dal  Eefini  in  Cingoli  nel  palazzo 
di  monsignor  Alessandro  Kaffaeli ,  rappresentanti  con  inven- 
zioni e  allegorie  non  ispregevoli^  la  notte,  1'  aurora,  Teti  che 
confida  Achilie  bambino  alle  cure  di  Cbirone,  Polifemo  che 
uccide  Aci,  Orfeo  dilaniato  dalle  Baccanti,  Erminia  presso  il 
pastore,  Eadamisto  e  Zenobia,  Pallade  che  ammira  una  targa 
con  la  efiìge  del  cardinale  Facchinetti  -  di  cui  il  Kaffaeli  fu 
uditore  nella  nunziatura  di  Spagna,  vicario  nei  vescovati  di 
Sinigaglia  e  di  Spoleto.  Il  Eefini  fu  scelto  dal  Eaffaeli  anche 
a  dipingere  nella  sua  biblioteca  insieme  al  Buratti,  valente 
allievo  del  Pomarancio.  Questi  dipinse  nel  soffitto  di  una  di 
quelle  sale  alcune  figure  allegoriche,  e  il  Eefini  1'  ornò  dei 
ritratti  di  ben  ventiquattro  tra  poeti,  filosofi,  e  giureconsulti 
dell'  antichità  e  del  medio  evo  (^).  Al  Eefini  non  posso  ag- 
giungere che  un  Pietro  Brunetti  ricordato  dal  Serafini,  e  morto 
nel  1652,  di  cui  si  sa  poco  o  nulla,  un  Zinga  nominato  dal 
Moroni,  di  cui  si  sa  anche  meno,  e  un  Vincenzo  Tordelli  che, 
in  tempo  più  tardo,  dipingeva  per  le  monache  della  stella.  Ma 
se  non  fiorirono  gran  fatto  pittori  in  questo  periodo,  non  per 
questo  i  facoltosi  cittadini  rimasero  privi,  o  furono  poco  cu- 
ranti degli  ornamenti  di  questa  beli'  arte,  e  qui  dipinsero  il  Ce- 
sarei, il  Baglione,  il  Vanni,  il  Guercino,  il  Caravaggio,  il  Palma, 
il  Caracci,  il  Conca,  il  Lapis,  il  Cavalier  d'  Arpino,  i  Zuccari 
e  i  loro  discepoli,  e  altri  valenti  quantunque  ignoti  pennelli 
di  quel  tempo.  Nè  solo  per  se  facevano  dipingere,  e  nelle  case 
loro  e  nelle  loro  cappelle,  ma  anche  altrove  come  in  edicole 
pubbliche  e  in  monasteri  e  conventi.  Nel  1698  un  padre  Tom- 
maso donò  alla  città  tre  frammenti  del  cranio  di  S.  Antonio 
di  Padova,  donati  a  lui  dalla  principessa  Olimpia  Barberini. 
La  reliquia  fu  ricevuta  in  Eoma  dai  deputati  del  comune ,  e 
collocata  nella  chiesa  di  San  Simone ,  e  il  13  giugno  esposta 
alla  vista  dei  fedeli,  in  un  ricco  ed  ornato  reliquiario  donato 
dal  cardinale  Alderano  Cibo.  Fu  allora  fatto  in  quella  chiesa  per 
detta  reliquia,  un  altare  molto  adorno  d' intagli  dorati,  e  le  pih 
agiate  famiglie  signorili  si  unirono  a  far  dipingere  nel  chiostro 
del  convento,  in  tanti  mezzi  tondi,  le  storie  della  vita  e  dei  mi- 
racoli di  Santo  Antonio,  rimasto  sempre  in  grande  venerazione 

(1)  Dalla  lettera  allegata,  messa  in  luce  dall'  Illustre  marchese  Fi- 
lippo Raffaeli  dei  Signori  di  Colmullaro.  Sanseverino.  Tipografia  Er- 
colani  1855. 
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in  questa  città  sino  da  quando  Gregorio  IX  ve  ne  celebrò  la 
solenne  canonizzazione.  Quelli  affreschi,  ora  perduti^  per  effetto 
della  gran  civiltà  de'  tempi  nostri,  erano  cosa  assai  bella  a 
vedere,  e  portavano  gli  stemmi  delle  dette  famiglie.  La  tra- 
dizione dei  frati  attribuiva  1'  opera  ad  un  tal  Gubbiotto  (?) 
forse  della  scuola  del  Zuccari;  ma  chiunque  egli  fosse  era  un 
valoroso  pittore,  e  i  suoi  dipinti  uno  dei  piìi  bei  fregi  della 
città.  L'  acquisto  della  reliquia  del  santo  era  stato,  per  la  re- 
ligiosità degli  uomini  di  quel  tempo,  un  vero  avvenimento;  un 
altro  ne  seguì  1'  anno  appresso,  e  fu  il  passaggio  della  regina 
di  Polonia  Maria  Casimira  de  la  Grange,  vedova  del  celebre 
Giovanni  Sobieski,  che  nel  1683  con  la  vittoria  riportata  il  12 
settembre  contro  i  turchi,  liberò  Vienna,  e  salvò  la  civiltà  eu- 
ropea. La  regina  si  portava  in  Roma  per  voto,  e  ad  imitazione 
di  Cristina  di  Svezia,  con  la  volontà  di  porvi  la  sua  dimora. 
La  descrizione  di  questo  passaggio ,  che  ci  vien  data  da  un 
contemporaneo,  giovando  anche  più  dell'  altra  già  riportata,  a 
prendere  conoscenza  dei  costumi  del  tempo,  e  della  città,  io 
chiudo  con  essa  la  storia  del  secolo  decimosettimo  di  cui  sono 
giunto  alla  fine. 

«  Con  altrettanto  felice  ed  ameno  viaggio  di  dodici  lunghe 
miglia  arrivò  Sua  Maestà  a  Spoleto  alle  due  della  notte  (  21 
marzo),  seguita  da  molto  numero  di  torce  di  cera,  e  a  vento  por- 
tate da  soldati  e  da  altre  genti  in  livrea.  Al  suono  di  tutte 
le  campane,  strepitoso  fragore  de'  tamburi  ed  altri  istrumenti, 
con  chiaror  di  vampe  per  le  illuminazioni  alle  finestre,  ardendo 
anco  le  strade  per  i  fuochi  di  gioia,  nel  mezzo  de'  soldati,  fu 
servita  alla  casa  del  capitan  Gio:  Battista  Palettoni  gentiluomo 
di  spirito  e  distinte  prerogative.  S' incontrarono  alla  carrozza 
con  ossequiosa  pompa  ed  eruditi  complimenti,  monsignor  Gaddi 
vescovo  della  città,  e  monsignor  Albergotti  governatore,  fratello 
del  maresciallo  di  campo  e  tenente-colonnello  del  reggimento 
italiano  di  Sua  Maestà  Cristianissima,  servendola  di  braccio 
sino  air  appartamento  del  trono  con  molti  cavalieri  che  la 
precedevano  con  i  candelieri  alla  mano,  senza  esprimere  la 
quantità  dei  lumi,  e  le  molte  leggiadre  ed  illustri  dame  che 
rendevano  piìi  risplendente  l' alloggio.  Neil'  ingresso  della  sala 

(1)  La  regina  veniva  da  Foligno  dove  nel  partire,  molto  soddisfatta 
del  Marchese  Elisei,  le  fu  data  questa  scritta: 

Vada  in  Roma  ivi  sarà  piena  e  colma  di  gloria. 

Anagramma  delle  parole 
La  vedova  regina  di  Polonia  Maria  Casimira. 
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fece  mirabil  prospetto  in  forma  di  bottiglieria,  ornata  con  fe- 
stoni d'  oro  e  d'  argento,  un  bel  teatro  ripieno  di  zuccheri, 
paste  ,  tartufoli,  fagiani,  pernici  ed  altre  selvagine  ;  ostriche, 
trote,  rombi,  ed  altri  preziosi  pesci.  Fuori  di  quella  tavola  in 
apparenza  di  tirarla  uscivano  quattro  vitelle  sotto  il  giogo  di 
cento  fiaschi  di  qualificato  vino,  e  spiritosamente  composti  vo- 
latili con  le  ghirlande  di  bellissimi  fiori.  In  altro  luogo  pom- 
peggiava quello  del  cardinal  padre  C)  non  meno  ampio  che 
prezioso.  Ma  piii  copiose  per  la  principessina  a  titolo  di  co- 
lazione furono  le  confetture,  frutti,  cioccolate,  odorifere,  paste, 
due  cassette  di  profumati  odori  (sic),  e  nel  mezzo  un  trofeo 
misto  d'  agrumi  e  di  fiori,  sopra  del  quale  stava  una  Diana  che 
porgeva  un  panno  celeste  molto  ricco  ed  a  maraviglia  piegato. 
Accanto  sorgevale  una  statua  che  in  forma  di  scudo  imbrac- 
ciava r  arme  risplendente  di  sua  maestà  con,  quattro  amorini 
per  il  contorno,  a  maggior  risalto  di  così  leggiadra  e  odorifera 
pompa,  che  all'  occhio  reale  fu  molto  vaga  e  sommamente 
gradita.  Trattenutosi  ivi  alquanto  il  cardinal  padre,  attorniato 
anch'  esso  confusamente  da  quel  nobil  concorso ,  servito  dal- 
le mute  di  esso  prelato  governatore,  fu  poi  condotto  alla  casa 
grande  e  sontuosamente  addobbata  del  nobile  Giulio  Yotalarca, 
che  doveva  servire  a  sua  Maestà  se  non  fosse  stata  alquanto 
discosta  (^).  Ella  però  si  degnò  la  mattina  portarvisi  a  veder- 
la, particolarmente  per  quelle  amene  lontananze,  che  servono 
con  gli  orrori  delle  montagne  di  delizioso  prospetto.  Quivi 
espresse  la  clemenza,  reale  a  detto  monsignor  governatore  gli 
impegni  della  grata  sua  memoria  verso  le  generose  maniere 
di  lui,  ringraziando  pure  monsignor  vescovo,  tutta  quella  no- 
biltà, e  con  affetto  cortese  le  gentilissime  dame  a  cavalieri. 
Volle  monsignore  Albergotti  imbandire  anche  quella  mattina 
nobilissime  bottiglierie  di  cioccolate,  ed  altre  rarità  di  dolci 
e  liquori,  usati  con  quella  libertà  generosa  che  suole  praticare 
il  buon  gusto  dei  viandanti;  sino  a  tanto  che,  avendo  Sua 
Maestà  udito  la  messa  con  musica  nella  chiesa  di  qnelle  vir- 
tuose madri  Rocchettine,  che  scrissero  a  caratteri  d'  oro  la 
benignità  della  regia  presenza,  servita  di  braccio  da' medesimi 
monsignori,  col  seguito  dei  canonici  Martorelli,  Montani,  e 
Mariano  Leoncillicon  altri  qualificati  soggetti,  dame  e  cavalieri 
della  città  e  forestieri  in  numero  grande,  tutti  dalla  viva 


(1)  Con  la  regina  era  il  cardinal  d'  Arquien,  padre  della  medesima 
passato  alla  vita  ecclesiastica. 

(2)  È  il  palazzo  d'  onde  sorge  la  torre  volgarmente  detta  la  torre 
dell'olio. 
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voce  di  S.  M.  ringraziati,  ella  montò  in  carrozza  e  partì  da 
quella  antica,  e  famosa  metropoli  dell'  Umbria  ('). 

Ma  non  passavano  solo  regine,  e  tra  i  notevoli  personaggi 
che  viaggiando  visitarono  allora  la  città,  non  tacerò  del  cele- 
bre monaco  francese  Bernardo  di  Monfaucon  grande  erudito  che 
nel  1701,  giunto  a  Spoleto  il  dodici  marzo,  ne  ripartì  il  quin- 
dici. Nel  Diario  Italico  egli  discorre  intorno  alle  iscrizioni  delle 
porte  della  città,  alla  cattedrale  e  ai  suoi  amboni  esterni,  al 
monteluco  ove  salì,  agli  eremiti  con  cui  conversò,  al  ponte,  e 
ai  brutti  e  paurosi  fatti  ivi  raccontatigli.  Ma  quando  partì,  ol- 
trepassò la  posta  delle  vene,  senza  accorgersi  del  Clitunno  e 
del  vago  tempietto,  che  poi  pose,  tratto  in  inganno  da  alcune 
parole  di  Plinio,  pi^esso  Spello  f  ).  Quando  un  erudito  come  il 
Monfaucon,  viaggiando  per  studio,  è  così  poco  accurato  da 
porre  il  Clitunno  presso  Spello,  non  fa  più  tanta  maraviglia  che 
Don  Jose  Gutierrez  de  la  Vega,  che  nell'agosto  del  1849  ho  ve- 
duto andare  a  diporto  per  le  vie  di  Spoleto,  abbia  poi  scritto 
ne'  suoi  viajes  "por  Italia  con  la  espedicion  Espanola,  che  ima 
arcata  dell'  antico  ponte  sanguinario,  che  allora  era  scoperto  e 
a  tutti  visibile,  aveva  il  nome  di  porta  d'  Annibale  ;  e  che  el 
distinguido  escritor  Don  Serafin  Estèbanez  Calderon  scrivesse 
che  la  festa  di  ballo  in  onore  della  regina  Isabella  II,  fu  data 
allora  dagli  spagnuoli  nel  palazzo  pubblico ,  in  quelle  stesse 
sale  in  cui  tre  secoli  innanzi  erano  state  celebrate  le  nozze  di 
Lucrezia  Borgia  col  duca  di  Spoleto  (^)  !  Da  questi  e  da  altri 
somiglianti  errori  e  scorrezioni  in  cui  incorsero  non  solo  eru- 
diti e  letterati  stranieri,  ma  talora  gli  stessi  storici  nostri,  è 
reso  manifesto  quanto  importi  il  diffondere  colla  stampa  vere 
notizie  del  passato  e  dei  monumenti  della  città. 


(1)  Antonio  Bissani  Canonico  di  Varmia,  Viaggio  della  regina  di 
Polonia  Maria  Casimira  ec.  pag.  182. 

(2;  Decimaquinta  Fulginea  veni ,  et  in  seguente  etc.  Hispella  transii- 
mus  etc.  Celebrai ur  lociis  a  Plinio,  ubi  de  oppidi  amoenitate,  et  proxi- 
mae  fluentis  Clitumni  jucundo  alveo,  eleganter  agit  (  Monfaucon.  Diarium 
Italicum.  Parisiis.  1702.  caput.  26.).  Ne,  si  può  mettere  in  dubio  Terrore 
del  luogo,  perchè  parla  ancl:ie  delle  reliquie  dell'anfiteatro. 

(3)  Viajes  por  Italia  etc.  por  Don  lose  Gutierrez  de  la  Vega.  Ma- 
drid. 1850.  Tomo  I.  pag.  169,  179. 


MEMORIE 
DEL  SECOLO  DECIMOTTAVO 


297 


Sul  far  del  mattino  del  14  gennaio  1703  un  terribile  ter- 
remoto, che  si  rinnovò  per  più  giorni ,  subbissò  Norcia,  e  si 
propagò  a  tutto  il  territorio  di  Spoleto,  e  con  maggior  danno, 
a  Eieti,  Chieti,  Monteleone  ed  altre  terre  e  borghi  dell'  A- 
bruzzo,  a  Civita  ducale  e  in  altri  luoghi,  e  sino  a  Koma,  che 
ne  fu  presa  da  indicibile  spavento.  Il  20  gennaio  si  adunava 
in  Spoleto  il  consiglio  nella  piazza  di  S.  Simone  ;  il  governa- 
tore era  assente,  fu  presieduto  dal  vescovo  Gaddi.  Riconosce- 
vano dalla  protezione  del  patrono  S.  Ponziano  martire  se,  a  dif- 
ferenza degli  altri  luoghi  percossi  da  tanta  calamità  con  morti 
d'  uomini  a  migliaia,  e  rovine  di  chiese,  e  di  centinaia  di  case, 
in  Spoleto  e  nel  suo  territorio  nessuno  fosse  perito,  e  gli  stessi 
edifici,  comecché  danneggiati,  non  avessero  sofferto  la  rovina 
che  naturalmente  la  tremenda  violenza  di  quelle  scosse  avrebbe 
dovuto  cagionare.  Facevano  allora  il  voto  del  digiuno  nella  vi- 
gilia della  festa  del  patrono,  e  dell'  astensione  da  spettacoli 
teatrali,  e  da  altri  sollazzi  per  tutta  T  ottava  ;  il  quale  voto 
si  e  sino  ai  nostri  tempi  osservato  (^).  E  i  pericoli  e  i  timori 
dello  spaventevole  fenomeno  durarono  tanto  che  nel  mese  di 
novembre  ancora  si  radunava  il  consiglio  nella  piazza  di  S.  Si- 
mone {^).  Cominciarono  poi  a  radunarlo  nella  sala  del  teatro, 
e  fu  per  parecchi  anni,  tanto  guasto  e  malsicuro  era  il  palazzo 
pubblico,  di  cui  solo  nel  1706  si  cominciò  la  restaurazione  C), 
la  quale  di  necessità  riuscì  alla  ricostruzione  di  un  novello 
edificio,  che  è  quello  che  ora  si  vede.  Ma  la  fabbrica  condotta 
lentamente,  e  piìi  volte  sospesa  per  molti  anni,  non  venne  a 
termine  per  allora,  e  vide  morire  più  d'  una  generazione  d'  o- 
perai.  Per  i  molti  debiti  onde  il  comune  era  gravato,  e  per 
lo  stile  d'imporre  di  que'  tempi,  non  aveano  modo  di  farla; 
.ottennero  di  sospendere  la  carica  del  podestà,  per  spenderne 
r  onorario,  con  altre  tenui  rendite,  in  quell*  opera  (*). 

In  questo  mezzo  però  non  poche  altre  cose  furono  fatte 
a  spese  dello  stesso  comune,  o  in  tutto  o  in  parte,  o  con  altri 
Plinti.  Si  restaurò  la  torre  dello  stesso  palazzo  percossa  dal 


(1)  Rifornì.  An.  1703,  fol  2. 

(2)  Riform.  detto  an.  fogl.  32. 

(3)  Riform.  An.  1706.  fogl.  Ì71. 

(4)  Controversie  nell'  Archiv.  Com.  Informazione  del  13  luglio  1784. 
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fulmine  nel  1708;  furono  fatti  cambiamenti  di  strade  nel  1732. 
Per  gli  offici  di  Monsignor  Lodovico  Valenti ,  ascritto  al  pa- 
triziato spoletino  nel  1737,  Clemente  XII  fece  rimettere  in 
essere  1'  acquedotto  che  sbocca  alla  fontana  della  piazza  di 
San  Simone,  ed  è  forse  restaurazione  di  quel  tempo  la  stessa 
fontana.  Nel  1748  si  riedificò  anche  quella  della  piazza  mag- 
giore; e  della  parte  alta,  con  stemmi  ed  iscrizione,  se  ne  fe- 
ce un  monumento  ad  Urbano  Vili,  che  sino  a  quel  tempo 
aveva  solo  il  busto  di  bronzo,  opera  egregia  del  Bernini,  posto 
non  dal  comune ,  ma  dal  suo  nepote  cardinal  Francesco  Bar- 
berini neir  interno  della  cattedrale  sopra  la  porta  di  mezzo. 
Nel  1749,  com'  ebbi  occasione  di  dire,  si  rinnovò  il  teatro. 
Furono  poi  restaurati  il  loggiato  della  canonica  del  duomo 
(  1751  )  e  gli  acquedotti  e  molini  del  ponte  delle  torri  (1753); 
e  negli  stessi  anni  fu  comprata  la  casa  Sala  (  1750  )  per  incor- 
porarla alla  fabbrica  del  palazzo.  Una  pescheria  in  città  presso 
la  piazza,  e  una  gualchiera  a  due  pile,  nell'  edificio  dei  molini 
di  Pissignano,  furono  lavori  del  comune  nel  1762.  Ne  erano  ol- 
tracciò mancate  o  mancavano  altre  necessità  di  spese  straor- 
dinarie per  vari  movimenti  e  passaggi  di  milizie,  e  specialmente 
quelli  delle  truppe  alemanne,  che,  per  la  guerra  della  succes- 
sione di  Spagna,  si  portavano  a  Napoli,  e  gli  altri  del  1734, 
quando  Carlo  di  Borbone  ritolse  quel  regno  ai  tedeschi  e  vi 
pose  la  dinastia  che  ne  tenne  il  dominio  sino  all'anno  18C0. 
Governarono  in  questo  mezzo  la  città  e  il  suo  distretto^  dopo 
r  Albergotti  (1699  )  che  ultimo  nominai,  i  prelati  protonotari, 
e  referendari  dell'  una  e  dell'  altre  segnatura  Valerio  Kota 
patrizio  veneto  (1700);,  Oronte  Salivari  -  Lecce  nobile  sira- 
cusano, presidente  del  piombo  delle  bolle  apostoliche  (  1702), 
Abondio  Eezzonico  patrizio  veneziano  (1703)  Conte  Gaetano 
Stampa  milanese  (  1709  )  Lazzaro  Pallavicini  nobile  genovese 
(1714),  Carlo  Francesco  Airoldi  altro  nobile  milanese  (1717), 
Giacinto  Pilastri  nobile  cesenate  (?)^  Conte  Ercole  Marliani 
milanese  (1721),  Carlo  Francesco  Durini  patrizio  della  stessa 
città  e  conte  di  Monza  (  1727  ),  Domenico  Maria  Corsi,  patrizio 
Fiorentino  (1730),  conte  Basilio  Sceriman  veneziano  (1733), 
Luigi  Gualtiero  Gualterio  (  1735  ),  Saverio  Dattilo  de'  marchesi 
di  S.  Caterina,  di  Cosenza  (  1740)  Giovambattista  Stella,  patri- 
zio bolognese  (  1741  ).  Kiniero  Finocchietti  gentiluomo  livornese 
(  1748),  Benedetto  barone  de  lo  Presti  (1750),  Emerigo  Bolognini 
patrizio  bolognese  (  1751  ) ,  Concetto  Vinci  patrizio  fermano 
(  1754  ),  Giovambattista  Bussi  già  Depraetis  patrizio  d' Urbino 
(1759),  Francesco  Dentice  dei  principi  di  Frasso  (1762),  che 
in  parte  da  sè  stesso,  in  parte  per  luogotenenti  governò  per 
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dodici  anni  e  fu  egli,  al  dire  d' alcuni  contemporanei  che, 
lasciata  la  rocca,  diede  primo  V  esempio  di  abitare  in  città. 
Contro  di  che  in  appressò  il  comune  fece  de'  richiami,  perchè 
dimorando  il  governatore  in  Rocca,  stavano  gli  officiali  pili 
riuniti,  e  quella  era  tenuta  in  miglior  condizione  (^). 

Nel  tempo  del  governo  del  Dentice,  1'  anno  1767,  due  ore 
dopo  la  mezzanotte  dal  4  al  5  di  giugno,  un  terribile  terremoto 
scosse  la  città  e  le  campagne  in  assai  largo  giro.  Gravi  furono 
i  danni  nella  città  dove  anche  la  Rocca  ricevette  grandi  le- 
sioni ;  ma  gravissimi  furono  nelle  ville  e  nei  castelli ,  nei 
quali  molte  case  caddero,  altre  rimasero  sconnesse  e  cadenti. 
Furono  dai  periti  valutati  i  danni  più  di  centodiecimila  scudi. 
Clemente  XIII  fu  largo  di  soccorsi  in  questa  sciagura;  diede 
diecimila  scudi  d'  oro  del  proprio,  e  il  doppio  di  quello  del- 
l' erario,  assegnando  per  due  anni  ai  restauri  delle  chiese  e 
delle  case  dei  poveri,  con  poche  eccezioni  per  le  necessarie 
spese  ordinarie  ,  tutte  le  tasse  che  si  solevano  pagare  dalla 
città  e  dai  castelli  ad  essa  soggetti.  Una  lapide  posta  nella 
facciata  settentrionale  del  palazzo  pubblico  serba  memoria  di 
questa  beneficenza  C).  Nè  ciò  potè  bastare  al  bisogno,  e  nel 
1772  ancora  si  cercavano  e  chiedevano  sussidi  per  riparare  a 
tanto  male.  La  fabbrica  del  palazzo  pubblico,  non  ancora  com- 
piuta, n'  era  stata  assai  offesa,  e  questa  fu  nuova  cagione  di 
ritardo.  Pochi  anni  appresso  un  avvenimento  inaspettato  au- 
mentò gl'impacci  dell'  amministrazione  comunale.  I  gesuiti, 
partiti  nel  1680  per  quel  che  si  disse,  e  col  concetto  di  accre- 
scere gli  averi  cumulandovi  il  fruttato  di  più  anni,  acconciate 
le  cose  con  1'  aumento  di  tremila  scudi  elargiti  dai  privati , 
erano  tornati  nel  1683  ;  e  il  24  luglio  di  queir  anno  il  padre 
Carlo  di  Noyelle  loro  generale,  ringraziava  il  comune  per  gli 
onori  fatti  ai  suoi  religiosi  nella  loro  entrata  in  città  ;  e  sem- 
bra che  fossero  festeggiati  in  modo  veramente  straordinario 
La  fama,  e  l' influenza  esercitata  dalla  compagnia  nel  mondo, 
si  erano  da  gran  tempo  fatte  così  grandi,  che  i  gesuiti  erano 
in  que'  tempi  quello  che  i  frati  minori  erano  stati  nel  me- 
dioevo. Ma  un'altra  compagnia,  non  di  Gesù,  si  era  venuta  dila- 
tando con  intendimenti  affatto  contrari;  la  quale,  considerando 


(1)  Atti  pubblici,  ed  altre  memorie.  ^ 

(2)  Ricorso  del  1794,  nell'Arch.  Com. 

(3)  Lapide  allegata  —  Istanza  del  Comune  con  il  rescritto  del  5 
settembre  1767,  nelF  archivio. 

(4)  Lettera  del  detto  generale,  e  altra  di  Lodovico  Marrani  del  28 
luglio  detto  anno,  nell'  Archiv.  Comun. 
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i  gesuiti  come  i  contro  minatori  dell'  opera  antireligiosa  che  si 
proponeva,  seppe  così  adoperarsi,  dandolene  per  avventura  i  ge- 
suiti alcun  appiglio  (*)  che,  déstatasi  contro  di  loro  una  fiera  e 
quasi  universale  tempesta,  a  richiesta  degli  stessi  sovrani,  furono 
il  21  Luglio  1778  da  Clemente  XIV,  per  conservazione  della 
quiete,  soppressi  (^).  Che  cosa  importasse  questo  provvedimento 
nelle  cose  del  mondo,  bene  lo  fece  intendere  Federico  li  re  di 
Prussia  che  nel  riceverne  la  novella,  disse:  //  papa  ha  soppresso 
i  suoi  giannizzeri!  La  chiesa  dei  gesuiti  fu  riconsegnata  alla 
nota  confraternita;  e  i  beni  da  loro  tenuti,  quantunque  lo  fossero 
a  cagione  della  istruzione  pubblica  vennero,  come  dapertutto, 
presi  ad  amministrare  da  una  congregazione  deputata  sopra 
gli  affari  della  estinta  compagnia.  S'adoperò  il  comune  a  ri- 
cuperarli supplicando  il  papa  perchè  que'  beni,  che  avevano 
per  onere  primario  il  mantenimento  delle  scuole,  avessero  a 
sopportare  anche  in  avvenire  un  tal  peso.  E  manifestò  esser 
desiderio  della  città  che  le  nuove  scuole  non  venissero  date 
a  qualche  altro  ordine  regolare,  ma  sibbene  a  sacerdoti  seco- 
lari, e  a  laici  atti  a  tale  officio.  I  beni  non  si  ottennero;  e 
avendo  chiesto  che  almeno  fosse  concessa  una  parte  della  ren- 
dita per  provvedere  in  qualche  modo  alla  istruzione  della 
gioventù,  fu  risposto,  1'  avrebbero  quando  fosse  cessato  alla 
Santa  Sede  il  peso  di  sostentare  i  chierici  sprovvisti  della 
compagnia  soppressa.  Non  esservi  sopravanzi,  e  se  ve  ne  fos- 
sero stati  doversi  questi  impiegare  con  altri  nel  mantenimento 
di  cinquecento  gesuiti  portoghesi  (^).  Talché  il  comune  ebbe 
a  conservare  le  scuole  a  tutto  suo  carico  ;  e  non  avendo  modo 


(1)  Lo  dicono  essi  stessi  in  un  decreto  della  loro  quinta  congrega- 
zione generale:  «  ....  Ita  et  haec  bona  fqiiae  intenditj  impedirete  et  se 
fsocietasj  maximis  periculis  exponeret^  si  ea  tractaret,  quae  seacularia 
sunt,  et  ad  res  politicas,  atque  ad  status  gubernalionem  pertineni;  idcir- 
co  sapientissime  a  nostris  maioribus  statutum  est^  ut  militantes  Deo 
aliis  quae  a  nostra  professione  abhorrent  non  implicemur.  Cmn  autem 
Ms  praesertim  temporibus  valde  periculosis  pluribus  locis,  et  apud  va- 
rios  principes  (quorum  tamen  amorem,  et  charitatem  sanctae  memoriae 
Pater  Ignatius  ccnservandam  ad  divinum  obsequium  pertinere  pntavit) 
aliquorum  portasse  culpa,  et  vel  ambiiione,  vel  indiscreto  zelo  Religio 
nostra  male  audiat^  etc  », 

(2)  «  Tot  itaq<ie,  ac  tam  necessaris  adhibitis  mediis^  Divini  Spiritus, 
ut  con/idimus,  adiuti  praesentia  et  afflatu^  nec  non  muneris  nostri  com- 
pulsi necessitate  q.io  et  ad  Christianae  Reipublicae  quietem  et  tranquil- 
Litatem  conciliandam,  fovendam^  roborandam ,  et  ad  illa  omnia  penitus 
de  medio  tollenda  quae  eidem  detrimento  vel  minimo  esse  possunt  etc. 
saepedictam  socie tatem  extinguimus  et  supprimimus  etc.  (  Bolla  Dominus 
ac  Redemptor  del  21  luglio  1773). 

(3)  Riform.  An.  1773.  fogl.  300.  —  Scuole,  Memoria  1775,  etc. 


301 

di  asse<]fnare  a'  maestri  convenienti  onorari,  quelle  a  cui,  in- 
nanzi alla  soppressione,  traevano  alunni  in  gran  numero  da 
ogni  parte  della  vasta  diocesi,  cominciarono  a  spopolarsi,  e 
tutti  i  giorni  venivano  in  maggior  decadenza.  Le  scuole  dei 
Gesuiti,  allora  in  gran  voga  .dapertutto,  non  erano  state  qui 
senza  buoni  effetti;  e  giovani  solidamente  ammaestrati  ne  usci- 
rono che  poi  furono  avvocati  e  medici  di  vaglia,  e  pii  e  dotti 
ecclesiastici ,  alcuni  dei  quali  salirono  ad  alti  gradi  nella  ge- 
rarchia. Rammenterò  tra  questi  Giuseppe  Accoramboni  che, 
per  la  profonda  e  piena  conoscenza  delle  leggi,  si  acquistò  un 
credito  straordinario  in  curia  di  Eoma.  Innocenzo  XllI  lo  fece 
canonico  di  S.  Pietro  e  gli  diede  l'officio  di  protonotario.  Fu  udi- 
tore di  Benedetto  XIII  che,  conferitagli  l'abbazia  di  Sant'  Ilario 
di  Gallìata,  lo  creò  poi  cardinale,  e  vescovo  d'Imola.  Ei  tenne 
il  vescovato  sinché  con  le  rendite  di  quello  ebbe  restaurato 
il  seminario,  e  riccamente  provveduta  la  cattedrale.  Poi  tornò 
in  Roma  per  attendere  alle  incombenze  delle  congregazioni 
cui  era  ascritto,  avendolo  a  un  tempo  Benedetto  XIV  eletto  ve- 
scovo di  Frascati.  Nato  nel  1672,  morì  nel  1747,  e  fu  sepolto 
in  Roma  nella  chiesa  di  S.  Ignazio.  Carlo  Collicola  di  nobile 
famiglia  spoletina,  originaria  del  castello  di  Montesanto,  lau- 
reatosi in  diritto  nell'  archiginnasio  romano,  fu  nominato 
protonotario,  ed  ebbe  1'  officio  di  segretario  di  Propaganda. 
Chierico  di  Camera  sotto  Clemente  XI,  rapidamente  salendo 
per  merito  vero,  fu  presidente  della  grascia,  pro-tesoriere,  e  te- 
soriere generale  con  la  prefettura  delle  marine.  Nei  quali  of- 
fici acquistò  molta  rinomanza  di  saggio  e  solerte  amministra- 
tore, e  le  lapidi  postegli  al  lago  di  S.  Felicita,  e  nel  porto  di 
Civitavecchia,  stanno  ad  attestarla  ai  posteri.  Benedetto  XI EI 
ne  ricompensò  i  servigi  creandolo  cardinale  di  Santa  Maria 
in  Portico  il  19  di  dicembre  1726,  e  lo  ascrisse  alle  congre- 
gazioni di  Propaganda,  della  Consulta,  del  Buongoverno  e  altre. 
Egli  portava  ne'  suoi  offici  tanta  operosità  che,  soprastando  alla 
restaurazione  del  ponte  Santangelo,  fece  così  assidua  sorve- 
glianza che  pel  bagliore  del  sole  riverberato  dalle  acque  del 
Tevere,  rimase  così  offeso  negli  occhi  che  morì  quasi  cieco. 
Le  ossa  di  questo  illustre  cittadino  giacciono  a  Montesanto 
nella  sua  cappella  gentilizia.  Al  cominciare  del  secolo  guardava 
la  gresrge  pei  monti  o  per  gli  oliveti  di  Campello  un  fanciullo 
chiamato  Filippo  Campilli,  forse  della  gente  dell'  insigne  pit- 
tore Bernardino  e  di  Sempronio  Amaranti.  Era  di  bella  indole, 
e  di  pronto  ingegno;  alcuno  lo  condusse  a  Spoleto  a  servire 
nella  officina  di  un  farmacista;  e  l'ingegnosa  vivacità  del  vil- 
lanello  mosse  la  gente  colta,  che  soleva  adunarsi  ivi  a  eroe- 
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chio,  a  mandarlo  alla  scuola.  Apprendendo  meravigliosamente, 
fu  poi,  non  so  con  quali  sussidi,  mandato  in  Koma  ove  data 
opera  alle  studio  della  giurisprudenza,  tanto  in  quella  si  fece 
versato,  che  conosciuto  ne'  dicasteri  per  quel  valentuomo  che 
era,  di  officio,  in  officio  salì  al  grado  di  commissario  della  Ca- 
mera. Papa  Pio  VI  era  sul  punto  di  dargli  la  porpora,  e  fu 
solo  opera  de'  maligni  offici  degli  invidi  e  de'  malevoli  se  ciò 
non  ebbe  effetto.  Fu  governatore  di  Viterbo,  donde  si  ritrasse, 
già  vecchio,  in  Spoleto;  e  quivi  nel  1785  morì,  ed  ebbe  sepol- 
tura nella  chiesa  della  Concezione.  Altri  due  illustri  prelati 
Spoletini  furono  vescovi  della  città.  Era  a  monsignor  Gaddi 
succeduto  nel  1711  Giacinto  Lascaris  nizzardo  dell'ordine  dei 
predicatori,  uomo  dotto  e  già  bibliotecario  della  casanatense 
Egli  ha  lasciato,  con  molta  utilità  de'  suoi  successori  e  degli 
studiosi  della  storia  paesana  e  delle  belle  arti,  parecchi  vo- 
lumi manoscritti  chiamati  la  Visita  di  Lascaris  in  cui  fece, 
acconciamente  e  in  buon  latino,  la  storia  di  tutte  le  chiese 
monasteri  e  istituti  pii  da  lui  visitati,  diligentemente  regi- 
strando qualunque  cosa  che,  o  per  1'  amministrazione  o  per  1'  e- 
rudizione,  meritasse  d'essere  annotata.  Quante  memorie  non  sa- 
rebbero perdute  per  sempre,  anche  di  castelli  e  ville  ,  senza 
r  opera  di  questo  illustre  prelato.  Egli  fece  proseguire  nella 
gran  sala  del  vescovato  la  serie  de'  ritratti  de'  suoi  prede- 
cessori ;  e  ciò,  non  si  crederebbe,  gli  fu  cagione  di  dispiaceri 
datigli  da  taluni  perchè,  meglio  informato,^  non  seguì  nella 
serie  in  tutto  un  cittadino  che  i'  aveva  descrìtta.  Nel  giugno 
del  1726  ebbe  a  coadiutore  Piercarlo  de'  Benedetti  sabino, 
che  morto  il  Lascaris  nel  1727  gli  succedette,  tenendo  il  ve- 
scovato sino  al  1739  in  cui  morì.  Allora  si  susseguirono  i  due 
prelati  spoletini  Lodovico  dei  baroni  Ancaiani  in  quello  stesso 
anno,  e  nel  1743  Paolo  Bonavisa,  lodati  pastori,  eletto  il  primo 
da  Clemente  XII,  e  1'  altro  da  Benedetto  XIV.  Nel  1759  suc- 
cedette al  Bonavisa,  Vincenzo  Acqua  esimano.  Una  lapide  posta 
nel  muro  esterno  del  seminario  ricorda  coni'  egli  accrescesse 
splendidamente  quell'  edificio.  V  è  di  lui  a  stampa  la  sua 
prima  pastorale,  ed  un'  altra  assai  commendata  per  santi  pen- 
sieri, gran  carità  e  solido  sapere.  Alia  sua  morte,  fu  nel  1772 
posto  in  suo  luogo  Francesco  Maria  Loccatelli  di  Cesena,  dei 
marchesi  di  Montalto,  che  furono  eredi  dell'  insigne  avvocato 
Martorelli  Orsini ,  commendator  di  Malta ,  patrizio  spoletino 
d'antica  e  doviziosa  famiglia.  Fu  il  Loccatelli  l'ultimo  vescovo 
del  secolo  decimottavo,  e  come  quegli  che  visse  nel  vescovato 
quarant' anni,  si  trovò  in  mezzo  ai  grandi  avvenimenti  con  cui 
quello  finì  e  il  presente,  in  cui  fu  fatto  cardinale,  ebbe  priu- 
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cipio.  Pio,  benefico  ed  amabile  uomo,  fu  benedetto  dai  poveri, 
dice  un  biografo,  venerato  dal  clero,  e  amato  da  ogni  condi- 
zione di  cittadini,  e  le  parole  del  biografo  ho  inteso  confer- 
mare da  quanti  lo  ricordarono.  Cacciati  ì  gesuiti  di  Spagna  e 
di  Portogallo,  egli  ne  accolse  una  gran  parte  e  collocò  qua  e 
colà  nella  sua  diocesi,  con  molta  utilità  per  esser  quelli  vir- 
tuosi e  dotti  ecclesiastici.  Così  ricettò  pietosamente  molti  dei 
preti  francesi  cacciati  dalla  rivoluzione  ;  e  similmente  nel  1796 
diede  ricovero  al  cardinal  Chiaramonti  costretto  a  fuggire  dalla 
sua  diocesi  d' Imola.  I  brevi  per  la  soppressione  dei  conventi 
di  S.  Felice  di  Giano,  e  di  S.  Marina  d'i  Castelritaldi,  e  quelli 
per  i  provvedimenti  intorno  alle  scuole,  e  alle  parrocchie  di 
Spoleto,  furono  dal  pontefice  a  lui  indirizzati.  Aveva  egli  un 
fratello  protonotarìo  per  nome  Fabrizio  il  quale,  quando  per 
le  sue  incumbenze  non  dimorava  in  Eoma,  molto  si  dilettava 
dell'  antica  villa  Martorelli ,  posta  a  pochi  passi  dalla  città 
fuori  la  porta  San  Gregorio,  la  qual  villa  è  comunemente  detta 
de'  Casini. 

Nel  tempo  del  vescovato  del  Loccatelli  furono,  non  restau- 
rate, come  i  guasti  del  terremoto  dovevano  aver  reso  neces- 
sario, ma  con  moderna  architettura  riedificate  varie  chiese  della 
città;  di  guisa  che  nell'interno  nulla  vi  rimase  o  quasi  nulla 
che  ricordasse  la  loro  veneranda  antichità.  Così  fu  di  San  Luca 
nel  1794,  così  in  quel  torno  di  S.  Maria  della  stella,  che  bella, 
salda  e  fortissima  era,  e  fu  atterrata  per  capriccio  di  quelle 
monache,  e  per  gara  con  altre  che  il  somigliante  facevano,  come 
si  legge  in  alcune  memorie  di  Nicola  Staterà  Ne  solo  queste 
due  furono  così  ammodernate,  ma  altre  ancora  che  si  ricono- 
scono dalla  somigliante  architettura. 

Due  fatti  notevoli  in  materia  religiosa  seguirono  sotto  que- 
sto vescovo  nel  penultimo  decennio  di  quel  secolo.  La  fonda- 
zione del  ritiro  del  Monteluco,  e  una  pazza  eresia.  L*  antico 
convento,  fondato  dallo  stesso  S.  Francesco  d'Assisi  sulla  cima 
del  Monteluco,  era  già  da  gran  tempo  abitato  dai  Minori  Ei- 
formati  ;  fattone  in  quel  tempo  guardiano  il  padre  Leopoldo 
da  Gaiche  castello  in  quel  di  Perugia,  caldo  seguace  e  pro- 
motore della  perfezione  della  vita  religiosa,  giudicò  il  luogo 
assai  acconcio  a  colorire  il  suo  vecchio  disegno  di  fondare  in 
questa  provincia  un  Eitiro,  piìi  particolarmente  destinato  alla 
quieta  contemplazione  e  alle  austerità  della  vita  penitente.  II 
Monteluco,  ancorché  fosse  per  gli  eremiti  e  per  i  due  conventi 


(1)  Iscrizione  nel  frontespizio  di  S.  Luca,  —  Staterà,  Mem.  sugli 
ospedali  ecc.  a  monsignor  B.  Caracciolo. 
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che  v'  erano  una  vera  Tebaide,  era  tuttavia  pe'  cittadini  un 
luogo  di  diporto  e  di  liete  comitive,  come  anche  ora  si  vede, 
che  si  può  chiraare  la  villa  del  popolo.  Da  tempo  immemo- 
rabile nel  primo  recinto  della  clausura  (  del  convento  di  San 
Francesco  ) ,  lungo  la  costa  del  monte  vi  s'  introduceva  ogni 
classe  di  persone,  non  altrimenti  che  ne'  luoghi  di  pubblico 
passeggio,  ed  in  gran  numero  specialmente  nei  giorni  festivi, 
con  tutti  quei  bagordi  (  scrive  il  padre  Antonmaria  da  Vicenza, 
elegante  autore  della  vita  del  da  Gaiche)  soliti  a  vedersi  in 
simili  radunate  di  gente.  Il  novello  guardiano  tolse  d'  un  tratto 
di  mezzo  quel  costume  nocivo  alla  quiete  dei  religiosi,  col  far 
murare  gli  sbocchi  che  mettevano  a  quel  recinto  (').  Il  popolo 
della  città  fece  per  questo  grandi  scalpori;  ed  esiste  ancora 
la  istanza  con  cui  si  chiedeva  al  magistrato  d'impedire  questa 
novità  perchè  non  fossero  privati  i  cittadini  di  un  tale  one- 
stissimo divertimento,  nel  quale  con  giudizio  contrario  a  quello 
del  padre  Antonmaria,  si  affermava  non  essersi  mai  e  poi  mai 
inteso  che  si  sia  dato  il  minimo  scandalo  C).  Ma  nessuna  provi- 
sione fu  fatta.  Crebbero  poi  gli  sdegni  popolari  quando  si  divulgò 
la  voce  del  ritiro,  per  cui  il  popolo  credette  dovere  omai  essere 
escluso  anche  dal  rimanente  del  monte,  che  era  insieme  ai  con- 
venti e  ai  romitaggi  proprietà  comunale;  e  quelli  sdegni  crebbero 
a  segno,  che  i  cittadini  dichiararono  non  avrebbero  data  omai  a 
q[ue'  frati  mendicanti  neppure  il  pane.  E  così  fu  che,  venendo 
i  cercatori  in  città,  non  trovavano  più  limosina,  e  per  sopras- 
sello  erano  presi  a  scherno,  e  a  fischi.  Ma  il  popolo  è  buono, 
e  ha  cuore,  quando  con  falsi  consigli  non  sia  spinto  al  malfare 
da'  malvagi  e  torbidi  istigatori.  Del  rimanente,  nò  il  padre 
Leopoldo,  nò  altri  aveva  pensato  di  contendergli  il  passo  del 
monte;  talché  quando  l'^uomo  dotto,  il  celebre  missionario,  il 
religioso  esemplare  e  venerato,  il  padre  Leopoldo,  postosi  le 
bisacce  in  spalla  venne  in  città  a  dimandare  di  porta  in  porta 
un  poco  di  pane  pe'  suoi  poveri  frati,  non  vi  fu  alcuno  che 
glielo  negasse,  commossi  tutti  a  questa  sublime  umiliazione. 
Al  padre  Leopoldo  non  mancarono  altre  opposizioni  e  difficoltà 
nella  sua  impresa,  e  anche  per  parte  de'  suoi  corriligionari  ; 
ma  le  vinse  e  superò  col  patrocinio  di  pie  persone,  e  con  la 


(1)  Vita  del  venerabile  servo  di  Dio  P.  Leopoldo  da  Gaiche  dell' op- 
dine  dei  Minori  Riformati,  scritta  dal  P.  Antonmaria  da  Vicenza  Lettore 
Teologo  etc.  —  Bologna  Mareggiani  1872. 

(2)  Supplica  (1787)  del  Popolo  di  Spoleto  agi' Illmi  Sig.  Priori,  Nu- 
meristi  e  Consiglieri  di  detta  città  (  Controversie  neir  Archivio  Comu- 
nale). 
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efficace  cooperazione  del  vescovo  Loccatelli,  talché  il  primo  di 
novembre  del  1788  lo  stesso  vescovo  fece  solennemente  l'aper- 
tura del  ritiro.  E  il  popolo ,  sia  per  la  considerazione  in  cui 
quello  fu  tenuto;  sia  per  i  non  vietati  diporti,  fu  piii  che  mai 
amico  di  que'  frati.  L'altro  fatto,  come  ho  accennato,  fu  di  ben 
diversa  natura.  In  quel  tempo,  o  poco  innanzi,  un  padre  Bran- 
cardi  nursino  della  cono-regazione  dell'  oratorio  di  Spoleto,  uo- 
mo dotto,  eloquente  e  di  bella  persona  venne,  chi  sa  per  qual 
via  misteriosa  di  passioni  e  di  sofismi,  nella  strana  fantasia 
di  esser  lui  la  quarta  persona  della  divinità;  e  lo  aveva  per- 
suaso con  mirabile  trascendenza  di  prove  sofistiche,  ad  un  pa- 
dre Bianchini  suo  confratello,  il  quale  tutte  le  volte  che  pas- 
sava innanzi  alla  camera  di  lui,  faceva  una  genuflessione 
scoprendosi  il  capo.  Molti  altri  creduli  s' erano  lasciati  ingan- 
nare, tra  quali  alcune  monache,  e  altre  pinzochere  che,  pas- 
sando per  via  sotto  la  finestra  della  quarta  persona,  colorivano 
una  genuflessione  col  lasciar  cadere  il  fazzoletto  e  raccoglierlo. 
Egli  affermava  a  coloro  che  avevano  fede  nelle  sue  parole,  che 
un  di  quegli  anni  nella  festa  di  pentecoste  lo  Spirito  Santo 
verrebbe  per  lui  e  se  lo  condurrebbe  in  cielo.  Là  cosa  comin- 
ciò a  divulgarsi,  sicché  i  due  padri  furono  fatti  catturare  dal 
Santoffizio.  Il  Bianchini ,  avendo  abiurato  il  suo  errore ,  fu 
posto  in  libertà;  ma  il  padre  Brancardi,  perseverando  nella  sua 
folle  anfania,  affermava  sempre  che  il  mistero  in  lui  racchiuso 
presto  0  tardi  si  sarebbe  toccato  con  mani  da  tutti  ;  e  ricu- 
sava di  confessarsi  in  errore.  Condannato  alla  reclusione,  fu 
portato  nel  forte  di  Civitavecchia  ;  ove  perseverò  a  credersi  e 
a  dirsi  quel  che  a  Spoleto  ;  e  a  chi  gliel  diniegava,  rispondeva 
con  imperturbabile  calma  :  La  cosa  si  vedrà,  e  iu  questa  sua 
folle  cecità,  si  morì  nella  detta  fortezza. 

Ma  tornando  agli  uomini  distinti  per  sapere  di  che  si  onorava 
la  città.  Tra  cavalieri  colti  della  medesima  ricorderò  un  Griovanni 
Campello  autore  di  un  diffuso  diario  delle  cose  che  accadevano 
nel  paese  il  qual  diario  giunge  sino  alla  metà  circa  di  quel 
secolo,  ed  è  contenuto  in  molti  volumi;  ricorderò  il  barone  An- 
tonio Ancaiani,  che  seguendo  le  dottrine  economiche  di  quel 
tempo,  pubblicò  un  libro  col  titolo:  //  commercio  attivo,  e  pas- 
sivo di  Spoleto,  con  modesto  intendimento,  ma  utile  pe'  con- 
fronti statistici.  Si  aggiungano  pure  a  questi  un  Francesco  Sansi 
giovane  di  molte  speranze,  morto  uditore  della  Nunziatura  al- 
l' Aja ,  e  i  due  Staterà  Nicola  e  Domenico,  padre  e  figlio,  suc- 
cessivamente segretari  del  comune,  uomini  di  maggior  vaglia 
di  quello  che  si  pensi,  come  mostrano  piti  memorie  da  loro 
compilate  a  servigio  de'  negozi  del  pubblico,  massime  Dome- 

A.  SANSI  20. 
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nico  di  cui  fece  molta  stima  V  illustre  Marietti,  alle  cui  ri- 
cerche storiche  egli  non  poco  giovò.  Nè  altri  mancarono  cui 
r  ingegno  sovrabbondò,  ma  a  cui  per  levarsi  in  fama,  come 
anche  oggidì  avviene,  o  la  fortuna  non  arrise  o  gli  affari  fe- 
cero ingombro  ed  inciampo.  Ma  quanti  vi  furono  per  ingegno 

0  per  dottrina  pregiati,  tutti  di  gran  tratto  si  lasciò  indietro 
Luigi  Sinibaldi.  Figlio  di  medico,  e  di  una  gente  che  vantò  e 
vanta  anche  al  presente  medici  illustri,  fu  medico  e  fisico  in- 
signe. Nato  intorno  al  1754,  era  medico  a  Sanseverino  nel 
1787  quando  fu  chiamato  a  Spoleto  come  aiuto  con  successione 
al  dottore  Ignazio  suo  padre.  Nel  1791  pubblicò  una  Disserta- 
zione fisico -chimica  sopra  alcune  proprietà  della  materia,  e 

1  fenomeni  dipendenti  dalle  medesime  (').  Ma  la  nuova  teoria 
delle  febbri  intermittenti  {^);  U  antropologia  o  trattato  d'  e- 
ducazione  fisica  f  ),  lo  fecero  levare  in  grido  presso  i  cultori 
della  scienza.  Chi  svolga  le  opere  dei  caposcuola  della  prima  me- 
tà di  questo  secolo,  vedrà  qual  conto  si  faccia  di  lui.  La  seconda 
opera  fu  riprodotta  in  francese  ;  e  il  dotto  medico  traduttore, 
Alesio  Bompard,  scrisse  che  il  Sinibaldi  aveva  raccolto  nel  libro 
tuttociò  che  era  stato  detto  sopra  quella  materia;  ch'ei  ci  fa  co- 
noscere quanto  siano  difettive  le  regole  date  da  certi  scrittori  ; 
e  che  nel  trattare  l' importante  soggetto  non  segue  le  tracce  se- 
gnate dagli  altri ,  e  i  precetti  che  dà  sono  tutti  fondati  sopra 
fatti  raccolti  in  cinquant'  anni  circa  d'  esperienza  ;  et  V  expe- 
rience  du  docteur  Sinibaldi  est  celle  d*  un  homme  heureuse- 
ment  né  pour  observer  avec  fruit  en  médecine  (*).  Alle  dette 
opere  si  debbono  aggiungere:  i  Fondamenti  di  Fisiologia  e  Pa- 
tologia dedotti  dai  principi  fisio- chimici  (^)  —  Tre  saggi:  I. 
Sulla  vita  organica  e  le  febbri  (^).  II.  sopra  l'azione  si  esterna 
che  interna  de'  corpi  sull'organismo  umano;  e  sopra  l'infiam- 
mazione Q.  III.  Cenni  Fisiologici  e  patologici  (^).  Il  Sinibaldi 
appartenne  al  Circolo  medico  di  Parigi,  fu  affigliato  alla  So- 
cietà d' istruzione  di  medicina,  fu  socio  dell'Accademia  di  me- 
dicina e  chirurgia  di  Napoli,  dei  Georgofili  di  Firenze,  dei 


(1)  Foligno  per  G.  Toraassini,  1791. 
(2j  Roma,  per  Luigi  Perego  Salviani. 

(3)  Firenze,  presso  Gioacchino  Pagani  1815.  •—  Ristampata  in  Fran- 
cese a  Parigi  nel  1818. 

(4)  Nella  prefazione  alla  edizione  di  Parigi. 

(5)  Spoleto,  presso  Simone  Saccoccia  1804. 

(6)  Macerata  (  dove  il  Sinibaldi  nel  1817  andò  come  medico  pri- 
mario), tipografia  Cortesi,  1819. 

(7)  Foligno,  Tip.  di  G.  Tomassini.  1823. 

(8)  Spoleto,  Tip.  di  Vincenzo  Bossi  1826. 
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Fisiocratici  di  Siena,delle  accademie  di  Lucca, di  Perugia,  di  Spo- 
leto, e  d'altra  molte.  Essendo  stato  presentato  ad  un  medico  pro- 
fessore nella  università  di  Pisa ,  un  nepote  di  questo  insigne 
scienziato,  quegli  all'  udire  il  nome  Sinibaldi,  toltosi  il  cappello, 
gridò  due  volte  quel  nome  con  sorpresa  ed  ammirazione  ,  e 
disse  reputare  a  suo  grande  onore  potere  annoverare  tra  suoi 
discepoli  un  congiunto  di  un  medico  così  celebrato.  Tale  era  la 
reputazione  scientifica  di  Luigi  Sinibaldi,  cbe  mancò  ai  vivi  nel 
1832  di  settantotto  anni  circa,  e  fu  sepolto  nella  ora  soppressa  chie- 
sa di  San  Simone,  nella  sepoltura  della  famiglia,  non  lontana  da 
quella  dell'  illustre  medico  e  letterato  Giovanni  Campello,  e 
del  fratello  Bernardino  lo  storico.  A  lato  al  Sinibaldi  può  col- 
locarsi il  padre  Giovambattista  Pianciani  che  acquistò  tanta  e 
cosi  chiara  rinomanza  per  vasto  e  profondo  sapere,  massime 
nelle  scienze  fisiche  e  geologiche;  ma  basti  averlo  accennato, 
che  a  questo  egli  appartiene  e  non  al  secolo  passato,  negli  ul- 
timi anni  del  quale  ora  poco  piìi  che  fanciullo. 

Oltre  questi  dotti  cittadini,  mi  giova  notare  alcuni  che, 
nati  altrove,  fecero  in  que' tempi  piìi  o  meno  lunga,  ma  perma- 
nente dimora  nella  città.  Il  piìi  insigne  fu  monsignor  Lodovico 
Sergardi  di  Siena,  detto  Quinto  Settano,  sotto  il  qual  nome  ei 
pubblicò  le  satire  latine  che  lo  resero  celebre  nel  mondo.  Era 
qui  venuto  a  cercar  quiete  all'animo  travagliato  e  ristoro  d'aria 
salubre  alla  logora  salute;  e  vi  morì  il  7  di  novembre  del 
1726.  Fu  sepolto  nella  cattedrale,  dove  ne  furono  custodite  le 
ceneri  sino  che  i  suoi  discendenti,  avendo  edificato  un  novello 
sepolcro  di  famìglia,  nel  1869  le  riportarono  a  Siena.  Fu  posta 
allora  nella  cattedrale  di  Spoleto  una  iscrizione  latina  a  ricor- 
dare il  luogo  dove  per  centoquarantadue  anni  riposarono  le 
ossa  dell'  immortale  poeta      Dimorò  poco  più  tardi  alcun 


(1)  A  meglio  conservare  interessanti  memorie,  trascrivo  qui  ciò 
che  riferii  nei  Cenni  biograflci  dei  Sergardi,  stampati  nel  volumetto  dei 
Nomi  delle  vie  di  Spoleto.  —  Morto  quell'  uomo  illustre  ,  dopo  tre  giorni 
il  suo  cadavere  fu  portato  nella  cattedrale,  e  il  dì  appresso,  celebrati 
i  solenni  funerali,  venne  deposto  in  un  cassoncino  cavato  appositamente 
innanzi  alla  porta  maggiore  della  chiesa,  per  esser  poi  sepolto  in  più 
onorevole  luogo.  E  ciò  ebbe  effetto  il  19  di  novembre  del  1728  in  cui 
fu  traslocato  nella  crociera  destra  o  cappella  di  S.  Francesco,  appiè 
della  parete,  dal  lato  della  sacristia,  con  evidente  disegno  di  erigervi 
un  monumento,  ma  senza  che  vi  fosse  posto  per  allora  alcun  segno  che 
ne  indicasse  il  luogo,  rimanendone  solo  memoria  per  le  annotazioni  fatte 
ne'  libri  mortuari. 

Corsi  oltre  a  centoquaranta  anni  da  quel  tempo,  Lodovico  e  Ales- 
sandro Sergardi,  avendo  fatto  fare  nel  cemitero  della  Maddalena  di  Siena 
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tempo  in  Spoleto  l' illustre  Dionisio  Sancassano  come  medico 
della  città,  il  quale  vi  raccolse  le  antiche  iscrizioni  pel  Tesoro 
del  Muratori.  Vi  prese  domicìlio  e  vi  morì  1'  erudito  romano 
avvocato  Bellini.  Vi  furono  in  tempo  più  inoltrato  e  verso  la 


UD  sepolcro  per  la  loro  famiglia,  compiendo  il  desiderio  di  Marcello 
loro  padre,  ottennero  dagli  oiìiciali  del  governo  di  trasferirvi  da  Spoleto 
lo  ceneri  del  grande  antenato.  Gli  Spoletini,  che  in  altri  tempi  si  erano 
adoperati  perchè  queste  non  rimanessero  inonorate  e  neglette,  ispiran- 
dosi agli  esempi  degli  avi,  che  nel  Secolo  XV,  avevano  negato  di  dare 
a  Lorenzo  il  Magnifico  le  ossa  del  pittore  fra  Filippo  Lippi,  si  rivolsero 
a  chi  fuori  di  qui  rappresentava  V  autorità  ,  perchè  volesse  interporsi, 
affinchè  quelle  reliquie  fossero  lasciate  alla  città,  che  le  aveva  per  tanti 
anni  e  fra  tanti  sconvolgimenti  religiosamente  custodite,  profferendosi 
d'  innalzare  su  quella  tomba  un  monumento  degno  della  fama  dell*  e- 
stinto;  ed  accennando  il  caso  somigliante  di  Ravenna,  che  non  ha  mal 
restituito  a  Firenze  i  resti  mortali  del  divino  poeta.  La  domanda  era 
così  nobile  ed  alta,  che  la  risposta  o  annuente,  o  dissenziente,  avrebbe 
dovuto  significarsi  con  parole  di  ammirazione  e  di  lode.  In  quella  vece, 
chiunque  si  fosse  quegli  che  la  dettò,  che  m'  è  ignoto,  fu  cosi  iguobila 
e  bassa,  e  vestita  di  tale  dispregio,  che  mostrò  la  distanza  che  corre 
tra  i  liberi  rappresentanti  di  un  illustre  municipio  italiano,  e  alcuno  di 
que'  mercenari,  che  protendevano  insegnarci  la  civiltà.  Questa  risposta, 
o  lettore,  non  la  potresti  trovare,  perchè  parve  vergogna,  e  fu  tolta 
dagli  atti.  Cortese  invece  fu,  comecché  contraria  a'  desideri  nostri,  la 
risposta  dei  Sergardi,  ne  doveva  aspettarsi  diversa,  essendo  assai  rara 
cosa  che  V  uomo  fallisca  alla  sua  oi-igine;  ed  essi,  menti-e  mostravano 
non  poter  rinunziare  alla  loro  onorata  risoluzione,  annunciavano  che, 
grati  al  buon  animo  degli  Spoletini,  avrebbero  collocato  a  proprie  spese 
su  quella  sepoltura  una  scritta  che  ne  perpetuasse  il  ricordo. 

11  giorno  30  di  luulio  del  1869,  alle  ore  6  «Iella  sera  ,  un  canonico 
deputato  dal  Capitolo  della  cattedrale,  il  sig.  Dimarco  per  i  Sergardi, 
e  lo  scrivente  pel  Comune,  con  notaio,  testimoni  ed  operai,  procedettero 
al  diseppellimento  di  quelli  avanzi.  Scoperto  il  pavimento  dove  ci  ad- 
ditavano le  riferite  memorie,  vedemmo  nel  fondo  della  tomba  essersi 
aperte  e  cadute  a  destra  e  a  manca,  disfatte  dal  tempo,  le  assi  che  com- 
ponevano le  due  casse,  cinte  di  carbone,  nelle  quali  il  cadavere  era  stato 
rinchiuso;  e  su  quei  frantumi  distendevasi  una  figura  in  veste  talare, 
che  si  sarebbe  detta  intera,  ma  non  era  quella  che  una  fuggevole  ap- 
apparenza,  che  al  primo  tocco  si  scompose.  Noi  facemmo  diligentemente 
raccoiiliere,  e  l'icevemmo  nelle  nostre  mani  T  ossa  e  le  ceneri  venerate, 
non  meno  dei  serici  cenci  d'una  veste  prelatizia  e  di 'alti'i  indumenti, 
ed  avemmo  cura  di  porre  insieme  e  tener  separate  dal  l'imanente  in 
un  involto,  i  frammenti  di  quel  cranio  che  era  stato  alberuo  di  cosi 
nobile  intelletto.  Mun  dubbio  vi  poteva  essere  sulla  identità  di  quelle 
reliquie,  e  se  vi  fosse  stato,  lo  avrebbe  tolto  di  mezzo  una  lam inetta 
di  rame  che  fu  rinvenuta  sopra  di  esse,  e  in  cui  si  leggeva  Ludovicus 
Sergardus  Senensis.  Riponemmo  diligentemente  in  un'  urna  quanto  ave- 
vamo potuto  raccogliere;  e  questa,  chiusa  co'  suggelli  del  comune  e 
della  chiesa,  consegnammo  al  sacerdote  D.  Gaetano  Valesini,  eletto  a 
portarla.  Il  25  di  agosto  1'  urna  desiderata  fu  ricevuta  in  Siena  con 
grande  solennità,  e  collocata  nel  destinato  monumento. 
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fine  del  secolo,  un  Velloso  e  un  Ponsi  ciotti  spagnuoli  già  ge- 
suiti, il  matematico  Enrico  Giamboni,  il  pubblicista  e  chimico 
abate  Gi aseppe  Colizi,  il  Petrucci,  che  mise  in  luce  una  ver- 
sione di  Tacito,  r  abate  Colombi  autore  del  Medoro  CoronatOj 
e  di  alcune  poesie  facete.  Da  ultimo  un  Don  Luigi  Landini 
versato  specialmente  nelle  scienze  fisiche,  nelle  arti  del  dise- 
gno, e  nella  tecnologia,  in  cui  moltissimi  furono  da  lui  ammae- 
strati; avendo  egli  poi  a  questo  efletto  raccolto  in  tempo  pili 
inoltrato  nel  Monteluco,  ove  dimorava,  come  in  un  convitto,  buon 
numero  d'  alunni,  dai  quali  egli  fu  sempre  ricordato  con  affetto 
e  ammirazione  singolare. 

Oltre  le  difficoltà  indotte  dai  casi  che  di  sopra  ho  narrato, 
ì'  amministrazione  del  comune  era  senza  tregua  turbata  pei  li- 
tigi mossi  innanzi  ai  governatori  o  ai  tribunali  dì  Eoma  dai 
vicini,  da  altre  amministrazioni,  dalle  comunità  sottoposte  e  da 
privati,  non  che  per  gli  astiosi  e  falsi  richiami  de'  malcontenti 
Eiferirli  tutti  non  può  esser  compito  di  questo  libro,  ma  non 
e  inutile  ricordarne  alcuni.  Aveva  liti  in  Roma  con  la  fabbrica 
di  San  Pietro,  per  un  legato  della  eredità  Capuzia;  col  tri- 
bunale delle  strade,  per  un  preteso  pagamento  ripetuto  ;  col 
tesoriere  dell'  Umbria  per  la  tariffa  e  gli  articoli  soggetti  a 
dazio  ;  col  collegio  Piceno,  che  chiedeva  il  rimborso  di  ciò 
che  per  mantenere  gli  alunni  aggiungeva  alle  rendite  insuffi- 
cienti della  dozzena  lauretana,  mentre  convertiva  in  sua  utilità 
i  risparmi  delle  vacanze  !  Aveva  lite  col  clero  pel  pagamento 
delle  collette  anche  sulla  parte  colonica;  colla  curia  vescovile, 
che  usurpava  i  diritti  della  privativa  della  esecuzione  dei  man- 
dati ;  con  San  Mamiliano  pei  confini  con  Strettura;  con  Todi 
e  Massa  per  quelli  di  San  Severo  e  Montemartano ,  altra  so- 
migliante con  Leonessa;  con  il  convento  di  Saufelice  di  Giano 
pel  pagamento  degli  oneri  camerali  e  delle  collette;  con  Trevi 
per  1' obbligo  dello  spurgo  del  Clitunno,  che  fu  èon  transa- 
zione ripartito  equamente  tra  le  due  parti.  Con  gli  Arreni  per 
la  esenzione,  a  cui  dicevano  aver  diritto,  dalle  imposizioni  fon- 
diarie; con  il  marchese  Pecorara  per  l'esercizio  della  magi- 
stratura; con  un  Paladini  per  la  reintegrazione  nel  consiglio. 
Questa  causa  era  innanzi  alla  Consulta,  e  n'  era  ponente  quel 
Euffo,  che  poi  cardinale  doveva,  alla  testa  delle  masse  napole- 
tane, acquistare  al  fine  del  secolo  tanta  celebrità.  E  in  con- 
sulta ebbe  pure  il  comune  una  curiosa  controversia  con  un 
A.  Benedetti  luogotenente  del  governatore  Dentice,  che  pre- 
tendeva, in  assenza  di  lui,  occuparne  il  palco  in  teatro,  contro 
la  consuetudine,  essendo  per  questa  sempre  stato  occupato  dalla 
magistratura  comunale;  ed  era  nelle  sue  pretese  caldamente 
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favorito  dallo  stesso  governatore.  Ma  il  comune  si  opponeva  a 
queste  pretese ,  allegando  che  come  in  oc^ni  altra  cosa  non  si 
rendevano  al  luogotenente  gli  onori  che  si  rendevano  al  gover- 
natore, così  in  questa  non  gli  era  stato  mai  e  non  doveva  es- 
sergli pareggiato.  E  la  consuetudine  della  precedenza  in  ciò 
del  magistrato,  conforme  a  quella  delle  altre  città,  provava- 
no con  le  deposizioni  dei  precedenti  governatori  Bolognini, 
Vinci  e  Depraetis.  E  per  questa  controversia  v'  è  una  scrittura  a 
stampa  di  Francesco  Antonio  Staterà,  per  cui  sappiamo  che, 
venendo  il  governatore  a  consiglio ,  gli  si  faceva  incontro  il 
magistrato  a  non  poca  distanza  dal  palazzo  priorale;  che  suo- 
nava una  campana  al  suo  giungere  e  al  suo  partire  ;  eh'  ei  se- 
deva più  alto  del  magistrato;  e  che  nulla  di  ciò  si  faceva  ai 
luogotenenti.  Solo  i  Vicegerenti,  che  non  erano  nominati  da 
un  governatore,  ma  dal  principe,  venivano  trattati  come  i  ' 
prelati.  Il  comune  vinse  anche  questa  causa,  non  per  altro 
da  me,  quantunque  futile,  riferita,  che  per  dar  notizia  dei  co-  : 
stumi  del  tempo.  Ma  la  giurisdizione  comunale  era  da  tutte 
le  parti  combattuta,  e  come  un  vecchio  seggiolone  roso  dai  ' 
tarli,  e  di  cui  il  corame  sdruscito  s' accartoccia,  pareva  volesse  > 
cadere  in  fascio.  Sellano  non  voleva  più  riceverne  il  podestà,  j 
Eggi  negava  di  pagare  la  gabella  del  macello  e  delle  strade,  j 
gli  uomini  di  Eocca  Gherardesca  quella  della  carne  porcina, 
San  Giacomo,  Poreta,  Silvignano,  Azzano  ed  altri  luoghi  ricusava- 
no l'opera  loro,  e  le  bestie  pel  risarcimento  delle  strade  conso- 
lari che,  per  un  vecchio  riparto,  avevano  sempre  fatto  ;  Bazzane 
che  doveva  mandare  a  spazzar  la  piazza  per  la  festa  di  mezzo  ago- 
sto, or  sì  or  nò  li  mandava.  Campello  si  ricusava  di  mandare,  se- 
condo l'antica  e  generale  usanza,  il  bue  per  la  caccia  del  natale; 
non  voleva  saperne  di  far  confermare  lo  statuto  e  di  presentare  il 
vicario  che  era  capo  dei  massari  della  comunità;  e  pretendeva 
ad  ogni  costo  di  fare  un  molino  nelle  acque  del  Clitunno.  Per- 
sino gli  eremiti  del  Monteluco  disputavano  al  comune  la  pro- 
prietà del  monte,  o  a  meglio  dire  un  tale  Antonio  Millern, 
danese  loro  priore  uomo  inquieto  e  torbido  ;  ma  a  malgrado 
le  raccomandazioni  del  papa  di  appagare  costui,  fatte  al  vescovo 
Loccatelli  (verso  di  cui  quell'arfasatto  si  diportò  con  poco  rispet- 
tosi raggiri  )  le  sue  sofistiche  allegazioni ,  e  calunniosi  arti- 
fici, non  prevalsero  alla  buona  ragione  del  comune,  mostrata 
dagli  statuti,  e  riconosciuta  da  secoli  dagli  stessi  avversari. 
I  deputati  del  Monteluco  diedero  tale  indirizzo  alla  difesa  che 
gli  eremiti  si  rassegnarono  a  fare  istanza  per  una  concordia,  al 
che  annuì  di  buon  grado  il  consiglio  (1791);  ma  non  ebbe  poi 
luogo  perchè,  essendosi  intanto  dal  Comune  procacciata  la  e- 
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spulsione  del  Millern  dal  monte,  nessuno  si  dette  pili  cura  di 
quella  causa  (7- 

Ne  erano  rari,  come  ho  detto,  i  richiami  che  si  portavano 
e  alla  Consulta  e  al  Bongoverno  contro  la  pubblica  ammini- 
strazione; dei  quali^  fece  assai  remore  uno  del  1784,  detto  dei 
poveri,  composto  di  accuse  diverse,  che  il  Comune  agevolmente 
dimostrava  essere  tutte  insussistenti  e  calunniose  ;  nel  quale 
però  è  notevole  il  leggere  attribuiti  i  mali  che  si  lamentavano 
alla  esclusione  dal  consiglio  dei  cittadini  e  dei  capi  d'arte;  la 
qual  cosa  era  avvenuta  da  pili  di  cent'  anni.  In  quello  stes- 
so anno  si  fece  richiamo  anche  contro  la  fabbrica  del  palaz- 
zo, che  il  comune .  che  aveva  già  avuto  facoltà  di  spendervi 
i  crediti  che  aveva  sulle  casse  del  governo,  giunto  a  riscuo- 
terli (come  per  gran  tempo  non  aveva  potuto  fare  )  si  apparec- 
chiava a  condurre  a  termine.  Si  chiedeva  che  il  palazzo  non 
si  portasse  piii  innanzi,  che  il  fabbricato  era  bastante  al  biso- 
gno; il  -che  avrebbe  posto  in  pericolo  di  rovinare  il  già  fatto, 
che  non  era  certo  andato  immune  da  nuovi  danni  per  1'  ultimo 
terremoto  del  1781  che  tanti  altri  danni  cagionò.  A  questi  non 
fu  parco  soccorritore  il  pontefice  Pio  VI,  il  quale  nel  viaggio  che 
fece  a  Vienna  nel  1782,  fu  a  Spoleto  tanto  nell'  andare  che  nel 
tornare.  Vi  fu  la  prima  volta  il  28  febbraio,  fermandosi  per 
poco  nella  villa  Loccatelli  di  sopra  ricordata,  dove  accorsero  in 
folla  i  cittadini  a  fargli  onore  con  festive  dimostrazioni.  Nella 
ritornata,  venendo  da  Foligno  l'undici  di  giugno,  gli  si  fecero 
incontro  il  governatore  monsignor  Serra,  con  il  barone  Anca- 
iani  e  il  conte  Pianciani  deputati  della  città.  Il  marchese  Gio- 
vambattista Collicola,  che  era  foriere  maggiore  del  pontefice, 
aveva  con  gran  cura  addobbato  gli  appartamenti  del  suo  vasto 
palazzo,  e  fatti  gli  altri  apparecchi  per  accogliervelo.  Il  papa, 
allo  scendere  di  carrozza  fu  ricevuto  dal  nepote  monsignor 


dal  detto  marchese  Collicola  e  dal  vescovo  Loccatelli,  essendo 
con  essi  il  magistrato,  il  clero  e  un  gran  numero  di  nobili. 
Quando  Pio  VI  entrò  nella  gran  sala  dell'  appartamento,  in- 
cominciò una  lieta  sinfonia  suonata  da  valenti  professori  in 
elegante  divisa,  e  collocati  in  un'orchestra  degna  di  esser  vista 
per  la  sua  graziosa  struttura.  Passato  il  papa  nelle  stanze  piìi 


(1)  Tra  i  deputati  del  Monteluco  v'  era  il  mio  avo  Anacleto  Sansi, 
uno  dei  trentasei.  Egli  scrisse,  su  quella  differenza  con  gli  eremiti,^  al- 
cune considerazioni  legali  che  servirono  di  base  alla  difesa.  Così  di 
questa  differenza  come  di  tutte  le  altre  che  accenno,  si  hanno  parecchie 
memorie  neir  Archivio  Comunale. 


Braschi  maggiordomo,  da 


Doria  maestro  di  camera. 
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interne,  il  marchese  gli  presentò  la  sua  consorte  donna  Ma- 
rianna Caffarelli,  i  figli  e  le  figlie.  Dipoi  baciarono  il  piede, 
le  dame,  la  nobiltà,  il  clero,  l' inquisitore,  e  il  priore  del  vi- 
cino convento  dei  domenicani.  Dopo  la  refezione  del  papa  e  il 
lauto  rinfresco  oiferto  a  tutti  que'  signori  e  dame,  in  sul  par- 
tire il  marchese  Collicola  pregò  il  papa  a  voler  benedire  la 
immensa  folla  che  era  accalcata  intorno  al  palazzo;  e  Pio 
VI  da  una  finestra  a  questo  ,  effetto,  dice  il  narratore,  egregie 
ornata,  benedisse  il  popolo  spoletino  che  applaudì  quello  al- 
lora così  felice  pontefice  cui  si  preparava  un  avvenire  pieno 
di  sciagure  e  di  affanni  Fu  questo  V  ultimo  importante 
avvenimento  della  città  in  quelli  anni  ancora  tranquilli.  Quanto 
ai  prelati  che  nello  scorcio  di  questo  secolo  governarono  Spo- 
leto, Camillo  di  Costanzo  dei  duchi  di  Paganica  (  1775  )  che 
subentrò  al  Dentice,  e  Giovanfrancesco  Arrigoni  patrizio  man- 
tovano (  1777  ),  avevano  preceduto  Ignazio  Serra  dei  duchi  di 
Cassano  (  1778  ),  che  fu  presente  a  questo  passaggio  del  papa, 
ed  ebbe  a  successori  Francesco  Bucciotti  patrizio  Orvietano 
(1783)  ,  Pietro  Gravina  (  1790)  ,  Antonio  Frosini  (1793)  e, 
forse  sino  dal  1895,  monsignor  Pio  Puccetti  da  Cingoli  che,  trova- 
tosi nelle  agitazioni  della  guerra  sfortunata,  e  della  pace  peg- 
giore, nel  principio  del  1798  v'  era  ancora,  e  disparve,  dietro 
alle  parodìe  di  fasci  e  di  berretti  frigi  dei  sopravvenuti  scon- 
volgimenti. 


(1)  J.  C.  CoRDARA,  De  Profectione  Pii  VI.  ad  Aulam  Viennensem 
Commentarli  nunc  priminn  in  lucem  editi  a  Josepho  Boero.  Romae,  T. 
Civ.  C.  1855. 
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In  Dei  Nomine  Am.  Anno  a  Salutifera  Nativitate  Dni  Jesu  Xpti  Mille- 
simo Septimgentesimo  tertio.  Indictione  Undecima,  Die  vero  prima  Janua- 
rii.  Pontificatus  autem  Smi  in  Xpto  Patris  et  D.  N.  D.  Innocentii  Divina 
providentia  Papae  duodecimi. 


Lista  dell'  Illmi  SS.  Consiglieri  dell'  Illma  città  di  Spoleti  (i). 


Conte  Gio.  Batta:  di  Carlo  Pianciani 
Pier  Biagio  del  Gap.  Giacomo  Zacchei 
Antonio  di  Giuseppe  Granati 
Francesco  di  Cesare  Sansii 
Prospero  di  Bernardo  Lucii 
Giuseppe  di  Baldo  Martani 
Paolo  Giuseppe  di  Gio.  Gini 
Cap.  Flavio  di  Carlofrancesco  Spada 
Filippo  di  Fulvio  Vari 
Francesco  di  Giuseppe  Garofani 
Flavio  di  Giuseppe  Spiga 
Alessandro  di  Carlo  Montioni 
Marchese  Gio,  di  Marc' Antonio  Leti 
Domenico  di  Baldo  Martani 
Conte  Nardino  di  Ruberto  della  Genga 
Mariano  di  Gio.  Bonavisa 
Vincenzo  di  Gio.  Campana 
Francesco  di  Scipione  Felice  Lauri 
Domenico  di  Carlo  Campana 
Stefano  d'  Alessandro  Campana 
Filippo  lanazio  di  Gio:  Batta.  Lauri 
Conte  Isidoro  di  Paolo  Benedetti 
Paolo  di  Giuseppe  Benedetti 
Francesco  Filippo  di  Girolamo  Gelosi 


Andrea  di  Giuseppe  Costa 
Ascanio  di  Bernardino  Alberici 
Conte  Solone  di  Bernardino  Campelli 
Conte  Antonio  della  Genga 
Antonio  di  Bernardo  Luparini 
Bernardo  di  Stefano  Zampolini 
Domenico  d'Angelo  Montini 
Vincenzo  di  Carlo  Peroiti 
Carlo  di  Antonio  Martelli 
Ottavio  di  Gio.  Galli 
Nicolò  di  Domenico  Totti 
Andrea  di  Erminio  Transarico 
Carlo  di  Diego  Romani 
Filippo  di  Giacinto  Corvi 
Giacinto  di  Pierbiagio  Fontana 
Gio.  Batta:  di  Francesco  Collicola 
Chiaramonte  di  Gio:  Scelli 
Virgilio  d'  Andrea  Scevola 
Antonio  di  Francesco  Botontei 
Giuseppe  di  Francesco  Dragoni! 
Giuseppe  di  Lutio  Catalutii 
Francesco  di  Bernardino  Bruni 
Salvatore  di  Gio.  Batta:  Gentiletti 
Lorenzo  d'  Andrea  Scevola 


(1)  Riformagioni  del  1703  al  1707  fogl.  1.  —  Ritengo  di  soddisfare  alla  curiosità  di  parecchi, 
pubblicando  questa  lista  dei  Centoventisei  del  ceto  patrizio,  dei  quali  si  tenne  discorso  alla  pag.  2S3 
P.  II  della  Storia,  che  come  tali  godevano  il  diritto  ereditario  della  magistratura  del  comune  ,  e 
conseguentemente  formavano  tutti  il  Consiglio  Generale,  a  guisa  dei  patrizi  veneti.  Dalla  medesima 
si  vede  come  i  narratori  dei  passaggi  dei  sovrani,  di  cui  nella  storia  fu  fatto  parola,  non  esageras- 
sero punto  le  cose  quando  dicevano  del  gran  numero  di  nobili  che  prendevano  parte  ai  ricevimenti 
di  quelli.  Risulta  dalla  stessa  lista  che  nel  1703,  le  Casate  nobili  delli  città  erano  settantasei. 

Di  queste  famiglie  molte  si  estinsero  nei  corso  del  secolo,  in  modo  che  richiedendosi  pri- 
ma cinquanta,  poi  quaranta  e  anche  trentotto  consiiilieri,  perchè  il  consiglio  potesse  validamente 
deliberare,  nel  1794,  tra  le  famiglie  mancate,  i  consiglieri  assenti  ,  e  quelli  che  per  età  decrepita 
non  si  recavano  al  consiglio,  i  consiglieri  che  potevano  esser  presenti  erano  ridotti  a  soli  quaran- 
taquattro. Per  la  qual  cosa,  a  render  facile  la  convocazione,  si  ottenne  che  si  potesse  tener  con- 
siglio con  soli  ventiquattro  consiglieri  {  Riform.  An.  1794.  fogl.  855.  —  Posizione  relativa). 
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Giacomo  di  Giorgio  Montii 
Francesco  Antonio  di  Flavio  Montini 
Mariano  di  Carlo  Leoncini 
Filippo  di  Carlo  Brancaleoni 
Federico  di  Tommaso  Leoncini 
Antonio  di  Fabio  Martani 
Giovanni  di  Gianfrancesco  Dragonii 
Paolo  Antonio  di  Stefano  Fontani 
Gap.  Gio,  Batta  d'  Alfonso  Palettoni 
Giulio  di  Tommaso  Votalarca 
Paolo  di  Caterino  Pagani 
Stefano  di  Giuseppe  Gavelli 
Tiberio  di  Sforza  de-Domo 
Giuseppe  di  Carlo  Polinori 
Gelio  di  Bernardo  Parentii 
Mauro  di  Francesco  Mauri  Tagliaferri 
Capitan  Giuseppe  di  Francesco  Ridolfi 
Camillo  Ant.  di  Gio:  Dardani  Campelli 
Dionisio  di  Vittorio  Zacchei 
Virgilio  di  Giuseppe  Dolci 
Giuseppe  di  Diego  Romani  Tigrini 
Domenico  di  Bernardino  Fontani 
Gio.  Antonio  di  Lelio  Fraticelli 
Dionisio  di  Baldo  Giori 
Andrea  di  Carlo  Mauri  Ridolfì 
Loreto  di  Lodovico  Romani 
Gap.  Andrea  di  Vincenzo  Romani 
Alessandro  di  Bernardo  Sala 
Francesco  di  Baldo  Gelosi 
Bonaventura  di  Carlo  Fontana 
Gavinio  d'  Antonio  Pini 
Domenico  di  Jacofilippo  Sansii 
Filippo  di  Paolo  Vitoli 
Girolamo  di  Giovanfrancesco  Ragani 
Pietropaolo  di  Gianfrancesco  Frascoli 
Carlo  di  Girolamo  Pagani 
Giuseppe  di  Bonaventura  Fontani 
Carlo  di  Giuseppe  Montii 
Lorenzo  di  Giacinto  Ancaiani 
Michele  di  Cornelio  de-Domo 
Stefano  di  Francesco  Costa 


Domenico  Toni  di  Carlo  Lauri 
Francesco  Toni  d'Angelo  Pagani 
Antonio  di  Giovanni  Vitoli 
Onofrio  di  Bernardino  Legutii 
Cesare  di  Lorenzo  de-Domo  Alberini 
Carlo  d'  Ippolito  Galli 
Vittorio  di  Giuseppe  Ammira 
Francesco  d'  Aleandro  Sansii 
Girolamo  di  Flavio  Fichi 
Antonio  di  Carlo  Campana 
Andrea  di  Decio  Ancaiani 
Evandro  di  Francesco  Ridolfì 
Camillo  di  Carlo  Glandi 
Giuseppe  d'  Antonio  Bufalini 
Giulio  di  Francesco  Dragonii 
Carlo  di  Felice  de-Domo 
Agapito  di  Giovanni  Dardani 
Giacomo  di  Francesco  Benedetti 
Antonio  di  Flaminio  Lucii 
Alessandro  di  Francesco  Pagani 
An^jelo  d'  Alessandro  Montini 
Alessio  di  Scipione  Guelfi 
Rutilio  di  Gio.  Scelli 
Antonfelice  di  Corintio  Borsini 
Nicolò  di  Pierbiagio  Fontana 
Francesco  di  Francescangelo  Catalutii 
Angelo  Casimiro  Lodoli 
Giuseppe  di  Giovanpaolo  Bartoletti 

Nomi  di  quelli  che  non  intervengono 
al  consig-lio  per  essere  minori  di  età 

Giovanfrancesco  di  Gio.  Batta  Sillani 
Filippo  di  Nicolò  Falconi 
Giò;  Batta  d'  Antonio  Martani 
Leuterio  di  Lodolo  Lodoli 
Gios  ....  di  Flaminio  Lucii  (i) 
Cesare  d'  Aleandro  Sansii 
Giuseppe  di  Giuliano  Ancaiani 
Giuliano  di  Bernardino  Ancaiani 
Giuseppe  di  Flaminio  Lucii 


(i)  Se  non  è  il  medesimo  dell'  ultimo. 


II. 
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Brano  di  un  registro  di  tutti  i  pesi  Camerali  etc.  com- 
pilato dal  marchese  Marcantonio  Leti  e  Francesco  Bruni  de- 
putati a  formare  la  scrittura  del  nuovo  libro  mastro,  prin- 
cipiato il  primo  maggio  1752^  d'  ordine  di  m.ons.  Bolognini 
governatore  (^). 


N.  I.  Sussidio  triennale  e  quarto  aggiunto.  —  La  S.  Meni,  di 
Papa  Paolo  III  1'  anno  1543  impose  la  tassa  del  Sussidio  Triennale, 
ed  estinse  tutte  le  altre  imposizioni,  che  vi  erano.  Detta  tassa  doveva 
durare  per  soli  tre  anni,  e  perciò  fu  intitolata  Sussidio  Triennale,  ma 
detto  pontefice,  per  le  urgenze  della  Santa  Sede,  la  prorogò  per  altri  due 
trienni,  e  così  fecero  gli  altri  due  successori  Giulio  III  e  Marcello  IL 
Ma  questo  finalmente  la  prorogò  a  beneplacito  della  S.  Sede  l'anno  1555, 
e  per  detta  tassa  1'  illustrissima  città  di  Spoleto  paga  scudi  cinquemila 
e  sedici  annui  alla  Reverenda  Camera  Apostolica,  e  per  essa  al  tesoriere 
della  provincia;  e  la  S.  Mem.  di  Urbano  Vili  per  provvedere  agli  ur- 
genti bisogni  della  Rev.  Camera,  impose  li  22  luglio  1628  il  quarto  ag- 
giunto, con  accrescere  per  una  quarta  parte  1'  imposizione  del  sussidio 
triennale,  ordinando  che  detto  augumento  si  dovesse  principiare  a  ri- 
scuotere dal  I  gennaio  1629,  unitamente  colla  tassa  del  sussidio  trien- 
nale; e  la  città  paga  per  detto  quarto  aggiunto  scudi  milleduecentocin- 
quantaquattro  annui  che,  con  gli  altri  scudi  cinqueniila  e  sedici  del 
sussidio  triennale,  fanno  la  somma  di  scudi  seimila  duecentosettanta  annui. 

N.  II.  Carne  Porcina.  —  Papa  Giulio  III  l'undici  marzo  1553. 
per  provvedere  alla  difesa  dello  Stato  Ecclesiastico,  impose  il  dazio  d'  un 
quattrino  per  libbra  di  carne  che  si  consumava,  eccettuata  la  carne  dei 
capretti,  e  1'  esenzione  di  libbre  cinquanta  di  carne  porcina  per  ciaschedu- 
na persona  ;  e  da  detto  dazio ,  che  si  appaltava,  ne  ricavava  la  Reverenda 
Camera  scudi  quarantamila  in  circa,  ma  la  S.  Mem.  di  Gregorio  XIII. 
Fanno  1572  fece  ripartirlo  alle  Communità,  ed  aggiungerlo  all'  esigenza 
del  sussidio  triennale;  e  la  città  è  tassata  per  scudi  ottocentocinquanta- 
due  e  baiocchi  cinquanta  annui. 

(1)  Ho  voluto  pubblicare  questa  notizia  delle  imposizioni  generali  dello  stato  romano  negli 
ultimi  tre  secoli  scorsi,  non  solo  perchè  utile  a  dar  luce  a  parecchi  luoghi  della  storia  in  cui  si 
k  toccato  de'  sussidi  e  di  altre  gravezze ,  ma  perchè  è  per  sè  stessa  una  informazione  che  uno 
studioso  delle  cose  di  que'  tempi ,  non  ha  sempre  V  agio  di  procacciarsi  senza  molta  noia  e  fatica. 
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N.  III.  Galere.  —  Sisto  V  i  22  gennaio  1588  impose  la  tassa  per 
il  mantenimento  di  dieci  galere  (i)  nella  somma  di  scudi  centoduemila 
facendone  ripartire  alle  communità  scudi  settantottomila,  sopra  le  rendite 
di  tutte  le  chiese  e  Monasteri  scudi  dodicimila,  e  sopra  la  città  di  Be- 
nevento, ed  appaltatori  di  Roma  gli  altri  scudi  dodicimila;  e  la  città  pa- 
ga scudi  seicentoventisei  e  baiocchi  trentotto  annui. 

N.  IV.  'Porto  d'Ancona.  —  Paolo  IV  li  10  maggio  1559,  per  restau- 
rare il  porto  d'Ancona,  e  per  il  mantenimento  di  esso,  impose  un'  annua 
tassa  alle  Communità  ;  e  la  città  di  Spoleti  paga  scudi  centoventuno ,  e 
bajocchi  ventisette  e  mezzo  annui.  Ma  nell'  anno  162 1  fu  assegnata 
detta  tassa  per  pagare  i  frutti  del  Monte  -  Communità  seconda  erezione. 

N.  V.  Darsena  di  Civitavecchia  e  porto  d'  Ancona.  —  Pio  IV. 
r  anno  1561  impose  una  tassa  per  il  risarcimento  della  darsena  di  Civita- 
vecchia; ma  r  anno  1621,  si  trova  assegnata  per  pagare  i  frutti  di  luo- 
ghi Centouno  Monte- Communità  terza  erezione,  con  altri  luoghi  quaranta 
aggiunti  per  il  porto  d'  Ancona,  e  per  ambedue  dette  imposizioni  la 
città  paga  scudi  cento  e  bajocchi  novantuno  annui. 

N.  VI.  Estinzione  de'  quattrini.  —  Clemente  Vili  1'  anno  1603 
per  avere  il  detto  pontefice  fatto  ritirare  tutti  i  quattrinelli  forastieri  di 
rame  antichi,  che  senza  valore  intrinseco  correvano  quattro  a  bajocco, 
estraendone  dallo  stato  la  moneta  papale  di  buona  qualità;  fece  ricu- 
niare  il  quattrino  di  maggior  peso  valutandolo  cmque  a  bajocco,  onde 
per  la  spesa  della  Zecca,  e  discapito  nelH  quattrini  antichi,  fu  imposta 
una  tassa  per  pagare  i  frutti  di  luoghi  novecentotrenta  de'  Monti  ;  e  la 
città  paga  scudi  centoventi  e  bajocchi  trentotto  annui,  ed  altri  scudi  tre 
e  bajocco  uno  al  tesoriere  della  provincia,  provvisione  e  porto  di  denaro 
assegnatogli  della  Reverenda  Camera. 

N.  VII.  Offiziali  di  milizie.  —  Paolo  V.  1'  anno  1607  creò  le 
cariche  di  governatore  dell'  armi  della  provincia  e  sargente  maggiore, 
et  impose  la  tassa  per  le  paghe  di  detti  OffiziaH,  e  la  città,  che  soleva 
pagare  un  capitano  per  le  milizie  di  essa,  fu  aggiunta  la  tassa  del  me- 
desimo all'  altra  de'  nuovi  offiziali,  et  alla  città  fu  assegnata  la  quota 
di  scudi  quattrocento  ottantasette  e  baiocchi  20  annui. 

N.  Vili.  Foglietta.  —  Sisto  V,  per  provvedere  agli  urgenti  bisogni 
della  Repubhca  Cristiana,  li  8  marzo  1586  obbligò  gli  osti,  bettoglieri,  e 
qualunque  altra  persona  che  vendesse  vino  a  minuto  di  pagare  alla  ragione 
di  un  quattrino  per  foglietta  (2).  Il  detto  dazio  fu  appaltato,  ed  arrivò  fino 
a  scudi  settantamila  e  cento  annui;  ma  il  detto  Sommo  Pontefice  li  25 


(1)  Il  lettore  intenda,  non  luoghi  di  pena,  ma  i  vecchi  vascelli  da  cui  quelli  tolsero  il  nome 
a  cagione  dei  condannati  che  in  questi  remavano. 
(2;  Mezzo  litro. 
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luglio  1588  ne  fece 'fare  un  riparto  alle  communità  dello  Stato  per  la 
somma  solamente  di  scudi  trentaquattromila,  e  la  città  paga  per  sua 
quota  scudi  settecentoventi  annui. 

N.  IX.  Archivio.  —  Sisto  V.  1'  anno  1588  ordinò  che  in  tutte  le 
città  e  luoghi  dove  non  vi  era  P  archivio  per  conservare  le  scritture,  vi 
fossero  fatti  come  fece  Giustiniano  imperatore  in  tempo  dell'  imperio 
romano.  Il  detto  pontefice  per  le  scritture  da  riporsi  ed  estrarsi  da  detti 
archivi,  obbligò  i  particolari  a  pagare  alcuni  emolumenti,  e  ne  fece  un 
appalto  per  scudi  undicimila.  Ma  la  S.  Mem.  -di  Clemente  Vili  li  10 
maggio  1592  fece  ripartire  il  provento  di  detto  appalto  alle  Communità; 
e  la  città  fu  tassata  per  scudi-  trecentotrentatre  annui. 

N.  X.  Danno  dato.  —  Sisto  V  li  9  d'  aprile  1588  revocò  tutte  le 
concessioni  fatte  alle  communità,  e  luoghi  dello  Stato  sopra  il  danno 
dato,  e  le  j^ene  1'  applicò  alla  Reverenda  Camera  con  farne  un  ap- 
palto. Ma  Clemente  Vili  il  10  maggio  1592  fece  ripartire  il  retratto 
di  detto  appalto  alle  communità  ;  e  la  città  paga  scudi  duecentoventotto, 
bajocchi  quindici  annui  in  tesoreria  apostolica. 
P  N.  XI.  Soldati  Corsi.  —  Clemente  Vili  1'  anno  1594  impose  la 
tassa  di  scudi  diecimilaottocentotrentasei  e  bajocchi  sessantadue  mo- 
neta, per  la  paghe  alli  soldati  Corsi,  e  la  città  per  la  sua  quota  paga  scu- 
di duecentonovanta  e  bajocchi  novantatre  e  quattrini  due  annui.  Furono 
da  detto  pontefice  poste  alcune  compagnie  di  soldati  Corsi  per  reprimere 
la  malvagità  degli  uomini  sediziosi,  grassatori  e  facinorosi,  e  mandati  in 
vari  luoghi  delle  provincie.  L'  anno  1663  furono  surrogati  1'  altri  soldati 
in  luogo  de'  Corsi,  come  continuano  presentemente. 

N.  XII.  Via  Flaminia.  — Clemente  X  li  30  aprile  1672  impose  una 
tassa  per  la  restaurazione  della  via  flaminia  da  Roma  fin'  ad  Otricoli,  ed  il 
retratto  di  detta  tassa  1'  assegnò  per  pagare  i  frutti  del  Monte -Communità 
seconda  erezione  e  la  città  con  i  castelli  fu  tassata  scudi  dieciotto  e  ba- 
locchi sessanta  annui  con  di  più  il  due  e  mezzo  per  cento  al  tesoriere 
della  provincia  per  F  esazione ,  che  sono  bajocchi  quarantasei,  che  in 
tutto  paga  scudi  diecinove  e  bajocchi  sei  annui. 

N.  XIII.  Agente.  —  La  Congregazione  particolare  deputata  da  N. 
Signore  risolvè  sotto  il  dì  20  agosto  1681  in  avvenire  dovessero  tutte 
le  communità  pagare  alli  tesorieri  delle  provincie  gli  onorari  che  solevano 
pagare  alli  loro  agenti  in  Roma,  e  detti  tesorieri  dovessero  riscuoterli 
unitamente  con  gli  altri  pesi  camerali,  ed  il  denaro  farlo  pagare  in  de- 
posìteria  delle  communità  a  disposizione  della  Congregazione  del  Buon 
Governo.  La  detta  esigenza  cominciò  il  primo  luglio  1681;  e  la  città 
che  soleva  pagare  scudi  trentasei  al  Sig.  Avvocato  Falconi  agente ,  dal 
detto  giorno  in  appresso  1'  ha  pagati  al  tesoriere  della  provincia. 
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N.  XIV.  Secret ARii  Apostolici.  —  Innocenzo  Vili  1'  anno  1487 
impose  una  tassa  per  pagare  i  Segretarii  Apostolici,  e  la  distribuì  sopra 
tutti  li  offici  e  cariche  che  erano  per  le  città  e  luoghi  dello  stato.  Cle- 
mente VII,  vedendo  la  difficile  esazione  di  detta  tassa  per  essere  stati 
soppressi  varii  offici,  obbligò  le  communità  e  tesorieri  delle  provinole  a 
pagare  le  mancanti  tasse  ;  e  la  città  che  era  tassata  per  scudi  cento  e  ba- 
jocchi  venticinque,  paga  solamente  scudi  ottantadue  e  bajocchi  cinquanta, 
mentre  scudi  diciotto  e  bajocchi  settantacinque  deve  pagarli  il  tesoriere 
per  gli  offizli  eh'  erano  nelle  gabelle.  E  1'  anno  1678  che  fu  soppresso 
il  detto  collegio  dei  Segretari  ApostoHci,  1'  entrata  fu  assegnata  alla 
Reverenda  Camera  Apostolica.  Per  detta  tassa  si  trova  che  i  castelli 
non  contribuiscono  per  veruna  quota,  ma  tutta  viene  pagata  dalla  città 
con  suo  contado. 

N.  XV.  Focatici.  —  L'  Orìgine  della  tassa  de'  Focatici,  con  tutte 
le  diligenze  usate,  anche  nell'  archivio  segreto,  non  si  è  potuta  ritrovare, 
bensì  in  un  libro  antico  in  detto  archivio  etc.  si  trova  che  fin  dall'  anno 
135 1  si  pagavano  da  diversi  castelli  alla  Città  nel  giorno  della  festa 
della  Santissima  Assunta  in  segno  di  fedeltà,  suggezione  e  riverenza  a 
tenore  dei  patti  concordati  colla  medesima  città.  Ma  il  detto  pagamen- 
to nella  somma  di  scudi  settantasei  come  portano  le  tabelle  Camerali, 
si  trova  ora  preso  dalla  Reverenda  Camera  ed  assegnato  alli  tesorieri 
della  provincia.  La  detta  tassa  viene  presentemente  pagata  tutta  dalli 
castelli  con  altri  scudi  nove  che  si  pongono  nel  conto  communitativo 
per  le  regalie  per  il  Camerlengo,  Notare,  e  Trombetta  per  la  esigenza 
di  essi  focatici  come  dalla  tabella  fatta  da  monsignor  Nicolò  Spinola 
visitatore  apostoHco  ,  sotto  li  4  gennaro  1694  per  gh  atti  di  prospero 
Luci  Notaro  ed  Archivista. 

N.  XVI.  Riparto  a'  Castelli.  —  Nella  concordia  fatta  da  mons. 
Spinola  visitatore  apostolico  coi  casteUi,  per  le  liti  che  vi  erano  sopra  il 
riparto  dei  Pesi  Camerali  dovuti  dai  medesimi,  fu  convenuto  che  i  detti 
castelli  contribuissero  quattro  delle  nove  parti  dell'  intiere  tasse,  eccet- 
tuate la  Foghetta  ,  e  danno  dato  lasciate  secondo  1'  antico  ripartimento , 
come  il  tutto  apparisce  dalla  tabella  dal  detto  prelato  sottoscritta  ed  in- 
serta neir  istrumento  rogato  dal  Sìg.  Prospero  Luci  li  4  gennaro  1694. 

N.  XVII.  Macinato.  La  S.  Mem.  di  Alessandro  VII  1'  anno  1662  per 
levare  1'  imposizione  di  sette  quattrini  per  ogni  libbra  di  sale  imposta 
da  papa  Urbano  Vili,  obbligò  tutti  di  qualsivogHa  grado  e  condizione  a 
pagare  due  giuli  per  ogni  rubbio  di  grano  che  si  fosse  macinato.  Tal 
provento  fu  poi  ripartito  alle  communità,  e  la  città  fu  tassata  per  scudi 
tremila,  ottantanove,  e  bajocchi  quarantatre  moneta;  qual  somma  si 
soleva  ripartire  a  proporzione  delle  bocche  che  erano  in  ciascheduna  casa, 
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ma  per  li  ricorsi  de'  poveri,  fu  l'anno  1719  posta  a  bollettini  per  po- 
tere andare  a  macinare  il  grano,  e  ne  fu  fatto  1'  appalto.  E  perchè  il 
pagamento  di  due  giuli  per  rubbio  non  era  sufficiente  per  pagare  1'  an- 
nua tassa  di  scudi  tremila  ottantanove  e  bajocchi  quarantatre,  alla  Re- 
verenda Camera ,  fu  per  ordine  della  Sacra  Congregazione  del  Buon 
Governo  con  lettera  dei  3  agosto  1720  augumentato  a  bajocclii  trenta 
per  rubbio;  e  con  il  sopravanzo  che  vi  è  stato  negli  appalti  vi  sono 
stati  estinti  i  luoghi  di  Monte  nei  quali  fu  ammessa  la  città  in  più  volte 
per  il  discapito  di  quelli  anni  che  non  era  sufficiente  la  risposta  dell'  ap- 
paltatore. I  castelli  per  detta  tassa  corrispondono  alla  città  e  per  essa 
all'  appaltatore  prò  tempore,  scudi  milletrecentosettantatre,  e  bajocchi 
otto  per  quattro  delle  nove  parti  a  tenore  della  concordia  fatta  da  mons. 
Spinola  3^isitat.  Apostolico. 
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CAPITOLO  I. 

Delle  Cose  che,  a  cominciare  dal  1796 ,  'precedettero  ed  accampa^ 
gnarono  la  venuta  dei  Francesi. 

Nel  dettare  queste  pagine  in  aggiunta  al  volume  intorno 
al  comune  di  Spoleto,  non  mi  propongo  di  scrivere  una  sto- 
ria, ma  di  raccogliere  liberamente  in  esse  alcune  memorie 
tratte  da  pubbliche  e  private  scritture,  e  da  racconti  uditi  più 
volte  e  da  piìi  persone.  Le  quali  memorie,  qualunque  sia  la 
loro  importanza,  male  sarebbe  che  andassero  perdute  o  che 
giacessero  dimenticate,  poiché  per  certo  ciò  non  seguirebbe 
senza  qualche  scapito  degli  studiosi  di  tali  cose,  ne  senza 
rincrescimento  di  que'  cittadini  che  desiderosi  di  conoscere  i 
casi  trascorsi  della  città  nativa  ,  tanto  più  vaghi  ne  sono, 
quanto  questi  più  si  accostano  ai  tempi  nostri,  perchè  degli 
avi  e  de'  padri  loro  vi  trovano  il  ricordo. 

Avrei  forse  dovuto  andar  diritto  per  la  mia  via,  raccogliendo, 
senza  digressioni,  le  sole  memorie  spoletine,  ma  dalla  natura 
stessa  dei  fatti,  sempre  o  effetti  o  parte  degli  avvenimenti  gene- 
rali, fui  tratto  ad  inserire  nel  racconto  alcuni  riassunti  di  storia 
italiana,  per  i  quali  solo  sparsi  e  sparuti  frammenti  possono  ri- 
I  comporsi  e  prendere  significato  e  colore.  Che  se  alle  volte  mi 
j fossi  disteso  più  di  quello  che  allo  stretto  bisogno  sarebbe 
'bastato,  spero  che  ciò  non  sarà  per  tornare  inutile  al  lettore, 
jcome  è  conforme  a  quella  libertà  che  ho  detto  di  volere 
usare. 

Quando  nell'  anno  1796  le  armi  rivoluzionarie  di  Francia, 
condotte  dal  Bonaparte,  ebbero  trionfato  degli  eserciti  impe- 
riali, e  occupata  tutta  la  Lombardia,  l'invasione  del  rimanente 
d' Italia,  e  specialmente  dello  stato  pontificio,  addiveniva  ine- 
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vitabile  ;  non  solo  perchè  a  queir  esercito  occorreva  di  aver 
modo  abbondevole  di  vivere  delle  sostanze  altrui,  ma  perchè 
si  voleva  gettare  in  terra  la  principal  sede  di  quella  religione 
che  i  segreti  promotori  dei  terribili  sconvolgimenti  d'allora, 
avevano  sempre  avuto  in  animo  di  distruggere.  È  noto  a  cia- 
scuno, per  poco  che  sia  informato  degli  avvenimenti  di  quei 
tempi,  come  il  governo  di  Francia,  chiamato  Direttorio  Ese^ 
cutivo,  con  gli  stati,  fossero  regni,  fossero  repubbliche,  che 
voleva  assoggettare,  e  non  gli  dessero  cagione  di  assaltarli, 
tenesse  la  politica  del  lupo  d'  Esopo  :  inferre  causam  jurgìi. 
Esso,  per  suoi  uomini  apposta,  e  spesso  per  gli  stessi  suoi 
ambasciatori,  si  adoperava  a  mettere  e  fomentare  nei  popoli, 
con  varie  lusinghe,  gli  umori  della  rivolta,  e  ad  ordire  con- 
giure ;  e  quando  il  governo,  così  provocato,  adottasse  provve- 
dimenti e  procedesse  a  repressioni,  o  il  popolo,  odiatore  delle 
sanguinose  enormità  della  rivoluzione,  si  rivoltasse  contro  co- 
loro e  in  qualche  modo  li  offendesse,  ne  traeva  occasione  di 
portare  le  armi  vendicatrici  contro  quello  stato  che,  per  quanto 
si  adoperasse,  non  le  poteva  a  lungo  evitare.  Sino  dal  1793 
uno  di  siffatti  emissari,  chiamato  Ugo  Basseville ,  mandato, 
come  disse  il  poeta,  sui  Tehro  a  suscitar  le  ree  scintille^  per 
sfregi  insolenti  ostentati,  insieme  a  La  Flotte  ufficiale  di  ma- 
rina e  ad  altri  Francesi,  contro  la  sovranità  del  paese,  in  un 
tumulto  era  rimasto  ucciso  a  furia  di  popolo.  Questo  caso,  nè 


dolente  per  le  gravissime  conseguenze  che  ne  temeva,  fu  poi 
nel  1796  1'  appiglio  per  rivolgersi  contro  il  Papa.  Il  generalo 
Bonaparte,  occupate  le  provincie  pontificie  di  Ferrara,  di  Bo- 
logna e  di  Ravenna,  faceva  tremende  minacce  di  procedere 
senza  indugio  a'  danni  degli  ecclesiastici  dominatori  di  Roma; 
ma,  distoltone  poi  dal  caldo  grande  che  sarebbe  stato  pernicioso 
a'  suoi  soldati,  non  vi  andò  allora,  e  il  22  giugno  1796 
concedette  al  Papa  una  tregua  a  condizioni  così  onerose  che 
valevano  il  frutto  di  una  vittoria.  La  pace ,  trattata  prima  a 
Parigi,  poi  a  Firenze,  non  si  potè  conchiudere,  perchè  al  pon- 
tefice non  fu  possibile  aderire  agi'  indegni  capitoli  che  gli  ve- 
nivano proposti  «  ripugnanti  al  suo  decoro,  alla  religione, 
alla  quiete  dello  stato,  e  distruttivi  della  sua  sovranità  O  ». 
In  questi  estremi  Pio  YI,  confidato  nella  lega  offertagli  dal  re 
di  Napoli,  che  poi  compostosi  col  direttorio  si  ritirò,  e  nelle 


(1)  Verri,  Vicende  Memorabili  dal  1789  al  1801  lib.  III.  —  Botta,  Stor. 
d' Italia,  lib.  Vili. 
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promesse  dell'  imperatore,  che  era  in  sullo  spìngere  nuovi  e- 
serciti  in  Italia,  adunava  dal  canto  suo,  come  poteva,  uomini 
ed  armi  ;  e  le  nuove  battaglie  che  in  questo  mezzo  richiama- 
rono i  francesi  in  Lombardia,  gli  davano  tempo  ad  apprestare 
qualche  dimostrazione  di  difesa.  Intanto  il  primo  effetto  che 
si  vide  a  Spoleto  degli  avvenimenti  del  periodo  storico  inco- 
minciato coi  rivolgimenti  di  Trancia  del  1789,  era  il  passag- 
gio, avvenuto  nel  marzo  di  questo  anno  1796,  di  soldati  stra- 
nieri, la  più  parte  emigrati  francesi ,  agli  stipendi  del  re 
d'Inghilterra  che,  ripartiti  in  sei  colonne,  si  portavano,  con 
r  annuenza  del  governo  pontificio,  a  Civitavecchia,  donde  do- 
vevano salpare  per  la  Corsica  (').  Ne  tacerò  la  minuzia,  che 
fu  allora  qui  veduta  per  la  prima  volta  una  di  quelle  bande  mi- 
litari di  musica  che  poi  sono  addivenute  così  comuni  nelle 
truppe  e  nelle  città;  e  rammentavano  vecchi  cittadini  che  nel 
tempo  che  dette  milizie  s'  intertennero  in  Spoleto  ,  quella 
banda  in  uniformi  rosse  prese  parte  non  so  a  quale  solennità 
religiosa  con  grande  ammirazione  del  popolo. 

Mentre  ancora  si  richiedeva  ai  privati  il  superfluo  degli  ori 
e  degli  argenti  a  cagione  delle  condizioni  della  pace,  che  tuttavia 
si  trattava  con  la  mediazione  del  re  di  Spagna,  il  19  di  otto- 
bre incominciarono  altresì  a  passare  alla  volta  di  Komagna  le 
milizie  pontificie  di  fanteria  e  di  cavalleria;  il  qual  passaggio 
seguitò  interrottamente  sino  al  fine  dell'anno  C^).  Facevasi  intan- 
to, per  desiderio  espresso  del  governo,  anche  raccolta  di  obbla- 
zioni  volontarie  perchè  tenessero  luogo  di  una  imposizione  per 
preparare  la  guerra,  e  per  sostenerne  le  spese.  E  si  ordinava 
una  leva  nella  città  e  nelle  sue  ville  e  castella  di  un  uomo 
per  ogni  centinaio  di  abitanti  ;  e  ne  furono  fatti  commissari  i 
cavalieri  Lorenzo  Alberini  e  Valerio  Zacchei-Travaglini  che 


(1)  Die  21.  Manu  1796.  —  Uhm  DD.  Priores  Residentes  certiores 
facti  a  D.  Advocato  Vincentio  Staterà  eorum  agente  in  Urte  ad  id  ex- 
presse vacato  a  R.  P.  D.  Sec.  S.  Cong.  Status.,  de  imminenti  transitu 
per  hanc  civitatem  militum  in  sex'coìumnas  distributorum  ad  stipendia 
Majesiatis  Regis  Angliae.,  qui  modo  ses'e  conferunt  Centumcellas,  ut  inde 
ìnavibus  pergant  ad  insulam  Corsicae  ;  receptisgue  ordinibus  a  SS.  dno 
Nostro  Papa  Pio  VI.  feliciter  Regnante  prò  illis  hospitandis  praescriptiSy 
devenerunt  ad  nonnuUas  resolutiones  eorum  vel  victum  vel  slactionem 
respicientes,  quas  vide  in  positione  hac  desuper  re  confecta^  prò  quibus 
exequendis.,  nec  non  ad  effectum  agendi  quidquid  occasione  praedicta 
\necesse  foret,  elegerunt  in  deputatos  D.  Philippum  Cesarini  Branca- 
leoni,  Bernardinum  Leguzi  Pagani,  Marchionem  Adrianum  Leti^  E- 
\milium  Toni.,  et  Tiburtium  Mongalli.  —  D.  Staterà  Consecretarius 
{Rifor.  pag.  850 ). 

(2)  Riform.  di  queir  anno  pag.  926,  931. 
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Scrissero  dugento  trentanove  mìliti  (')  cui  si  aggiunsero  pa- 
recchi volontari  a  cavallo  che,  raccoltisi  nell'  ora  della  dipar- 
tita presso  la  villa  Loccatelli,  non  mostravano  avere  gran  fede 
nella  loro  impresa;  imperocché  Pietro  Fontana  nobile  giovane 
che  era  fra  quelli,  e  che  fu  poi  così  insigne  cittadino,  voltosi, 
in  sul  partire,  agli  amici,  udendolo  tutta  la  gente  che  ammi- 
rata circondava  quello  stuolo,  disse:  andiamo  al  macello! 
Quanto  più  ragionevole  era  la  luttuosa  previsione,  tanto  maggiore 
generosità  pareva  essere  in  quella  andata  spontanea.  Il  Fon- 
tana servì  poi  in  quelle  schiere  come  interprete  del  suo  con- 
cittadino e  colonnello  barone  Carlo  Ancaiani  ;  e  questi  e  gli 
altri  si  trovarono  a  quella  magnanima  follia  di  opporsi  sulle 
rive  del  Sannio  ai  feroci  soldati  del  general  Victor.  Furono 
rotti,  ma  fu  gloria  1'  ardire,  e  santo  1'  opporsi  all'  invasione  di 
gente  straniera  che  veniva,  per  far  bottino,  a  gettar  tutti  nella 
miseria  e  nel  pianto,  confondendo  e  mettendo  sossopra  ogni 
diritto  divino  ed  umano,  e  schernendo  intanto  i  creduli  coi 
nomi  di  libertà,  di  fratellanza  e  persino  di  religione. 

La  sconfitta  delle  truppe  pontificie  portò  lo  spavento  in 
Koma  e  nelle  altre  città  che  sono  nella  via  che  vi  conduce.  In 
difetto  d'  ogni  umano  soccorso  gli  animi  atterriti  riponevano 
tutte  le  loro  speranze  nell'  assistenza  divina  ,  e  quindi  pub- 
bliche preghiere,  penitenti  processioni,  e  voti  senza  numero;  e 
in  mezzo  a  queste  cose,  prima  in  Ancona  poi  in  Koma  e  al- 
trove, parve  a  taluni  di  scorgere  segni  prodigiosi  nelle  sacre 
immagini  :  quelle  muovevano  gli  occhi,  queste  versavano  la- 
crime. Spoleto  non  fu  in  ciò  senza  esempio.  Pendeva  da  una 
parete  della  scala  nel  palazzo  di  Emilio  Toni,  patrizio  della 
città,  una  immagine  della  Vergine  chiamata  la  Madonna  della 
modestia.  Il  detto  signore,  tornando  un  giorno  in  casa,  ne  trovò 
l'ingresso  e  la  scala  pieni  di  gente  ivi  accorsa  perchè  taluno 
aveva  affermato  che  quella  immagine  alzasse  gli  occhi  e  ri- 
guardasse pietosamente  gli  astanti.  Sparsasi  la  fama  del  pro- 
digio, cresceva  il  trarre  della  gente,  e  per  più  giorni  il  luogo 
n'era  affollato.  Il  gentiluomo,  cui  pare  che  quella  pia  inva- 
sione così  prolungata  non  andasse  troppo  a  sangue,  fece  tra- 
sportare il  dipinto  in  una  stanza  a  terreno  accanto  all'in- 
gresso del  palazzo,  dove  per  qualche  tempo  seguitò  ad  esser 
visitata  dai  devoti  e  dai  curiosi.  Soleva  stare  la  folla  intenta 
e  silenziosa  o  recitando  sommesse  preghiere;  tutti  gli  occhi 
erano  fissi  sulla  immagine,  quando  or  qua  or  là  si  levava  un 


(1)  Rif.  pag.  931,  932. 
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grido  di  devota  meraviglia  che  annunciava  il  prodigio,  e  il 
grido  si  propagava  e  addiveniva  universale.  Fece  poi  il  Toni 
convertire  quella  stanza  in  una  devota  cappella,  di  recente  ele- 
gantemente abbellita,  dove  quella  immagine  tuttavia  si  con- 
serva (M. 

Le  schiere  pontificie  che  avevano  combattuto  nella  batta- 
glia di  Faenza,  e  dovuto  cedere  alla  furia  degli  agguerriti  assa- 
litori, incalzate  da  questi,  dopo  fatta  debole  difesa  in  Ancona, 
giunsero  con  precipitosa  ritirata  nell'Umbria.  Il  general  Colli 
raccolse  le  atterrite  milizie  in  Spoleto  e,  perchè  Victor  aveva 
occupato  Foligno,  faceva  accendere  nella  notte  sulle  colline 
d'intorno  gran  numero  di  fuochi  onde  ai  lontani  apparisse  va- 
sto accampamento  in  posizioni  vantaggiose.  Il  generale  aveva 
alloggio  e  mensa  a  spese  del  comune,  e  il  governatore  Puc- 
cettì  era  sempre  con  lui  e  suo  perpetuo  commensale.  Le 
milizie  non  ben  provviste,  e  stizzose  per  i  sinistri  eventi,  fa- 
cevano gravi  danni  e  commettevano  non  poche  ribalderie,  e 
quelli  che,  per  il  loro  grado,  avrebbero  dovuto  contenerle,  erano 
anche  peggiori  dei  sottoposti.  Per  modo  che  parecchie  fami- 
glie di  contadini,  gravemente  molestate  dai  picchetti  delle 
guardie  avanzate,  ebbero  a  rifugiarsi  in  luoghi  alpestri  e  re- 
moti (^).  Tuttavia  la  città^  piena  e  circondata  di  quelle  armi, 
da  cui  credeva  potere  essere  protetta,  se  ne  stava  bastante- 
mente calma.  Quando  sulla  mezzanotte,  tra  il  19  e  il  20  di 
febbraio,  tutte  le  milizie,  fanti,  cavalli,  artiglierie  e  bagagli,  se 
ne  partirono  improvvisamente  alla  volta  di  Terni  ;  e  poche  ore 
dopo  furono  seguite  dal  generale,  e  con  esso  se  ne  andò  an- 
che il  governatore,  che  nella  notte  aveva  fatto  dare  al  diavolo 
i  suoi  domestici  perchè  spogliassero  a  furia  P  abitazione  dei 
parati  e  di  ogni  altra  cosa  che  si  potesse  trasportare.  Costui 


(1)  Sopra  la  porta  interna  di  detto  luogo  si  legge  questa  iscrizione 
D.  0.  M. 

DEIPARAE.  VIRGINI.  MODESTIA  NUNCUPATAE 

QUOD  IN  DIFFICILLIMA  MUNDI  AETATE 
AD  NOS  MISERICORDES  CONVERTIT  OCULOS 
EMILIUS  TONIUS  AERE  SUO  DEDICAVIT 
FRANCISCUS  MARIA  LOCCATELLIUS  EPISCOPUS  BENEDIXIT 
ANNO  DNI.  1797. 
DOMUS  HAEC  NON  GAUDET  IMMUNITATE 


(2)  Lettere  e  Relazioni  del  Comune  di  quell'anno. 
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ci  vien  dipinto  come  mala  persona,  di  natura  orgoo^liosa  e  di- 
spotica, che  aveva  sempre  in  bocca:  così  voglio,  così  comando. 
Era  allora  adirato  col  comune  perchè,  sul  fatto  di  alcuni  de- 
positi di  denaro  ch'egli  pretendeva  si  dovessero  inviare  a 
Koma,  i  priori  erano  stati  di  avviso  contrario  nel  quale  consen- 
tiva anche  il  Colli. 

Mentre  si  spargeva  Li  notizia  della  dipartita  del  campo, 
fu  anche  detto  che  i  Francesi  muovevano  da  Foligno  alla  volta 
di  Spoleto.  1  cittadini  di  ogni  ceto  furono  colti  da  sgomento, 
accresciuto  dal  pianto  e  dal  disperarsi  che  facevano  le  donne, 
e  si  apparecchiavano  ad  andarsene  con  le  famiglie  a  cercar 
ricovero  altrove.  I  priori  si  adunarono  sul  far  del  giorno  (  20 
febbraio  )  con  alcuni  dei  pili  autorevoli  consiglieri  per  pren- 
dere un  qualche  partito  a  salvezza  di  tutti.  Rammentavano 
come  il  general  Colli,  interrogato  intorno  al  modo  in  cui  si 
fosse  dovuta  contenere  la  pubblica  rappresentanza  nel  caso  che 
il  campo  pontificio  avesse  a  ritirarsi,  aveva  risposto  che  aves- 
sero procurato  di  salvare  la  città  il  meglio  possibile,  gover- 
nandosi però  con  somma  prudenza  ;  e  che  il  barone  Ancaiani 
aveva  consigliato  anch'  esso  di  non  trascurare  al  bisogno  que- 
gli atti  che  potessero  ammansare  la  fierezza  de' nemici.  Ora, 
considerato  avendo  come  nessuna  difesa  avessero  contro  la  in- 
vasione che  si  riteneva  imminente,  deliberarono  d'inviare  quat- 
tro loro  deputati  alle  vene  del  Clitunno  con  la  istruzione  che 
ove  commissari  francesi  oltrepassassero  il  confine  (  che  era  a  un 
miglio  da  quel  luogo  verso  Trevi)  e  s'inoltrassero  alla  volta  della 
città,  si  facessero  loro  innanzi  per  esplorarne  l'animo,  e  quando 
questo  fosse  ostile,  si  adoperassero  a  placarli,  rendendoli  certi 
che  non  troverebbero  alcuna  resistenza,  e  che  sarebbe  loro  al 
possibile  somministrato  quanto  fossero  per  dimandare. Non  essen- 
dovi il  governatore,  si  cercò  e  s'  ebbe  l'approvazione  del  vescovo. 
Un  ora  dopo  partiti  i  deputati,  giunse  ai  priori  la  notizia  della 
pace  conchiusa  a  Tolentino  il  giorno  19,  e  i  deputati,  incon- 
tanente richiamati,  retrocedettero  sino  alla  borgata  di  San  Gia- 
como ;  e  nella  sera,  senza  aver  visto  Francesi,  tornarono^  in 
città.  Questa  così  semplice  e  necessaria  precauzione  fu  sini- 
stramente interpretata,  tantoché  il  cavaliere  Alberini  e  Miche- 
langelo Cesi,  due  patrizi  assai  principali,  ne  menarono  gran 
rumore,  dicendo  che  si  erano  mandati  deputati  a  chiamare  i 
Francesi  per  sottoporre  ad  essi  la  città,  portandogliene  le  chiavi. 
1  priori,  temendo  che  costoro  potessero  pazzamente  far  giun- 
gere a  Roma  i  loro  falsi  giudizi,  ne  resero  spacciatamente  av- 
vertito l'avvocato  Vincenzo  Staterà  agente  della  città,  uomo 
di  pronto  ingegno  e  di  molta  destrezza  nel  trattare  gli  affari, 
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avuto  in  non  poca  considerazione  nella  curia  romana.  Il  cardi- 
nal Busca,  allora  segretario  di  stato,  aveva  alcuni  giorni  innanzi 
ricevuto  dalle  mani  dello  stesso  Staterà,  una  lettera  del  comune 
che  in  mezzo  a  così  stringenti  pericoli,  dichiarava  che  la  città 
si  sarebbe  sempre  tenuta  ferma  nella  fedeltà  e  devozione  al 
pontefice;  recatosi  adunque  l'agente  a  lui  per  la  detta  ragione 
di  antivenire  le  false  accuse,  il  cardinale  non  solo  non  mostrò 
di  voler  prestare  ascolto  a  quelle  ciance,  ma  gli  annunciò  che 
alla  lettera  del  comune  si  farebbe,  per  volontà  dello  stesso 
papa,  una  cordialissima  risposta  di  approvazione  e  di  encomio, 
vi  quella  lettera  era  stato  fatto  gran  conto,  perchè  scritta  do- 
po la  pubblicazione  di  un  proclama  del  Victor  da  Foligno, 
che  metteva  alla  prova  la  fedeltà  delle  città  vicine,  e  prima 
della  conchiusione  della  pace.  La  convinzione  che  potesse  avere 
il  sovrano  della  devozione  della  città,  era  in  que'giorni  di  sommo 
rilievo,  perchè,  come  lo  stesso  agente  scriveva:  «  fermandosi 
allora  le  massime  per  una  nuova  maniera  di  governare,  e  le 
idee  relative  ai  diversi  luoghi,  chi  si  fosse  fatto  scrivere  nel 
libro  nero,  avrebbe  avuto  danni  e  guai  per  tempi  remotissi- 
mi ».  Lo  Staterà  impaziente  d'  avere  in  mano  il  documento 
promessogli,  tornò  al  vaticano  il  giorno  appresso  ;  ma  trovò  il 
cardinale  tutto  mutato  di  pensieri.  «  Se  non  fosse  stato  per  avere 
un  riguardo  a  voi,  gli  disse,  questa  mattina  avrei  parlato  a 
Nostro  Signore  tutto  all'  opposto  di  quello  che  parlai  mercoldì, 
per  informarlo  della  infedeltà  di  Spoleto;  ma  ve  ne  ho  voluto 
prima  fare  avvertito,  e  quel  che  non  ho  fatto  oggi  lo  farò  do- 
mani. Avendo  1'  agente  chiesto  istantemente  quale  fosse  mai 
la  cagione  di  questo  così  repentino  cangiamento,  il  cardinale 
gli  narrò  che  la  sera  innanzi  in  casa  Albani  aveva  ricevuto 
una  mortificazione  dal  general  Colli,  innanzi  a  cui  sostenendo 
egli  che  Spoleto  si  era  segnalata  per  la  devozione  alla  Santa 
Sede ,  sentì  rispondersi  dal  generale  »  che  non  ci  credesse, 
che  non  era  vero  ;  che  era  stato  ingannato,  mentre  lui  con 
le  sue  stesse  orecchie  aveva  inteso  che  que'  b....  f.....  avevano 
desiderato  i  Francesi  ;  e  che  se  non  fosse  stato  il  cavalier 
Pianciani  ,  avrebbero  portato  le  chiavi  della  città  a  Foli- 
gno. A  lui  stesso  avevano  detto  sul  muso  che  non  vole- 
vano pili  star  soggetti  al  papa  ».  L'agente  comunale  rigettò 
sdegnosamente  queste  accuse  che  chiamò  calunnie,  le  quali 
non  potevano  aver  fondamento  che  in  qualche  abbaglio;  es- 
sere impossibile  che  i  fatti  riferiti  fossero  imputabili  ai  rap- 
presentanti di  Spoleto  e  al  ceto  cui  quelli  appartenevano , 
ma  al  pili  a  qualche  privato.  Le  comunità,  specialmente  del- 
l'Umbria,  nauseate  al  maggior  segno  dei  procedimenti  della 
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congregazione  del  buon  governo  e  del  tribunale  delle  strade, 
non  potevano  essere  molto  contente,  e  perciò  le  persone  esa- 
cerbate potevano  facilmente  prorompere  in  escandescenze.  Niu- 
na  meraviglia  se  per  queste  cose  qualcuno  del  popolo  avesse 
fatto  al  Colli  poco  buona  cera.  L'agente  supplicava  pertanto 
il  cardinale  che  non  facesse  per  allora  parola  di  ciò  al  ponte- 
fice, e  gli  prometteva  che  darebbe  prove  luminose  della  irre- 
prensibile condotta  dei  rappresentanti  di  Spoleto.  La  confes- 
sione da  loro  fatta  della  deputazione  mandata  sino  al  confine 
per  calmare  1'  indicibile  agitazione  della  città,  e  la  lettera 
cosi  devota  scritta  al  pontefice  in  tempo  non  sospetto,  essere 
già  argomenti  di  molto  valore,  come  riconobbe  lo  stesso  car- 
dinale ».  I  documenti  dal  comune  inviati  all'  agente,  gli  schia- 
rimenti dati  in  scritto  dal  Colli  e  dal  Pianciani,  e  le  informa- 
zioni del  vescovo,  tolsero  di  mezzo  la  mala  impressione  ricevuta 
dal  Busca  nella  conversazione  di  casa  Albani.  Si  credette  che 
sugli  avventati  giudizi  del  Colli,  avesse  anche  operato  V  av- 
verso governatore  che  stimavano  capace  di  basse  vendette  ('). 

Dalle  asserzioni  del  general  Colli  si  potrebbe  tuttavolta 
inferire  che  in  Spoleto  da  una  parte  della  popolazione  si  aspet- 
tassero con  desiderio  le  novità.  E  questa  la  seconda  menzione 
di  umori  rivoluzionari  in  Spoleto  che  si  legga  in  documenti 
pubblici.  Se  ne  trova  un'  altra  nel  1792  quando,  essendo  stata 
riassunta  da  alcuni  con  molto  fervore  la  causa  dell'  ammissione 
in  consiglio  di  cittadini  e  di  artigiani  a  forma  dell'  antico  sta- 
tuto, chi  sosteneva  le  prerogative  della  nobiltà,  chiamava  co- 
storo insorgenti  e  faziosi,  e  i  loro  capi  propagandisti  delle 
idee  di  Francia,  i  quali  volevano  fare  entrare  nell*  ammini- 
strazione pubblica  il  terzo  stato;  aggiungendo  che  «  libertà  e 
uguaglianza  gridavano  i  calzolai  e  i  cappellai  di  Spoleto  !  »  ('). 
Ma,  come  le  parole  dette  al  Colli,  s'  ei  bene  intese,  non  fu- 
rono assai  di  leggeri  che  sfogo  di  risentimento  di  qualche  in- 
dispettito dalle  soverchierie  ed  insolenze  dei  soldati  pontifici, 
cosi  quelle  espressioni  non  erano  state  che  artifici  oratori  per 
cattivare  1'  animo  de'  superiori  alla  causa  della  nobiltà.  Dì- 
tatti  nulla  di  ciò  si  rinviene  nelle  istanze  e  nei  richiami  dei 
popolani,  che  agivano  apertamente  presso  le  autorità  costituite 
e  con  ragioni  e  modi  sempre  adoperati  in  quella  antica  con- 
troversia, in  cui  non  invocavano  idee  nuove,  ma  le  disposizioni 
deir antico  statuto,  e  l'interesse  economico  dell' amministra- 


(1)  Lettere  dell'Agente  e  del  Comune. 

(2)  Controversie.  Posizioni  del  1792. 
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zione  comunale.  Io  credo  adunque  potere  affermare  che  se  tì 
era  allora  nella  città  taluno  che  vaghegjjiasse  le  novità  o  per 
dottrine  o  per  speranze  di  miglior  condizione,  o  anche  per 
moda,  non  v'  era  per  certo  un  partito  devoto  ai  Francesi  e  alle 
loro  idee. 

Il  general  Victor,  emanato  il  proclama  che  accennai,  e 
fattesi  consegnare  dagli  abitanti  le  armi,  che  sommarono  a 
quindici  mila  ('),  non  aveva  oltrepassato  Foligno,  ne  se  ne 
era  mosso  che  per  visitare  il  campo  d'Annibale  al  Trasimeno. 
Ora  poi  il  suo  ritirarsi  e  il  trattato  di  pace  avevano  rassicu- 
rato tutti  da  ogni  timore.  Di  questa  pace,  vera  ed  enorme  con- 
cussione militare,  si  andava  facendo  beffa  per  le  vie  di  Spo- 
leto (  a  guisa  di  quel  vecchio  tesoriere  del  duca  di  Ferrara 
ricordato  dal  Cellini  ),  il  Cornacchia  maestro  di  casa  del  co- 
mune, con  alte  esclamazioni,  le  quali,  ricordate  poi  per  gran 
tempo,  commentavano  popolarmente  a  quella  e  alla  seguente 
generazione,  la  natura  dell'  equità  e  della  fratellanza  francese. 
Dopo  il  congresso  di  Campoformio,  e  la  cessione  all'  Austria 
della  tradita  Venezia,  mentre  Pio  VI  attendeva  per  sua  parte 
a  dare  lealmente  esecuzione  al  trattato,  i  francesi  seguitavano 
con  grande  simulazione  e  perfidia  a  sommoverne  i  sudditi. 
Pel  trattato  Avignone  e  le  Komagne  erano  state  cedute  alla 
Francia,  e  in  Ancona  che,  tenuta  ancora  dalle  truppe  francesi, 
doveva  essere  restituita  al  governo  ecclesiastico,  i  fautori  di 
novità  protestavano  contro  questo  patto,  e  reclamavano  che 
fosse  loro  riconosciuto  il  diritto  di  riacquistare  la  libertà  come 
la  repubblica  francese  aveva  promesso  a  tutti  i  popoli.  Natu- 
ralmente le  loro  istanze  furono  accolte  dal  comandante  del 
presidio  generale  Rey  che  le  aveva  suggerite  ,  e  Ancona  fu 
tolta  al  pontefice,  e  con  tutta  la  Marca  e  il  ducato  di  Urbino 
annessa  al  territorio  della  repubblica  cisalpina.  In  Koma,  dove 
per  le  condizioni  stipulate,  si  erano  rimessi  in  libertà  tutti  gl'im- 
prigionati  per  causa  di  stato,  l'agitazione-  tra  coloro  e  tra  tutti 
quelli  che  facevano  disegno  in  un  rivolgimento,  cresceva  tutti  i 
giorni,  e  nelle  trame  rivoluzionarie  operava  colatamente  la 
mano  dello  stesso  ambasciatore  di  Francia,  che  era  Gliuseppe 
Bonaparte  fratello  del  generale.  I  faziosi  si  davano  fra  loro 
il  nome  di  patriotti,  quasiché  la  patria  e  la  carità  verso  di  lei 
potessero  essere  un  privilegio  di  alcuni  settatori  di  una  forma 
di  governo  ed  invasati  di  certe  opinioni,  e  tutta  la  gran  mag- 
gioranza dei  quieti  cittadini  non  vi  avesse  a  far  nulla  ;  senza 
poi  dire  che  gran  parte  di  coloro  (  come  sempre  avviene  )  fa- 


(1)  Lett.  della  Municipalità  di  Foligno  del  16  giugno  1798. 
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cevano  consistere  gì'  interessi  della  patria  nel  raiglioramento 
degli  interessi  loro.  Costoro  tenevano  ragunanze  ove  si  trattava 
di  rovesciare  il  governo,  festeggiavano  apertamente  i  prossimi 
eventi,  e  muovevano  tumulti.  Già  più  d'  uno  n'  era  stato  re- 
presso con  la  forza,  quando  il  28  dicembre  1797  stuoli  di  ri- 
voluzionari, adunati  presso  il  palazzo  dell'  ambasciata  di  Fran- 
cia, eccitati  dal  giovane  general  francese  Duphot,  aggredirono 
i  quartieri  delle  milizie  pontificie  che  bene  si  difesero.  In 
una  mischia  rimase  ucciso  lo  stesso  Duphot  che  muovendo 
all'  impresa,  aveva  come  nemico  assalito  colla  spada  sguainata 
una  compagnia  comandata  dal  capitano  Amedei,  cui  con  quel 
furibondo  non  valsero  modi  riguardosi  e  prudenti,  e  fu  sfor- 
zato a  fare  uso  delle  armi.  I  ribelli  vennero  dispersi,  e  l'am- 
basciatore, dal  cui  palazzo  quelli  erano  usciti,  perchè  vi  furono 
ricacciati  e  perseguitati,  gridò  alla  infrazione  del  diritto  delle 
genti!  e,  senza  che  nessuna  rimostranza  potesse  calmarne  il  fu- 
rore, partì  minacciando  estrema  vendetta.  La  causam  iurgii  era 
piii  che  trovata,  ne  valsero  offici  fatti  a  Parigi,  ne  intromis- 
sione di  potentati  ;  il  Direttorio  comandava  ad  Alessandro 
Berthier,  allora  generale  supremo  dell'esercito  d'Italia,  di 
portarsi  a  Eoma. 

Nei  primi  giorni  del  gennaio  1798  il  comune  di  Spoleto 
prendeva  deliberazioni  e  faceva  pratiche  perchè  non  gli  man- 
cassero al  bisogno  viveri  e  foraggi  onde  provvedere  alle  ri- 
chieste della  milizia  pontificia  che  per  gli  avvenimenti  si  pre- 
vedeva fosse  per  raccogliersi  in  Spoleto.  Questa  infatti  cominciò 
in  que'  giorni  ad  arrivarvi  da  Eoma,  divisa  in  piccole  colonne, 
e  tra  il  giorno  sette  e  V  otto  giunsero  pure  da  Perugia  venti  carri 
di  oggetti  militari.  Il  quattordici  del  mese  ancora  giungevano 
soldati.  Le  notizie  però  dell'  esercito  francese,  che  veniva  sospet- 
tosamente inoltrandosi  nello  stato  pontificio,  essendo  sempre 
più  gravi,  ponevano  lo  sgomento  in  tutti  gli  animi  ;  e  il  co- 
mune il  ventidue  di  gennaio  ordinava  che  nella  cattedrale  fosse 
solennemente  esposta  alla  venerazione  de'  fedeli  la  immagine 
della  Vergine  detta  SS.  Icone;  e  che  fossero  per  sette  giorni 
fatte  ivi  pubbliche  preghiere  onde  implorare  1'  aiuto  di  Dio, 
ed  allontanare  dalla  città  ogni  sciagura.  I  casi  s'incalzavano 
rapidamente  ;  il  2  febbraio  tutte  le  milizie  pontifìcie  sgom- 
brarono la  città  ritraendosi  verso  Eoma  ;  e  il  3,  per  mezzo  di 
un  messo  venuto  a  staffetta,  fu  recata  al  maqfistrato  una  let- 
tera d'un  commissario  di  guerra  francese,  data  il  primo  del  mese 
da  Camerino      Il  commissario  incominciava  :  Vous  éùes  svr 

(l)  Rif.  del  detto  anno  pag.  1026  alla  1034. 
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rement  instruits,  mesìeurs,  de  la  marche  de  l'  armée  Francais; 
e  dopo  questo  laconico  preambolo  li  richiedeva  senz'  altro  che 
tenessero  in  pronto  per  il  giorno  seguente  (4  febbraio),  quaranta- 
mila razioni  di  pane,  di  carne  e  di  vino^  diecimila  di  foraggi, 
e  poi  legna  da  ardere  e  paglia  da  dormire  per  ventimila  uo- 
mini, chiudendo  la  lettera  con  questi  soli  convenevoli:  Vous  ne 
devréz  rien  negliger^  messieurs^pour  accelerer  cet  approvision- 
nement  (').  Erano  allora  priori  residenti  Anacleto  Sansi,  Giu- 
seppe Luparini,  Onofrio  Leguzi  e  Filippo  Palenca  ;  essi  videro 
come  per  la  deficienza  delle  carni,  e  per  le  altre  condizioni 
della  città,  non  fosse  possibile  provvedere  che  a  una  piccola 
parte  dell'ingente  richiesta;  e  mandarono  spacciatamente  a 
Foligno  il  cavalier  Giuseppemaria  Carocci,  e  l'avvocato  Ber- 
nardino Leguzi  perchè  trattassero  di  ciò  col  commissario.  In- 
tanto, con  il  consenso  del  vescovo,  fu  ingiunto  a  tutti  i  mona- 
steri che  attendessero  a  far  pane  in  quella  maggior  quantità 
che  si  potesse,  e  ai  provveditori  de'  buoi  che  ne  macellassero 
una  quantità  sufficiente.  Furono  precettate  tutte  le  ville  per- 
chè senza  indugio  arrecassero  legna,  paglia  e  quanto  occorresse 
pe'  foraggi,  e  si  assegnarono  le  cantine  che  dovevano  fornire  il 
vino.  Nello  stesso  tempo  i  Priori  con  un  manifesto  fecero  noto  alla 
città  il  giungere  imminente  dell'  esercito  francese ,  esortando 
tutti  a  mantenere  1'  ordine  e  la  tranquillità,  a  rispettare  uffi- 
ciali e  soldati,  e  a  dar  loro  le  maggiori  prove  di  ospitalità  e 
di  gentilezza,  minacciando  pene  severe  a  chiunque  trascorresse 
ad  atti  contrari. 

I  Deputati,  tornati  da  Foligno,  riferirono  che  le  razioni  ri- 
chieste dal  commissario,  erano  le  occorrenti  all'  intiero  esercito, 
non  alla  sola  avanguardia,  per  la  quale  si  richiedevano  solo 
diecimila  razioni;  che  il  general  Cervoni  aveva  riconosciuto  ra- 
gionevoli le  rimostranze  da  loro  fatte  intorno  alle  difficoltà 
d*  apprestare  in  poche  ore  le  cose  ordinate,  e  che  conseguen- 
temente aveva  disposto  che  1'  avanguardia  da  lui  comandata 
giungesse  a  Spoleto  non  il  giorno  quattro,  ma  il  cinque,  e  non 
intera.  Da  ultimo  dissero  che  lo  stesso  generale  avevali  avver- 
titi che  pensassero  molto  bene  a  far  sì  che  nessun  disturbo 
venisse  recato  air  esercito,  e  che  a  tuttuomo  si  studiassero  di 
mantenere  T  ordine  e  la  tranquillità.  I  priori  adunarono  i  con- 
siglieri in  congresso  straordinario,  e  li  ragguagliarono  di  tut- 
tociò  che  era  avvenuto  e  che  avevano  fatto  dalla  sera  innanzi. 
Il  congresso  approvò  e  lodò  grandemente  1'  operato  dei  priori, 
e  prendendo  a  considerare  i  gravi  avvertimenti  del  generale, 


(1)  Lettera  inserita  nelle  Riform.  allegata  a  pag.  1036. 
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a  proposta  degli  stessi  priori,  deliberò  che  si  formasse  incon- 
tanente una  guardia  civica,  solo  modo  di  assicurare  l'ordine  e 
la  quiete  pubblica  in  così  straordinarie  congiunture.  Ne  fu 
nominato  comandante  il  commendator  Giovambattista  Leti,  e 
capitani  Francesco  Arroni,  Gaspare  Costantini  e  Bernardino  Le- 
guzi,  a  ciascuno  dei  quali  fu  commesso,  dividendosi  la  città,  di 
formare  un  ruolo  di  cento  uomini,  essendo  stati  ad  essi  nomi- 
nati ed  assegnati  dallo  stesso  congresso  gli  officiali  minori. 

La  mattina  del  5  febbraio  i  commissari  francesi,  venuti  a 
visitare  gli  alloggiamenti,  che  prima  erano  stati  preparati  nel 
campo  fuori  della  porta  8.  Gregorio,  e  poi,  per  migliori  av- 
visi, trasferiti  fuor  la  porta  San  Luca,  ricusarono  di  fare  ac- 
campare la  truppa  in  quel  luogo.  Furono  allora  destinati  i 
quartieri  nella  rocca  e  ne'  conventi  di  San  Simone,  San  Do- 
menico e  San  Luca,  e  per  la  cavalleria  nelle  logge  e  con- 
vento della  Madonna  di  Loreto,  e  in  quello  vicino  dei  minori 
osservanti  di  S.  Paolo.  Due  ore  dopo  il  mezzogiorno  fece  la 
sua  entrata  in  città  il  general  Cervoni  con  quattromila  fanti 
e  seicento  cavalli  di  avanguardia  ;  e  pili  tardi  giunsero  i  quar- 
tiermastri dello  stato  maggiore  generale,  e  poco  appresso 
quelli  dell'  esercito  del  centro  per  destinare  i  quartieri,  e  gli 
alloggi  per  gli  officiali.  Cervoni  richiese  al  comune  una  con- 
tribuzione di  quattromila  scudi  effettivi  che  si  ebbero  a  con- 
segnare nella  stessa  sera  del  suo  arrivo  (^).  L'  avanguardia 

(1)  Ciò  non  si  vede  notato  negli  atti  dell'  amministrazione  comu- 
nale, ma  si  trae  dal  seguente  documento  altre  volte  esistente  nel  Monte 
di  Pietà,  ora  nell'  archivio  municipale. 

Priori  de'^  Nobili 
deir  llima  città  di  Spoleto 

Il  Sig.  Onofrio  Leguzi  Conservatore  del  Sacro  Monte  di  Pietà  si 
compiacerà  consegnare  al  Sig.  Luigi  Cornacchia  Nostro  Maestro  di  Casa 
gli  argenti  di  questo  pubblico  che  rimangono  impegnati  nel  Sacro 
Monte,  ritirandone  ricevuta  dal  suddetto  Maestro  di  Casa  insieme  con 
la  descrizione  della  qualità  degli  argenti  che  consegnerà.  Intanto  si 
procede  a  levare  detti  argenti  in  quanto  che  deve  per  questa  sera  unirsi 
insieme  una  somma  di  quattromila  piastre  effettive  che  sono  state 
chieste  di  contribuzione  immediata  dal  Sig.  Generale  Comandante  la 
van  -  guardia  delia  truppa  francese  oggi  giunta  ;  e  con  ricevuta  saranno 
essi  argenti  ben  consegnati.  Spoleto  5  Febbraio  1798. 

D.  Staterà  Consegretario 

L'  ordine  porta  a  terso  la  ricevuta  del  Cornacchia  e  la  nota  degli 
argenti,  forse  del  valore  di  un  migliaio  di  scudi.  Ma  o  poterono  poi  fare 
il  pagamento  senza  privarsene,  o  ne  avevano  molti  altri,  perchè  si  trova 
una  deliberazione  del  14  fruttidoro  (  31  Agosto)  dell'anno  VI. presa  dalla 
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partì  nella  notte,  e  il  giorno  appresso,  intorno  all'ora  in  cui 
quella  era  giunta,  entrò  in  città  il  corpo  del  centro  composto 
di  ottomila  fanti  e  mille  cavalli,  e  insieme  il  generele  incapo, 
i  generali  Dallemagne  e  Valette  e  tutto  lo  stato  maggiore. 
Non  v'  Ila  alcun  cenno  d' incontri  festosi,  ne  di  dimostrazioni 
di  simpatia  fatte  da  alcuno  all'  esercito  francese,  ma  invece 
d'un  generale  sbigottimento;  e,  a  malgrado  del  manifesto  del 
comune,  della  chiusura  di  quasi  tutte  le  botteghe;  il  che  non 
risponde  per  verità  a  ciò  che  contava  il  general  Colli.  I  priori, 
accompagnati  dai  deputati  Carocci  e  Leguzi,  si  portarono  ad 
ossequiare  il  generale  Berthier  alloggiato  nel  palazzo  Collicola, 
che  fece  loro  assai  gentile  accoglienza,  non  dissimulando  però 
il  suo  rincrescimento  per  quella  chiusura  di  botteghe.  I  priori 
emanarono  immediatamente  un  proclama  perchè  dentro  mez- 
z'  ora  fossero  aperte  botteghe  e  osterie;  e  tutti,  riposando  nella 
onestà  e  generosità  dell'esercito  francese,  stessero  tranquilli 
e  sicuri  (').  l  priori  avevano  in  quel  momento  una  forza  tale 
che  a  nessuno  venne  in  capo  di  poter  disobbedire. 

L' aiutante  generale  Cesare  Berthier  inviava  al  comune 
alcuni  esemplari  dei  proclami  emanati  in  Ancona  dal  generale 
in  capo,  da  affiggersi  nella  città  e  nei  villaggi,  affinchè  co- 
noscendo le  intenzioni  del  governo  della  repubblica  francese, 
gli  abitanti  si  rassicurassero  e  rimanessero  tranquilli.  Quei 
proclami  fieri  contro  il  governo  ecclesiastico  e  i  suoi  partigiani, 
fratellevoli  e  dolci  verso  i  popoli,  sono  pieni  delle  celebri 
menzogne  con  cui  la  prudenza  e  le  industrie  usate  a  scher- 
mirsi dai  tradimenti  e  dalle  perfide  insidie ,  sono  chiamate 
perfidia,  e  1'  uccisione  per  necessaria  difesa,  e  non  potuta  evi- 
tare del  forsennato  Duphot,  è  detta  assassinio.  I  proclami  e- 
rano  tosto  seguiti  da  una  lettera  del  generale  Ledere  capo 
dello  stato  maggiore  che  ordinava  la  immediata  convocazione 
del  consiglio  generale  per  lo  scioglimento  e  abolizione  del  go- 
verno esistente,  e  per  la  elezione  di  nuove  autorità  provviso- 
rie; ma  per  1'  ora  tarda  altro  non  si  potè  fare  che  intimare  la 
riunione  del  consiglio  per  la  mattina  seguente.  Partivano  i 
francesi,  ma  non  abbandonavano  la  città  interamente,  e  vi  ri- 
maneva un  comandante  di  piazza  (^). 

rauaici palila  repubblicana,  con  cui  vengono  levati  in  parte  altri  argenti 
del  comune  dal  monte  per  1'  urgenze  della  provvisione  dei  grani. 

Trovasi  che  in  quel  tempo,  e  segnatamente  il  6  febbraio  ,  furono 
anche  presi  a  mutuo  più  di  quattrocento  scudi  dal  Cimarelli,  quel  )ne- 
desimo  che  si  vedrà  tra  gli  amministratori  compartimentali. 

(1)  Rif.  pag.  1051. 

(2)  Rif.  pag.  1036  alla  pag.  1074. 
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Air  adunanza  della  mattina  del  giorno  sette  intervennero 
quaranta  consiglieri.  I  priori  fecero  dar  lettura  della  lettera  del 
general  Ledere:  si  dovevano  eleggere  l'amministrazione  centrale 
e  la  municipale  ;  la  centrale  fosse  composta  di  quindici  citta- 
dini, sette  della  città  e  otto  del  territorio.  Con  voti  segreti 
furono  eletti  della  città  Lorenzo  Alberini  de  Domo ,  Alessan- 
dro Pianciani,  Luigi  Niccolini,  Antonio  Cimarelli,  Domenico 
Bianchi,  Pietro  Ferrari,  Giovanni  Andrea  Pila.  Il  Pianciani  e 
r  Alberini,  con  V  annuenza  del  comandante  francese,  adducendo 
il  primo  la  necessità  di  trasferirsi  in  Poma,  il  secondo  la  ca- 
gionevole salute,  si  sottrassero  a  quel  carico  e,  innanzi  che  il 
consiglio  fosse  sciolto,  furono  loro  surrogati  Filippo  Cesarini, 
e  Valerio  Zacchei  -  Travaglini.  Del  territorio  furono  eletti  Gio- 
vampaolo  Celesti  dell'  Acera,  ed  Angelo  Corradi  di  Sellano 
per  i  castelli  della  montagna,  Francesco  Novizi  e  Sante  San- 
tini di  Vallo  per  la  Vallinarca,  Tommaso  Mattia  Laureti  di 
S.  Severo  per  i  luoghi  limitrofi  alle  Terre  Arnolfo,  Luca 
Langeli  di  Campello  e  Luigi  Pompili  di  Giano  pel  tratto 
compreso  tra  1'  uno  e  V  altro  castello  (') ,  Angelo  Cristofori 
per  Arrone,  Montefranco  e  altri  castelli  vicini.  Nella  sera  dello 
stesso  giorno  riunitisi  nel  palazzo  pubblico  i  sette  amministratori 
centrali  di  città,  e  i  due  di  fuori  Corradi  e  Novizi,  che  si  tro- 
vavano in  Spoleto,  si  portarono  presso  il  comandante  di  piazza 
capitano  Hauguenal,  e  avendo,  per  suo  ordine,  dichiarato  deca- 
duto il  governo  pontificio,  prestarono  nelle  mani  del  medesimo  il 
giuramento  di  fedeltà  e  di  obbedienza  alla  repubblica  fran- 
cese. Il  comandante  fece  agli  amministratori  un'  allocuzione 
per  sollevarne  1'  animo  all'  esercizio  della  libertà  e  del  potere, 
che  ebbe  fine  con  queste  baie:  Voi  .siete  re,  voi  siete  papi, 
voi  tutto  potete!  Gli  amministratori  centrali  nominarono  poi 
il  giorno  otto  alla  amministrazione  municipale  Giuseppema- 
ria  Carocci,  Girolamo  Benincasa- Onofri,  Carlo  Sbarretti,  Gi- 
rolamo Picchi,  Domenico  Cruciani,  Pietro  Staterà,  e  Giusep- 
pantonio  Palmardita,  i  quali,  presentatisi  nel  palazzo  pubblico 
presero  possesso  della  carica  ;  e  i  vecchi  rappresentanti,  con- 
segnate loro  le  chiavi  della  cassa  priorale,  dimisero  l'offi- 
cio {^).  I  primi  conforti  delle  novelle  autorità  furono  alcune 
lettere  trasmesse  al  palazzo  municipale  sino  dal  giorno  prece- 
dente. Un  Villemanzii,  ordinatore  in  capo  dell'  esercito  fran- 
cese ,  chiedeva  una  contribuzione  di  mille  quintali  di  grano, 

(1)  Cioè  Campello,  Plssignano,  S.  Giovanni,  Castelritaldi,  Colle  del 
Marchese,  Giano,  Montecchio,  Morcicchia  e  Moriano. 

(2)  Rif.  pag.  1075  alla  1080. 


15 

didugento  buoi,  e  di  quattrocento  sacchi  di  biada,  che  a  comin- 
ciare dal  22  piovoso  (  10  febbraio  )  si  avevano  a  mandare,  di 
cinque  in  cinque  giorni  in  quantità  determinata,  a  Civitaca- 
stellana.  Faceva  noto  che  di  questa  contribuzione  aveva  dato 
r  ingerenza  al  commissario  di  guerra  Paillardon  col  quale  se 
la  intendessero.  Boulanger  ed  Heim  agenti  delle  finanze  scri- 
vevano avere  essi  la  commissione  di  riscuotere  le  contribu- 
zioni, e  che  queste  erano  state  aumentate  della  terza  parte  ; 
ed  accludevano  una  lettera  del  famoso  Haller  amministratore 
delle  contribuzioni  e  finanze  d' Italia.  Questi  chiamava  l'atten- 
zione della  municipalità  sul  gran  potere  (  di  scorticare  )  di 
cui  r  investiva  il  generale  in  capo,  e  le  segnava  le  norme  per 
ripartire  le  nuove  imposizioni  che  dovevano  esser  tenute  se- 
parate dalle  vecchie  gravezze  per  libri  e  per  casse  distinte  (^). 
Tale  principio  ebbe  in  questi  luoghi  la  grande  rigenerazione. 


(1)  La  lettera  veniva  a  questa  conclusione  : 

«          Vous  devez  exii^er  des  secours  pour  faire  face  à  toutes  vos 

dépenses  et  à  une  contribution  s' il  vous  en  est  imposé  une. 

Vous  pouvez  à  cet  effet  commencer  par  demander  a  chaque  COU' 
vent  qui  se  trouve  dans  votre  arrondissement  V  avance  d'  une  demi  an- 
née  de  son  revenu. 

Vous  pouvez  exiger  des  Evèques,  prelats,  et  chanoines  la  meme  of- 
frande  au  soulageraent  de  votre  commune  ;  bien  loin  de  taxer  les  curés 
de  la  campagne,  vous  viendrez  au  contraire  à  leur  secours  car  généra- 
lement  ils  sont  trop  peu  payés. 

Vous  pouvez  im posar  ies  capitalistes  et  rentiers  dans  une  propor- 
tion  relative  à  leur  fortune  ;  un  revenu  qui  n'  excederà  pas  trois  cent 
ecus  ne  payera  rien.  Ceux  qui  par  exemple  auront  quatre  cent  ecus  de 

revenu  payeront   •   .   .    40  ecus 

Ceux  qui  auront  600  ecus  de  revenu  payeront.  75  id. 
Id.  »  900   id.  »         »  150  id. 

Id.  »         1500   id.  »         »  250  id. 

Id.  >        2000   id.  »         »  300  id. 

Id.  »         3000   id.  »         »  750  id. 

Et  ainsi  de  suite.  Les  contribuables  auront  droit  de  retenir  sur  les 
interets  qu'  ils  payent  à  leurs  creanciers,  portion  analogue  à  la  somme 
de  leur  dette  sur  leurs  biens  fonds. 

Vous  pouvez  leur  accordar  la  faculté  de  payer  moitié  en  denrées 
cu  marchandises  et  moitié  en  argent  au  cours. 

Salut  et  fraternité 
Haller 


CAPITOLO  li. 


La  Repubblica^  e  la  guerra  col  re  di  Napoli. 


Intanto  Berthier,  giunto  con  l'esercito  a  Eoma,  poneva  il 
campo  a  Montemario,  donde  volgendo  le  bocche  dei  cannoni 
alla  città,  mandava  proclami  che  incoraggiavano  i  faziosi  e  spa- 
ventavano gli  altri,  ma  assicuravano  che  le  chiese,  il  culto,  e 
gli  averi  dei  cittadini  sarebbero  salvi.  Piacemi  a  comodità  del 
lettore  riferire  con  le  parole  del  Botta  il  rivolgimento  che 
allora  seguì.  «  Per  accordo  stipulato  per  parte  del  papa  dal  ca- 
valiere Azara,  e  da  alcuni  cardinali,  entravano  i  Francesi  nella 
magnifica  Roma  il  giorno  medesimo  (10  febbraio),  e  fatto  slojr- 
giare,  il  che  fu  spettacolo  miserando,  dal  Castel  Sant'  Angelo 
il  presidio  pontificio,  T  occupavano.  Prendevano  anche  ,  con- 
dotti da  Cervoni,  i  principali  posti  della  città.  Poi  accompa- 
gnato da  suoi  primi  ufficiali,  e  scortato  da  grosse  squadre  di 

cavalleria,  vi  entrava  il  dì  undici  trionfando  Berthier  » 

«  Alloggiava  egli  nel  quirinale,  mandava  Cervoni  al  vaticano 
per  far  riverenza  al  pontefice,  assicurandolo  della  persona  e 
dell' antica  sovranità.  Scriveva  il  dì  medesimo  del  suo  in- 
gresso a  Buonaparte  che  un  terrore  profondissimo  occupava 
lioma,  e  che  lume  nessuno  di  libertà  appariva  da  nessun 
canto ,  che  un  solo  democrata  era  venuto  a  trovarlo,  offeren- 
dogli di  dare  la  libertà  a  due  mila  galeotti.  Dava  speranze,  e 
faceva  promesse  d'  aiuto  ai  novatori  piuttosto  per  ordine  che 
per  voglia.  Queste  promesse  e  questi  incitamenti  sortivano 
l'effetto;  il  giorno  quindici  di  febbraio,  correndo  l'anniver- 
sario della  incoronazione  del  pontefice,  che  a  quel  dì  mede- 
simo compiva  ventitre  anni  di  regno,  si  levava  subitamente 
per  tutta  Eoma  un  moto  grandissimo  di  gente  che  chiamava 
la  libertà,  e  mossa  fin  su  quel  primo  principio  da  servile  i- 
mitazione,  traendo  seco  non  so  qual  fusto  di  pino,  s' incami- 
nava  a  calca  verso  Campo  Vaccino.  La  folla,  le  grida,  la  vee- 
menza crescevano  ad  ogni  passo.  Molti  correvano  per  vedere, 
alcuni  per  aiutare;  nessuno  per  contrastare,  perchè  le  pattu- 
glie repubblicane,  che  giravano,  impedivano  ogni  moto  con- 
trario. Giunta  che  fu  quella  immensa  tratta  dirimpetto  al 
Campidoglio;  crescendo  vieppiù  le  grida  e  lo  schiamazzo,  a 
fronte  del  famoso  colle  rizzava  1'  albero  con  una  berretta  in 
cima,  viemaggiormente  infiammandosi  a  tale  vista,  gridava 
libertà,  libertà.  Non  contenti  a  questo  i  capi  givano  ad  ^  alta 
voce  interrogando  gli  astanti  se  volessero  viver  liberi;  risuo- 
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iiava  tutto  Campo  Vaccino  del  sì.  Seguitavano  i  capi  a  doman- 
dare è  volontà  questa  del  -popolo  romano  ?  Di  nuovo  risuonava 
Campo  Vaccino  del  sì.  Cinque  notai  richiesti  rogavano  1'  at- 
to  ;  qui  le  grida,  gli  strepiti,  il  gittar  dei  cappelli, 

l'abbracciarsi,  il  confortarsi,  il  pianger  dalla  gioia,  il  ridere  per 
pazzia,  che  sorsero,  non  sono  cose  che  da  umana  penna  si  pos- 
sano agevolmente  descrivere.  Poi  i  motti  contro  i  preti,  contro 
il  papa  e  contro  i  cardinali,  e  le  ipotiposi  su  i  vizi,  parte  veri, 
parte  anche  esagerati  della  corte  romana.  Gli  atti  e  gli  scherzi 
che  si  fecero  non  sono  da  raccontarsi  disordinati  segni 

di  pili  disordinato  avvenire  (^)  Venne  poi  sul  Campidoglio  lo 
stesso  Berthier  con  splendido  accompagnamento  di  ufficiali  e 
scelta  scorta  di  cavalleria,  e  accolto  con  grande  strepito  di 
acclamazioni  e  di  musica  militare.  Egli  lodava  i  Eomani  e  la 
libertà,  riconosceva  V  atto  che  era  stato  compiuto,  ed  invocava 
nel  suo  discorso  le  ombre  di  Pompeo,  di  Catone  e  di  Bruto! 
Il  giorno  seguente  con  un  decreto  fondava  la  repubblica,  e 
creava  sette  consoli  che  la  governassero  sino  alla  proclama- 
zione della  costituzione.  Al  vecchio  ed  infermo  pontefice  fu 
poco  dopo  mandato  Cervoni,  che  era  già  stato  ad  assicurarlo 
dell'antica  sovranità,  perchè  gl'ingiungesse  di  rinunciare  il 
potere  temporale.  Pio  VI  non  cadde  in  pusillanimi  debolezze, 
ne  fece  alcuna  rinuncia;  venne  allora  il  famoso  Haller  a  porre 
i  suggelli  su  tutto,  e  ad  intimargli  con  modi  villani  che  par- 
tisse, a  cui  rispose  partirebbe,  non  potendo  resistere  alla  forza; 
e  con  pochi  domestici,  monsignor  Caracciolo  suo  maestro  di 
camera,  e  l' abate  Marotti  segretario^  uscito  da  porta  Angelica, 
s' incaminava  verso  Toscana.  «  Lo  scortavano  e  guardavano  dili- 
gentemente soldati  repubblicani  a  cavallo.  Accorrevano  dai 
luoghi  vicini  e  dai  lontani  i  popoli  riverenti  ad  inchinare  il 
pontefice  captivo,  movendogli  a  rispetto  ed  a  compassione  la 
dignità,  r  età,  la  malattia,  la  sventura  »  (^). 


(1)  Botta,  Storia  d' Italia  lib.  XIII. 

(2)  Botta  luogo  allegato.  —  Ma  ecco  una  più  distesa  relazione.  «  11  gior- 
no decimottavo  dello  stesso  febbraio,  recatosi  nelle  stanze  del  pontefice 
il  supremo  commissario  dell'esercito  Haller  con  militare  comitiva,  gP  in- 
timò che,  sendo^  inutile  la  sua  residenza  in  Roma,  ne  partisse.  Questo 
comando,  per  se  acerbo,  lo  fu  maggiormente  per  la  voce  altera,  e  lo 
sprezzante  contegno  ond' era  fatto;  perocché  ed  esso  ed  i  seguaci  suoi 
avevano  le  smisurate  sciabole  al  fianco,  e  fitti  gli  enormi  cappelli  in 
fronte,  ed  a  mento  sollevato  guardavano  superbi  la  veneranda  persona. 
11  pontefice  intrepido  rispose,  che  non  avrebbe  lasciata  la  sua  sede  se 
non  trattovi  da  insuperabile  violenza.  Quelli,  sdegnati  per  tale  rifiuto, 
si  raggiravano  per  la  stanza  fremendo  in  gesti  imperiosi,  e  talvolta  se- 
devano sdraiati,  non  mai  deponendo  i  cappelli  da  sgherro.  Torvi,  minac- 

A.  SAN3I  ,  2. 
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Nello  stesso  giorno,  20  febbraio,  veniva  innalzato  a  Spo- 
leto r  albero  della  libertà  nel  lato  orientale  della  piazza.  Un'an- 
tenna colorata  con  il  berretto  frigio  in  punta,  e  ornata  da 
basso  di  vessilli  francesi ,  di  fasci  e  di  altri  emblemi  repub- 
blicani disposti  a  guisa  di  trofeo.  Questo  simbolo  ebbe  origi- 
ne dal  costume  dei  servi  emancipati  degli  antichi  Romani,  i 
quali,  in  segno  dell'  acquistata  libertà,  portavano  in  capo  un 
berretto  f  incedehant  pileati  J.  Le  colonie  inglesi  d'  America 
che,  sottraendosi  alla  soggezione  della  madre  patria,  formarono 
gli  Stati  Uniti,  sul  primo  esempio  di  Boston,  piantarono  alberi 
che  chiamarono  della  libertà;  il  che  fu  imitato  dai  Francesi 
nella  loro  rivoluzione.  Ma  questa  cerimonia  fu  compiuta  a  Spo- 
leto con  poco  concorso  di  gente,  e  con  fredde  dimostrazioni, 
di  guisa  che  il  comandante  francese  ne  fu  così  mal  soddisfatto, 
che  i  cittadini  più  fiicoltosi,  temendo  per  la  città  le  conse- 
guenze di  ciò,  si  consigliarono  di  ripetere  la  festa  in  modo 
più  clamoroso.  Fecero  portare  in  piazza  pane,  vino,  e  prosciutti 
e  salami  in  buon  dato  ;  e  allora  fu  grande  la  folla,  caldo  il 
picchiar  delle  mani,  ed  il  gridare  evviva  la  repubblica.  Parlò 

ciosi,  frementi,  poiché  non  espugnarono  la  sua  costanza,  gli  volsero  le 
spalle.  Il  seguente  giorno  Haller  con  la  sua  comitiva  si  presentò  di 
nuovo  al  pontefice,  il  quale  si  rifocillava  a  mensa,  e  postosi  a  sedere 
incontro  lui,  appoggiando  il  gomito  sulla  tavola  e  il  mento  alla  mano, 
gl'impose  di  svelare  ove  fossero  le  gemme  del  Vaticano;  al  che  rispo- 
se il  pontefice  dover  sapere  il  commissario  quelle  già  essere  in  Francia 
per  le  imposte  esazioni.  Insistette  il  commissario  clie  manifestasse  ove 
erano  quelle  del  tesoro  di  Loreto.  Disse  il  pontefice  maravigliarsi  co- 
m'egli  dimenticasse  che  quel  tesoro  era  stato  predato  dall'  esercito  suo 
medesimo  in  gran  pat  te,  o  il  rimanente  cedutogli  per  accordo  nella 
pace.  Non  traendo  dalle  sue  indagini  il  commissario  maggior  soddisfa- 
zione, si  diede  a  porre  i  sigilli  su  tutti  gli  armadi  che  erano  nelle  stanze 
del  pontefice,  a  guisa  di  giudiziale  sequestro.  Adempiendo  la  quale  ese- 
cuzione con  esperta  diligenza,  osservò  nella  stanza  ove  era  il  pontefice 
stess(j  un  cofanetto  coperto  di  velluto  con  trine  d'oro.  Lusingato  da 
quella  apparenza  vi  fosse  entro  cosa  preziosa,  diceva  sogghignando,  ivi 
al  certo  essere  anelli  pontificali.  Senza  perturbazione  alcuna  il  pontefice 
rispose  che  li  prendesse.  Il  Commissai'io  vi  si  lanciò,  ed  apertolo  age- 
volmente perchè  non  era  ferrato,  non  vi  rinvenne  che  confetti.  Il  pon- 
tefice gli  soggiunse  con  ironia  che  ne  gustasse  a  piacer  suo.  Haller, 
partendo  intimò  ai  familiari  che  lo  persuadessero  ad  uscire  dal  Valicano, 
altrimenti  ne  sarebbe  trasportato  per  foi'za.  Ne  più  che  il  seguente  gior- 
no vicesimo  ali' aurora  entrò  nelle  stanze  del  pontefice  una  masnada 
armata  e  lo  spinse  in  una  carrozza  delle  comuni  ad  uso  de'  familiari. 
Andarono  seco  il  prelato  Caracciolo  suo  maestro  di  camera,  Marotti  co- 
me suo  segretario,  il  medico  Derossi,  il  chirurgo  Melia,  e  qualche  altro 
più  attezzionato.  Un  carriaggio  portava  le  poche  di  lui  suppelletti  e  dei 
seguaci  suoi.  Gli  fu  consegnata  dal  commissario  francese  mediocre  som- 
ma di  moneta,  e  scortato  da  cavalleria  sparve  dal  Vaticano.  (Verri,  Vi- 
cende Memorabili  ec,  lib.  V.  ) 
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al  popolo,  per  la  municipalità  Bernardino  Legiizi,  ma  con  so- 
brio ed  assennato  discorso.  Si  ballò  intorno  all'  albero,  e  al- 
cune dame  presero  in  quelle  danze  la  mano  degli  artigiani,  e 
0  per  arte  o  per  sentimento  o  per  vino,  vi  fu  grande  allegria; 
il  comandante  ne  rimase  pago,  e  la  sua  soddisfazione  si  ac- 
crebbe quando  la  municipalità  «  in  atto  di  comune  rispetto  e 
gratitudine  (?)  »  imitando,  secondo  la  moda  d'allora,  i  doni 
di  cammei  e  di  diamanti  fatti  da  Venezia  e  dal  Papa  alla 
Giuseppina  Buonaparte,  fece  omaggio  alla  cittadina  moglie 
di  lui  d'una  ricca  catena  d'oro.  Poco  appresso  per  decreto 
della  centrale  provvisoria,  perchè  rimanesse  abolito  ogni  in- 
dizio aristocratico  del  passato  governo  (') ,  la  municipalità 
fece  distruggere  il  libro  d'  oro,  ossia  il  volume  delle  carte  del 
bussolo  ove  erano  registrate  le  cariche  del  comune  patrizio. 
Tolto  con  buffonesche  cerimonie  dal  palazzo,  sparso  per  via 
di  cipria,  con  grandi  e  profondi  inchini,  e  con  altri  beffardi 
segni  di  rispetto,  fu  portato  in  piazza,  e  arso  in  olocausto  al- 
l'albero  della  libertà  e  al  vessillo  francese,  fra  gli  schiamazzi 
e  gli  evviva,  non  senza  balli,  e  suoni  e  canti,  e  non  senza  no- 
velle orge  popolari.  E  balli  e  canti  si  fecero  assai  spesso  in 
quel  tempo,  e  luminarie  e  feste  anche  forzate  (^)  per  vittorie  e 
per  ricorrenze  di  fasti  repubblicani  (').  Cosicché ,  al  dire  di 
alcuni  vecchi,  queir  anno  trascorse  nella  città  come  un  conti- 
nuato carnevale  ;  non  certo  però  per  quelli  che  amministra- 
vano la  cosa  pubblica,  ne  per  i  gravati  di  prestiti  forzati  e  di 
requisizioni.  Era  1'  albero  il  punto  di  riunione  per  le  politiche 
dimostrazioni  e  per  le  festive  allegrezze,  e  sotto  di  esso  si 
celebravano  i  matrimoni  civili,  e  atti  patriottici  come  a  dire 
distribuzioni  di  ricompense  e  simili  (^). 

(1)  Risoluzioni  della  centrale  provvisoria  del  6.  Ventoso  (24  febb.). 

(2)  Per  darne  un  esempio ,  il  Gelin  comandante  di  piazza  prescri- 
veva alla  municipalità  di  celebrare  una  solenne  festa  il  30  messidoro  per 
la  ricorrenza  della  presa  della  bastiglia  (14  luglio  1798);  ne  valse  man- 
dargli una  deputazione  che  gli  esponesse  T  impossibilità  di  spendere 
in  tal  festa  per  le  misere  condizioni  del  comune,  eh'  egli  non  volle 
ascoltar  nulla;  e,  rimanendo  ostinato  nel  suo  pensiero,  convenne  cer- 
car denaro,  e  far  la  festa,  mentre  non  v'era  modo  di  provvedere  a 
cose  necessarie  (Adunanza  degli  edili  del  28  Mess.  An.  VI.  )• 

(3)  Una  di  queste  illuminazioni  diede  ^occasione  ad  una  spiritosa 
risposta  della  signora  Camilla  Arroni,  che  è  rimasta  lungamente  nella 
memoria  dei  cittadini.  Un  agente  municipale  avendole  detto  :  Cittadina 
Camilla ,  perchè  i  lumi  delle  vostre  finestre  sono  spenti.  Rispose  :  Do- 
mandatelo al  cittadino  vento. 

(4)  Ho  udito  talvolta  ripetere,  come  cantata  dagli  sposi,  ballando  intor- 
no all'albero  della  libertà,  la  strofa:  Questo  è  l'albero  fiorito  —  Voi  sarete 
il  mio  marito  —  Questo  è  V  alber  con  le  foglie  —  Voi  sarete  la  mia  moglie. 
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In  un  decreto  del  diciassette  febbraio  il  general  Barthier, 
dando  un  assetto  provvisorio  allo  stato  romano,  aveva  detto:  «I 
territori  di  Perugia,  di  Città  di  Castello  e  di  Orvieto,  saranno 
riuniti,  e  il  loro  capolnog^o  sarà  Perugia.  Dell'  Umbria  sarà 
capoluogo  la  città  di  Foligno  »  Gli  spoletini,  dolenti  di  que- 
sta determinazione,  posero  in  opera,  massime  per  mezzo  dei 
loro  inviati  (  anche  per  affari  di  finanza  )  Gaspare  Costantini  e 
Tommaso  Benedetti ,  tutte  le  pratiche  che  poterono  per  far 
valere  la  preminenza  storica  e  topografica  della  loro  città  ('). 
Ebbero  in  risposta  che  il  capoluogo  in  Foligno  era  cosa  pre- 
caria, e  che  si  sarebbe  poi  dato  luogo  alla  giustizia  con  pili 
matura  decisione.  I  detti  inviati  aggiungevano  che  il  general 
Massena,  designato  a  succedere  al  Barthier  nel  comando,  era 
disposto  a  fare  un  cangiamento  nella  ripartizione  del  territorio, 
e  nella  scelta  dei  capoluoghi,  per  cui  si  erano  levati  lamenti 
da  non  poche  città;  ma  che  ciò  non  potrebbe  accadere  che 
dopo  la  dipartita  dello  stesso  Berthier.  In  un  congresso  in  cui 
si  discutevano  le  ragioni  delle  due  città,  tra  il  celebre  Monge 
e  un  altro  dei  commissari  organatori  della  nuova  repubblica 
con  alcuni  del  paese,  Monge,  tenendo  spiegata  innanzi  a  se  la 
carta  dello  stato  romano  del  padre  Boscovich,  mostrava  quanto 
fosse  piìi  acconcia  la  postura  di  Spoleto  che  quella  di  Foli- 
gno per  collocarvi  il  capoluogo  d'  un  compartimento  quale  si 
disegnava  di  farlo.  Uno  degli  intervenuti,  che  gagliardamente 
favoriva  le  pretese  della  seconda  città,  credendo  forse  che  il 
mettere  in  dispregio  un  frate  dovesse  essere  sempre  gradito 
ad  un  commissario  francese,  disse  che  il  padre  Boscovich  era 
un  asino.  «  Boscovich  un  asino  !  rispose  Monge,  un  asino  sa- 
rete voi!  »  L'oppositore,  arrossendo,  si  tacque,  e  Monge  fini  di 
convincere  gli  astanti  del  suo  assunto.  Yi  furono  intorno  a  ciò 
Questioni  anche  in  piazza,  e  un  giorno  tra  gli  altri  con  alcuni 
ai  Foligno  o  parziali  di  quella  città,  si  faceva  una  disputa  così 
ardente  che,  trapassando  i  termini  dell'  onestà,  si  converti  in 
un  alterco  con  tante  ingiurie  e  vituperi,  che  ne  seguì  un  gran 
tafferuglio  con  accorrer  di  gente,  e  un  dalli,  dalli,  talché  uno 
di  coloro  si  dovette  mettere  in  salvo  con  la  fuga. 

Il  Benedetti,  cui  fu  principalmente  data  la  cura  di  questa 
controversia,  era  uomo  dotato  d' ingegno  e  di  sapere,  ed  ebbe 

Non  so  dire  se  questi  curiosi  versi  siano  veramente  serviti  lalora  come 
una  formula  in  quo' maritagsii  o  se  qualche  bellumoi'e  T  inventasse  per 
uccellare  coloro  che  si  erano  maritati  sotto  l'albero.  Ma  per  verità  tanto 
i  versi  che  il  costume  non  discorderebbero  dalle  matte  usanze  di  quel 
tempo. 

(l)  Corrispondenza  Municipale  di  quell'anno. 
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parte  notevole  nelle  cose  di  quel  tempo.  Fu  commissario  del 
potere  esecutivo  presso  la  centrale  provvisoria  di  Spoleto,  poi 
pretore  della  città  d'  Ancona.  Nominato  fra  i  tribuni  pel  com- 
partimento spoletino,  fa  sej^retario,  e  quindi  presidente  di  quel 
consesso  (')•  L'importante  pratica  a  lui  commessa  ebbe  felice 
effetto;  che,  proclamata  la  costituzione  (20  marzo  1793)  si 
vide  come  il  territorio  della  repubblica  fosse  stato  diviso  in 
otto  compartimenti  che,  con  nomi  tolti  da  monti,  laghi  e  fiu- 
mi del  paese,  erano  chiamati  il  Cimino,  il  Circeo,  il  Clitunno, 
il  Metauro,  il  Tevere,  il  Trasimeno,  e  il  Tronto,  e  come  capoluogo 
0  centrale  del  Clitunno  fosse  Spoleto.  E  poiché  i  compartimenti 
erano  divisi  in  cantoni,  noterò  che  quello  del  Clitunno  com- 
prendeva i  cantoni  di  Amelia,  Assisi,  Cascia,  Castelvecchio, 
Foligno,  Magliano,  Narni,  Norcia,  Poggiomirteto,  Poggionativo, 
Eieti,  Spello,  Spoleto,  Terni,  Todi,  Trevi  e  Visso.  Due  cantoni 
avevano  Spoleto,  Foligno,  Terni  e  Kieti,  uno  urbano  formato 
dalla  città  e  da'  suoi  sobborghi  o  luoghi  suburbani,  e  1'  al- 
tro rurale  che  consisteva  nel  rimanente  dell'  antico  contado 
della  medesima  (-).  Spoleto  perdette  allora  molti  luoghi  da 
tempo  antichissimo  compresi  nel  suo  circondario,  i  quali  ven- 
nero aggiunti  ai  cantoni  di  Terni  e  di  Trevi;  e  furono  ,  oltre 
Strettura  e  alcuni  lembi  delle  Terre  Arnolfe,  i  castelli  di  Mon- 
tefranco,  Arrone,  e  Casteldilago  da  un  lato,  e  quelli  di  Cara- 
pello,  Pissignano,  Castelritaldi  e  Griano  dall'altro.  Non  po- 
tendo più  il  comune  esercitarvi  1'  antica  giurisdizione,  e  per 
esser  quelli  i  piìi  ubertosi  nella  produzione  dell'olio,  gli  ve- 


ci) Corrispondanza  della  Centrale  25  ventoso  An.  VI.—  Collezione  di 
Carte  pubbliche  ecc.  Roma.  Porego,  1793.  pag.  8t.  250  —  Monitore,  Anno 
VII.  Rep.  Nuin.  3,  33,  48,  53.  e  Num.  1  e  9  della  II  Serie.  —  Questo  Bene- 
detti non  si  deve  scambiare  col  Masi-Benedetti  senatore  ,  uomo  an- 
ch' esso  dotto  e  di  molta  levatura, 

(2)  Il  cantone  rurale  di  Spoleto  comprendeva  le  seguenti  comunità, 
San  Giacomo  e  Frotte  —  Silvignanoe  Poreta  —  Azzano  e  Caraposalese  — 
Vallocchia,  Borgiano  e  Bazzano  —  Poggio  del  Vescovo,  Morgnano  e 
Terraia  —  Montemartano,  Ocenelli,  S.  Severo  e  Arezzo  —  Montelirossi, 
Macerino  e  Montebibbico  —  Beroide  —  Monte  S.  Vito,  Ceselli  e  Civitella  — 
Scheggino,  Caso  e  Gavelli,  —  Mercatello ,  S.  Brizio  e  Petrognano.  — 
Piedipiiterno,  Vallo,  Geppa  e  Grotte  —  Acquasparta  e  Porcheria.  —  I 
diversi  edili  che  formavano  la  municipalità  del  cantone  erano  presieduti 
da  P.  Franceschini.  Campello,  il  cui  edile  era  Francescantonio  Bernardi,  fa- 
ceva parte,  come  è  detto  nel  testo,  del  cantone  di  Trevi.  Le  cose  non  erano 
state  fatte  troppo  accuratamente.  Forzano,  Firenzuola  e  lo  Scoppio  non 
erano  stati  compresi  nominatamente  in  nessuno  dei  due  cantoni  di*  Spoleto. 
Dopo  vari  mesi  domandarono  d'essere  compresi  nell'urbano,  ma  aven- 
do, sino  a  quel  punto,  riconosciuto  il  cantone  rurale,  vi  furono  mante* 
auti  (Sessione  della  Ara-  Comp.  del  primo  fiorile  An.  VII.). 
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nivano  meno  a  un  tratto,  e  in  mezzo  a  tante  e  cosi  gravi  ne- 
cessità portate  dagli  avvenimenti,  le  maggiori  facoltà  e  i  mi- 
gliori proventi  che  avesse,  che  erano  appunto  quelli  che  ri- 
traeva da  tale  produzione.  I  cittadini  non  indugiarono  a  fare 
urgentissimi  richiami  e  pratiche  per  mezzo  dei  loro  deputati, 
per  rivendicare  que' luoghi;  ma  non  ottennero  a  tanto  male  altro 
rimedio  che  un  decreto  transitorio,  e  poco  obbedito  ,  perchè 
i  detti  castelli  in  ciò  che  risguardasse  i  proventi  dell'olio,  se- 
guitassero a  corrispondere  col  comune  di  Spoleto  (').  l  cantoni 
comprendevano  adunque  uno  o  piìi  comuni,  i  quali  se  contasse- 
ro una  popolazione  di  diecimil' anime  o  più,  avevano  una  mu- 
nicipalità di  sette  edili,  se  minore  un  edile  e  un  aggiunto.  Gli 
edili  dei  comuni  minori  riuniti  costituivano  la  municipalità 
del  cantone. 

Nel  capoluogo  o  centrale  di  ogni  compartimento  v'  era  un 
tribunale  civile,  ed  uno  criminale  composti  di  piìi  giudici.  Ma 
dei  delitti  minori,  cui  la  legge  non  dava  pene  infamanti  e  af- 
flittive, giudicavano  tribunali  di  censura.  Tanto  nella  giustizia 
criminale  che  nella  censoria  avevano  parte  i  giurati.  Un  giurì 
ammetteva  o  rigettava  1'  accusa,  un  altro  giudicava  del  fatto. 
In  ogni  cantone  v'  era  un  pretore  che  insieme  ad  alcuni  as- 
sessori giudicava  delle  cause  minori.  I  tribunali  compartimen- 
tali di  Spoleto  risiedevano  nel  palazzo  Mauri.  Oltre  il  capo- 
luogo ebbero  tribunali  di  censura  Foligno  e  Rieti.  La  residenza 
dei  pretori  dei  quattro  cantoni  rurali  furono  per  Foligno  Bel- 
fiore, per  Rieti  Conegliano,  per  Terni  Arrone,  poi  Collestatte, 
per  Spoleto  San  Giacomo. 

Le  municipalità  erano  sottoposte  all'amministrazione  com- 
partimentale che  si  componeva  di  tre  amministratori ,  di  un 
segretario,  e  di  un  questore,  cioè  tesoriere,  ed  aveva  grande  e 
piena  autorità  nelle  cose  del  compartimento,  nò  sottostava  che 
ai  ministri  della  repubblica.  Tanto  presso  di  questa  quanto  presso 
le  amministrazioni  municipali,  e  i  tribunali,  v'  erano  prefetti 
consolari  che  dovevano  assistere  alle  adunanze,  come  già  i  gover- 
natori pontifici;  non  avevano  voto  deliberativo,  ma  dovevano 
essere  intesi  in  o^ni  deliberazione,  con  facoltà  di  poter  pren- 
dere conoscenza  di  tutti  gli  atti,  e  d'  imporre,  ove  ne  fosse 
mestieri,  1'  esecuzione  della  legge.  Corrispondevano  co'  mini- 
stri, e  rendevano  loro  il  conto  che  ciascuno  per  le  sue  attribu- 
zioni poteva  domandare.  Questi  venivano  nominati  dai  consoli, 


(1)  Lett.  del  25  fiorile  An.  VI.  della  munic.  di  Spoleto  all'Am.  Com- 
partimentale. 
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ma  le  altre  autorità  erano  per  legge  elettive,  comecché  la  pri- 
ma volta  fossero  create  dal  generale  Dallemagne,  succeduto 
a  Berthier  e  a  Massena  nel  comando  supremo;  e  poi  la  bre- 
ve e  agitata  vita  di  quello  stato,  e  i  sospetti  e  le  segrete  ra- 
gioni del  Direttorio  non  dessero  nè  tempo,  ne  modo  di  eseguire 
la  legge. 

Il  17  fiorile  dell'anno  sesto  (6  maggio  1798  )  Vittore  Gigli 
prefetto  consolare  del  compartimento,  ne  mise  in  possesso 
gli  amministratori.  Erano  stati  eletti  a  quest'officio  Antonio 
Cimarelli  mercante  spoletino,  Gianfrancesco  Rami  folignate  e 
Camillo  Zapparelli  di  Rieti,  il  quale  per  le  sue  infermità  non 
fu  presente,  e  poi  rinunciò  la  carica.  Furono  lette  le  lettere 
del  Torriglioni  ministro  dell'interno  onde  veniva  commesso  al 
Gigli  d'installare  le  nuove  autorità.  L' atto  fu  eseguito  con  un 
discorso  del  prefetto  e  col  giuramento  di  odio  alla  monarchia 
e  anarchia,  e  di  fedeltà  e  di  devozione  alla  repubblica  e  alla 
costituzione  prestato  dagli  amministratori,  dal  segretario  An- 
tonio Celesti  e  dal  questore  Niccola  Benedetti.  Furono  poi  rin- 
graziate le  autorità  provvisorie.  In  appresso  i  due  amministra- 
tori si  elessero  precariamente  a  collega  Domenico  Bianchi, 
ma  il  21  agosto  entrò  nell'esercizio  della  carica  Francesco  De- 
marco di  Rieti  eletto  in  luogo  dello  Zapparelli.  Fu  prima  pre- 
sidente il  Cimarelli,  si  succedettero  poi  il  Rami  e  il  Demarco.  La 
residenza  dell'  amministrazione  era  nel  palazzo  Martorelli,  donde 
si  trasferì  dopo  sei  mesi  in  quello  de'  Zacchei,  ed  era  custo- 
dita dalla  guardia  nazionale.  S'ornava  delle  due  insegne  della 
repubblica  e  del  compartimento,  la  libertà  e  il  Clitunno,  che  fu- 
rono dipinte  da  Luigi  Alberini.  Questi  soggetti  si  vedevano 
riuniti  in  fronte  alle  lettere  d'officio.  Una  giovanetta  seminuda 
che  ha  presso  di  se  la  lupa  co'  due  fanciulli,  e  reca  nella 
mano  sinistra  un'  asta  con  berretto  in  cima,  porge  la  destra 
ad  un  vecchio  con  cornucopia  seduto  sopra  un  sasso  da  cui 
scaturisce  il  fiume;  a  quell'acque  si  abbeverano  alcuni  buoi,  e 
sulla  riva  sorge  un  tempietto  presso  un  bosco  di  querce  e 
di  cipressi.  Di  sopra  sta  sull'ali  spiegate  un'  aquila  che  ha  un 
fascio  negli  artigli,  e  nel  rostro  una  banderuola  in  cui  è 
scritto  Repubblica.  Gli  amministratori  vestivano  abito  e  man- 
to nero  con  fascia  a  tracolla  rossa  e  bianca  e  frangia  nera  ; 
avevano  il  cappello  con  la  tesa  rialzata  da  una  sola  parte,  e 
ornato  di  due  penne  bianche.  Simili  a  questi  erano  i  distintivi 
edilizi ,  ma  la  fascia  era  rossa  con  trancia  bianca  ,  e  una 
sola  la  penna  del  cappello. 

Lo  stesso  Gigli  installò  il  19  fiorile  (  8  maggio  )  gli  edili 
urbani  Giovanuimaria  Carocci,  Bernardino  Leguzi,  Domenico 
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Bianchi,  Giuseppe  Ceccarellì  flebofcorao  dell'ospedale,  France- 
sco Laurenti,  Vincenzo  Bonafede,  e  con  essi  il  prefetto  consolare 
Giovambattista  Plini,  il  segretario  Domenico  Staterà,  e  il  que- 
store Luigi  Soldati.  Il  22  dello  stesso  mese  furono  messi  in 
possesso  gli  edili  delle  diverse  comunità  del  cantone  rurale  da 
iMiccola  Laurenti  loro  prefetto  consolare,  prestando  tutti  il  giu- 
ramento prescritto  dalla  costituzione.  Questa,  compilata  da 
quattro  scienziati  francesi:  Faipoult,  Florent,  Daunou  e  Monge 
commissari  del  Direttorio,  con  grande  ostentazione  di  studi,  e 
di  veglie  protratte  in  cui  non  facevano  che  spendere  le  ore  a 
lauta  mensa  con  leggiadre  cortigiane  ('j,  era  la  stessa  costitu- 
zione della  repubblica  francese,  mutati  solo  i  nomi  delle  au- 
torità di  moderni  in  archeologici.  1  cinque  consoli,  il  senato, 
il  tribunato  ,  l'alta  pretura  ,  l'alta  questura  erano  i  cinque 
direttori,  il  consiglio  degli  anziani  e  dei  iuniori,  il  tribunale 
di  cassazione ,  e  i  commissari  dei  conti.  Anche  gli  abiti  pre- 
scritti ai  pubblici  funzionari  erano  alla  francese,  solo  con  qual- 
che mutazione  nei  colori  o  nella  loro  disposizione  specialmente 
del  rosso  e  del  nero.  Del  rimanente  tutto  era  una  versione  dal 
francese  in  italiano.  Ma  l'articolo  369  era  nuovo  nei  vari  si- 
gnificati di  questa  parola,  perciocché  mentre  i  Francesi  esal- 
tavano la  generosità  con  cui  avevano  dato  la  libertà  ai  Eomani, 
rinunciando  ad  ogni  diritto  di  conquista,  queir  articolo,  appa- 
rentemente transitorio,  disponendo  che  non  avrebbe  avuto  va- 
lore alcuna  legge  se  non  fosse  stata  approvata  dal  generale 
francese  comandante  in  Koma,  il  quale  dal  canto  suo  poteva 
far  leggi  a  sua  posta,  spegneva  ogni  libertà,  faceva  la  repub- 
blica romana  suddita  del  Direttorio,  il  suo  governo  un  dispo- 
tismo militare,  e  consoli,  senatori ,  tribuni  ,  e  seguito  mere 
comparse  da  teatro.  Veri  attori  erano  que'  generali,  que'  com- 
missari, malandrini  gallonati,  tanto  più  abominevoli  in  quanto 
che  nel  solo  intento  vero  che  avevano  di  spogliare  l' Italia,  si 
giovavano  di  que'  fantocci  paesani  con  le  cui  servili  delibera- 
zioni davano  legale  ed  onesto  colore  a  indicibili  rapine,  taglie, 
estorsioni  e  concussioni  che  giunsero  a  un  così  spietato  ec- 
cesso, da  muovere  a  sdegno  e  a  proteste  gli  stessi  ufficiali  su- 
balterni dell'esercito,  che  persino  trassero  le  spade  minaccian- 
do i  petti  dei  ribaldi  che  con  tali  infamie  coprivano  di  vergogna 
il  nome  francese.  E  in  mezzo  agli  spogli  e  ai  bottini  d'  oro 
d'argento  e  di  tante  altre  cose  preziose  che  i  capi  imborsa- 
vano 0  inviavano  al  Direttorio,  i  soldati  senza  paghe  da  più 


(1)  Verri,  Vicende  Memorabili  ec.  lib.  VI. 
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mesi,  mal  nutriti  e  laceri,  erano  condotti  a  pessime  condizio- 
ni (').  Il  Massena,  notoriamente  piìi  di  tutti  reo,  non  valen- 
doofli  arte  alcuna  per  far  riparo  agli  sdegni  e  alla  ricusata  ob- 
bedienza, fu  costretto  a  ritirarsi,  lasciando  il  comando  a  Saint- 
Cyr,  e  a  Dallemagne,  in  queste  cose  poco  migliore  di  lui. 

L'insolente  cacciata  del  vecchio  pontefice,  lo  spoglio  impu- 
dente dei  palazzi  e  delle  chiese,  e  le  altre  esorbitanze  accennate, 
presto  sforzarono  gli  animi,  prima  attoniti,  all'ira  e  alle  con- 
giure; le  quali  sino  dai  primi  giorni.  (2  marzo)  nel  Traste- 
vere, e  poi  in  più  luoghi  dello  stato,  scoppiarono  in  sollevazioni 
e  tumulti  che,  oppressi  da  un  Iato  con  sanguinose  esecuzioni, 
divampavano  dall'altro,  e  turbavano  senza  posa  quella  infelice 
parodìa  di  repubblica.  Questi  tumulti  si  destarono  presto  an- 
che nelle  campagne  del  Trasimeno,  tra  la  Magione  e  Perugia; 
donde  si  propagarono  ad  altri  luoehi  di  quella  contrada,  men- 
tre fierissimi  sorgevano  in  Città  di  Castello.  Il  general  Valette, 
che  fu  poi  qui  comandante  compartimentale,  venuto  allora  a 
reprimere  la  rivolta,  ebbe  per  qualche  tempo  il  suo  quartier 
generale  in  Spoleto;  ma  que'  moti  non  si  estesero  al  compar- 
timento del  Clitunno,  quantunque  si  trovi  nelle  carte  pubbliche 
menzione  di  un  albero  della  libertà  atterrato  in  Arquata,  d'un 
principio  di  sedizione  in  Todi,  e  di  un  minaccioso  sussurro  in 
Montesanto;  quantunque  si  ritenesse  che  anche  qui  andassero  va- 
gando alcuni  controrivoluzionari  che  si  cercava  di  prendere.  Il 
5  di  luglio  si  sparse  per  la  città  la  voce  del  passaggio  di  un  cor- 
riere con  lo  stemma  pontificio,  e  si  fecero  arrestare  Angelo 
Marignoli  e  un  Vincenzo  Stoppino,  creduti  autori  di  quella 
voce;  ma  come  furono  esaminati,  si  conobbe  che  il  fatto  era  vero. 
Gli  amministratori,  riposti  coloro  in  libertà,  dettero  notizia 
dell'  accaduto  ai  consoli,  ne  altro  se  ne  seppe.  Più  tardi  tra 
il  finire  d'agosto  e  il  cominciar  di  settembre  (  1798  ),  forse 
j^er  le  prime  voci  corse  di  leva  e  di  armamenti  nel  vicino  re- 
gno di  Napoli,  si  destò  in  Monteleone  un'  agitazione  minac- 
ciosa, per  modo  cbe  il  generale  Casabianca  comandante  allora 
la  seconda  divisione  dell'esercito  di  Koma,  nella  quale  era 
compreso  il  compartimento  del  Clitunno,  vi  fece  una  spedizione. 


(1)  Dello  squallido  aspetto  di  que'  soldati,  e  anche  della  miseria  pub- 
blica, rimase  sino  ai  tempi  nostri  un  curioso  ma  eloquente  ricordo.  I 
monelli,  imitando  il  metro  dei  tamburi  francesi,  andavano  ripetendo  a 
trastullo:  Tarapatà  traccici^  la  repubblica  piena  di  stracci  -  ci.  A  qualche 
testa  leggera  potrebbe  venir  la  voglia  di  ridere  di  questo  ricordo  ;  ma 
pure  certi  documenti  popolari  hanno  spesso  più  valore  delle  relazioni 
officiali. 


26 


I  due  amministratori  Rami  e  Demarco  credettero  cosa  utile  il 
portarsi  colassii  per  disporre  quella  gente  a  ricevere  i  Fran- 
cesi convenientemente,  e  seppero  così  ben  fare  che  tutto  an- 
dò secondo  i  loro  desideri  (').  Finiva  allora  l'anno  sesto  repub- 
blicano così  quieto  in  questi  luoghi  che  gli  amministratori  se 
ne  facevano  un  vanto,  e  i  patriotti  poterono  pensare  tranquil- 
lamente a  passare  in  feste,  secondo  1'  uso  dei  Francesi,  i  gior- 
ni complementari,  specialmente  con  l'innalzamento  dell'albero 
della  libertà  presso  le  vene  del  fiume  Clitunno  da  cui  il  com- 
partimento prendeva  il  nome.  Oltre  i  così  detti  patriotti  vi  si 
recarono  le  persone  da  diletto  di  tutti  i  ceti,  che  vanno  sem- 
pre e  ovunque  si  possono  dare  buon  tempo,  e  vi  accorsero 
dalle  circostanti  campagne  i  curiosi  villani.  La  descrizione  di 
questa  festa  si  legge  nel  Monitore  di  Eoma;  e  mi  piace  tra- 
scriverla, se  non  altro  per  la  moralità  con  cui  termina,  molto 
notevole  per  essere  quel  giornale  il  maggiore  e  pretto  repub- 
blicano. «  Nel  secondo  giorno  complementare  alla  sorgente  del 
Clitunno,  sito  delizioso,  ed  augusto  pei  rottami  di  un  antico 
tempio,  si  celebrò  una  festa  patriottica.  Le  salve,  il  concorso 
dei  cittadini  e  delle  cittadine,  un  distaccamento  di  truppa  na- 
zionale, inni  patriottici,  sinfonie  repubblicane,  un  discorso  e- 
nergico,  danze  entusiastiche,  un  gran  numero  di  contadini  che 
accorsero  per  confondere  i  loro  evviva  la  libertà  con  quei  de- 
gli altri  intorno  all'albero  sacro,  alcune  corse  popolari  coro- 
nate con  decenti  premi,  un  pranzo  patriottico  renderon  la  fe- 
sta fraternevole  e  spirante  la  più  viva  gioia!  E  da  notarsi  che 
la  festa  fu  celebrata  a  spese  di  quei  patriotti,  e  che  il  pranzo 
fu  molto  frugale.  Maj^istrati  finiamo  d' insultare  l' indigenza  e 
di  scandalizzare  la  democrazia  coi  lauti  pranzi  diplomatici. 
Lasciamoli  agli  schiavi,  che  non  conoscono  se  non  vili  piace- 
ri  (V 

La  nuova  municipalità  urbana,  entrata  in  ofiìcio  il  19 
fiorile  (  8  maggio  )  presieduta  per  poco  dal  Carocci,  e  di  solo 
nome  perchè  assente  ,  poi  dal  Leguzi  ,  formò  1'  officio  mu- 
nicipale, reclamò,  come  dissi,  per  rivendicare  i  luoghi  di  cui 
era  stato  scemato  l' antico  territorio  spoletino,  e  perchè  i  luo- 
ghi pii  e  le  comuni  della  diocesi  pagassero  le  intermesse 
contribuzioni  dovute  per  l'ospedale  degli  esposti;  prese  provve- 
dimenti contro  gl'incettatori  delle  derrate,  obbligò  chi  non  avesse 
arte  a  prenderla,  attese  a  comporre  la  guardia  nazionale,  ad  in- 

(1)  Sessioni  dell'  Amministrazione  Compartimentale  —  Corrispon- 
denza della  medesima. 

(2)  Monitore  An.  VII.  Rep.  Num.  3. 
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trodurre  il  nuovo  orario  astronomico  e  il  calendario  repubblica- 
no (');  curò  la  conservazione  delle  cose  spettanti  alle  confra- 
ternite e  ad  altre  società  laiche  soppresse,  esercitò,  per 
delegazione  dell'  autorità  compartimentale,  la  sovrintendenza 
su  tutti  gì'  istituti  pubblici  della  città.  Portando  poi  ad  effetto 
un  decreto  della  centrale  provvisoria,  che  aveva  dotato  le  scuole 
dei  beni  del  soppresso  convento  di  S.  Felice  di  Giano,  eresse 
un  istituto  cui  presiedette  Valerio  Zacchi  Travaglini,  ed  ebbe 
il  nome  di  università  perchè,  oltre  le  discipline  letterarie, 
filosofiche,  fisiche  e  matematiche,  v'  erano  le  fcicoltà  teologiche 
e  in  parte  le  mediche  e  legali;  e  aprì  insieme,  nel  locale  del 
seminario  soppresso,  un  collegio  per  facilitare  agli  studenti  la 
spesa  del  vitto  e  dell'  alloggio  Ma  il  piìi  del  tempo  spen- 
devono  gli  edili  in  provvedere  ad  urgenti  bisogni  pubblici 
specialmente  annonari,  e  al  vuoto  lasciato  dalla  demonetazio- 
ne delle  cedole  ,  ma  sopratutto  alle  incessanti  richieste  dei 
Francesi  e  del  governo,  con  imposizioni,  prestiti  forzati,  e  re- 
quisizioni di  grani,  vino,  carni,  foraggi,  carri,  vetture,  lenzuola 
e  letti  per  caserme  e  ospedali,  e  in  particolar  modo  per  quello 
dei  soldati  francesi,  collocato  nel  monastero  di  San  Matteo,  e 
diretto  da  un  Yaison  ;  requisizioni  di  cavalli  pel  corpo  dei 
giendarmi ,  che  veniva  formato,  ma  di  troppo  mala  gente,  dal 


(lì  Potrà  giovare  a  qualche  lettore  che  io  dica  quale  fosse  questo 
calendario. 

L'articolo  364  della  costituzione  disponeva  che  l'era  repubblicana 
fosse  comune  alla  repubblica  romana.  Quest'  era  ebbe  principio  il  22 
settembre  del  1792,  in  cui  fu  proclamata  la  repubblica  francese,  corri- 
spondente al  giorno  che  succede  all'equinozio  vero  d'  autunno  per  l'os- 
servatorio  di  Parigi.  L'anno  si  divideva  in  dodici  mesi,  ciascuno  di 
trenta  giorni  ;  si  chiamavano  Vendemmiale,  Brumale,  Glaciale,  Nevoso, 
Piovoso,  Ventoso,  Germile,  Fiorile,  Pratile,  Messidoro,  Termidoro  e 
Fruttidoro.  Ogni  mese  si  divideva,  non  più  in  settimane,  ma  in  tre  de- 
cadi ;  e  1  giorni  di  ciascuna  decade  prendevano  secondo  il  loro  numero 
d'ordine  il  nome  di  primidì,  secondidì,  terzidi  ecc.  l'ultimo  della  decade 
decadì  era  giorno  di  riposo.  I  cinque -o  sei  giorni  che  sopravanzavano 
in  line  dell'  anno  si  dicevano  complementari  o  sanculottici  per  farne 
un'  apoteosi  agii  sciagurati  paltonieri  che  avevano  ucciso  il  re,  e  sparso 
fiumi  di  sangue  di  nobili  e  di  ecclesiastici  per  giungere  alla  lor  volta 
ad  esser  conti,  duchi ,  e  principi,  e  leccare  gli  stivali  ad  un  impera- 
tore. Oh!  la  gran  bella  cosa  che  sono  le  rivoluzioni  !  Flagello  e  pianto 
della  gente  quieta  e  dabbene,  rovina^  delle  masse  che  ,  poste  in  spe- 
ranza, dopo  il  fatto  stanno  per  lo  più  peggio  di  prima,  e  sola  cuccagna 
di  arfasatti  e  di  furfanti ,  sempre  con  le  debite  onorevoli  eccezioni  di 
matti  presuntuosi,  di  onesti  entusiasti,  e  d' illusi.  I  giorni  complemen- 
tari erano  dedicati  alle  feste  e  ai  piaceri. 

(2)  Adunanze  degli  Edili  —  Risoluzioni  della  Camera  Centrale  prov- 
visoria —  Manifesto  del  23  Brumale  An.  VII. 


commissario  di  guerra  Onorato  Digne;  il  qual  corpo,  fu  fatto 
corredare  di  briglie  e  di  selle  dalle  più  agiate  famiglie.  In 
ogni  loro  ragunanza  erano  gli  edili  in  sul  decretare  T  aHìssione 
di  sentenze  di  morte  contro  i  sollevati,  massime  del  Circeo, 
di  leggi  ,  e  manifesti  di  consoli  ,  ministri  ,  generali,  prefetti 
consolari,  amministratori,  e  di  uno  scompiglio  di  commissari, 
che  andavano  e  venivano  quale  con  uno  quale  con  altro  titolo, 
e  che  si  resero  siffattamente  odiosi  alla  gente  da  loro  strana- 
mente vessata,  che  fu  forza  al  governo  richiamarli  tutti;  e  il  loro 
operare  fu  poi  ritenuto  come  una  delle  cause  principali  delle 
sollevazioni  (').  V'erano  proclami  contro  gli  emigrati  a  cui  si  con- 
fiscavano i  beni,  e  per  l'allontanamento  dei  preti  e  frati  stranieri, 
dal  che  poco  danno  soffrirono  i  più  di  quelli,  che  dimoravano  in  cit- 
tà, perchè  la  centrale  provvisoria  per  trarne  utili  servigi,  mas- 
sime neir  insegnamento,  li  aveva  creati  cittadini.  Ma  la  mag- 
gior parte  di  quei  manifesti  riguardavano  le  stesse  materie 
di  assegno,  di  prestiti  e  di  richieste.  E  queste  erano  tante 
che  agli  edili  venivano  ormai  meno  tutti  i  partiti,  ne  sapevano 
più  dove  rivolgersi.  La  divisione  dell'  antico  contado  in  due 
cantoni  accresceva  quelle  angustie,  perciò  che  i  più  copiosi 
prodotti  di  grani,  vino,  e  foraggi  erano  nelle  campagne  che 
formavano  il  cantone  rurale,  su  cui  gli  edili  urbani  non  ave- 
vano giurisdizione,  e  dove  incontravano,  per  antagonismo,  dure 
resistenze  nelle  autorità  villerecce.  Kicorsi  più  volte  senza 
frutto  all'  amministrazione  compartimentale  perchè  li  aiutasse 
con  utili  provvedimenti,  gli  edili,  stretti  un  giorno  da  pres- 
sante necessità,  mandarono  trenta  soldati  francesi  insieme  ad 
alcune  guardie  nazionali  in  Azzano  a  requisire  vino  e  paglia. 
Gli  amministratori,  già  maldisposti  contro  la  municipalità  per 
alcune  rimostranze  da  lei  fatte,  e  che  avevano  stimato  poco 
rispettose  alla  loro  autorità,  le  intimarono  che  rendesse  ragio- 
ne dell'attentato  incostituzionale  commesso,  mandando  la  guar- 
dia nazionale  fuori  del  suo  cantone  senza  il  loro  consenso.  Le 
ragioni  date  non  furono  riconosciute  soddisfacenti,  e  il  fatto,  giu- 
dicato una  violenza  arbitraria  e  senza  bisogno,  venne  attribuito 
specialmente  al  presidente  Leguzi  e  a  Francesco  Laurenti  che 
si  ritenne  avessero  operato  per  mettere  in  discredito  gli  am- 
ministratori ;  i  quali  a  pieni  voti  sospesero  la  municipalità. 
Forse  per  più  calme  considerazioni  questo  decreto  fu  revocato, 
0  ebbe  brevissima  durata,  perchè  gli  edili  seguitarono  poi  a 
funzionare  senza  che  apparisca  alcuna  interruzione  nell'  eser- 


cì) Monitore  An.  VII.  Nura.  44. 
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cizio  del  loro  potere  In  questa  condizione  di  cose,  ed 
essendo  i  contribuenti  esausti,  gli  edili  alle  crescenti  domande 
davano  ornai,  e  a  rilento,  poco  più  che  promesse. 

Erano  corsi  quasi  sei  mesi  di  questa  affannosa  ammini- 
strazione, quando  venne  un  commissario  del  consolato  ,  chia- 
mato Benedetto  Greco ,  incaricato  di  ripartire  le  contribu- 
zioni ,  e  un  prestito  forzato  da  imporsi  alle  famiglie  che 
avessero  una  rendita  maggiore  di  tremila  scudi.  Poi  un  al- 
tro minore  in  soprassello  al  primo  ;  poi  altro  imposto  ai  can- 
toni gravissimo,  in  cui  Spoleto  fu  tassato  per  undicimila  scudi. 
Era  inoltre  il  commissario  munito  di  grandi  facoltà,  e  le  sue 
credenziali  dicevano:  «  Sarà  riconosciuto  e  obbedito  da  tutte 
le  autorità,  e  la  forza  armata  è  messa  a  sua  disposizione.  Il 
commissario  è  incaricato  specialmente  di  rigenerare  lo  spirito 
pubblico,  à.ì  attivare  l'azione  delle  autorità,  di  dar  moto  alla 
loro  corrispondenza  col  governo,  d' invigilare  sugli  amministra- 
tori, di  assicurare  la  esecuzione  delle  leggi,  prendere  infor- 
mazioni sulla  condotta  di  tutti  gli  agenti,  commissari  ecc.  nel  ma- 
neggio del  denaro  pubblico  o  delle  amministrazioni  private. Egli 
può  sospendere  tutti  i  componenti  le  autorità  amministrative, 
riferendone  le  ragioni  al  ministro  dell'  interno,  e  sostituendo 
intanto  provvisoriamente  altri  ai  sospesi  C)  ».  Era  quasi  una 
"dittatura  che  mostra  quale  fosse  la  condizione  delle  cose.  E  così 
va  quando  in  un  paese  si  traspiantano  improvvisamente  idee  ed 
istituzioni  disformi  ai  costumi  e  alle  abitudini  degli  abitanti.  Il 
28  brumale  (  18  novembre  )  dell'  anno  settimo,  adunatisi  gli 
edili,  il  prefetto  consolare  Giovambattista  Plini  aprì  una  let- 
tera del  detto  commissario  colla  quale  si  dichiarava  destituito 
dall'  officio  il  presidente  Leguzi  per  la  sua  inerzia  !  quegli  si 
ritirò  dall'  adunanza,  e  in  suo  luogo  fu  posto  Girolamo  Benin- 
casa  Onofri,  e  in  luogo  del  Carocci  e  del  Moscatelli,  che  ave- 
vano già  da  prima  rinunciato  la  carica  (^),  entrarono  Antonio 


(1)  Session.  dell'  Am.  Comp.  del  22  Termidoro  An.  VI. 

(2)  Session.  dell'Amm.  Comp.  del  14  Vendemiale  Ari.  VII. 

(3)  L'  avvocato  Giuseppe  Maria  Carocci  aveva  vincolato  alcuni  suoi 
beni  nel  territorio  di  Visso  per  una  commenda  dei  SS.  Maurizio  e  Laz- 
zaro. La  cerimonia  dell'  ammissione  nell'  ordine,  per  le  facoltà  concesse 
dal  re  Vittorio  Arnadeo  III,  fu  fatta  dal  vescovo  di  Spoleto  nella  sua 
cappella  il  17  settembre  1796.  L'  avvocato,  che  aveva  avuto  questa  gran 
TOiilia  d' esser  cavaliere  ,  non  doveva  amar  troppo  <!'  immischiarsi 
delle  novità  che  venivano  a  spogliargliene  le  insegne.  Ma  le  novità  vo- 
levano andare  più  oltre,  e  spogliarlo  anche  delle  terre  della  commenda, 
anzi  gli  edili  di  Visso  ne  avevano  senz'altro  preso  possesso.  Però  le 
condizioni  con  cui  l'istituzione  era  stata  fatta,  impedirono  lo  spoglio, 
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Ancaiani  e  Domenico  Belli,  che  si  era  fatto  nominare  negli 
ultimi  tempi  del  governo  pontificio  per  alcune  proteste  fatte 
in  un'arringa  contro  abusi  del  comune  patrizio,  e  forse  per 
questa  ragione  avuto  in  conto  di  democratico  (').  Due  giorni 
di  poi  lo  stesso  Plini  dimise  l'officio  di  prefetto  consolare  in 
cui  gli  fu  surrogato  Luigi  Marchetti  C).  Si  ritrasse  dall'am- 
ministrazione compartimentale  il  Cimarelli,  e  gli  fu  dato  a 
successore  il  Franceschi.  Aveva  già  il  Leti  lasciato  il  comando 
della  guardia  nazionale,  a  cui  era  stato  nominato  Francesco  Ar- 
reni, uno  dei  capitani.  Anche  Carlo  Zacchei,  amministratore  dei 
beni  nazionali,  cioè  di  quelli  dei  conventi  soppressi  per  la  legge 
del  22  fiorile  dell'anno  sesto  (^),  cedette  il  luogo  ad  Antonio  An- 
caiani. Così  si  rinnovarono  in  gran  parte  le  autorità  del  paese 
alla  vigilia  di  gravi  avvenimenti 

Già  sino  dai  primi  giorni  di  settembre  (  1798  )  il  re  di 
Napoli,  sempre  in  sospetto  per  la  vicinanza  dei  francesi  e  della 
repubblica,  aveva  fatto,  come  in  addietro  accennai,  una  numerosa 
leva  d'uomini  per  rafforzare  1'  esercito  cui  preponeva  il  general 
Mack,  reputato  strategico  tedesco;  e,  spinto  dalla  irrequieta 
regina,  si  apparecchiava  alla  guerra  d'accordo  con  Liglesi,  Au- 
striaci ,  Bussi  e  Turchi.  Bonaparte,  passato  alla  spedizione 
d'Egitto,  aveva  menato  seco  gran  parte  dell'esercito  d'Italia. 
Y'  erano  rimaste  non  molte  migliaia  di  francesi,  sparse  e  di- 
vise da  notevoli  distanze.  Le  notizie  degli  apparecchi  di  Napo- 
li, e  delle  altre  potenze  destavano  sommosse  nelle  moltitudini 
che  insorgevano  insofferenti  della  insolente  ed  ingorda  oppres- 
sione straniera,  al  paragone  della  quale  il  dominio,  benché  as- 
soluto, dei  governi  passati  era  rimpianto  dai  più  come  umano 
e  discreto.  Il  re  aveva  in  punto  un  esercito  di  cinquantaduemila 
combattenti  con  artiglieria  poderosa,  Malta  si  sollevava  contro 
i  francesi,  gli  parve  tempo  di  rompere  gl'indugi,  e  di  dare 
effetto  ai  guerreschi  divisamenti  ;  ed  avendo  già  accostate  le 
sue  genti  ai  confini  romani  da  più  bande,  il  quattordici  di  no- 
novembre  emanò  da  San  Germano  un  manifesto  in  cui  di- 
chiarava entrare  nello  stato  romano  per  rimettervi  nel  dovuto 


e  per  un  decreto  emanato  dall'  amministrazione  compartimentale  il  29 
termidoro  dell'  anno  VI  (  16  a<ìOsto  1798  ),  le  terre  occupate  gli  furono 
restituite. 

(1)  Rifor.  1791.  pag.  503,  504. 

(2)  Adunanze  degli  Edili  del  28  Brumale  e  giorni  seguenti. 

(3)  La  legge  non  era  stata  in  città  eseguita  su  tutti  i  conventi  ;  ed 
erano  tuttora  esistenti  quelli  dei  mendicanti,  di  S.  Simone  e  del  Crocifis- 
so, in  cui  insieme  ai  frati  vivevano  ricovei-ati  molti  preti  francesi. 

(4)  Sessioni  dell'  Am.  Comp.  luoghi  vari. 
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onore  la  religione,  farvi  cessare  le  depredazioni  e  le  stragi, 
ricondurvi  la  pace,  e  porlo  sotto  il  regolare  governo  del  le- 
gittimo sovrano.  Secondato  dai  validi  aiuti  de'  suoi  grandi 
alleati  e  dall'  opera  delle  nazioni  italiane  ,  sperare  in  questa 
sua  impresa  felicissimi  eventi,  l  Francesi,  di  cui  allora  capo 
supremo  era  lo  Championnet,  visti  gli  apparecchi  del  re ,  fu- 
rono tutti  in  moto  per  raccogliersi  ai  luoghi  opportuni,  ed  ac- 
crescere le  loro  forze  «  Disposero  la  guerra  così  che  la  fron- 
tiera fosse  linea  difensiva,  centro  in  Terni ,  1'  estrema  dritta 
in  Terracina,  l'estrema  sinistra  in  Fermo:  l'ala  manca  assai 
forte  da  resistere;  l'ala  dritta  solamente  osservatrice,  pronta 
meno  a  combattere  che  a  ritirarsi,  principale  scopo  il  racco- 
gliersi e  mantenere  sicure  le  strade  che  menano  in  Lombar- 
dia. 1  nuovi  consigli  dagli  eventi  »  (')  Allora  si  affrettò,  con 
aumento  d'  angustie  alle  comuni  e  alle  amministrazioni  com- 
partimentali, la  formazione  dei  magazzini  militari,  già  decre- 
tati, in  Ancona,  Fermo,  Loreto,  Macerata,  Tolentino,  Foligno, 
Perugia,  Spoleto,  Civitacastellana,  Koma,  Anagni  e  Velletri  ; 
della  quale  operazione  era  incaricato  un  Terziani.  Non  prima  di 
due  giorni  dopo  il  manifesto  del  re,  il  general  Macdonald  co- 
mandava che  il  consolato  formasse  incontanente  due  reggimenti 
di  cavalleria  coi  giendarmi  esistenti,  e  in  ogni  compartimento 
un  battaglione  di  fanteria,  dandogli  facoltà  di  requisire  armi 
ed  ogni  altra  cosa  occorrente  a  corredarli  ;  che  v'  era  già  una 
legge  del  dieci  pratile  (29  maggio  )  per  la  leva  di  un  uomo 
ogni  dieci  dai  diciotto  ai  venticinque  anni  d'  età.  Il  trenta 
brumale  (  20  novembre  )  giunse  a  Spoleto  il  Bassal  segreta- 
rio del  consolato,  mandato  commissario  generale  nei  compar- 
timenti. Egli  tenne  un  congresso  nelle  stanze  dell'amministra- 
zione compartimentale  con  Kami,  Demarco,  Gigli  e  il  general 
Plantà.  Quivi  Bassal  fece  vari  decreti  per  provvedere  alla 
urgenza  de'  casi  ;  e  innanzi  tutto  quelli  per  la  leva  immediata 
del  battaglione  del  Clitunno,  pel  suo  acquartieramento,  e  cor- 
redo d'armi  e  vestiario,  emanando  anche  un  proclama  sullo 
stesso  proposito.  Il  giorno  appresso,  primo  glaciale,  Rami,  De- 
marco, Franceschi,  Gigli,  e  il  commissario  Greco  riunitisi,  spe- 
dirono spacciatamente  i  decreti  del  Bassal  con  pressanti  racco- 
mandazioni,  ed  elessero  cinque  commissari  a  procurarne  la 
pronta  esecuzione  presso  le  diverse  municipalità;  uno  di  questi 
era  Francesco  Laurenti. 

Il  due  glaciale  eretto  un  palco  in  capo  alla  piazza  dalla 
parte  meridionale,  assistendo  gli  amministratori,  vi  salì  la  mu- 
li) Colletta,  Storia  del  Reame  di  Napoli,  lib.  III. 
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nicipalità  che,  dopo  una  calda  allocuzione  del  presidente  Be- 
nincasa  al  popolo  e  singolarmente  ai  giovani,  eccitando  tutti 
alla  difesa  della  libertà  e  della  patria,  fece  la  estrazione  dei 
requisiti  da  un  ruolo  di  dugentoquarantasei  giovani  della  città. 
Nello  stesso  tempo  si  requisivano,  secondo  le  prescrizioni 
avute,  gli  abiti  e  mantelli  neri  degli  ecclesiastici  per  le  uni- 
formi, le  quali  cose  in  que' giorni  si  operavano  in  tutto  il 
compartimento.  Il  tre,  ripresentatosi  Bassal,  gli  amministratori 
ne  ottennero  facoltà  d'avere  almeno  tremila  scudi  dalla  cassa  del 
questore,  a  condizione  di  spenderli  nei  bisoj^ni  della  milizia,  e 
della  guerra;  e  per  le  insistenze  del  general  Plautà,  conservando 
Laiirenti,  furono  in  luogo  degli  altri  commissari  posti  un  Mei 
e  Barugi. 

Entrava  l'esercito  napoletano,  diviso  in  forti  colonne,  nei 
confini  romani.  Il  5  glaciale  (  25  novembre  )  alla  notizia  che 
il  re  aveva  preso  Terracina  e  accennava  a  circondare  il  terri- 
torio dello  stato  ,  gli  amministratori  inviarono  a  Narni  Cri- 
stoferi ,  capo  delia  terza  divisione  del  loro  officio  ,  per  avere 
pronte  e  sicure  notizie,  e  poter  provvedere  a  ciò  che  occor- 
resse. Mandarono  a  Trevi  per  avere  centocinquanta  letti ,  ad 
Acquasparta  per  trenta,  e  per  stoviglie  quante  piìi  si  potesse,  a 
Bevagna  per  provveder  tele  da  far  sacconi  e  camicie  ;  per 
fieno  e  paglia  nel  cantone  rurale  di  Spoleto^  e  per  grano  a 
Piedipaterno,  ond'essere  apparecchiati  a  tutte  le  occorrenze  della 
truppa  che  si  potesse  ritirare;  riunirono  sino  da  allora  i  sol- 
dati che  dovevano  comporre  il  battaglione  del  compartimento, 
e  aspettando  gli  avvenimenti,  sedettero  in  permanenza.  Nello 
stesso  giorno  una  colonna  napoletana  di  oltre  a  quattromila 
uomini,  condotta  dal  colonnello  Sanfilippo,  per  la  via  di  Kieti, 
si  avvicinava  alle  Marmore,  e  il  generale  francese  Lemoine 
scriveva  da  Terni  agli  amministratori  che  ,  ove  la  preponde- 
ranza delle  forze  nemiche  1'  avesse  obbligato  per  poco  a  ri- 
piegarsi, si  sarebbe  diretto  a  Spoleto  ;  tenessero  apparecchiato 
quanto  piìi  si  potesse  di  viveri ,  foraggi ,  scarpe ,  camicie  e 
cappotti  per  suo  uso  ;  nonché  tutto  il  denaro  che,  con  savia 
risoluzione,  avevano  sospeso  d' inviare  a  Eoma.  Stessero  saldi 
ai  loro  posti  e  facessero  assegnamento  sopra  di  lui.  Traversa- 
vano intanto  Spoleto  alla  volta  di  Terni,  comandati  dal  general 
Dufresse,  duemila  e  cinquecento  francesi  venuti  a  grandi  marce 
dai  confini  della  Cisalpina  a  rinforzare  il  general  Lemoine.  Il 
^(iorno  sei  passavano  per  la  città  il  consolato,  e  la  commissione 
francese  che,  differentemente  dagli  antichi  senatori  non  avevano 
creduto  di  aspettare  i  nemici  sulle  loro  sedie  curuli,  ed  erano 
partiti  da  Roma  la  notte  precedente  per  trasferire  la  sede 
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a  Perugia,  seguiti  da  ministri,  senatori,  tribuni  e  altri  funzio- 
nari e  amanti  di  repubblica.  Un  mio  parente,  allora  fanciullo, 
che  nella  breve  dimora  che  i  fu'j^g^iaschi  fecero  in  città  si  era 
abbattuto  a  vedere  in  casa  alcuni  di  que'  personaggi ,  ram- 
mentava i  loro  volti  pieni  di  mestizia  e  di  abbattimento,  e 
1'  abbandono  con  cui  sedevano,  e  gli  atti  e  le  parole  di  ma- 
nifesta costernazione.  Si  legge  in  un  giornale  d'  allora  che 
usciti  della  città,  e  passando  essi  innanzi  alla  villa  dei  casini, 
fossero  dall'alto  delle  finestre  derisi  da  monsignor  Fabrizio 
Loccatelli  ;  ciò  che  è  facilmente  credibile,  perchè  monsignore 
era  d' un  umore  beffardo,  e  derideva  tutti  (').  Lo  stesso  gior- 
nale narra  che  a  un  Petrucci ,  amministratore  del  comparti- 
mento del  Tevere,  e  ad  altri  repubblicani,  fosse  in  que'giorni 
fatto  poco  buon  viso  dal  vescovo  fratello  del  detto  monsignore, 
quantunque  fossero  suoi  conoscenti.  Questo  è  meno  credibile, 
perchè  il  vescovo  Loccatelli  era  buona  persona  e  di  animo 
caritatevole  ;  ed  è  troppo  noto  qual  sia  sempre  stata  la  morale 
dei  giornali  di  partito  che  lodano  sempre  gli  amici,  e  biasi- 
mano sempre  gli  avversari,  o  quelli  che  credono  tali,  o  che 
loro  torna  il  conto  di  far  creder  tali  C).  Ma  ad  ogni  modo 
non  potrei  sentire  meraviglia  che  un  vescovo  non  avesse  avu- 
to tutta  la  virtù  di  superare  1'  avversione  per  gli  amici  e 


(1)  Cotesto  perverso  monsignore  aveva  il  vezzo  di  coglier  tutte  le 
occasioni  per  mordere  e  schernire  le  persone.  Ad  una  dama  poco  agiata 
che  aveva  seco  a  convito,  e  che  da  lui  pressata  a  prendere  di  un  arro- 
sto di  p|ernici,  gli  disse,  un  poco  goffamente,  che  la  pernice  non  le  pia- 
ceva, rispose  :  In  casa  tua  mangi  la  cipolla,  e  in  casa  mia  non  ti  piace 
la  pernice  ?  —  Ad  un  giovane  signore,  portatosi  ad  invitarlo  ad  un'ac- 
cademia, e  a  cui  egli  offeriva  una  cioccolata,  che  quegli  ricusò  dicendo, 
di  aver  fatto  colezione,  e  di  non  poter  mangiare,  esclamò:  Poffare,  man- 
geresti le  corde  del  cataletto,  e  ricusi  una  cioccolata!  —  Papa  Pio  VII., 
che  era  suo  congiunto,  e  che  famigliarmente  gli  domandava  che  gii  sem- 
brasse dei  cardinali  che  aveva  fatto  nel  concistoro  della  mattina,  n'ebbe 

in  risposta:  Mi  pare  che  tra  quei  quattro  c  ci  sarei  potuto  stare 

anch'  io.  Non  fluirei  più  se  volessi  seguitare  a  riferire  i  motti  di  costui, 
ma  io  chiedo  scusa  al  lettore  dei  pochi  che  ne  ho  riportato. 

(2)  Dell'astiosa  animosità  di  quel  giornale  (il  Monitore)  contro  il  vesco- 
vo Loccatelli,  del  rimanente  amato  e  venerato  da  tutti,  potrebbe  dare  ar- 
gomento un  altro  articolo  in  cui  gli  fa  una  colpa  di  essere  andato  il  dì 
otto  di  settembre  in  processione  straordinaria  (invece  solita  )  dal  duomo 
alla  chiesa  di  Loreto  fuori  delle  mur-a  ,  e  per  esservi  andato  accompa- 
gnato da  alcuni  pii  notabili  (  egli  dice  aristocratici  ),  e  perchè  era  in 
-abito  paonazzo  (come  rimproverare  a  un  militare  che  portasse  l'uni- 
forme )  e  perchè  quell'abito  aveva  la  coda  troppo  lunga,  cosa  che  of- 
fende r  uguaglianza  !  !  E  altrove  lo  rimprovera  di  aver  mandato  qual- 
che suo^  famigliare  ad  informarsi  degli  avvenimenti  della  guerra  ! 
Quasiché  ad  un  vescovo  non  fosse  lecito  cercare  quelle  notizie  di  cui 
in  certi  tempi  tutti  sono  curiosi  ? 

A.  SANSI  3. 
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cooperatori  di  coloro  che  avevano  con  modi  tanto  indegni  e 
villani  insultato  e  cacciato  il  vecchio  e  infermo  pontefice,  in- 
carcerati e  dispersi  i  cardinali,  profanate  e  spogliate  le  chiese, 
e  che  non  avevano  pel  clero  che  dispregi,  sarcasmi  e  minacce  ! 
Cose  che  potranno  esser  parse  bellissime  a  loro,  e  a  quelli 
della  loro  risma,  ma  che  dovevano  e  devono  parer  bruttissime 
non  solo  ad  un  vescovo,  ma  ad  ogni  ouest'uomo  e  gentile, 
come  parvero  agli  storici  che  le  hanno  narrate.  Ben  mi  me- 
raviglio air  incontro  che  coloro  avessero  così  poco  pudore  che 
andassero  proprio  a  cercare  accoglienze  e  soccorsi  in  un  ve- 
scovato ! 

Il  general  Dufresse  giungeva  a  Terni  poco  innanzi  che  i 
Napoletani  da  Papigno,  ove  erano  stati  festeggiati,  muovessero 
contro  la  detta  città.  Lemoine  con  que' soldati  stanchi  e  i  pochi 
con  cui  prima  guardava  quelle  strette,  si  contrappose  ai  regi,  e 
dopo  aver  dato  loro  dai  boschi  un  assalto  improvviso  che  li  sgo- 
mentò, si  ritrasse  vicino  alla  città,  e  lasciato  tempo  ai  suoi  di  ri- 
porsi in  agguato,  riassalì  i  Napoletani  di  fronte  e  alle  spalle  con 
tanto  impeto  che  questi,  dopo  un'ora  e  mezzo  di  combattimento, 
in  parte  si  sbandarono,  in  parte  tornarono  indietro,  e  inseguiti, 
andarono  in  rotta.  Era  già  notte  quando  i  Francesi  vittoriosi 
tornarono  a  Terni  che  trovarono  tutta  illuminata  ed  in  festa. 
Il  generale  il  giorno  appresso  (  8  glaciale  )  scriveva  agli  am- 
ministratori del  Clitunno  che  i  Napoletani,  in  numero  di  ol- 
tre quattromila,  erano  stati  interamente  sconfitti  e  cacciati  in 
fuga  ;  essersi  lui  impadronito  di  tutte  le  loro  artiglierie  e  dei 
bagagli;  aver  fatto  quattrocento  prigionieri,  tra  i  quali  molti  of- 
ficiali e  lo  stesso  colonnello.  Gli  amministratori  mandavano 
spacciatamente  la  notizia  della  vittoria  di  Terni  al  Bassal,  che 
era  in  Macerata  ;  e  il  corriere  che  la  portava  si  scontrò  in 
quello  mandato  loro  dal  commissario  colla  notizia  della  disfatta 
dei  Napoletani  al  Tronto.  Il  Lemoine  marciò  senza  indugio 
sopra  Kieti  che  tosto  ritolse  ai  regi.  I  prigionieri  furono  con- 
dotti a  Spoleto,  e  di  qui  a  Foligno  e  piii  innanzi,  scortati  da 
poche  guardie  nazionali  della  città.  Intanto  da  Roma,  ove  il 
re  e  Mack  erano  stati  accolti  con  grandi  dimostrazioni  e  tri- 
pudi, bruttati  dalla  plebe  con  uccisioni  e  saccheggi,  muoveva 
il  maggior  corpo  dell'esercito  regio  per  la  via  Flaminia  con  dise- 
gno (  che  il  fatto  di  Terni  non  sapevano  )  di  prendere  in  mezzo 
1  Francesi.  Ma  il  general  Macdonald,  fatto  sicuro  alle  spalle, 
per  la  vittoria  del  Lemoine,  e  certo  del  non  lontano  soccorso  del 
generale  in  capo  Championnet,  che  si  affrettava  a  valicare  l'ap- 
pennino,  osò  assalire  con  settemila  Francesi  e  duemila  parti- 
giani, trentamila  regi  dal  malaccorto  capitano  divisi  in  piii 
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campì,  eh'  egli  combattè  partìtamente  un  dopo  V  altro;  con  la 
quale  arte,  trovandosi  sempre  dinanzi  un  nemico  di  forze  pari 
0  inferiori,  li  disfece  tutti  e  fugò,  costringendo  l' intiero  eser- 
cito alla  ritirata.  «  I  Napoletani,  scrive  il  Colletta  ('),  furono 
per  poco  d'  ora  fortunati  solamente  in  Otricoli.  Sorpresero  ivi 
il  presidio  francese,  duecento  uomini,  uccisa  la  piìi  parte,  im- 
prigionato il  resto,  e  per  malvagità  degli  abitanti  o  per  caso, 
appreso  il  fuoco  all'  ospedale,  morirono  gV  infermi  tra  le  fiam- 
me ».  Di  questi  casi  non  mancano  ricordi  nelle  carte  nostre  di 
queir  anno  f  ).  La  gioventù  romana  che  combattè  in  que'  fatti 


(1)  storia  del  Reame  di  Napoli  lib.  III. 

(2)  Ecco  un  quadro  copiato  dal  vero  e  neppur  rifinito. 

«  L'edile  della  Comune  di  Otricoli  al  cittadino  Presidente  di  Narni. 

Li  19  Glaciale  An.  settimo 

«  Ho  ricevuto  la  vostra  lettera  in  data  di  jeri  18,  in  questo  punto,  che 
sono  le  ore  due  della  notte,  alla  quale  rispondo  dicendovi:  Non  ho  ter- 
mini bastanti  per  narrarvi  le  scia^ìure  di  questa  infelice  comune  e  po- 
polazione per  l'assassinio  delle  truppe  napoletane,  massacro  di  famiglie 
e  cittadini,  e  saccheiigio  delle  case;  ed  in  seguito  delle  truppe  polonesi, 
che  seguitano  a  devastare  non  solo  le  case  particolari  della  comune,  ma 
di  tutti  gr  individui  del  territorio,  che  si  è  ridotto  in  una  vera  desola- 
zione. Qui  c'è  necessità  estrema  ed  istantanea  di  tutto,  ed  in  partico- 
lare di  bestie  vaccine,  che  in  questo  momento  mi  è  giunta  requisizione 
di  dodici  bovi,  nel  termine  di  un  ora  sotto  la  mia  responsabilità.  Onde 
non  mancate  di  spedirmeli  subito,  essendo  copiosa  la  truppa  che  qui  si 
ritrova.  Ho  messo  in  vista  che  qui  non  ci  sono  bovi.  Ma  nulla  serve 
perchè  l'armata  non  vuol  sentir  ciarle.  Non  posso  dirvi  di  più  degli 
spogli  e  sfasci  delle  osterie,  case,  cantine,  fienili,  magazzini,  nonché  della 
segreteria  ed  archivio.  Derubamento  di  tutti  li  bestiami  del  territorio 
ed  esterminio  degli  alberi;  in  una  parola  di  tutto.  Ma  voi,  caro  amico 
nelle  maggiori  necessità  ci  avete  abbandonato  !  Assicuratevi  che  abbiamo 
scampato  la  vita  a  stento,  ma  con  lo  spoglio  di  tutte  le  ^sostanze,  ed  in 
una  continua  costernazione,  senza  riposo  nè  di  giorno  nè  di  notte.  Vi 
aspetto  adunque,  caro  amico,  per  farvi  toccare  con  mano  la  nostra  la- 
crimeA^ole  situazione.  Non  è  tempo  dunque  di  attendere  le  risoluzioni  di- 
partimentali, perchè  le  armate  vogliono  istantaneo  il  provvedimento;  ed 
io  che  mi  trovo  nel  foco,  ne  sono  responsabile  ora  ai  generali,  ora  al 
commissario  di  j^uerra,  ora  al  comandante  di  piazza;  assicuratevi  che 
sono  fuori  di  me,  e  non  ho  piìi  piedi  per  le  continue  chiamate  dei  me- 
desimi. Jeri  poi  il  generale  Macdonald  fece  il  decreto  di  sostituire  quat- 
tro aggiunti  per  conciliare  e  provvedere  a  tutti  gli  ordini;  ad  un  tale 
officio  sono  stati  eletti  Patemi  aggiunto ,  Valentino ,  Biondi  e  Squarti, 
e  questa  mattina  sono  entrati  all'  esercizio,  e  v'  auguro 

Salute  e  fratellanza 
Basili  Nicola 

P.  S.  vi  prego  mandarci  due  cartate  di  spille  per  li  feriti,  che  qui 
non  si  trovano.  In  questo  punto  devono  arrivare  quattromila  prigionieri 
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andò  lodata  per  intrepidezza  e  valore  ;  sì  segnalò  fra  tutti  un 
principe  Santacroce.  Quando  queste  cose  accadevano  i  generali 
Mounier,  Busca,  e  Casabianca  avevano  disfatto,  come  di  sopra  ac- 
cennai, le  schiere  che  muovevano  dal  Tronto,  e  che  dovevano  a 
quanto  pare  porger  la  mano  agli  aiuti  dei  grandi  alleati,  i  quali 
non  avevano  potuto  onon  avevano  voluto  ancora  muoversi.  Così  in 
venti  giorni,  per  la  maestria  dei  generali  e  pel  valore  dei  sol- 
dati, lo  Championnet  sconfìsse,  e  ricacciò  oltre  i  confini  un  eser- 
cito pili  che  doppio  del  suo  ;  e  tornato  in  Roma,  poco  appresso 
invase  il  regno,  ed  essendo  il  re  già  fuggito  in  Sicilia,  entrò 
in  Napoli,  e  vi  proclamò  quella  repubblica  che  quegli  aveva 
con  tanto  apparato  voluto  abbattere  in  Koma. 

Per  la  liberazione  dai  Napoletani,  e  la  ristorata  repub- 
blica, gli  edili  di  Spoleto,  pubblicata  con  un  manifesto  la  fau- 
sta notizia-,  ordinarono  che  s' illuminasse  la  città  per  tre  sere 
consecutive,  e  sollazzarono  il  pubblico  con  la  giostra  de'  tori 
in  piazza,  con  balli  in  teatro,  e  con  fuochi  d'  artifìcio.  E  in 
mezzo  a  queste  allegrezze  diedero  esecuzione  ad  un  comando 
del  generale  Macdonald,  fatto  sino  dal  quìndici  del  mese,  per 
cui  tutte  le  comunità  dovevano  mandare  al  suo  quartier  ge- 
nerale due  ostaggi  per  sicurezza  della  loro  sottomissione.  Tanta 
era  la  fiducia  di  questi  liberatori  nei  popoli  che  dicevano  di  aver 
rigenerato.  Furono  a  ciò  destinati  due  patrizi  :  Mariano  Leon- 


napoletani  fatti  in  Calvi,  tra  i  quali  due  generali;  molti  sono  i  morti,  è 
la  disfatta  totale  dell'esercito  ». 

Nè  era  il  solo  edile  d'Otricoli  che  si  trovava  in  angustie,  ma  mol- 
ti ;  e  non  mi  asterrò  dal  riportare  a  saggio  d'  altri  guai,  una  lettera 
dell'edile  di  Labro,  messo  in  disperazione  dalle  requisizioni  francesi. 
Scrivendo  egli  all'  amministrazione  del  Clitunno  nello  stesso  giorno,  dice  : 

«  La  municipalità  di  Terni,  con  lettera  del  12,  m'invita  a  mandare,  per 
supplire  alla  sussistenza  e  bisogni  dell'  armata  francese  ivi  stanziata,  so- 
me 100  di  vino,  rubbia  10  biada,  ed  altri  foraggi,  minacciandomi,  a  nome 
del  general  Lemoine,  la  contribuzione  di  600  franchi,  e  di  dar  fuoco  alla 
comune  in  caso  di  mancanza.  Mi  sono  prestato  all'invito  con  incomin- 
ciare la  spedizione  del  vino,  biada  ed  altro;  e  non  mi  ha  corrisposto 
col  recapito  (!)  In  questa  sera  vedomi  giungere  altri  due  commissari  au- 
torizzati dal  generale  Arcambal  per  la  contribuzione  di  alti-e  200  some 
di  vino  e  di  numero  10  bovi.  Io  sono  in  una  continua  contradizione  su 
i  miei  pensieri:  l'amministrazione  dipartimentale  spedì  il  commissario 
Carocci  per  il  fieno  e  la  biada,  la  municipalità  di  Terni  vuole  con  mi- 
nacce biada,  vino  ed  altro,  1  commissari  francesi  richiedono  altro  vino 
e  bovi,  ed  io  non  so  dove  prendere  tutta  questa  quantità  di  generi;  per 
corrispondere  ne  interpello  voi,  cittadini  amministratori,  acciocché  colla 
vostra  saviezza  vogliate  regolarmi  ecc.  Michaeli  (?).  » 

Quanto  a  Otricoli  1'  amministrazione  del  Clitunno,  due  mesi  dopo  il 
saccheggio,  ancora  lo  provvedeva  di  carni  di  maiale,  di  lardi  e  di  for- 
maggio, essendo  rimasto  privo  di  lutto  (Sessione  del  5  piovoso). 
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cilli  e  Giovambattista  Palettonì,  tratti  a  sorte  tra  dieci  dei  piìi 
accetti  al  popolo.  Ma  forse  essi  non  andarono  al  campo,  per- 
chè gli  amministratori,  nell'  annunciare  che  le  comunità  ave- 
vano tutte  in  pronto  gli  ostaggi,  fecero  considerare  come  que- 
sti riuscissero  solo  ad  un  gravoso  ed  inutile  dispendio  ,  non 
essendovi  alcun  bisogno  di  tale  precauzione  per  la  tranquillità 
che  regnava  nel  compartimento  (').  Le  feste  e  l' illuminazioni 
di  sopra  ricordate,  servirono  molto  opportunamente  anche  al 
passaggio  del  consolato  e  della  comniissione  francese  che  al- 
lora se  ne  tornavano  da  Perugia  a  Koma.  Quelle  autorità  si 
trovarono  in  Spoleto  il  29  glaciale  ;  tra  il  primo  e  il  secondo 
passaggio  il  compartimento  spese  duecento  dieci  scudi  nel 
loro  trattamento  (^). 


CAPITOLO  IIL 

Prima  sollevazione  nel  compartimento  del  Clitunno. 
Cose  interne  della  città. 

Il  dilungarsi  che  la  maggior  parte  dei  francesi  avevano 
fatto  da  questi  luoghi  per  l' impresa  di  Napoli,  rendeva  piìi 
che  mai  necessario  1'  attendere  alacremente  alla  compiuta  for- 
mazione dei  battaglioni  compartimentali;  e  così  facevano  gli 
amministratori  del  Clitunno ,  essendovisi,  per  loro  preghiere 
adoperato  in  Terni,  Narni  e  Eieti  anche  il  Lemoine.  Già  una 
parte  comandata  dal  Mei ,  ne  avevano  potuto  mandare,  quasi 
a  mostra,  in  Perugia  nel  tempo  che  vi  risiedeva  il  consola- 
to ;  ed  ora  proseguivano  nell'  opera  loro  (°).  Sino  dal  trenta 
brumale  (  20  novembre  )  il  Bassal  aveva,  come  accennai,  de- 
cretato che  il  battaglione  si  riunisse  in  Spoleto,  e  prendesse 
quartiere  nella  chiesa  e  nel  convento  già  soppresso  degli  Ago- 
stiniani di  S.  Nicolò,  scacciandone  i  religiosi  che,  per  tolle- 
ranza delle  autorità,  ancora  vi  si  trattenevano.  Ed  è  questa  la 
prima  origine  di  quella  caserma.  Aveva  decretato  inoltre  che 
ogni  cantone  dovesse  fornire  letti  completi  in  numero  uguale 
a  quello  degli  uomini  del  suo  contingente  ;  che  1'  uniforme 
del  battaglione  fosse  nera  con  mostre  rosse  e  orlatura  bianca, 
che  erano  i  tre  colori  della  bandiera  di  quella  repubblica  ;  il 


(1)  Adunanze  degli  Edili  del  27,  28  glaciale  —  Sessione  degli  Amm. 
Compart.  del  18  nevoso,  An.  VII. 

(2)  Sessioni  dell'  Am.  Comp.  del  29  glaciale  e  13  nevoso  An.  VII. 

(3)  Lett.  del  14  glaciale  a  Bremond  ministro  della  guerra. 
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cappello  tondo  con  tesa  alzata  da  una  parte,  ornato  di  pen- 
nacchio 0  rosso  0  bianco  o  verde,  secondo  che  fossero  grana- 
tieri, fucilieri  0  cacciatori.  Aveva  dato  provvisoriamente  la 
commissione  di  nominare  gli  officiali  al  general  Pianta.  Fra  gli 
spoletini  che  ebbero  il  grado  d'  officiali  si  annoverarono  due 
Nicolini,  un  Cimarelli,  Giuseppe  Sinibaldi,  Domenico  Sidoni, 
il  barone  Lodovico  Ancajani,  e  Carlo  di  Mariano  Leoncilli.  11 
battaglione,  oltre  i  giovani  requisiti  secondo  la  legge,  contò  dei 
volontari,  ma  vi  furono  poi  messi  altri  come  si  potevano  tro- 
vare, massime  oziosi  e  persino  accattoni.  E  v'  è  una  delibera- 
zione su  di  ciò  presa  di  comune  accordo  dal  Buzi  commissario 
del  reclutamento  e  dagli  edili  del  cantone  rurale  di  Spoleto  ('); 
ma  le  piìi  assidue  cure  non  riuscivano  pienamente  all'intento 
perchè  le  reclute,  massime  di  Foligno  e  di  Norcia,  disertavano 
tutti  i  giorni  (^).  Era  il  battaglione  sotto  il  comando  del  colonnello 
polacco  Giovanni  Turski,  e  n'  era  capo  e  ordinatore  Kamienski 
altro  officiale  polacco.  Intanto  in  Kieti  si  raccoglieva  un  corpo 
di  cacciatori  della  cui  formazione  aveva  cura  lo  stesso  Turski 
Innanzi  che  fosse  completo,  il  battaglione  partì  per  Perugia;  e  lo 
fecero  gli  amministratori  ad  onore  accompagnare  dalla  banda 
musicale.  Le  nuove  reclute  si  mandavano  a  raggiungerlo  di 
mano  in  mano  che  si  venivano  facendo.  Rafforzato  da  una 
parte  del  battaglione  del  Trasimeno,  fu  fatto  marciare  contro 
i  sollevati  di  Città  di  Castello,  ma  quando  giunse  in  quella 
città,  i  Francesi  e  i  Cisalpini  avevano  già  domato  la  solleva- 
zione (^).  Tornati  a  Perugia,  i  due  battaglioni  del  Clitunno  e 
del  Trasimeno  partirono  indi  a  poco  con  altra  legione  per  re- 
primere la  sollevazione  in  Orvieto  (compartimento  del  Cimi- 
no). Andava  a  quella  spedizione  lo  stesso  Giorgio  Grabowski 
polacco,  generale  di  divisione  comandante  supremo  delle  mi- 
lizie romane,  n'era  aiutante  generale  Ladislao  Jablonowski;  il 
capo  battaglione  Valory  comandava  tutto  il  campo.  Comincia- 
rono essi  a  combattere  i  sollevati,  ma  gli  assalti,  anche  soste- 
nuti dalle  artiglierie,  tornavano  vani  per  la  fortezza  del  sito. 
Essendo  stato  posto  l'assedio  alla  città,  dopo  alcuni  giorni  gli 
assediati  uscirono  improvvisamente  e  fecero  impeto  contro  i 
repubblicani,  ma  furono  respinti,  e  nel  conflitto  perdette  la 
vita  uno  dei  loro  capi  detto  il  caporale  Antonio.  Forse  la  sor- 
tita si  doveva  fare  al  giungere  di  un  soccorso,  e  fu,  per  qual- 


(1)  Risoluzione  del  14  nevoso  An.  VII. 

(2)  Sessione  della  Am.  Corap.  del  12  ventoso  An.  VII. 

(3)  Lett.  del  medesimo  Turski  all'Am.  Comp.  del  15  ventoso. 

(4)  Mariani,  ricordi  mss. 
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che  errore,  affrettata;  perchè  due  giorni  appresso  gli  assedianti 
sul  far  della  notte  si  videro  circondati  da  una  gran  moltitu- 
dine di  sollevati  de'  luoghi  vicini.  Il  generale  allora  comandò 
che  per  la  mezzanotte  fossero  tutti  in  pronto  co'  loro  bagagli 
per  mettersi  in  marcia,  come,  giunta  quell'ora,  fu  fatto  per 
la  via  di  Montetìascone.  I  sollevati  tenevano  le  alture  che  si- 
gnoreggiano la  strada,  talché  al  muoversi  delle  schiere  repub- 
blicane, che  non  potè  rimanere  occulto,  cominciò  tra  quelli  e 
queste  un  ricambio  di  archibusate, ,  che  durò  sino  a  che  i 
sollevati  non  poterono  più  operare,  perchè  i  repubblicani  ave- 
vano oltrepassato  quelle  alture.  Senza  aver  sofferto  molte  per- 
dite, le  milizie  romane  seguitarono  il  camino  sino  a  Monte- 
tìascone, donde  incontanente  piombarono  sopra  Celleno,  e  re- 
spinsero e  dispersero  altri  sollevati  con  un  combattimento  in 
cui  tra  gli  altri  rimase  ferito  il  sottotenente  Patel  che  faceva 
l'officio  di  aiutante  maggiore  del  battaglione  del  Clitunno  ('). 
Il  Grabowski,  scrivendo  ai  consoli,  si  lodava  delle  prove  fatte 
in  questa  spedizione  dai  nostri  giovani  soldati,  quantunque  an- 
cora non  bene  organizzati  e  poco  istruiti:  *  pazienti,  subordi- 
nati, intrepidi,  hanno  dimostrato^,  diceva,  di  non  volere  smen- 
tire il  sangue  che  scorre  nelle  loro  vene  ».  Aggiungeva  poi 
come  si  fossero  distinti  il  Valory  tanto  per  coraggio  che  per 
sapere,  il  Patel  che  aveva  sempre  combattuto  alla  testa  del 
suo  distaccamento,  e  dato  prove  di  grande  espertezza  militare, 
i  tenenti  del  Clitunno  Barugi,  Fusconi  e  Canali  che  avevano 
sempre  mostrato  coraggio  e  buon  volere,  il  patriotta  romano 
Brugi,  il  quale  aveva  egregiamente  adempiuto  l' officio  di  co- 
mandante d'artiglieria,  il  valente  Giammaria  Narboni  capo 
squadrone,  il  quale,  sebbene  munito  d'un  congedo  di  due  mesi, 
aveva  voluto  seguirlo  sempre  in  quella  spedizione  ,  come  poi 
fece  in  quella  del  Clitunno;  da  ultimo  ricorda  con  onore  il 
suo  segretario  Giannelli,  che  era  sempre  stato  nell'  avanguar- 
dia (^).  Da  Montetìascone  le  milizie  umbre  si  condussero  a 
Konciglione  (^).  Era  la  sollevazione  ormai  generale;  e,  passato 
il  cardinal  Ruifo  di  Sicilia  in  Calabria  per  chiamare  i  popoli 
alla  crociata  contro  i  Francesi,  prese  maggior  vigore  e,  pro- 
mossa dai  regnicoli,  incominciò  anche  in  questo  compartimento, 
j  Gli  amministratori  del  Clitunno,  temendo  di  ciò,  avevano  già 
I  da  molti  giorni  indirizzato  ai  popoli  degli  Abruzzi  un  mani- 
ci) M  ART  ANI,  ricordi  mss.  —  Grabowski  relazione  al  Consolato,  27 
ventoso,  An.  VII. 

(2)  Grabowski,  relazione  sopra  allegata. 

(3)  Martani,  ricordi  mss. 
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feste  per  svolgerli  dalla  rivolta,  e  ridurli  a  pensieri  di  libertà, 
ma  ciò  nulla  valse,  e  poco  dopo  partito  da  Spoleto  per  Perugia 
il  battaglione  del  Clitunno,  giunsero  loro  lettere  d'avviso  da 
Norcia  e  da  Eieti,  che  quelle  città  erano  minacciate  dagl'in- 
sorti napoletani.  L'  undici  piovoso  (  30  gennaio  )  gli  ammini- 
stratori scrissero  a  Foligno  a  Francesco  Laurenti  commissario 
del  compartimento,  scrissero  a  Trevi  e  in  altri  luoghi,  e  ai 
comandanti  delle  piazze,  per  raccogliere  incontanente  quanta 
milizia  francese,  legionaria  e  nazionale  si  potesse.  Scrissero  a 
Norcia  respingesse  gl'insorti,  che  avrebbe  senza  indugio  soc- 
corso di  truppe.  Il  13,  giunto  in  Spoleto  il  Pefaut  comandante 
del  compartimento  per  provvedere  a  ciò  che  accadeva,  gli  am- 
ministratori mandarono  con  lui  a  Norcia  tutta  la  milizia  fran- 
cese e  romana  che  avevano,  e  il  Laurenti  come  commissario 
delle  vettovaglie.  Per  Rieti  si  rivolsero  ai  prefetti  consolari, 
e  ai  comandanti  di  piazza  di  Terni  e  di  Narni  perchè  racco- 
gliessero  soldati  di  linea  e  nazionale,  e  li  mandassero  a  quella 
città.  In  quello  stesso  tempo  i  Francesi  combattevano  la  sol- 
levazione nel  compartimento  del  Tronto,  capitanata  dai  noti 
capi  Ciucci,  Miozzi,  Sciabolone  e  Antonini.  I  sollevati  avvici- 
natisi a  Norcia,  si  proponevano  di  assalire  il  cantone  da  piìi 
parti,  ma  a  questo  movimento  di  difesa  non  osarono  inoltrarsi; 
per  modo  che  il  comandante,  avuti  rinforzi  da  Spoleto  ,  il  16 
piovoso  domandava  facoltà  di  portarsi  a  combatterli  fuori  del 
compartimento;  e  perchè  ciò  non  era  nei  poteri  degli  ammi- 
nistratori, ne  fu  rivolta  la  domanda  al  ministero  della  guer- 
ra. Ma  i  napoletani,  che  avevano  occupato  per  poco  Arquata, 
si  ritirarono.  Si  legge  nel  Monitore,  e  si  vede  confermato  da 
lettere  officiali,  che  anche  i  sollevati  che  assediavano  Rieti, 
vennero  respinti  dalla  guarnigione  francese  e  dalla  guardia 
nazionale  (').  Ma  quando  le  cose  del  compartimento  pareva 
volessero  ricomporsi  a  quiete,  l' incendio  sorse  e  divampò  piìi 
da  vicino  ;  e  mentre,  al  cominciar  di  febbraio,  il  ministero  or- 
dinava agli  amministratori  che  il  27  piovoso  (  15  febbraio  ),  an- 
niversario della  rigenerazione,  si  dessero  segni  di  gioia  in 
tutti  i  cantoni  (^),  nella  valle  del  fiume  Nera  si  venivano  at- 
terrando gli  alberi  della  libertà  e  le  insegne  della  repubblica; 
e  in  breve  i  montagnuoli,  levatisi  in  masse  bene  o  male  armate, 
perseguitavano  i  patriotti  come  cagione  dei  loro  mali;  pren- 
devano, se  potessero,  gli  edili  e  gli  altri  pubblici  funzionari, 

(1)  Sessioni  deirAm.  Comp.  de'  giorni  11,  13,  16  piovoso  —  Lett.  di 
Raibaud,  e  di  Zapparelli  del  6  e  7  ventoso. 

(2)  Sessione  della  A.m.  Comp.  del  15  piovoso.  Aa.  VII, 
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e  ne  saccheggiavano  le  case;  scendevano  con  improvvise  cor- 
rerie nelle  pianure  sottoposte,  infestando  le  vie  e  minacciando 
le  città.  1  sollevati  davano  ai  Francesi  e  ai  loro  partigiani  il 
nome  di  giacobini  perchè,  quantunque  ad  alcuni  uomini  dab- 
bene, che  seguivano  innocentemente  l'opinione  repubblicana, 
questo  nome  non  si  convenisse,  pure  ai  pili  di  quella  risma 
era  dato  con  proprietà,  come  quelli  che  professavano  i  princì- 
pi, e  avevano  i  fini  della  fazione  che  sedeva  nel  circolo  dei 
Jacobins  di  Parigi,  fonte  principale  degli  orrori  di  quella  ri- 
voluzione. I  repubblicani  chiamavano  assai  spesso  i  sollevati 
e  gli  amici  degli  ordini  monarchici  briganti il  qual  nome  ne 
all'una,  ne  all'altra  parte  si  conveniva,  ma  in  ogni  caso  sa- 
rebbe stato  più  giustamente  applicato  ai  Francesi,  che  divo- 
ravano le  sostanze  d'Italia  e  ne  rapivano  l'oro  e  i  tesori  ar- 
tistici ,  che  a  coloro  che  si  sollevavano  per  cacciare  di  casa 
gli  stranieri  disfacitori  d'  ogni  lor  cosa.  E  ancorché  tra  que- 
gl' insorti  si  contassero  de'  ladri,  che  non  ve  n'è  mai  penuria 
tra  gente  tumultuariamente  accozzata,  ve  n'erano  in  numero 
minore  che  tra  i  Francesi,  e  non  lo  erano  mai  tanto  quanto  i 
Massena,  gli  Championnet ,  i  Dallema^ne  ,  i  Bassal ,  i  Va- 
lette,  gli  Haller,  i  Reboul,  i  Perillier,  i  Breislack,  e  tanti  al- 
tri e  generali  e  commissari  che  le  loro  ruberìe  o  impudente- 
mente ostentavano^  o  non  riuscivano  a  nascondere,  perchè  agli 
occhi  della  storia  gli  allori  e  i  galloni  non  coprono  le  furfan- 
terie meglio  dei  cenci  ('). 

In  febbraio  tutti  i  dintorni  di  Terni  furono  per  piìi  giorni 
occupati  dagl'  insorti.  Il  capo  di  brigata  Bord,  comandante  di 
piazza  in  quella  città,  avendo  poca  gente,  aveva  dovuto  rima- 
nere in  difesa,  ma  non  tardò  a  venire  da  Roma  il  general 
Grabowski  con  una  colonna  di  legionari,  e  vi  pose  il  suo  quar- 
tiere. Il  29  piovoso  (17  febbraio)  il  corriere  giunto  a  Roma 
diceva  di  aver  fatto  il  viaggio  da  Spoleto  a  Terni  in  compa- 
gnia di  milizie  francesi,  e  che  gì'  insorti,  che  occupavano  le  ci- 
me dei  monti,  non  si  erano  mostrati  neppure  in  distanza.  Quei 
francesi  erano  venuti  appunto  in  aiuto  del  Grabowski.  Il  25 
piovoso  erano  state  mandate  da  Spoleto  alcune  guardie  na- 
zionali a  tener  d'  occhio  un  corpo  di  sollevati  che  sino  dal  23 
avevano  occupato  Sant'Anatolia,  e  che  all' annunzio  del  movimento 


(1)  Haller,  essendogli  stato  tolto  il  commissariato,  perchè  faceva 
troppo  stridere  i  polii  che  pelava,  ridendosene  diceva:  mi  richiamano 
per  ladro,  e  manderanno  un  altro  più  ladro  di  me  ;  e  cosi  fu.  Non  erano 
macchie  sparse,  ma  era  il  colore  della  stoffa.  Del  rimanente  vedi  Botta, 
Yerri,  Gantù,  e  gli  altri  che  scrissero  di  quei  tempi. 
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delle  truppe  se  ne  erano  ritirati,  lasciando  il  luoo^o  alle  dette 
guardie.  Ma  il  30  di  quel  mese  le  milizie  repubblicane,  mi- 
ste di  francesi,  di  legionari,  e  di  guardie  nazionali,  si  mossero 
tutte,  divise  in  piìi  colonne.  Due,  che  componevano  la  sinistra 
di  quel  corpo  d'  operazione,  comandate  dal  colonnello  Turski, 
partirono  da  Spoleto.  La  prima  entrò  nella  Vallinarca,  e  si 
portò  a  Ceselli  e  a  Scheggino,  senza  che  gli  abitanti  facessero 
alcuna  opposizione,  anzi  mostrandosi  pentiti  d'  ogni  partecipa- 
zione alla  sommossa.  Il  quale  esempio  anche  altri  seguirono; 
e  vi  sono  istrumenti  del  4  e  5  ventoso  onde  Caso  e  Glavelli 
dettero  il  mandato  all'avvocato  Kemoli  perchè  li  sottomettesse  a 
Spoleto.  Ma,  procedendo  lungo  la  Nera,  fu  fatta  alla  colonna 
dura  resistenza  presso  Colleponte,  e  dovette  aprirsi  la  via  con 
le  armi.  Il  villaggio  fu  messo  a  sacco  e  dato  alle  fiamme.  I- 
noltrandosi  verso  Ferentino,  trovò  un' imboscata  che  superò  con 
un  combattimento  in  cui  molti  degli  avversari  furono  morti  e 
molti  presi;  dopo  di  che  quel  comune  si  arrese,  e  i  vincitori 
gì'  imposero  una  taglia  di  seicento  scudi.  La  seconda  colonna, 
presa  la  via  di  somma,  era  la  sera  antecedente  entrata  in 
Montefranco  tra  le  acclamazioni  degli  abitanti,  perchè  gl'in- 
sorti, all'  avvicinarsi  della  truppa,  avevano  sgombrato  il 
castello.  La  dimostrazione  patriottica  (  forse  giudicata  un'  a- 
stuzia  montefrancana  )  non  salvò  il  paese  da  una  taglia  di  set- 
tecento scudi.  La  mattina  quella  colonna  marciò  contro  1' Ar- 
rone,  dove  i  sollevati  si  erano  trincerati,  e  posti  alla  difesa 
del  ponte,  che  era  stato  minato.  Scorsa  un'  ora  di  vivissimo 
combattimento,  i  repubblicani,  comandati  dallo  stesso  colon- 
nello Turski,  spuntarono  per  detto  ponte,  entrarono  in  Arrone 
con  le  spade  in  pugno,  e  lo  posero  a  sacco  ed  a  fuoco,  mentre  i 
sollevati  si  salvavano  con  la  fuga.  Dopo  il  fatto  la  colonna  s' in- 
dirizzò a  Ferentino ,  e  vi  si  congiunse  con  1'  altra  venutavi 
lungo  la  Nera.  CoUestatte,  Torre  Orsina,  Piediluco  ed  altri 
luoghi,  che  erano  in  rivolta,  presi  da  spavento,  mandarono  loro 
deputati  al  quartier  generale  per  sottomettersi  e  implorare 
perdono,  ciò  che  facilmente  ottennero  dal  generale,  perchè,  tran- 
ne pochi,  gli  abitanti  di  que'  luoghi  erano  da  lui  reputati  in- 
nocenti. Furono  imposte  multe,  e  in  piìi  luoghi,  come  a  Mon- 
tefranco, a  Casteldilago,  a  Monterivoso  e  altrove,  fatte  calare 
dalle  torri  e  rompere  le  campane,  che  furono  »  inventate  a 
chiamare  le  genti  alla  preghiera,  non  ai  tumulti  ed  al  sangue  »  (^). 

(1)  Notificazione  dell'Am.  Comp.  —  Orabowski,  lettere  del  2  ventoso 
al  Ministero  e  agli  Am.  Comp. —  Lett.  dell'  edile  di  Ferentino  del  7.  ven- 
toso. —  Lott.  dell'  aggiunto  di  Montefranco  del  19  fiorile.  Altra  da  Ca- 
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La  terza  colonna ,  partita  da  Terni,  prese  per  assalto  e  sac- 
cheggiò Papigno,  dove  intorno  a  quaranta  sollevati  si  erano  te- 
nuti fermi  mezz'ora,  e  avevano  ferito  il  cavallo  del  generale. 
Ma  dopo  questa  breve  resistenza,  si  tolsero  dalla  difesa  e  fug- 
girono. Gli  assalitori  nel  primo  impeto  uccisero  sette  degli  a- 
bitanti,  e  peggio  avrebbero  fatto,  se  il  comandante  della  piazza 
di  Terni  non  avesse  raffrenato  quella  furia.  Parte  di  questa 
colonna  assalì  le  alture  vicine  alla Ì^Iiranda,  ne  discacciò  gl'in- 
sorti ed  arse  alcune  case;  ma,  per  l'alta  e  forte  postura, 
non  potè  avere  il  castello,  dove  però,  fuggiti  il  giorno  dipoi 
gl'insorti,  gli  stessi  paesani  rialzarono  l'albero  della  libertà. 

Solo  Stroncone  opponeva  ostinata  resistenza  alla  colonna 
dalla  destra,  partita  da  Narni.  Il  Grabowski  il  2  di  ventoso 
(  20  febbraio  )  nella  lettera  con  cui  trasmetteva  al  ministero 
della  guerra  le  relazioni  delle  diverse  colonne,  scriveva:  «Tut- 
ta la  riva  diritta  della  Nera  è  sgombra  di  briganti.  I  siti  più 
forti  sono  stati  presi  d'assalto;  dai  meno  forti  i  briganti  so- 
no fuggiti.  Eileverete  dalle  carte  annesse  che  la  strada  da  Spo- 
leto a  Terni  è  libera.  Non  si  può  assolutamente  credere  che 
questa  sia  una  insurrezione  di  popolo,  nò  di  contadini,  ma  di 
briganti,  soldati  e  partitanti  del  re  di  Napoli,  i  quali  hanno 
invaso^  questo  nostro  paese,  e  dei  fanatici  e  dei  preti  si  sono 
giovati  di  questa  occasione  per  indurre  i  contadini  ad  unirsi 
con  loro.  Del  rimanente  il  popolo  del  Clitunno  è  naturalmente 
buono,  e  rientrerà  facilmente  nel  dovere;  Oggi  noi  marcere- 
rno  avanti  da  tutte  le  parti  verso  Rieti  per  liberare  quella 
città  che  è  ancora  bloccata  dagl'insorti  »  che  v'erano  tornati  il 
27  piovoso.  Anche  il  comandante  Pefaut,  per  le  istruzioni  avu- 
te, si  era  sino  dal  30  di  quel  mese,  mosso  da  Norcia  nella 
medesima  direzione,  recandosi  a  Cascia  e  quindi  per  Monte- 
leone  e  per  il  Salto  del  cieco  a  Pelino  (').  Indi  a  poco  il  colon- 
nello Turski  cacciava  i  sollevati  da  Morrò  e  da  Villaferri;  e 
finalmente,  cospirando  con  le  sue  le  altre  milizie,  fu  liberata 
Rieti  (^).  Donde  poi,  prima  della  fine  di  ventoso,  il  coman- 
dante Communeau  si  portò  a  combattere  la  insurrezione  nel 
territorio  napoletano  ,  e  presa  Civitaducale  ,  mise  al  fil  delle 
spade  tutti  quelli  che  vi  trovò  con  le  armi  in  mano;  e  nel 
tornare  a  Rieti,  provocato  con  ingiurie  dai  ribelli  di  Santa  Ru- 


steldilago  del  26  messidoro  —  Sessione  dell'  Am.  Comp.  del  14  Fiorile.  — 
Monitore,  N.  48,  51. 

(1)  Monit.  num.  allegati  —  Lett.  della  Municipalità  di  Norcia  del  1. 
ventoso  An.  VII. 

(2)  Monit.  num.  51. 
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fina,  li  punì  con  la  morte,  e  con  l'  arsione  del  villaggio  (').  Du- 
rando la  resistenza  di  Stroncone  vi  erano  stati  chiamati  in  aiuto 
da  Konciglione  i  battaglioni  compartimentali  del  Trasimeno  e 
del  Clitunno,  che  in  parte  si  spinsero  anche  al  Salto  del  cieco, 
donde  discacciati  altri  sollevati,  tornarono  a  Stroncone,  che  se- 
guitò a  resistere  per  più  giorni  a  ripetute  battaglie  che  riu- 
scirono tutte  infruttuose  non  meno  di  una  scalata  nottur- 
na Ma  finalmente  con  un  vigoroso  sforzo  fu  preso  d'as- 
salto. Il  10  ventoso  (28  febbraio)  il  Grabowski,  dal  quartier 
generale  di  Terni,  scriveva  ai  consoli:  «  Stroncone  è  preso,  e 
abbiamo  un  numero  di  sessantaquattro  ribelli  prigionieri,  tra 
i  quali  Grimani  (  del  paese  )  e  Luigi  da  Cottanello,  tutti  presi 
con  le  armi  in  mano  »  —  E  il  giorno  13,  il  Savi,  pretore 
di  Terni,  scrivendo  al  ministro  della  giustizia  e  polizia,  ag- 
giungeva: «  Vi  confermo  la  notizia  della  resa  di  Stroncone. 
Il  generale  impedì,  per  quanto  potè,  il  saccheggio;  e,  tolta 
qualche  casa  dei  capi  della  sollevazione,  tutti  gli  altri  abi- 
tanti rimasero  illesi.  Non  ostante  che  molti  col  favore  delle 
tenebre  fossero  fuggiti,  furono  fatti  settanta  pricjionieri.  I  fug- 
gitivi si  riunirono  ai  ribelli  di  Cottanello;  e  quest'ultimo  a- 
vanzo  della  cospirazione  ebbe  ieri  la  sorte  di  tutte  le  altre 
comuni  infatuate.  La  loro  ritirata  si  e  fatta  verso  Cantalice. 
Si  vuole  che  il  generalissimo  di  Cottanello  (così  chiama  il 
Tiburzi  arciprete  di  quel  luogo  )  che  lo  era  anche  di  tutta 
la  massa  dei  briganti,  sia  stato  ucciso  ieri  sera  ai  confini 
(  questa  notizia  era  falsa  );  noi  siamo  interamente  liberi.  Viva 
la  repubblica  !  »  (^).  Il  generale  Grabowski  ascriveva  la  espu- 
gnazione di  Stroncone  come  poi  quella  di  Cottanello  alla  ine- 
stancabile  bravura  dell'aiutante  generale  Jablonowski,  coman- 
dante la  colonna  della  destra  che  faceva  quell'  assedio,  e  che 
procedendo  innanzi  contro  i  sollevati  sino  a  Cottanello  ,  andò 
a  congiungersi  a  Rieti  con  1'  altre  guidate  dal  Turski.  Si 
loda  di  parecchi  officiali  francesi  e  nostrani,  tra  quali  nomina 
Pietro  Ranieri  di  Terni  che  lo  aveva  egregiamente  servito  co- 
me ingegnere  militare,  levando  molte  piante  con  somma  pre- 
cisione, e  portandosi  a  riconoscere  il  paese  in  luoghi  assai  pe- 
ricolosi. Si  loda  del  Brugi  romano  che  non  meno  che  nella 
spedizione  di  Orvieto,  aveva  sotto  Stroncone  comandato  l' ar- 
tiglieria, del  Buzi  commissario  del  consolato  per  le  reclute, 


(1)  Mouit.  num.  54. 

(2)  Martani,  Ricordi  mss.  —  Monit.  num.  48. 

(3)  Monit.  num.  50. 

(4)  Monit.  num.  50.  —  num.  19  (II  Serie), 
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che  aveva  fatto  presso  dì  lui  con  molto  fervore  le  funzioni  dì 
aiutante;  si  loda  del  Valory  capo  di  battaglione  che  era  stato 
il  primo  alla  porta  di  Stroncone  con  alcuni  valorosi  guastatori. 
E  con  particolare  sentimento  commenda  il  Canali  ternano  te- 
nente del  Clitunno,  ch'egli  dice  giovane  di  grande  aspettazione, 
il  quale  ferito  gravemente  mentre  saliva  tra  i  primi  la  scala 
nello  assalto,  era  stato  da  lui  nominato  capitano  sul  campo  di 
battàglia,  ma  non  esser  quegli  sopravvissuto  alla  promozione, 
chè  morì  il  giorno  seguente  ;  in  cai  la  madre  si  presentò  al 
generale,  offerendo  al  servizio  della  patria  i  due  figliuoli  che 
le  erano  rimasti,  uno  dei  quali  era  il  comandante  della  guardia 
nazionale  di  Terni.  «  Questo  atto,  esclama  il  polacco,  è  degno 
d'una  romana  ('),  e  il  Monitore  non  la  chiama  con  altro  no- 
me che  la  madre  romana  f  ),  senza  ricordare  che  il  bella  or- 
renda matrihus  d'Orazio,  se  conviene  a  tutte,  fu  detto  più 
specialmente  delle  madri  romane.  Ciò  non  toglie  nulla  al  va- 
lore militare  di  quel  giovane  audace,  ne  alla  inusitata  fierezza 
d'animo  della  ternana;  la  quale  come  potesse  essere  sino  a 
quel  punto  nutrita  di  spiriti  spartani,  e  per  uno  stato  di  cose 
rovinoso  e,  meno  che  a  pochi  partigiani,  grave  a  tutti,  ne  l'in- 
dole di  questi  paesi,  che  non  si  lascia  trasportare  a  tragici 
ideali,  nè  l'educazione  che  vi  si  dava,  potrebbero  spiegare. 
Scrive  uno  storico  che  per  avere  un  celebre  filosofo  francese 
scritto,  la  base  della  repubblica  essere  la  virtìi  (^),  era  in 
que'  tempi  venuta  anche  la  moda  della  virtù.  Per  verità  quali 
fossero  le  virtù  allora  di  moda,  lo  venivano  mostrando  le  ru- 
berie, le  crapule,  le  frodi,  e  le  sfrenate  abominazioni  di  quei  gene- 
rali e  commissari,  e  di  quei  romani  e  romane  che  con  loro  si 
mescolavano.  La  moda  forse  avrà  dunque  fatto  soffocare  in  core 
a  quella  donna  gli  affetti  di  madre,  come  a  tante  altre  faceva 
dimenticare  i  doveri  di  moglie  e  la  verecondia  del  vestire. 

Mentre  si  combatteva  la  rivolta,  non  mancarono  accuse  e 
sospetti  da  tenere  in  sollecitudine  1'  autorità  compartimentale. 
Si  richiamavano  in  città  i  cittadini  facoltosi  che  si  erano  ri- 
tirati nelle  campagne,  tra  i  quali  il  barone  Carlo  Ancaiani 
che  di  sopra  ho  avuto  occasione  di  nominare;  cui  però  fu  con- 
cesso di  trattenervisi  ancora  per  qualche  tempo,  perchè  aveva 
la  consorte  inferma.  Vennero  per  sospetto  rinchiusi  nella  roc- 
ca un  Conti  e  un  Carlo  Didomenico  di  S.  Pellegrino  di  Norcia. 


(1)  Grabdwski  relazione  al  consolato  dal  quartier  generale  di  Roma, 
27  ventoso  dell'  An.  VII. 

(2)  Monit.  num.  2.  (  IL  Serie  ). 

(3)  MoiNTESQiftEi',  L'  esprit  des  lois. 
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Fu  cercato,  non  so  con  quale  effetto,  in  casa  del  prete  Fabrì- 
uelli  di  Macerino,  accusato  di  adunare  armi  con  sinistri  di- 
segni. Furono  presi  un  Bernabei  per  imprudenti  discorsi,  il 
prete  Talentoni  di  Cesena  paroco  di  Sant'  Anatolia  nella  Val- 
linarca,  designato  dall'  edile  Branca  come  operosamente  nemi- 
co della  repubblica,  il  chirurgo  Liccioli  fiorentino  che,  per  or- 
dine del  ministero  della  giustizia  e  polizia,  fu  dimesso  dal 
carcere,  ma  fatto  condurre,  gelosamente  guardato,  fuori  del  ter- 
ritorio della  repubblica.  E  qualche  inquieto  umore,  doveva  es- 
servi in  città,  che  furono  sottoposti  a  processo  un  Marchetti, 
un  Maggi,  un  Racani  che ,  portatisi  in  casa  del  prefetto  con- 
solare del  cantone  rurale  Niccola  Laurenti,  secondo  la  costui 
relazione,  lo  avevano  trattato  male  e  tenutogli  propositi  sedi- 
ziosi. Fu  un  fatto  notevole  di  que'  giorni  anche  la  rinuncia  del 
Benincasa  alla  carica  della  presidenza  municipale,  non  so  se  per 
ragioni  pubbliche  o  private;  ma  se  debbo  argomentarlo  dalle 
sue  lettere  piene  di  lamenti,  era  per  i  grandi  inciampi  che  gli 
uomini  e  le  cose  gli  facevano  ad  andare  innanzi.  Gli  ammini- 
stratori, considerando  il  danno  che  da  tale  rinuncia  sarebbe 
venuto  al  comune,  per  la  probità  e  il  patriottismo  di  quel  ma- 
gistrato, non  la  vollero  accettare  C). 

Oppressa  la  sollevazione,  il  Grabowski,  nominò  in  Terni 
una  commissione  militare  per  giudicare  i  sollevati.  Era  pre- 
sieduta dal  capobattaglione  Valory  ed  assistita  dal  commissario 
di  guerra  Le  Clerc-Mongin  come  notaio.  Venivano  sottoposti  a 
giudizio  trentasette  insorti,  a  cui  l'aiutante  generale  Jablo- 
uowski,  per  facilitare  la  resa,  aveva  promesso  salva  la  vita. 
Giuseppe  Grimani  di  Stroncone,  già  capitano  della  guardia  na- 
zionale, e  Bernardino  Salvati  di  Cottanello,  ritenuti  autori  e 
capi  della  sollevazione,  furono  condannati  a  dieci  anni  di  ferri; 
altri  sei  a  tre  anni,  uno  ad  un  anno,  gli  altri  mandati  liberi 
come  non  rei  (^).  Gli  amministratori  del  Clitunno  dal  canto 
loro  espulsero  dal  territorio  della  repubblica  il  Valentini  ar- 
ciprete di  Petescia,  ordinando  che  il  comune  di  Poggionativo 
invitasse  il  vescovo  a  nominargli  il  successore,  e  ciò  per  la 
condotta  da  lui  tenuta  nel  tempo  della  sollevazione;  cacciò  si- 
milmente alcuni  napoletani  di  malaffare  domiciliati  nel  cantone 
rurale  di  Eieti  ;  tolse  di  carica  Paolangelo  Mirabelli  edile  di 
Labro  accusato  di  avere  apparecchiato  viveri  il  giorno  innanzi 
che  i  sollevati  giungessero;  ordinò  all'edile  di  Pelino  che  fa- 

(1)  Sessioni  diverse  dell'  Amm.  Comp.  nei  mesi  di  piovoso  e  ven- 
toso. 

(2)  Sentenza  a  stampa,  del  22  gemile  An.  Vii. 
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cesse  il  processo  di  un  Baccicalupì  per  cose  somiglianti;  e  sot- 
topose in  fine  a  rigorose  indagini  i  preti  stranieri  per  cacciar 
quelli  che  si  conoscessero  sospetti  Q).  Così  ebbe  per  allora  la 
sollevazione  in  questo  compartimento  rapida  fine,  anche  perchè 
era  collegata  a  quella  che  poco  innanzi  avevano  i  Francesi  vin- 
to neir  Ascolano.  Colà  era  stata  conchiusa  una  pace,  estesa  a 
tutte  le  montagne,  con  i  seguenti  capitoli.  Tutte  le  comuni  do- 
vevano dare  un  ostaggio  per  la  sicurezza  di  quella  pace;  ogni 
ostaggio  sarebbe  ricevuto  sotto  la  malleveria  di  un  cittadino 
di  Ascoli.  Quando  in  un  comune  non  si  trovasse  un  ostaggio 
accettabile,  verrebbe  accettato  un  abitante  o  prete  della  stessa 
città  come  rappresentante  di  quel  luogo.  A  nessuno  sarebbe 
chiesto  conto  della  sua  passata  condotta;  non  si  porrebbe  al- 
cuna imposizione  per  le  cose  avvenute.  Il  generale  Pianta  da 
Acquasanta,  comunicò  questi  capitoli  a  Foligno  perchè,  venendo 
pubblicati,  si  deponessero  le  armi  per  tutto,  e  specialmente 
nel  compartimento  del  Tronto  che  si  estendeva  da  questa  banda 
a  Pievetorina,  Serravalle,  Muccia,  Ponte  alla  trave  ed  altri  luo- 
ghi vicini  f^). 

Il  presidente  Benincasa- Onofri,  di  cui  ho  detto  di  sopra, 
per  gli  offici  che  gli  erano  stati  fatti,  era  rimasto  in  carica,  e 
nel  mese  di  germile  pubblicò  un  manifesto  invitando  la  gio- 
ventù a  concorrere  numerosa  alle  scuole  della  università  che 
sarebbero  state  aperte  il  giorno  dodici  di  quel  mese  f  1  a- 
prile  ).  Questo  secondo  manifesto  dà  indizio  che  quello  del  23 
brumale  (  13  novembre  )  non  avesse  avuto  effetto  concludente, 
certamente  a  cagione  delle  turbazioni  prodotte  dalla  guerra 
napoletana,  e  dalle  sollevazioni  che  la  seguirono.  Difatto  nel 
breve  intervallo  di  quiete  che  vi  fu  tra  la  detta  guerra  e  le 
sollevazioni,  si  vede  come  già  vi  si  fosse  rivolto  il  pensiero. 
Quelle  scuole  fondate  e  dotate  dalla  centrale  provvisoria  ,  si 
riguardavano  come  un  istituto  compartimentale;  perciò  sino 
dal  28  nevoso  (  17  gennaio  )  gli  amministratori  ne  avevano 
nominato  gl'insegnanti,  e  riformato  il  programma  eliminandone, 
come  in  piìi  luoghi  allora  avveniva,  gli  studi  teologi  e  di  di- 
ritto canonico       11  Benincasa  rivolgeva  alla  gioventìi  calde 

(1)  Sessioni  dell'  Amm.  Comp.  del  3,  e  9  germile. 

(2)  Lett.  del  Plantà  da  Acquasanta  del  19  piovoso  An.  VII. 

(3)  La  centrale  provvisoria  aveva  decretato  che  nelle  scuole  da  lei 
dotate,  oltre  gli  studi  elementari  e  di  disegno,  vi  fosse  l' insegnamento 
delle  seguenti  materie:  Grammatica  (I  e  II  ginnasiale),  Umanità  (III  gin.), 
Rettorica  (IV  e  V  gin.  ),  Logica  e  Metafìsica,  Fisica,  Matematiche  (Stu- 
di liceali  ),  Morale,  Teologia,  Diritto  Civile,  Canonico  e  Naturale,  Ana- 
tomia, e  Medicma  (  cioè  Fisiologia  e  Patologia  ).  Tra  maestri  e  prò- 
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esortazioni  a  porsi  per  la  via  delle  lettere  e  delle  scienze,  e 
notificava  che  coloro  che  vi  si  dedicassero  da  senno,  e  si  mo- 
strassero diligenti  e  solerti,  sarebbero  andati  esenti  dal  ser- 
vizio delle  guardie.  Ma  i  tempi  non  correvano  propizi  agli 
studi,  che  i  giovani  n'  erano  distratti  dalle  commozioni  poli- 
tiche con  effetti  perniciosissimi.  Di  guisa  che  il  Mercier,  al- 
lora tanto  celebre  per  quel  suo  libro  L'anno  duemila  quat- 
trocentoquaranta,  immaginando  alcune  statue  simboliche  delle 
condizioni  del  suo  tempo,  come  aveva,  a  rappresentare  i  pub- 
blici costumi,  posto  i  simulacri  di  Frine  e  di  Mercurio  dio  dei 
ladri  (  me  ne  dispiace  per  lo  storico  della  moda  della  vir- 
tù ),così  a  figurare  l'istruzione  pubblica  niente  g\\  parve  più 
acconcio  che  la  statua  di  Mida  dalle  orecchie  d'asino.  E  a  Spo- 
leto aveva  allora  ingerenza  superiore  negli  studi  un  prete  Mar- 
chetti, autore  di  una  grammatica  italiana,  repubblicano  arden- 
tissimo,  il  quale  tutte  le  volte  che  le  scuole  visitasse,  e  gli 
scolari  al  suo  apparire  gridassero  Viva  la  repubblica,  donava 
loro  una  vacanza.  .Si  può  figurare  il  lettore  se  e  con  quanto 
trasporto  fosse  nelle  scuole  acclamata  la  repubblica.  Così  mi 
narravano  quelli  stessi  che  ne  acculattavano  le  panche. 

Ma  poiché  di  sopra  mi  è  occorso  di  nominare  le  guardie, 
non  passerò  oltre  senza  dire  che  cosa  peggiore  delle  scuole 
era  nel  compartimento  la  guardia  nazionale,  che  in  generale 
prestava  illodevole  servizio  ;  ne  in  ciò  questa  centrale  era  mi- 
gliore degli  altri  luoghi.  La  facoltà  di  sottrarsi  all'obbligo  per- 
sonale pagando  un  cambio  era  cagione  che  il  servizio  fosse 
fatto  spesse  volte  e  quasi  di  consueto  dalla  parte  più  abbietta 
dei  cittadini,  oziose  persone  che  altro  mestiere  allora  non  so- 
levano fare  che  quello  di  servire  di  cambio;  e  dava  occasione 
e  modo  a  certi  capi  subalterni,  che  immediatamente  regolavano 
il  servizio  giornaliero,  di  rubare;  che  molti  più  uomini  richie- 
dendo di  quello  che  occorresse  ai  posti  da  guernire,  v'inclu- 
devano ad  arte  buon  numero  di  que'  cittadini  che  solevano  ri- 

fessori,  prefetto  (preside)  e  due  custodi,  erano  venti  persone.  II  loro 
onorario,  la  manutenzione  del  locale,  dell'  arredamento  e  delle  macchine 
costava  al  pubblico  non  \>.\x  di  1620  scudi  (Risoluzione  della  centrale 
provvisoria  del  20  aprile  1798).  Gli  amministratori  il  28  nevoso  dell' an- 
no VII,  nominarono  invece  pf  inseminanti  per  le  seguenti  materie:  Gram- 
matica inferiore  e  Grammatica  superiore,  Umanità,  Rettorica,  Logica  e 
Metafisica,  Fisica,  Matematiche,  Storia  e  Geografia,  Diritto  Naturale  e 
Politica.  —  Pietro  Ferrari,  V  insigne  architetto,  chiedeva  di  esser  no- 
minato professore  di  disegno  (  Se.ssione  allegata.  —  Istanza  del  19  ne- 
voso An.  VII  ).  Sembra  che  gli  amministratori  del  Clitunno  non  avessero 
messo  fuori  della  porta  i  soli  teologi,  ma  anche  i  medici  e  i  legali;  e 
seguitavano  a  chiamarla  università  !  Era  nel  locale  di  S-  Domenico. 
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scattarsi  col  denaro,  il  quale  in  luogo  dì  essere  speso  a  stipendiare 
i  cambi  che  non  occorrevano,  rimaneva  in^ran  parte  nelle  loro 
tasche.  Di  ciò  si  accorse  l'amministrazione  compartimentale  che 
vi  chiamò  sopra  l'attenzione  della  municipalità,  e  prescrisse 
cautele  perchè  questo  disordine  cessasse.  Non  v'  era  ne  istru- 
zione, ne  disciplina;  ne  tra  loro,  ne  con  altri  convenevoli  modi 
serbavano.  L'  edile  Belli,  quantunque  non  a  torto,  aspramente 
rampognava  le  guardie,  il  comandante  Arreni  accusava  1'  edile 
d'  insulti  e  di  calunnie;  un  officiale  di  professione  tipografo, 
vituperava  con  bassi  dispregi  i  giendarmi,  e  insultava  i  cu- 
stodi delle  prigioni;  una  compa^^nia  destituiva  tumultuaria- 
mente e  senza  ragione  il  suo  capitano.  Nascevano  da  queste 
cose  molti  scandali  e  disordini.  La  podestà  compartimentale 
annullava  la  destituzione  del  capitano;  il  ministro  ordinava  la 
destituzione  del  tipografo,  e  prescriveva  che  il  riordinamento 
della  guardia  nazionale,  già  inculcato  dagli  amministratori,  si 
facesse  dentro  cinque  giorni.  La  municipalità  domandò  una 
proroga  che  le  fu  concessa  (').  Scorsa  la  proroga,  1'  autorità  in- 
sisteva perchè  gl'incaricati  di  quella  operazione  adempissero 
il  loro  mandato;  ma  le  cose  andavano  strascinandosi  lentamente, 
e  solo  dopo  il  4  messidoro,  e  dopo  una  legge  che  impose  a  tutti  i 
comuni  di  riordinare  quella  milizia ,  si  videro  i  conamissari 
Pietro  Fontana  e  Vincenzo  Aluigi  sedere  nel  palazzo  Collicola  a 
scrivere  in  un  ruolo  tutti  i  cittadini  dai  diciotto  ai  cinquan- 
t'anni  Ci-  La  cura  dell'ordinamento,  istruzione  e  disciplina 
della  guardia  era  stata  sino  a  quel  punto  affidata  all'aiutante 
maggiore  Giovambattista  Belpasso  che  non  aveva,  come  si  ve- 
de, conseguito  in  ciò  notevoli  effetti;  ma  per  ammenda  aveva 
fondato  in  Spoleto  la  prima  società  segreta  cioè  una  loggia  ma- 
sonica,  a  cui  aveva  ascritto  persino  giovanetti  di  quattordici 
anni.  Costoro  si  riunivano  nella  casa  del  Baiami  che  era  uno 
dei  maestri  della  loggia;  la  qual  casa  ancora  sorge  inalterata 
nel  lato  settentrionale  della  piazza  del  mercato.  Da  alcuni  ho 
sentito  dare  a  costui  il  nome  di  Malpasso,  ma,  se  non  fu  un 
epigramma,  è  certo  un  errore,  conoscendo  io  due  sue  lettere 
sottoscritte  col  primo  nome.  Quale  fosse  la  sorte  di  quella  as- 
sociazione non  so,  nè  se  da  essa  o  da  qualche  baracca  di  car- 
bonari, avessero  origine  certe  riunioni,  certi  simposi  notturni 


(1)  Lett.  del  Capitano  Schiassetti  del  22  fruttidoro  An.  VI.  —  Moni- 
tore num.  5  —  Sessioni  dell'Aram.  Comp.  del  3,  e  13  nevoso,  del  primo 
piovoso,  del  primo  e  7  ventoso  e  del  6  fiorile  dell' An.  VII. 

(2)  Adunanza  degli  edili  del  detto  giorno. 

A.  SAN5I  4. 
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di  cui  s'immischiarono,  nel  tempo  di  Leone  duodecimo,  la 
polizia  e  il  sant'offizio  (^). 

Dopo  la  resa  di  Stroncone  e  la  fine  della  rivolta,  il  bat- 
taglione del  Trasimeno  rientrò  nel  suo  compartimento,  e  quello 
del  Clitunno  tornò  a  Spoleto,  dove  il  Kamienski  che,  come  dissi, 
n'era  capo,  sotto  gli  ordini  del  colonnello  Turski,  attendeva  a 
compierne  la  formazione.  Per  l'assenza  del  Turski,  che  s'ebbe  a 
condurre  a  Eoma  per  scolparsi  non  so  di  quali  calunniose  im- 
putazioni, e  nominato  il  Kamienski  comandante  del  Tronto,  ebbe 
il  comando  provvisorio  del  battaglione  il  capitano  Carlo  Leon- 
cini, che  seguitò  a  tenerlo  anche  dopo  la  tornata  del  colonnello. 
Alcune  partite  ne  furono  mandate  in  guarnigione  a  Labro  e  a 
Cascia,  mentre  a  Strettura  prendeva  stanza  un  corpo  di  caval- 
leria. Ma  non  molto  andò  che,  per  ordine  del  Jayle,  colonnello 
della  seconda  legione  romana,  i  distaccamenti  che  erano  in 
guarnigione  furono  richiamati,  e  tutto  il  battaglione  fa  man- 
dato a  Perugia,  e  nel  maggio  con  spedita  marcia  a  Kieti.  Poi, 
come  il  bisogno  piìi  pareva  richiedere,  partì  per  Viterbo.  Indi 
a  poco  tanto  questo,  quanto  quello  del  Trasimeno,  chiamati  in 
Koma,  s' incontrarono  a  piccola  distanza  dalla  città,  e  v'  en- 
trarono uniti  (^). 


CAPITOLO  IV. 


Seconda  sollevazione.  —  Fine  della  Repubblica. 


or  incredibili  successi  del  cardinal  Rutfo  nel  napoletano, 
e  una  nuova  colleganza  dei  potentati  d'Europa  contro  la  Francia, 
non  solo  risvegliarono  la  sollevazione  nel  territorio  romano, 
non  mai  interamente  cessata,  ma  la  suscitarono  in  Piemonte, 
in  Lombardia,  in  Romagna  e  specialmente  in  Toscana,  che  al  pari 
delle  altre  regioni  era  stata,  cacciatone  il  granduca,  tratta  dai 
Francesi  sotto  il  loro  giogo.  Le  notizie  poi  che  questi,  respinti 
dal  principe  Carlo  d'  Austria  di  là  dal  Reno ,  erano  in  I- 


(1)  Dei  cominciamenti  del  Sant'offizio  in  Spoleto  parlai  nella  prima 
parte  della  storia  del  comune.  La  giurisdizione  di  questo  tribunale,  da 
gran  tempo  e  sino  ai  nostri  giorni,  comprendeva  sette  diocesi:  Spoleto, 
Terni,  Narni,  Amelia,  Norcia,  F'oligno  e  Nocera,  ed  aveva  sotto  di  se 
quarantaquattro  vicari. 

(2)  Lettere  varie  airAram.  Comp.  —  Ricordi  del  Martaui. 
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talia  stati  sconfitti  a  Cassano  dagli  Austro-Russi,  fecero  sì  che 
«  i  popoli  con  meraviglioso  consenso  per  la  conformità  dei  mali 
( come  scrive  un  contemporaneo),  si  trasformassero  in  guerrieri. 
Ardevano  in  ogni  terra  battaglie  feroci  di  noi  per  sottrarsi  al 
giogo,  degli  oppressori  per  gravamelo  (')  ».  Queste  battaglie 
e  più  le  vittorie  furono  contaminate  nelle  terre  di  Napoli  con  ec- 
cessi crudeli  dai  sollevati,  dalle  plebi,  e  da  giudici  iniqui;  e 
sarebbero  state  cose  inaudite  se  altre  recentissime  non  le  a- 
vessero  precedute  e  datone  l' esempio,  che  nessuno  poteva  aver 
dimenticato  i  sanguinosi  orrori  della  francese  rivoluzione:  le 
innumerevoli  e  spietate  esecuzioni,  gli  atroci  tribunali  e  gli  or- 
ribili commissari,  veri  demoni  in  figura  d'  uomini.  Di  tanti 
mali,  di  tanti  delitti  ne  la  cristiana  fede,  nò  il  retto  concetto 
di  libertà  furono  in  colpa,  ma  le  malnate  e  bestiali  passioni 
d'  uomini  scellerati,  o  stolti.  —  11  24  fiorile  (  13  maggio  )  l'am- 
ministrazione del  Clitunno,  saputo  che  i  sollevati  napole- 
tani s' inoltravano  per  invadere  il  compartimento,  comandò 
alle  guardie  nazionali  d'  ogni  comune  che  si  riunissero  senza 
indugio  a  Terni  nel  maggior  numero  possibile,  e  si  trasferis- 
sero alle  frontiere,  dove  mandò  tosto  esploratori  per  essere 
prontamente  ragguagliata  dei  progressi  di  coloro.  Norcia,  dove 
non  erano  piìi  i  soldati  del  Pefaut,  si  era  già  sollevata  per  i- 
stigazione  degl' insorti,  che  mostravano  volersi  allargare  a  Ca- 
scia, e  a  tutto  il  territorio  della  montagna  sino  a  Éieti.  Al- 
l' Arrone  e  a  Eerentillo  già  s' indicava  il  giorno  in  cui  sarebbero 
venuti,  e  i  pochi  patriotti  di  que'  luoghi  stavano  in  gran  so- 
spetto, nò  sapevano  se  si  dovessero  fuggire  o  mettere  in  difesa; 
ma  questa  pareva  loro  cosa  di  effetto  assai  incerto ,  perchè  i 
paesani  non  erano  amici,  sicché  alcuni  si  ricoverarono  a  Terni. 
Gli  amministratori  invocarono  soccorso  di  truppa  di  linea,  in- 
dirizzarono un  proclama  ai  popoli  perchè  non  si  lasciassero 
sedurre  alla  rivolta,  e  scrissero  ai  vescovi  che  volessero  con 
la  loro  autorità  mantenerli  quieti,  e  sommessi  alle  leggi.  Che 
effetto  avesse  l'assembramento  delle  guardie  nazionali  in  Terni, 
e  del  loro  accorrere  alle  frontiere  non  so  dire;  trovo  solo  che 
a  Spoleto  Antonio  Moronelli,  mandato  con  un  drappello  a  fare 
l'ispeziojie  ai  nazionali  appostati  in  vari  luoghi  dei  monti,  come 
esploratori,  non  ce  ne  trovò  nessuno;  e  che  un  distaccamento  di 
quelli  di  Terni,  mandato  poi  a  guardare  l' Arrone  dai  briganti, 
imponeva  contribuzioni  al  paese  per  proprio  conto  (^).  Giunto 

(1)  Verri,  vicende  memorabili  ec.  lib.  VII. 

(2)  Rel^iòne  del  Moronelli  del  5  pratile.  —  Sessione  dell'Am.  Comp. 
del  5  Termi  doro. 
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intanto  un  corpo  di  milizia  francese,  fu  mandato  nel  cantone 
rurale  di  Terni,  ma  non  essendovi  colà  il  grave  pericolo  che 
si  credeva,  fu  rivolto  per  Monteleone  a  Cascia,  dove  l'invasione 
pareva  imminente;  e  v'andò  per  commissario  il  Cristofori,  per 
cui  richiesta  ,  fu  data  facoltà  alla  municipalità  casciana  di 
giovarsi  di  alcuni  beni  nazionali  per  le  spese  occorrenti.  Giun- 
te altre  tre  compagnie  di  francesi,  furono  incontanente  fatte 
partire  alla  volta  di  Kieti,  contro  di  cui  si  diceva  che  i  briganti 
minacciavano  i  più  neri  attentati.  A  salvare  poi  Norcia  dal 
saccheggio  e  dagli  altri  mali  che  subirebbe  se  venisse  risotto- 
messa con  la  violenza  delle  armi,  sì  consigliò  il  vescovo  Loc- 
catelli  a  volerci  mandare  una  persona  atta  a  ricondurla  ad 
obbedienza  con  la  persuasione  (').  Non  trovo  memoria  di  ciò 
che  operassero  le  truppe  lassù  inviate,  ma  assai  probabilmente 
non  poterono  tentar  nulla  contro  Norcia,  e  il  ritirarsi  dei  sollevati 
innanzi  a  quelle,  non  fu  che  di  breve  durata;  che  passatele  mede- 
sime 0  a  Rieti  o  in  altri  luoghi,  ove  l'urg^enza  del  soccorso  le 
chiamava,  i  sollevati  si  ripresentavano  minacciosi.  Il  Capretti, 
uno  dei  capi  più  vigorosi,  si  annidava  come  aveva  fatto  altre 
volte  al  Salto  del  cieco  ,  chiudendo  la  strada  di  Cascia  asole 
cinque  miglia  da  Ferentillo.  Di  lassìi  minacciava  discendere 
da  un  giorno  all'altro,  e  poneva  taglie  sul  capo  dei  patriotti; 
cinquanta  scudi  su  quello  del  Laurenti  medico  di  Ferentillo, 
gran  giacobino,  tanto  lo  valutò;  e  quegli  impaurito  scappò  a 
JSpoleto  a  bestemmiare,  ad  imprecare  all'infame  Capretti,  e  a  do- 
mandare il  vitto.  Il  borgo  di  Cerreto  il  5  pratile  (  24  maggio  ) 
era  pieno  di  sollevati  che  si  proponevano  d'inoltrarsi  sino  a 
Spoleto;  intanto  facevano  carcerazioni, e  i  presi  conducevano  a 
Cascia,  alla  quale  s'era  dunque  estesa  la  sollevazione  (^). 

Le  autorità  del  capoluogo  si  apparecchiavano  ansiosamente 
alla  difesa:  si  facevano  risarcimenti  nelle  mura  C^)  e  nella  roc- 
ca, si  rimettevano  in  essere  vecchie  artiglierie  già  da  qualche 
tempo  raccolte  dai  castelli  e  specialmente  da  Monteleone  e  da 
Beroide  (^)  ;  due  cannoni  erano  stati  messi  in  su  i  carri,  e 


(1)  Sessione  dell' Am.  Comp.  del  29  fiorile. 

^2)  Sessioni  varie  dell' Am.  Comp.  di  Fiorile  e  Pratile.  Istanze  del 
Laurenti,  26  fiorile,  6  messidoro.  Relazione  del  Moronelli  del  5  pratile. 

(3)  Relazione  dell' architetto  Amadio  del  24  messidoro, 

(4)  Non  è  senza  qualche  interesse  11  vedere  come  i  principali  ca- 
stelli del  vecchio  dominio  spoletino  fossero  ancora  armati.  Di  Monte- 
leone  esiste  questa  nota. 

«  A  dì  11  Termidoro  anno  6:  —  Nota  dei  cannoni  di  bronzo  che  si 
spediscono  a  Spoleto  da  questa  terra  di  Monteleone. 
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altri  se  ne  fondevano  (').  Aveva  qui  la  residenza  un  capitano 
Barthélemy  Cavaiolle  con  la  qualifica  di  comandante  1'  arti- 
glieria. V'erano,  o  nella  città  o  nei  luoghi  vicini  da  guarda- 
re, un  Guidotti  con  un  distaccamento  della  guardia  nazionale 
di  Roma,  il  Brugi  con  altro  di  oltre  a  cinquanta  legionari; 
ma  erano  per  partire  per  altra  destinazione.  Risiedeva  in  Fo- 
ligno il  capo  di  brillata  Girard  che ,  succeduto  al  Gelin,  a- 
veva  teste  tenuto  il  comando  della  piazza  di  Spoleto,  ed  ora 
aveva  quello  di  una  colonna  mobile  destinata  ad  accorrere  ove 
facesse  di  bisogno,  e  a  tener  libere  le  vie  della  Marca  e  del- 
l'Umbria;  cosa  importante  sotto  tutti  i  rispetti,  ma  in  modo 
particolare  pel  commercio  dei  grani  tanto  pel  consumo  del 
compartimento  che  ne  aveva  difetto,  quanto  per  l'approvigio- 
namento  delle  truppe.  I  sollevati  occupando  le  strade  ne  im- 
pedivano il  trasporto  per  dare  occasione  ai  popoli  di  levarsi  a 
tumulto,  e  posero  talora  gli  edili  in  tali  ancrustie  da  costrin- 
gerli a  pregarli  di  permettere  che  fosse  lasciato  passare  il 
grano  già  pagato  ;  al  che  rispondevano  non  lo  farebbero  che  a 
condizione  che  nel  paese  fosse  prima  stato  atterrato  1'  albero 
della  libertà  (^).  Furono  inoltre  prese  varie  precauzioni:  si 
disdisse  la  solita  fiera  del  tredici  giugno;  e,  revocando  le  pa- 


Cannoni  di  bronzo 


Num. 

1  — 

libre  205. 

» 

2  — 

»  167. 

» 

3  — 

»  200. 

» 

4  — 

»  208. 

» 

5  — 

»  210. 

» 

6  — 

»  165. 

lib.  1155. 

Spingardl  di  Ferro 

Num.  22  lib.  650. 

Altro  pezzo  ad  uso  di  Bomba 

Num.  1  lib.  110. 

Da  Beroide  s'  ebbero  parecchie  colubrine;  se  ne  parla  nella  seguen- 
te lettera  del  principio  di  messidoro  scritta  dal  Tursl^i  agli  ammini- 
stratori del  Clitunno,  la  quale  giova  a  documentare  anche  altre  delle 
cose  da  me  riferite. 

«  Vi  partecipo,  o  cittadini,  che  sono  giunte  le  colubrine  da  Beroide 
nella  scorsa  notte,  e  che  le  ho  ritrovate  capaci  da  potersene  formare 
quattro  sul  piede  stesso  degli  altri  due  cannoni  che  abbiamo.  Ho  molto 
a  rallegrarmi  che  questa  mattina  portandomi  a  vedere  i  lavori  della 
rocca,  li  ho  veduti  eseguire  con  il  maggiore  impegno.  Questo,  quanto 
è  glorioso  per  voi,  cittadini  amminis.tratori,  altrettanto  è  per  me  con- 
solante. Vi  avverto  che  prima  che  si  fondano  i  cannoni,  desidero  che 
l'arteflcs  me  ne  dia  avviso,  perchè  possa  io  stesso  vedere  la  materia 
e  la  forma  dei  medesimi,  ecc. 

(1)  Vedi  la  nota  precedente. 

(2)  Leu.  dell'edile  di  iMontefalco,  del  30  pratile  Au.  VII. 
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tenti  da  caccia,  sì  proibì  ai  non  militari  di  portare  gli  archi- 
bugi, e  poi  se  ne  ordinò  la  consegna  in  tutto  il  compartimento, 
e  si  vietò  di  fare  spari  in  qualunque  modo,  che  allora  di  giorno 
e  di  notte  turbavano  la  quiete  pubblica.  Si  diede  al  Giannelli, 
giudice  compartimentale,  T officio  di  vigilare  sulla  sicurezza 
del  paese,  e  di  prendere  notizia  di  coloro  che  venissero  o  pas- 
sassero nel  comune 

Nel  cadere  di  maggio  i  sollevati  da  Cerreto  s*  erano  inol- 
trati nei  monti  che  circondano  ad  oriente  il  piano  di  Spoleto. 
Pietro  Moscatelli,  già  edile,  recatosi  all'Accra  per  sue  private 
occorrenze,  entrato  nel  castello  lo  trovò  in  potere  della  truppa 
in  massa,  dalla  quale  fu  preso  e  condotto  a  Cerreto  dove,  per 
essere  lui  nepote  del  parroco  dell'Acerbi,  ottenne  di  esser  ri- 
mandato libero  a  Spoleto  con  un  ordine  di  Bernardo  Latini  da 
Castelsanfelice,  che  si  sottoscriveva  Capomassa  delle  truppe 
reali  (^);  perchè  i  sollevati  di  questi  paesi  militavano  come 
soldati  del  re  di  Sicilia.  Il  Moscatelli  ragguagliava  di  ciò  gli 
amministratori  compartimentali,  che  avevano  già  fatto  rappre- 
sentanze sulle  condizioni  del  paese  al  (larnier,  allora  coman- 
dante supremo  in  Roma;  il  quale,  perchè  la  colonna  mobile 
del  Girard  era  trattenuta  nella  via  della  Marca  dove  si  teme- 
va scendessero  i  sollevati  che  erano  giunti  a  Visso,  scriveva 
di  voler  formare  un'  altra  colonna  per  dissipare  i  briganti  che 
erano  tra  Foligno  e  Spoleto  (^).  Ma  per  il  ragguaglio  avuto 
dal  Moscatelli ,  come  per  altri  avvisi,  gli  amministratori  giu- 
dicavano dovere  essere  vicina  una  discesa  dei  sollevati  e  un 
loro  tentativo  contro  Spoleto.  Per  la  qual  cosa  nello  stesso 
dodici  pratile  (  31  maggio  )  in  cui  il  Moscatelli  aveva  fatto 
la  sua  deposizione,  spacciavano  corrieri  alla  Muccia  al  Girard 
perchè  venisse  senza  indugio  a  discacciare  gl'insorti  che  mi- 
nacciavano questa  centrale ,  all'  amministrazione  del  Trasi- 


(1)  Sessioni,  e  Corrispondenze  varie  dell' Am.  Comp.  come  sopra. 

(2)  Ecco  l'ordine  dato  al  Moscatelli:  —  «  11  Caporale  della  guardia 
dell'Acera  Giuseppe  Cappannelli,  iascierà  partire  per  Spoleto  il  Sij?.  Pie- 
tro Moscatelli  nipote  del  Sig.  curato  dell'Acera,  poiché  ecc.  CsicJ.DaìlaL 
piazza  di  Cerreto,  29  maggio  1799.  —  Bernardo  Latini,  Capomassa  delle 
Truppe  Reali. 

(3)  Leti,  del  Garnier  del  16  pratile  —  Quel  che  dico  della  colonna  del 
Girard  lo  desumo  da  ciò  che  scriveva  il  Rami  il  5  Pratile  da  Foligno 
ai  suoi  colleghi:  «  I  briganti,  per  le  notizie  avute,  sono  arrivati  a  Visso, 
di  lì  possono  calare  alla  Pievetorina  e  a  Serravallo;  se  si  chiude  que- 
sta strada  le  conseguenze  saranno  funeste.  Qui  in  Foligno  non  vi  sono 
che  circa  venti  Francesi,  e  domani  partiranno  per  Perugia.  Ve  ravviso 
acciò  consideriate  che  non  posso  mandarvi  alcun  aiuto.  Vi  auguro  sa- 
lute e  fratellanza.  Rami  amministratore. 
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meno  per  pronto  soccorso,  e  a  Eoma,  dando  avviso  del  peri- 
colo in  cui  si  trovavano.  Chiamavano  intanto  con  un  proclama  del 
13  i  patriotti  di  Spoleto  a  prender  le  armi  perchè,  in  difetto 
di  milizie,  difendessero  la  comune  da  ogni  assalto  interno  ed 
esterno;  e  il  giorno  appresso  si  cominciò  a  raccogliere  un  cor- 
po di  volontari,  che  si  andò  poi  ingrossando,  sotto  il  coman- 
do del  Turski  che  prese  il  titolo  di  comandante  dei  difensori 
della  patria  (')•  i^a  notte  del  quindici  giunse  una  compagnia 
di  Francesi,  ed  altra  il  giorno  appresso  C).  Gli  amministra- 
tori s'  erano  apposti,  che  già  un  gfrosso  corpo  di  sollevati,  ca- 
lando dall'  Acera  e  dalla  Spina,  entrava  nel  territorio  di  Cam- 
pello,  e  ne  occupava  il  castello.  Di  lassìi  scendevano  a  per- 
correre il  resto  del  comune,  infestando  anche  la  strada  romana 
dove  fermarono  il  corriere  e  gli  tolsero  la  valigia.  Non  avendo 
magazzini  come  i  Francesi,  i  sollevati  si  facevano  alimentare 
dal  comune,  dalle  famiglie  piìi  agiate  e  da  un  monastero  di  mo- 
nache che  era  in  quel  tempo  sotto  il  castello.  Vi  fu  anche 
qualche  casa  derubata  (^),  quantunque  in  quel  corpo  vi  fossero 
alcune  persone  del  paese  n.  Intanto  s'  era  raccolto  un  suffi- 
ciente numero  di  soldati,  e  il  25  pratile  era  in  Spoleto  anche 
il  Girard,  che  in  quella  sera  con  altri  officiali  della  colonna, 
fu  a  convito  presso  gli  amministratori  (^).  I  Sollevati,  entrati 
in  sospetto^  avevano  lasciato  il  castello,  e  per  avere  aperta  la 
via  delle  montagne  s'erano  raccolti  presso  Lenano  villaggio 
dello  stesso  comune.  I  Francesi  si  mossero  contro  di  loro 
innanzi  giorno  la  domenica  28  pratile  (16  giugno),  e  si  divi- 
sero in  due  schiere;  una  salì  per  l' erta  che  dalle  vene  del 
Clitunno  conduce  al  castello,  V  altra  tenne  la  via  di  Poreta. 
Erano  gl'insorti  accampati  presso  il  villaggio  in  un  terreno 
sopra  la  strada  che  viene  dal  castello.  La  "truppa  si  fece  lor 
sopra  dalle  due  parti  improvvisamente,  e  con  ripetute  scari- 
che di  moschetti  molti  ne  ferì,  non  pochi  ne  uccise,  e  gli 
altri  cacciò  in  fuga  ,  che  presto  fu  resa  sicura  dall'  alpestre 
sito  ,  e  dai  folti  boschi  per  entro  cui  si  nascosero,  e  donde 
tornarono  ai  luoghi  da  cui  erano  venuti.  I  Francesi,  assicura- 
tisi della  dispersione  di  quella  banda,  tornarono  al  piano.  Po- 

(1)  Sessioni  ecc.  di  pratile. 

(2)  Lett.  di  quel  giorno  dell'edile  di  San  Giacomo. 

(3)  Cenno  dell'istanza  di  Gio:  Battista  Bettinelli  (16  messidoro)  in- 
torno alle  cose  rubategli  dagl'  insorgenti.  (  Minutari  di  Spoleto  n.  427  ). 

(4)  Relazione  del  Perugini  (  15  messidoro  )  suU'  arresto  di  due  bri- 
ganti di  Campello,  Paolo  Pelacchini  e  Bartolomeo  Subbia  (Minutari, 
Trevi  86).  Vedi  la  nota  della  pag.  56. 

(5)  aLettera  del  medesimo  dello  stesso  giorno. 
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co  dopo  la  loro  dipartita,  sei  sollevati  a  cavallo,  tra  quali  era 

10  stesso  Latini,  comparvero  nella  borgata  della  Bianca  del 
detto  comune  di  Campello,  ed  imposero  una  forte  contribu- 
zione in  denaro  a  Filippo  Fratellini,  minacciando  di  entrargli 
in  casa  a  forza  e  di  ucciderlo  se  si  ricusasse  di  pagarla  su- 
bito, dovendo  essi  ripartire  sul  momento.  Si  pose  di  mezzo  un 
proprietario  del  paese,  armato  come  i  sei,  e  coloro,  preso  quel 
che  poterono  avere,  si  partirono,  insieme  al  mediatore,  alla 
volta  della  Spina  La  truppa  con  somiglianti  fatti  respin- 
geva in  que' giorni  altre  bande  di  sollevati  da  Trevi  e  da  Fo- 
ligno. Li  questo  movimento  delle  masse  sembra  di  scorgere 
un  disesjno  comune,  perchè  come  i  sollevati  dell'altru  ver- 
sante appennino  compariscono  a  Visse,  Latini  s' inoltra  a  Cam- 
pello, Capretti  nella  Vallinarca,  e  altri  si  erano  mossi  o  si 
muovevano  nella  stessa  direzione  contro  Trevi  e  Foligno.  Ma, 
checche  si  proponessero  di  fare,  il  provvedere  delle  autorità, 
e  la  rapidità  dei  Francesi  mandò  per  allora  a  vuoto  l'irapre- 

(l)  II  Fratellini,  comparso  il  due  messidoro  innanzi  all' amministra- 
zione compartimentale  per  essere  indennizzato  del  danno  sofferto,  espose 
le  cose  seguenti  : 

«  Domenica  passata  28  pratile  essendo  la  truppa  francese  venuta  in 
pili  punti  a  liberare  Campello  dai  briganti  che  infestavano  quel  paese 
da  pili  giorni,  dopo  essere  stati  questi  fucati  e  dispersi  per  la  monta- 
gna, nella  stessa  mattina  sei  dei  medesimi  a  cavallo  si  presentarono 
innanzi  alla  mia  casa,  profittando  della  partenza  dei  Francesi,  e  minac- 
ciando di  sfasciare  la  porta  di  casa,  non  meno  che  di  ammazzarmi,  mi 
dimandarono  una  contribuzione  di  trecento  pezzi  duri,  che  volevano  sul 
momento,  perchè  dovevano  partire.  Neil' atto  che  io  stava  questionando 
con  i  medesimi,  capitò  a  cavallo  Luìui  Gradassi,  tutto  armato  come  gli 
altri  sei,  e  facendo  una  pantomima  con  gli  altri,  che  mi  avessero  la- 
sciato stare  perchè  non  voleva  niente,  quelli  insistevano  per  la  contri- 
buzione; e  per  liberarmi  dalle  loro  vessazioni  e  violenze  dovetti  sbor- 
sare scudi  cinquantaquattro  tra  plateale  e  rame,  e  dopo  averli  presi 
partirono  immediatan)ente  per  la  Spina. 

Interrogato  a  dire  i  nomi  e  cognomi  dei  sei  briganti. 

Rispose  che  uno  chiamavasi  l'abate  Latini,  il  più  fiero  di  tutti, 
l'altro  Luigi  Medei,  tutti  e  due  di  Castel  Sanfelice,  il  terzo  era  un  cer- 
to Tosti  che  credo  di  Camero;  gli  altri  tre  non  li  conobbi  perchè  io  non 

11  aveva  mai  veduti. 

Inter,  se  detto  Luigi  partì  con  detti  briganti, 

Ris.  Partì  in  loro  compagnia. 

Inter,  se  fecero  realmente  alcuna  violenza, 

Ris.  Cominciarono  a  dare  diversi  colpi  di  accetta  alla  porta  di  casa, 
per  cui  la  cominciavano  già  a  buttar  giù;  e  questo  fu  il  motivo,  che  io 
mi  dovetti  indurre  a^  dar  fuori  detto  denaro. 

Inter,  se  alcuno  è  informato  di  detto  fatto, 

Ris.  che  Giuseppe  Vertecchi,  Gregorio  Bizini  e  molti  altri  sì  trovarono 
presenti  a  tutto.  —  lo  Filippo  l-ratellini  espongo  come  sopra. 

Il  Gradassi  non  solo  apparteneva  alle  masse  regie,  ma  v'  era  in  gra- 
do, come  si  vedrà  da  una  sua  lettera  che  trascriverò  più  innanzi. 
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sa.  Gli  Spoletiiii,  che  per  invasione  così  vicina,  erano  stati  in 
gran  timore,  che  fu  la  rovina  di  nn  capo  comico,  il  quale  vi- 
de il  teatro  deserto  per  dieci  sere,  furono  assai  soddisfitti  di 
essere  usciti  di  quel  pericolo.  Pel  contegno  poi  e  per  l'ordi- 
ne mantenuto  dalla  città  e  dai  contorni,  e  per  T  energia  mo- 
strata dalle  autorità  e  dai  patriotti  in  quel  tempo,  la  Kepub- 
blica  dichiarò  Spoleto  benemerito  della  patria  ('). 

Ma  se  i  sollevati  erano  da  temersi,  i  francesi  operavano 
pili  che  da  briganti.  Il  giorno  23,  nel  tempo  che  la  colonna 
mobile  cacciava  gli  occupatori  dì  Campello,  una  partita  di 
quella,  senza  alcuna  ragione,  metteva  a  sacco  Pissignano,  spo- 
gliando d'  ogni  cosa  che  piccolo  pregio  avesse  la  chiesa  par- 
rocchiale, quella  di  S.  Sebastiano  e  le  case  di  quindici  fami- 
glie, uccidendo  un  povero  uomo  presso  la  porta  del  suo  tugurio, 
e  commettendo  più  altre  violenze  (^).  Delle  cose  tolte  a  quel- 
r  infelice  paese  si  fece  mercato  a  Trevi;  ma  i  calici,  le  pia- 
nete  e  gli  altri  arredi  sacri  venderono  i  soldati  segretamente 
agli  ebrei  di  Spoleto  (^).  Ne  questo  era  il  solo  fatto  di  tal 
genere,  e  poco  dissimili  n'  erano  già  avvenuti  in  più  luoghi 
del  territorio.  A  San  Giacomo  i  soldati  della  stessa  colonna, 
che  vi  pernottarono  il  15  pratile,  quantunque  fossero  dall'  e- 
dile  provvisti  di  tutto  e  bene  alloggiati  in  casa  sua,  in  quella 
del  comune,  in  altro  locale,  e  nella  osteria  di  Orlandi,  scas- 
sinarono usci  ed  armadi,  e  rubarono  ciò  che  loro  veniva  alla 
mano  C*).  Altri  poco  tempo  innanzi,  mandati  da  Foligno  per 
una  requisizione  di  buoi,  commisero  per  via  tante  violenze  ed 
estorsioni,  che  a  Cannaiola  i  contadini,  se  non  fossero  stati  rat- 
tenuti da  una  persona  autorevole,  erano  risoluti  di  suonare  la 
campana  a  stormo  per  prenderli  ed  ammazzarli  (^).E  pessimi 
trattamenti  fecero  ai  paesani  alcuni  soldati  francesi  di  pas- 
saggio per  Triponzo,  che  se  furono  quelli  che  aveva  menato 


(1)  Lettera  del  Gigli  prefetto  consolare  del  3  messidoro  An.  VII. 

(2)  Lett.  dell'  edile  Poliziano  Sidoni,  del  29  pratile  anno  VII. 

(3)  Lett.  del  16  messidoro,  della  municipalità  di  Trevi  —  Lettera  del 
!   parroco  di  S.  Gregorio  Don.  Filippo  Sidoni  del  29  pratile,  che  fa  seguito  a 
j  quella  dell'  edile  Sidoni.  11  parroco  dà  agli  amministratori  delle  indi- 
cazioni per  poter  ricuperare  gli  arredi  sacri  derubati  nel  saccheggio  di 

i  Pissignano  «   li  prega  ad  ordinare  che  si  faccia  ricerca  presso 

I  i  cittadini  ebrei,  i  quali  il  dì  29  sulle  ore  )neridiane  si  sono  portati  nel 
:  quartiere  di  San  Luca,  a  contrattare  con  alcuni  delia  truppa,  e  sono 
stati  veduti  dallo  scrivente  dalla  casa  del  cittadmo  Toni.  ec.  i  suddetti 
ebrei  abitano  in  piazza  parte  presso  il  cittadino  Moronelli,  presso  il  cit- 
1  tadino  Aquilani  detto  Tramontana,  e  il  cittadino  Ponziano  Ciavarra  ». 

(4)  Lett.  dell'edile  Domenico  Claricì,  15  pratile  An.  VII. 

(5)  kott.  della  municipalità  di  Trevi  del  18  ventoso  An.  VIL 
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seco  a  Norcia  il  Pefaiit,  i  loro  soprusi  bene  si  convenivano 
con  la  insaziabile  ingordigia  di  costui  (').  E  questi  eroi  ave- 
vano imitatori  ed  emuli  nelle  milizie  romane.  Vi  sono  memorie 
dei  furti  e  dei  guasti  che  faceva  il  corpo  franco  in  Otricoli; 
delle  case  spogliate  dai  legionari;  di  una  donna  d'  Ancaiano 
a  cui  scroccarono  denaro,  promettendo  di  liberarla  da  un  saccheg- 
gio immaginario;  di  un  Bartoli  dello  stesso  luogo,  cui  entrati  in 
casa  di  notte,  fu  legato  da  costoro  che ,  dopo  aver  mangiato 
e  bevuto  a  loro  voglia,  se  ne  partirono  derubandolo  di  varie 
cose;  di  un'  Anastasia  cui  essi  fecero  un  uguale  trattamento. 
Todi  e  Stroncone  supplicarono  fosse  rimossa  la  truppa,  non  so 
se  francese  o  romana,  per  gli  enormi  danni  che  ne  ricevevano 
(^);  e  molte  lettere  di  edili  e  di  danneggiati  darebbero  in- 
torno a  ciò  materia  a  non  breve  discorso  che  sarebbe  di  so- 
verchio tedio  al  lettore.  Ma  il  campo  delle  ruberie  in  cui  i 
francesi  non  avevano  rivali,  erano  i  magazzini.  I  Reatini,  prov- 
vedendo in  ottimo  modo  da  se  stessi  alle  occorrenze  delle 
truppe,  negavano  fermamente  di  consegnare  i  magazzini  agli 
incaricati  francesi;  ne  sono  testimoni  le  lettere  loro,  e  di  un 
Kaibaud  che  strepitava,  gridava  e  minacciava  muover  cielo  e 
terra  per  averli  (^).  I  Ternani  asseveravano,  che  ove  non  si 
sostituissero  magazzinieri  italiani  ai  francesi,  la  truppa  non  sa- 
rebbe stata  mai  ben  trattata  (^).  Il  colonnello  Turski,  tornato 
da  Roma,  vide  alfollarsi  alla  sua  abitazione  in  Spoleto  un  gran 
numero  di  soldati  che  reclamavano  il  bisognevole!  Mentre  le 
amministrazioni  compartimentali  e  le  municipalità  erano  sem- 
pre in  faccenda  per  rifornire  i  magazzini,  e  i  contribuenti^  e 
1  contadini  oppressi  per  questo  fine  dalle  tasse  e  dalle  richie- 
ste, le  truppe  mancavano  d'  ogni  cosa,  e  i  magazzinieri  francesi 
s'impinguavano  del  sangue  di  tutti;  se  costoro  non  s' abbiano 
a  dire  i  veri  briganti,  non  sia. 

Sino  dal  19  germile  (8  aprile)  era,  dopo  Antonio  Franceschi, 
entrato  a  formar  parte  del  triumvirato  compartimentale  lo  spo- 

(1)  Il  commissario  spoletino  Francesco  Laureati  in  una  lettera  del- 
l'undici  ventoso  An.  VII.  scriveva  da  Norcia  agli  amniinistratori  : 
«  Sono  necessitato  di  abbandonare  questo  soggiorno,  perchè  me  la  sono 
del  tutto  rotta  con  questo  comandante,  attese  le  sue  grandi  richi  està 
che  mi  sembrano  esorbitanti  ec.  ».  Diceva  pure  «  Si  spedisce  un  capo- 
rale dei  francesi  che  serve  la  legione,  arrestato  per  i  furti  commessi 
in  più  luoghi,  strada  facendo,  nel  venire  qui  da  cotesta  città  ».  (Corrispon. 
deir  Am.  Comp.  ) 

(2)  Sessioni  varie  dell*  Am.  Comp.  —  Lettere  e  stampe  del  10  Pio- 
voso, 12  e  13  ventoso  An.  VII. 

(3)  Lettere  del  6,  e  12  ventoso  ed  altre  da  Rieti  all'  Am.  Comp. 

(4)  Lett.  della  Municipalità  di  Terni,  del  2  e  7  piovoso. 
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letiiio  Carlo  Zacchei,  già  amministratore  dei  beni  nazionali; 
e  poiché  Tommaso  Benedetti,  per  il  rinnovamento  del  terzo, 
era  uscito  dal  tribunato  ('),  lo  Zacchei  fu  anche  eletto  tri- 
buno (^).  Il  primo  messidoro  (19  giugno)  aveva  egli,  per  le 
disposizioni  della  legge  e  per  decreto  de'  suoi  colleghi  Eanii 
e  Demarco,  assunto  la  presidenza  dell'  amministrazione,  e  il 
giorno  due  sottoscrisse  un  proclama  ai  popoli  del  comparti- 
mento, in  cui  gli  amministratori  dicevano:  come  le  battaglie 
di  Trevi,  di  Campello  e  di  Foligno  avessero  potuto  far  mani- 
festo che  i  capi  della  sollevazione  li  portavano  al  sacrificio  ; 
come  questi  fossero  stati  i  primi  ad  abbandonare  il  loro  po- 
sto, mentre  i  miseri  sedotti  rimanevano  vittime  del  furor  mi- 
litare. E  seguivano  esortandoli  a  non  farsi  subornare  da  im- 
postori che  li  spingevano  ad  opere  feroci  in  nome  di  ima  religione 
di  mansuetudine.  Deponessero  le  armi,  tornassero  alle  loro 
case,  ai  loro  lavori;  e  di  nulla  temessero.  Gli  amministratori 
si  studierebbero  di  ottenere  il  perdono  anche  ai  loro  capi.  Pre- 
stassero orecchio  a  queste  esortazioni,  essere  ancor  tempo;  ma 
se  più  tardassero,  doversi  aspettare  gli  effetti  tremendi  del 
ferro  e  del  fuoco.  Volare  già  ad  opprimerli  una  numerosa  colonna 
distaccata  a  questo  fine  dall'  esercito  francese  (').  —  Quale  fosse 
questa  colonna  non  so;  forse  la  promessa  dal  Garnier,  ma  ciò 
pare  dimostri  meglio  il  timore  che  si  aveva  dei  sollevati,  che 
quello  si  sarebbe  voluto  che  i  sollevati  avessero  della  colonna.  Era 
vero  che  si  facevano  delle  pratiche  presso  il  governo  della  re- 
pubblica per  ottenere  un  perdono  ai  capi  affine  di  distaccarli 
dalle  masse,  e  così  troncare  i  nervi  alla  sollevazione;  e  si  pro- 
lungarono tali  pratiche  sino  al  mese  seguente,  in  cui  Piamonti, 
ministro  della  giustizia  e  della  polizia,  che  lodava  quel  disegno 
degli  amministratori,  informato  alle  considerazioni  del  Rotondi 
di  Monteleone,  dava  facoltà  di  prometter  loro  il  detto  perdono 
a  condizione  che  prendessero  le  armi  in  difesa  della  repub- 
blica (^)!  Nello  stesso  tempo  in  cui  fu  pubblicato  il  surriferito 
manifesto,  anche  il  vescovo  Loccatelli,  indotto,  credo,  non  meno 
dal  suo  officio  pastorale  che  dal  desiderio  degli  amministratori, 
affidato  dal  parere  favorevole  dei  tre  vicari  foranei  della  mon- 
tagna, dove  allora  si  stendeva  la  diocesi  di  Spoleto,  volle  re- 
carsi in  mezzo  a  quella  gente  per  ricondurla  alla  sottomissione 
e  alla  tranquillità.  Ma  egli  vi  si  adoperava  indarno.  Il  24  mes- 


ci) Costituzione  della  Rep.  Rem.  Art.  50. 

(2)  Monitore  N.  19.  (  II.  Serie  ). 

(3)  ,Proclama  a  stampa. 

(4)  Lettera  Ministeriale  del  6  termidoro,  An.  VII- 
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sidoro  (  12  luglio  )  il  fratello  di  lui  monsignor  Fabrizio  che, 
come  ho  detto  addietro,  dimorava  in  Spoleto  nella  villa  subur- 
bana dei  casini,  scriveva  questa  lettera:  —  «  Al  cittadino  Carlo 
Zacchei  presidente  dell'  amministrazione  dipartimentale  —  Vi 
accludo  il  plico  tale  e  quale  mi  è  venuto  da  Norcia.  Mi 
pare  che  quei  disgraziati  popoli  siano  una  massa  di  birbi,  e 
che  per  conseguenza  non  vi  sia  meglio  che  richiamare  con  la 
massima  sollecitudine  il  vescovo,  quale  vedo  che  sarà  il  ber- 
saglio dell'  uno  e  dell'  altro  partito  senza  nessunissimo  van- 
taggio. Gradirò  i  vostri  sentimenti  per  rispedire  a  Norcia  lo 
spedito,  e  v'auguro  salute  e  fratellanza.  F.  Loccatelli  ».  — 
E  il  general  Garnier  scriveva  ai  medesimi  amministratori  che 
doveva  render  giustizia  alle  buone  intenzioni  del  loro  vesco- 
vo; che  se  non  avevano  prodotto  alcun  effetto,  bisognava  aspet- 
tarselo, perchè  co'  briganti  non  si  può  trattare  che  a  colpi  di 
archibugio  (^). 

I  sollevati  seguitavano  a  stare  in  armi  e  ad  operare  per 
estendere  la  rivolta.  Il  Capretti  non  aveva  mai  lasciato  la  po- 
sizione da  lui  occupata,  quantunque  avesse  fatto  delle  incur- 
sioni; ed  una,  come  accennai,  nella  Vallinarca  nei  giorni  in  cui  fu 
la  discesa  dei  sollevati  a  Campello;  nella  quale  occasione  aveva 
saccheggiato  a  Sant'Anatolia  la  casa  dell'edile  Branca,  imposses- 
sandosi tra  le  altre  cose  d'  armi  bianche  e  da  fuoco,  e  d'un  can- 
nocchiale di  marina,  che  gli  venivano  molto  a  proposito  p).  II 
Grimani,  che  non  so  dire  come  fosse  uscito  dalle  mani  del 
governo,  risommoveva  Stroncone.  Gli  Orvietani  invadevano  il 
territorio  di  Amelia,  e  quella  città  n'  era  in  grave  timore.  In- 
grossavano le  masse  nei  monti  che  valica  la  via  della  Marca, 
e  Girard  v'  aveva  ricondotto  la  sua  colonna.  Da  Serravalle 
alla  Muccia  aveva  dovuto  combattere  senza  posa.  Di  là,  pro- 
ceduto alle  vicinanze  di  Camerino,  tentò  d'occuparlo,  ma  lo 
trovò  troppo  ben  munito,  e  i  sollevati,  aiutati  dagli  abitanti 
e  persino  dalle  donne,  difenderlo  virilmente;  per  modo  eh' ei 
dovette  lasciare  l' impresa  non  senza  morti  e  feriti.  Il  19  mes- 
sidoro (  7  luglio  )  i  Francesi  erano  rientrati  in  Foligno,  e  di- 
cevano di  voler  ritornare  colà  con  le  bombe  e  con  forze  mag- 
giori (^).  Le  autorità  spoletine  e  specialmente  gli  amministratori 
compartimentali  in  mezzo  a  tanti  pericoli  esercitavano  accorta 


(1)  Lett.  del  23  messidoro  An.  VII. 

(2)  Nota  delle  cose  tolte,  dell'undici  messidoro,  (  Corr.  dell'  Am. 
Comp.  ) 

(3)  Relazioni  del  Gigli  e  del  Zacchei  al  ministero  della  Giustizia  e 
Polizia  (  Monit.  nura.  6.  III.  Serie  ). 
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e  assidua  vigilanza,  e  si  adoperavano  come  potevano  ad  impe- 
dire l'azione  degli  avversari.  Frutto  di  ciò  fu  la  cattura  di 
parecchi  sollevati  d' ^Lmelia,  d'Usigni,  di  Scheggino  e  di  Ca- 
so, che  furono  chiusi  nella  rocca.  Le  guardie  campestri,  reca- 
tesi in  Stroncone,  furono  sul  punto  di  prendere  Grimani,  che 
sapevano  essere  in  casa  di  una  tal  Rosa  di  Bevagna;  ma  co- 
lui, avvertito  del  pericolo,  si  gettò  da  una  finestra  e,  scalate 
le  mura  del  paese,  si  rifugiò  con  cinque  compagni ,  in  una  casa 
di  villeggiatura  lontana  un  miglio  e  mezzo;  nè  le  guardie  po- 
terono inseguirlo,  perchè  fu  loro  negato  il  rinforzo  che  vi  sa- 
rebbe occorso.  Furono  però  presi  il  Capretti  con  un  figliuolo 
e  un  compagno  nel  territorio  ternano  da  Baccicalupi^  e  da 
altri,  già  suoi  compagni,  spinti  dal  desiderio  di  ottenere  il 
perdono,  e  di  avere  il  premio  promesso  dalla  legge.  Questa 
cattura  fu  di  molto  rilievo,  perchè  dopo  di  essa  rimase  li- 
bera la  strada  di  Cascia,  e  tornò  la  calma  nelle  comuni  del 
cantone  rurale  di  Terni  Q)  ;  di  guisa  che  un  buon  numero  di 
giovani  ternani  ,  inteso  che  gì'  insorti  orvietani  facevano  , 
come  ho  detto,  tentativi  contro  Amelia,  poterono  risolvere  di 
portarsi  a  disperderli,  condotti  dal  Ranieri  e  dal  Canali,  come 
avrebbero  fatto,  se  non  si  fosse  saputo  che  quelli  si  erano  ri- 
tirati a  Castiglione  (2). 

Ma  gli  avvenimenti  procedevano  ornai  rapidamente,  e  la 
durata  o  la  rovina  di  quelle  novità  non  dipendeva  da  questi 
piccoli  fatti  locali.  Del  rimanente ,  tolti  i  così  detti  patriotti 
che,  pel  disinganno  di  molti,  si  contavano  ormai  assai  facil- 
mente, tutti  erano  stanchi  di  quelle  penose  e  convulse  vicen- 
de, e  ne  aspettavano,  con  dissimulato  desiderio,  la  fine.  Au- 
striaci, Russi,  Napoletani,  Inglesi  e  Turchi  da  terra  e  da  mare 
si  stringevano  al  territorio  romano,  e  coadiuvati  dapertutto 
dalle  masse  dei  popoli  sollevati,  lo  venivano  occupando.  Il 
Garnier,per  potere  operare  pili  libero  e  provvedere  senza  im- 
pacci alla  sola  cosa  cui  allora  le  rimaneva  di  provvedere,  cioè 
la  salvezza  sua  e  de'  suoi,  e  di  quel  bottino  che  ciascuno  ave- 
va fatto,  e  che  in  questi  ultimi  giorni  procacciavano  in  cento 
maniere  di  accrescere,  con  la  legge  del  23  messidoro  (  11  lu- 
glio )  sospese  i  consoli ,  i  senatori,  i  tribuni ,  e  li  mandò  a 
studiare  e  meditare  rendiconti  e  leggi  future,  assommando  in 
sè  stesso,  coadiuvato  da  un  comitato  di  governo,  tutta  l'au- 


m  Monitore,  num.  4,  e  7  (  III  serie  ). 
(2)  Monitore,  num.  7.  (Ili  serie). 
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torità;  non  essendovi,  diceva  egli,  altro  modo  per  difendere 
la  libertà  generale  e  individuale  da'  nemici  interni  ed  ester- 
ni. La  lego^e  era  secondo  il  consueto  fatta  in  virtìi  del  famoso 
articolo  369  della  costituzione,  che  era  sempre  in  vigore,  per- 
chè quel  trattato  che  si  doveva  fare  tra  la  repubblica  romana 
e  la  francese,  da  cui  dipendeva  la  durata  deli'  articolo,  non 
solo  non  era  stato  mai  fatto,  ma  non  vi  era  stato  mai  nel 
governo  francese  il  pensiero  di  farlo.  Anzi  questa  figlia  che 
pareva  prediletta,  era  stata  dalla  madre  dannata  a  morte  co- 
me tutte  le  altre.  E  oggidì  non  v'à  nessuno  di  coloro  che 
leggono  le  storie,  il  quale  non  sappia  come  il  Direttorio  aves- 
se poco  innanzi  comandato  al  generale  Scherer,  che  doveva 
compiere  l'impresa  d'Italia,  di  spazzarne  via  tutte  quelle  re- 
pubbliche, e  ridurla  apertamente  a  provincia  conquistata.  Di 
ciò  bene  si  erano  accorti  Lahoz,  e  gli  altri  con  lui  collegati 
nella  società  dei  ra^.^i  contro  tutti  gli  stranieri;  Lahoz  il  quale 
anziché  piìi  servire  agl'interessi  di  quei  furfanti  saltimban- 
chi di  libertà^  aveva  anteposto  di  capitanare  i  villani  che  si  le- 
vavano contro  di  loro,  e  ch'egli  disegnava  poi  di  rivolgere 
anche  contro  gli  altri  stranieri;  ciò  che  per  avventura  non  era 
allora  che  un  sogno,  ma  un  sogno  nobile  e  generoso. 

Pochi  giorni  dopo  la  promulgazione  della  detta  legge  dit- 
tatoria, il  28  messidoro  (  15  luglio  )  rispondendo  il  Garnier  ad 
una  lettera  degli  amministratori  del  Clitunno  intorno  alle  sol- 
levazioni che  li  minacciavano,  e  alle  grandi  difficoltà  in  mezzo 
a  cui  si  trovavano,  dopo  aver  ricordato  la  relazione  che  quelli 
gli  avevano  fatto  del  male  grande  operato  dai  sollevati  in  Poggio 
Vittiano,  prosegue:  «  Io  aveva  predetto  al  vostro  governo  ciò 
che  loro  accade;  essi  non  si  sono  mai  degnati  di  credermi,  e 
questa  loro  colpevole  noncuranza  ha  gettato  la  repubblica  e 
me  in  condizioni  infelicissime;  senza  vettovaglie,  senza  cre- 
dito, senza  denaro  (!)  e  quasi  senza  soldati;  ecco  il  nostro 
stato.  Tuttavia  spero  riporre  in  piedi  le  cose  con  le  opportune 
disposizioni  che  sono  per  prendere,  con  i  modi  che  il  comi- 
tato della  guerra  e  delle  finanze  mi  procaccerà;  e  infine  col- 
l'arrolamento  che  io  faccio  a  Eoma  di  tutti  i  patriotti  atti  a  por- 
tare le  armi.  Io  so  che  questo  nuovo  ordine  di  cose  lascerà  per 
qualche  giorno  scoperti  una  gran  parte  dei  comuni  del  vostro 
compartimento,  come  di  quelli  che  circondano  Koma.  Perchè 
ciò?  Perchè  sono  obbligato  a  cominciare  una  operazione  ge- 
nerale, richiamando  tutte  le  mie  truppe  intorno  a  Roma,  per 
assegnare  a  ciascuna  una  nuova  direzione  per  combattere  le 
partite  di  briganti  che  minacciano  questa  capitale  e  Civita- 
vecchia alla  quale  gl'Inglesi  e  i  Napoletani,  sbarcati  a  Orbe- 
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tello,  principalmente  si  rivolgono.  Questo  provvedimento  non  vi 
spaventi  che  io  conto  di  tornare  in  breve  in  vostro  soccorso. 
Ma  in  questo  mezzo  conviene  che  voi  facciate  armare  tutti  i 
patriotti.  Se  avete  bisogno  di  munizioni  io  ve  ne  darò.  Non 
vi  perdete  d' animo,  cittadini,  e  pensate  che  con  tutta  la  ca- 
pacità possibile,  e  la  migliore  volontà  del  mondo,  un  generale  è 
spesso  costretto  a  lasciar  soffrire  suo  malgrado  dei  cittadini  che 
egli  vorrebbe  poter  soccorrere  anche  a  costo  della  vita.  Salute  ecc. 
Giarnier  ».  Noti  il  lettore  con  quanto  artificio,  quest'uomo,  che 
una  volta  non  era  che  un  semplice  muratore,  colorisse  l'uni- 
co disegno  che  aveva  di  raccogliere  i  suoi,  e  di  tenersi  aperta 
la  via  alla  dipartita.  Il  generale  scrisse  in  que'  giorni  più 
altre  lettere  agli  amministratori  per  rassicurarli  dai  timori 
che  loro  cagionava  il  richiamo  dei  Francesi  a  Koma;  tornava 
ad  inculcar  loro  di  rannodare  quanti  patriotti  piìi  potessero 
per  difesa  pubblica,  li  scaltriva  intorno  ai  nemici  interni,  lan- 
ciava minacce  contro  costoro:  tempo,  e  fra  breve,  verrebbe 
che  la  vendetta  repubblicana  punirebbe  le  loro  mene.  Anzi 
diceva  di  volersi  qua  portare  con  un  corpo  notevole  di  truppe 
ad  opprimerli.  11  29  messidoro  (17  luglio)  scriveva:  «  Io  so 
con  certezza  che  parecchi  dei  componenti  1'  amministrazione 
civile  che  dipende  dalla  vostra  giurisdizione,  sono  sciagura- 
tamente devoti  alla  parte  aristocratica,  e  che  ciò  cagiona  de- 
gl'  incidenti  dannosi  alla  salute  dello  stato  ».  Chiedeva  perciò 
i  nomi  di  quelli  che  per  la  loro  condotta  davano  ragione  ai 
sospetti,  e  quelli  degli  onesti  cittadini  i  quali  fossero  degni 
di  entrare  nel  luogo  loro.  Il  5  termidoro  (  23  luglio  )  li  faceva 
avvisati  di  aver  nominato  il  colonnello  Turski  comandante  della 
rocca  di  Spoleto,  ed  insieme  della  guardia  nazionale  in  luogo 
del  cittadino  Ancaiani;  e  di  avergli  dato  facoltà  di  unire  al 
suo  corpo  di  volontari  le  guardie  nazionali  che  si  dimostras- 
sero volonterose  di  difendere  la  città  ».  Io  gli  comando,  pro- 
segue, di  far  prendere  segretamente  Arroni  e  Staterà  segre- 
tario della  municipalità,  e  metterli  nella  rocca  come  ostaggi. 
V'esorto  ad  aiutarlo  a  poter  vostro,  e  ad  intendervi  con  lui 
per  fare  arrestare  altresì  i  principali  intervenuti  ad  un  con- 
ciliabolo aristocratico  tenuto  nel  vostro  comune.  Mi  do  anche 
pensiero  della  destituzione  della  municipalità;  vogliate  intanto 
scegliermi  tre  cittadini  probi  e  zelanti  per  formare,  secondo  gli 
ordini  che  invierò  a  questo  fine,  una  commissione  municipale. 
Il  Garnier  pensava  alla  destituzione  della  municipalità  a  cagio- 
ne forse  di  quel  congresso  che  non  sarà  probabilmente  stato  che 
una  «onferenza  dei  piìi  notevoli  cittadini  per  intendersi  sul 
modi  da  tenere,  in  qualche  estremo  evento,  per  la  salvezza  pro- 
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pria  8  della  città  (').  La  destituzione  non  ebbe  effetto;  erano  pe- 
rò seguiti  nel  comune  notevoli  can(,namenti.  Sino  dal  18  pra- 
tile (  6  giugno  ),  quando  la  minaccia  d'  un  assalto  di  sollevati 
richiedeva  nelle  autorità  della  centrale  un  risoluto  operare,  l'am- 
ministrazione compartimentale  n'aveva  tolto  il  Belli  e  il  Buo- 
nafede che,  con  pericolo  e  danno  della  cosa  pubblica,  trascura- 
vano r  esercizio  dell'  officio,  e  sostituito  loro  P.  Niccolini  e 
P.  Staterà.  Al  finire  di  messidoro  ne  uscì  anche  il  Benincasa, 
che  non  aveva  mai  cessato  d'insistere  perchè  la  sua  dimis- 
sione venisse  accettata  Pare  che  lo  Staterà  rifiutasse  la 
carica,  perchè  il  primo  termidoro  la  municipalità  si  compone- 
va di  Francesco  Laurenti  presidente,  e  degli  edili  Ceccarelli, 
Antonio  Ancaiani,  Niccolini,  Simone  Saccoccia  il  tipografo,  e  un 
Leoncini  (^). 

A  cagione  del  rammentato  riordinamento,  dovendosi  dare 
un  capo  alla  guardia  nazionale,  gli  amministratori  nominarono  il 
barone  Carlo  Ancaiani;  il  quale  anche  da  prima  era  stato  in- 
vitato a  recarsi  a  Spoleto  per  ragioni  di  grande  utilità  pub- 
blica, ma  che  impedito  da  una  infermità,  aveva  mandato  a 
fare  le  sue  scuse  il  fratello  Mario,  che  fu  poi  arcivescovo  di 
questa  diocesi  C).  Garnier  dapprima  lo  confermò;  poi,  come 
si  vede  dalla  lettera  indietro  riferita,  gli  aveva  sostituito  il 
Turski.  Alle  rimostranze  degli  amministratori  e  forse  dello 
stesso  Turski,  rispondeva:  «  Io  voglio  credere  che  il  cittadino 
Ancaiani  sia  un  ottimo  galantuomo,  ed  anche  che  goda  la  con- 
fidenza pubblica,  e  che  sia  in  caso  di  fare  il  più  gran  bene 
possibile,  ma  perchè  s'è  egli  trovato  nel  conciliabolo  tenuto 
nella  municipalità?  e  perchè  non  vi  ha  egli  avvisato  subito  di 


(1)  Tali  riunioni  o  simili  erano  state  fatte,  e  si  facevano  tutti  i  giorni 
e  pubblicamente  in  altri  luoghi.  La  memoria  che  qui  trascrivo  lo  mo- 
stra, e  fa  anche  vedere  che  si  poteva  dire  di  Terni  quello  stesso  che 
si  dirà  di  Foliiino:  —  «  Per  invito  del  ministro  dell'  intorno  1' ammi- 
nistrazione dipartimentale,  deliberando  sulla  condotta  della  municipa- 
lità urbana  di  Terni,  che  non  ostante  ripetuti  inviti,  non  ha  mai  curato 
di  sciogliere  i  crocchi  aristocratici  che  si  tengono  continuamente  nelle 
spezierie;  che  aveva  per  sua  colpa,  fatto  rimanere  disorganizzata  la 
guardia  nazionale  e  ,  malgrado  gl'inviti  del  prefetto  consolare,  trascu- 
rava di  tenere  le  sedute  dovute,  accetta  la  rinuncia  del  Guglielmi,  la- 
scia al  suo  posto  Siiiismondo  Alberici  e  Francelli,  sospende  tutti  gli 
altri,  e  sostituisce  Francesco  Ranieri,  Tommaso  Censi,  Giampietro Vedo- 
velli,  P.  Pacelli,  Giammaria  Bernasconi.  Sarà  presidente  Ranieri.  Il  pre- 
fetto consolare  ec.  è  incaricato  ec.  »  (Sessione  dell'Am.  Comp.  del  21 
messidoro  An.  VII.  ) 

(2)  Sessioni  dell'Am.  Comp.  del  18  pratile  e  26  messidoro. 

(3)  Adunanze  degli  edili  (minute)  ai  giorni  indicati. 

(4)  Lettera  del  6  pratile  An.  VII. 
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quanto  vi  sì  era  fatto?  Credetemi,  cittadini,  io  sono  informato 
di  tnttociò  che  accade  nel  vostro  comune,  non  già  dal  cittadino 
Turski,  che  non  mi  ha  mai  detto  altro  che  bene  del  cittadino 
Ancaiani,  e  che  ha  avuto  anzi  la  delicatezza  di  tacermi  altre 
cose,  lo  ne  sono  informato  da  un  uomo  che  non  mi  ha  mai 
ingannato  con  le  sue  relazioni.  Spero  che  il  tempo  giustificherà 
la  condotta  del  cittadino  Ancaiani,  che  io  confermo  di  nuovo 
a  comandante  la  guardia  nazionale,  poiché  voi  lo  desiderate  ». 
E  seguitava  a  dire  si  affrettassero  a  formare  compiutamente 
questa  milizia,  di  maniera  che  il  servizio  si  facesse  in  tutte 
le  regole.  In  questa  e  in  altre  lettere  che  la  seguirono  li  ren- 
deva certi  che  parlerebbe  per  essi  al  comitato  di  governo  ,  il 
quale  per  fermo  darebbe  loro  modo  di  mandare  innanzi  le  cose 
del  compartimento  nelle  presenti  difficoltà  ;  e  lo  stesso  comi- 
tato provvederebbe  al  cambiamento  dei  funzionari  che  non  fa- 
cessero il  loro  dovere.  Inculcava  sorvegliassero  i  preti,  e  al 
bisogno  fossero  con  essi  severi  ;  facessero  prendere  le  persone 
pili  sospette,  e  le  mettessero  in  ostaggio  nella  rocca;  si  affret- 
tassero a  portare  a  termine  il  riattamento  delle  fortificazioni 
di  questa;  la  fornissero  di  letti  e  delle  altre  cose  occorrenti 
ad  una  guarnigione  pel  caso  che  dovesse  sostenere  1'  assedio;  ne 
mettessero  in  buono  stato  i  carri  o  affusti  dei  cannoni,  e  facessero 
tagliare  il  bosco  che  la  maschera.  Le  munizioni,  di  cui  essi 
dicevano  aver  difetto,  prendessero  a  Civitacastellana;  e  si  pre- 
stassero a  fare  eseguire  tutti  gli  altri  apparecchi  di  difesa  che 
loro  chiedesse  il  cittadino  Turski.  Lo  stesso  generale  intanto 
ordinava  1'  arresto  di  parecchie  persone  della  città,  e  il  Tur- 
ski si  lodava  dello  zelo  che  metteva  la  guardia  nazionale  in 
queste  carcerazioni.  Salvo  Arreni  e  Staterà  non  trovai  nessuna 
memoria  dei  nomi  degli  arrestati ,  ma  furono  per  certo  tutte 
persone  assai  accette  al  pubblico,  perchè  il  fatto  destò  nel  po- 
polo grande  indignazione,  la  quale  si  manifestava  in  modo  così 
minaccioso  che  alcuni  cittadini  non  si  poterono  astenere  dal 
fare  istanza  agli  amministratori  di  voler  far  rimettere  gli  ar- 
restati in  libertà  per  rimuovere  il  pericolò  di  una  sedizione  e 
dei  disordini  che  avrebbe  portato  seco  (^).  Alle  osservazioni 
fattegli  dagli  amministratori  intorno  a  tali  arresti,  il  Garnier 
rispondeva  che  li  aveva  stimati  necessari,  e  che  in  pochi  giorni 
egli  sarebbe  chiarito,  e  quelli  che  non  avessero  nulla  a  rim- 
proverarsi, sarebbero  messi  in  libertà.  Avendo  poi  gli  ammi- 
nistratori mandati  a  lui  i  sollevati  presi  in  vari  luoghi  del 


(1^  Istanza  di  Vincenzo  Sforza  e  di  Angelo  Marignoli  del  21  termidoro. 

A.  SANSI  5. 
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compartimento  perchè  lì  punisse,  egli  per  gli  altri  che  potes- 
sero cadere  nelle  loro  mani,  diede  facoltà  allo  stesso  Turski, 
di  farli  giudicare  e  punire  militarmente  ('). 

In  questo  mezzo  gli  Austro-Aretini  erano  venuti  a  cir- 
condare Perugia.  T  primi  che  in  quella  primavera  si  fossero  solle- 
vati contro  il  dominio  repubblicano,  furono  que'd'Arezzo  che,  cac- 
ciato a  furia  il  piccolo  presidio  francese,  fecero  governo  proprio 
per  la  restaurazione  e,  diligentemente  munita  la  città,  formarono 
schiere  di  fanti  e  di  cavalli.  Vi  accorsero  i  francesi  da  Firenze 
come  ad  impresa  da  celia,  credendo  risottometterli  col  solo 
mostrarsi,  ma  ne  furono  all'  incontro  sconfitti  e  fugati;  per  la 
quale  vittoria  preso  animo,  da  ogni  parte  della  Toscana  ac- 
correva gente  ad  unirsi  agli  Aretini,  ne  Macdonald,  che  pas- 
sava con  grosso  esercito  alla  volta  di  Lombardia  per  far  pro- 
va di  congiungersi  a  Moreau  già  sconfitto  dagli  Austro-Russi, 
potè,  con  minacce  o  lusinghe,  farli  tornare  a  soggezione.  Lui 
partito,  chiesero  al  campo  imperiale  officiali  che  gli  ordinas- 
sero e  guidassero,  e  s'  ebbero  l' alfiere  Carlo  Schneider  con 
qualche  compagnia  di  fanti.  Sentito  indi  a  poco  come  Macdo- 
nald fosse  stato  disfatto  alla  Trebbia,  ed  essendo  già  ottomila 
combattenti  provvisti  di  artiglierie,  gli  Austro  -  Aretini,  si  mos- 
sero alla  volta  di  Siena,  sollevando  tra  via  tutto  il  paese.  Tol- 
sero la  città  ai  francesi,  meravigliosamente  combattendo,  e  di 
là  si  portarono  a  Firenze  ove  furono  bene  accolti,  e  donde  il 
general  Gauthier  si  era  partito,  e  ritirato  a  Pisa  per  non  essere 
stretto  fra  loro  e  gli  austriaci  che  già  s' inoltravano  da  Bolo- 
gna. Ripresa  tutta  la  Toscana  in  nome  del  granduca,  mentre 
il  maresciallo  Froelick  occupava  le  marche,  gli  Aretini,  con- 
dotti dallo  Schneider,  marciarono  adunque  contro  Perugia,  di- 
fesa con  pochi  francesi,  e  co'  patriotti  della  città  dal  Sagaut 
aiutante  del  Breissand  comandante  della  guarnigione  che  come 
il  Girard  da  Spoleto,  era  di  là  andato  a  riunirsi  all'  esercito 
che  era  in  Roma.  Essendo  tornati  vani  i  proclami,  e  le  inti- 
mazioni di  arrendersi,  lo  Schneider  deliberò  di  prendere  la  città 
per  forza  d'armi;  e  avendo,  tra  tedeschi,  aretini  e  sollevati 
del  contado  perugino,  intorno  a  dodicimila  uomini  con  nume- 
rosa artiglieria,  la  strinse  d'assedio,  e  prese  a  combatterla  dal 
convento  degli  osservanti  detto  del  Monte,  e  da  Monteluce  cui 
rispondevano  i  repubblicani  dal  colle  di  Portasele  e  dalla  cit- 
tadella C). 


(1)  Lett.  del  Garnier  da  Roma  dei  giorni  7,  8,  11,  17  termidoro. 

(2)  BoNAZzi,  Storia  di  Perugia  cap.  XXII. 
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I  battaglioni  compartimentali  del  Trasimeno  e  del  Clitiinno 
erano  di  qui  lontani.  Chiamati,  come  già  dissi,  in  Koma  da 
oltre  due  mesi,  erano  stati  prima  mandati  a  dar  la  muta  alla 
quinta  legione  in  vari  luoghi  del  territorio  di  Frosinone;  poi, 
risollevatosi  il  compartimento  del  Circeo,  si  fecero  marciare  a 
Terracina,  combatterono  a  Valmontone,  e  ad  Anagni;  si  tro- 
varono all'  assalto  di  Terracina,  e  a  vari  combattimenti  intor- 
no a  Pagliano,  in  uno  dei  quali  lasciò  la  vita  il  tenente  spo- 
letino  Sidoni,  e  andò  a  gran  rischio  di  perdervela  Giuseppe 
Martaui,  che  fu  con  altri  fatto  prigioniero  e  assai  maltrattato. 
Tenuto  un  rinforzo  della  quinta  legione,  Pagliano  capitolò,  e  le 
milizie  romane  si  portarono  a  Valmontone,  ad  Albano,  e  a 
Frascati;  donde,  dopo  un  sanguinoso  combattimento  co'  Napo- 
letani, tornarono  in  Eoma.  Alcune  compaofnie  però  furono 
mandate  alla  Tolfa  e  a  Monterotondo.  Alla  Tolfa  in  uno  scon- 
tro co'  sollevati  il  capitano  Cario  Leoncilli,  incoraggiando  i 
suoi  e  arditamente  combattendo  alla  loro  testa,  rimase  uc- 
ciso ('). 

Quando  Perugia  fu  assalita  dagli  Austro  -  Aretini,  alla 
difesa  di  Spoleto  e  del  suo  compartimento  non  erano  che  i 
volontari  raccolti  dagli  amministratori  intorno  al  colonnello 
Turski.  Questi,  che  veniva,  nel  miglior  modo  che  poteva,  po- 
nendo la  rocca  in  stato  di  difesa,  era  dolente  della  scarsa  mu- 
nizione che  si  aveva,  senza  di  cui  artiglierie  e  guardie  erano 
inutili,  e  chiedeva  instantemente  agli  amministratori  che  ci  fosse 
provveduto,  dacché  le  promesse  del  Garnier  non  avevano  avu- 
to effetto.  Nello  stesso  tempo,  rendendo  a  quelli  ragione  di  or- 
dini da  lui  dati,  scriveva  che  le  regole  militari  richiedevano 
che  nessuno  entrasse  nella  rocca,  e  aggiungessero  a  ciò  che 
quelli  stessi  che  avevano  mandato  ai  briganti  la  nota  de'  suoi 
volontari,  potrebbero,  introducendosi  con  qualche  pretesto,  rag- 
guagliarli delle  non  buone  condizioni  in  cui  quella  trovavasi, 
e  mandargliene  la  pianta;  e  proseguendo  aggiungeva:  «i  cit- 
tadini Arreni  e  Staterà,  essendo  in  arresto  per  volontà  del  ge- 
nerale, manderò  a  lui  la  vostra  lettera,  e  aspetterò  la  sua  ri- 
sposta in  proposito;  vorrei  che  essi  fossero  liberati  perchè  troppo 
incomodi  alla  rocca  C)  ». 

L'assedio  di  Perugia  mosse  gli  amministratori  ad  of- 
ferire soccorsi  ai  loro  colleghi  del  Trasimeno,  i  quali  rispon- 
dendo alla  municipalità  di  Foligno,  per  mezzo  di  cui  era  stata 

(1)  Martani,  ricordi  mss.  —  Vedi  anche  il  Monitore  in  vari  luoghi 
di  que'  mesi. 

(2)  Lett.  del  12  termidoro. 
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fatta  r  offerta,  dicevano:  «  Noi  dobbiamo  approfittare  delle  esi- 
bizioni che  ci  vengono  dall'amministrazione  compartimentale  . 
del  Clitunno.  La  nostra  situazione  è  assai  pericolosa;  mentre, 
assaliti  sin  da  ieri  mattina  (29  luglio)  alle  ore  cinque  da 
un  corpo  notevole  di  briganti,  in  un  posto  che  domina  la 
comune,  il  fuoco  non  è  mai  cessato,  e  specialmente  dallo 
spuntare  del  giorno  d'  oggi,  con  una  scarica  continuata  di  can-  j 
noni.  Il  coraggio  dei  nostri  volontari  non  risparmia  fatica,  j 
mentre  animati,  dai  bravi  ma  pochi  francesi  che  sono  di  guar- 
nigione nella  cittadella,  hanno  respinta,  e  fugata  od  uccisa  una 
banda  di  questi  scellerati,  a  cui  era  riuscito  di  scalare  una  parte  ' 
delle  mura.  Vedete  adunque  qual  sia  la  nostra  situazione,  e  ! 
conoscerete  a  bastanza  che  non  solo  merita  il  soccorso  dei 
vostri  volontari,  ma  di  quelli  ancora  di  Spello  e  di  Assisi  —  ; 
D.  S.  se  aveste  in  essere  delle  farine  farebbero  purtroppo  al  i 
caso  nostro;  e  vi  sarebbero  in  appresso  restituite  »  (^).  Il  di-  1 
fetto  di  pane,  che  il  giorno  due  d'agosto,  fu  la  massima  spin-  \ 
ta  alla  resa  della  città,  e  che  il  Bonazzi  dice  esagerazione  e  gri- 
da di  gente  pagata  per  questo,  era  vero,  e  qui  si  vede  offi- 
cialmente  dichiarato.  Mentre  gli  amministratori  del  Clitunno 
si  adoperavano,  non  senza  qualche  effetto,  a  raccogliere  volon- 
tari che  andassero  in  aiuto  dei  Perugini  (^),  il  Turski  riceve- 
va dal  general  Garnier,  V  ordine  di  una  spedizione  segreta;  e 
il  colonnello  era  su  tutte  le  furie  perchè  gliene  veniva  ritar-  ' 
data  r  esecuzione,  non  potendo  partire  co'  suoi  volontari  a  ca- 
gione della  guardia  nazionale  che  non  si  prestava  a  custodire 
la  rocca  in  numero  sufficiente  (^).  Gli  amministratori  vigoro- 
samente operando  lo  tolsero  d'impaccio,  ed  egli  raccolse  tutta  la 
gente  che  potè,  e  n'era  venuta  da  Todi,  da  Trevi,  e  da  Terni,  e 
marciò  anche  con  cannoni  a  Foligno.  Nel  partire  esortava  gli  am- 
ministratori a  fare  che  nella  sua  assenza,  di  concordia  co'Reatini, 
si  formassero  due  colonne  mobili  che  perlustrassero  le  strade 
da  Terni  a  Rieti,  e  da  Strettura  a  San  Giacomo,  per  tenere  in  \ 
rispetto  i  briganti  che  già  erano  sul  punto  di  ridiscendere  dai  j 
monti  (^).  Ma  era  cosa  questa  assai  malagevole,  perchè  ognuno  ; 
aveva  il  bisogno  di  starsene  a  guardare  il  proprio  paese;  eia  ' 
fine  di  quell'ordine  di  cose,  che  tutti  ormai  prevedevano  vi- 

(1)  Lett.  del  12  termidoro  alla  municipalità  di  Foligno. 

(2)  Obbliiio  dei  volontari  di  Trevi  del  14  Termidoro.  —  Due  Lettere  i 
della  municipalità  di  Terni  del  15  Term.  Nella  prima  dice  che  invierà  ! 
buon  numero  di  volontari;  nella  seconda,  che  gli  allarmisti  avevano  fatto  ' 
scemare  di  parecchi  il  numero  dei  volontari. 

(3)  Lett.  del  16  termidoro. 

(4)  Lelt.  del  17  termidoro. 
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Cina,  scorava  anche  i  patriotti.  Così  scrivevano  le  municipalità 
di  Terni,  di  Trevi  e  di  Assisi;  e  questa  di  più  narrava  come 
la  mattina  del  13  termidoro  (  31  luglio  )  dodici  uomini  a  ca- 
vallo, sorpreso  1'  edile  della  Bastia,  gli  avessero  tolto  la  ban- 
diera e  i  fucili  della  guardia  nazionale,  e  poi  bruciato  l'albe- 
ro della  libertà.  Che  scontrato  Giambattista  Cilleni,  dopo  averlo 
interrogato  su  varie  cose  intorno  allo  stato  d'Assisi,  l'aveva- 
no reso  certo  che  ci  verrebbero  il  giorno  dopo,  in  pili  centi- 
naia con  due  cannoni.  Dopo  di  che  avere  spronato  loro  cavalli 
alla  volta  di  Perugia.  Nel  comune  degli  Angeli  nove  forestieri 
a  piedi  e  due  a  cavallo  tutti  armati,  avere  parimenti  gettato 
giù  e  bruciato  1'  albero,  affermando  anch'  essi  che  dimani  cen- 
tocinquanta di  loro  sarebbero  in  Assisi.  Che  in  conseguenza 
di  ciò  la  municipalità  aveva  congregato  i  capi  di  famiglia;  i 
quali,  vedendo  come  fosse  impossibile  una  valida  difesa,  ave- 
vano concordemente  deliberato  che  si  dovesse  cedere  alla  for- 
za. Oltracciò,  già  da  più  giorni,  era  venuto  avviso  da  Amelia 
della  necessità  di  pronto  aiuto,  perchè  di  là  dal  Tevere  gì' in- 
sorgenti si  allestivano  per  passare  il  fiume  ed  assalire  la  città. 
L'Arrone  era  in  gran  commozione  per  i  Napoletani  che  si  a- 
spettavano  da  un  giorno  all'altro,  tantoché  il  Panfili  pretore  del 
cantone  domandava  di  potersi  ritirare  a  Terni  C). 

Il  Turski,  giunto,  a  Foligno,  il  giorno  18  scriveva  agli 
amministratori,  di  aver  trovato  negli  animi,  pessime  disposi- 
zioni, cioè  avverse  alla  repubblica  (^).  Li  pregava  assicuras- 

(1)  Due  lettere  dell'  Arrone  del  20  termidoro. 

(2)  Che  Foligno  non  fosse  calda  per  quelle  novità  traspare  anche  da 
allre  memorie.  Lo  stesso  Turski  aveva  biasimato  già  da  prima  l'ostile 
procedere  di  quella  municipalità;  e  gli  amministratori  compartimentali 
avevano  dovuto  annullarne  alcuna  deliberazione  in  cui  aveva  fatto  in- 
tervenire il  vescovo.  Per  invito  della  medesima  un  vecchio  consiglio, 
detto  dei  settanta,  aveva  in  Sant'Eraclio  nominato  i  Massari,  come  se 
regnasse  Pio  VI,  e  la  repubblica  non  esistesse.  Essendosi  dimessa,  quel- 
la che  le  succedette,  non  fu  diversa.  Girard  era  così  indispettito  dai 
modi  che  teneva,  che  il  Rami,  che  era  colà,  non  so  per  qual  ragione, 
a  mala  pena  potè  trattenerlo  che  non  se  ne  partisse  con  tutta  la  colonna 
in  momento  di  gran  pericolo  per  Foligno.  Essendo  questa  stata  destituita 
da  un  decreto  consolare  del  2  messidoro,  solo  due  dei  surrogati  accettaro- 
no, uno  dei  quali  (Fedeli)  aveva  impiego  incompatibile  con  quella  ca- 
rica. Dovè  r  amministrazione  del  Clitunno,  non  senza  difficoltà,  formarne 
un'  altra.  Aggiungerò  che  il  Barugi  con  indicibile  indignazione  rinunziò 
il  comando  della  guardia  nazionale,  perchè  quella  in  momento  di  gran 
bisogno  si  ricusò  di  prendere  le  armi  per  la  difesa  del  compartimento. 
Lo  stesso  Rami,  scrivendo  da  Foligno  sua  patria,  al  collega  Demarco, 
diceva:  «  Amico  qui  abbiamo  pochi  patriotti  ec.  e  molti  allarmisti».  (  Ses- 
sioni dell' Amm.  Comp.  26  pratile  An-  VI.  —  28  nevoso,  12,  19  ventoso, 
16  messidoro.  An.  VII.  —  Lett.  del  Turski  del  27  piovoso,  Lett.  del  Ra- 
mi^ 23  pratile  detto  anno  ). 
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sero  i  molti  che  gli  scrivevano  che,  tornato  che  fosse,  farebbe 

la  giustizia  piìo  esatta  ed  onesta;  il  che  per  fermo  riguardava 
gV  imprigionamenti  che  erano  stati  fatti.  Li  avvisava  partireb- 
be il  giorno  seguente  per  Perugia,  e  che  rifornirebbe  quella 
città  di  viveri  se  ne  abbisognasse;  e  si  vede  essere  stato  questo 
r  intento  della  spedizione  ordinata  dal  Garnier.  Ma  nello  stes- 
so giorno  gli  amministratori,  avuta  la  notizia  della  resa  di 
Perugia,  richiamarono  il  colonnello;  e  il  19  pervenne  loro  una 
lettera  del  Bocci,  prefetto  consolare  urbano  di  Foligno,  che  li 
rage:uagliava  come  Assisi  fosse  stato  occupato  dai  briganti,  così  si 
compiaceva  ancora  di  chiamare  gli  Austro-Aretini,  mentre  il  pa- 
dre Tornerà,  un  gran  repubblicano,  un  Savonarola  in  caricatu- 
ra, volgendo  a  quelli  la  parola  sarcastica  dalla  fortezza  di  Pe- 
rugia, li  chiamava  madonnari,  perchè  portavano  nel  cappello 
una  immaginetta  della  Madonna  del  conforto,  e  il  Viva  Maria 
era  nei  loro  gridi  di  guerra.  Il  Bocci  seguitava,  non  potersi 
contare  sulla  guardia  nazionale,  quasi  senz'armi  e  senza  mu- 
nizione, impossibile  la  resistenza;  le  autorità  seguire  il  colon- 
nello che  ritornava  a  Spoleto;  rimanere  lui  con  il  comandante 
della  guardia  nazionale,  e  1'  edile  Alessandro  Kossi,  per  fare 
quanto  mai  si  potesse  perchè  i  patriotti  e  le  loro  sostanze  non 
patissero  danno,  avendo  così  consigliato  lo  stesso  Colonnello. 
Avranno  nuovi  avvisi  se  si  potrà,  per  ora  altro  non  poter  dire 
che  il  pericolo  era  imminente  {'). 

Non  appena  tornato  in  Spoleto  il  colonnello  indirizzò  agli 
amministratori  questa  lettera:  —  «  Cittadini,  io  non  so  come 
possa  esservi  pervenuta  la  notizia  che  Perugia  è  presa;  io  pos- 
so accertarvi  che  non  ho  ancora  avuto  una  nuova  così  funesta. 
Tre  patriotti  di  Foligno,  ed  onesti,  mi  hanno  accertato  che  i 
briganti  non  sono  ancora  entrati,  e  che  la  brava  ed  energica 
condotta  dei  Perugini  li  tiene  lontani,  e  li  terrà  tuttora  ».  Con 
pace  dell'  eroica  ombra  del  colonnello,  erano  entrati  già  da 
quattro  giorni  nella  città  per  accordo  (^);  tenendosi  tuttavia 
la  fortezza,  dove  il  Sagaut  aveva  ricoverato  le  patriotte  e  i 
patriotti  più  dichiarati.  »  Alla  nuova  del  mio  arrivo  ,  se- 
guita la  lettera,  annunciato  per  un  numero  di  truppa  molto 
superiore  alla  mia,  ed  ascendente  a  duemila  Francesi  e  a  cin- 
quecento bravi  patriotti,  i  briganti  si  sono  partiti  dai  dintorni  di 
Perugia,  e  sono  venuti  ad  Assisi  per  tagliarmi  la  strada.  Io  sarei 
nulladimeno  uscito  ,  se  non  mi  si  fosse  accertato  che  coloro 


(1)  Lett.  del  19  termidoro. 

(2)  Il  16  termidoro  (3  agosto). 
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sì  erano  postati  a  Spello  per  aspettarmi  nel  momento  in  cui 
uscendo  di  Foligno,  i  nemici  della  patria  e  i  malcontenti  mi 
avrebbero  fatto  fuoco  alle  spalle.  Tale  riflessione  mi  ha  fatto 
tornare  indietro,  per  proteggere  i  patriotti,  gli  amici,  e  il  com- 
partimento; e  questa  ha  fatto  venir  meco  la  municipalità  di 
Foligno  minacciata,  ed  esposta  ad  essere  uccisa,  perchè  le  si 
vietava,  per  ordine  del  Com.  Bernabò,  di  potere  aver  cavalli  per 
partire^  come  è  stato  fatto  per  i  cavalli  della  mia  munizione 
e  cannoni.  Oggi  adunque,  cittadini,  in  cui  ho  il  piacere  di  ri- 
vedervi, vi  prego  di  darmi  una  decisione  in  scritto,  se  questa 
comune  vorrà  difendersi  o  no  dai  briganti,  acciocché  la  tra- 
smetta al  generale  innanzi  che  parta  la  posta;  mi  lusingo  che 
ciò  vi  sembri  abbastanza  convincente  e  che  vi  muova  a  ri- 
spondermi (^).  Non  so  se  gli  amministratori  rispondessero  ; 
bene  insistevano  per  la  liberazione  degli  imprigionati  per  co- 
mando del  Garnier.  Turski,  per  compiacerli,  consultava  i  suoi 
volontari,  i  quali  concordemente  risposero  che  ove  egli  to- 
gliesse coloro  dalla  rocca,  essi  abbandonerebbero  lui  e  la  cit- 
tà. La  ragione  che  ne  davano  era  che  facendo  la  vita  di  quelli 
quarantigia  alla  loro,  era  necessario  che  restassero  in  luogo, 
ove  in  caso  di  sommossa  non  fosse  facile  V  entrare.  L'  avvici- 
narsi delle  truppe  ristauratrici,  e  la  presenza  di  siffatti  vo- 
lontari teneva  la  città  inquieta  secondo  la  varietà  dei  timori 
e  dei  desideri.  Il  20  termidoro  (  7  agosto  )  il  colonnello  uscì 
con  dodici  cavalli,  probabilmente  per  una  ricognizione;  tornato 
il  giorno  di  poi,  fece  sapere  agli  amministratori  che  da  qual- 
che giorno  i  volontari  si  mostravano  assai  svogliati  ,  e  che 
alla  sua  tornata  li  aveva  trovati  scemati  di  numero.  Faceva 
loro  anche  noto  come  i  patriotti  di  Todi  volessero  partirsene 
da  Spoleto,  allora  che  il  nemico  li  minacciava;  decidessero  essi 
su  di  ciò,  eh'  egli  sarebbe  contento  qualunque  fosse  per  essere 
la  loro  decisione.  Averli  dovuti  ragguagliar  di  queste  cose  per 
non  rendere  responsabili  nò  loro,  ne  se  stesso  di  ciò  che  po- 
tesse accadere  C).  I  Todini  s'indirizzarono  all'  amministra- 
zione con  questa  istanza:  —  «  I  patriotti  della  comune  di  To- 
di, pieni  di  obbligazioni  per  gli  ottimi  trattamenti  da  voi  ri- 
cevuti, desiderando  di  rimpatriare  alla  meglio  possibile  con 
guelle  cautele  che  richiedono  le  circostanze,  implorano  da  voi 
il  permesso  di  poter  partire  da  questa  comune  e  ritirarsi  nelle 
campagne  addette  ai  loro  coloni,  ed  altri  per  diverse  strade 


(1)  Lettera  del  19  termidoro. 
»  (2)  Lett.  del  20,  e  21  termidoro, 
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ove  hanno  i  loro  attenenti.  Siate  certi,  o  cittadini,  che  ovunque 
andranno  porteranno  scolpito  nel  core  il  vostro  nome,  e  me- 
mori saranno  sempre  delle  ricevute  attenzioni  d'ospitalità  e 
di  fratellanza.  Salute  e  rispetto.  Berti  comandante  ». 

Gli  Austro  -  Aretini  occupavano  Foligno,  e  le  masse  dei  sol- 
levati erano  sul  punto  di  muoversi  dalle  rive  della  Nera,  do- 
ve nei  giorni  precedenti  avevano  per  rappresaglia  fatti  prigio- 
ni alcuni  spoletini  (').  Quantunque  i  Napoletani  e  altri  sollevati 
invadessero  il  territorio  dalla  banda  di  Rieti,  e  i  Viterbesi 
avessero  costretto  1  Francesi  a  ritirarsi,  la  strada  da  Spoleto 
per  Terni  e  Narni,  alle  campagne  romane  era  ancora  libera,  e 
quelli  che  più  potevano  temere,  e  che  non  avessero  fatto  come 
i  Todini,  che  passavano  dall'epopea  all'egloghe  e  alle  georgi- 
che, venuto  il  momento  avranno  potuto  mettersi  per  quella 
via  per  andarsi  a  rifugiare  sotto  le  ali  del  general  Garnier.  M'è 
argomento  di  ciò  la  seguente  lettera  anonima:  —  «  Monterosi 
20  termidoro  Anno  VII.  repubblicano.  —  Cittadini  Ammini- 
stratori. Giunto  a  Civitacastellana  il  comandante  della  fortez- 
za mi  ha  assicurato  che  dopo  un  vivo  scontro  co'  Viterbesi, 
la  colonna  francese  era  stata  obbligata  a  ripiegarsi  in  Ronci- 
glione.  Il  generale  Valter  è  rimasto  leggermente  ferito;  e  si 
è  portato  in  Roma  per  rinforzare  la  colonna,  e  per  provvedere 
munizioni  da  guerra;  indi  rinnoverà  il  combattimento.  Tuttociò 
ci  è  stato  confermato  qui  in  Monterosi  da  due  officiali  provenien- 
ti dal  campo.  Abbiamo  ciò  non  ostante  spedito  colà  la  vostra 
lettera.  Domani  in  Roma  parlerò  con  quel  calore  che  potete 
immaginarvi  con  il  general  Garnier.  Sono  nell'  estrema  deso- 
lazione per  questo  incidente.  Voi  regolatevi  con  quella  pru- 
denza e  coraggio  che  avete  mostrato  in  altri  incontri.  Vi  au- 
guro, pieno  di  stima,  salute.  P.  S.  Fatemi  il  piacere  di  mandare 
l'acclusa  in  mia  casa  »  C).  Quegli  che  scriveva  era  a  quel 
che  pare  uno  spoletino,  e  forse  uno  di  quelli  a  cui  un  inca- 
rico che  lo  allontanasse  di  qui,  poteva  allora  parere  assai  co- 
modo. Egli  aveva  probabilmente  una  commissione  che  risguar- 
dava  provvedimenti  di  difesa,  forse  il  richiamo  del  battaglione 


(1)  Stefano  Santoni,  Domìzio  Belli  e  Salvatore  una  volta  giardiniere 
della  casa  Loccatelli  ai  Casini,  facevano  nota  la  loro  prigionia  con  lettera 

del  19  termidoro  «    ci  si  dice  ciò  venirci  fatto  perchè  siamo  in 

ville  e  luoghi  soggetti  a  cotesta  città,  e  sino  a  che  non  siano  messi  in 
libertà  i  tre  montagnoli  della  Vallinarca  ,  ritenuti  prigioni  in  cotesta 
rocca  cioè:  Pietro  Sofferenti  di  Petrocco  di  Usigui,  Crisante  MorichelH 
di  Scheggino,  e  Stefano  Giovannetti  di  Caso  ».  Si  raccomandano  perchè 
si  voylia  fare  il  cambio  (  Corr.  delTAm.  Comp.  ). 

(2)  Corr.  dell'  Am.  Compartimentale. 
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del  Clitiiiino,  credendo  d'avere  ancor  tempo  utile,  perchè  si 
disse,  ed  era  vero,  che  alle  truppe  che  avevano  preso  Perugia, 
era  stato  prescritto  dal  maresciallo  Froelich  di  non  oltrepas- 
sare Foligno;  ma  milizie  e  capitani,  trasportati  dal  loro  ardo- 
re, non  prestarono  ascolto  a  quel  comando. 

La  rocca  di  Spoleto  era  sufficientemente  munita  e  appro- 
vigionata,  ed  era  ancora  presidiata  da  un  buon  numero  di  vo- 
lontari. Gli  amministratori,  messe  in  sicuro  le  loro  carte 
divisavano  di  andare  a  chiudersi  colassu  con  tutti  gì'  impiegati 
loro  e  dei  tribunali.  Non  appena  però  se  ne  sparse  la  voce,  i 
cittadini,  pensando  a  quali  gravi  turbazioni  e  pericoli  ciò  li  a- 
vrebbe  sottoposti,  cominciarono  generalmente  con  clamorosi  di- 
scorsi a  riprovare  questa  determinazione  come  quella  che  evi- 
dentemente appariva  quanto  inutile  altrettanto  dannosa;  e  tutti 
dicevano  che  conveniva  trovar  modo  d' impedirne  1'  effetto.  Per- 
cossi da  tutto  questo  rumore  gli  amministratori  rimasero  esitanti 
intorno  a  ciò  che  avessero  a  fare;  ma  le  truppe  da  Foligno  si 
erano  già  mosse  alla  volta  di  Spoleto,  non  v'  era  più  tempo  da 
perdere  e  conveniva  prendere  un  partito.  La  mattina  del  9  a- 
gosto  radunarono  nel  palazzo  pubblico  un  congresso  de'  capi 
di  famiglia,  in  cui  il  prefetto  consolare  Gigli  e  gli  ammini- 
stratori sostenevano  che  la  città  doveva  opporre  resistenza  agli 
invasori,  e  molto  dissero  essi  ed  altri  oratori  della  repubblica, 
per  trarre  il  congresso  al  loro  parere.  Parlarono  per  1'  opposta 
sentenza  il  barone  Ancaiani,  il  conte  Pianciani ,  e  1'  avvocato 
Bernardino  Leguzi,  uomini  di  grande  autorità,  e  considerazione. 
I  repubblicani  volevano  la  dimostrazione,  i  cittadini  non  ne  vo- 
levano pagare  le  spese;  e  1'  opinione  del  pubblico  s'  era  ma- 
nifestata in  modo  non  dubbio.  Sicché  la  numerosa  assemblea 
deliberò  che  niuno  ostacolo  si  frapponesse  alle  truppe  impe- 

(1)  Una  relazione  sullo  stato  di  Spoleto  (Posizioni  della  Reggenza) 
da  cui  traggo  queste  notizie,  dopo  aver  detto  che  si  erano  fatti  riatta- 
menti e  fortificazioni  nella  rocca  e  che  era  stata  approvigianata,  pro- 
segue :  «  Ivi  gli  amministratori  fecero  recare  tutte  le  loro  carte  con 
l'intenzione  di  racchiudersi  in  essa  rocca  con  tutti  gl'impiegati  ne' tri- 
bunali, e  così  provvedere  alla  loro  sicurezza,  nel  caso  si  fossero  acco- 
state truppe  da  essi  credute  nemiche  »  —  Ma  nella  corrispondenza  del- 
l' amministrazione  compartimentale  si  legge^  questa  lettera  «  Spoleto 
21,  Termidoro  An.  VII.  Rep.-—  La  Municipalità  all'Amm.  Dipart.  del  Cli- 
tunno.  —  Le  carte  che  avete  spedite  sono  state  già  racchiuse  in  questo 
puÌ3blico  archivio,  per  esser  conservate  con  quella  custodia  che  la  gelo- 
sia di  esse  richiede.  Tanto  vi  sia  di  rincontro  ec.  Per  il  presidente  An- 
tonio Ancaiani  edile  —  Per  il  segretario,  Sasselli  pro-segretario  ». 

0  la  relazione  di  cui  sopra  dava  una  notizia  inesatta,  o  le  carte 
mandTate  in  rocca,  ne  furono  ritirate,  e  messe  nelf  archivio  come  luogo 
più  sicurp. 
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riali;  anzi  che  i  deputati,  che  a  tal'  uopo  furono  tosto  eletti: 
Bernardino  Leguzi,  Pietro  Staterà,  Domenico  Cruciani  e  non  so 
quali  altri  ,  si  portassero  ad  incontrarle  e  ad  invitarle  ad  en- 
trare in  città.  Dopo  questa  deliberazione,  1'  adunanza  si  sciol- 
se incontanente,  che  ognuno  aveva  da  pensare  ai  casi  propri. 
Dei  repubblicani  chi  se  ne  fuggi,  chi  si  nascose;  e  i  deputati, 
postisi  subito  in  camino  per  adempiere  la  commissione  ricevuta, 
neir  uscire  dalla  porta  San  Gregorio,  trovarono  presso  di  quel- 
la il  comandante  delle  truppe  che  giungevano;  e  ivi  compirono 
con  lui  r  officio  che  era  loro  stato  commesso  ('). 


CAPITOLO  V. 


Gli  Austro- Aretini  e  la  Reggenza. 

Il  nove  di  Agosto  adunque,  al  suono  festivo  di  tutte  le 
campane,  entravano  in  Spoleto  gli  Austro-Aretini,  e  il  giorno 
dopo  le  masse  della  montagna  e  della  valle  della  Nera,  co- 
mandate dal  marchese  Cipriani  di  Norcia.  Il  popolo  accolse 
queste  genti  con  manifesti  segni  di  allegrezza  come  liberatori;  e 
s abito  alcuni  tristi,  ancbe  per  odi  privati,  cominciarono,  andando 
attorno,  ad  additar  loro  le  case  dei  cittadini  che  erano  in  voce 
di  repubblicani,  e  di  quelli  che  avevano  avuto  offici  in  quel  go- 
verno. Però  nello  stesso  giorno  nove,  si  vide  affisso  ai  muri 
questo  manifesto:  —  «  Antonio  Girlanitz  aiutante  di  campo  di  Sua 
Eccellenza  il  Sig.  Generale  Schneider,  e  comandante  in  Spole- 
to. —  Si  proibisce  espressamente  che  nessuno  ardisca  di  mo- 
lestare alcuno  sotto  pretesto  di  giacobinismo.  Si  ricordi  ogni 
soldato  che  1'  armata  Austro-Aretina  si  è  qua  portata  per  ri- 
mettere il  perduto  buonordine;  che  rispetta  la  religione,  le 
persone,  le  proprietà;  perciò  chiunque  trasgredirà  il  presente 
comando  sarà  gastigato  secondo  il  caso,  militarmente  ».  Ma  poco 
appresso  con  altro  manifesto,  comandava  che  chiunque  avesse 
presso  di  se  vettovaglie ,  armi,  o  altri  oggetti  spettanti  alla 
repubblica,  o  che  tenesse  nascosti  in  casa  Francesi,  o  altre 
persone  sospette,  dovesse  denunziarle  dentro  ventiquatt'  ore 
dall'affissione  di  quell'ordine;  e  chi  contravvenisse  sarebbe 
considerato  come  nemico  del  sovrano,  e  con  severità  punito 


(1)  Relazioue  sullo  Stato  di  Spoleto  (  Posizioni  della  Reggenza  ). 
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militarmente;  avrebbe  un  premio  obi  denunciasse  i  contrav- 
ventori (').  Tuttavia  pare  che  le  cose  fossero  più  miti  delle 
parole,  e  all'  infuori  di  qualche  ammenda  in  denaro  imposta  ad 
alcuni  capi,  tra  i  c[uali  mi  sono  noti  Carlo  Zacchei,  il  Kami, 
e  Angelo  Marignoli,  non  trovo  alcuna  persecuzione,  o  severità 
usata  per  i  fatti  passati  (^).  Per  festeggiare  questo  così  paci- 
fico rivolgimento,  ad  invito  dei  deputati  della  città  di  Spoleto, 
cioè  di  quelli  che,  essendo  stati  eletti  a  ricevere  le  truppe, 
avevano  temporaneamente  assunto  la  rappresentanza  della  città, 
furono  fatte  luminarie  per  due  sere,  è  nel  secondo  giorno  sul 
tramonto  fu  cantato  nella  cattedrale  un  solenne  Te  deum  a  cui  i 
cittadini  assistettero  in  folla  tenendo  in  mano  torce  e  ceri 
accesi. 

Il  Girlanitz  prima  di  procedere  nella  sua  marcia,  per  prov- 
vedere alla  sicurezza  interna  della  città,  chiamò  i  cittadini  ad 
un  arrolamento  per  comporre  la  milizia  urbana;  e  ne  diede 
la  cura  al  barone  Ancaiani.  La  massa  indisciplinata  dei  solle- 
vati, se  fino  ad  allora  poteva  essere  stata  utile  ad  inquietare 
il  nemico,  e  a  far  diversioni,  ormai  era  resa  piìi  un  ingombro 
e  un  pericolo  di  disordine  che  un  aiuto;  e  v'erano  mescolati 
taluni  che  venivano  accusati  di  commettere  ruberie,  e  violenze 
entrando  per  le  case  nella  città  e  nelle  campagne.  Il  marchese 
Cipriani,  rispondendo  ad  una  lettera  dei  due  deputati  Leguzi 
e  Staterà,  rigettò  queste  accuse  per  quel  che  riguardava  la 
massa  norsina,  ma  l' ammetteva  per  quella  della  Vallinarca, 
comandata  dal  Medei  f  ).  Il  generale  con  un  fiero  manifesto  che 

(1)  Ordine  del  giorno  del  10  agosto. 

(2)  Attesto  io  sottoscritto  d'  aver  ricevuto  dal  Sig.  Carlo  Zacchei  scu- 
di numero  trecento,  del  Sig.  Francesco  Rami  scudi  cento,  e  dal  Sig.  An- 
gelo Marignoli  altri  scudi  cento;  e  questi  per  contribuzione  per  essere 
stati  tutti  capi  giocobini.  In  fede,  i  28  agosto  1799  —  Girlanitz  Coman- 
dante. —  Zacchei  ricorse  allo  Schneider,  che  disapprovò  il  fatto  del  Gir- 
lanitz. Voleva  il  multato  essere  indennizzato  dalla  reggenza,  ma  essa  si 
ricusava  perchè  la  somma  non  era  entrata  nella  cassa  pubblica.  (  Posi- 
zioni della  Reggenza  ). 

(3)  Ecco  la  lettera  del  Cipriani  su  questo  proposito,  scritta,  come  si 
vede  dalla  sopraccarta,  ai  deputati  di  Spoleto  Bernardino  Leguzi  e  Pie- 
tro Staterà. 

Illmi  Signori  Sig.  Proni  Colmi 
Con  mia  sorpresa  sento  dalla  loro  compitissima  le  lagnanze  che  u- 
sano  contro  della  mia  Massa  per  le  avanie  commesse  in  Ba/zano  di  Cam- 
pello  {sic).  Giunse  qui  ieri  la  mia  Massa,  e  non  è  più  uscita  dalla  cit- 
tà, come  dunque  potevano  andare  a  commettere  eccessi  alla  campagna? 
Alcuni  uomini  del  Medei  Capo  Massa  della  Valle  di  Narco,  mi  è  stato 
rappresentato  che  ne  siano  stati  gli  autori.  Ho  fatto  con  esso  le  mie 
lagnanze,  e  V  ho  incombenzato  a  fare  ogni  diligenza  per  rinvenirli.  Il 
Conaaadaate  Austriaco  ne  ha  meco  parlamentato  (  sic  )  questa  mattina,  i 
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metteva  gli  autori  di  queste  ribalderie  fuori  della  legge,  fece 
cessare  tal  disordine.  Con  altro  poi  del  giorno  dodici  pren- 
deva un  provvedimento  generale  intorno  alle  masse.  Lodava  i 
sollevati  dello  zelo  che  li  aveva  fatti  sorgere  e  prender  le  ar- 
mi con  animo  deciso  d'esporre  la  vita  a  difesa  della  religio- 
ne e  de'  sovrani  ;  ma  esser  cosa  manifesta  come  per  conseguire 
questo  fine,  la  massa  dovesse  ordinarsi  regolarmente  ed  adde- 
strarsi negli  esercizi  militari.  Quindi  tutti  gli  uniti  a  quella  si 
presentassero  senza  indugio  nella  sua  residenza  per  dare  il  loro 
nome  ad  un  registro  da  cui  egli  vedrebbe  quali  fossero  colo- 
loro  che  si  volessero  arrolare  per  proseguire  sotto  di  lui  la 
già  vittoriosa  impresa.  Considerando  poi  che  gli  eserciti  delle 
potenze  collegate  erano  forti  per  se  stessi  e  numerosi^  e  che 
non  era  intenzione  dei  sovrani  di  togliere  i  coltivatori  dai  cam- 
pi con  grave  danno,  consigliava  che  non  si  scrivessero  se  non 
coloro  che  non  fossero  capi  di  famiglia  ,  che  non  coadiuvas- 


suoi  ordini  sono^  stati  analoghi  a  quelli  da  me  dati  alli  ricorrenti.  La 
mia  Massa  non  è  stata  mai  tacciata  da  alcuno.  Chi  riceverà  aggravio 
dai  miei  soldati  venga  da  me,  e  delineando  il  reo  (questo)  sarà  rigo- 
rosamente punito.  Alle  voci  vaghe  non  posso  e  non  debbo  prestar  fe- 
de ;  giacche  per  ogni  parte  ho  trovato  false  accuse.  Se  poi  le  Signorie 
loro  non  sono  contente  della  mia  Massa,  spieghino  T  idea,  che  ne  par- 
tirò al  momento,  non  essendo  qui  venuto  clie  per  una  compitissima 
chiamata  del  nominato  comandante  {Girlanitz  ).  Tanto  le  replico  per  loro 
governo  e  mi  dichiaro 

Spoleto  U  Agosto  1799.  ^^yj-^  Servitore 

M.  Lud.  Cipriani  Generale 

Forse  anche  avveniva  che  alcuni  malandrini  (i  veri  briganti  )  pro- 
fittando di  quel  movimento  commettessero  ruberie  con  più  ardire,  o 
dandosi  per  sollevati,  o  venendo  creduti  tali  dalle  persone  che  ne  ri- 
cevevano danno.  Ve  n'  è  un  indizio  nella  lettera  del  Gradassi  che  ad- 
dietro accennai,  e  che  qui  trascrivo  anche  perchè  porta  qualche  luce  sul- 
le condizioni  di  quei  giorni.  È  scritta  a  Pietro  Staterà  deputato  di  Spo- 
leto. 

«  lllmo  Sig.  Proae  Colmo  —  Per  ordine  di  cotesto  Sig.  Comandante 
jeri  sera  mi  portai  qui  con  n.  13  uomini  a  guarnire  questo  posto  per 
timore  dei  ladri  che  vanno  facendo  delle  scorrerie  per  questi  paesi,  e 
siccome  queste  comuni  convicine  non  hanno  ancora  ricevuta  istruzione 
alcuna  per  il  nuovo  governo,  gli  uomini  restano  senza  razioni ,  perchè 
niuno  le  vuole  dare  dicendo  che  vogliono  uno  per  capo  affine  di  rego- 
larsi. Neppure  gli  edili  vogliono  somministrar  niente  scolpandosi  (col 
dire  )  che  loro  sono  rimasti  privi  di  comando.  La  prego  darmi  qualche 
istruzione  per  mio  governo,  ed  ansioso  de'  suoi  comandi  passo  a  sotto- 
scrivermi ». 

La  Bianca  14  agosto  1799. 
Di  V.  S.  lllma 

Devmo  Servitore 
Luigi  Gradassi  Capitano 
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sero  al  mantenimento  della  medesima,  e  non  fossero  dedicati 
essenzialmente  ai  lavori  dei  campi.  Tutti  coloro  che,  rattenuti 
da  queste  cagioni,  non  fossero  per  iscriversi,  dovessero  tornare 
pacificamente  alle  loro  case.  Ed  avvertiva  tutti  che  le  razioni 
di  viveri  non  si  darebbero  d'  ora  in  poi  che  a  quelli  che  fos- 
sero incorporati,  o  formati  in  compagnie  sotto  i  suoi  ordini  ('). 
Così  egli  liberò  il  paese  da  quella  indigesta  moltitudine  ai 
sollevati.  Il  giorno  13  pubblicò,  perchè  venissero  da  tutti  ri- 
conosciuti, i  nomi  di  dieci  cittadini  eletti  a  governare  la  cit- 
tà e  il  suo  territorio  e  giurisdizione  in  nome  di  Sua  Maestà 
Imperiale,  i  quali  non  avrebbero  potuto,  com'  ei  dichiarava, 
ricusare  questo  carico  senza  incorrere  nella  indignazione  sovra- 
na, ed  esser  riguardati  come  ribelli.  Dapprima  egli  aveva  e- 
letto  solo  sei  patrizi,  ma  avendo  questi  mostrato  desiderio  di 
avere  altri  compagni  tolti  dal  ceto  dei  cittadini  ,  fu  fatto  se- 
condo questo  loro  desiderio  (^).  Quella  deputazione  con  epiteto 
aggiunto  più  tardi  si  chiamò  la  Eeggenza  Cesarea;  e  i  reg- 
genti furono  il  conte  Alessandro  Pianciani^  il  commendatore  Giu- 
seppemaria  Carocci,  il  marchese  Adriano  Leti,  Bernardino  Le- 
guzij  Domenico  Morelli,  Filippo  Cesarini,  Pietro  Staterà,  Do- 
menico Cruciani,  Antonio  Pila  e  Filippo  Aloigi. 

Il  Girlanitz,  partendo  con  le  sue  truppe,  indirizzò  il  dì  14 
da  Spoleto  un  proclama  ai  Komani,  dal  quale  appariva  com'  e- 
gli  avesse  in  animo  di  cacciare  i  Francesi  e  di  occupare  Ko- 
ma,  con  quella  stessa  gente  con  cui  era  stata  assediata  Perugia. 

Nello  stesso  giorno  in  cui  gli  Austro  -  Aretini  partivano 
per  Terni,  la  reo^genza  con  una  notificazione  che  aveva  in 
fronte  l'aquila  a  due  teste  coronata,  con  lo  scettro  e  la  spada 
negli  artigli,  dichiarò  che  le  casse  pubbliche  erano  affatto  vuo- 
te; e  che  nessun  governo  potendo  amministrare  senza  danaro, 
si  sarebbe  dovuto  imporre  una  contribuzione,  specialmente  per 
provvedere  ai  viveri  nel  passaggio  delle  truppe  {'^);  ma  per  por- 
tare ai  cittadini  il  minore  aggravio  che  si  potesse,  sapendo  che 
molti  erano  i  debitori  delle  imposizioni  e  dazi  vigenti  in  ad- 
dietro, ordinava  il  pagamento  delle  somme  da  ciascuno  dovute 
per  le  contribuzioni  del  governo  pontificio  sino  a  tutto  il  mese 
di  settembre  del  1798,  e  di  quelle  della  repubblica  a  tutto  il 

(1)  Manifesto  a  stampa  del  detto  giorno  12. 

(2)  Relazione  allegata  di  sopra. 

(3)  Il  passaggio  delle  milizie  era  assai  frequente  anche  allora;  evi  pas- 
sò, tra  r  altre  ,  una  truppa  di  turchi  che  ,  non  so  per  qual  ragione, 
dopo  la  resa  d'Ancona,  venivano  mandati  ad  imbarcarsi  a  Civitavecchia. 
F»rouo  acquartierati  nel  convento  di  San  Luca;  e  la  gente  prendeva 
curioso  diletto  delle  loro  fogge  di  vestire,  e  di  loro  strani  costumi. 
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18  giugno  del  corrente  anno  1799.  E  dopo  ciò  non  pose  tem- 
po in  mezzo  a  prendere  gli  opportuni  provvedimenti  per  fare 
che  i  frutti  dei  beni  delle  corporazioni  soppresse  e  dichiarati 
nazionali,  entrassero  tutti  nella  cassa  pubblica.  La  reggenza 
provvedeva  con  due  giudici  all' amministrazione  della  giustizia 
civile  e  criminale,  collocandone  i  tribunali  nel  palazzo  Marto- 
relli  vicino  alla  piazza.  E  gran  da  fare  avrà  avuto  il  giudice 
criminale,  perchè  il  tribunale  repubblicano,  per  non  aver  modo 
di  pagare  l'indennità  ai  testimoni,  già  da  molto  tempo  ave- 
va sospeso  le  sedute  ;  allora  appunto  quando  il  disordine  ,  i 
ladroneggi,  e  gli  assalti  a  mano  armata  funestavano  piìi  che 
mai  il  paese  rigenerato,  che  per  non  perire  affatto  ebbe  a  ri- 
chiamare gli  antichi  sbirri,  e  rimetterli  in  uso  rinverniciati 
col  nome  di  guardie  campestri  (^).  Anche  la  giurisdizione  del 
vescovo,  per  sua  richiesta,  fu  restituita  dal  comando  generale 
Austro-Aretino  con  lettera  del  6  di  Settembre  del  colonnello  mag- 
giore cavaliere  Albergotti.  Promoveva  la  reggenza  l'arrolamento 
del  corpo  dei  volontari,  che  si  venivano  raccogliendo  sotto  il  co- 
mando dell' Ancaiani,  dando  facoltà  a  Giuseppe  Baiami,  Giu- 
seppe Bacchettoni  e  Pietro  Moscatelli,  già  nominati  capitani 
di  quel  corpo,  d' invitare  personalmente  i  cittadini  ad  arro- 


(1)  Il  Silvani  prefetto  consolare  presso  i  tribunali,  in  una  lettera  del 
20  termidoro  agli  amministratori  del  Clitunno,  scrive:  «  Da  più  mesi 
addietro  il  tribunale  criminale  di  questo  compartimento  ha  sospeso  le  sue 
sedute,  e  voi  cittadini  am.  ne  sapete  il  perchè;  l'impossibilità  in  cui  la 
cassa  pubblica  si  è  trovata  in  tutto  il  detto  tempo  di  somministrare  le 
somme  occorrenti  per  V  indennità  ai  testimoni  che  si  sarebbero  do- 
vuti chiamare  per  la  proposizione  delle  cause,  ec. 

L'amministrazione  compartimentale  nella  Sessione  del  5  termido- 
ro An.  VII,  ci  lasciò  ne'  suoi  registri  queste  notizie:  »  L'anom.  con- 
siderando che  la  libertà  e  la  vita  dei  cittadini  di  questo  dipartimento 
non  rimane  sicura  se  non  si  prevengono  i  ladroneggi  ed  assassini!  che 
da  persone  incognite  si  vanno  commettendo  nello  stato  della  Repubbli- 
ca Romana,  le  quali  si  giudicano  estere;  considerando  che  i  tribunali 
non  possono  prevenire  simili  delitti  senza  una  forza  che  li  reprima,  con- 
siderando che  le  municipalità  non  possono  dare  alcuna  esecuzione  alle 
leggi,  e  molto  meno  riscuotere  i  crediti  nazionali  per  mancanza  di  pron- 
ti esecutori,  il  che  reca  grave  pregiudizio  al  pubblico;  considerando  che 
le  municipalità  vanno  a  disciogliersi  se  non  si  assicura  la  vita  degli  e- 
dili  che  risiedono  nelle  piccole  comuni,  ove  spesso  sono  assaliti  e  spo- 
gliati per  le  strade  da  gente  armata,  risolve:  le  municipalità  del  di- 
partimento del  Clitunno  formeranno,  senza  verun  ritardo,  una  guardia 
composta  delli  una  volta  sbirri,  e  subito  ne  daranno  conto  alTammini- 
strazione  centrale.  Verrà  chiamata  guardia  campestre.  Non  potranno  es- 
servi ammessi  se  non  che  gl'individui  nati  nello  stato  della  Repubblica 
Romana  ». 

I  due  giudici  eletti  dalla  reggenza  furono  il  dottor  Luigi  Zucca- 
relli  per  le  cause  civili,  e  il  dottor  Pietro  Sasselli  per  le  criminali. 
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larsì.  E  poiché  il  manifesto  del  Girlanìtz  diceva  che  questo 
arrolamento  si  fticeva  non  meno  per  servizio  interno  della  città 
che  per  combattere  i  nemici  della  fede  e  dei  troni,  il  che  in- 
cludeva anche  esterne  e  lontane  fazioni,  a  rimuovere  la  reni- 
tenza di  che  queste  espressioni  potevano  esser  cagione  nel- 
l' animo  di  persone  per  le  quali  1'  allontanarsi  di  qui  e  dalla 
famiglia  non  avrebbe  potuto  accordarsi  con  i  loro  interessi,  i 
reggenti  dichiaravano  che  i  militi  non  sarebbero  impiegati  che 
nella  guardia  interna  della  città  per  mantenervi  la  quiete,  e 
guardare  la  vita  e  le  sostanze  dei  cittadini.  Invitavano  nello 
stesso  tempo  tutti  a  consegnare,  come  il  Girlanitz  aveva  ordi- 
nato, gli  archibugi  di  munizione  per  uso  della  detta  milizia, 
sottoponendo  a  grave  multa  chi  non  lo  facesse  dentro  venti- 
quattr'ore.  Formavano  i  reggenti  magazzini  militari,  e  perchè 
la  riscossione  delle  imposizioni  non  pagate,  a  ciò  necessaria, 
non  poteva  avere  istantanea  esecuzione,  prendevano  danaro  a 
mutuo  non  come  rappresentanti  della  città,  ma  come  privati  a 
proprio  rischio,  per  agevolarne  1'  effetto.  Ma,  richiedendo  poi 
la  stringente  necessità  che  si  procedesse  a  regolari  imposi- 
zioni, i  reggenti  riposero  in  piedi  per  il  tempo  che  sarebbe 
durato  il  loro  governo,  le  antiche  deputazioni  delle  arti  e  del 
clero,  aggiungendovi  quelle  del  contado,  dei  castelli  e  de'  feu- 
di, e  le  chiamarono  a  deliberare  con  loro  intorno  alle  imposi- 
zioni da  mettere.  Quest'assemblea  abolì  tutte  le  gravezze  del 


del  governo  pontificio,  lasciando  per  allora  sospese  quelle  che 
piìi  gravavano  le  classi  povere,  tra  le  quali  non  fu  giudicato 
doversi  comprendere  il  macinato,  che  un  poco  alleggerito,  si 
seguitò  a  pagare.  Eppure  erano  contadini,  muratori,  calzolai 
e  altri  siffatti  artigiani  che  così  vollero  ! 

Mentre  riordinavano  le  contribuzioni,  i  reggenti  non  di- 
menticavano di  richiamare  il  popolo  a  più  morale  costume  da 
quello  a  cui  era  stato  condotto,  però  meno  che  in  altri  luoghi, 
dalla  rilassatezza  d'  ogni  freno,  e  dal  contagio  degli  esempi 
stranieri.  In  un  manifesto  lamentava,  non  senza  minacce  di 
punizioni,  il  fatto  di  coloro  che  non  rispettando  ne  religione 
ne  morale,  facevano  pubblicamente  empi  e  disonesti  discorsi 
con  scandalo  e  danno  degli  animi  giovanili,  presso  di  cui  pro- 
seguivano r  opera  di  corruttela  del  libertinaggio  francese. 
Mandavano  il  manifesto  sopra  di  ciò  in  tutta  la  giurisdizione, 
e  lo  trasmettevano  ai  parrochi,  sul  cui  ministero  facevano  par- 
ticolare assegnamento,  ingiungendo  loro  che  lo  leggessero  ed 
incjjalcassero  al  popolo,  e  che  ammonissero  altresì  le  donne  per- 
che correggessero  le  immodeste  fogge  di  vestire  che  usavano. 


:overno  repubblicano  ,  e  ripose  i 


le  gabelle  e  i  dazi 
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Proibivano  la  portatura  delle  armi,  e  i  giuochi  d' azzardo, 
dietro  i  quali  la  gente  doveva  essere  stranamente  perduta,  che 
anche  la  repubblica  aveva  riconosciuto  il  bisogno  di  appor- 
tarvi riparo. 

Le  fortezze  di  Ancona,  di  Perugia  e  di  Civìtacastellana 
tenute  ancora  dai  Francesi,  quel  poco  di  esercito  del  Garnier 
che  puntellava  ancora  la  repubblica  a  Koma,  e  la  smisurata 
opinione  della  potenza  di  Francia,  mantenevano  tuttavia  delle 
speranze  nei  patriotti,  e  in  quella,  per  quanto  piccola  parte 
del  volgo  che  loro  aderiva.  Si  pascevano  costoro  delle  false 
novelle  di  successi  a  loro  favorevoli;  e  spargendole,  turbavano, 
con  la  incertezza  degli  eventi,  1'  animo  dei  cittadini.  Facevano 
essi  intanto  cospirazioni  e  complotti,  taluni  anche  con  sinistre 
intenzioni  di  ben  altra  natura  che  politica,  o  di  quella  brutta 
e  criminosa  politica  che  sola  può  avere  una  gente  ignorante  e 
corrotta.  La  reggenza  il  18  d'  Agosto  pubblicò  un  manifesto 
onde  riprovava  gli  effetti  del  cieco  fanatismo  dei  perturbatori 
della  quiete  pubblica,  e  li  avvertiva  che  tutti  coloro  che  fos- 
sero trovati  uniti  in  complotto,  o  che  spargessero  delle  noti- 
zie atte  a  turbare  la  quiete  ,  sarebbero  arrestati ,  condotti 
nella  fortezza  di  Ferrara,  e  trattati  come  ribelli  di  Sua  Maestà 
r  Imperatore;  essendo  questo  1'  ordine  del  Signore  Aiutante  di 
campo  di  Sua  Eccellenza  il  generale  in  capo.  Nominavano  i 
reggenti  una  giunta  composta  del  commendatore  Adriano  Leti, 
Pietro  Fontana,  Angelo  Corradi,  Antonio  Carasotti,  e  Pietro, 
Ferrari,  il  celebre  ingegnere,  per  giudicare  di  coloro  che  fos- 
sero accusati  come  perturbatori,  e  promotori  di  sedizioni;  e 
chiamavano  d' innanzi  a  se  tutti  i  forestieri,  perchè  rendessero 
ragione  della  loro  dimora  in  città.  Visto  poi  che  1'  arrolamen- 
to  volontario  non  rispondeva  al  bisogno  ,  notificarono  a  tutti 
r  obbligo  del  servigio  militare  urbano,  e  di  pili  posero  senza  in- 
dugio in  armi  centocinquanta  fazionieri  stipendiati  ('). 

La  reggenza  era  anche  sollecita  d'illuminare  il  pubblico; 
erano  in  quegl'  anni  i  cittadini  così  ignari  di  ciò  che  vera- 
mente veniva  accadendo  in  Italia  che  negli  ultimi  giorni  della 
repubblica,  quando  già  gli  Austriaci,  occupate  la  Marca  e  la 
Toscana,  giungevano  sotto  Perugia,  essi  non  credevano  esser 
minacciati  che  da  accozzaglie  di  villani  sollevati;  e  non  sep- 
pero che  coloro,  i  quali  si  venivano  inoltrando  verso  il  loro 
paese  erano  truppe  imperiali,  se  non  quando  un  domestico  del 


(1)  Le  notizie  qui  riportate  sono  tratte  da  notificazioni  e  da  altri  atti 
della  Reggenza  esistenti  nell'  Archivio  Comunale. 
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conte  di  Campello,  che  veniva  da  Lucca,  lo  divulgò  per  la 
città  con  non  poco  risentimento  dei  funzionari  repubblicani  ('). 
La  reggenza  faceva  spesso  conoscere  al  pubblico  non  solo  le 
notizie  degli  avvenimenti  che  si  venivano  succedendo,  ma  lo 
illuminava  con  altre  comunicazioni,  facendosene  talora  ministra 
anche  1'  università  degli  studi.  E  la  celebre  istruzione  del 
Direttorio  Esecutivo  al  generale  Scherer,  da  me  indietro  ac- 
cennata, suir  annientamento  politico,  scientifico  e  militare  d'I- 
talia, che  doveva  essere  spogliata  di  tutto  quello  che  ancora  vi 
fosse  di  pregevole  in  fatto  di  belle  arti  e  di  erudizione,  e  ri- 
dotta a  provincia  conquistata^  e  quasi  ad  una  immensa  tenuta 
per  alimentare  la  Francia;  questo  terribile  documento,  che 
quasi  obbliato ,  è  oggidì  riprodotto  dagli  storici  come  prima 
non  bene  avvertito,  fu  visto  allora  e  letto  affisso  in  su  i  canti 
delle  vie  di  Spoleto,  ed  ebbe  per  certo  maggior  virtìi  suU'  a- 
nimo  di  qualche  illuso  che  i  centocinquanta  fazionieri.  E  que- 
sto documento  debbono  per  ogni  caso  aver  sempre  gì'  italiani 
innanzi  agli  occhi,  perchè  la  volpe  muta  il  pelo  non  il  vizio, 
e  delle  volpi  non  ve  .n'  è  una  sola. 

Ma  in  picciol  corso  di  giorni  si  succedettero  tante  e  co- 
siffatte notizie  da  scoraggiare  ogni  più  acceso  partigiano  delle 
passate  novità.  Il  18  agosto  gli  Austro-Russi  danno  ai  Fran- 
cesi la  grande  e  terminativa  rotta  di  Novi,  dove  il  generale 
Joubert  rimane  ucciso,  il  24  gli  Austro-Aretini  prendono  d'as- 
salto Civitacastellana;  il  25  la  fortezza  capitola,  e  la  guarni- 
gione uscendo  depone  le  armi,  ed  è  scortata  sino  alle  ultime 
guardie  avanzate  verso  Roma;  il  31  si  arrende  la  fortezza  di 
Perugia,  e  la  guarnigione  francese  è  condotta  prigione  a  Fi- 
renze. La  reggenza  dava  prontamente  con  la  stampa  notizia 
alla  città  di  questi  avvenimenti.  Il  giorno  4  di  settembre,  quasi 
a  coronare  questa  serie  di  fatti  vittoriosi,  tra  i  concerti  musi- 
cali ,  e  le  salve  dei  cannoni  della  rocca ,  fu  innalzato  nella 
facciata  settentrionale  del  palazzo  del  comune  lo  stemma  im- 
periale, che  i  reggenti  dicevano  dell'  augusto  nostro  sovrano. 
Si  aggiunsero  a  questa  solennità  distribuzioni  di  pane  ai  po- 
veri, luminarie,  fuochi  d'  artificio  ed  altre  allegrezze.  Indi  a 
poco  essendo  per  giungere  il  felde  -  maresciallo  Froelich,  ge- 
nerale supremo  delle  truppe  austriache  in  queste  parti,  fu 
ordinato  che  i  cittadini,  ove  il  maresciallo  non  fosse  giunto 
prima  di  sera,  ponessero  alle  finestre  lumi  che  potessero  ar- 
dere sino  a  notte  tarda,  perchè  ancora  non  v'  era  1'  uso  della 


*'(!)  Lettera  del  prefetto  consolare  Marchetti  del  22  termidoro  —  Com- 
parsa del  21  nelfAmm.  Comp.  di  Vincenzo  Colli  domestico  del  Campello. 

A.  SANSI  6. 
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illuminazione  pubblica.  La  quale  dicono  che  quando  poi  fu  propo- 
sta venne  approvata  co' voti  di  tutti,  meno  uno,  e  si  seppe  es- 
sere stato  un  signore  che  non  usciva  mai  di  notte  !  Non  so 
se  il  Froelich  giunse  prima  o  dopo  sera;  ma  ebbe  poi  cor- 
diale corrispondenza  co' reggenti,  delle  cui  accoglienze  si  do- 
veva esser  lodato.  Narravano  quelli  che  allora  vivevano,  che 
il  maresciallo,  raggiunti  il  Girlanitz  e  gli  Aretini  a  Civitaca- 
stellana,  intimò  loro  tornassero  a  Foligno,  che  non  avrebbero 
dovuto  mai  oltrepassare;  e  avendo  quegli  risposto  che  non  ri- 
ceveva ordini  da  chi  gli  era  pari  in  grado  (!),  Froelich  lo  fece 
imprigionare,  e  sciolse  il  corpo  che  comandava. 

Armi  nemiche  stringevano  Eoma  da  tutte  le  bande.  Te- 
deschi da  Civitacastellana,  Viterbesi  e  Aretini  daKonciglione 
e  dai  confini  toscani ,  il  Burcard  con  V  esercito  napoletano 
dalle  altre  parti.  Il  Grarnier,  che  sino  a  quegli  ultimi  giorni 
aveva  ingannato  i  suoi  patriotti,  dando  loro  a  credere,  con  va- 
rie mostre  e  parole,  che  non  li  avrebbe  mai  abbandonati,  s' era 
serbato  lo  scampo  dalla  parte  del  mare;  e  nel  tempo  che  fur- 
bescamente faceva  celebrare,  come  in  pi^na  pace  e  sicura,  fe- 
ste solenni  per  repubblicane  ricorrenze,  e  massime  per  quella 
del  14  luglio  in  cui  era  stata  a  Parigi  disfatta  la  bastiglia,  ve- 
niva segretamente  trattando  con  il  Throwbridge  capitano  nel- 
r  armata  inglese  comandata  da  Nelson,  che  con  una  squadra 
di  quella  bordeggiava  innanzi  a  Civitavecchia.  Secondo  V  ac- 
cordo fatto  con  questo,  che  fu  annunciato  ai  Romani  solo  il 
giorno  innanzi  alla  esecuzione,  i  Francesi  nella  stessa  notte  si 
condussero  a  Civitavecchia,  per  esser  tolti  nelle  navi  inglesi, 
e  sbarcati  a  Marsiglia.  Li  seguirono  dolenti  in  gran  turba  con 
donne  e  figli,  i  faziosi  che  avevano  avuto  fede  in  essi,  e  che 
da  tante  rosee  speranze,  si  vedevano  ora  travolti  inaspetta- 
tamente nelle  miserie  della  fuga  e  dell'esilio,  riguardati  con 
dispregio  e  mal  sopportati  da  quelli  stessi  che  seguivano,  il 
primo  di  ottobre  era  data  notizia  dell'avvenimento  alla  reg- 
genza di  Spoleto  con  questa  lettera  da  Ronciglione.  «  Secondo 
la  capitolazione  conclusa  tra  i  Francesi  e  il  commodoro  inglese 
Throwbridge  plenipotenziario  di  S.  M.  Siciliana,  i  suddetti 
sgombreranno  immediatamente  la  città  di  Roma,  Corneto,  Civi- 
tavecchia ed  altri  circonvicini  paesi.  La  truppa  inglese  e  napo- 
letana il  giorno  30  subentrò  al  presidio  di  detta  città.  Tanto  ho 
l'onore  di  partecipare  alle  Signorie  Loro  Illme,  mentre  sono 
con  sincero  attaccamento  obbligatissimo  Froelich  feld-marescial- 
lo  »  (').  —  Anche  questo  generale  avrebbe  voluto  porre  pre- 
Ci)  Atti  e  lettere  della  Reggenza. 
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sidio  in  Koma,  in  nome  dell'imperatore,  quando  già  era  stata 
occupata  dai  Napoletani,  ma  il  Burcard,  sdegnato  che  gl'im- 
periali, venuti  così  tardi  al  soccorso,  avessero  tale  pretensione 
oppose  loro  a  Ponte  Molle,  con  gran  meraviglia  di  tutto  il 
partito  della  restaurazione,  quattrocento  de'  suoi  migliori  sol- 
dati, perchè  so  quelli  avessero  seguitato  ad  inoltrarsi,  li  re- 
spingessero con  la  forza.  Ciò  non  avvenne,  che  il  maresciallo, quan- 
tunque non  senza  gravi  minacce,  desistette  da  quella  contesa. 
Alla  notizia  dello  sgombro  de'  francesi  si  rinnovarono  le  al- 
legrezze, le  illuminazioni,  i  Te  deum,  in  mezzo  alle  quali  co- 
se, cominciò  il  servizio  in  città  la  guardia  urbana  (  7  ottobre  ). 
Fu  però  deliberato  che  la  solenne  manifestazione  della  pub- 
blica riconoscenza  a  Dio  per  que'  fausti  avvenimenti,  si  dovesse 
celebrare  con  la  maggior  pompa  possibile  nel  prossimo  novem- 
bre. Il  che  ebbe  effetto  in  pili  giorni  dal  9  al  13  di  quel  me- 
se con  suntuose  funzioni  di  chiesa,  processione  con  l' Icone,  o- 
ratori  recitati  nella  cattedrale,  illuminazioni  della  città,  fuochi 
artificiati,  e  giostre  nella  piazza.  Intanto  sopravvenivano  le  no- 
tizie delle  vittorie  riportate  contro  i  Francesi  dal  principe 
Carlo  in  Germania  e  dal  general  Kray  in  Piemonte,  nonché 
della  resa  d'Ancona  che  accadeva  appunto  il  giorno  13  no- 
vembre in  cui  si  compiva  il  corso  delle  feste  di  Spoleto.  Il 
maresciallo  Froelich  dal  quartier  generale  di  Varano  ne  man- 
dava incontanente  l'annunzio  alla  reggenza,  cui  erano  state 
l'altre  comunicate  dal  barone  di  Bechtold  maggiore  dei  co- 
razzieri di  Cavanagh,  di  cui  v'era  una  guarnigione  in  Spo- 
leto ('). 

Dopo  la  resa  d'  Ancona  la  cura  del  governo  civile  di  tutte 
le  città  tenute  dagl'  imperiali,  fu  data  ad  Antonio  de  Cavallar 
col  titolo  d'  imperiale  e  regio  commissario  civile,  e  con  dipen- 
denza dal  comandante  generale.  Questi  fece  provvedimenti  an- 
nonari, e  di  sicurezza  pubblica,  ordinò  assegno,  regolò  il  valore 
delie  monete  in  corso;  vietò  che  i  non  militari  andassero  at- 
torno armati,  e  che  si  comprassero  oggetti  dai  soldati;  dichiarò 
che  non  farebbe  conto  di  lettere  e  memoriali  anonimi  che  in- 
numerevoli giungevano  alle  autorità  imperiali.  Provvide  che  una 
apposita  commissione  giudicasse  delle  controversie  che  insor- 
gevano sulle  compere  e  possessi  dei  beni  ecclesiastici  ven- 
duti dalla  repubblica  come  nazionali;  e  con  severissime  pene 
si  adoperò  a  far  cessare  le  ruberie,  le  estorsioni  e  gli  assas- 
sini, funesto  e  consueto  retaggio  delle  rivoluzioni,  che  da  ogni 
parte  si  commettevano,  massime  da  alcuni  ribaldi  truffatori 


(1)  Lettere  come  sopra. 
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che  aggiraTansi  per  le  campagne  e  i  villaggi,  spacciandosi  co- 
me commissari  e  provveditori  delle  truppe.  Intorno  ai  quali 
il  Cavallar  ordinò  che  ove  capitassero,  fossero  subito  presi 
dalla  milizia  urbana,  e  dove  questa  non  fosse,  dagli  stessi 
privati  cittadini,  e  s' inviassero  in  Ancona  dove  sarebbero  man- 
dati alla  forca  (^).  La  reggenza  di  Spoleto,  secondando  co'  suoi 
decreti  i  provvedimenti  del  Cavallar,  rinnovò  il  divieto  di  por- 
tare armi  senza  facoltà,  e  d'insultare  altrui  col  titolo  di  gia- 
cobino 0  altri  siffatti  termini  di  parte  offensivi  e  di  dispre- 
gio. Il  contravventore  di  questo  ultimo  divieto  verrebbe  punito 
con  venticinque  bastonate  o  con  multa  di  venticinque  scudi,  e 
con  altre  pene  ad  arbitrio,  avuto  riguardo  alle  persone  e  alle 
circostanze.  Dal  che  si  rileva  che  a  que'  giorni  una  bastonata 
aveva  lo  stesso  valore  d'  uno  scudo  !  Nato  nella  città  malu- 
more pel  controverso  valore  delle  monete  con  insegne  repub- 
blicane dette  alheretti)  decretò  che  sino  a  definitive  istruzioni 
del  governo  imperiale,  fossero  ricevute  non  pel  valore  nomina- 
le di  due  baiocchi,  ma  per  quello  di  uno  e  mezzo,  come  si  era 
cominciato  a  fare  nelle  città  vicine.  Il  commissario  imperiale 
aveva  adottato  un  provvedimento  conforme,  e  nulla  vi  fu  da 
mutare  nel  decreto  della  reggenza.  Questa  non  trascurò  an- 
che utili  opere  di  ordine  materiale,  tra  le  quali  la  più  rilevante 
fu  un  notevole  risarcimento  degli  argini  del  torrente  Marrog- 
gia  che  da  poco  con  piene  impetuose  li  aveva  rotti  e  disfatti, 
sommergendo  e  devastando  larghi  tratti  delle  campagne,  quasi- 
ché volesse,  a  gara  con  la  rivoluzione,  imperversare  a  danno 
delle  vite  e  delle  sostanze  degli  uomini.  Sotto  il  governo  della 
reggenza  correvano  le  cose  quietamente  nella  città,  quantunque 
non  vi  mancassero  omai  settari  e  promotori  di  novità;  nè  ci 
viene  ricordato  che  un  solo  trambusto,  cagionato  da  alcuni 
troppo  zelanti  satelliti  della  restaurazione  non  menochè  dalla 
malizia  dei  rivoluzionari.  Un  tal  Giacomino  tabaccaio,  e  do- 
dici suoi  compagni  avevano  formato  una  squadra  ai  servigi 
della  reggenza.  Costoro  vigilavano ,  e  facevano  carcerazioni 
di  patriotti,  dai  quali  non  occorre  dire  se  fossero  abborri- 
ti  (').  Il  giorno  di  Sant'Antonio,  in  cui  aravi  molto  concorso 

(1)  Manifesti  dei  giorni  21,  e  28  novembre,  1,  5,  6,  16  dicembre. 

(2)  In  una  breve  corrispondenza  del  Monitore  (N.  XXVI.  ultima  se- 
rie )  si  legge  :  »  —  Spoleto  30  fruttidoro  (  16  Settembre  ).  Qui  non  vi 
sono  più  nè  Aretini,  nè  Tedeschi;  solo  dieci  o  dodici  insorgenti  di  Nor- 
cia compongono  tutta  la  forza  che  ci  tiene  in  stato  di  rivoluzione.  È  im- 
possibile il  descrivere  gli  orrori  e  le  gravezze  che  hanno  commesso  ed 
imposto  in  questa  comune.  Non  vi  è  famiglia  per  quanto  sia  miserabile 
che  non  no  abbia  risentito  i  tristi  effetti.  Generalmente  si  richiamano  i 
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di  gentfì  nel  borgo  San  Glregorio  per  la  festa  che  suoleva  fa- 
re il  maestro  di  posta,  costoro  pattugliavano  tra  la  folla,  e 
andavano  cercando  un  tal  medico  Procacci  che  dovevano  arre- 
stare. Quando  erano  già  sul  punto  di  mettergli  le  mani  addos- 
so, un  tale  che  s'addiede  della  loro  intenzione  e  che,  per  essere 
amico  del  Procacci,  sapeva  com'  egli  andasse  sempre  armato 
d'un  lungo  coltello  o  stile  che  fosse,  gridò  verso  di  lui:  guar- 
dati compare  che  ti  hanno  messo  un  coltello  in  tasca  !  Il  po- 
polo prestò  fede  a  queste  parole,  e  attribuendo  il  fatto  alla 
squadra  di  Giacomino,  si  volse  con  grande  sdegno  e  grida  con- 
tro coloro,  i  quali  chi  qua,  chi  là,  se  la  diedero  a  gambe 
per  sottrarsi  a  quel  furore,  inseguiti  da  molti  che  volevano 
manometterli.  Giacomino  era  potuto  giungere  a  ricoverarsi 
nel  palazzo  Ancaiani  dove  si  teneva  sicuro,  ma  la  turba  infe- 
rocita e  sospinta  dai  sediziosi,  avutane  spia,  entrò  a  furia 
nel  palazzo,  e  ritrovato  il  birro  sotto  il  tappeto  d'un  tavoliere  da 
giuoco,  lo  trascinò  fuori,  e  dio  sa  qual  governo  ne  avrebbe  fat- 
to se  1  corazzieri  tedeschi  della  guarnigione,  simulando  sde- 
gno pari  a  quello  della  gente,  a  guisa  del  gran  cancelliere 
Ferrerie,  quando  menò  prigione  in  carrozza  il  vicario  di  pro- 
visione, non  glie  lo  avessero  tolto  di  mano,  arrestandolo  e  con- 
ducendolo nella  rocca.  Così  una  parola  maliziosa,  gettata  in 
mezzo  alle  passioni  della  moltitudine ,  può,  come  una  scin- 
tilla saltata  nella  polvere,  destare  un  incendio  e  menare  strazio 
e  rovina  d'  uomini  e  di  cose,  quando,  come  questa  volta,  la 
fortuna  o  la  prudenza  degli  uomini,  il  che  assai  raramente 
avviene,  non  vi  apportino  rimedio. 


Francesi  ed  il  governo  repubblicano  anche  dagli  stessi  aristocratici  (!). 
Viva  la  repubblica  ».  —  Io  non  so  se  i  compagni  di  Giacomino  fossero 
nursini,  e  presi  tra  i  soldati  del  marchese  Cipriani;  ma  pare  che  la  corri- 
spondenza intenda  parlare  di  quella  squadra  che  si  componeva  certa- 
mente di  dodici,  perchè  il  popolo  li  diceva  i  dodici  apostoli.  Quanto  al 
rimanente  il  lettore,  che  omai  conosce  ciò  che  i  documenti  e  le  tradi- 
zioni ci  hanno  dovuto  far  ritenere  intorno  ai  fatti  della  ristaurazione,  e  ai 
sentimenti  della  gente  di  quel  tempo,  avrà  occasione  di  notare  una  volta 
di  più  di  quali  illusioni  sia  cinta  in  tutti  i  tempi  e  in  tutti  i  luoghi  la 
mente  dei  partiti  politici  caduti! 
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CAPITOLO  VI. 


Separazione  delle  attribuzioni  comunali  dai  poteri  governativi  — 
Rinnovamento  degli  ordini  antichi  —  Passaggio  di  Pio  VII  —  Gli  anni 
della  restaurazione. 

Le  reggenze  provvisorie  delle  città  umbre,  nominate  in 
agosto,  raccoglievano  in  se  tanto  le  attribuzioni  delle  magistra- 
ture comunali  quanto  i  poteri  politici,  dipendentemente,  prima 
dalle  autorità  militari,  poi  per  poco  da  un  commissario  imperia- 
le residente  in  Perugia,  che  fu  il  conte  della  Grherardesca  ('), 
e  da  ultimo,  come  si  è  detto,  dal  Cavallar  che  anch'  esso  di- 
pendeva dal  generale  in  capo  dell'esercito  austriaco.  Ma  l'otto  di 
gennaio  1800,  senza  che  cessasse  l'ingerenza  del  commissa- 
rio specialmente  nelle  cose  finanziarie,  fu  riunita  in  Ancona  una 
Kegia  Imperiale  Commissione  Civile  di  governo  composta  di 
sei  reggenti  scelti  nei  vari  luoghi  del  paese  che  da  An- 
cona a  Spoleto  dipendeva  dagli  Austriaci  ;  giacche  il  tratto 
di  là  da  Terni  a  Koma  sottostava  al  governo  napoletano  {\.  Nella 
commissione  civile  insieme  al  commendator  Eipanti  di  Jesi , 
al  conte  Vinci  di  Fermo  e  al  conte  Boni  di  Urbino,  ebbe  luo- 
go lo  spoletino  barone  Carlo  Ancaìani.  Dovevano  esser  cinque, 
ma  il  quinto,  che  non  è  detto  chi  fosse,  non  avendo  accettato, 
non  fu  nominato  alcun  altro  (^).  Questa  commissione  superiore 
separò  dall'  autorità  comunale  i  poteri  politici  e  amministra- 
tivi che  diede  a  nuove  deputazioni  da  lei  nominate  nelle  pri- 
marie città,  che  presero  il  titolo  di  governi  cesarei  provvisori. 
La  deputazione  di  Spoleto  si  compose  del  marchese  Giam- 
battista Leti,  di  Giovammaria  Carocci  e  del  conte  Bernardino 
di  Campello,  e  perchè  tutti  e  tre  erano  cavalieri,  il  primo  di 
Malta,  il  secondo  dei  SS.  Maurizio  e  Lazzaro,  il  terzo  di  San- 
to Stefano,  la  gente  lo  chiamò  il  governo  delle  tre  croci.  Ne 
fu  segretario  Luigi  Politi. 

Il  21  di  marzo  del  1800  il  governo  provvisorio  convocò 
il  consiglio  generale  dei  patrizi,  quale  era  innanzi  alla  inva- 
sione francese,  gli  comunicò  la  sua  nomina  al  governo  politico 
ed  amministrativo  della  città  e  sue  dipendenze,  e  lo  invitò  ad 


(1)  Lettere  varie  del  medesimo  alla  Reggenza. 

(2)  La  Farina,  Stor.  d'Italia,  cap.  ultimo  —  Atti  Pubblici  del  tempo. 

(3)  Lkoni,  Ancona  illustrata.  —  B.  Montani  nelle  sue  memorie  mss. 
pone  tra  i  reggenti  anche  il  conte  Benincasa  di  Ancona;  ma  omette 
il  Boni.  Non  so  se  il  Benincasa  possa  esser  quegli  che  non  accettò. 
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eleggere  una  magistratura  comunale  che  dovrebbe  rimanere 
in  officio  sino  al  mese  di  giugno.  Le  attribuzioni  di  questa, 
disse,  venire  ora  a  restringersi  por  esserne  separati  que'  po- 
teri di  governo  che  insieme  agli  economici  erano  prima  riu- 
niti nella  reggenza  che  tanto  lodevolmente  era  stata  in  offi- 
cio sino  ad  allora;  che  rimanendo  così  ripartite  le  diverse  in- 
cumbenze,  potrebbero  i  nuovi  magistrati  molto  piii  agevolmente 
disbrigare  gli  affari  di  loro  spettanza,  tra  i  quali  si  doveva  anno- 
verare il  geloso  incarico  della  scelta  degli  imborsatori  per 
la  distribuzione  delle  cariche  pubbliche  nella  forma  delle  an- 
tiche costituzioni.  Venuto  dopo  ciò  il  consiglio  alla  elezione 
del  magistrato  per  mezzo  di  schede,  furono  eletti  a  maggio- 
ranza di  voti  il  cavalier  Lorenzo  Alberini,  Gaspare  Costantini, 
Antonio  Yitoli  (V,  Valerio  Travaglini,  Tiburzio  Mongalli  e 
Bernardino  Montani  (^).  Erano  questi  in  carica  da  due  soli 
giorni  quando  giunse  la  novella  della  elezione  del  Papa.  Il  29 
di  agosto  Pio  VI  era  morto  in  Francia,  a  Valenza;  e  nell'au- 
tunno i  cardinali  dispersi,  da  Corfìi  e  da  vari  luoghi  d' Italia 
si  portarono  a  Venezia,  dove  sovvenuti  di  denaro  dall'impe- 
ratore e  custoditi  dalle  sue  armi^  si  adunarono  in  conclave  nel 
monastero  dei  benedettini  di  San  Giorgio  Maggiore,  e  il  14 
di  marzo  raccolsero  i  voti  sul  cardinal  Barnaba  Chiaramonti 
che  prese  il  nome  di  Pio  VII.  La  magistratura  spoletina 
mandò  lettere  a  monsignor  Riganti,  fratello  dell'  illustre  avvo- 
cato che  era  stato  uno  dei  consoli  della  repubblica  romana  , 
perchè  volesse  esprimere  al  nuovo  pontefice  i  sentimenti  d'al- 
legrezza e  di  venerazione  della  città;  ed  avendo  quel  prelato 
compiuto  questo  officio.  Pio  VII  rispose  con  lettere  di  gradi- 
mento assai  benevole  date  da  Venezia  il  12  aprile  C). 

I  novelli  magistrati  si  trovarono  a  prima  giunta  alle  prese 
con  difficoltà  monetarie  {*)  ed  annonarie,  e  saviamente  ne  usciro- 

(1)  Questi  era  della  medesima  famiglia,  ora  estinta,  di  quel  Giu- 
seppe Vitoli  che,  morto  sullo  scorcio  del  secolo  decimottavo,  fu  con 
cattivi  versi  lodato  da  un  padre  Cozza  minore  conventuale  che,  nel  lo- 
dare questo  cavaliere  spoletino,  lacerò,  per  suoi  risentimenti,  la  fama 
di  tutto  il  ceto  patrizio  della  città,  che  trovò  in  Vincenzo  Monti  un  ter- 
ribile vindice,  il  quale  flagellò  a  sangue  le  spalle  del  frate  con  que'  fie- 
ri terzetti  che  cominciano: 

La  dotta  d'Ippocrene  onda  divina 
Tu  non  bevesti,  inverecondo  frate. 
Ma  del  patrio  Bolseno  la  sentina  ;  ecc. 

(2)  Rif.  pag.  1. 

^  (3)  Rif.  pag.  7,  32. 

(4)  Questo  ricordo  delle  monete  mi  porge  occasione  di  notare  che 
in  quel  tempo,  ma  già  da  prima  della  repubblica,  v'  era  a  Spoleto  una 
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no.  Bernardino  Montani,  uno  dei  sei  già  nominali,  mandato  nella 
Marca  a  procacciar  grano  di  cui  v'era  estrema  penuria  nel 
paese,  perchè  non  gliene  sfuggisse  V  acquisto,  non  esitò  di 
porre  a  rischio  se  medesimo  per  oltre  a  venticiiiquemila  scu- 
di (•).  Il  22  di  giugno,  quando  era  per  terminare  il  tempo 
di  questa  prima  magistratura,  essendo  le  operazioni  dell'im- 
borsamento  già  compiute,  furono  tratti  dal  bussolo  i  priori 
per  i  mesi  di  luglio,  agosto  e  settembre,  e  furono  Emilio  To- 
ni ,  Giovanlentulo  Arreni ,  Onofrio  Leguzi,  Anacleto  Sansi,  ed 
uno  che  per  costume,  si  traeva  a  sorte  tra  quelli  che  uscivano 
d'officio,  e  si  diceva  priore  dementino,  il  quale  fu  Filippo  Fe- 
deli-Vittori,  che  nel  corso  dei  tre  mesi  passati  era  stato  sosti- 
tuito al  cavaliere  Alberini  che  aveva  rinunciato  la  carica,  come 
aveva  fatto  il  conte  Mario  della  Grenga  nominato  in  sua  ve- 
ce n. 

Sino  dal  giorno  undici  del  mese  di  giugno ,  il  comune, 
reso  certo  che  il  papa  era  partito  il  nove  da  Venezia  per  tra- 
sferirsi in  Eoma  per  questa  via,  e  non  avendo  dal  governo  im- 
periale, di  cui  si  riguardava  suddito,  alcuna  istruzione  in  pro- 
posito, si  rivolse  al  cesareo  magistrato  di  Macerata  per  co- 
noscere in  qual  modo  fosse  per  comportarsi  in  tale  congiuntura; 
ma  fu  poi  tratto  fuori  d'ogni  incertezza  dagli  stessi  avveni- 
menti. 11  25  di  giugno,  giorno  in  cui  il  papa,  dopo  travagliosa 
navigazione,  arrivava  a  Pesaro,  la  rappresentanza  pubblica  de- 
liberava che  s' innalzasse  nella  f;ìcciata  del  palazzo  comunale 

10  stemma  pontificio,  a  destra  di  quello  imperiale.  Volle  che 
ciò  fosse  fatto  con  la  massima  pompa  e  solennità,  come  seguì 

11  giorno  appresso  alla  presenza  di  una  gran  folla;  e  men- 
tre suonavano  le  bande  ,  tuonavano  le  artiglierie ,  e  cla- 
morosi applausi  levava  la  moltitudine,  volavano  dalle  fine- 
stre del  palazzo  e  cadevano  tra  la  calca  in  copiosissimo  numero 
cartoline,  non  con  versi  o  motti  allusivi  a  queir  atto,  ma  con 
gratuite  concessioni  di  pane,  alle  quali  bene  si  accompagnava- 
no alcune  fontane  di  vino  poste  in  vari  luoghi  della  città  (^). 
In  quello  stesso  giorno  fu  eletta  una  deputazione  composta  di 
Anacleto  Sansi,  Filippo  Cesarini,  Bernardino  Leguzi,  e  Bernar- 
dino Montani  a  portarsi  in  Foligno  ad  attestare  al  pontefice 
la  permanente  fedeltà  e  la  costante  devozione  di  questa  città 


zecca  delle  monete  di  rame;  che  era  collocata  presso  la  piazza,  nel  la- 
to posteriore  del  palazzo  Parenzi. 

(1)  Rif.  pag.  38. 

(2)  Rif.  pag.  106. 

(3)  Rif.  pag,  110  e  112. 
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verso  la  S.  Sede.  Furono  i  deputati  muniti  di  lettere  credenziali 
per  Sua  Santità,  per  monsignor  Consalvi  prò  -  segretario  di 
stato,  e  pel  marchese  Ghislieri  ambasciatore  straordinario  del- 
l'imperatore  presso  il  pontefice.  Ebbero  i  medesimi  commis- 
sione di  ossequiare  in  nome  della  città  il  re  di  Sardegna  che 
era  in  Foligno,  e  di  pregarlo  ad  onorare  Spoleto,  ferraandovisi 
nel  suo  passaggio  per  Eoma.  Adempiute  queste  incumbenze,  i 
deputati  tornassero  indietro,  e  si  fermassero  presso  Pissignano 
ove  rendessero  nuovamente  omaggio  al  pontefice,  e  gii  presen- 
tassero le  chiavi  della  città.  Partirono  essi  per  Foligno  il  giorno 
28,  in  cui  vi  giungeva  il  papa,  e  il  29  pervennero  al  magistrato  il 
proclama  dell'  imperatore  onde  si  faceva  noto  che  veniva  resti- 
tuito al  pontefice  il  possesso  dello  stato,  e  gli  editti  del  Con- 
salvi pe'  quali  si  dava  al  medesimo  una  forma  provvisoria  di 
governo,  dividendolo  in  sette  delegazioni,  la  principale  delle 
quali  era  quella  àeìV  Umbria  e  Sabina  riunite  sotto  un  solo 
delegato  prelato  che  doveva  risiedere  in  Spoleto.  I  magistrati 
fecero  pubblicare  a  suono  di  trombe  per  tutta  la  città  questi 
editti  e  proclami  che  furono  accolti  dai  cittadini  con  indici- 
bile soddisfazione. 

Il  30  di  giugno,  preceduto  di  poco  dai  deputati  sopra  ri- 
cordati, giunse  il  pontefice  a  cui  quelli  alle  vene  del  Clitunno 
avevano  già  presentato  le  chiavi  della  città  (').  Eiferirò  i 
particolari  di  questo  passaggio  seguendo  la  relazione  lascia- 
tane nei  registri  del  comune  dal  segretario  Staterà.  A  meglio 
mostrare  i  costumi  e  il  fare  di  quel  tempo,  l' avrei,  come  in 
altri  somiglianti  casi  praticai,  piìi  volentieri  trascritta  per  in- 
tero, se  p/'  illustrissimi,  ì  reverendissimi^  ed  altri  siffatti  ti- 
toli e  modi,  e  le  ripetizioni  necessarie  negli  atti  officiali  non 
vi  facessero  troppo  grave  e  non  piacevole  ingombro.  Due  ore 
innanzi  al  mezzogiorno  al  suono  di  tutte  le  campane  e  allo 
sparo  dei  cannoni,  fra  le  armonie  delle  orchestre  e  delle  bande 
in  mezzo  ad  una  folla  plaudente.  Pio  VII,  discese  a  prender 
riposo  e  ristoro  nel  palazzo  della  villa  Loccatelli,  posta  a  breve 
tratto  dalla  città.  Erano  a  riceverlo  il  vescovo,  i  deputati  del 
capitolo  della  cattedrale,  monsignor  Fabrizio  fratello  del  ve- 
scovo con  altri  e  vescovi,  e  prelati  e  nobili;  e  dopo  l'ultimo  vesco- 
vo, fu  introdotto  a  rendergli  omaggio  il  magistrato,  il  quale 
congratulandosi  del  fausto  ritorno  della  sovranità  della  Chiesa 
in  questi  domini,  e  rinnovando  le  proteste  della  pubblica  fe- 
deltà e  devozione,  ne  fu  accolto  con  gran  benevolenza.  Dopo 
essere  stati  serviti  lauti  rinfreschi,  risalì  il  papa  in  carrozza, 


(1)  Rif.  113. 


e  per  la  porta  San  Gregorio,  sempre  Ira  gli  applausi  e  le  di- 
mostrazioni festose  sopra  ricordate,  si  portò  al  monastero  della 
Stella,  nella  cui  chiesa  ricevuta  la  benedizione  del  Sagramen- 
to,  passò  ueir  interno  del  monastero  ove  erano  fra  le  educan- 
de due  pronipoti  di  lui,  figlie,  credo,  del  conte  Fichi  d'An- 
cona, con  le  quali  si  trattenne  familiarmente.  Ammesse  poi  a 
rendergli  omaggio  le  rocchettine  di  quel  luogo  e  le  dame  ivi 
recatesi  a  questo  effetto,  risalito  in  carrozza  andò  nel  vicino 
monastero  detto  del  Palazzo  per  dare  la  benedizione  apo- 
stolica ad  una  monaca  morente.  Di  lì  tornato  a  salire  in  car- 
rozza e  proseguendo  per  le  vie  della  valle  e  della  ponzianina, 
e  per  quelle  di  S.  Nicolò ,  torre  dell'  olio ,  San  Domenico , 
San  Lorenzo,  palazzo  Spada,  Sant'Agata  e  monterozze,  piaz- 
za Ancaiani,  palazzo  Mauri,  piazza  grande  e  la  strade^ ^a, 
giunse  al  vescovato  dove  doveva  abitare.  Le  finestre  delle  ca- 
se lungo  l'indicato  tragitto,  erano  molto  bene  ornate  di  tap- 
pezzerie, e  il  pontefice  per  ogni  dove  passava  tra  le  acclamazioni 
del  popolo.  Nello  stesso  giorno,  due  ore  prima  di  notte  col  suo 
treno,  e  accompagnato  dai  cardinali  Braschi  e  Doria,  dall'am- 
basciatore Ghislieri,  dall'  inviato  della  corte  di  Parma,  dal 
maggiordomo,  dal  maestro  di  camera,  da  monsignor  Fabrizio 
Loccatelli,  e  da  altri  prelati  e  vescovi  del  suo  seguito,  scese 
alla  cattedrale  dove  fu  ricevuto  dal  vescovo,  dal  capitolo  dei 
canonici,  e  dal  magistrato,  dai  quali  era  stato  supplicato  di 
voler  coronare  la  SS.  Icone.  L'atrio  della  chiesa,  scrive  il  se- 
gretario, era  addobbato  con  somma  eleganza,  e  l' interno  of- 
feriva un  magnifico  e  devoto  spettacolo.  Oltre  i  soliti  parati, 
egli  prosegue,  erano  tutte  le  pareti  coperte  di  egregi  damaschi 
disposti  con  ordine  mirabile  ;  pendevano  dagli  archi  lumiere 
di  cristallo,  tutti  gli  altari  erano  carichi  di  ceri,  e  sfarzosa- 
mente con  bellissima  simmetria,  l'aitar  maggiore,  dove  era  e- 
sposta  la  immagine  venerata.  Il  popolo,  concorso  dai  luoghi 
più  remoti,  alla  solennità,  era  in  così  gran  numero,  la  chiesa 
n'  era  stipata  per  modo,  che  a  gran  fatica  i  corazzieri  impe- 
riali poterono  aprire  il  passo  al  corteo^gio.  Il  papa,  venerato  il 
sagramento  nella  cappella  delle  reliquie,  ed  ivi  indossati  i  para- 
menti pontificali,  si  portò  con  gran  seguito  all'aitar  maggiore, 
ed  orato  innanzi  alla  detta  immagine,  salì  al  trono,  e  mentre 
si  recitavano  le  preci  prescritte,  fu  V  Icone  calata  sulla  mensa 
dell'  altare,  al  quale  venuto  il  pontefice,  pose  a  quella  una  co- 
rona d'  oro  in  mezzo  alla  più  manifesta  commozione  della  mol- 
titudine, accompagnando  quell'atto  lo  strepito  e  il  suono  del- 
le campane,  delle  bande  e  delle  artiglierie.  Deposti  i  paramenti 
pontificali,  salì  il  pontefice  nel  poggiuolo  che  sorge  sopra  il  por- 
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tìco  della  chiesa,  e  da  un  trono  appositamente  apprestato,  be- 
nedisse il  popolo  accalcato  nella  piazza  e  nelle  strade  vicine, 
che  lo  salutava  ed  acclamava  con  ripetute  grida  di  allegrezza. 
Compiute  queste  funzioni,  e  risalito  nella  carrozza,  come  fece 
tutto  il  seguito  compreso  il  magistrato,  si  portò  (  così  il  segre- 
tario) al  monastero   a  salutare  la  reverenda  ma- 
dre  sua  affine,  che  dopo  la  rivoluzione  accaduta 

da  era  venuta  in  quel  luogo.  Dopo  un  discreto  tratteni- 
mento, tutto  il  corteggio  tornò  col  papa  al  vescovato  quando  già 
cominciava  ad  imbrunire,  e  per  tutta,  la  città  già  risplende- 
vano illuminazioni  svariate  di  torce  di  cera  e  di  lampadini,  suo- 
nando bande  ed  orchestre  nelle  piazze,  sino  che  a  due  ore  di 
notte  fu  accesa  una  macchina  di  fuochi  artificiati  di  cui  pre- 
se diletto  anche  il  papa  dalle  finestre  del  vescovato.  Quivi  si 
rinnovarono  poi  darLoccatelli  sontuosi  rinfreschi  non  solo  alla 
corte,  ma  a  tutti  gli  altri  ammessi  all'  udienza.  Il  giorno  se- 
guente primo  di  luglio  un'  ora  innanzi  al  mezzogiorno  Pio 
Vii  partì  alla  volta  di  Koma  fra  nuovi  evviva  della  folla.  Fu 
ossequiato  dai  magistrati  prima  che  si  muovesse  dal  palaz- 
zo e  poi  alla  porta  della  città.  Della  quale  ripetuta  dimo- 
strazione di  rispetto  sentì  tanta  soddisfazione  che  ne  li  rin- 
graziò, assicurandoli  che  avrebbe  avuto  sempre  a  cuore  una 
città  tanto  a  lui  devota,  e  così  benemerita.  A  Strettura,  estre- 
mo confine  del  territorio  comunale,  trovò  a  fargli  riveren- 
za que'  medesimi  che  gli  avevano  presentato  le  chiavi  alle 
Vene,  non  più  (  nota  il  segretario  )  in  spada  e  cappa  co- 
me allora,  ma  in  abito  nero  e  spada.  Questi  ancora  riferi- 
rono essere  stato  il  santo  padre  commosso  per  tante  dimo- 
strazioni, di  cui  diceva  non  sarebbe  mai  per  dimenticarsi  (M. 
E  queste  dimostrazioni  venivano  da  una  città  che  i  consoli 
avevano  creduto  dover  dichiarare  benemerita  della  repubblica; 
e  tra  quelli  che  le  facevano  si  contavano  il  Leguzi  e  qualche  al- 
tro, che  erano  stati  cagione  che  la  prima  reggenza  cesarea 
venisse  dipinta  al  commissario  conte  della  Gherardesca  come 
infetta  di  giacobinismo!  Il  due  di  luglio  giunse  il  re  di  Sar- 
degna Vittorio  Amedeo  III,  che  aveva  seco  la  regina  sua  con- 
sorte. Il  popolo  (  narravano  i  viventi  in  que'  giorni  )  lo  salu- 
tava con  le  parole:  evviva  il  nostro  re.  Le  carrozze  e  i  carri 
della  corte  erano  tratti  da  belle  mule  ornate  di  pennacchi  e 
sonagliere.  I  reali  personaggi  discesero  al  palazzo  Collicola,  e 
furono  alla  porta  di  quello  ricevuti  dagli  stessi  deputati  che  li 
avev^ano  complimentati  in  Foligno;  i  quali,  accolti  con  somma 

■UT 

(1)  Rif.  pag.  IH  alla  121. 
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distinzione,  salirono  con  essi  alla  prima  sala  ove,  entrando  il  re, 
incominciò  una  sinfonia  e  grande  orchestra,  e  furono  portati, 
a  spese  del  pubblico  copiosi  rinfreschi,  cui  parteciparono  il  se- 
guito reale  e  la  nobiltà.  Il  giorno  appresso  alle  ore  dieci  del 
mattino,  accompagnati  dai  medesimi  deputati,  il  re  e  la  regina 
con  la  loro  corte  si  recarono  alla  cattedrale  ove  era  espo- 
sta l'Icone,  e  ricevuti  dal  capitolo  e  dal  magistrato  in  forma 
pubblica,  vi  ascoltarono  la  messa  da  un  palco  regalmente  or- 
nato. Dopo  di  che,  rese  grazie  al  magistrato  dell'  onore  che 
era  loro  stato  fatto,  partirono  per  Koma  ('). 

Nel  cadere  di  luglio  erano  ancora  in  officio  i  tre  cavalieri 
del  governo  provvisorio  ,  creato  dalla  commissione  civile 
d'Ancona;  ma  sino  dal  primo  del  mese  era  stato  nominato  de- 
legato della  provincia  d'  Umbria  e  Sabina  monsignor  Carac- 
ciolo de' principi  di  Santobuono  napoletano,  che  il  cinque  di 
agosto,  esibita  la  sua  nomina,  fu  dai  priori  messo  in  possesso 
della  delegazione  C).  Era  giovane  di  belle  doti,  dicevano 
quelli  che  lo  conobbero,  e  che  non  sdegnava  di  far  conto  dei 
consigli  de'  provetti  con  1'  accorta  modestia  (  oggidì  così  rara 
ne'  giovani)  di  chi  intende  di  quanto  rilievo  sia  il  lungjo  e- 
sperimento  delle  cose  del  mondo,  per  farne  giudizio  e  gover- 
narle. La  delegazione  del  Santobuono  non  durò  molto  chè,  per  ra- 
gioni di  famiglia,  dovette  rinunciare  la  prelatura,  ed  ammogliar- 
si. Gli  succedette  il  governatore  Macedonio,  anch'egli  napoletano, 
il  quale  pose  la  residenza  nel  palazzo  Glabrielli,  che  è  quello 
che  sorge  a  levante  nella  piazza  della  torre  dell'  olio.  Era  uo- 
mo di  mente  debole,  e  di  soverchio  inteso  ad  adunar  denaro 
non  con  prave  azioni,  ma  con  gretti  risparmi. 

Comecché  fosse  così  compiuta  la  ristorazione  del  governo 
pontificio,  le  cose  non  erano  bene  assodate,  e  dentro  non  lungo 
corso  di  mesi,  nuovi  eventi  cambiarono  in  gran  parte  le  sorti 
portate  dalle  vittorie  degli  alleati.  Buonaparte,  conoscendo  gli 
avvenimenti  d'  Europa,  e  come  i  Francesi  fossero  stati  spinti 
fuori  d' Italia,  giudicò  quel  tempo  opportuno  a'  suoi  ambiziosi 
pensieri;  e,  lasciato  a  Kleber  il  comando  dell'  esercito  d'Egitto, 
sino  dal  settembre  1799  era  tornato  inaspettatamente  in  Eu- 
ropa. Partito  il  24  agosto  da  Abukir,  menando  seco  le  migliori 
navi  che  avesse,  il  29  del  mese  seguente  era  approdato  a  Freius 
in  Provenza,  e  il  sette  di  ottobre  si  era  recato  a  Parigi  co' 
suoi  più  fidati  generali.  Quivi  in  pochi  giorni,  annodate  le  fila 
de'  fatti  disegni,  con  pericoloso  ma  fortunato  ardimento,  cam- 


(1)  Rif.  pag.  121,  123. 

(2)  Rif.  pag.  143, 
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biava  il  governo,  di  cui  col  nome  di  console  si  faceva  capo 
per  dieci  anni  con  facoltà  d'  essere  rieletto,  e  con  potere  in 
verità  assoluto,  quantunque  in  diritto  durasse  tuttavia  il  nome 
di  repubblica.  Il  fatto  parve  incredibile,  pure  la  Francia,  stanca 
di  tante  agitazioni  e  sofferente,  si  sottopose  volentieri  all'  au- 
torità d'  un  uomo  pieno  di  gloria,  e  di  vasta  mente,  atto  a  ben 
governarla  e  a  difenderla.  11  console  volse  tosto  il  pensiero  a 
rimettere  in  stato  la  potenza  nazionale;  e  col  passaggio  delle 
Alpi  e  la  battaglia  di  Marengo,  egli  riacquistava  gran  parte 
di  ciò  che  era  stato  perduto  nella  sua  assenza,  e  tutta  1*  antica 
opinione  delle  armi  francesi.  Narravano  i  nostri  di  quel  tempo 
un  fatto  a  cui  diedero  occasione  in  Spoleto  le  note  vicende  di 
quella  battaglia.  Le  prime  notizie  portando  la  vittoria  degli 
austriaci  fu  indetto  un  solenne  Te  deum  nel  duomo  ;  e  mentre 
questo  si  cantava  con  grande  affluenza  di  cittadini,  i  partigiani 
dei  Francesi,  già  informati  del  finale  successo,  lieti  e  ridenti 
festeggiavano  tra  loro,  e  mettevano  in  canzone  quella  solennità; 
ma  il  caso  non  sarà  avvenuto  qui  solo.  I  patti  della  tregua  di 
Marengo  per  cui  i  Tedeschi  si  ritiravano  di  Lombardia,  poi 
anche  dal  Mantovano,  fecero  temere  che  i, repubblicani  fossero 
per  ridistendere  la  loro  dominazione  al  rimanente  d'  Italia;  e 
1'  odio  acerrimo  contro  i  prepotenti  stranieri,  riaccendeva  gli 
spiriti  guerreschi  dei  Toscani  (massime  degli  Aretini)  che 
sotto  il  general  Sommariva  ed  altri  officiali  tedeschi,  si  ve- 
nivano ordinando  in  esercito  di  quarantamila  uomini,  pronti 
a  nuovi  cimenti.  Essi,  passati  i  confini,  già  romoreggiavano  sui 
monti  di  Bologna  e  del  Modenese,  arrecando  molestie  ove  giun- 
gevano. Buonaparte,  anche  per  voglia  di  avere  Livorno,  mandò 
contro  di  loro  un  esercito  guidato  da  Dupont,  Mounier  e  Cle- 
ment.  Furono  occupate  Firenze  e  Livorno,  preso  e  saccheggiato 
Arezzo,  quantunque  si  difendesse  virilmente;  e  a  queir  esempio, 
I  gli  altri  si  sottomisero,  e  la  Toscana  rimase  ad  arbitrio  del 
I  console.  Non  molto  dopo  vi  entrarono  i  Napoletani  guidati  da 
Ruggero,  e  risorgevano  gli  Aretini  che,  uniti  ad  alcune  squadre 
tedesche,  seguivano  il  Sommariva.  Il  general  Miollis,  che  era 
in  Firenze  con  quattro  migliaia  di  soldati  tra  francesi,  pie- 
montesi e  cisalpini,  vedendo  di  non  poter  resistere  nello  stesso 
tempo  ai  due  avversari,  deliberò,  con  molto  accorgimento,  di 
rivolger  prima  tutte  le  sue  genti  contro  il  solo  Ruggero,  e 
combattendolo  senza  dargli  posa^,  lo  sconfisse  e  cacciò  dal  gran- 
ducato nello  stato  pontificio.  Il  Sommariva,  udita  la  disfatta 
dj  Ruggero,  ritraendosi  dall'  impresa,  si  ricoverò  in  Ancona. 
Veniva  intanto  Murat,  mandato  dal  console,  a  cominciare  con 
un  nuovo  esercito  la  guerra  contro  Napoli,  ed  entrava  in  Ro- 
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magna  e  in  Toscana  per  passare  nel  regno.  Parte  di  quella 
gente  si  accantonava  a  Foligno.  11  comune  di  Spoleto,  che  già 
per  i  bisogni  dell'  annona  in  quel  tempo  penurioso  e  difficile, 
aveva  dovuto  fare  nuove  imposizioni  e  centrar  debiti  in  più 
modi,  venendo  ora  disoprappiù  gravato  dalle  requisizioni  per 
questo  esercito  che  alloggiava  così  vicino,  il  13  febbraio  1801, 
si  rivolgeva  alla  segreterìa  di  stato  per  avere  aiuti  immediati 
agli  stringenti  bisogni,  e  chiamava  a  coadiuvare  il  magistrato 
de'  priori  nelle  gravi  cure  altri  cittadini,  che  furono  Giovam- 
battista Palenca,  Pietro  Moscatelli,  e  Francesco  Laurenti  già, 
come  al  lettore  è  noto,  presidente  della  municipalità,  di  pro- 
vata attitudine  in  queste  cose,  ed  ora  caldo  partigiano  de'  fran- 
cesi. Ma  in  quelli  stessi  giorni  per  la  tregua  stipulata  in  Fo- 
ligno il  18  del  mese,  con  la  mediazione  dell'  imperatore  di 
Russia,  tra  il  Murat  per  il  console,  e  il  Micheraux  per  Na- 
poli, se  non  cessarono,  scemarono  quelle  cure  angustiose,  e 
presero  forma  e  andamento  più  comportabili.  Per  la  detta  tre- 
gua i  Napoletani  ebbero  a  sgombrare  lo  stato  romano,  e  fu 
data  ai  francesi  facoltà  di  occupare  Terni  senza  oltrepassare 
la  Nera;  ma  Murat,.  scrive  Carlo  Botta,  tra  per  vanagloria  di 
entrare  quale  liberatore  in  Roma,  e  per  adescare  ai  futuri  di- 
segni, venutovi  dentro,  e  concorrendo  a  lui  il  popolo,  si  con- 
dusse a  far  riverenza  al  pontefìce  (').  Per  siffatta  tregua,  che 
fu  poi  ridotta  a  pace,  pel  concordato  che  ristorava  in  Francia 
la  religione  cattolica  come  professata  dai  più  di  quella  nazione, 
e  pel  trattato  di  Luneville  con  1'  Austria,  quasi  riproduzione 
di  quello  di  Campoformio,  le  cose  sì  composero  a  quiete,  e  vi 
perseverarono  per  alcuni  di  que'  primi  anni  del  secolo.  Rife- 
rirò brevemente  ciò  che  di  più  notevole  operasse  in  questi  il 
comune,  e  quali  fossero  i  più  rilevanti  avvenimenti. 

Dissi  come  la  Centrale  Provvisoria  (1798)  avesse  formato 
un  complesso  di  scuole  cui  avevano  posto  il  nome  di  università, 
perchè  non  solo  vi  si  davano  lezioni  di  lettere  classiche,  e  di 
scienze  fìsiche  e  filosofiche,  ma  vi  si  istituivano  i  giovani  a- 
dulti  in  parte  delle  facoltà  mediche  e  legali,  e  nelle  teologiche; 
le  quali  se  non  tutte  v'  erano  state  poi  mantenute  dagli  ammini- 
stratori compartimentali,  vi  tornarono  con  la  restaurazione.  Uno 
dei  primi  pensieri  dei  reggitori  del  comune,  non  appena  seguita 
detta  restaurazione,  fu  di  assicurare  la  conservazione  di  questo 
istituto,  da  cui  facevano  dipendere  in  gran  parte  l' incremento 
ed  il  buon  essere  della  città.  Ne  fecero  istanze  allo  stesso  pon- 
tefice nel  suo  passaggio;  ed  egli  ricercò  su  di  questo  il  pa- 

(1)  Botta,  Storia  d' Italia,  lib.  XX. 
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rere  del  vescovo  innanzi  di  decidere.  L'  affare  fu  da*  cittadini 
caldamente  raccomandato  al  conte  Alessandro  Pianciani  e  all'a- 
gente Staterà,  e  richiesero  pure  i  buoni  offici  del  Riganti  uditore 
del  pontefice,  e  dell'ambasciatore  austriaco  marchese  Ghislie- 
ri.  L'  università ,  che  fra  molte  avversioni,  perdette  questo 
nome,  seguitò  ad  esistere  nel  rimanente,  sia  per  i  beni  che  le  fu- 
rono confermati,  sia  per  la  qualità  e  quantità  degl'  insegnamenti 
con  poca  differenza  (').  I  beni  seguitarono  ad  essere  amministra- 
ti dal  conte  Valerio  Travaglini,  e  vennero  poi  affittati  per  ol- 
tre due  mila  scudi  C).  Presiedeva  alle  dette  scuole  una  de- 
putazione comunale,  ed  erano  assai  frequentate,  massime  dai 
giovani  delle  città  e  delle  terre  comprese  nella  vasta  diocesi;  e 
a  questi  non  meno  che  ai  maestri  furono  poi  concessi  (1806),  pel 
tempo  che  come  tali  dimorassero  in  Spoleto,  tutti  i  privilegi, 
civici,  come  veri  cittadini  originari  (^).  Alcune  riunioni  di  stu- 
denti per  esercizi  scientifici  e  letterari,  iniziati  del  dottor  Mat- 
teo Zacchiroli  professore  di  medicina,  e  imitati  dal  Candelori 
professore  di  fisica,  che  si  tenevano  prima  nelle  stesse  scuole, 
poi  presso  V  erudito  abate  Acqua,  e  alle  quali  mano  a  mano 
cominciarono  ad  intervenire  gli  altri  professori,  i  deputati  delle 
scuole  e  parecchi  amatori  degli  studi,  fecero  sorgere  il  pen- 
siero di  richiamare  in  vita  1'  antica  accademia  degli  Ottusi,  di 
cui  ebbi  occasione  di  far  ricordo  nella  storia  del  comune.  Ne 
furono  promotori  il  Campello,  il  Fontana,  il  Leguzi  ed  altri 
e  l'accademia  per  opera  dello  Zacchiroli,  cui  da  quelli  n'era  stata 
data  la  cura,  fu  riaperta  in  una  sala  del  detto  abate  Acqua,  il 
primo  di  aprile  1802,  col  suo  antico  nome  e  colla  sua  antica 
impresa  di  un  rinoceronte  che  arrota  il  corno  spuntato  in  una 
pietra  dove  si  vede  scolpita  la  parola  exacuet,  a  significare  che 
le  menti  ottuse  con  1'  attrito  si  aguzzerebbero.  La  presidenza 
dell'  accademia  fu  data  al  barone  Carlo  Ancaiani,  ne  furono 


(1)  Breve  del  1803.  —  Nel  1809  non  v'era  più  nome  di  Università,  ma 
vi  duravano  gì'  insegnamenti  di  Belle  Lettere,  Logica  e  Metafisica,  Ma- 
tematiche, Fisica,  Chimica,  Diritto  Civile  e  Canonico,  Teologia  dommatica, 
Morale,  Sacra  Scrittura,  e  Storia  Ecclesiastica  (  Memoria  Storico  -  Apo- 
logetica intorno  ai  pregi  e  prerogative  di  Spoleto.  Assisi  1809  per  Ot- 
tavio Sgariglia).  Eran  mancate  le  scienze  mediche,  ma  vi  fu  in  città 
questo  insegnamento,  anche  dopo  che,  pel  ritorno  de'  Gesuiti,  si  muta- 
rono le  sorti  delle  scuole;  ed  io  ho  qui  innanzi  a  me  un  libretto  inti- 
tolato: «  Trattati  di  Medicina  che  i  giovani  G.  Bacarani,  F.  Savi,  e  F. 
Pandolfl  di  Spoleto,  alunni  dell' Eccmo  Sig.  Dottor  P.  Tamanti  medico 
primario  condotto  in  detta  città,  e  professore  di  medicina  nella  medesima, 
fjubblicamente  espongono  nella  sala  comunale.  Spoleto  1833. 

(2)  Rif.  pag.  7.  e  46. 

(3)  Rif.  pag.  609. 
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censori  il  Le^^iizi,  il  Carocci  e  il  Matassi,  tesoriere  e  archi- 
vista il  Campello,  segretari  il  Fontana,  e  un  Eossi  studente  di 
beir  ingegno  (').  Come  la  piìi  parte  delle  accademie  provin- 
ciali di  antica  istituzione,  quella  degli  Ottusi  non  era  mai  stata 
e  non  fu  allora,  un'  associazione  di  cultori  di  una  medesima 
scienza  o  arte,  ma  di  avvocati,  di  medici,  di  professori  di  scienze 
e  di  belle  lettere,  di  artisti,  di  dotti  abati,  e  di  colti  cavalieri 
che  offerivano  un  uditorio  scelto,  quale  si  poteva  avere  nella 
città,  a  chi  volesse  esporre  i  suoi  pensieri,  e  i  risultamenti  de' 
suoi  studi  su  qualunque  materia.  Un  solo  vincolo,  parte  di  fiori 
parte  di  spine,  come  un  festone  di  rose,  li  legava  tutti  :  le  ri- 
me. Le  tornate  poetiche,  a  quelle  date  ricorrenze,  per  lo  piìi 
sacre,  si  tenevano  sempre;  e  medici,  avvocati,  abati,  cavalieri, 
tutti  componevano  versi,  e  chi  assolutamente  non  ne  poteva 
fare,  era  deputato  all'  ornato  della  sala  e  al  ricevimento  delle  au- 
torità e  delle  dame.  Si  spendevano  talora  in  queste  feste  eli- 
coniche  per  addobbi,  illuminazioni  e  musica  quel  che  sarebbe 
bastato  a  stampare  un  utile  libro.  Il  comune  il  20  maggio 
1803  deliberò  che  il  magistrato  dovesse  prestare  all'  accade- 
mia il  maggior  favore  e  promuoverne  l' incremento,  e  che  fosse 
concessa  a  servigio  della  medesima  una  delle  sale  del  palazzo 
pubblico,  perchè  non  le  mancasse  mai  luogo  conveniente  in 
cui  radunarsi  C).  —■  Provvide  il  comune  al  riordinamento  degli 
archivi  (1803)  (^).  Deputò  gli  avvocati  Niccolini  e  Sansi,  i  cu- 
riali Biechi  e  Cruciani,  e  i  notai  Mancini  e  Lotti,  ad  esaminare 
diligentemente  gli  statuti  della  città,  e  confrontandoli  con  la 
pratica  in  vigore  e  con  le  sentenze  emanate  sulle  diverse  di- 
sposizioni dei  medesimi,  ne  traessero  i  capi  che  ancora  fossero 
in  osservanza,  massime  intorno  al  governo  economico  della 
città,  alle  successioni,  alle  doti  e  all'  ordine  de'  giudizi,  come 
era  richiesto  dalla  congregazione  del  buon  governo,  perchè 
potessero  essere  inseriti  nella  collezione  che  allora  si  faceva 
di  tutte  le  leggi  particolari  dello  stato  (1804)  (*).  Avendo  il 
motuproprio  del  pontetìce  proclamato  in  massima  la  illimitata 
libertà  di  commercio,  ma  lasciato  insieme  al  senno  dei  con- 


dì Dagli  atti  dell"  accademia;  dove  pure  si  fa  menzione  della  uni- 
versità con  queste  parole:  «  Si  eresse  nei  tempi  della  repubblica  una 
università  cui  furono  destinati  dei  professori  di  merito  conosciuto.  Ti- 
riamo un  velo  sulle  orribili  persecuzioni  che  ha  sofferto  e  tuttavia  sof- 
fre quest'  utilissimo  stabilimento,  perchè  si  temerebbe  di  disonorar  trop- 
po gP  illustri  persecutori  (?)  ».  1  aprile  1802. 

(2)  llif.  pag,  371. 

(3)  Rif.  pag.  316. 

(4)  llif.  pag.  435. 
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sigli  comunali  V  adottarla  subito ,  o  il  continuare  ancora  nel 
sistema  di  privativa,  il  magistrato,  i  cittadini  su  di  ciò  con- 
sultati, ed  il  consiglio  giudicarono  concordemente  che  non  si  do- 
vesse affatto  esitare  ad  accogliere  tale  concessione  di  libertà, 
che  come  proteggerebbe  i  diritti  di  proprietà,  così  incoraggi- 
rebbe  V  industria  che  allora  languiva  in  un  grave  torpore,  ed 
aumenterebbe  il  numero  dei  venditori  dei  generi,  e  produr- 
rebbe r  abbondanza,  togliendo  affatto  di  mezzo  il  monopolio, 
i  cui  perniciosi  effetti  aveva  provato  il  comune  in  modo  spe- 
ciale negli  ultimi  due  anni  (1799,  e  1800).  Una  sola  provvi- 
denza provvisoria  fu  reputata  necessaria,  e  questa  stessa  per 
favorire  i  cominciamenti  del  nuovo  sistema,  e  fu  che  il  co- 
mune formasse  un  deposito  di  dugento  rubbia  di  grano ,  onde 
fosse  provveduto  al  bisogno  di  un  passaggio  di  soldatesche,  che 
già  si  presentiva;  e  i  novelli  industriosi  fossero  assicurati  che 
1  grani  che  comperassero  non  correrebbero  rischio  di  essere 
requisiti,  nè  essi  sforzati  a  fornire  le  razioni.  L'  utilità  però 
che  doveva  venire  dalla  libera  vendita  dei  commestibili,  e  piii 
specialmente  delle  carni,  si  convertì  in  danno,  perchè  per  gli 
accordi  che  si  facevano  fra  beccai,  e  fra  pizzicagnoli  essendo 
tolta  la  concorrenza,  i  detti  commestibili  si  pagarono  a  piii  caro 
prezzo,  e  quale  a  coloro  piaceva  d' imporlo.  Quindi  è  che  nel 
1804  si  cercò  di  ritornare  agli  appalti  e  alle  privative;  non 
essendo  però  le  offerte  date  accettabili,  il  consiglio  le  rigettò  ('). 

Ma  Tatto  piìi  notevole  del  comune  che  era  composto  di 
soli  patrizi,  i  quali  da  così  breve  tempo  avevano  riacquistato 
le  loro  vecchie  prerogative,  fu  a  parer  mio  quello  del  6  di 
luglio  1803,  in  cui  deliberarono  l'ammissione  dei  cittadini  in 
Consiglio.  Questo  disegno  di  cangiamento  nella  costituzione 
comunale  fu  messo  innanzi  dalla  congregazione  dell'  imborsa- 
mento,  ossia  dal  numero  che  aveva  l' officio  di  formare  il  bus- 
solo, che  vi  fu  indotto,  io  credo,  non  solo  dal  bisogno  di  au- 
mentare il  numero  dei  consiglieri,  ma  dalla  parte  piìi  sana  di 
quelle  opinioni  che  si  andavano  da  piìi  anni  diffondendo  nel 
mondo,  e  che  oggi  si  direbbero  liberali.  Componevano  il  nu- 
mero del  bussolo  il  barone  Carlo  Ancaiani,  il  conte  Bernar- 
dino di  Campello,  Emilio  Toni,  Antonio  Vitoli,  Anacleto  San- 
si, Bernardino  Montani,  Giambattista  Palenca  e  Filippo  Cesa- 
rini  (^).  Essi  proponevano  di  aggiungere  al  consiglio  patrizio 
dodici  cittadini,  i  quali  fossero  eletti  per  tre  anni,  due  dai 
possidenti  abitanti  in  città  che  avessero  un  censo  non  minore 


(1)  Rif.  pag.  215  ,  220,  429,  435,  440. 

(2)  Rif.  pag.  372. 
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di  tremila  scudi,  uno  dal  collegio  dei  curiali  e  notai,  sette 
dalle  arti,  due  dagli  uomini  del  contado,  cioè  uno  dalle  ville 
del  piano  e  uno  da  quelle  dei  colli.  Questi,  a  rimuovere  ogni 
difficoltà  che  si  potesse  incontrare  nella  riunione  dei  loro  elet- 
tori^ dovessero  ciascuno  nominare  un  deputato ,  e  i  nominati 
riunirsi  nel  palazzo  comunale,  ed  eleggere  i  consiglieri  loro 
rappresentanti.  Dovessero  i  dodici  avere  pieno  mandato  dalle 
classi  che  rapprasentavano,  di  maniera  che  in  ogni  caso  po- 
tessero dare  il  voto  liberamente;  potessero  essere  eletti  in 
qualunque  ceto,  tranne  nel  patriziato;  dovessero  aver  luogo 
in  tutti  i  consigli  generali  in  cui  si  avesse  a  trattare  d'im- 
posizioni ,  affitti ,  ordinamenti  di  proventi  pubblici  ,  e  con- 
ferme dei  salariati  del  comune,  che  sono  gli  oggetti  che  han- 
no, essi  dicevano,  piìi  stretta  relazione  con  gl'interessi  di  tutte 
le  classi.  Se  le  cose  umili  e  quasi  domestiche  si  potessero  pa- 
ragonare alle  grandissime,  questa  istituzione  ritraeva  in  qual- 
che modo  in  piccole  proporzioni  la  camera  de'  comuni  inglesi. 
Il  concetto  degli  imborsatori  spoletini  ispirato  dal  piii  sicuro 
buon  senso,  fa  involontariamente  correre  il  pensiero,  a  certe 
leggi  elettorali  frutto  di  tanta  dottrina  e  alto  senno  politico, 
che  chiedono  agl'ignoranti  quali  siano  i  sapienti,  e  mettono 
indirettamente  la  fortuna  pubblica  e  dei  contribuenti  in  mano 
di  quelli  che  nulla  posseggono;  cose  che  per  certo  nessun  le- 
gislatore adotterebbe  pe'  suoi  affari  privati  ;  leggi  che  pongo- 
no di  necessità  esse  stesse  i  germi  del  disordine,  forse  perchè 
i  legislatori  abbiano  il  vanto  di  saper  mantener  l'ordine  con 
la  forza.  Il  consiglio  dei  patrizi  approvò  unanimemente  la  pro- 
posta degl' imborsatori  ;  e  ne  sarebbe  seguito  l'effetto;  ma  la 
Consulta, cui  n'era  riserbata  l'approvazione,  operasse  o  no  al- 
cuno presso  di  essa,  ricordevole  della  ferma  opposizione  che 
sempre  s' era  fatta  a  ciò  che  ora  si  proponeva,  o  soverchiamente 
preoccupata  da' sospetti  politici,  si  ricusò  di  confermarla  ('). 

Perciò  che  riguarda  le  opere  pubbliche,  e  i  cangiamenti 
fatti  in  vie  e  in  edifici  della  città,  quantunque  non  siano  di 
molto  rilievo,  non  sarà  forse  discaro  ai  lettori  paesani  eh'  io  le 
accenni.  Dissi  già  come  nel  tempo  della  repubblica  fosse  sta- 
to occupato  il  monastero  di  S.  Matteo  per  convertirlo  in  ospe- 
dale militare,  ora  con  altri  lavori  che  vi  si  fecero  nei  primi 
mesi  del  1800,  fu  destinato  ad  ospedale  civile.  E  quantunque 
vi  fossero  dispareri  col  vescovo  intorno  all'amministrazione 
dell'istituto,  e  pretese  pecuniarie  del  monastero  della  Stella 


(1)  Rif.  pag.  387,  393. 
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dove  erano  state  collocate  le  monache  di  S.  Matteo,  quando 
il  loro  monastero  e  gli  averi  furono  legittimamente  concessi 
all'ospedale,  pure  nei  fine  d'agosto  il  comune,  senza  servili 
rispetti,  vi  fece  risolutamente  trasportare  gì'  infermi  dal  locale 
di  S.  Carlo  ove  stavano  a  gran  disagio.  Passando  a  piìi  lieta  mate- 
ria nell'anno  seguente  con  1'  opera  dei  pittori  Amedeo  e  France- 
sco Sergardi  furono  ristaurate  le  decorazioni  del  teatro  (^),  in  cui 
poco  innanzi  s' era  prodotto  il  celebre  Dei-Bono  con  la  sua  nuova 
maschera  dello  Stenterello.  Questo  ricordo  di  pitture  e  dipin- 
tori, mi  richiama  alla  mente  un  commendevole  provvedimento 
a  prò  dell'  arte  preso  dai  magistrati  del  1800.  Pietro  Fontana 
nel  tempo  della  repubblica  aveva  chiesto  che  gli  fosse  concesso 
un  affresco  che  si  vedeva  nella  rocca  a  capo  allo  scalone  che 
sale  al  loggiato  superiore;  avrebbe  fatto  segare  quel  dipinto, 
a  risarcire  il  muro  a  sue  spese.  Non  si  volle  annuire  alla  di- 
manda senza  il  parere  dei  periti  che  furono  Vincenzo  Tordelli  e 
Luigi  Landini.  Questi,  giudicando  il  dipinto  di  buona  mano,  ma 
danneggiato,  stimarono^potesse  valere  trenta  scudi.  Mirabile 
dictu  !  r  affresco  domandato  era  nientemeno  che  la  celebre 
maestà  dello  Spagna,  sfregiata  in  parte  nei  volti  dalle  baio- 
nette repubblicane,  che  tanto  potè  o  il  livore,  o  l'irreligioso 
furore  dei  nuovi  barbari  !  Un  buon  genio  volle  che  la  pratica 
non  venisse  a  conchiusione  ;  e  i  magistrati  del  1800  ebbero 
tempo  di  far  traslocare  l' affresco  di  stupenda  bellezza,  ad  or- 
namento nobilissimo  del  loro  palazzo.  Cambiarono  in  parte 
r  aspetto  della  città  l' allargamento  della  via  che  sale  dalla 
piazza  Ancaiani  (^)  al  palazzo  Mauri,  e  la  formazione  della 
piazza  che  v'  è  a  capo  nello  spazio  prima  occupato  da  un  orto 
del  Fontana  che  lo  cedette  generosamente  (1802  );  la  chiusu- 
ra antecedentemente  fatta  (  1800  )  di  un  brutto  e  oscuro  tra- 
ghetto, che  da  detto  spazio,  traversando  il  palazzo  Montani, 
sboccava  in  altra  via  presso  la  piazza  del  mercato;  il  traslo- 
camento  della  pescheria  dalla  casa  annessa  alla  fontana  della 
detta  piazza  ad  un  locale  a  terreno  del  palazzo  comunale  dalla 
parte  di  ponente;  alcuni  miglioramenti  portati  nella  via  e  nella 
spianata  innanzi  allo  stesso  fabbricato  a  mezzogiorno  (1804);  la 
edificazione  del  palazzo  a  capo  la  via  di  monterone  che  faceva 
Pietro  Eossi  d'  Assisi  ascritto  alla  nobiltà  spoletina  (  1802  ); 
la  ricostruzione  di  un  muro  e  di  sedili  nella  strada  fuor  la 
vecchia  porta  S.  Luca  ora  murata  (1801);  la  quale  strada  si- 
no da  allora  si  disegnava  di  ridurrre  a  pubblica  passeggia- 

(1)  Contratto  del  due  gennaio  1802. 

(2)  E  quella  ora  detta  di  Vittorio  Emanuele. 
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ta  (');  r  allargamento  del  tratto  inferiore  della  5?trada  che 
dalla  detta  porta  scende  lungo  le  mura  all'altra  chiamata  di 
Loreto  (  1802  );  e  il  compimento  del  portico  che  per  mezzo 
chilometro  si  prolunga  da  quella  porta  alla  chiesa;  nella  qua- 
le opera  fu  speso  denaro  donato  dal  Pressio  di  Cesi  anch' e- 
gli  ascritto  al  ceto  nobile  della  città  (^).  In  contado,  oltre  i 
già  ricordati  risarcimenti  negli  argini  del  Marroggia,  ne  fu- 
rono fatti  altri  nel  torrente  Spina,  e  nei  muri  e  in  altri  ma- 
nufatti della  via  della  Bruna,  che  conduce  a  Montefalco  (^). 

Neir  agosto  del  1802  il  Caracciolo  per  casi  privati  ebbe, 
come  dissi,  a  lasciare  la  delegazione  e  la  prelatura.  A  dimostrar- 
gli la  soddisfazione  della  città  per  la  commendevole  sua  am- 
ministrazione ,  il  consiglio  lo  aggregò  al  patriziato  spoletino 
con  r  intiera  famiglia,  decretando  che  ne  fosse  innalzato  lo 
stemma  in  marmo  nel  palazzo  pubblico  con  una  iscrizione  che 
conservasse  in  perpetuo  la  memoria  della  gratitudine  de'  cit- 
tadini verso  un  così  distinto  personaggio  che  aveva  sempre 
con  grande  benevolenza  promosso  e  protetto  gl'interessi  di 
Spoleto.  Quando  ciò  si  fece  (  27  agosto  )  erano  presenti  trenta- 
due consiglieri,  i  quali  non  sciolsero  l'adunanza  finche  il  conte 
Pianciani,  e  il  barone  Ancaiani,  mandati  a  partecipare  la  delibe- 
razione al  prelato,  non  tornarono  recando  la  sua  grata  accetta- 
zione (^).  Monsignor  Alessandro  Macedonio,  che  succedette  al 
Caracciolo,  si  vede  assistere  per  la  prima  volta  al  consiglio 
generale  nell'adunanza  del  tre  di  gennaio  1803.  Le  già  notate 
qualità  di  animo  e  di  mente  di  questo  nuovo  preside  in  bre- 
ve resero  col  confronto  assai  piìi  dolorosa,  che  per  se  stessa 
stata  non  sarebbe,  la  dipartita  del  predecessore;  quantunque 
di  quella  perdita  avessero  i  cittadini  avuto  in  qualche  modo 
ristoro  dalla  promozione  del  vescovo  Loccatelli  alla  dignità 

(1)  Rif.  luoghi  diversi  sotto  gli  anni  indicati. 

(2)  Rif.  pag.  761. 

(3)  Rif.  pau-  45T,  573.—  Oltre  queste  notizie,  a  chi  ne  fosse  curioso, 
si  può  notare  la  proposta  della  chiusura  di  un  vicolo  tra  le  case  Mauri  e 
Plini  (ora  Angelini  e  Masi),  eseguita  però  nel  1816;  la  concessione  fatta  a 
M.  Natalini  di  prolungare  un  arco  sopra  la  strada  che  dalla  casaRidol- 
fl  (Palanca)  porta  alla  via  delle  Felici  (  1801),  e  al  conte  Campello  di 
gettare  il  cavalcavia  che  dal  suo  palazzo  mette  al  giardino  (  1805).  Si 
provvide  alla  conservazione  della  tribuna  del  duomo,  minacciata  dalle 
acque  ne'  fondamenti,  lasciando  incolto  il  suolo  alTintorno.  Fu  posto 
Toriuolo  nel  campanile  di  S.Nicolò,  trasportandovi  quello  vecchio  della 
torre  di  Palazzo.  Fu  demolita  la  parte  superiore  di  un  tratto  delle  mu- 
ra presso  S.  Marco  che  minacciava  prossima  rovina.  Fu  tolta  una 
sconcia  bettola  posta  nell'ultimo  ordine  del  teatro,  e  sin  d'allora  tra- 
sportata in  un  magazzino  sottoposto  al  medesimo,  di  cui  fu  ceduto  l'uso 
dal  monte  frumentario. 

(4)  Rif.  pag.  307  e  seguenti. 
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cardinalizia,  avvenuta  nel  novembre  del  1802.  Se  ne  tenne  la 
città  molto  onorata  perchè  lo  aveva  tra  suoi  patrizi ,  chè  i 
Loccatelli  erano  stati  eredi  della  illustre  famiglia  Martorelli 
Orsini.  Non  mancarono  per  tale  avvenimento  donativi  e  di- 
mostrazioni festose  per  conto  del  comune  e  dei  privati,  e  fu 
grande  occasione  all'accademia  degli  Ottusi  di  far  risuonare 
cetre  e  sambuche  in  onore  del  porporato  ('). 

Turbò  nell'anno  1804  la  serenità  de'  cittadini  la  febbre 
gialla  manifestatasi  in  Livorno.  Pietro  Fontana  e  Bernardino 
Montani,  deputati  a  provvedere  alla  pubblica  incolumità,  pre- 
sero di  molte  precauzioni.  Sole  tre  porte  della  città  si  lascia- 
rono aperte,  quelle  di  San  Gregorio,  di  Loreto  e  di  San  Luca, 
ma  custodite  da  guardie  e  da  ufficiali  sanitari.  Non  si  per- 
metteva l'entrare  senza  premettere  un  esame  diligente  delle 
carte  di  sanità  e  dei  passaporti,  che  si  prendevano  cautamente 
con  una  canna  e  si  profumavano  con  incenso  e  storàce  gettati 
in  un  braciere.  Nella  notte,  chiuse  le  porte  non  si  concedeva 
l'entrata  che  ai  corrieri.  Fu  ordinato  ai  massari  delle  ville 
vigilassero  che  nessun  forestiere  vi  si  fermasse;  e  in  ogni  ca- 
so ne  dessero  pronta  denunzia  all'officio  di  sanità,  posto  nel 
palazzo  pubblico;  dove  i  cittadini  di  quel  numero  a  due  a  due 
a  turno  sedevano  in  permanenza.  Maggiori  cautele,  di  concor- 
dia con  Norcia,  si  usavano  coi  castelli,  alcuni  abitanti  dei  qua- 
li, che  solevano  andare  pe'  loro  commerci  in  Toscana,  avreb- 
bero potuto  tornare  anche  furtivamente.  Si  teneva  apparecchia- 
to un  locale  come  casa  di  osservazione,  quando  occorresse  por- 
vi taluno  che  fosse  sospetto.  Fu  eletto  il  conte  Grirolamo 
Benincasa- Onofri,  come  quegli  che  molto  pratico  era  di  sif- 
fatta materia,  a  sovrintendere  all'  osservanza  delle  cose  pre- 
scritte, e  a  tuttociò  che  riguardasse  la  sanità  pubblica  Ma 
la  pestilenza,  che  allora  da  alcuni  si  credette  portata  da  un 
bastimento  americano,  da  altri  ingeneratasi  nella  stessa  Li- 
vorno, per  la  state  tutta  trascorsa  sotto  il  predominio  dei  venti 
australi,  oltre  il  consueto  calda  e  piovosa,  non  si  propagò,  non 
uscì  di  Livorno  e,  cominciata  nel  novembre,  dopo  poco  più  di 
due  mesi,  a  poco  a  poco  decrescendo,  cessò  di  spaventare  le 
città  vicine,  e  di  tenere  in  pensiero  l'Europa  per  la  fama 
delle  devastazioni  operate  in  America. 

Era  in  questo  medesimo  anno  seguito  un  grande  avveni- 
mento che,  sebbene  in  qualche  modo  presentito,  aveva  tutta- 
via fatto  meravigliare  il  mondo.  Il  18  maggio  Napoleone  Buo- 

(1)  llif.  1802  pag.  328. 

{2)  Rif.  1804  pag.  466  alla  471. 
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naparte  era  slato  gridato  imperatore  dei  francesi;  tanto  ave- 
vano potuto  sulla  natura  instabile  di  quella  nazione,  gli  arti- 
fici da  lui  posti  in  opera  per  giungere  a  quella  suprenia  di- 
gnità. A  meglio  assicurarla  richiese  il  papa,  da  lui  sino  da 
più  anni  studiosamente  vezzeggiato,  perchè  si  volesse  recare 
a  Parigi  a  coronarlo,  il  che  era  cosa  di  grande  rilievo,  perchè 
veniva  con  quell'atto  ad  esser  consacrato  nella  opinione  dei 
popoli  quasi  diritto  divino,  ciò  che  le  corti  delle  vecchie  di- 
nastie e  le  sette  rivoluzionarie  designavano  come  usurpazione. 
Pio  VII,  dubbioso  tra  quelli  che  lo  dissuadevano,  e  gli  altri 
che  ve  lo  invitavano  e  confortavano,  da  ultimo  per  la  speranza  di 
poter  giovare  alle  cose  della  religione,  cattivandosi  l'animo 
di  quell'uomo  potente,  s'indusse  a  soddisfarne  il  desiderio. 
Non  è  certamente  del  mio  argomento  il  dire  quale  esaltazio- 
ne ricevesse  la  Chiesa  da  tale  pontificia  condiscendenza,  pure 
mi  giova  riferire,  con  le  parole  del  Botta,  l'avvenimento  di 
questa  coronazione. 

«  Giunto  il  pontefice  sulle  terre  francesi,  fu  per  ordine 
dell'imperatore,  ed  ancor  piii  per  la  pietà  dei  fedeli,  in  ogni 
luogo  con  riverenza  veduto.  A  Parigi  anche  quelli  che  non 
credevano  nè  al  papa,  nè  alla  religione,  si  precipitavano  a  gara 
0  per  moda,  o  per  vanità,  o  per  adulazione,  alla  sua  presenza 
per  esprimergli  con  parole  sentimenti  di  rispetto.  Incoronava 
Napoleone  il  dì  due  dicembre.  Il  fece  l' imperatore  aspettare 
nella  chiesa  di  nostra  donna  di  Parigi  un'  ora  prima  che  vi 
arrivasse:  vollero  quando  il  pontefice  si  mosse  alla  volta  di 
lui,  i  pii  circostanti  applaudire  al  venerando  vecchio;  furonne 
da  Napoleone  con  imperioso  e  forte  segno  impediti.  Partito  da 
nostra  donna  il  consecrato  ed  incoronato  Napoleone,  fu  lascia- 
to Pio,  come  un  uom  del  volgo,  avviluppato  ed  impedito  fra 
l'immensa  folla  del  popolo  concorso;  tristi  presagi  dei  casi 
avvenire.  Napoleone  consecrato  diè  nel  campo  di  Marte  solen- 
nemente le  imperiali  aquile  a'  suoi  soldati;  le  antiche  insegne 
della  repubblica,  che  avevano  vedute  le  romane,  italiche,  egi- 
ziache vittorie,  lasciate  nel  fango,  che  era  in  quel  giorno  altis- 
simo. Tanto  i  soldati  di  tutti  già  erano  divenuti  soldati  di  un 
solo  !  Disprezzar  la  gloria  era  segno,  che  non  si  sarebbe  ri- 
spettata la  libertà.  Andarono  i  magistrati  ed  i  capi  dell'eser- 
cito a  rendere  omaggio  all'incoronato  loro  signore.  Cervoni, 
antico  compagno,  vedendolo  non  piìi  così  scarso  del  corpo,  co- 
m'era  una  volta,  con  esso  lui  della  prospera  salute  si  ralle- 
grava. Sì,  rispose  il  sire,  ora  sto  bene  ».  —  Ecco  a  che,  con  tante 
lacrime,  con  tanto  sangue  e  rovine  del  mondo,  s' era  fatta  la  fran- 
cese rivoluzione,  perchè  costui  e  parecchi  altri,  spesso  saliti  da- 
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gì*  infimi  ai  più  alti  gradi  sociali,  potessero  dire:  ora  sto  be- 
ne! Noti  il  lettore  per  qual  modo  l'ambizioso  guerriero  cre- 
desse sventare  il  pericolo  che  la  cerimonia  della  coronazione 
avesse  a  lasciare  negli  astanti  il  concetto  della  superiorità  del 
papa  all'imperatore;  e  vegga  come  costui,  preso  della  libertà 
e  della  religione  ciò  che  giovava  a'  suoi  disegni,  conculcasse 
in  quel  giorno  religione  e  libertà  insieme.  Ma  se  gli  sono  note 
le  festose  e  amorevoli  accoglienze  fatte  dai  popoli  a  Pio  VI, 
portato  prigione  in  Francia  già  quasi  morente  dagli  scherri 
del  Direttorio  e  le  ravvicina  a  quelle  fatte  a  Pio  VII,  vedrà 
come  a  malgrado  degli  errori  filosofici  e  volgari,  e  delle  vio- 
lenze dei  potenti  e  delle  plebaie,  stia  venerata  nel  sentimento 
dell'umanità  la  più  alta  rappresentanza  dell'eterna  morale 
nel  mondo. 

Pio  VII,  tornando  di  Francia,  giunse  a  Spoleto  il  13  di 
maggio  due  ore  innanzi  sera;  io  non  mi  farò  a  descrivere  per 
minuto  questo  passaggio  tanto  somigliante  all'altro  del  1800. 
Lo  stesso  incontro  di  deputati  ai  confini,  e  del  magistrato  alle 
porte  della  città,  ai  quali  il  pontefice  si  mostrò  del  pari  amo- 
revole, lo  stesso  riposo  preso  nel  palazzo  della  villa  Locca- 
telli  doviziosamente  rinnovato,  lo  stesso  concorso  di  popolo 
non  ostante  una  pioggia  dirotta,  e  il  vento  che  imperversando 
la  balestrava  da  ogni  parte,  da  non  valere  alcuno  schermo.  Vi 
furono  salve  di  mortai  nel  colle  San  Tommaso  a  cui  rispon- 
devano le  artiglierie  della  rocca  accompagnate  da  strepitosi 
evviva  e  dal  suono  di  tutte  le  campane  e  dei  concerti  musi- 
cali. Visitò  il  papa  anche  questa  volta  il  monastero  della  Stel- 
la, e  percorrendo  le  medesime  vie,  risarcite  appositamente 
quasi  per  intero,  e  bellamente  ornate  dagli  abitanti,  alloggiò 
nel  vescovato.  Il  mal  tempo  guastò  in  gran  parte  le  luminarie, 
ed  impedì  che  fosse  accesa  una  macchina  di  fuochi  artificiati 
posta  nella  rocca,  ma  non  tolse  nulla  alla  udienza  data  dal 
pontefice  sedente  in  trono  ai  magistrati,  al  capitolo  della  cat- 
tedrale e  alla  nobiltà,  ne  ai  sontuosi  rinfreschi  onde  il  cardi- 
nal vescovo  fece  onore  al  seguito  del  pontefice  e  agli  altri 
signori  e  dame,  tra  quali  v'  erano  parecchi  congiunti  suoi  e 
dello  stesso  papa  venuti  appositamente  da  Cesena  e  da  Anco- 
na. Nel  vescovato,  oltre  il  papa,  ebbero  alloggio  i  cardinali 
De  Pietro  e  De  Bayanne,  monsieur  Brigaude  ciamberlano  del- 
l' imperatore,  il  colonnello  Dourosnel,  il  duca  Braschi,  il  prin- 
cipe Altieri  e  i  monsignori  Braga  e  Speroni,  essendosi  gli  altri 
*k  prelati  e  persone  di  corte  distribuite  nei  palazzi  delle  fami- 
glie nobili  più  prossime.  Era  stata  fatta  in  que'  giorni  una 
ricca  urna  d'  argento  per  conservare  più  degnamente  le  reli- 
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qnie  di  San  Poliziano  patrono  della  città.  Sino  dal  giorno  un- 
aici  del  mese  il  priore  Lauri,  l' arcidiacono  Ridolfi,  e  i  patrizi 
Antonio  Vitoli  e  Anacleto  Sansi  deputati  dal  capitolo  e  dal 
magistrato,  portatisi  al  monastero  di  San  Ponziano  nelle  car- 
rozze dello  stesso  cardinale,  avevano  ricevuto  dalle  monache 
le  reliquie  del  patrono,  e  le  avevano  depositate  nella  cappella 
del  vescovato.  Ora  il  Santo  Padre  nella  stessa  sera^  condi- 
scendendo alle  preghiere  del  capitolo,  del  magistrato  e  del 
vescovo,  fatte  le  dovute  ricognizioni,  tolse  di  propria  mano  le 
dette  reliquie  dalla  vecchia  urna  e  le  collocò  nella  nuova,  alla 

?uale  appose  i  suggelli  pontifici.  La  mattina  seguente  l'urna 
LI  esposta  neir  aitar  maggiore  della  cattedrale  che  era  stata 
addobbata  con  solenne  pompa.  Il  papa  si  portò  alla  detta  chie- 
sa con  tutto  il  suo  corteggio,  e  vi  celebrò  la  messa  assistito 
dai  cardinali  Loccatelli  e  De- Pietro;  e  solo  quando  egli  giun- 
se air  altare  1'  urna  fu  scoperta.  Benedisse  poi  il  popolo  dalla 
loggia  della  facciata,  e  date  nuove  udienze,  partì  dopo  il 
pranzo  per  Terni,  lasciando  ai  magistrati,  che  confermò  in  officio 
per  un  altro  trimestre,  molte  speranze  di  provvedimenti  e  soc- 
corsi pe'  debiti  contratti  nei  penuriosi  anni  passati  (^).  Nel 
tempo  che  il  papa  dimorò  in  Spoleto  fece  lodevolmente  il  ser- 
vizio militare  la  guardia  provinciale  di  recente  istituzione.  Il 
giorno  quindici  di  maggio,  dopo  celebrata  una  festa  con  mu- 
sica in  chiesa,  l' urna  del  patrono  fu  con  processione  d' una 
straordinaria  solennità,  riportata  nella  sua  chiesa  fuori  delle 
mura.  I  vincoli  di  benevolenza  che  a  cagione  dell'  affinità  di 
sangue  e  della  comunanza  del  paese  nativo  col  Loccatelli,  corre- 
vano tra  Pio  VII  e  Spoleto,  si  strinsero  maggiormente  quando 
vi  furono  celebrate  le  nozze  del  nepote  don  Scipione  Chiara- 
monti  con  donna  Teresa  Barberini,  i  quali  furono  uniti  in  ma- 
trimonio dal  cardinale  Loccatelli  nella  cappella  del  vescovato 
il  15  aprile  1807.  Il  comune  in  considerazione  del  pontefice,  \ 
del  cardinale,  dello  sposo,  e  della  principessa  che  discendeva  J 
da  Urbano  Vili,  già,  come  al  lettore  è  noto,  vescovo  e  mu-  j 
nificente  benefattore  della  città,  giudicò  conveniente  di  fare 
per  ciò  liete  dimostrazioni  come  per  un  fausto  avvenimento  j 
pubblico  avrebbe  fatto;  ascrisse  il  Chiaramonti  con  tutta  la  fa-  | 
miglia  e  i  discendenti  alla  nobiltà  spoletina,  e  solennizzò  per  j 
due  giorni  quelle  nozze  con  concerti,  con  illuminazione  gene-  | 
tale  della  città,  e  con  una  decorosa  festa  di  ballo  nel  tea-  | 

(2)  Rif.  del  1805.  pag.  497  alla  510.  —  Fu  in  questa  occasione  che  j 
il  papa  concesse  a'  priori  il  distintivo  della  zimarrra  serica  con  para-  1 
mani  d'  oro  sotto  il  robone.  1 
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tro  (')•  Il  2  di  agosto  del  medesimo  anno  venne  a  morte  l'agente 
Vincenzo  Staterà  che  sino  a  questi  ultimi  tempi  aveva  segui- 
tato a  rendere  servigi  al  comune,  e  molto  si  era  adoperato 
perchè  delle  benigne  disposizioni  mostrate  dal  papa  verso  la 
città  neir  ultimo  suo  passaggio,  si  raccogliessero  utili  frutti, 
ed  egli  non  era  stato  estraneo  alla  ricognizione  dei  crediti  per 
spese  nel  passaggio  di  truppe  francesi,  e  alla  liberazione  dal 
debito  annonario  di  venticinque  mila  scudi ,  creato  tra  il 
1799  e  il  1800,  benefici  dovuti  principalmente  alla  operosità 
di  Angelo  Verga  avvocato  del  comune,  che  V  undici  del  detto 
mese  fu  eletto  successore  dello  Staterà.  La  Congregazione  del 
buon  governo,  per  richiami  di  alcuni  che  allegarono  dovere 
essere  l'agente  del  comune  un  paesano,  quantunque  ciò  non 
avesse  fondamento  in  nessuna  costituzione,  ordino  che  l'ele- 
zione si  rinnovasse.  Fu  nominato  lo  spoletino  monsignor  Na- 
poleoni ;  ma  non  avendo  questi  accettato  l' incarico,  il  consi- 
glio elesse  a  queirofficio  T  avvocato  Tommaso  Fratellini  (^). 


CAPITOLO  VII. 


Nuovi  rivolgimenti  sino  al  I8i6. 


Ma,  tornando  al  corso  degli  avvenimenti,  è  da  ricordare 
che  Napoleone,  addivenuto  imperatore  dei  francesi,  ordinò  se- 
gretamente che  la  repubblica  Cisalpina,  già  dopo  il  fatto  di 
Marengo,  da  lui  restituita  ed  ampliata,  chiedesse  che  per  le 
necessità  politiche,  egli,  che  già  n'era  capo,  con  potere  so- 
vrano la  ^governasse;  per  la  qual  cosa  seguì  ch'ei  si  facesse 
coronare  Ve  d' Italia.  La  già  avvenuta  formazione  del  regno 
d'Etruria  sotto  la  sua  dipendenza,  l'unione  già  fatta  del  Pie- 
monte alla  Francia,  ed  ora  quella  della  repubblica  ligure  e  di 
Parma  con  infrazione  del  trattato  di  Luneville,  nonché  le  mani- 
feste dimostrazioni  ch'egli  faceva  di  ritenersi  imperatore  d'occi- 
dente come  successore  di  Carlo  Magno,  il  che  minacciava  sov- 
versioni e  servitù  agli  antichi  stati  d'Europa,  furono  cagione 
che  una  nuova  colleganza  di  Kussia,  d'Austria,  d'Inghilterra 
e  di  altri  potentati  minori,  si  stringesse  contro  di  lui.  Ma  le 
vittorie  eh'  egli  riportava  in  Germania,  e  Massena  in  Italia 

(1)  Rif.  1807.  pag.  691,  694,  695. 

(2)  Rif.  An.  1807.  pag.  730,  733  —  An.  1808.  pag.  10,   14,  17,  19. 
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contro  gli  Austriaci,  compiute  con  la  famosa  battaglia  campale 
di  Austerlitz  in  cui  furono  vinti  i  Russi,  ultimo  rifugio,  co- 
strinsero l'Austria  a  piegarsi  a  durissimi  patti,  a  riconoscere 
i  cambiamenti  fatti  in  Italia,  e  a  lasciar  che  gli  stati  veneti 
fossero  anch'  essi  aggiunti  alla  Francia.  In  Italia  oltre  il  papa, 
non  rimaneva  in  piedi  che  il  reame  di  Napoli,  in  cui  Napoleone 
con  le  cagioni  de'  sospetti,  e  della  niniistà  d'Inghilterra,  si 
arrogava  l' autorità  militare.  Avendo  egli  voluto  giovarsi  nella 
guerra  accennala,  dell'  esercito  che  alloggiava  nelle  province 
napoletane  sotto  il  comando  del  general  Saint -Cyr,  aveva  sti- 
pulato col  Borbone  la  neutralità.  Essendo  questa  stata  rotta , 
perchè,  già  nel  concludersi  della  guerra,  aveva  quel  re  lascia- 
to sbarcare  in  Napoli  Inglesi  e  Russi  con  manifeste  dichia- 
razioni ostili  alla  Francia,  l'imperatore  ne  tolse  occasione  al- 
l' acquisto  anche  di  quel  regno,  dandone  T  impresa  al  fratello 
Giuseppe  unito  a  Massena. 

Il  80  dicembre  1805  giungevano  al  Macedoni  governatore 
e:enerale  di  Spoleto  lettere  del  segretario  di  stato  e  del  te- 
soriere che  gli  davano  notizia  dell'  imminente  passaggio  di  un 
grosso  esercito  francese,  e  norme  per  approvvigionarlo.  Il  Go- 
vernatore e  il  magistrato  si  riunirono  per  nominare  la  commis- 
sione militare  ordinata  da  quelle  lettere,  e  furono  eletti 
Bernardino  Montani,  Pietro  Fontana,  Gaetano  Taddei,  Valerio 
Travaglini,  e  l'avvocato  Bernardino  Leguzi.  Monsieur  Uiebauxil 
giorno  appresso  avvisava  che  dal  tre  all'otto  gennaio  passerebbero 
per  la  città  diciassettemila  e  novecento  soldati  e  duemila  cavalli, 
facendo  premure  fossero  apparecchiati  viveri ,  foraggi  e  du- 
gentomila  razioni  di  biscotto,  non  che  un  ospedale  per  quat- 
trocento malati.  Ciò  metteva  i  deputati  in  gran  brighe,  Le- 
guzi fu  mandato  a  Perugia  per  ricercare  aiuti,  furono  fatte 
requisizioni  di  tutto,  precettate  le  ville  pe'  foraggi,  pe'  carri, 
ed  anche  pei  viveri;  dava  chi  aveva,  si  farebbe  poi  equa  ri- 
partizioni su  tutti.  Leguzi  tornò  senza  aver  nulla  ottenuto;  ai 
biscotti  e  all'  ospedale  non  si  potè  provvedere;  convenne  che 
i  commissari  francesi  si  accomodassero  come  poterono.  Quel 
corpo  era  comandato  dal  generale  Saint -Cyr  che  fu  in  Spo- 
leto il  4  gennaio.  Poi  il  10  si  trova  notato  che  era  per  giun- 
gervi anche  il  Massena,  e  che  i  componenti  la  commissione  eb- 
bero cura  che  nulla  mancasse  a  trattarlo  come  richiedeva 
il  suo  grado.  Il  12  venne  cosa  anche  migliore,  cioè  una  let- 
tera del  tesoriere  che  comunicava  la  notizia  che  il  Santo  Pa- 
dre per  sollevare  le  comunità  dal  peso  di  approvigionare  le 
truppe  francesi,  aveva  fatto  un  contratto  con  monsieur  Baugè  ; 
che  il  15  di  quel  mese  comincerebbe  a  somministrare  alla 
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truppa  viveri  e  foraggi,  non  rimanendo  ad  onere  delle  comu- 
nità che  le  vetture.  Ma  tutto  a  un  tratto  si  ebbe  notizia 
delle  difficoltà  che  impedivano  al  fornitore  Baugè  di  dare 
esecuzione  al  contratto,  e  si  dovette  ricominciare  a  requisire 
viveri  e  foraggi  per  alcuni  giorni,  e  spogliare  i  proprietari  del 
poco  che  era  loro  rimasto  (').  11  Saint  -  Cyr  era  alloggiato  nel 
palazzo  Ancaiani,  e  il  Massena  lo  fu  nel  palazzo  Pianciani. 
Tosto  che  questi  fu  giunto  il  Saint  -  Cyr  ripartì  per  la 
Francia.  Ebbe  il  Massena  il  suo  quartier  generale  in  Spoleto, 
ed  il  proclama  con  cui  dichiaravasi  la  guerra  al  re  di  Napoli 
è  infatti  sottoscritto  da  lui  in  questa  città  il  19  gennaio  1806. 
Nel  passaggio  di  queir  esercito  si  videro  pure  i  generali  Lec- 
chi, Franceschi,  Verdier  ed  altri.  Il  reame  fu  presto  conquistato, 
e,  tornatosene  Ferdinando  in  Sicilia,  Giuseppe  Buonaparte  salì  su 
quel  trono,  sul  quale  come  ognun  sa,  si  assise  dipoi  il  Murat, 
passando  Giuseppe  al  trono  di  Spagna.  La  consorte  del  no- 
vello re,  una  Clary,  riposò  a  Spoleto  per  una  notte  nel  palazzo 
Ancaiani,  aveva  seco  le  due  figlie  così  piccine  che  dormirono 
in  culla.  Una  di  queste  fu  la  consorte  del  fratello  maggiore 
di  Napoleone  III,  e  l' altra  la  principessa  di  Canino.  Da  quei 
giorni,  per  essere  Spoleto  nella  via  militare,  vi  fu  sempre  un 
commissario  di  guerra,  e  per  qualche  tempo  ne  esercitò  le 
funzioni  lo  stesso  avvocato  Leguzi,  che  ne  teneva  l' officio 
nel  palazzo  comunale.  1/  andare  e  venire  delle  truppe  francesi 
dall'alta  Italia  e  dal  regno  di  Napoli,  era  assai  frequente;  il 
governo  pontificio  conservava  la  sua  autorità,  ma  questo  in- 
gombro di  armi  straniere  era  cosa  di  grande  aggravio  e  di  non 
minore  sospetto. 

Napoleone,  fattasi  soggetta  quasi  intera  l'Italia,  non  sape- 
va omai  portare  in  pace  che  vi  fosse  ancora  un  picciol  tratto 
di  terra  che  a  lui  non  obbedisse,  e  che  Eoma  che  ha  si  gran 
nome,  già  dominatrice  del  mondo,  non  fosse  in  sua  podestà;  e 
determinato  di  prendersela,  da  quell'alunno  che  pure  eradei 
direttorio,  da  lui  rovesciato  ed  infamato,  cominciò  ad  inferre 
causam  jurgiì  col  papa.  Ottenuto  V  intento  di  esser  da  lui 
coronato,  non  temeva  di  gettare  nel  fango  le  chiavi  di  S.  Pie- 
tro, come  aveva  fatto  delle  vittoriose  bandiere  della  repub- 
blica !  Il  rammaricarsi,  e  il  rimostrare  del  pontefice  pel  concor- 
dato leso  dalle  leggi  organiche  che  facevano  lecito  il  divorzio 
condannato  non  meno  dal  Vangelo  che  dalla  ragione,  e  che 
equiparavano  nella  cattolica  Francia,  la  cattolica  religione  alle 

(1)  Atti  della  Commissione  registrati  in  fine  del  volume  delle  Ri- 
formagioni  del  1800  al  1808. 
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dissidenti,  accrescevano  nell'  imperioso  soldato  la  voglia  delle 
violenze.  Chiedeva  al  papa  più  cose ,  ma  terminativamente 
facesse  con  lui  lega  offensiva  e  difensiva,  e  avesse  per  amici  e 
per  nemici  gli  amici  e  nemici  suoi;  e  gli  riconoscesse  il  diritto  di 
presentare  tanti  cardinali  francesi  che  non  fossero  meno  del 
terzo  del  collegio.  Il  papa  per  solide  ragioni  si  ricusava;  e  gran 
discussione  e  dissidio,  con  cambiamenti  di  segretari  di  stato  e 
di  prelati,  ferveva  tra  le  due  potestà  nel  corso  dell'anno.  L'im- 
peratore alle  ripulse  pontificie  allegava  lui  essere  successore 
di  Carlo  Magno;  Roma  e  il  dominio,  che  erano  stati  parte 
dell'impero  di  esso  Carlo,  spettare  all'impero  francese,  volervi 
lui  esercitare  i  diritti  imperiali,  e  dovere  il  papa,  come  suo 
feudatario,  nelle  cose  temporali,  obbedirgli.  «  Aggiungeva  che 
se  il  pontefice  a  quanto  da  lui  si  esigeva  non  consentisse,  avrebbe 
egli  diritto  di  annullare  la  donazione  di  Carlo  Magno,  di 
spartire  gli  stati  pontifici,  e  di  dargli  a  chi  meglio  gli  pa- 
resse; che  nella  persona  del  pontefice  separerebbe  l'autorità 
temporale  dalla  spirituale;  che  mandereÌ3be  un  governatore 
con  potestà  di  reggere  Roma,  e  che  al  papa  lascerebbe  la 
semplice  qualità  di  vescovo  di  quella  città  ».  Pio  VII  rispon- 
deva che  i  papi  erano  principi  di  Roma  prima  di  Carlo  Magno, 
la  loro  sovranità  venire  da  dedizione  libera  dei  popoli  abban- 
donati dagl'imperatori  di  oriente;  non  potere  lui  riconoscere 
negli  stati  della  Chiesa  sovranità  superiore  alla  sua.  «  Esser 
caso  da  stupire  che  il  sovrano  di  Roma,  dopo  dieci  secoli  di 
possessione  non  contestata,  fosse  in  bisogno  di  far  le  sue  di- 
fese contro  colui  che  pocanzi  aveva  consacrato  imperatore.  Del 
rimanente  non  poter  lui  ministro  di  pace,  padre  comune  di 
tutti  i  fedeli,  obbligarsi  a  far  guerra  ai  suoi  figliuoli  in  Gesù 
Cristo,  per  l'altrui  volontà,  e  se  questa  fosse  anche  ingiusta;  non 
poter  concedere  alla  Francia  quel  numero  di  cardinali  che  si 
voleva,  che  la  libertà  della  Chiesa  ne  sarebbe  vulnerata;  e  sa- 
rebbe privilegio  odioso,  e  reclamato  anche  da  altri  principi. 
Essere  i  cardinali  consiglieri  ed  elettori  del  papa;  qual  fidu- 
cia potrebbe  aver  questi  in  essi  quando  venissero  imposti  da 
estranee  potenze,  quale  libertà  rimarrebbe  alla  Chiesa  nella 
elezione  del  pontefice  ?  Ben  egli  difendeva  sue  ragioni  contro 
i  sofismi  imperiali,  de'  quali  per  verità  nessuno  faceva  nieno 
stima  dello  stesso  Napoleone;  però  qui  non  si  trattava  di  ra- 
gioni, ma  di  pretesti  onde  colorire  l'usurpazione.  Conchiudeva 
il  pontefice  che  se  per  gli  occulti  disegni  di  Dio,  l' impera- 
tore volesse  consumare  le  sue  minacce  impossessandosi  degli 
stati  della  Chiesa,  non  potrebbe  egli  a  tali  funesti  avvenimenti 
riparare,  ma  protesterebbe  come  di  usurpazione  violenta  ed 
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iniqua;  »  adorerebbe  profondamente  i  decreti  del  cielo,  censo- 
ierebbesi  col  pensiero  che  Dio  è  il  padrone  assoluto  di  tutti, 
e  che  tutto  cede  al  suo  volere,  quando  arriva  la  pienezza  dei 
tempi  da  lui  preordinata.  Queste  profetiche  parole  diceva  Pio 
a  Napoleone  (')  !  » 

Mentre  tali  dispute  e  minacce  e  proteste  si  facevano,  Al- 
quier  ambasciatore  di  Francia  in  Roma,  sullo  scorcio  del  mese 
di  gennaio  1808  avvertiva  il  cardinale  Filippo  Casoni  segre- 
tario di  stato  che  un  corpo  di  seimila  francesi,  comandati  dal 
generale  di  divisione  MioUis,  era  per  traversare  lo  stato  pon- 
tificio per  condursi  a  Napoli;  non  si  fermerebbero  nei  domini 
romani,  non  entrerebbero  in  Koma,  e  passerebbero  senza  re- 
car nessun  danno  al  paese.  Negli  ultimi  di  gennaio  il  Miollis 
era  a  Spoleto,  ed  aveva  seco  fra  i  tre  e  i  quattromila  uomini 
che  formavano  la  brigata  Hobert.  Egli  nella  mattina,  quando 
la  truppa  era  per  arrivare  ,  volle  ,  con  esempio  inusitato,  che 
officiali  e  soldati  fossero  tutti  alloggiati  nelle  case.  11  ma- 
gistrato comunale,  volendo  evitare  le  noie  e  il  disturbo  che  ciò 
avrebbe  portato  ai  cittadini,  pregò  il  generale  a  desistere  da 
guesto  pensiero;  i  quartieri  esser  già  preparati,  impossibile 
in  così  breve  termine  poter  fare  una  regolare  distribuzione  di 
biglietti  d'  alloggio  per  migliaia  di  persone,  doverne  facilmente 
nascere  confusione  e  disordine.  Egli  non  prestò  orecchio  a  ciò 
che  si  diceva,  e  rimaneva  fermo  nella  sua  volontà.  Furono  man- 
date a  pregarlo  in  proposito  due  signore:  la  marchesa  Costanza 
Collicola,  e  la  contessa  Berenice  Montani,  sperando  che  il  ge- 
nerale, che  era  uomo  di  squisita  cortesia,  non  avrebbe  voluto 
niegarsi  di  appagarle,  ma  quegli,  che  aveva  i  suoi  fini,  non 
volle  recedere  in  niun  modo  dalla  presa  determinazione.  Con- 
venne, si  volesse  o  no,  preparare  i  biglietti,  mentre  il  Miollis 
faceva  affiggere  un  piccolo  manifesto  con  queste  parole:  «  Spo- 
letini,  cominciate  a  riconoscere  i  francesi  per  concittadini  ri- 
cevendoli nelle  vostre  case  ».  Evidentemente  il  Miollis  aveva 
voluto  quel  modo  d'  alloggio,  perchè  i  soldati  avessero  agio  di 
familiarizzarsi  con  i  cittadini,  e  di  disporli  agli  avvenimenti  che 
si  preparavano.  La  truppa  seguitò  la  sua  marcia,  ma  il  gene- 
rale aveva  riconosciuto  i  principali  partigiani,  conferito  con 
essi,  e  lasciato  un  gran  numero  di  coccarde  francesi  perchè 
venissero  distribuite  agli  aderenti  al  governo  imperiale.  Tutti 
quelli  che  amavano  le  novità  presero  baldanza;  e  non  erano  pochi, 
che  i  discorsi  sfavillanti  e  seducenti  dei  soldati  francesi,  che  ave- 
*  vano  passato  una  lunga  notte  di  gennaio  in  tutte  le  case,  ave- 

•     (1)  Botta,  Storia  d'Italia  cap.  XXIII. 
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vano  svegliato  in  molti  desideri  e  speranze  di  un  ridente  av- 
venire. I  nuovi  umori  ebbero  presto  occasione  di  manifestarsi. 
Poche  sere  dopo  passata  la  truppa,  si  faceva  in  teatro,  forse 
a  bello  studio,  un  gran  romore  per  la  ripetizione  di  un  pezzo 
di  musica  che  l'autorità  si  ricusava  di  concedere;  volendo  gli 
agenti  della  polizia  arrestare  quegli  che  pareva  esser  promo- 
tore del  baccano,  questi ,  tratta  di  tasca  la  coccarda  francese 
se  la  pose  al  cappello;  era  Francesco  Laurenti.  A  quell'atto 
gli  applausi  e  il  tumulto  non  ebbero  più  misura,  e  molte  al- 
tre coccarde  apparvero  nei  capelli.  11  governatore  Macedonio, 
temendo,  se  ne  uscì  dal  teatro,  e  si  condusse  nell'  atrio  del 
duomo,  mentre  la  musica  richiesta,  con  dispregio  della  sua 
autorità,  veniva  ripetuta.  Il  tumulto  si  acquetò;  ma  il  numero 
delle  coccarde  aumentò,  e  furono  poi  portate  sempre  con  a- 
perta  dimostrazione  di  parteggiare  pel  governo  imperiale. 

Il  Miollis  era  a  vista  delle  mura  di  Koma,  e  seguitava 
ad  affermare  che  si  portava  a  Napoli;  e  mentre  l'ambascia- 
tore dava  certezza  di  ciò  al  pontefice,  e  gli  mostrava  l' itine- 
rario segnato  a  quelle  milizie,  queste,  fattesi  piìi  accosto  alla  cit- 
tà, il  2  di  febbraio,  assaltata  la  porta  del  popolo  ,  vi  entrarono 
violentemente,  s' insignorirono  di  castel  Sant'  Angelo  e  di  tutti 
gli  altri  posti  militari,  e  piantarono  i  cannoni  nella  piazza  del 
Quirinale  con  le  bocche  rivolte  al  palazzo  dimora  del  pa- 
pa. Di  questo  solo  ultimo  oltraggio  il  Miollis,  venuto  alla  pre- 
senza del  pontefice,  si  scusava  come  di  cosa  fatta  non  per  suo 
comando;  della  fraudolenta  occupazione  militare  di  Koma  non 
arlava  come  se  nulla  fosse.  Veniva  addotta  per  falsa  ragione 
i  questa,  1'  essere  stato  dal  governo  pontificio  dato  asilo  a 
non  sò  quali  ribelli  napoletani.  L'  ambasciatore  avrebbe  voluto 
che  il  pontefice  riguardasse  come  amiche  le  truppe  venute  in 
Koma,  ma  Pio  Vii,  indignato  a  tanta  impudenza,  contraria- 
niente  rispose;  e  aggiunse  esser  lui  prigioniero,  e  sino  che  in 
piena  e  sicura  libertà  non  fosse  riposto,  non  tratterebbe  con 
Francia  di  cose  pubbliche.  Le  autorità  pontificie  ancora  go- 
vernavano come  in  Koma,  così  fuori,  ma  sotto  V  incubo  dei 
comandi  militari  francesi,  posti  in  piii  città,  massime  di  questi 
luoghi  dove  il  passaggio  di  milizie  dalla  Francia  e  da  Napoli  sem- 
pre continuava.  Giova  a  mostrare  come  si  diportassero  costoro 
nel  dominio  altrui  un  fatto  allora  avvenuto  in  Spoleto.  11  29 
settembre  dello  stesso  anno  1808  un  piccolo  distaccamento  di 
francesi  venuto  in  quel  giorno  dal  napoletano  e  diretto  alle 
regioni  settentrionali,  fu  acquartierato  nel  convento  di  San  Si- 
mone. Nella  sera,  raccoltisi  costoro  per  1'  appello  tutti  in  uno 
stesso  punto  della  stanza,  il  pavimento^  forse  per  qualche  tra- 
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ve  tarlata,  profondò  al  soverchio  peso,  e  i  soldati  precipitarono 
in  un  luogo  dove  erano  delle  pietre,  e  molti  ne  rimasero  fe- 
riti 0  malconci.  Si  pensò  ad  un  guet-apens ,  si  sentì  battere 
la  generale,  e  si  videro  trasportare  i  feriti,  mentre  si  gridava 
vendetta,  e  si  cercava  il  casermiere  Sante  Paolini  capomastro 
del  comune;  e  fu  gran  ventura  eh'  egli  si  sapesse  a  tempo  sot- 
trarre alle  ricerche,  perchè,  sebbene  onesto  o  incolpevole  di 
un  caso  imprevedibile,  sarel3be  in  quella  prima  furia  assai  mal 
capitato.  Il  comandante  di  piazza  francese,  mosse  per  1'  acca- 
duto lagnanze  e  proteste  al  comune;  tuttavia  in  breve  parve 
che  gli  sdegni  fossero  sbolliti,  e  che  si  riconoscesse  come 
nessuno  era  colpevole  di  quella  sciagura.  Quando  nei  primi 
giorni  d'  ottobre  il  detto  comandante  di  piazza  invitò  a  recarsi 
al  suo  officio  il  Montani,  il  Fontana,  il  Taddei  e  il  Leguzi, 
i  quali,  senza  saper  1'  uno  dell'altro,  venuti  dalle  loro  villeg- 
giature, si  trovarono  alla  stessa  ora  nel  palazzo  Spada  dove 
abitava  il  comandante.  Questi,  fattili  introdurre,  comunicò  loro 
un  ordine  del  general  MioUis,  con  il  quale,  essendo  essi,  come 
componenti  la  commissione  pel  passaggio  delle  truppe,  respon- 
sabili di  ciò  che  era  accaduto  nella  caserma  di  San  Simone, 
dovevano  esser  tradotti  nella  fortezza  di  Perugia.  L'  esclamare, 
il  protestare  che  essi  fecero  che  la  loro  commissione  era  ces- 
sata coir  anno  1806,  e  che  questo  era  un  atto  di  violenza  e 
d' ingiustizia,  non  valse  nulla.  Credettero  di  appellarsi  al  loro 
capo  monsignor  Macedonio  «  ma  questi  in  luogo  di  assumere 
la  difesa  di  que'  signori  che  venivano  sottoposti  ad  una  in- 
giusta rappresaglia  ,  o  per  stoltezza  o  per  mal'  animo,  di- 
ce uno  dei  quattro  nelle  sue  memorie ,  o  per  1'  uno  o 
per  l'altro  insieme,  parlò  in  modo  da  aggravare  la  loro 
pretesa  reità  ».  E  ciò  avveniva  innanzi  allo  stesso  comandante, 
che  aveva  avuto  l'insolenza  di  far  venire  il  prelato  in  casa 
sua,  come  quegli  la  dahbennaggine  di  condurvisi».  Le  grida  dei 
quattro  contro  il  comandante  e  il  governatore  non  avevano  fi- 
ne, ma  volessero  o  nò,  convenne  loro  partire,  senza  neppur  ri- 
vedere la  famiglia,  in  due  legni  per  le  poste  accompagnati  da 
un  officiale  francese  ».  Il  comune,  come  si  conveniva,  mandò 
incontanente  un  corriere  a  Koma  alla  segreteria  di  stato  per- 
chè facesse  riporre  in  libertà  i  suoi  cittadini  arrestati  per 
sola  prepotenza.  Ma  intanto  questi  erano  giunti  nella  fortezza 
di  Perugia,  della  quale  essendo  per  buona  ventura  comandante 
un  officiale  francese,  che  era  stato  in  Spoleto  col  medesimo 
*  incarico,  e  che  ben  conosceva  gli  arrestati,  usò  loro  le  maggiori 
cortesie  e  condiscendenze.  Di  guisa  che,  saputosi  il  caso,  dalla 
mattina  sino  alla  sera  molto  inoltrata,  la  stanza  dei  detenuti 
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era  piena  di  signore  e  signori  perugini  che  col  gentile  con- 
versare facevano  loro  passare  le  ore  lietamente,  e  rendevano 
ad  essi  la  prigionia  forse  piìi  piacevole  della  libertà.  Dopo 
una  settimana  di  quella  detenzione,  data  ciascuno  cauzione  in 
un  cittadino  di  Perugia,  ottennero  di  potersene  stare  fuori 
della  fortezza  dal  sorgere  al  tramontare  del  sole;  e,  scorsi  po- 
chi altri  giorni,  fu  loro  concesso  di  tornarsene  liberi  a  Spoleto, 
ad  eccezione  del  Leguzi  che  dovè  rimanere  ancora  qualche 
tempo;  ir  che  fu  attribuito  alle  insinuazioni  del  partito  impe- 
riale di  Spoleto.  Anche  questo  fatto,  tra  tanti  altri  maggiori, 
fu  materia  di  lamenti  del  governo  pontificio  a  quello  di  Fran- 
cia, e  fu  altresì  cagione  che  indi  a  poco  fosse  richiamato  il 
taccagno  governatore  Macedonio,  cui  venne  sostituito  monsignor 
Lodovico  Gazzoli  ternano,  che  pose  la  sua  residenza  nel  pa- 
lazzo Ancaiani. 

Le  cose  peggioravano  rapidamente;  sino  dal  2  aprile  1808 
l'imperatore,  allegando  che  il  sovrano  attuale  di  Koma  aveva 
sempre  ricusato  di  far  guerra  agl'Inglesi,  e  di  collegarsi  ai 
re  d'Italia  e  di  Napoli  a  difesa  della  penisola,  e  che  l'inte- 
resse dei  due  regni  e  dei  loro  eserciti,  richiedeva  che  la  co- 
municazione non  fosse  interrotta  da  una  potenza  nemica,  ave- 
va riunito  al  regno  italico  Urbino,  Ancona,  Macerata  e  Came- 
rino; imponendo  nello  stesso  giorno  ai  cardinali,  prelati,  fun- 
zionari e  impiegati  nativi  di  quelle  provincie,  che  fossero  in 
Koma,  di  tornare  ne'  loro  luoghi.  Questi  atti  erano  stati  seguiti 
da  un'  animosa  protesta  del  papa  che  solennemente  dichiarava 
la  prepotenza  e  nullità  dei  medesimi.  Vietava  agi'  intimati 
di  obbedire;  ai  vescovi  e  ai  preti  delle  provincie  unite  di  giu- 
rare fedeltà  al  governo  imperiale.  I  francesi,  sino  dal  loro 
giungere  in  Eoma  erano  venuti  a  poco  a  poco,  or  con  l' ingan- 
no, ora  con  la  soverchieria,  tirando  le  cose  a  se,  e  sostituendo 
al  governo  civile  del  papa,  la  loro  autorità  militare.  Facevano 
e  non  volevano  che  se  ne  dicesse;  e  per  questo  occuparono 
con  loro  guardie,  cacciandone  le  pontificie,  l' officio  della  po- 
sta delle  lettere,  e  le  stamperie,  ove  tutto  si  doveva  fare  a 
loro  modo.  I  soldati  pontifici,  prima  con  lusinghieri  discorsi 
stimolavano  a  lasciare  le  loro  bandiere  e  a  seguire  le  imperiali; 
e,  non  facendo  frutto,  ve  li  costrinsero;  e  furono,  con  l'in- 
ganno e  con  la  violenza  insieme  sostituite  milizie  francesi  alle 
guardie  svizzere  del  Quirinale.  Così  veniva  tolta  ogni  forza  al 
governo  pontificio,  e  questo  era  in  gran  parte  disfatto  quando 
scese  il  colpo  che  lo  spense. 

Prima  del  settembre  1808  in  Spoleto  i  partigiani  imperiali 
si  erano  con  arrotamento  volontario  formati  in  guardia  civica 
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senza  partecipazione  del  governo  pontificio,  anzi  contro  la  sua 
volontà  ,  n'  era  capo  Francesco  Laurenti  ;  ed  era  il  primo  e- 
sempio  di  ciò  nelle  città  dell'  Umbria.  Il  15  maggio  1809  ven- 
ne a  metter  la  sua  residenza  in  Spoleto  il  capo  di  brigata  a- 
iutante  Baldassare  MioUis  (fratello  del  generale  che  era  in 
Eoma  )  col  titolo  di  comandante  superiore  della  provincia  del- 
r  Umbria.  Ai  priori,  che  per  desiderio  da  lui  mostrato,  si  e- 
rano  recati  a  visitarlo,  accennò  che  gli  sarebbe  piaciuto  avere 
una  guardia  al  palazzo  ove  abitava,  e  che  questa  fosse  pagata 
secondo  il  solito.  I  priori  risposero  che  dal  solito  non  si  sa- 
rebbero dipartiti.  Ne  ciò  dicendo  si  stringevano  in  nessun'  ob- 
bligo, perchè  il  comune  non  aveva  mai  mantenuto  guardie  ne 
a  comandanti  di  piazza,  ne  di  provincia.  Il  giorno  appresso  17 
di  maggio  il  Laurenti,  a  nome  del  Miollis,  ch'ei  chiama  (70!;er- 
natore  generale  dell'  Umbria,  scriveva  ai  priori  ricordando  lo- 
ro di  disporre,  secondo  che  detto  avevano,  che  fosse  pagato  il 
soldo  ai  civici  che  facevano  la  guardia  alla  residenza  del  me- 
desimo. Erano  priori  il  conte  Mario  della  Genga ,  il  conte 
Francesco  Pecorara,  Giovambattista  Palenca,  Filippo  Ancaiani  e 
Carlo  Zacchei  che  allora  si  trovava  in  Eoma.  Non  avendo  essi  fa- 
coltà di  annuire  alla  domanda,  perchè  quella  milizia  non  era  rico- 
nosciuta dal  governo,  mandarono  copia  della  lettera  al  gover- 
natore, chiedendo  che  cosa  avessero  a  fare.  Tardando  monsignor 
Gazzoli  a  rispondere,  il  giorno  18  giunse  un'  altra  lettera  del 
comando  militare,  nella  quale  veniva  intimato  che  ove  non  si 
pagasse  il  richiesto  soldo  alla  guardia,  si  farebbe  uso  della 
forza.  Venne  poi  la  lettera  del  governatore,  che  diceva  non 
avere  avuto  dalla  segreteria  di  stato  istruzioni  ulteriori  a 
quelle  già  altre  volte  comunicate  al  comune  dallo  stesso  go- 
verno intorno  a  tali  richieste,  non  poter  fare  altro  che  riportar- 
si alle  medesime.  Kisposero  allora  i  priori  al  comando  militare 
di  non  aver  facoltà  di  prestarsi  alla  richiesta  che  era  contra- 
ria anche  agli  ordini  dati  altre  volte  in  proposito  dallo 
stesso  comando  militare  francese  di  Koma,  escludendo  come  non 
applicabile  l'esempio  della  milizia  provinciale  che  loro  veniva 
addotto,  e  conchiudendo  che  si  sarebbe  dato  conto  di  ciò  alla  se- 
greteria di  stato,  chiedendo  istruzioni.  Poco  appresso,  quando 
i  priori,  sciolta  la  seduta,  uscivano  per  ricondursi  alle  loro  case, 
trovarono  nella  sala  vicina  Domenico  Sforza,  uno  degli  offi- 
ciali civici,  che  intimò  loro  di  rimanere  in  palazzo  sino  a 
*  nuovi  ordini  del  suo  comandante.  Venivano  intanto  poste  delle 
guardie  alla  porta  della  sala.  Davano  i  priori  avviso  per  i- 
scritto  al  governatore  di  ciò  che  loro  accadeva  ;  ma  il  messo , 
non  rinvenne  nella  residenza  ne  il  prelato,  nè  alcuno  cui 
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potesse  consegnare  la  lettera,  che  ritorno  nelle  loro  mani. 
Poco  appresso  lo  stesso  Miollis  si  portò  nel  palazzo  pubblico, 
e  dopo  i  consueti  convenevoli ,  osservato  il  discarico  dato  al 
comando  militare  intorno  alla  vertenza,  si  mostrò  soddisfatto 
di  quel  contegno,  giudicandolo  conforme  a  quello  che  deve 
tenere  un  buon  suddito  verso  del  suo  sovrano.  Ei  si  restrinse 
a  chiedere,  come  suo  affare  privato,  il  prestito  di  una  discreta 
somma  in  denaro  dalla  cassa  pubblica,  il  quale  non  essendogli 
stato  negato,  se  ne  partì,  togliendo  1'  ordine  d'  arresto.  Non 
era  corsa  un'ora  da  che  que'  magistrati  erano  tornati  nelle  loro 
case,  che  furono  in  gran  furia  richiamati  al  palazzo ,  perchè 
Luigi  Mattioli  luogotenente  del  Gazzoli  vi  si  era  portato  ad 
avvisare  che  monsignore  era  stato  arrestato,  e  che  verrebbe 
trasportato  in  Koma  con  la  forza.  I  priori  si  recarono  senza 
indugio  presso  il  Miollis  ad  intercedere  per  la  liberazione  del 
governatore,  ma  non  traendo  alcun  profìtto  dai  loro  offici,  se 
ne  andarono  a  visitare  il  prelato,  e  a  condolersi  di  ciò  che 
avveniva.  Li  rattristò  il  sentirsi  dire  dal  Gazzoli  :  «  questo 
arresto  io  lo  debbo  a  loro  »  mostrando  di  credere  eh'  essi  per 
salvare  se  stessi,  avessero  rovesciato  la  responsabilità  delle 
date  negative  sopra  di  lui.  Dal  qual  pensiero  con  quanto  ca- 
lore seppero  adoperare,  si  studiarono  rimuoverlo,  come  cosa 
affatto  contraria  al  vero.  Tornati  nel  loro  palazzo  ebbero  essi 
una  lettera  in  cui  il  governatore  dava  loro  notizia  officiale  del 
suo  arresto  e  della  intimatagli  partenza  per  Koma  perchè,  per 
obbedire  agli  ordini  supremi,  non  era  stato  in  grado  d'appro- 
vare che  si  desse  soldo  alla  guardia  del  comandante.  Ma  che 
secondo  le  istruzioni  della  segreteria  di  stato,  cioè  che  si  cedesse 
alla  forza  protestando,  egli  aveva  già  fatto  tale  protesta;  dopo 
la  quale  essi  potrebbero  fare  il  pagamento  del  detto  soldo  ('). 


(1)  Agl'lUmi  Sig.  ecc.  PP.  Rappresentanti  di  Spoleto. 
Illmi  Sig. 

Trovomi  in  arresto  formale  per  ordine  ^del  Sig.  aiutante  generale 
comandante  Miollis,  e  nel  tempo  stesso  mi  è  stato  fatto  l'intimo  di  do- 
ver fra  momenti  partire  alla  volta  di  Roma,  a  motivo  che,  per  corri- 
spondere agli  ordini  supremi  non  sono  stato  in  grado  di  sanzionare  il 
pagamento  della  guardia  al  servizio  del  lodalo  Signor  Comandante.  A- 
vendo  però  istruzioni  dalla  Segreteria  di  stato  di  dover  cedere  alla 
forza,  previe  le  dovute  formali  proteste,  ho  già  adempito  a  tali  ordini 
conie  ravviseranno  dalla  copia  di  lettera,  che  si  è  da  me  scritta  al  me- 
desimo Signor  Comandante,  e  che  qui  loro  compiego  affinchè  la  fac- 
.ciano  immediatamente  trascrivere  ne'  pubblici  registri.  Dopo  tutto  que- 
sto per  tanto  mi  occorre  aggiungere  che  adesso  potranno  pure  le 
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I  priori  tornarono  senza  indugio  al  Miollìs  per  comunicargli  il 

contenuto  di  questa  lettera,  ma  non  ebbero  il  piacere  di  poterci 
parlare  !  Gli  scrissero  ciò  che  avrebbero  voluto  dire  ;  e  scris- 
sero altresì  al  governatore  per  ragguagliarlo  di  ciò  che  era 
avvenuto  dopo  l' ultimo  abboccamento  avuto  con  lui.  Ma 
quando  si  spedì  questa  lettera,  il  prelato  era  già  stato  tratto 
dal  suo  palazzo  e  condotto  alla  volta  di  Koma.  Questo  proce- 
dere del  MioUis  può  sembrare  strano  ;  che,  avendo  giudicato 
cosa  onesta  e  commendevole  che  i  rappresentanti  del  comune 
obbedissero  al  loro  sovrano,  la  giudicasse  poi  riprovevole  nel 
governatore;  ma  egli  certamente  operava  in  tal  guisa  per  al- 
tri fini,  e  r  affare  del  soldo  non  era  che  un  pretesto,  il  quale 
addiveniva  sempre  piii  futile  dopo  il  permesso  dato  che  si  pa- 
gasse. Ciò  si  rileva  anche  da  alcune  espressioni  della  lettera 
che  il  giorno  19  egli  indirizzò  al  magistrato,  rispondendo  al- 
l' ultima  onde  quello  tornava  a  fare  offici  per  la  liberazione 
del  governatore  (').  Mandarono  i  priori  nello  stesso  giorno  18 


Signorie  Vostre  prestarsi  a  quel  pagamento  che  si  richiede  per  la  sud- 
detta guardia,  ed  in  attenzione  di  rincontro  passo  a  segnarmi. 

Delle  SS.  VV.  Devmo  Servitore 

L.  Ga/zoli  GoT.  Generale. 

Spoleto  18  maggio  1809. 

A  S.  E.  Il  Sig.  Aiutante  Gen.  Miollis 

Spoleto  18  maggio  1809. 

L*  arresto  formale  in  cui  mi  trovo  per  comando  della  Ecc.  Vostra 
e  r  intimo  di  dover  partire  per  Roma  accompagnato  dalla  forza  armata, 
è  senza  meno  un  atto  lesivo  dell'  autorità  del  legittimo  Sovrano  di  que- 
sto stato  di  cui  godo  V  onore  avere  la  rappresentanza.  In  adempimento 
pertanto  degli  ordini  del  Sig.  Cardinale  Segretario  di  Stato  a  me  co- 
municati con  dispaccio  de'  13  dell'  andante  mese,  non  posso  dispensarmi 
dall'  avanzare  alla  E.  V.  i  dovuti,  sebbene  rispettosi  reclami  per  la  tur- 
bativa che  con  tal  atto  si  arreca  alla  rappresentanza  suddetta. 

Dopo  queste  mie  doverose  proteste  per  altro  mi  credo  in  dovere 
significarle  che  qualora  per  mezzo  dell'  arresto  in  cui  sono  altro  da  me 
non  si  voglia  che  il  consenso  per  il  richiesto  pagamento  della  guardia, 
io  ne  vado  a  dare  immediatamente  gli  ordini  a  questo  magistrato. 

Intanto  la  prego  gradire  gli  attestati  di  quella  stima  ed  ossequio 
con  cui  passo  a  rassegnarmi. 

(1)  Spoleto  le  19  mai  1809. 

A  Messieurs  Les  Administrateurs  de  la  Commune 

^  Quoique  les  motifs  des  mesures  prises  contre  M.  le  gouverneur  de 
Spoleto  ne  soient  point  ignorés  de  vous  ,  je  ne  puis  qu' applaudir  aux 
temoignages  d'  interèt  que  vous  donnés  à  vòtre  chef.  Soyes  bien  as- 
fiuró  que  c'  est  toujours  8\.veQ  regrQt  che  je  cede  à  la  necessita  d'  em- 
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air  avvocato  Fratellini  loro  agente  in  Eonia  una  relazione  di 
quanto  era  avvenuto  a  Spoleto  in  que'  giorni,  perchè  la  pre- 
sentasse al  segretario  di  stato.  Il  cardinal  Pacca  la  prese  in 
esame  e  il  comune  il  giorno  22  n'ebbe  la  seguente  risposta. 

«  lUmi  Signori.  —  L'  ordine  dato  alle  Sig.  VV.  lllme  di 
pagare  la  guardia  che  il  Sig.  Comandante  Miollis  esige  al  suo 
palazzo  non  poteva  essere  atteso  da  loro  per  tutti  i  titoli. 
Parte  esso  da  una  autorità  straniera  ed  illegittima  che  usurpa 
la  potestà  governativa  del  Sovrano  legittimo  territoriale,  è 
stato  partecipato  dal  Laurenti  addetto  alla  così  chiamata  Guar- 
dia Civica,  e  perciò  ribelle  al  proprio  principe,  e  riguarda  un 
servizio  che  la  comunità  giammai  ha  pagato  ai  pretesi  co- 
mandanti, siano  di  piazza  siano  di  provincia,  e  che  lo  stesso 
comando  francese  nel  passato  settembre  ha  dichiarato  senza 
riserva  essere  sua  intenzione  che  non  dovesse  soddisfarsi. 
Hanno  dunque  bene  operato  le  Sig.  YV.  nel  non  prestarsi  al 
divisato  pagamento  ;  per  il  che  si  rende  loro  1'  elogio  dovuto. 
Avea  per  altro  fatto  amarezza  a  Sua  Santità  V  autorizzazione 
datane  alla  fine  da  monsignor  governatore.  Ma  essendosi  in 
seguito  egli  espresso  di  esser  venuto  a  questo  passo  pel  forte 
desiderio  di  esimere  le  SS.  YV.  dalle  vessazioni,  e  di  essersi 
dimenticato  nella  sorpresa  di  porre  questa  causale  nella  pro- 
testa fatta  registrare  in  codesta  segreteria  priorale ,  si  è  in 
qualche  modo  tranquillizzato  1'  animo  di  Sua  Santità.  Yuole 
per  altro  che  si  elimini  dal  citato  officio  questo  atto,  e  vi  si 
sostituisca  il  presente  dispaccio  con  cui,  in  nome  di  Nostro 
Signore,  si  protesta  formalmente  e  solennemente  contro  V  atto 
violento  usato  al  suo  rappresentante,  ed  inoltre  si  commette  loro 
di  non  eseguire  d'  ora  in  avanti  il  ripetuto  pagamento,  il  quale 
cade  in  beneficio  di  una  guardia  che  Sua  Santità  non  riconosce, 
e  che  è  stato  ordinato  da  una  autorità  illegittima.  Qualunque 
conseguenza  potesse  quest'  atto  di  loro  fedeltà  portare  sopra 
le  loro  persone  non  farà  che  accrescere  gli  elogi  che  sono 
alle  SS.  YY.  meritamente  dovuti  ;  e  darà  un  esempio  glorioso 
a  quei  non  pochi  individui  traviati  di  cotesta  popolazione  della 


ploier  des  moyens  de  rigueur.  Dans  cette  circonstence  le  bien  de  la 
cité  confiée  a  vos  soins  ainsi  que  les  ordres  de  mes  Superieurs  ne  m'ont 
pas  pei-mis  de  balencer  sur  le  parti  que  j'  avais  à  prendre. 

Veuillés,  Messieurs,  agréer  le  temoignago  de  mon  estime  et  de  ma 
consideration. 


Le  Commandant  superieur  da  la  province  d'  Ombrie 
B.  Miollis  adj,  Comand. 
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cui  infedeltà  ha  purtroppo  luogo  di  lagnarsi  Nostro  Signore, 
mentre  vede  con  tenerezza  1'  attaccamento  particolare^  che  gli 
professano  i  buoni  di  cotesta  città,  e  le  altre  popolazioni  ael 
suo  stato.  Tanto  mi  occorre  significar  loro  in  risposta,  e  con 
sincera  stima  mi  confermo 

Delle  SS.  VV.  Illme  Koma  20  maggio  1809. 

Servitore 

Per  il  Sig.  Cardinale  Segretario  di  Stato  infermo 
B.  Cardinal  Pacca. 

Il  soldo  ,  forse  perchè  la  somma  prestata  al  Miollis  ba- 
stava per  tutti  que'  giorni  che  ancora  potevano  occorrere,  non 
fu  piii  dimandato.  Si  domandò  per  altro  il  rimborso  delle 
spese  fatte  dall'  officiale  Domenico  Sforza  per  condurre  in  Koma 
monsignor  Gazzoli,  che  posto  in  castello  n'  era  subito  stato  di- 
messo per  ordine  del  general  Lemarois.  Le  istruzioni  avute  dalla 
segreteria  di  stato  furono  contrarie  come  a  qualunque  altra  pre- 
stazione alla  guardia  e  al  comandante;  e  i  priori  fecero  conoscere 
per  bel  modo  al  Miollis  com'  essi  non  potessero  aderire  a  ciò  che 
si  chiedeva;  e  quegli  si  contentò  delle  loro  ragioni  conchiudendo 
che  ne  avrebbe  riferito  al  capo  dello  Stato  Maggiore,  e  che  si 
sarebbe  conformato  agli  ordini  che  gli  venissero  dati.  Il  coman- 
dante della  guardia  civica  aveva  domandato  al  comune  la 
chiave  d'  un  quartiere  posto  nella  StradeUa  per  maggior  agio 
della  medesima  guardia.  Dapprima  gli  fu  negato  ;  poi,  man- 
data a  prenderla  persona  armata  di  fucile  con  dimostrazione 
di  violenza,  gli  fu  data.  I  priori  non  avevano  ommesso  di  darsi 
anche  cura  di  togliere  dalla  mente  del  Gazzoli  ogni  pensiero 
che  essi  avessero  potuto  con  qualche  indiscrezione  aver  causato 
il  suo  arresto.  Il  Zacchei  loro  collega,  che  avevano  pregato  di 
adoperarvisi ,  il  22  di  maggio  scriveva  averlo  potuto  convin- 
cere sopra  di  ciò,  e  quegli  aver  risposto  :  Che  si  dimenticava 
affatto  del  passato,  e  che  a  momenti  sarebbe  tornato  alla  sua  re- 
sidenza. Strana  risposta,  per  essere  stata  data  in  que'  giorni,  e 
che  mostra  la  gran  simulazione  dei  francesi  C).  L'imperatore, 

(1)  A  mostrare  sino  a  che  puato  giungesse  questa  simulazione,  io 
trascrivo  qui  parte  d'  una  lettera  del  cardinale  Pacca  al  governatore  di 
Spoleto  : 

«  Molto  Illustre  e  Molto  Reverendo  Signore  come  fratello  —  Ap- 
pena giuntami  la  notizia  di  quanto  1'  ufficiale  Crivelli  aveva  notificato 
al  governatore  di  Albano  sul  proposito  della  polizia  di  quel  luogo  ,  e 
degli  altri  della  provincia,  avanzai  d'ordine  di  N.  Signore  un  reclamo 
al  signor  general  Lemarois,  dimostrando  1'  assurdità  della  dipendenza 
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prostrata  di  nuovo  la  potenza  austriaca,  e  riportato  dalle  sue 
vittorie  per  la  seconda  volta  a  Vienna,  il  17  maggio  aveva 
sottoscritto  in  quella  capitale  il  decreto  che  fu  pubblicato  il 
10  giugno,  onde  Eoraa,  Spoleto  e  Perugia  venivano  annesse  al- 
l' impero  francese,  assegnandosi  al  papa  per  tutto  compenso 
una  reudita  di  due  milioni  di  franchi.  Creava  Napoleone  nello 
stesso  giorno  il  general  Miollis  (  comandante  in  Roma  )  go- 
vernatore generale,  e  presidente  di  una  consulta  straordinaria 
di  stato  composta  di  Saliceti,  Degerando,  Janet  e  Dal-Pozzo 
con  Cesare  Balbo  di  19  anni  segretario.  Prendesse  questa  pos- 
sesso, a  suo  nome ,  dello  stato  del  papa,  e  avesse  cura  che  il 
governo,  secondo  gli  ordini  della  costituzione,  vi  fosse  recato 
in  atto  il  primo  gennaio  del  1810.  Pio  VII,  dopo  mille  anni 
di  non  interrotto  dominio  temporale  dei  papi,  spodestato,  alla 
gran  forza  materiale  resisteva  con  la  gran  forza  morale  e,  gri- 
date al  mondo  sue  proteste  solenni,  lanciava  la  scomunica  al- 
l' imperatore,  e  a  tutti  i  complici  e  cooperatori  del  fatto.  Que- 
sto atto  coronò  la  lunga  resistenza  eh'  egli  e  il  clero  da  più 
anni  facevano  ;  e  che  Cesare  Balbo,  allora  segretario  fanciullo 
della  Consulta,  ha  chiamato  :  «  meravigliosa  resistenza  di  quei 
preti  disprezzati,  la  sola  bella  resistenza  italiana  di  quegli 
anni.  La  scomunica,  ei  prosegue,  fu  affissa  in  tutta  Koma ,  a 
malgrado  le  truppe,  il  governo,  la  polizia  che  Y  occupava  ;  e 
se  non  fece  certamente  1'  effetto  delle  scomuniche  del  medio 
evo,  scemò  pure  molto  in  Italia  e  Francia  e  Spagna  gli  ade- 
renti a  Napoleone,  fu  il  sassolino  gettato  al  piede  dell'  idolo 
universale  (•)  ». 

de'  rappresentanti  pontifici  che  si  pretendeva  dai  comandanti  francesi, 
dipendenza  intollerabile  perchè  distruggeva  la  sovranità  del  S.  Padre. 

Il  sig.  generale  ha  fatto  rispondere  in  questi  termini  :  1  governa- 
tori pontifici  devono  dipendere  da  Sua  Santità  che  è  il  loro  legittimo 
sovrano.  Tutto  ciò  che  è  amministrazione  di  giustizia,  finanze,  morale, 
e  interna  polizia,  è  totalmente  estraneo  ai  comandanti  istallati,  e  deve 
intieramente  dipendere  dai  ministri  di  Sua  Santità,  ne  su  di  ciò  deb- 
bono avere  i  comandanti  anzidetti  la  minima  ingerenza.  SuU'  alta  po- 
lizia, quella  cioè  che  ha  relazione  coli*  armata  e  con  la  sicurezza  di 
essa,  non  possono  non  interessarsi  i  miei  comandanti,  e  su  questo  che  è 
un  interesse  comune  non  possono  i  governatori  non  andare  di  concerto 
coi  comandanti  ».  —  Queste  spiegazioni  erano  scritte  fra  il  17  maggio 
in  cui  fu  segnato  il  decreto  che  sopprimeva  il  governo  pontificio  e  il  10 
giugno  in  cui  fu  pubblicato  e  mandato  in  esecuzione.  Veniva  essa  co- 
municata al^  governatore  di  Spoleto,  quando  il  comandante  dell'  Umbria 
lo  aveva  già  fatto  arrestare  e  tradurre  a  Roma,  perchè  obbediva  ai  vo- 
leri del  Papa  suo  legittimo  sovrano;  perchè  la  lettera  del  Pacca  è  del 
24  maggio  1809  ;  e  fu  trasmessa  in  copia  ai  Priori  di  Spoleto  il  29,  dal 
luogotenente  generale  del  governatore  Luigi  Mattioli  -  Benvenuti. 

(1)  Sommario  della  Storia  d' Italia  lib.  VII. 
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Il  14  giugno  il  magistrato  di  Spoleto  riceveva  questa 
lettera. 

«  Il  Comandante  Superiore  della  provincia  dell'  Umbria  ai 
Signori  Priori  di  Spoleto. 

«  Per  affari  della  più  alta  importanza  vi  compiacerete ,  o 
Signori,  di  trovarvi  tutti  riuniti  in  corpo  questa  mattina  alle 
ore  14  (  dieci  antemeridiane  )  nel  luogo  della  vostra  solita  rap- 
presentanza. Io  debbo  farvi  delie  comunicazioni  ofiBciali.  Sono 
con  considerazione  ». 

«  Per  il  Sig.  Generale  Miollis  Com.  Sup. 
Laurenti  » 

Salvo  Filippo  Ancaianì,  che  era  lontano  da  Spoleto,  tutti 
i  priori  tennero  1'  invito  :  Pecorara,  Palenca,  Zacchei,  e  della 
Genga,  che  all'  ora  indicata  videro  schierarsi  sotto  il  palazzo 
pubblico  la  guardia  civica,  ed  entrarvi,  accompagnato  da  al- 
cuni officiali  di  quella,  V  avvocato  Pietro  Savi  il  quale,  rimasti 
gli  officiali  nelle  stanze  esteriori,  si  portò  nel  luogo  ove  il 
magistrato  era  riunito.  Mostrate  le  lettere  credenziali  della 
Consulta  Straordinaria  per  gli  stati  di  Roma,  date  il  10  di  quel 
mese,  con  le  quali  veniva  nominato  direttore  della  polizia  e 
suoi  annessi,  egli  annunciò  ai  priori  che  in  forza  dei  decreti 
deir  imperatore  Napoleone  erano  gli  stati  di  Roma  riuniti  al- 
l' impero  francese  ;  che  la  Consulta  Straordinaria  co'  suoi  atti 
ne  aveva  ^reso  possesso,  che  era  cessato  il  governo  pontificio 
e  che  tutti  i  pubblici  funzionari  erano  provvisoriamente  con- 
servati ne'  loro  posti.  Richiese  quindi  i  priori  perchè  facessero 
pubblicare  i  suddetti  decreti,  ed  altri  atti  della  Consulta  Stra- 
ordinaria già  a  stampa,  eh'  egli  aveva  fra  mani.  —  I  priori  di- 
chiararono al  Savi  eh'  eglino  erano  in  officio  per  il  Sommo 
Pontefice,  e  che  questi  non  avendo  data  alcuna  istruzione  in 
contrario,  non  potevano  in  alcun  modo  accedere  ad  alcun  atto 
lesivo  de'  diritti  di  lui.  —  Proseguì  il  Savi  ad  insistere  sulla 
detta  pubblicazione,  facendo  considerare  che,  essendo  già  ope- 
rato il  cambiamento  di  governo,  non  avevano  luogo  ulteriori 
riguardi  ;  ma  i  Priori  confermarono  la  fatta  dichiarazione  di 
non  voler  fare  alcun  atto  contrario  al  principe  in  cui  nome  e- 
rano  in  carica.  Soggiungeva  il  Savi  che  avrebbe  fatto  chiamare 
».  un  trombetta  e  gli  avrebbe  egli  stesso  consegnato  le  stampe. 
E  così  fece,  ingimigendone  al  trombetta  Giacomo  Tordelli  la 
pubblicazione  e  quindi  1'  affissione  secondo  il  consueto  per  le 
persone  a  ciò  destinate.  Confermò  poi,  a  forma  degli  ordini 
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ricevuti,  in  officio  i  priori;  ma  quelli  protestarono  di  rinun- 
ciarlo, e  lo  rinunciarono,  dichiarando  di  non  potere  in  quello 
continuare.  Alla  quale  dichiarazione  il  Savi  rispose  non  avere 
facoltà  di  accettar  rinuncie  ,  chiederebbe  istruzioni  alla  con- 
sulta. Partitosi  costui,  i  priori  deliberarono  di  portarsi  perso- 
nalmente a  partecipare  la  loro  rinuncia  al  comandante  Miollis, 
il  quale  disse  come  il  Savi  di  non  aver  facoltà  di  riceverla.  Il 
Pecorara  non  s'  era  con  gli  altri  condotto  presso  il  comandante, 
ma  trattenutosi  in  palazzo  aveva  in  quel  mezzo  emessa  la  ri- 
nuncia alla  carica  di  magistrato,  e  quando  gli  altri  tornarono, 
non  ve  lo  trovarono.  Zacchei,  Palenca  e  della  Genga,  rinnova- 
rono la  rinuncia  per  iscritto  al  Miollis,  che  rispose  loro:  «  Si- 
gnori, non  ho  autorità  di  ricevere  la  vostra  rinuncia  ;  ma  vi 
faccio  osservare  all'  incontro  che  il  vostro  dovere  è  di  rima- 
nere nel  posto,  sintanto  che  non  sia  altrimenti  ordinato.  Cor- 
rispondete in  questo  alle  intenzioni  favorevoli  del  vostro  nuovo 
sovrano,  le  quali  sono  il  mantenimento  dell'  ordine  e  della  fe- 
licità pubblica.  Con  la  dovuta  considerazione,  B.  Miollis  ('). 

1  tre  priori  Zacchei,  Palenca,  e  della  Genga ,  poiché  il 
Pecorara  si  era  sciolto  da  ogni  impaccio  andandosene  a  Roma, 
visto  che  nessuno  veniva  loro  sostituito  nell'esercizio  dell'am- 
ministrazione comunale,  il  giorno  16  decisero  di  sciogliersi  da 
corpo  di  magistrato,  e  ne  diedero  avviso  al  Miollis  e  al  Savi. 
Il  Miollis  ordinò  agli  attuari  della  segreteria  di  continuare 
nelle  loro  funzioni  malgrado  la  rinuncia  dei  priori,  e  il  18  in- 
viava al  Magistrato  vari  decreti  della  Consulta  sulP  innalza- 
mento delle  armi  imperiali,  sulla  continuazione  dei  funzionari, 
e  sulle  forme  per  la  redazione  degli  atti  pubblici,  ingiungendo 
loro  sotto  la  responsabilità  personale  di  farli  pubblicare  e  af- 
figgere, e  di  porli  in  esecuzione  in  ciò  che  li  riguardasse.  Non 
v'  era  in  città  che  lo  Zacchei;  s'  invitarono  gli  altri  a  riunirsi 
a  lui  nella  mattina  seguente.  Tornarono  tutti  tranne  il  Peco- 
rara. Stavano  essi  consultando  sul  partito  che  avessero  a  pren- 
dere, poiché  le  ripetute  rinuncie  non  avevano  potuto  fare  che 


(1)  Le  cose  narrate  sono  ne'  registri  del  comune  attestate  da  più 
persone  che  vi  si  vedono  sottoscritte.  E  7'  è  anche  questa  relazione  del 
trombetta.  —  «  Io  Giacomo  Tordelli  attesto  che  il  signor  Pietro  Savi 
mi  ha  consegnate  le  stampe  delie  quali  si  parla  qui  sopra,  e  mi  ha 
dato  ordine  che  le  pubblicassi,  e  le  facessi  affiggere.  Ma  sortito  dalla 
stanza  di  residenza,  i  Siff.  officiali  ,  che  erano  nelle  altre  camere,  le 
presero  dalle  mie  mani,  per  porle  in  ordine,  e  fatto  ciò  discesi  insieme 
nella  strada  ove  era  schierata  la  truppa  civica,  e  il  Signor  Giuseppe 
Pacieri  officiale  di  detta  guardia  pubblicò  e  lesse  egli  stesso  i  Decreti 
di  S.  M.  »  —  Rifor.  detto  anno.  fogl.  49  al  53. 
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non  fossero  considerati  come  tuttora  in  oflBcio,  e  resi  respon- 
sabili dell'  amministrazione  delle  cose  pubbliche,  quando  fu 
fatto  loro  conoscere  che  il  generale  Miollis  presidente  della 
consulta,  avrebbe  dimenticato  la  rinuncia  che  si  era  data,  se 
avessero  riassunta  la  carica;  e  che  una  novella  ripulsa  sa- 
rebbe tornata  dannosa  a  tutta  la  città.  Gravati  di  così  gran 
peso  quali  erano  le  conseguenze  della  loro  deliberazione,  non 
vollero  prenderla  senza  il  parere  de' più  autorevoli  cittadini  , 
e  convocarono  un'  adunanza  di  consiglieri ,  e  di  altri  signori 
che  riunitisi  nelle  ore  pomeridiane  del  19,  dopo  matura  di- 
scussione, furono  d'  avviso  che  dovessero  i  magistrati  segui- 
tare nelle  loro  funzioni.  Per  la  qual  cosa  essi  si  portarono  in 
persona  a  dichiarare  al  comandante  che  riassumevano  tempo- 
raneamente r  officio  ('). 

Acconciate  le  cose  da  questo  lato,  sorgeva  un'  altra  dif- 
ficoltà, cioè  che  non  si  trovasse  chi  avesse  voluto  assumere  il 
governo  temporaneo  della  città.  Quando  la  mattina  del  20  giu- 
gno il  dottor  Luigi  Sinibaldi  presentò  al  magistrato  la  sua  nomi- 
na a  governatore  di  Spoleto  f).  Dicevano  quelli  che  allora  vi- 
vevano, che  questa  notizia  fece  meravigliar  tutti;  e,  secondo 
r  idee  e  le  abitudini  di  que'  tempi,  non  poteva  non  parer 
cosa  strana  che  il  medico  condotto,  qualunque  fosse  la  sua 
scienza  e  la  sua  fama,  passasse  a  governare  la  città  (^).  Il 

(1)  Riform.  del  1809.  pag.  1  al  3. 

(2)  Spoleto  le  20  Juin  1809. 

A  Monsieur  le  Docteur  Louis  Sinibaldi  Gauverneur  de  Spoleto. 

Monsieur,  d'  apres  V  ordre,  dont  vous  trouverez  91  joint  copie,  vous 
étes  investi  des  fonctions  provisoires  de  Gouverneur  de  Spoleto.  Vos 
lumiers,  votre  caracthere  prudent,  et  ferme  ,  ainsi  que  les  principes, 
des  quels  vous  n'  avez  jamais  varie,  ne  m' ont  laisse  aucun  doute  sur  la 
choix,  que  j*  avois  a  faire.  Veuilliez  Monsieur  agréer  V  assurance  de 
mon  estime,  et  de  ma  consideration. 

Le  Commd.  Superieur  de  la  Province  de  1'  Umbrie 
Bald.  Miollis  Adjut.  Commd. 

(3)  Del  rimanente  nel  dottor  Sinibaldi  non  si  sarebbe  potuto  notare 
alcuna  cosa  che  fosse  disforme  all'incarico  che  assumeva.  Egli  stesso, 
al  cadere  della  repubblica  credette  di  aver  fatto  conoscere  tanto  la  sua 
opinione  che  gli  parve  prudenza  lo  allontanarsi  dalla  città  per  qualche 
giorno  temendo  di  ricevere  alcun  dispiacere.  Ad  assicurarsi  da  questo 
timore  confessava  poi  spontaneamente  di  essersi  lasciato  trasportare 
dalle  sue  opinioni  politiche  in  discorsi  tenuti  nei  circoli  costituzionali^ 
che  allora  si  aprivano  nelle  città  per  darvi  insegnamenti  democratici. 
Quanto  al  divario  che  corre  tra  una  repubblica,  e  un  impero,  non  vi 
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nuovo  governatore  fece  senza  indugio  parola  ai  magistrati  della 
necessità  di  apprestare  gli  stemmi  imperiali,  eh'  egli  aveva  il 
dovere  di  fare  innalzare.  Due  giorni  appresso  egli  ,  anche  a 
nome  del  comandante  Miollis,  tenne  discorso  ai  medesimi  di 
deputati  da  mandare  alla  Consulta  a  portare  gli  omaggi  e  le 
dichiarazioni  di  sommissione  e  di  riverenza  di  questo  popolo. 
Esser  in  ciò  necessario  aifrettarsi,  avendolo  già  fatto  altre  città, 
e  tra  queste  Perugia  che  si  adoperava,  quando  non  si  faces- 
sero dei  domini  romani  che  due  compartimenti,  per  essere  e- 
letta  a  capoluogo  del  secondo.  I  magistrati  destinarono  depu- 
tati alla  consulta  Bernardino  Montani  e  Giovanni  Cimarelli,  i 
quali  dovevano  unirsi  al  conte  Pianciani  e  a  Girolamo  Cristo- 
fori  che  erano  in  Koma.  Dettero  loro  credenziali,  e  partissero 
non  pili  tardi  del  giorno  veniente,  23  giugno.  La  città  pren- 
deva vita  ;  la  gente  per  la  grande  novità  si  agitava,  ed  entrava 
in  pensiero  del  suo  avvenire.  La  mattina  del  detto  giorno  23, 
molti  cittadini  si  presentarono  ai  magistrati  a  nome  del  po- 
polo, e  parlando  per  tutti  1'  avvocato  Giambattista  Plini,  dis* 
se:  sapersi  per  cosa  certa  solo  due  dover  essere  i  comparti- 
menti, Tevere  e  Trasimeno ,  ed  essere  stata  data  a'  Perugini 
grande  speranza  di  avere  la  loro  città  a  capoluogo  di  questo  ; 
il  che  come  riuscirebbe  ad  estremo  danno  di  Spoleto,  così  do- 
mandare che  ne  cure,  ne  spese  si  risparmiassero  perchè  avve- 
nisse il  contrario.  Esservi  cittadini  che  per  le  loro  amichevoli 
relazioni  col  presidente  della  consulta ,  e  con  altri  auto- 
revoli personaggi ,  avrebbero  potuto  grandemente  giovare  in 
questo  importantissimo  affare,  pregavano  venissero  questi  ag- 
giunti agli  altri  due  deputati  già  nominati.  Lo  stesso  gover- 
natore insisteva  sulla  necessità  di  nulla  trascurare  di  ciò  che 
si  potesse  fare  in  cosa  di  tanto  rilievo,  e  di  non  rendersi  re- 
sponsabili di  un  evento  contrario  ;  indicati  dagli  stessi  citta- 
dini, furono  aggiunti  agli  altri  deputati  Pietro  Fontana  e  l'av- 
vocato Tommaso  Benedetti  che  partirono  per  Eoma  nello  stesso 
giorno,  poche  ore  dopo  partiti  il  Montani  e  il  Cimarelli 

I  Perugini  erano  andati  a  Koma  per  impedire  che  Peru- 
gia addivenisse  un  cantone  di  Spoleto  (^);  gli  spoletini  accor- 

badavano  troppo,  quasi  tutti  i  repubblicani  si  ritrovano  poi  tra  ì  par- 
tigiani e  funzionari  deìV  impero  ;  e  queste  stesse  memorie  lo  mostrano 
evidentemente.  Chiunque  noti  nelle  storie  e  memorie  di  altri  luoghi, 
vedrà  il  medesimo.  L'  essenziale  non  era,  pare,  aver  repubblica,  o  im- 
pero, ma  ii  non  avere  il  governo  dejili  ecclesiastici. 

(1)  Volume  delle  deliberazioni  del  comune  all'anno  e  ai  giorni  al- 
legati. 

(2)  BoNAZzr,  Storia  di  Perugia  lib.  XXIII. 
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revano  perchè  Spoleto  non  diventasse  un  cantone  di  Perugia. 
Scrisse  per  la  causa  di  questa  Antonio  Brizi,  già  console  della 
repubblica,  rispose  per  Spoleto  Tommaso  Benedetti,  già  pre- 
sidente del  tribunato.  Disputarono  della  priorità  delle  origini, 
della  prevalenza  degli  antichi  domini;  trassero  fuori  ed  espo- 
sero innanzi  alla  consulta  la  serie  delle  immagini  degli  avi, 
noverarono  le  imprese  e  gli  allori  riportati,  additarono  gli  an- 
tichi monumenti,  le  chiese,  i  palazzi.  Sofisticava  lo  spoletino 
sulla  popolazione,  il  perugino  sulla  centralità.  Avrebbe  voluto 
che  Perugia  superiore  per  popolazione,  per  ricchezze,  per  studi, 
per  estensione  e  ubertà  di  territorio,  possedesse  anche  questo 
pregio.  Non  dimenticò  nulla,  come  era  debito  di  valente  avvocato, 
per  deprimere  la  città  avversaria;  disse  persino  che  le  frutta  e  gli 
erbaggi  di  Spoleto  non  erano  di  perfetta  qualità,  che  non  v'  e- 
rono  fabbricati  da  collocare  'gli  offici  di  un  capoluogo,  e  quelli 
che  v'  erano  essere  malsicuro  albergo,  perchè  venivano  scrol- 
lati da  un  terremoto  il  mese  (')!  La  consulta  non  ignorava 
essere  Perugia  superiore  per  piìi  modi  alle  altre  città  deir  Um- 
bria,, ma  faceva  gran  conto  della  postura  di  Spoleto;  e,  a  mal- 
grado delle  ingegnose  deduzioni  del  console,  si  atteneva  alle 
considerazioni  topografiche,  a  cui  anche  Monge  s'  era  attenuto 
nel  1798.  Aggiungersi  avere  1'  antichissima  città  nome  illustre 
quant*  altre  mai  pel  famoso  ducato  ;  non  mancarle  tradizioni 
metropolitiche  e  di  fatti  illustri  decantati  nelle  storie,  non  va- 
stità di  ambito,  non  ampiezza  e  suntuosità  di  edifici,  non  salu- 
brità d*  aria,  non  amenità  e  fertilità  di  monti,  di  praterie  e 
di  campagne,  e  quando  per  avventura  mancasse  alcuna  cosa  di 
quelle  che  nelle  città  sono  richieste  alla  sede  dei  governi, 
essere  il  potentissimo  impero  atto  abbastanza  a  compierne  esu- 
berantemente il  difetto.  Si  dava  inoltre  non  poca  importanza 
allo  slancio  onde  i  cittadini  spoletini  s'  erano  dichiarati  di 
parte  imperiale  ,  e  armati  con  coccarda  francese  in  guardia 
civica  innanzi  ad  ogni  altro  compresa  Perugia,  dove  fu  man- 
dato a  comporla,  già  mutato  governo,  Francesco  Laurenti.  Io 
credo  però  che  nè  scritti,  nè  inviati  avessero  una  parte  essen- 
ziale, nella  decisione  della  Consulta,  ma  che  vi  fosse  qualche 
cosa  di  prestabilito  per  la  detta  postura  di  Spoleto,  a  mezzo 
camino  tra  Eoma  e  il  confine  toscano,  sulla  via  militare  dal 
regno  italico  all'  altro  di  Napoli,  oltre  la  sua  situazione  cen- 
trale nei  termini  del  compartimento.  Mi  sembra  vedere  que- 
sta destinazione  irrevocabilmente  prestabilita  nel  venire  che 

(1)  Alle  loro  Eccellenze  ec.  componenti  la  Suprema  Imperiale  Con- 
sulta, Memoria  per  la  città  di  Perugia.  Roma  1809. 
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fece  il  Miollis  a  dimorare  in  Spoleto  come  Comandante  Supe- 
riore dell'  Umbria  precisamente  alla  vigilia  del  decreto  impe- 
riale del  17  maggio;  alla  provocata  occasione,  e  al  futile  pre- 
testo avidamente  colto  di  allontanare  il  prelato  governatore 
^lour  le  bien  de  la  Cité,  e  les  ordres  de  superieurs  ;  mentre 
a  quel  di  Perugia  non  si  pensò,  anzi  gli  si  mandò  il  decreto 
perchè  lo  pubblicasse  (');  alla  dolcezza  e  pazienza  con  cui  il 
Miollis  in  Spoleto  e  1'  altro  in  Eoma.  tollerarono  la  doverosa 
resistenza  de'  Priori,  o  all'  industria  con  cui  risolvettero  piace- 
volmente ogni  difficoltà. 

Il  primo  giorno  di  luglio  si  sarebbero  dovuti  mettere  in 
possessione  dell'  officio  i  nuovi  priori,  ma  non  se  ne  era  po- 
tuto fare  1'  estrazione,  perchè  V  ordine  del  bussolo  era  finito, 
nè  per  le  novità  avvenute  si  era  rinnovato  nel  giugno  come  si 
sarebbe  dovuto  fare.  Avute  le  facoltà  dal  comandante  supe- 
riore ,  si  convocò  il  consiglio  dei  trentasei  ,  il  quale  fu  d'av- 
viso che  i  magistrati  in  officio  vi  dovessero  rimanere,  finché 
fossero  surrogati  dalle  nuove  autorità,  e  a  compire  il  numero 
dei  cinque,  nominò  in  luogo  del  Pecorara.  Anacleto  Sansi.  Da 
ultimo  il  consiglio  richiesto,  diede  facoltà  ai  cinque,  solo  freno 
la  loro  saviezza,  di  spendere  nella  misura  degli  straordinari 
bisogni.  Fossero  queste  deliberazioni  sottoposte  all'  approva- 
zione del  comandante  superiore  dell'  Umbria.  11  governatore 
aveva  già  dato  le  dette  facoltà  per  le  spese  occorrenti,  e  spe- 
cialmente per  lo  stipendio  della  civica  in  servizio.  Questi  il 
giorno  25  ordinò  che  fossero  tolte  le  armi  pontificie;  gli 
stemmi  imperiali  erano  in  pronto,  e  lo  stesso  Miollis  fece  il 

Programma  per  il  loro  innalzamento,  e  ne  determinò  il  giorno. 
1  3  di  luglio  alle  ore  sei  di  sera  il  comandante,  accompa- 
gnato dalla  officialità,  si  portò  al  palazzo  pubblico  dove  si  tro- 
vavano a  riceverlo  il  governatore  e  i  priori.  Soldati  di  linea 
e  gendarmi  erano  schierati  sotto  il  palazzo,  sopra  la  cui  porta, 
al  suono  della  banda  militare  e  allo  sparo  dei  mortai,  fu  in- 
nalzato lo  stemma  imperiale.  Nella  stessa  sera  fu  festeggiato 
r  avvenimento  con  fuochi  artificiati,  illuminazione  della  città 
e  del  teatro,  dove  fu  data  1'  entrata  gratuita  a  tutta  la^  trup- 
pa (^).  Due  notti  dopo  altre  scale  si  appoggiavano,  altri  lumi 
splendevano  in  Roma;  che,  con  ferri  e  fiaccole,  una  lurida  ma- 
snada di  galeotti,  e  d'  ogni  maniera  ribaldi  misti  a  soldati 
francesi,  scalavano  il  palazzo  del  quirinale,  spezzavano  serrami, 
rompevano  muri  e,  penetrati  nella  dimora  pontificia,  ne  schiu- 

(1)  B)NAzzi,  storia  di  Perugia  lib.  XXIII. 

(2)  Volume  delle  deliberazioni  Comm.  all'  anno  e  giorni  allegati. 
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devano  le  porte  al  generale  di  gendarmeria  Kadet  il  quale  en- 
trato a  forza  nelle  camere  del  papa,  gli  rinnovò,  a  nome  del 
suo  padrone,  le  proposte  dei  due  milioni  e  della  revoca  della 
scomunica,  ricusate  da  Pio  VII  con  calma  pari  alla  fermezza. 
Il  Radet  s'  impossesò  del  pontefice  accompagnato  dal  solo  cardi- 
nal Pacca.  Una  carrozza  scortata  da  cavalleria  traversava  velo- 
cemente città  e  villaggi;  passata,  una  voce  si  spargeva  che  in 
quella  era  il  papa  prigione,  i  popoli  dolenti  di  non  averlo  po- 
tuto vedere  ed  ossequiare,  traevano  ad  onore  in  folla  ove  la 
carrozza  si  era  per  poco  fermata.  Così,  con  viaggio  indicibil- 
mente affrettato,  fu  Pio  portato  in  Francia,  e  da  ultimo,  con 
strana  aggirata,  a  Savona.  Questo  aveva  comandato  Napoleone, 
così  aveva  eseguito  il  comando  la  Consulta. 

Il  giorno  8  di  luglio  i  Priori,  essendo  stati  fatti  certi  dal 
comandante  che  Spoleto  sarebbe  scelto  a  capoluogo  del  com- 
partimento, richiamarono  i  deputati  inviati  a  Roma  ;  e  tornati 
che  furono  diedero  commissione  al  Fontana  e  al  Cimarelli  che, 
insieme  ad  architetti,  visitassero  i  fabbricati  della  città,  pren- 
dendo que'  provvedimenti  che  giudicassero  occorrere  per  col- 
locarvi le  autorità ,  e  gli  offici  del  capoluogo.  Sorse  in- 
tanto nuova  materia  di  agitazione,  perchè  si  disse  che  a  rap- 
presentare il  compartimento  nella  deputazione  degli  stati  ro- 
mani, che  si  doveva  recare  a  Parigi  a  rendere  omaggio  al- 
l' imperatore,  fosse  stato  eletto  un  Paglioni  di  Perugia.  Parve 
di  poco  onore  alla  città,  che  esser  doveva  il  capoluogo,  che  tal 
deputato  non  fosse  scelto  fra  suoi  cittadini,  ne  si  trascurarono 
pratiche  perchè  1'  onore  della  deputazione  non  fosse  tolto  a 
Spoleto.  Sul  mezzogiorno  del  sei  di  agosto  i  priori  ebbero  con 
un  corriere  espresso  il  decreto  emanato  il  due  del  mese  dalla 
Consulta  Straordinaria,  con  il  quale,  essendo  proceduta  alla  di- 
visione territoriale  dello  stato  romano,  poneva  nella  città  di 
Spoleto  il  capoluogo  del  compartimento  del  Trasimeno.  Era 
questo  diviso  nelle  quattro  sottoprefetture  di  Spoleto  ,  Peru- 
gia, Todi  e  Foligno.  Ebbe  Perugia,  il  superiore  tribunale  cri- 
minale, uno  di  prima  istanza  ciascuna  delle  quattro  città.  Letto 
il  decreto  i  priori  si  portarono  immediatamente  a  render  gra- 
zie al  comandante  Miollis,  da  cui,  per  quello  che  essi  dice- 
vano, si  doveva  principalmente  riconoscere  questo  beneficio. 
Poi  commisero  ali'  avvocato  Tommaso  Benedetti,  che  si  era 
trattenuto  in  Roma,  e  al  colonnello  Francesco  Laurenti  di  rin- 
graziare la  Consulta;  e  le  dimostrazioni  grandi  ne  furono  poi 
fatte  al  general  Miollis  quando  visitò  il  compartimento  nella 
primavera  del  1810,  festeggiandolo  in  piìi  modi,  o  specialmen- 
te con  una  accademia  di  musica  vocale  e  istrumentale  ,  illu- 
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minando  tutta  la  via  che  doveva  percorrere  dal  palazzo  Pian- 
ciani,  dove  era  alloggiato,  sino  al  teatro. 

Il  Benedetti  e  il  Laurenti  il  18  del  mese  assicurarono  la 
pubblica  rappresentanza  che  il  deputato  all'  imperatore  sareb- 
be stato  scelto  fra  i  cittadini  spoletini.  Difatti  il  giorno  24  il 
conte  Valerio  Zacchei  Travaglini,  nominato  maire  di  Spoleto, 
presentò  ai  priori  la  sua  elezione  alla  detta  deputazione  a 
rarigi.  Fu  poi  il  medesimo  fatto  cavaliere  della  legion  d'o- 
nore e  membro  al  corpo  legislativo.  I  suoi  due  aggiunti  come 
maire  furono  Giovanni  Cimarelli  e  Anacleto  Sansi.  11  Cima- 
relli  primo  aggiunto  per  l'assenza  del  Travaglini,  già  par- 
tito per  Parigi,  fu  il  5  di  settembre  messo  in  possesso  delle 
funzioni  di  maire  dal  Sinibaldi  a  cui  per  questa  istallazione 
cessavano  i  poteri  di  governatore  provvisorio;  ma  era  egli  già 
consigliere  di  prefettura,  e  faceva  in  que'  giorni  le  funzioni  di 
prefetto.  —  Il  3  di  ottobre  fu  celebrata  la  istallazione  dei 
consiglieri  municipali  scelti  per  la  prima  volta  dalla  consul- 
ta (');  sarebbero  poi  stati  eletti  dall'  assemblea  del  cantone  tra 
i  cento  pili  tassati  nel  territorio  del  medesimo.  Questo  consi- 
glio si  sarebbe  dovuto  cambiare  per  metà  ogni  dieci  anni.  Il 
maire  e  gli  aggiunti  erano  nominati  dall'  imperatore  fra  i  con- 
siglieri C).  Esercitava  in  que'  giorni  le  funzioni  di  prefetto 
r  Olivetti  segretario  generale  in  Aiaccio,  con  tanto  studio  de- 
gl'  interessi  e  della  maggiore  prosperità  di  Spoleto,  che  i  con- 


Spoleto 3  ottobre  1809. 

(1)  .  «  Rimesso  da  S.  E.  il  Sig.  Prefetto  del  dipartimento,  con  lettera 
del  29  dello  scaduto  settembre,  il  decreto  della  (>onsulta  Straordinaria 
negli  stati  romani  del  19  luglio  scorso,  portante  la  nomina  dei  soggetti 
che  devono  formare  il  consiglio  municipale  di  questo  comune,  è  stata 
partecipata  a  ciascuno  dei  signori  in  esso  descritti  la  loro  elezione,  ec- 
cettuati i  signori  avvocato  Sansi  chiamato  alle  funzioni  di  secondo  ag- 
giunto e  Carlo  Collicola  assente.  Invitali  a  presentarsi  alla  Mairie  in 
quest'oggi  alle  ore  undici  antimeridiane,  ad  aspettare  le  dodici,  sono 
comparsi  i  Signori:  Pietro  Fontana  —  Francesco  Marignoli  —  Tommaso 
Benedetti  —  Francesco  Angelo  Amadio  —  Tiburzio  Mongalli  —  Arcan- 
gelo Merlini  —  Pantaleo  Savi  —  Ignazio  Boncristiani  —  Girolamo  Be- 
nincasa  —  Rocco  Pacieri  —  Antonio  Ancaiani  —  Giandomenico  Fagnoni 
—  Candeloro  Politi  —  Giovanni  Bianchi  —  Giambattista  Parriani  —  Gio- 
vanni Niccolini  —  Vincenzo  Sforza  —  e  Francesco  Frascherelli  ».  Cia- 
scuno dei  quali,  prestato  il  giuramento  ordinato  dalle  leggi,  fu  istallato 
in  consigliere  municipale.  11  dieci  di  novembre  furono  similmente  istal- 
lati Domenico  Zuccarelli  —  Giovanni  Antonelli  —  e  Giuseppe  Cecca- 
relli,  nominati  con  lo  stesso  decreto  del  19  luglio  (  Volume  dei  consigli 
dell' anno  allegato  ai  giorni  indicati  ). 

(2)  Acte  des  Constitutions  de  1'  Empire  du  16  Thermidgr.  Au.  X. 
(  4  aoùt  1802  ). 
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siglieri,  dopo  la  loro  istallazione,  riunitisi  in  seduta,  unani- 
memente deliberarono  di  esprimergliene  la  gratitudine  a  nome 
del  pubblico;  e  commisero  il  detto  officio  ai  loro  colleghi  Pie- 
tro Fontana,  Tiburzio  Mongalli,  Antonio  Ancaiani  e  Francesco 
Marignoli. 

Il  primo  Consiglio  fu  tenuto  il  15  novembre  (M,  ma  il  10 
il  Oimarelli  primo  aggiunto  aveva  convocato  un  congresso  di  con- 
siglieri e  propose  di  mandare  una  deputazione  a  Koma,  dove 
era  per  giungere  Gioachino  Murat  re  di  Napoli,  sia  per  ren- 
dere omaggio  a  quel  re  cognato  dell'  imperatore,  sia  per  trat- 
tare di  alcuni  gravi  interessi  della  città  che  non  palesò.  11 
congresso  aderì  alla  proposta  ;  e  furono  inviati  Bernardino  Mon- 
tani e  Carlo  Zacchei  con  l' istruzione  di  pregare  il  conte  Pian- 
ciani  e  il  colonnello  Laurenti,  che  erano  in  Eoma,  ad  unirsi  a 
loro.  Perugia  non  si  poteva  rassegnare  a  ciò  che  era  avvenuto; 
e,  a  malgrado  che  un  decreto  imperiale  avesse  posto  termine 
alle  gare,  insisteva  nuovamente  per  trarre  a  se  il  capoluogo, 
e  si  studiava  di  avere  in  ciò  il  favore  di  Murat.  La  deputa- 
zione spoletina  era  principalmente  inviata  a  difendere  le  ra- 
gioni della  città,  che  anche  in  questo  pericolo  rimase  vitto- 
riosa. E  il  dieci  dicembre  venne  a  reggere  il  compartimento 
il  prefetto  titolare  barone  Antonio  Roederer,  figlio  del  sena- 
tore che  fu  ministro  delle  finanze  in  Napoli  sotto  il  re  Giu- 
seppe Buonaparte.  Il  giovane  prefetto  aveva  seco  la  consorte  fi- 
glia del  generale  Cesare  Berthier,  e  nepote  del  maresciallo 
Berthier  principe  di  Waghram  capo  dello  stato  maggiore  del- 
l' imperatore.  Egli,  come  già  il  Gazzoli  che  fu  il  primo  e  poi 
1'  Olivetti,  pose  la  residenza  nel  palazzo  Ancaiani,  che  allora 
era  tuttavia  proprietà  di  quella  famiglia  trasferitasi  in  Roma. 
Parecchi  cittadini  ebbero  cariche  e  impieghi  nel  comparti- 
mento, e  per  non  dire  che  dei  maggiori,  ne  fu  il  Fontana  se- 
gretario generale,  furono  posti  il  Sinibaldi  e  il  Montani  nei 
consigli  della  prefettura,  nella  direzione  del  demanio  Tom- 
maso Fratellini,  nelle  presidenze  dei  Tribunali  Tommaso  Be- 
nedetti, tutti  egregi  spoletini  compagni  di  non  sempre  egregi 
stranieri.  Il  Montani  fece  pure  le  funzioni  di  sottoprefetto  del 
cantone  di  Spoleto^,  non  essendovi  stato  che  per  breve  tempo 
il  titolare  Ducroz.  Il  gran  numero  dei  funzionari  e  degl'im- 

(1)  In  questo  si  trattò  anche  del  modo  di  dotare  il  teatro.  E  secondo  una 
risoluzione  adottata  già  nel  J807,  fu  deliberato  di  gravare  d'  una  tassa 
i  "palchi  del  medesimo.  E  fu  fissata  la  tassa ,  proporzionatamente  ri- 
partita per  ciascun  ordine  e  palco,  secondo  la  maggior  comodità  di  cia- 
scuno. Per  1  palchi  più  tassati ,  che  erano  quelli  dal  V.  al  XII.  del  se- 
cond' ordine,  si  pagavano  sei  scudi. 
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piegati,  dicono  le  memorie  di  quel  tempo,  V  affluenza  degli  a- 
bitanti  del  vasto  compartimento  che  venivano  per  loro  affari 
0  alla  prefettura  o  al  demanio  o  ad  altri  offici,  la  coscri- 
zione che  chiamava  al  capoluogo  i  coscritti  di  tutto  il  com- 
partimento, le  loro  famiglie,  e  i  giovani  che  andavano  per 
cambi;  la  numerosa  truppa  francese  e  compartimentale,  un  co- 
mando generale,  i  molti  officiali,  le  ricevitorie,  il  pagator 
generale,  le  feste  che  spesso  si  davano  specialmente  dal  pre- 
fetto, dove  non  macava  lo  splendore  del  lusso  e  della  eleganza, 
erano  tutte  cagioni  di  molto  movimento  e  di  commercio,  e  che 
il  denaro  girasse  abbondevolmente  nella  città  ;  di  guisa  che 
la  gretta  sede  del  governatore  pontificio,  e  la  povera  centrale 
del  Clitunno  non  si  potevano  più  riconoscere  nel  capoluogo  del 
compartimento  francese. 

Nel  maggio  del  1810  il  governo  richiese  il  giuramento  di 
fedeltà  e  di  obbedienza  agli  ecclesiastici,  limitandosi  al  cardi- 
nale vescovo,  e  ai  tre  capitoli  di  canonici.  11  cardinale  dopo 
essere  stato  non  per  poco  incerto  e  titubante ,  ed  aver  più 
volte  voluto  e  disvoluto,  alla  fine  giurò  ;  il  che  fu  dal  partito 
pontificio  giudicato  come  effetto  di  debolezza  di  mente  offesa 
dalla  vecchiezza.  Dei  canonici  pochi  giurarono;  i  non  giurati 
furono  deportati  quali  a  Piacenza,  quali  a  Modena,  altri  a  Bolo- 
gna, altri  in  Corsica.  Il  Boncristiani  giurò  nella  deportazione, 
e  fu  rimesso  in  possesso  del  suo  canonicato.  Un  canonico  Pa- 
ladini, uomo  dotto ,  se  n'  era  fuggito  prima  ;  e  visse  cinque 
anni,  a  guisa  d'  un  rinitente  di  leva,  errabondo  per  monti  e 
paeselli,  facendo  dura  vita.  Eimase  dimenticato  in  campagna  il 
canonico  poi  arcidiacono  Giambattista  Leoncilli,  curiosissimo 
uomo  le  cui  redicolaggini,  raccontate,  ancora  servono  a  ralle- 
grare le  brigate.  Nello  stesso  anno  furono  soppresse  le  corpo- 
razioni religiose,  e  pensionati  maschi  e  femine  che  ne  facevano 
parte.  Furono  loro  conservate  le  proprietà  private,  degli  altri 
beni  entrò  in  possesso  il  demanio  ;  parecchi  ne  furono  venduti, 
le  maggiori  vendite  caddero  su  i  fondi  spettanti  alle  monache 
di  Santa  Maria  della  Stella,  come  dissi  altrove  ricchissime,  e 
dei  padri  dell'  oratorio. 

Morto  nel  gennaio  del  1812  il  cardinale  Loccatelli,  V  im- 
peratore, con  decreto  del  14  aprile  1813,  nominò  vescovo  di  Spo- 
leto monsignore  Antonino  Longo  arciprete  della  metropolitana 
di  Firenze,  uomo  egregio  per  pietà  e  per  dottrina,  ma  non  es- 
sendo stato  confermato  dal  pontefice,  rimase  sempre  vescovo  no- 
minato. Il  conflitto  dell'  autorità  imperiale  con  la  pontificia 
poteva  mettere  in  grave  impaccio  il  clero  e  la  Chiesa  spoletina; 
ma  quando  alla  caparbietà  del  falso  zelo ,  e  alla  ambizione 
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prevale  la  carità  e  lo  schietto  desiderio  del  bene,  molte  dif- 
ficoltà possono  esser  vinte  dagli  uomini  di  buona  volontà.  Era 
vicario  capitolare  il  canonico  don  Filippo  Sansi,  fratello  del  se- 
condo aggiunto  al  maire.  Egli  propose  di  rinunciare  il  suo  of- 
ficio perchè  i  canonici  potessero  eleggere  vicario  capitolare  lo 
stesso  Longo.  Ciò  ebbe  effetto  il  27  luglio  del  1813,  e  l' atto  con- 
ciliativo fu  lodato  da  tutti.  Il  Longo  il  28  agosto  fece  conoscere 
con  una  lettera  circolare  a  stampa  ciò  che  si  era  fatto;  e  dopo 
aver  parlato  con  gran  fervore  di  ciò  che  spettava  alla  salute 
delle  anime,  secondo  la  scienza  ch'egli  attingeva  da' libri  santi, 
esortava  i  popoli  alla  virtii,  alla  subordinazione  delle  potestà, 
e  a  dare  a  Dio  quel  ch'è  di  Dio,  ed  a  Cesare  quel  che  a  Ce- 
sare si  spetta,  eliminando  i  partiti,  le  discordie  e  le  risse;  e 
come  ministro  del  Dio  di  pace  confortava  tutti  a  un  durevole 
amore  fraterno.  Invitava  i  parrochi  a  fargli  conoscere  gli  ur- 
genti bisogni  delle  loro  parrocchie  perchè  egli  potesse  prov- 
vedervi, che  ogni  fatica  gli  sarebbe  leggera,  ogni  pena  un  con- 
tento neir  operare  pel  bene  della  chiesa,  degli  spoletini,  e  dei 
diocesani.  Terminava  esortando  tutti  a  pregare  il  padre  delle 
misericordie  perchè  proteggesse  il  capo  visibile  della  chiesa, 
difendesse,  salvasse,  e  conservasse  la  sacra  persona  di  Napo- 
leone il  grande,  dell'  augusta  Sua  Sposa,  e  del  prezioso  lor 
germe  speranza  dell'  impero  ;  rammentando  ad  ognuno  esser 
questo  un  dovere  di  religione  e  di  gratitudine  cui  gli  strin- 
geva la  chiesa  richiamata  all'  esercizio  del  culto  dalla  religio- 
sità dell'  ottimo  principe,  pregassero  per  la  regina  Elisa  che 
tanto  saggiamente  reggeva  la  Toscana,  e  che  aveva  a  lui  pro- 
digati tanti  favori,  pregassero  infine  per  tutta  l' imperiale  fa- 
miglia C).  Trovo  nelle  memorie  del  tempo  che  a  malgrado  il 


(1)  Per  ordine  dello  stesso  Longo  fu  a  piedi  della  lettera,  stampato 
il  seguente: 

Estratto  dal  Libro  delle  risoluzioni  capitolari  dei  signori  Canonici 
della  cattedrale  di  Spoleto. 

Oggi,  giorno  27  luglio  dell'anno  1813  nella  camera  capitolare  di 
questa  cattedrale,  previa  l'intimazione  a  tutti  i  signori  canonici,  pre- 
corsa ieri  giorno  26  del  corrente,  si  sono  congregati  a  capitolo  i  Si- 
gnori Canonici  Carlo  Fedeli,  Sforza  Mancinelli,  Giambattista  Leoncini, 
Filippo  Sansi,  Francesco  Colonnese  con  me  infrascritto  segretario. 

11  Signor  Canonico  Carlo  Fedeli  decano  ha  esposto  come  essendosi 
determinato  il  signor  canonico  Filippo  Sansi  attuale  vicario  capitolare  di 
dimettere  questo  uffizio,  e  di  rassegnarlo  liberamente  al  capitolo  presso 
il  quale  risiede  la  potestà  di  eleggergli  il  successore,  ha  radunato  in 
quest'oggi  nel  luogo  ove  sono  soliti  a  ragunarsi  capitolarmente  i  Si- 
gnori Canonici,  quei  capitolari  che  possono  attualmente,  e  con  comodo 
intervenire  per  renderli  intesi  di  questa  determinazione,  e  allo  stesso 
tempo  per  consultare  seco  loro  sulla  scelta  del  successore. 

A.  SANSI  9. 
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vuoto  lasciato  dai  preti  deportati,  e  dalla  soppressione  dei  con- 
venti, le  chiese  erano  regolarmente  officiate  con  piena  soddi- 
sfazione dei  fedeli.  Sotto  quell'impero,  che  imprigionava,  il  pon- 
tefice, che  imprigionava  e  esiliava  cardinali,  vescovi  e  preti,  e  fa- 
ceva rimaner  deserti  n^onasteri  e  conventi,  non  si  faceva  a  mezzo 
co'profanatori  delle  chiese  e  delle  cose  sacre,  non  si  temeva  d' im- 
pedire che  essi  offendessero,  per  esercitare  la  loro  licenza,  V  one- 
sta ed  incolpabile  libertà  delle  persone  dabbene  e  timorate.  Un 
Luigi  Sforza  fu  punito  per  aver  naolestato  delle  donne  in  chie- 
sa (')  ;  e  il  prefetto  fieramente  si  turbò  con  la  sua  stessa  con- 
sorte perchè,  con  la  briosa  leggerezza  francese,  era  uscita  in 
carnevale  mascherata  da  monaca.  Il  culto  era  protetto,  rispet- 
tato, e  praticato  dalle  autorità,  che  assistevano  come  tali  alle 
principali  funzioni  religiose,  tra  le  quali  primeggiava  la  festa  di 


E  stata  in  primo  luogo  accettata  dai  signori  canonici  congregati  la 
rinuncia  del  signor  canonico  Filippo  Sansi,  il  quale  però  a  piena  Yoce 
fu  dai  medesimi  pregato  a  continuare  nel  libero  esercizio  del  suo  offi- 
zio,  finche  il  nuovo  candidato  o  per  sè  o  per  altri  (  quante  volte  la  scelta 
cada  su  di  un  soggetto  che  non  sia  presente  )  non  abbia  preso  il  ^pos- 
sesso de'  poteri  che  gli  vengono  dal  capitolo  conferiti;  e  ciò  perchè  non 
vi  sia  alcun  momento  in  cui  questa  vasta  Diocesi  manchi  di  persona 
idonea  la  quale  sia  investita  della  facoltà  capitolare. 

Ha  proposto  finalmente  a  vicario  capitolare  V  illustrissimo  e  reve- 
rendissimo signore  Antonino  Longo  già  arciprete  della  metropolitana  di 
Firenze,  nominato  vescovo  di  questa  città  e  diocesi  con  decreto  di  Sua 
Maestà  I,  e  R.  dato  il  di  14  d'aprile  prossimo  passato.  Siccome  tutti  i 
signori  Canonici  conoscono  quanto  sia  plausibile  questa  scelta  di  vica- 
rio capitolare  nella  persona  di  soggetto  così  degno,  sì  per  la  fiducia  che 
nel  medesimo  ha  riposta  S.  M.  I.  e  R,  come  pure  per  gli  eminenti  gra- 
di di  dottrina,  di  scienza  e  di  prudenza  che  lo  accompagnano;  cosi  man- 
data Ja  proposta  a  partito,  furono  trovati  del  sì  voti  favorevoli  numero 
sei,  non  essendovene  stato  alcuno  contrario,  ed  avendo  solennemente  ac- 
ceduto a  quest'  atto  il  signor  canonico  Filippo  Sansi  che  prestò  il  suo  voto. 

Finalmente  i  signori  Canonici  hanno  dato  commissione  a  me  infra- 
scritto di  mandarne  atto  autentico  a  S.  E.  il  signore  uditore  al  consiglio 
di  stato,  barone  dell'impero,  cavaliere  della  legione  d'onore,  prefetto 
del  dipartimento  del  Trasimeno,  come  pure  mi  hanno  ingiunto  di  darne 
contemporaneo  avviso  al  medesimo  illmo  e  Revfno  Sig.  D.  Antonino 
Longo,  non  meno  che  a  tutti  i  vicari  foranei,  e  parrochi  di  questa  dio- 
cesi, perchè  lo  riconoscano  rivestito  di  quel  potere  che  il  capitolo  può 
conferire  nella  vacanza  della  sede  vescovile.  Così  è. 

Firmato  Francesco  Canonico  Boncristiani 
Segretario  Capitolare 

Per  copia  conforme  Marco  Carocci  Cancelliere. 

(1)  É  tuttora  celebre  Valibi  artagotico  del  difensore  dello  Sforza,  Nico- 
la Laurenti,uno  dei  prefetti  consolari  della  repubblica,  il  quale  allegò  in- 
nanzi al  giudice  che  non  era  possibile  che  il  suo  cliente  avesse  commes- 
so quella  indecente  azione  in  chiesa,  perchè  era  cosa  provata  ch'egli  in 
chiesa  non  ci  andava  mai. 
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San  Napoleone  che»  cadendo  nel  giorno  stesso  dell'Assunta, 
raddoppiava  in  Spoleto  la  solennità  consueta.  Fu  celebrata  nel 
1809  con  illuminazione  in  teatro;  ma  nel  1810  con  intervento 
di  tutte  le  autorità  al  pontificale,  con  musiche,  fuochi,  lumina- 
rie, g^iostre,  cuccagne,  ed  altri  simili  spettacoli  e  tripudi. 

Degli  anni  che  durò  il  reggimento  imperiale  non  si  po- 
trebbe fare  una  storia  municipale.  Mancava  ogni  libertà  ;  tut- 
to era  uniformemente  mosso  da  un  dispotismo  onnipotente.  An- 
che i  laceri  rimasugli  delle  antiche  franchigie,  che  ancora  si 
vedevano  sotto  il  governo  pontificio,  erano  spariti.  Il  maire  era 
un  gran  funzionario  più  del  governo  che  del  comune,  e  il  con- 
siglio municipale  faceva  poco  più  che  deliberare  sulle  tabelle 
preventive  e  su  i  rendiconti.  L'azione  normale  di  que' tanti 
ofiìci  non  è  cosa  da  storia.  L' arresto  e  la  fucilazione  di  alcu- 
ni briganti,  o  disertori,  la  persecuzione  dei  renitenti  di  leva 
erano  le  sole  storie  bellicose  del  compartimento.  Il  tempo  de- 
gV  impiegati  era  diviso  fra  l'assiduo  attendere  agli  affari  della 
mattina,  e  le  allegre  veglie,  balli,  e  spettacoli  della  notte;  e 
questo  vivere  avvolgeva  in  un  giro  non  interrotto  tutte  le  classi 
che,  paghe  della  straordinaria  prosperità  materiale  pei  copiosi" 
guadagni,  appena  si  accorgevano  del  caro  dei  viveri,  che  in 
quegli  anni  fu  così  forte,  e  meno  si  sentivano  gravate  dalla  enor- 
mità delle  tasse.  Quanto  alla  coltura  altro  non  posso  dire  che 
si  migliorarono  le  scuole  frequentate  da  oltre  a  cinquecento 
studenti,  e  si  facevano  disegni  per  migliorarle  maggiormente 
e  per  fondare  luoghi  di  educazione;  e  a  questo  intento  si  cer- 
cava di  rivendicare  dal  demanio  il  locale  antico  de'  gesui- 
ti 0).  Ma  in  materia  scientifica  il  fatto  più  notevole  fu  il 

(1)  La  chiesa  della  Concezione  e  il  collegio  annesso,  dopo  la  sop- 
pressione dei  gesuiti ,  erano  tornati  alla  congregazione  dei  nobili.  Una 
compagnia  di  ecclesiastici  che  si  faceva  denominare  della  fede  di  Gesù^ 
e  protetta  dalla  arciduchessa  Maria  Anna  d'  Austria  (*),  si  presentò  in 
Spoleto  e  domandava  un  locale  per  prendervi  dimora.  Gli  offici  di  pietà 
che  essi  praticavano,  e  l'assistenza  che  prestavano  all' ospedale,  mosse 
il  comune  ad  accogliere  quella  domanda,  e  per  le  sue  pratiche  la  con- 
gregazione dei  nobili,  con  istrumento  stipulato  il  18  marzo  1802  dal 
conte  B.  Campello  e  cavalier  Carocci,  deputati  della  congregazione,  col 
P.  Nicola  Baccanari  da  Trento  generale  della  nuova  compagnia,  cedette 
alla  medesima  la  chiesa  e  il  collegio  a  condizione  che  nel  caso  quella  non 
fosse  approvata,  o  fosse  soppressa  o  abbandonasse  i  detti  fabbricati,  que- 
sti dovessero  tornare  in  uso  e  dominio  dei  cedenti.  Non  essendo  quella 
compagnia  stata  mai  approvata,  e  non  avendo  perciò  mai  costituito  cor- 
porazione religiosa,  la  cessione,  a  termini  delle  convenzioni,  non  aveva 

n  Ella  con  lettera  del  31  dicembre  1800  da  Loreto  ringrazia  i  priori  della  solle- 
citudine mostrata  per  lo  stabilimento  in  Spoleto  sì  suo  che  della  compagnia;  e  gli 
avvisa  del  suo  prossimo  passaggio.  {  In  Arch,  Cornuti.  ). 
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viaggio  che,  a  servigio  della  statistica,  fecero  Pietro  Fontana  e 
il  professor  Canali  di  Perugia  nel  compartimento  e  special- 
mente neir  appennino  che  lo  separava  dal  regno  italico  e  dal  na- 
poletano. Il  Fontana  serbava  ancora  negli  ultimi  suoi  anni  la  col- 
lezione di  minerali,  e  di  altre  specialità  allora  raccolte.  Molti 
disegni  si  facevano  d' ingrandimenti  e  di  miglioramenti  della 
città;  si  parlava  di  grandi  strade,  e  di  suntuosi  edifici,  cose 
che  sarebbero  state  egregiamente  disegnate  ed  eseguite  dal 
valente  ingegnere  ed  architetto  Ferrari;  ma  si  differivano  a 
tempo  migliore  ;  e  le  imposizioni  crescevano  allora  solo  per 
provvedere  alle  grandi  guerre  in  cui  lo  stato  era  avvolto.  Di 
modo  che  in  fatto  di  lavori  il  grande  impero  non  lasciò  in  Spo- 
leto altro  monumento  che  il  muro  che  fuori  della  città  a  mez- 
zogiorno corre  lungo  la  strada  romana  e  la  separa  dal  torrente 
Tassinola  C)  ! 

Ma  la  fortuna  del  conquistatore  cominciava  a  dechinare.  Ai 
noti  primi  rovesci  del  1813  tutti  i  compartimenti  gareggiarono 
nel  rispondere  agl'inviti  dell'imperatore;  essi  fecero  doni  vo- 
lontari e  nuovi  battaglioni.  Alla  formazione  del  decimoterzo  reg- 
gimento degli  usseri  molto  contribuì  il  dipartimento  del  Trasime- 
no con  uomini  e  denaro.  Sembrò  per  poco  che  la  vittoria  volesse 
tornar  compagna  alle  aquile  francesi,  ma  dopo  alcuni  fatti  for- 
tunati, venne  la  sconfitta  di  Lipsia;  e  la  caduta  dell'impero  era 
imminente.  11  re  Murat,  sbalordito  dalle  grandi  sciagure,  tor- 
nato nel  suo  regno  «  trovavasi,  dice  il  Botta,  molto  perplesso, 
e  siccome  le  novelle  di  Germania,  di  Francia  e  d' Italia  gi- 

avuto  affetto.  Il  maire  a  nome  del  diritto  dei  nobili,  da  cui  nel  tempo  dell'i- 
strumento  era  rappresentato  il  comune,  richiedeva  quel  locale  al  demanio. 
Il  consiglio  della  prefettura,  innanzi  di  dar  facoltà  alla  comune  di  con- 
venire il  demanio,  volle  il  parere  del  consiglio  municipale.  Sembra  che 
l'affare  rimanesse  sospeso,  e  forse  anche  che  si  cambiasse  pensiero. 

Nella  discussione  della  tabella  preventiva  {budget)  del  181 1  si  leg- 
ge che  si  erano  impiegati  tutti  i  modi  possibili  onde  la  istruzione  pubblica 
potesse  rispondere  al  suo  fine  ;  che  il  metodo  adottato,  era  tornato  utile 
a  tutti  i  cittadini,  gli  studenti  (che  nel  1809  erano  200)  esser  giunti  al  nu- 
mero di  500.  Volersi  spingere  i  miglioramenti  alla  perfezione,  uniforman- 
do sempre  più  le  scuole  al  sistema  generale  che  era  prescritto  in  tutto 
l'impero.  »  Io  vorrei ,  diceva  il  maire  Travaglini,  unire  alle  scuole  un 
collegio  ove  i  giovani  alla  coltura  dello  spirito  potessero  trovare  unita 
una  civile  e  morale  educazione  ;  e  vorrei  a  quest'  effetto  implorare  dal 
governo  la  cessione  del  monastero  della  Stella  (  consiglio  dell'  undici 
ottobre  1810). 

(1)  Nel  1810  quella  strada,  dal  punto  dove  volta  più  oltre  della  chie- 
solina  di  S.  Antonio,  scendeva  sino  al  letto  del  torrente  e,  dopo  un  buon 
tratto,  risaliva.  Fu  costruito  un  muro  anche  indetto  luogo,  e  riempiendo 
lo  spazio  tra  quello  e  la  china  del  monte,  la  strada  fu  messa  tutta  a  un 
livello. 
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ravano  fauste  od  infauste,  si  appigliava  a  questa  parte  ed  a 
quella,  a  questo  partito  ed  a  quell'altro.  Molto  in  lui  poteva 
il  desiderio  di  conservare  il  suo  reale  seggio,  molto  la  paura 
di  Napoleone.  Perciò  procedendo  con  la  sua  naturale  varietà, 
aveva  negoziato  ora  con  l'Austria,  ora  con  Bentinck  (inglese) 
ora  con  Eugenio  (il  viceré),  qualche  volta  con  tutti  insieme, 
ne  si  accorgeva  che  tutti  il  conoscevano.  Intanto,  già  sicuro 
dell'Austria  e  dell'Inghilterra,  ma  non  ancora  sicuro  di  se  me- 
desimo, si  avviava  verso  l'Italia  superiore.  Già  occupava  Ro- 
ma, già  occupava  le  marche,  ne  ancora  V  animo  suo  scopriva. 
Pretendeva  parole  di  amicizia  verso  il  regno  italico.  Lasciato 
passare  in  Ancona  ed  in  Roma  amichevolmente  dai  presidii 
francesi,  gettava  gioconde  e  pacifiche  parole  di  Francia  e  di 
Napoleone.  Infine  veduta  la  ritirata  del  viceré,  udite  le  no- 
velle dell'avvicinarsi  i  confederati  molto  grossi  al  Reno  per 
invadere  la  Francia,  ed  aspettato  Bentinck  oramai  vicino  a 
tempestare  in  Toscana ,  rimossa  finalmente  ogni  dubitazione  , 
si  risolveva  a  scoprirsi  del  tutto,  ed  a  fare  quello  che  il  mondo 
non  avrebbe  potuto  pensare,  e  di  che  si  perturbò  piìi  d' ogni 
altra  cosa  Napoleone.  Fermava  i  suoi  casi  con  l'Austria  sti- 
pulando con  lei  un  trattato.  Bellegarde  annunziava  pubblica- 
mente agli  Italiani  la  congiunzione  del  re  di  Napoli  con  la  lega. 
Grioachino ,  scoprendosi  nemico  in  que'  paesi  dov'era  entrato 
e  stato  accolto  come  amico,  sforzava  il  generale  Barbon,  che 
custodiva  in  nome  di  Francia  la  fortezza  di  Ancona,  e  Miollis 
che  teneva  il  castel  Sant'  Angelo,  alla  dedizione.  Tutto  lo  stato 
romano  veniva  alla  obbedienza  dei  Napoletani  (^)  ». 

Il  20  di  gennaio  del  1814  tutti  i  francesi,  tanto  impiegati 
civili  che  militari  abbandonarono  Spoleto  e  il  compartimento, 
compreso  il  prefetto,  che  lasciò  in  suo  luogo  il  consigliere  di 
prefettura  Bernardino  Montani.  Questi,  alacremente  coadiuvato 
dal  colonnello  Laurenti,  resse  il  meglio  che  potè  con  le  mi- 
lizie, e  gì'  impiegati  indigeni,  succeduti  per  grado  a  quelli  che 
eran  partiti.  Il  compartimento,  se  si  fa  eccezione  di  un  moto 
di  lieve  importanza  manifestatosi  a  Cittàdicastello,  si  man- 
tenne tranquillo.  Dopo  otto  giorni  di  quel  governo  ancora  fran- 
cese, la  città  e  il  compartimento  furono  occupati  con  truppa 
napoletana  dal  cavalier  Macedonio,  il  quale  nominò  nuove  au- 
torità sotto  la  dizione  del  re  Gioachino.  Il  segretario  gene- 
rale Pietro  Fontana,  col  quale  si  disse  che  il  governo  napole- 
tano aveva  da  prima  segrete  pratiche,  fu  creato  cavaliere  delle 
due  Sicilie  e  prefetto  del  Trasimeno;  al  conte  Giovanni  Spada, 

(1)  Botta,  Storia  d' Italia  cap.  XXVIL 
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già  sottoprefetto  di  Perugia,  fu  dato  l'officio  di  segretario  ge- 
nerale. Rimase  il  Montani  sottoprefetto  di  Spoleto  e  consi- 
gliere di  prefettura  insieme  ai  suoi  colleglli  Sìnibaldi,  Danzetta 
e  Ranieri  ternano.  Furono  temporaneamente  nominati  alla  di- 
rezione delle  contribuzioni  dirette  lo  stesso  Montani,  alla  i- 
spezione  delle  medesime  il  conte  Bernardino  di  Campello,  of- 
fici già  tenuti  dai  francesi  Rivet  e  Bellouse,  e  fu  confermato 
direttore  del  demanio  1'  avvocato  Fratellini  già  da  prima  suc- 
ceduto al  francese  Bonnet.  Questo  governo  napoletano,  che  man- 
tenne quasi  in  ogni  cosa  il  sistema  francese,  durò  sino  al  mag- 
gio dello  stesso  anno  1814 

Pio  VII,  dopo  la  sconfitta  di  Lipsia  e  quando  già  gli  al- 
leati si  avvicinavano  a  Fontainebleau,  rimandato  in  Italia  dallo 
stesso  Napoleone,  e  accolto  da  per  tutto  con  dimostrazioni  di 
rispetto  e  di  gioia,  aspettando  il  tempo  opportuno  di  ricon- 
dursi a  Roma,  si  tratteneva  in  Cesena  sua  patria.  Vi  fu  ad 
ossequiarlo  il  re  Gioachino  ,  che  sempre  in  dubbio  delle  cose 
sue,  gli  si  dimostrava  devoto,  e  molto  gli  parlava  dlsè  e  del- 
l' esser  riconosciuto  come  re  di  Napoli;  al  che  il  papa,  nulla 
rispondeva  di  concludente.  Muratadducendo  non  so  quali  ragioni 
militari,  riteneva  ancora  le  marche  con  pazienza  del  pontefice  C); 
e  dicono  di  piìi  che  osasse  mostrargli  un  indirizzo  dei  Romani 
alle  potenze  per  averlo  re,  e  che  Pio  VII  se  ne  ridesse.  Checche 
ne  fosse,  ei  si  veniva  adattando  agli  eventi,  ed  annunciava  ai  suoi 
effimeri  sudditi  che  il  capo  della  chiesa  era  restituito  alla  ca- 
pitale del  mondo  cristiano.  Parlava  di  ciò  e  di  se  con  i  modi 
di  chi  copre  la  rassegnazione  con  gioia  ostentata.  Avere  egli 
occupato,  dice  poi  ai  Romani,  il  loro  paese  pili  che  da  con- 
quistatore da  amico,  non  avere  usato  i  suoi  diritti  che  per  mi- 
gliorare la  loro  sorte.  E  pareva  che  volesse  lasciare  un  ad- 
dentellato per  cose  future,  aggiungendo;  conservate  nella  vostra 
memoria  ciò  che  io  ho  fatto  e  voluto  fare  per  voi;  e,  quasi 
volesse  apparecchiarsi  connivenze  per  ogni  caso,  parlava  del- 
l' amicizia  del  pontefice,  la  cui  assicurazione  aveva  per  lui  il 
massimo  pregio,  e  che  amerebbe  sempre  di  coltivarla.  Le  re- 

(1)  In  quanto  a  queste  e  agli  altri  domìni  che  non  gli  erano  stati 
ancora  restituiti,  il  pontefice  disse  poi  nell'  editto  del  4  di  maggio,  di 
cui  si  viene  a  parlare  nel  testo  :  «  se  per  un  risultato  dei  militari 
concerti  non  possiam  tornar  pel  momento  all'  esercizio  della  sovranità 
anche  in  tutte  le  altre  antichissime  possidenze  della  Chiesa  non  dubi- 
tiamo di  tornarvi  al  più  presto  affidati  non  meno  alla  inviolabilità  dei 
nostri  sacri  diritti  (  ai  quali  non  intendiamo  di  recare  con  quest'  atto 
il  minimo  pregiudizio  )  che  alla  luminosa  garanzia  degl'  inscritti  mo- 
narchi alleati,  per  parte  de'  quali  abbiamo  eziandio  ricevuto  partico- 
lari consolanti  assicurazioni. 
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lazioni  di  buona  vicinanza  esistenti  fra  gli  stati  del  medesimo  e  i 
suoi,  farlo  sperare  di  poter  dare  ancora  ai  Romani  contrasegni 
del  suo  interesse;  che  le  occasioni,  e  di  dar  prove  al  pontefice 
della  sua  devozione  profonda,  e  di  rendersi  utile  agli  abitanti 
degli  stati  romani,  gli  sarebbero  sempre  care,  le  coglierebbe 
sempre  con  ugual  premura  0). 

Il  4  di  maggio  il  pontence  da  Cesena  emanò  un  editto 
in  cui,  ricordate  le  corse  vicende,  chiamata  V  attenzione  dei 
suoi  sudditi  sulle  opere  della  provvidenza  che,  contro  ogni 
previsione,  aveva  ad  un  tratto  fatto  cessare  la  sua  prigionia, 
ed  umiliata  V  umana  alterigia  che  stoltamente  pretese  di  u- 
guagliarsi  all'  altissimo  ,  annunciava  il  suo  prossimo  ritorno. 
Diceva  esser  desiderosissimo  di  trovarsi  in  mezzo  ai  suoi  sudditi 
e  di  dedicare  tutti  i  suoi  pensieri  alla  loro  felicità.  Gravi  ra- 
gioni impedirgli  di  farlo  immediatamente;  mandare  intanto 
un  suo  delegato  che  riprenderebbe  per  lui  e  per  la  S.  Sede 
r  esercizio  della  sovranità  temporale  tanto  in  Roma  quanto 
nelle  provincie  per  mezzo  di  altri  delegati  subalterni  già  pre- 
scelti. Quegli  opererebbe  d'  accordo  con  una  commissione  di 
stato  già  nominata,  alla  formazione  di  un  governo  temporaneo, 
e  darebbe  tutte  le  altre  disposizioni  opportune.  Esortava  tutti 
alla  tranquillità;  riserbando  a  se  solo  e  alla  sua  paterna  au- 
torità il  giudizio  di  chi  per  avventura  si  fosse  reso  colpevole 
di  qualche  traviamento.  Il  delegato  superiore  fu  monsignor 
Rivarola  che,  con  un  burbero  e  laconico  editto,  dichiarò  l'aboli- 
zione delle  leggi  e  delle  autorità  francesi.  Dopo  cinque  anni 
si  avverava  la  promessa  fatta  dal  governatore  pontificio  al  Zac- 
chei  nel  1809,  monsignor  Gazzoli  il  12  maggio  era  tornato  alla 
sua  residenza  come  delegato  apostolico  di  Spoleto  e  della  pro- 
vincia; e  nella  mattina  di  quel  giorno  ,  recatosi  in  abito  pre- 
latizio nel  palazzo  del  comune,  v'  installò  la  reggenza  provvi- 
soria che  si  conapose  del  marchese  Paolo  del  Bufalo  presidente, 
e  dei  reggenti  Francesco  Ignazio  Colonnesi,  cavalier  Lodovico 
de  Domo  Alberini,  Gaetano  Taddei -Montini,  e  due  Leoncini 
Girolamo  e  Giovanni.  L' installazione  dei  medesimi  fu  fatta 
pubblicamente  nella  gran  sala  del  palazzo  alla  presenza  di  una 
folla  d'  ogni  classe.  Fu  poi  letto  il  surriferito  editto  del  papa 
ed  un  manifesto  dello  stesso  Gazzoli  che,  in  esecuzione  di 
quello  del  Rivarola,  dichiarava  abolito  il  codice  Napoleone,  ri- 
chiamate in  vigore  le  leggi  pontificie,  e  soppresse  tutte  le 

(1)  Manifesto  a  stampa  senza  data ,  firmato  :  Gioachino  Napoleone 
e  da  parte  del  re,  il  ministro  dell'  interno,  e  dei  dipartimenti  italici 
provvisoriamente  occupati  Giuseppe  Zurlo. 
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autorità  del  cessato  governo.  In  questo  mezzo  tra  il  suonar  della 
banda,  gli  spari  e  gli  applausi,  era  stato  rialzato  lo  stemma 
pontificio,  continuandosi  la  festa  colla  illuminazione  della  città 
in  quella  sera,  e  con  la  messa  solenne  e  il  Tedeum  il  giorno 
appresso  a  cui  assistettero  il  delegato  ,  la  reggenza  e  la  so- 
lita folla  (*).  Nello  stesso  giorno  12  il  Gazzoli  suggellò  tutte 
le  casse  pubbliche,  e  vietò,  con  editto,  il  portare  armi  di 
qualunque  maniera.  Con  la  restaurazione  di  tutte  le  antiche 
istituzioni,  tornava  1'  autorità  comunale  di  diritto  nei  patrizi, 
ma  il  delegato  ne  eccettuò  Pietro  Fontana,  Bernardino  e  U- 
lisse  Montani  (^),  e  Valerio  Zacchei-Travaglini.  Fu  però  que- 
sta esclusione  di  breve  durata,  e  prima  ancora  del  1816  si 
rividero  que' cittadini  negli  offici  del  comune. 

Sino  da  quando  si  ebbe  la  notizia  che  il  papa,  liberato 
dalla  lunga  prigionia,  si  trovava  in  Cesena  suo  luogo  nativo, 
una  deputazione  di  patrizi  ed  una  di  ecclesiastici  si  portarono 
colà  a  rendergli  omaggio  a  nome  del  popolo  e  del  clero  spo- 
letino.  E  tostochè  si  seppe  eh'  egli  era  per  ricondursi  in  Ro- 
ma, passando  per  questa  città,  tutti  volsero  il  pensiero  a  fargli 
queir  onore  che  piii  pareva  si  convenisse  a  uomo  per  le  sue 
virtìi  e  per  la  sua  dignità  così  venerando,  e  reso  tanto  celebre 
dagli  straordinari  casi  di  cui  era  gran  parte.  Comecché  io  ab- 
bia descritto  altri  di  così  fatti  passaggi,  e  tutti  si  rassomiglino, 
riferirò  le  cose  piìi  notevoli  anche  di  questo,  per  certa  varietà 
che  dagli  altri  lo  differenzia,  e  lo  farò  seguendo  una  relazione 
stampata  in  que'  giorni. 

I  patrizi  conte  Mario  della  Genga  e  Giuseppe  Costantini, 
mandati  dai  reggenti  a  complimentare  il  pontefice  in  Foligno 
il  19  di  maggio,  lo  pregarono  a  nome  del  pubblico  a  voler 
pernottare  in  Spoleto.  Ciò  non  era  nell'itinerario,  pure  egli 
condiscese  a  quel  benevolo  desiderio.  Partito  da  Foligno,  la 
mattina  del  21  di  maggio,  trovò  egli  al  confine  del  territorio 
spoletino  un'  altra  deputazione  che  ossequiandolo  gli  presentò 
un  drappello  di  guardie  a  cavallo  della  più  scelta  gioventìi 
della  città,  che  desiderava  di  avere  1'  onore  di  scortare  Sua 
Santità.  Il  papa,  lodata  la  elegante  uniformità  della  divisa  della 
guardia,  mostrò  il  suo  gradimento.  Ei  proseguiva  il  viaggio  in 
mezzo  ad  un  popolo  numeroso  che  faceva  risuonare  le  rive  del 
clitunno  e  le  montagne  che  le  sorgono  accanto,  degli  evviva  a 
Pio  VII,  che  passava  di  tratto  in  tratto  sotto  archi  trionfali 

(1)  Riform.  dal  1814  fogl.  1  al  3. 

(2)  Ulisse  Montani  era  stato  maire  d'  Acquasparta;  degli  altri  noa 
occorre  dire  la  ragione. 
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di  vario  disegno,  fiancheggiati  da  lim^lie  spalliere  di  verdura, 
opere  villerecce  ma  industri  degli  abitanti  di  quelle  canapa- 
gne.  Presso  la  borgata  di  S.  Giacomo  fu  ossequiato  dal  ge- 
neral Carata;  e  a  tre  miglia  dalla  città  gli  si  fece  incontro 
un  numeroso  stuolo  di  cittadini  che  avevano  a  capo  alcuni  pa- 
trizi, ed  erano  preceduti  da  un  genio  rappresentante  la  fama 
montato  sopra  un  cavallo  con  assai  nobile  bardatura;  dalla 
tromba  che  recava  in  mano,  usciva  a  gran  ricamo  d'  oro  la 
parola  PAX.  Que'  cittadini  supplicarono  il  papa  a  conceder 
loro  di  staccare  i  cavalli,  e  di  tirare  la  carrozza  con  le  loro  brac- 
cia ;  ma  egli  non  lo  consentì ,  tuttavia  essi  non  si  discostarono 
mai  dalla  carrozza.  Lo  sparo  dei  cannoni  e  il  suono  delle  cam- 
pane annunciava  V  arrivo  del  papa  ;  e  altre  guardie  d'  onore  a 
piedi,  e  guardie  urbane  si  trovarono  schierate  lungo  la  villa 
del  Loccatelli  per  contenere  il  fjopolo  che  ivi  si  affollava  a  ri- 
mirare gli  ornamenti  innalzati  in  quel  luogo  da  monsignor 
Pabrizio.  Questi  aveva  fatto  costruire  innanzi  al  recinto  aella 
villa,  suir  altro  lato  della  strada,  un  emiciclo  che  si  prolungava 
con  due  ali  per  tutta  la  lunghezza  del  detto  recinto.  Era  1'  e- 
ditìcio  composto  di  una  serie  di  pilastri  di  ordine  toscano  che 
sostenevano  un  architravatura  con  balaustrata  a  comodità  de- 
gli spettatori  ;  nel  mezzo  si  ergeva  un  gran  padiglione  e  sot- 
t'  esso  lo  stemma  pontificio  sostenuto  da  geni;  e  più  da  basso 
era  collocata  una  grande  orchestra  a  due  ordini.  Le  due  ali 
erano  ornate  di  un  ricco  paramento,  non  meno  dell'  esterno 
del  palazzo  e  del  muro  del  recinto  che  si  vedevano  ricoperti  di 
arazzi  e  di  damaschi.  Poco  piìi  oltre  stavano  in  parata  la  cavalle- 
ria e  la  fanteria  napoletana.  Giunto  il  papa  in  questo  luogo,  mentre 
r  orchestra  suonava,  un  gran  numero  di  persone  uniformemente 
vestite,  si  fecero  di  nuovo  a  supplicarlo  che  volesse  loro  per- 
mettere di  tirare  la  carrozza;  alla  quale  cordiale  insistenza 
egfli  non  si  oppose.  Alla  porta  della  città  erano  a  fargli  rive- 
renza monsignor  Gazzoli  e  i  reggenti;  e  v'  erano  anche  i  ca- 
pitoli dei  canonici  e  le  confraternite  per  accompagnarlo  a  pro- 
cessione. Tutta  la  strada  che  il  papa  doveva  percorrere  era  e- 
legantemente  ornata,  e  formava  quasi  una  galleria  continuata 
che  la  varietà  degli  ornamenti  rendeva  piìi  grata.  Presso  alla 
porta  di  S.  Gregorio  sorgeva  un  arco  trionfale  di  ordine  io- 
nico alto  cento  palmi  romani  con  attico,  e  sostenuto  da  dodici 
colonne;  era  ornato  con  iscrizioni  nei  prospetti,  e  sopra  con  lo 
stemma  pontificio  e  con  le  statue  delle  virtìi  cardinali.  La  via 
della  valle  si  apriva  con  due  edifici  dorici,  e  si  prolungava 
fra  due  file  di  colonnine  che  sostenevano  paramenti  bianchi  a 
riprese,  in  cui  si  vedeva  ad  uguali  distanze  il  PAX  in  mezzo 
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a  coroncine  di  alloro.  Alla  metà  della  via  sorgeva  un  monu- 
mento rotondo  a  guisa  di  tempio  di  otto  grandi  colonne  do- 
riche che  sostenevano  il  fregio  sopra  il  quale  posava  la  cupo- 
la. Era  il  tempio,  dedicato  alla  pace,  ornato  di  festoni  di  fiori, 
di  corone  d'  alloro  e  d' iscrizioni  nelle  due  fronti  ;  una  delle 
quali  iscrizioni  tolta  da  S.  Girolamo  con  opportunissima  scelta, 
diceva:  Ego  suhslinui  tempestates  et  fregi  turbines  saevientes 
ut  caeteri  securius  navigarent.  Ardevano  nel  tempio  tripodi 
di  profumi;  e  v'  erano  stati  appesi  fascetti  di  ramuscelli  d' o- 
livo.  Al  passare  del  papa  un  solitario  del  Monteluco,  potè 
porgergli  uno  di  que'  ramuscelli,  dicendo:  Benedictus  qui 
venit  in  nomine  domini;  fìat  pax  in  virtute  tua.  li  papa 
commosso  a  questo  tratto,  benedisse  que'  ramuscelli  che,  a  furia 
furono  chiesti  e  rapiti,  talché  in  pochi  istanti  il  tempio  ne  rima- 
se spogliato.  Seguitavano  le  vie  senapre  dai  due  lati  coperte  ed 
ornate  variamente  di  arazzi,  di  dipinti  e  di  verdure  ad  archi 
0  a  festoni.  Un  obelisco  sorgeva  nello  spazio  innanzi  a  S.  Ni- 
colò; fregi  sontuosi  vestivano  il  cavalcavia  che  allora  metteva 
dalla  piazza  della  torre  dell'  olio  alla  via  di  S.  Domenico  ;  un 
gran  trono  col  ritratto  del  papa  si  vedeva  nella  piazza  di 
questa  chiesa;  un  monumento  alla  religione  in  quella  di  S.  Lo- 
renzo, una  grande  orchestra  suonava  al  passaggio  del  papa  in 
quella  di  Spada;  altro  arco  trionfale  era  stato  eretto  nella  piazza 
maggiore;  il  palazzo  pubblico,  da  cui  sventolava  la  bandiera  pon- 
tificia, era  superbamente  ornato,  e  al  pari  di  quello  altri  palazzi, 
massime  dei  Montevecchio,  Collicola,  Ancaiani ,  e  Pianciani. 
Al  fine  di  questo  aveva  il  conte  fatto  erigere  anch'  egli  un 
arco  trionfale.  La  cattedrale  era  addobbata,  dice  la  relazione,  con 
una  magnificenza  impareggiabile  ;  il  papa  v*  entrò  fra  gli  ap- 
plausi e  le  grida  incessanti  del  popolo,  che  si  raddoppiarono 
quando  lo  benedisse  dalla  loggia  della  facciata.  Dopo  di  che, 
risalito  in  carrozza,  fu  parimenti  a  braccia  d'uomini  tratto  al  pa- 
lazzo Pianciani  dove  gli  era  stato  apparecchiato  l'alloggio  quale 
si  conveniva.  Due  orchestre  innanzi  a  quello  suonarono  a  vi- 
cenda tutto  quel  giorno  sino  a  notte  tarda,  e  la  piazza  fu 
sempre  piena  di  popolo,  che  più  volte  volle  vedere  il  papa 
chiedendone  la  benedizione;  intanto  la  nobiltà,  il  clero,  ed 
altre  distinte  persone  d'  altri  luoghi,  venivano  ammesse  alla 
sua  presenza.  Nella,  sera  la  città  risplendeva  per  generale 
illuminazione;  e,  oltre  gli  edifici  pubblici  e  privati  sino  al  piìi 
umile  tugurio,  erano  illuminati  gli  archi  e  le  altre  decora- 
zioni che  avevano  fatto  di  se  mostra  nel  giorno.  Il  palazzo 
pubblico,  quelli  dei  Pianciani,  Alberini,  Spada,  Mauri,  Leti, 
Montevecchio,  Ancaiani ,  ed  altri,  erano  illuminati  a  torce  di 
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cera.  La  villa  del  Loccatelli  e  1'  emiciclo  da  lui  fatto  costruire 
brillavano  pel  numero  e  per  la  vaga  disposizione  dei  lumi.  Tutte 
le  alture  e  i  colli  che  circondano  la  città  sembravano  in  fiam- 
me per  il  gran  numero  dei  falò  fatti  dagli  abitanti  del  con- 
tado; e  a  due  ore  di  notte  nella  piazza  del  duomo  furono  ac- 
cesi fuochi  artificiati  di  sfoggiato  lavoro. 

La  mattina  del  22  maggio  Pio  VII  tornò  alla  cattedrale, 
vi  celebrò  la  messa,  ribenedisse  il  popolo  sempre  affollato, 
sempre  esultante  e  plaudente.  Si  portb  poi  nella  canonica  a 
visitare  il  priore  Bonavisa  vicario  capitolare  che  giaceva  gra- 
vemente infermo ,  e  s' intrattenne  con  esso  per  buon  tratto. 
Presa  poi  la  refezione  servita  a  lui  e  al  suo  seguito  con  grande 
suntuosità,  accompagnato  dalla  folla  per  vie  non  meno  ornate 
delle  altre  già  percorse,  partì  alla  volta  di  Roma,  complimentato 
a  Strettura  dai  deputati. della  reggenza,  e  scortato  dalla  guardia 
d'  onore  spoletina  sino  a  Terni.  La  sera  che  seguì  la  partenza 
del  papa  si  rinnovellò  la  illuminazione.  Il  popolo,  partito  il  pon- 
tefice che  aveva  accompagnato  fuori  delle  porte,  tornato  in  città 
si  affollava  nella  cattedrale  intorno  ai  luoghi  ove  quegli  era 
stato;  e  si  dovette  per  tre  giorni  tenere  aperta  la  residenza 
del  Bonavisa,  e  il  palazzo  de'Pianciani,  visitati  con  incredibile 
frequenza  e  devozione.  Il  popolo  era  veramente  contento,  e 
proseguiva  di  affetto  caldissimo  il  pellegrino  apostolico,  il  vec- 
chiarello  che  tornava  con  T  aureola  di  santo,  e  rimenava  T  al- 
leviamento dalle  enormi  gravezze,  la  tranquillità  delle  madri,  e 
la  pace.  Tutti  confidavano  poi  nel  suo  buon  animo,  e  nell'alta 
intelligenza  del  suo  celebre  ministro  Consalvi.  Anche  dopo 


ne  che  furono  accolti  con  mirabile  cordialità  ('). 

La  reggenza  provvisoria  amministrò  le  cose  del  comune  per 
più  mesi;  ed  è  sua  lode  l'aver  dato  intenzione  di  lavori  pub- 
blici utilissimi  che  da  lei  disegnati,  ma  non  potuti,  pel  fugace  po- 
tere, mettere  ad  effetto,  lo  furono  poi  dai  successori  (*).  Di  più 
si  diede  cura  di  fare  esonerare  il  patrimonio  delle  scuole  dalle 
prestazioni  a  corporazioni  religiose  ond'era  gravato;  provvide 
alla  conservazione  dei  bellissimi  vivai  compartimentali  formati 
dal  governo  imperiale  negli  orti  di  S.  Luca  e  di  S.  Domenico; 
ripose  in  piedi ,  per  seguire  il  desiderio  del  popolo,  le  con- 
dotte mediche  abolite.  La  cattedra  vescovile  era  vacante,  e  i 
reggenti  si  adoperavano  con  sommo  studio  perchè  vi  fosse  e- 
letto  il  loro  nobile  concittadino  Mario  Ancaiani.  Invece  fu 


tornato  in  Eoma  fu  il 


iuiato  da'  deputati  del  comu- 


(1)  Rif.  1814  fol.  8,  e  Relazione  allegata. 

(2)  Rif.  1814.  fol.  29,  37,  71. 
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eletto  l'arcidiacono  Dedioddi  di  Perugia  che  la  rinunciò.  I 
reggenti  si  rifecero  a  cniedere  e  a  procacciare  l'elezione  del- 
l'Ancaiani,  ma  fu  eletto  Francesco  Canali,  anch' egli  perugino, 
e  canonico  teologale  (').  Mentre  questi  si  tratteneva  in  Koma, 
Norcia  e  altri  luoghi  della  montagna  si  maneggiavano  per  es- 
sere dismembrati  dalla  diocesi  spoletina.  La  reggenza  non  tra- 
scurò di  fare  il  poter  suo  per  difendersi  da  questo  danno,  e 
vi  ricercò  gli  offici  del  vescovo  eletto  (^).  Questi  venne  al  ve- 
scovato il  30  di  novembre  1814;  e  il  popolo,  quasi  dopo  un 
mezzo  secolo,  rivide  le  cerimonie  d'un  possesso  vescovile.  Il 
novello  pastore,  ricevuto  dalle  autorità  dal  clero  e  dalla  mol- 
titudine, si  prostrò  a  pregare  sulla  soglia  della  porta  della 
città.  Prese  poi  le  vesti  pontificali,  la  mitra,  il  pastorale  nel- 
r  oratorio  di  S.  Lucia,  donde,  preceduto  dalla  processione  delle 
confraternite,  delle  religioni,  e  del  clero,  cavalcando  una  mula 
bianca  sotto  un  baldacchino  di  cui  i  patrizi  si  succedevano  a  tene- 
re i  bastoni,  giunse  al  duomo,  dove  si  compirono  i  riti  prescritti. 
Non  mancò  il  solito  accompagnamento  di  campane  suonanti  a 
festa,  di  spari,  e  di  luminarie  ;  e  di  più  fu  innalzato  un  arco 
nella  via  che  dal  palazzo  pubblico  scende  alla  piazza  del  duomo, 
ornato  di  emblemi  e  d'iscrizioni  latine,  in  una  delle  quali  si 
leggevano  queste  parole  :  Quod  Ecclesiaslicae  libertatis  integri" 
tatem  scribens  adservavit,  captivus  propugnava  ^  vincens  re- 
stituii ,  spoletinus  episcopus  dictus  ad  propria  accedit  {^).  A 
compiere  il  novero  delle  liete  accoglienze  e  delle  dimostrazioni, 
non  meno  il  Canali  che  il  Gazzoli  furono  poco  appresso  ascritti 
alla  nobiltà  spoletina  (*). 

La  reggenza,  avendo  gì'  imborsatori  da  lei  nominati,  com- 
piuta l'operazione  loro  commessa,  il  10  gennaio  1815  trasse 
dall'  urna  i  priori  ordinari  del  primo  semestre  del  detto  anno. 
Furono  Bernardo  Luparini,  Emilio  Toni,  Bernardino  Leguzi  e 
Giovanni  Arroni  a  cui  si  aggiunse,  come  priore  dementino, 
Taddei-Montini,  uno  dei  reggenti.  Questi,  rassegnata  1'  ammi- 
nistrazione ai  detti  priori  li  posero  in  possessione  della  ca- 
rica loro  (^). 

Sul  cadere  di  febbraio  V  imperatore  Napoleone,  fuggito 
dall'isola  dell'Elba,  che  sola  gli  era  stata  lasciata  di  tanto 
dominio,  aveva  fatto  ritorno  in  Francia,  e  con  incredibile  suc- 


(1)  Rif.  1814.  fol.  10.  25,  29,  37,  38. 

(2)  Rif.  1814  fol.  41. 

(3)  Rif.  1814,  fol.  42,  43,  e  Relazione  a  Stampa. 

(4)  Rif.  8  gennaio  1815  fol.  49. 

(5)  Rif.  1815.  fol.  51. 
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cesso,  aveva  ripreso  il  potere.  Il  26  di  marzo  i  priori  riceve- 
vano un  proclama  del  23  onde  la  segreteria  di  stato  rendeva 
avvertiti  i  sudditi  pontifici  che,  contro  il  dichiarato  volere  di 
Sua  Santità,  un  esercito  napoletano,  guidato  dal  re  Gioachino 
Murat,  era  sul  punto  di  traversare  violentemente  questi  domini, 
da  cui  la  Santità  Sua  si  allontanava  per  non  esser  presente 
a  questa  prepotenza.  Si  conservassero  però  tutti  fermi,  e  fedeli 
ai  loro  doveri,  e  con  tutto  lo  studio  si  attendesse  a  mantenere 
la  quiete  e  la  tranquillità  pubblica  (').  Murat  prevedeva  che 
i  potentati  d'Europa  non  lo  lascerebbero  a  lungo  nel  suo  Seggio 
reale;  se  non  s'aiutasse  ora  a  cooperare  all' impresa  napoleo- 
nica, e  questa  non  riuscisse  a  felice  fine,  egli  non  avrebbe  rifu- 
gio. Spargendo  adunque  voci  e  proclami  d' indipendenza  italica, 
sperando  nei  maneggi  che  si  facevano  in  Lombardia,  e  nei  ri- 
volgimenti degl'  italiani,  muoveva  1*  esercito  contro  Y  Austria. 
Domandò  per  due  volte  il  passo  al  pontefice  che  glielo  negò, 
ma  intanto  le  sue  genti  passavano  e  per  più  vie;  e  una  era  que- 
sta di  Spoleto.  I  magistrati  della  città  conoscevano  che  dopo 
una  così  aperta  dichiarazione  del  governo,  non  avrebbero  po- 
tuto prestarsi  in  nessun  modo  alle  richieste  della  truppa  che 
s'inoltrava,  ed  erano  fermi  di  conformarsi  ai  voleri  sovrani. 
D' altra  parte  li  angustiava  il  pensiero  dei  gravi  pericoli  a  cui 
sarebbero  esposti  i  cittadini,  e  perciò  quella  tranquillità  che  ve- 
niva tanto  raccomandata,  se  giungendo  le  soldatesche  non  trovas- 
sero ciò  che  loro  occorreva.  Si  concordarono  col  Gazzoli,  e  se- 
gretamente commisero  a  Francesco  Prascherelli  di  procacciare 
viveri  e  foraggi  sotto  sembiante  di  speculazione  privata.  Il  29 
marzo  un  commissario  napoletano  veniva  ad  avvertire  che  il 
giorno  apprèsso  giungerebbe  la  prima  colonna  dell'  esercito 
regio,  il  quale  continuerebbe  a  passare  per  piìi  giorni,  si- 
no al  numero  di  sedicimila  fanti  e  quattromila  e  cinquecento 
cavalli;  chiedeva  se  fossero  apparecchiati  i  viveri.  I  priori  ri- 
sposero non  esservi  apparecchiato  nulla,  ne  potere  il  comune 
prender  cura  di  ciò,  essendo  contro  la  dichiarata  volontà  del 
governo.  AH'  insistere  del  commissario,  fecero  intendere  che, 
pagando  a  pronto  contante,  la  truppa  potrebbe  avere  viveri  e 
foraggi  da  speculatori  privati.  La  mattina  del  30  giunse  la 
prima  colonna,  commissari  e  quartiermastri  chiedevano  vi- 
veri e  foraggi;  il  comune  ricusava  ogni  somministrazione,  e 
coloro  minacciavano  che  la  truppa  si  sarebbe  approvigionata 
da  se.  Furono  indirizzati  al  Frascherelli.  Si  erano  aperte  le  ca- 


(1)  Rif.  1815  fol.  78. 


142 

serme,  ma  i  soldati  vollero  a  forza  alloggiare  per  le  case,  ben- 
ché dica  il  Colletta  che  V  esercito  nelle  terre  che  traversava 
serbò  disciplina  severissima.  Al  primo  giungere  dei  napole- 
tani il  Gazzoli  emise  una  protesta  per  la  violazione  fatta  del 
territorio  commesso  al  suo  governo;  e  un  atto  simile  fece  il 
comune,  e  diede  conto  a  Eoma  di  ciò  che  avveniva.  Il  passag- 
gio dei  napoletani  cessò  il  15  d'aprile,  e  furono  annoverati, 
fanti  diecimila,  e  cavalli  quattromila  e  quattrocento  (').  Murat 
unito  al  regno  Urbino,  Pesaro  e  Gubbio,  spinse  1'  esercito  verso 
Lombardia;  poi  per  considerazioni  strategiche  lo  riavvicinò  al 
regno.  Combattendo  coi  generali  Bianchi  e  Neipperg,  ebbe  scon- 
tri parte  prosperi,  parte  avversi;  però,  mal  servito,  per  le  rivalità 
degli  officiali  superiori  francesi  e  italiani,  più  impetuoso  che 
assennato,  non  aiutato  dai  rivolgimenti  in  che  aveva  posto  spe- 
ranza, fu  ai  primi  di  maggio  vinto  alla  battaglia  di  Macerata, 
donde,  inseguito,  si  ritrasse  penosamente  ne'  confini  del  regno, 
che  poi  lasciava  riconducendosi  in  Francia.  Il  passaggio  degli 
austriaci  per  questa  via  era  cominciato  il  28  d'aprile  con  ra- 
pida marcia,  e  formavano  forse  que'  primi  la  colonna  che  ebbe 
poco  appresso  in  potere  le  strette  di  Antrodoco,  abbandonate 
il  primo  di  maggio  dal  Montigny  che  doveva  difenderle.  Durò 
il  passaggio  de'  «vittoriosi  Austriaci  sino  al  17  di  quel  mese, 
senza  contare  quelli  che  seguirono  poi  alla  spicciolata  e  interrot- 
tamente.  Sino  al  detto  giorno  il  comune  somministrò  loro 
33516  razioni  di  viveri  completi  e  9857  di  foraggi.  Bianchi  e 
Neipperg  uniti  entravano  nel  regno,  ne  andò  molto  che  scon- 
fitto terminativamente  Napoleone  a  Waterloo,  e  spento  l'arri- 
schiato Murat,  che  era  sbarcato  al  Pizzo,  la  restaurazione  fu 
piena  e  quieta  per  tutto  C). 

Tornato  il  papa  a  Koma,  monsignor  Gazzoli  fu  trasferito 
dal  governo  di  Spoleto  a  quello  d'Ancona,  e  il  5  di  luglio  en- 
trò in  suo  luogo  monsignor  Domenico  De  Simoni  beneventa- 
no (').  Nel  tempo  del  suo  governo  ebbe  il  cappello  cardinali- 
zio Annibale  della  Genga  fratello  del  conte  Mario  più  volte 
indietro  nominato.  11  comune  lieto  di  questo  avvenimento  lo 
festeggiò  con  luminarie  e  altre  somiglianti  dimostrazioni  ;  e  in 
segno  di  congratulazione  fece  presente  al  nuovo  cardinale  suo 
patrizio  di  un  calice  d'oro  (^).  Il  De  Simoni  rimase  per  breve 

(1)  Rif.  1815,  fol.  79  air  80. 

(2)  Colletta,  Storia  del  Reame  di  Napoli  lib.  VII.  Cap.  5. 

(3)  Rif.  1815.  fol.  80. 

(4)  Rif.  1815.  fol.  82.  —  La  famiglia  del  conti  della  Genga,  castello 
posto  a  sette  mijrlia  da  Fabriano,  aveva  relazioni  e  negozi  in  Spoleto 
sino  dal  secolo  XV,  e  ne  sono  testimoni  le  riformagioni  in  più  luoghi, 
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tempo  nella  delegazione  di  Spoleto  e  il  30  aprile  1816  gli  era 
già  stato  sostituito  monsignor  Valguarnera  (^).  Le  cose  erano 
per  mutarsi  nell'ordinamento  dello  stato,  e  il  comune  patri- 
zio era  presso  alla  fine.  Tra  gli  ultimi  suoi  atti  sono  da  ri- 
cordare r  obbligo  imposto  ad  un  chirurgo,  che  veniva  eletto, 
d'insegnare  pubblicamente  i  principi  dell'arte  sua;  il  favore 
prestato  alla  edificazione  del  teatro  dei  Clitunnici;  le  differenze 
avute  col  vescovo  Canali  per  le  innovazioni  che  si  volevano 
fare  nel  cerimoniale  dei  pontificali  a  cui  intervenivano  i  pub- 
blici rappresentanti;  il  provvedere  che  fece  con  antiche  e  nuo- 
ve deliberazioni  contro  la  licenza  plebea  che,  tagliando  e  ster- 
pando, menava  a  distruzione  le  amene  selve  del  Monteluco  , 


e  i  versi  del  Giustolo;  ed  era  da  molto  entrata  nella  cittadinanza  spo- 
letina  e  ascritta  al  patriziato.  Annibale  nacque  a'  2  d'  agosto  1760  dal 
conte  Ilario  e  dalla  contessa  Maria  Luigia  Periberti  di  Fabriano.  Studiò 
nel  collegio  Campana  di  Osimo,  donde  passò  in  Roma  nel  collegio  pi- 
ceno, e  nell'accademia  ecclesiastica,  e  vi  fu  ordinato  sacerdote  il  14  giu- 
gno 1783.  Essendo  stato  scelto  a  recitare  l'elogio  dell' imperatore  Giu- 
seppe II,  còmpito  assai  malagevole  perchè  ne  erano  ascoltatori  a  un 
tempo  Pio  VI,  e  1' ambasciator  d'Austria,  seppe  uscirne  felicemente,  e 
n'  ebbe  lode.  Aveva  maestosa  persona,  nobile  contegno,  maniere  genti- 
li, pronte  e  ingegnose  risposte  che  piacquero  al  papa,  il  quale  lo  dichiarò 
cameriere  segreto,  poi  suo  segretario  particolare  e  canonico  di  S.  Pie- 
tro. Nel  1794,  consacrato  arcivescovo  di  Tiro,  andò  nunzio  a  Lucerna. 
Lo  fu  poi  a  Colonia,  a  Rastadt,  in  Baviera,  alla  Dieta  di  Ratisbona,  in 
tempi  difficili  lodevolmente.  Annessi  gli  stati  romani  all'  impero  fran- 
cese, deportato  Pio  VII  ,  si  ritirò  nella  sua  abazia  di  Monticelli  presso 
la  Genga.  Seguita  la  restaurazione  gli  emuli  di  Consalvi  gli  fecero  dare 
la  missione  di  portarsi  a  complimentare  Luigi  XVIII,  e  di  consegnare 
lettere  anche  agli  altri  sovrani  che  erano  a  Parigi.  Consalvi  con  ra- 
gione, ma  forse  con  troppo  severe  parole,  essendo  egli  già  accreditato 
presso  tutti  que'  sovrani,  gli  vietò  la  esecuzione  di  tale  missione.  Il 
Della  Genga  ne  cadde  infermo;  poi  tornato  in  Italia  pieno  di  tristezza, 
nell'ottobre  del  1815,  si  ritirò  per  la  seconda  volta  a  Monticelli.  L'otto 
di  marzo  1816  fu,  come  ho  detto  nel  testo,  creato  cardinale,  poi  vescovo 
di  Sinigaglia;  ma  dopo  due  anni  per  le  sue  infermità,  rinunziò  il  vesco- 
vato. 11  conte  Mario,  più  volte  ricordato  in  queste  memorie,  morendo 
nel  suo  luogo  di  Poreta  presso  Spoleto,  aveva  lasciato  erede  il  fratello 
cardinale.  Questi,  infermatosi  in  detta  città  di  gravissima  malattia,  dopo 
la  guarigione,  pose  sua  dimora  a  Poreta  per  ristorare  con  la  pura  aria 
della  campagna  la  sua  non  bene  assicurata  salute;  e  quella,  e  V  esercizio 
della  caccia  ,  in  cui  era  valentissimo,  non  poco  gli  giovarono.  Ivi  assai 
volentieri  si  tratteneva  in  mezzo  all'  affettuosa  venerazione  degli  abi- 
tanti, della  quale  fu  loro  sempre  grato;  nò  lasciò  quel  ìmso  che  nel 
1820,  quando  Pio  VII  le  elesse  a  suo  vicario.  Il  Cardinale  ebbe  cinque  fra- 
telli Mario,  Antonio,  Asdrubale,  Filippo,  Ilario;  e  tre  sorelle  Ata- 
lanta,  Caterina,  Matilde.  Filippo  si  congiunse  in  matrimonio  con  la  mar- 
chesa Maria  Anna  Confidati  Sermattei  di  Assisi.  Caterina  fu  maritata  in 
Spoleto  a  Tiburzio  Mongalli. 
(1)  Rif.  1816.  fol.  88. 
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e  ne  devastava  persino  gli  stradoni  col  trascinare  de' fasci  ('). 

Il  motuproprio  del  6  di  luglio  del  detto  anno ,  che  rin- 
novava r  ordinamento  dello  stato  e  dei  comuni,  non  aboliva  le 
antiche  giurisdizioni  feudali,  ma  poneva  ad  onere  dei  feuda- 
tari che  avessero  voluto  conservarle,  lo  stipendiare  i  governa- 
tori, i  cancellieri  e  gli  agenti  armati  per  V  amministrazione 
della  giustizia.  Il  comune  di  Spoleto  possedeva  i  feudi  di  Gia- 
no, Montecchio,  San  Giovanni  e  Montesanto,  la  giurisdizione 
che  aveva  in  essi,  e  nei  territori  dei  diruti  castelli  di  Kogo- 
veto  e  di  Potano,  nulla  gli  costava,  e  nulla  gli  rendeva  ;  ma 
per  le  nuove  disposizioni  del  motuproprio,  il  conservarla  avreb- 
be richiesto  una  grossa  spesa  senza  alcun  frutto  ;  parve  quindi 
a*  priori  che  per  utilità  pubblica  si  avesse  e  rinunciare  alla 
medesima.  Fattane  la  proposta  ai  trentasei,  poi  al  consiglio 
generale,  il  16  d'  agosto  fu  deliberato  che  le  dette  giurisdi- 
zioni si  rinunciassero,  riservando  però  i  titoli,  e  tutte  le  di- 
stinzioni e  prerogative  unite  ai  medesimi.  Nel  lasciare  i  suoi 
antichi  sottoposti,  il  consiglio  faceva  al  governo  fervorose  istan- 
ze perchè  volesse  usar  loro  le  maggiori  considerazioni  e  riguar- 

di  C). 


CAPITOLO  Vili. 

Cronaca  dei  quindici  anni  seguenti. 

Il  motuproprio  del  6  di  luglio  1816  operò  nell'ordinamento 
civile  dello  stato  una  riforma  per  cui  vi  furono  introdotti  gran 
parte  degli  ordini  de'  reggimenti  moderni.  Cessò  allora  il  pri- 
vilegio che  avevano  i  patrizi  nell'amministrazione  del  comune, 
e  nobili  e  cittadini  furono  eletti  dal  pontefice  in  numero  pari 
a  comporre  il  nuovo  consiglio  che  si  riunì  per  la  prima  volta 
il  giorno  primo  ai  ottobre  del  detto  anno.  Nella  nomina  dei 
consiglieri  non  si  guardò  a  grette  e  odiose  considerazioni  di 
partito:  il  cittadino  amministratore  del  Clitunno,  il  questore 
della  repubblica,  il  segretario  generale  del  dipartimento  fran- 
cese, il  sotto  prefetto  di  Spoleto,  il  maire  e  il  suo  primo  ag- 
giunto, vi  si  trovarono  uniti  al  cavaliere  Alberini,  al  conte 
Mario  della  Genga,  ai  componenti  delle  reggenze  cesaree,  e 
tutti  in  compagnia  di  raercadanti,  e  di  proprietari  campagnuoli. 


(1)  Rif.  1814.  fol.  43.  —  1816.  fol.  87.  91.  94.  95.  101. 

(2)  Rif.  1816.  fol.  100  al  103. 
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Il  comune  doveva  essere  amministrato  da  una  magistratura 
composta  di  un  gonfaloniere  e  di  sei  anziani,  nomi  tolti  dagli 
antichi  comuni.  Il  consiglio  ne  propose  le  terne,  e  il  pontefice 
nominò  gonfaloniere  il  conte  Bernardino  Montani,  e  anziani 
Giovanni -Lentulo  Arreni,  Girolamo  Leoncini,  Mauro  Mauri 
Tagliaferri,  Giovanni  Cimarelli,  Nicola  Benedetti  e  Francesco 
Marignoli  (').  Furono  in  ugual  modo  eletti  i  sindaci  delle  co- 
munità appodiate  al  comune  (^).  Il  Montani,  allora  nel  meglio 
della  sua  virilità,  colto,  addestrato  tra  i  passati  avvenimenti 
ai  nuovi  modi  di  amministrazione  e  studioso  degl'  interessi  e 
dell'  onore  della  città  nativa,  fu,  si  può  dire,  1'  educatore  e  il 
Mentore  del  nuovo  comune.  Chi  consulti  gli  atti  e  i  discorsi 
suoi,  vedrà  con  quanta  operosità  e  saviezza  egli  esercitasse 
quella  pubblica  rappresentanza.  E  dell'attitudine,  e  della  buo- 
na volontà  ve  n'era  allora  gran  bisogno.  Per  ripetuti  scarsi 
ricolti  languivano  le  genti  ed  andavano  senza  lavoro  errando, 
fameliche  e  scabbiose  turbe,  per  campagne  e  per  città.  Il  go- 
verno imponeva  una  soprattassa  onde  soccorrere  a  così  gravi 
bisogni,  e  commetteva  ai  consigli  comunali  di  prender  cono- 
scenza delle  vere  condizioni  del  popolo,  e  di  proporre  i  più 
opportuni  rimedi  C).  Il  Montani  diede  ottimo  indirizzo  a  queste 
operazioni  :  furono  distinti  gl'infermicci  inabili  a  lavorare  dai  va- 
lidi privi  di  lavoro  ;  la  soprattassa  insufficiente  al  bisogno  fu 
ragionevolmente  aumentata,  e  in  diversa  misura  equamente 
ripartita  tra  proprietari,  commercianti  e  capitalisti,  aprendo  al- 
tresì la  via  alle  contribuzioni  volontarie.  Fu  vietato  l'accat- 
tare, ma  raccolti  gl'invalidi  e  alimentati  in  due  ricoveri:  gli 
uomini  in  S.  Paolo  fuori  delle  mura,  le  donne  nel  soppresso 
monastero  di  S.  Andrea.  Gli  operai  validi  furono  posti  a  lavorare 
in  opere  pubbliche  Il  Montani  riassumeva  e  proponeva  al 
consiglio  i  più  utili  lavori  già  disegnati  dalla  reggenza  e  dagl'ul- 
timi priori.  Dapprima  si  pensava  di  aprire  una  grande  strada  che 
dalla  porta  di  S.  Luca,  traversando  la  vigna  di  Girolamo  Sorchi, 
si  prolungasse  al  palazzo  Mongalli,  ma  le  trattative  che  s'impre- 
sero a  questo  fine  col  detto  Sorchi  essendo  riuscite  vane,  i  pensieri 
si  volsero  al  risarcimento  dello  stradone  fuori  di  porta  Loreto,  e 

(1)  Rif.  1816.  fol.  1  al  3,  7. 

(2)  Erano  appodiatì  a  Spoleto  le  comunità  di  Campello,  Caso,  Castel 
S.  Felice,  Ceselli,  Civitella,  Gavelli,  Grotte,  Meggiano  (  con  Paterno, 
Piedipaterno  e  Ceppa)  Messenano,  Monte  S.  Vito,  Pissignauo,  Poggio 
Lavarino,  Postignano,  S.  Anatolia,  Scheggino,  Terzo  S.  Severo,  Vallo, 
Villa  Paganica  e  Cerqueto  (Rif.  1816,  fol.  5). 

(3)  Rif.  1816.  fol.  15. 

(4)  Rif.  1816.  fol.  18  e  seguenti. 

A.  SANSI  10. 
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all'apertura  della  strada  di  porta  San  Luca,  detta  la  Passeg- 
giata. Questa  che,  uscendo  da  una  porta  nuova,  aperta  presso 
i'  antica  ,  corre  diritta  sino  al  piede  del  colle  dei  cappuc- 
cini ,  e  tocca  con  un  ramo  la  strada  romana  incontro  al 
prospetto  monumentale  di  S.  Pietro,  distinta  in  viali  chiusi  da 
siepi  di  bosso,  ombreggiati  di  acaci,  catalpe,  alianti,  e  castagni, 
amene  verdure,  con  belle  viste  all'intorno  del  monteluco,  di 
vaghe  colline,  di  chine  azzurre  di  monti  lontani,  fu  luogo 
di  diporto  e  suburbano  passeggio  sino  ai  nostri  tempi  (').  Ma 
gli  operai  abbondavano,  e  non  potevano  tutti  essere  impiegati 
in  un  solo  lavoro;  per  la  qual  cosa  si  pose  ad  effetto  altra 
opera  già  messa  innanzi  dalla  reggenza,  cioè  la  strada  che 
dalla  piazza  di  S.  Simone,  per  gli  orti  dei  conventuali,  e  un 
podere  del  Fedeli,  mette  al  ponte  delle  torri ,  al  quale  prima 
non  si  poteva  andare  che  salendo  alla  seconda  porta  della  rocca 
e  ridiscendendo  la  china  opposta  (^).  11  gonfaloniere  aveva  an- 
che supplicato  il  pontefice  per  la  edificazione  di  un  ponte  sul 
Tessine  innanzi  alla  porta  S.  Gregorio.  Le  istanze  furono  ac- 
colte, e  il  21  d'aprile  1817,  si  pose  mano,  a  spese  del  go- 
verno, anche  a  quest'opera  (^).  E  fu  con  tale  occasione  che 
si  rinvenne  V  antico  ponte  romano  rimasto  sepolto  nelle  giaie 
del  torrente,  cui  fu  dato  il  nome  di  ponte  sanguinario;  e  si 
trattò  poi  a  lungo  dei  modi  di  riscavarlo.  1  detti  lavori  ed 
altri  minori  davano  maniera  di  alimentare  un  gran  numero 
di  operai,  ma  i  patimenti  prima  sofferti  ne  avevano  estenuato 
e  disposto  i  corpi  alle  infermità.  Tra  gli  ultimi  giorni  di 
aprile  e  i  primi  di  maggio,  il  tifo  cominciò  a  serpeggiare 
nella  città,  e  in  breve  prese  ad  imperversare  fieramente  (*). 
Molti  morirono  per  la  violenza  del  male,  molti  più  per  l'er- 
roneo modo  di  medicarlo.  Scrive  un  contemporaneo  che  vi  si 
adoperavano  liquori  spiritosi  e  altri  attonanti,  mentre  si  sa- 
rebbe dovuto  fare  uso  di  rimedi  blandi  e  semplici  e  debilitan- 
ti. Checche  ne  fosse,  i  medici  operavano  per  certo  con  gran  con- 
vincimento, perchè  due  di  loro,  caduti  infermi  di  quel  malore, 
quantunque  consigliati  ad  adottare  altra  maniera  di  cura,  mo- 
rirono vittime  del  loro  sistema  (^).  Neil'  infierire  del  male  i 
morti  si  seppellivano  in  S.  Angelo  sul  colle  Ciciano;  e  poiché 
la  congregazione  del  buongoverno  sino  dal  quattro  di  giugno 


(1)  Rif.  1817  fol.  22. 

(2)  Rif.  1817  fol.  125. 

(3)  Rif.  1817  fol.  14,  32,  e  134. 

(4)  Rif.  1817  fol.  134. 

(5)  Mem.  Private  di  B.  M.  —  Rif.  1817.  fol.  152  182. 
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aveva  vietato  la  tumulazione  nelle  chiese,  ed  ordinato  la  co- 
struzione dei  cimiteri  per  tutto,  il  gonfaloniere  proponeva  che 
quello  stesso  luogo,  remoto,  già  recinto,  e  senza  pericolo  che 
alla  città  ne  venisse  mal'  aria,  fosse  destinato  a  cimiterio  per- 
manente. Ma  altri  furono  di  contrario  avviso,  per  la  difficile 
via;  e  fu  commesso  ad  alcuni  consiglieri  di  cercare  luogo  meno 
disagiato.  Si  credette  di  averlo  trovato  in  un  campo  di  Keac- 
ciano  al  tramonto  della  città,  e  non  lontano;  ma  il  terreno  fu 
giudicato  disadatto,  e  si  tornò  sulla  proposta  del  gonfalonie- 
re (').  Mutate  però  le  persone,  passata  1'  occasione,  e  non  in- 
sistendo il  governo,  non  se  ne  fece  poi  altro  ;  ma  Sant'Angelo 
servì  poi  sempre  di  cimiterio  alla  rocca,  che  nello  stesso  anno  1817 
era  stata  convertita  in  luogo  di  pena,  e  insieme  a  carcere  pre- 
ventivo. Furono  opere  del  Montani  l' istituzione  del  mercato 
del  mercoldi,  l'iniziamento  del  dazio  d'introduzione,  la  ridu- 
zione dell'orologio  pubblico  al  sistema  astronomico,  l'esclu- 
sione dei  fienili  dalla  città,  la  chiusura  della  fontana  di  S.  Si- 
mone nella  cancellata  di  ferro,  e  l' efficace  rinnovamento  dei 
provvedimenti,  di  cui  già  feci  parola,  per  la  conservazione 
delle  selve  del  Monteluco  (^).  Appartiene  al  tempo  in  cui  il 
Montani  era  gonfaloniere  l'aneddoto  di  un  incognito  viag- 
giatore che,  trattenendosi  in  un  calfè  della  piazza,  fu  ricono- 
sciuto e  festeggiato  da  un  professore  di  violino  che  era  allo 
stipendio  del  comune.  Saputosi  come  quegli  fosse  il  celebre 
maestro  Eossini,  gli  furono  fatte  dal  gonfaloniere  quelle  di- 
mostrazioni di  onore  e  quelle  esibizioni  che  a  cotaut'uomo  si 
convenivano;  e  poiché  egli  si  lasciò  indurre  ad  andare  al 
teatro,  ove  si  cantava  una  sua  opera,  il  gonfaloniere  lo  acco- 
modò del  proprio  palco.  Portatosi  poi  ivi  a  riverirlo,  il  Eossini 
gli  disse  :  Signor  gonfaloniere  faccio  i  miei  rallegramenti  per 
l'orchestra  e  le  mie  condoglianze  per  i  cantanti!  Essendo 
allora  l' orchestra  di  tutti  spoletini,  non  ho  voluto  tacere  que- 
sto loro  vanto  nella  coltura  della  musica  istrumentale. 

Compiuto  il  tempo  dell'  officio  del  Montani,  fu  nel  settembre 
del  1818  eletto  il  Mongalli  che,  tenendo  la  esazione,  non  ne  potè 
assumere  V  esercizio.  Francesco  Laurenti,  Antonio  Pila,,  e  Gio- 
vanni Leoncini  anziani  elessero  a  farne  le  funzioni  il  collega 
Arreni,  ma  il  23  maggio  1819  fu  messo  in  quella  carica  Giovan- 
ni Leoncini,  che  era  stato  consultore  della  delegazione,  nella 
^  quale  al  Valguarnera  era  succeduto  nel  novembre  del  1817  Do- 


(1)  Rif.  1817.  fol.  145,  146,  210. 

(2)  Rif.  1817.  fol.  14,  28j  133,  148,  170.  —  1818.  fol.  187. 
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menico  Lolli  di  Ferentino  che  aveva  avuto  nel  gennaio  1819 
a  successore  Adriano  Fieschi  genovese  dei  conti  di  Lava- 
gna Essendo  stato  in  quest'anno  celebrata  la  festa  dell'As- 
sunta con  straordinaria  solennità,  una  compagnia  di  cittadini 
fabbricò  a  sue  spese  per  la  giostra  del  toro,  e  per  altri  spet- 
tacoli, un  anfiteatro  di  legno  nella  piazza  di  S.  Simone;  il  qua- 
le edificio  fu  poi  conservato  per  qualche  tempo  C).  E  fu  in 
quest'anno  anche  rimodernato  il  teatro.  Fece  il  comune  ciò  che 
richiedeva  il  mantenimento  del  fabbricato:  restauri  di  mura, 
di  tetti,  di  pavimenti;  e  fecero  i  possessori  de'  palchi  ciò  che 
risguardava  l'ornato:  decorazioni  sceniche,  dipinture  de' pal- 
chi e  della  volta  Questa  è  la  restaurazione  di  cui  feci 
menzione  per  incidenza  nel  capitolo  venticinquesimo  della 
storia  del  comune;  e  fu  operata  da  alcuni  Fiorentini  che  le 
cose  pregevoli  d'arte  che  v'  erano  fecero  disparire,  e  altre  ne 
sostituirono  di  molto  inferiori  che  dettero  al  teatro  l' aspetto 
che  conservò  sino  all'  elegante  rinnovamento  che  poco  fa  ne 
fu  fatto  co'  disegni  e  la  direzione  dell'  insigne  architetto  spo- 
letino  cavalier  Montiroli.  Nell'occasione  del  passaggio  dell'im- 
peratore d'Austria,  che  in  quella  primavera  si  recò  a  Koma 
e  a  Napoli  per  suo  diporto,  si  riscavò  per  intero  un  arco  del 
ponte  sanguinario,  perchè  egli  potesse  vedere  quell'antica  co- 
struzione (^).  E  posteriormente  il  Pacca  cardinal  camerlengo 
e  protettore  della  città,  il  quale  voleva  che  quel  monumento 
fosse  rimesso  pienamente  in  vista,  eccitava  i  notabili  e  gli  altri 
proprietari  a  contribuire  alla  spesa  che  a  far  ciò  fosse  neces- 
saria, nò  questi  si  ricusavano,  ma  con  cauta  deliberazione,  per- 
chè non  si  conosceva  a  che  fosse  potuta  giungere  la  detta 
spesa  (^). 

Nel  cominciare  di  giugno  del  1820  nuovi  e  pressantissimi 
avvisi  pervenivano  al  capitolo  della  cattedrale,  che  lo  pratiche 
dello  smembramento  di  Norcia  dalla  diocesi,  per  erigerla  in  ve- 
scovato, unendole  i  territori  di  Yisso,  di  Cascia  e  di  Monteleone, 
erano  spinte  innanzi  alacremente.  I  canonici  chiedevano  che 
il  comune  contribuisse  alla  spesa  che  erano  per  fare,  man- 
dando a  Koma  loro  deputati  a  sostenere  i  diritti  e  le  conve- 
nienze della  Chiesa  spoletina.  Il  comune  non  potendo,  per  le 
discipline  in  vigore,  deliberare  spese  di  questo  genere,  rispose 


(1)  Rif.  1817.  fol.  155.  —  1819.  fol.  1,  15. 

(2)  Rif.  1819.  fol.  24. 

(3)  Rif.  1819.  fol.  29. 

(4)  Rif.  1820.  fol.  101. 

(5)  Rif.  1820.  fol.  71,  75. 
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che  farebbe  invece  istanze  ai  cardinali  protettori  perchè  fa- 
vorissero r  opera  dei  deputati  (').  Ma  fu  vana  cura  che,  ri- 
tenuta r  utilità  della  nuova  diocesi,  nello  stesso  mese  la  isti- 
tuzione della  medesima  ebbe  effetto  con  la  bolla  Ad  tuendam, 
e  con  la  elezione  a  quel  nuovo  vescovato  di  monsignor  Gae- 
tano Bonanni  romano,  uomo  di  egregi  costumi,  e  larghissimo 
del  proprio  alla  città  di  sua  residenza  A  Spoleto  si  da- 
rebbero compensi  per  questa  perdita,  e  a  prepararne  T  effetto 
nel  settembre  del  1820  il  Canali  fu  trasferito  alla  diocesi  di 
Tivoli,  e  questa  di  Spoleto  fu  data  ad  amministrare,  quale  vi- 
cario apostolico,  a  monsignor  Stefano  Scerra  già  vicario  genera- 
le di  quel  vescovo  (^).  Nel  tempo  di  (questa  amministrazione 
si  trattava  nel  comune  con  molto  studio  di  migliorare  V  inse- 
gnamento elementare.  Francesco  Frascherellì,  uno  degli  anziani, 
proponeva  di  adottare  il  nuovo  metodo  detto  mutuo  insegna- 
mento, pel  quale  i  fanciulli  con  gran  facilità  apprendevano 
simultaneamente  a  leggere  e  a  scrìvere  in  pochi  mesi.  Fu  com- 
messo al  canonico  Gentilini  (  poi  vescovo  di  Kimini  )  prefetto 
delle  scuole,  di  dare  il  suo  parere  intorno  a  questa  proposta. 
Il  Gentilini  prese  da  se  stesso  conoscenza  pratica  del  nuovo 
metodo  in  Firenze,  e  il  detto  Frascherelli  procacciò  al  comune 
altre  informazioni  da  Roma  e  da  Spello.  Furono  tutte  favore- 
voli, e  risultò  che  con  soli  cento  scudi  si  poteva  aprire  una 
scuola  a  trecento  fanciulli.  Il  27  settembre  1820  fu  chiamato 
il  consiglio  a  deliberare  se  volesse  adottare  questa  nuova  ma- 
niera d' insegnamento,  o  quello  dei  fratelli  delle  scuole  cri- 
stiane p'andemente  raccomandati  da  monsignore  Scerra.  Il 
consiglio,  con  trentun  voto  contro  tre,  antepose  e  adottò  le 
scuole  di  mutuo  insegnamento  (^).  Il  compenso  a  Spoleto  per 
lo  smembramento  di  Norcia  dalla  diocesi,  adoperandovisi  a 
poter  suo  il  cardinale  della  Genga,  non  si  fece  aspettare  ;  e  al 
cominciare  dal  1821,  Spoleto  fu  innalzato  al  grado  di  arcive- 
scovato, e  ne  fu  nominato  primo  arcivescovo  Mario  Ancaiani 
allora  vescovo  di  Gubbio.  Il  capitolo  e  il  comune  mandarono 
subito  colà  i  loro  rappresentanti  a  congratularsi  con  1'  arcive- 
scovo ;  anzi  pel  comune  v'  andò  lo  stesso  gonfaloniere  Leon- 
cini. L'  Ancaiani  non  venne  a  Spoleto  allora,  ma  solo  dopo 
parecchi  mesi 


(1)  Rif.  1820.  fol.  67. 

(2)  Patrizi  Forti,  Mem.  Storiche  di  Norcia.  Lib.  Vili.  30. 

(3)  Rif.  1820.  fol.  74. 

(4)  Rif.  1820.  fol.  93. 

(5)  Rif.  182L  fol.  16. 
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In  questo  mezzo  una  inaspettata  e  subita  cagione  di  com- 
mozione e  di  timori  sopravveniva.  Il  rivolgimento  onde  i  car- 
bonari avevano,  sino  dal  6  luglio  1820,  mutato  T  assoluto  reg- 
gimento di  Napoli  in  rappresentativo,  con  più  o  meno  manifesta 
agitazione  negli  altri  luoghi  d' Italia,  essendo  stato  riprovato 
dalle  maggiori  potenze,  un  poderoso  esercito  austriaco,  esecu- 
tore dei  decreti  di  Laybach,  s'  inoltrava  contro  quel  regno.  Il 
19  febbraio  il  gonfaloniere  Leoncini  chiamava  con  gran  pressa 
a  riunirsi  gli  anziani  e  molti  altri  notevoli  cittadini  laici  ed 
ecclesiastici  per  consultarli  intorno  ad  un  gravissimo  fatto.  Era 
stata  affissa  in  quella  mattina  una  notificazione  in  cui  la  se- 
greteria di  stato  pubblicava  come  da  sediziosi  venisse  an- 
nunciato un  prossimo  rivolgimento  negli  stati  pontifici,  e  che 
erano  stati  scelti  a  centri  d' insurrezione  Pesaro,  Macerata, 
Fresinone,  e  Spoleto.  Di  ciò,  diceva  il  gonfaloniere,  essersi 
turbata  ogni  classe  di  cittadini;  ed  esser  di  gran  rilievo  il 
mostrare  V  insussistenza  di  queste  voci  che,  sebbene  la  noti- 
ficazione non  accennasse  che  nelle  supposte  trame  fossero  in- 
volti degli  spoletini,  pure  non  tutti  intenderebbero  giustamente 
il  significato  di  quella  nei  diversi  luoghi  ove  era  stata  pub- 
blicata, e  specialmente  1'  esercito  austriaco  che  vicino  a  porre 
il  piede  in  questo  territorio,  potrebbe  entrarvi  per  tali  voci 
sinistramente  disposto.  Chiedeva  che  lo  consigliassero  in- 
torno al  modo  d'  allontanare  le  perniciose  conseguenze  di  que- 
ste malaugurate  voci,  che  muovevano  dai  confini  del  regno.  Se- 
guendo le  deliberazioni  del  congresso,  fu  spacciato  un  corriere 
al  Consalvi,  per  protestare  la  piìi  leale  devozione  al  governo, 
e  dichiarare  V  universale  abborrimento  de'  cittadini  dalle  sup- 
poste trame.  Si  compiacesse  il  cardinale  raccomandare  la  città 
al  barone  Frimont  generale  supremo  deir  esercito  austriaco, 
perchè  le  avesse  que'  riguardi  che  gli  eserciti  imperiali  le  a- 
vevano  sempre  avuto.  Furono  mandati  per  la  stessa  ragione 
al  delegato  i  priori  delle  tre  collegiate  insieme  ad  altri  cit- 
tadini, e  per  dichiarare  1'  avversione  di  tutti  i  ceti  ai  disegni 
de*  sediziosi  Q).  Il  24  giunse  la  vanguardia  dell'  esercito  co- 
mandata dal  general  Villata.  Continuò  il  passaggio  delle  truppe 
e  di  vari  generali  sino  al  28  in  cui  era  in  città  il  Frimont 
col  quartier  generale,  che  fu^  seguito  da  altre  truppe  dal  pri- 
mo air  undici  di  marzo  (^).  È  noto  che  queste  genti  erano  an- 
cora in  camino  quando  il  general  Pepe,  in  luogo  di  tenersi 


(1)  Rif.  1821.  fol.  22. 

(2)  Rif.  1821  fol.  24  e  seguenti. 
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in  difesa,  avendo  temerariamente  assalito  gli  Austriaci  a  Rieti, 
ne  fu  respinto  e  messo  in  disordine;  ne  un  breve  vantaggio  avuto 
dal  general  Giovanni  Russo  che,  incontrate  alcune  colonne  ne- 
miche, le  respinse,  potè  impedire  la  rotta  e  la  fuga  di  quel- 
r  esercito  di  guardie  nazionali.  Ne  giovando  la  rivoluzione  del 
Piemonte,  ed  essendo  i  carbonari  giuntati  dagli  stessi  loro  capi, 
le  cose  napoletane  in  pochi  giorni  tornarono  alle  condi- 
zioni in  cui  erano  innanzi  al  luglio  del  1820  (').  Quanto 
a  (|uesta  città  di  cui  scrivo,  con  pace  del  gonfaloniere  e  de- 
gli altri  che  con  lui  protestarono,  non  si  aveva  in  essa  pe- 
nuria di  ascritti  alla  carboneria,  e  v'erano  anche  donne,  nel 
gergo  della  setta  dette  giardiniere.  Y'  erano  carbonari  nelle 
stesse  cariche  comunali,  e  alcuno  se  ne  trovò  presente  a  quel 
congresso  ove  con  tanto  calore  si  protestava  contro  un'appa- 
rente taccia  di  sediziosi.  Questi  ascritti  tenevano  loro  vendite; 
e  nel  tempo  di  que'  rivolgimenti  napoletani,  venivano  loro 
trasmessi  dal  confine  proclami,  lettere  e  giornali  in  piii  mo- 
di. Un  cittadino,  attraversando  un  cortiletto  ove  i  montagnoli, 
che  venivano  a  caricare  il  sale,  suolevano  legare  le  loro  be- 
stie, trovò  Luigi  Sforza  che  andava  frugando  sotto  i  basti,  e 
vide  che  ne  trasse  un  involto  di  stampe.  Chiestogli  sorridendo 
che  cosa  quelle  fossero,  lo  Sforza,  che  dell'  interrogante  non 
disfidava,  mettendo  l' indice  alle  labbra,  e  appena  mormorando:  è 
roba  napoletana,  prestamente  se  ne  partì;  que'  mulattieri,  in- 
consapevoli 0  nò,  servivano  di  corrieri  clandestini. 

Al  Leoncini  succedette  nella  carica  di  gonfaloniere  Alessandro 
Mongalli  che  fu  messo  in  possessione  dell'  ofiScio  il  dì  8  maggio 
1821.  Nel  tempo  della  sua  amministrazione  fu  posta  in  ese- 
cuzione la  già  deliberata  riforma  delle  scuole  elementari,  e 
introdotto  il  metodo  del  mutuo  insegnamento  che,  diretto  da 
un  canonico  Pasqua,  si  mostrò  a  prima  giunta  fecondo  di  ot- 
timi effetti  (2).  Fu  il  Mongalli  che  fece  adottare  il  trasloca- 
mento  di  fontesecca  dal  canto  superiore  del  palazzo  Pianciani 
allo  sterrato  della  piazza  (^).  Nella  state  di  queir  anno  si 
apparecchiavano  festose  accoglienze  all'  arcivescovo  Ancaiani, 
e  furono  inviati  ad  ossequiarlo  a  Terni  quando  vi  giungeva 
da  Roma,  il  Leguzi  e  Salvatore  Fratellini.  L'  arcivescovo,  per 
sua  cagionevole  salute,  non  potè  avventurarsi  ad  un  faticoso 
tragitto;  ei  mosse  dalla  chiesa  della  Mannadoro,  e  accompa- 
gnato dal  capitolo,  dalla  magistratura,  e  dalla  confraternita 


(1)  Colletta,  lib.  IX. 

(2)  Rif.  1821.  fol.  47.  49.  62. 

(3)  Rif.  1822.  fol.  138. 
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de'  nobili,  che  risiede  presso  quella  chiesa,  passando  in  mezzo 
al  popolo  adunato  in  gran  folla  e  plaudente,  si  condusse  alla 
vicina  cattedrale,  dove  furono,  con  gran  pompa  di  addobbi  e 
di  musica,  celebrate  le  cerimonie  del  possesso.  Si  fecero  per 
questo  luminarie  e  altre  dimostrazioni  di  allegrezza,  e  fu  can- 
tato un  oratorio  nella  detta  chiesa  ('). 

Il  primo  di  Gennaio  1823  al  Mongalli  succedette  il  cavalier 
Pietro  Fontana.  Egli  oppose  pronte  pratiche  ai  maneggi  che 
si  facevano  perchè  la  strada  che  doveva  congiungere  Norcia 
a  Spoleto  si  conducesse  per  la  Valnerina.  Questa  strada,  ese- 
guita tanto  più  tardi,  era  stata  decretata  sino  dal  1818.  Diede 
opera  il  cavaliere  a  notevoli  restauri  degli  acquedotti  con  lavori 
così  benintesi  che  le  acque,  da  lungo  tempo  per  ignote  cagioni 
scemate,  tornarono  in  gran  copia.  Propose  la  edificazione  di  un 
mattatoio  segregato  dalle  abitazioni  dei  cittadini;  e  il  consi- 
glio, accolta  la  proposta,  creò  una  commissione  che  studiasse 
i  modi  migliori  di  metterla  ad  effetto.  Fece  egli  trasportare 
dalla  rocca  nel  palazzo  pubblico  alcuni  pregevoli  affreschi,  ri- 
tenuti dello  Spagna,  che  ancora  rimanevano  esposti  a  danni 
d'  ogni  maniera  ('^).  Mentre  il  Fontana  queste  ed  altre  utili 
cose  operava,  e  disegnava  negli  ospedali,  e  negli  opifici  degli 
esposti,  che  per  le  sue  cure  assai  si  perfezionarono  (^),  il  22  di 
agosto  giunse  la  notizia  della  morte  di  Pio  VII,  avvenuta  la 
mattina  del  giorno  venti.  Tutti  furono  dolenti  del  funesto 
annunzio,  che  chiudeva  uno  dei  piìi  illustri  pontificati. 

I  quarantanove  cardinali  che  si  adunarono  in  conclave  era- 
no divisi  in  due  partiti;  uno  detto  dei  zelanti  che  desidera- 
vano veder  cessare  il  potere  del  Consalvi,  e  dare  al  governo 
della  Chiesa  un  indirizzo,  dicevano  essi,  meno  mondano;  l'al- 
tro detto  dei  diplomatici,  che  tenendo  in  gran  pregio  il  Oon- 
salvi ,  avrebbero  voluto  che  continuasse  il  suo  modo  di  go- 
vernare. I  primi  intendevano  a  raccogliere  i  voti  sul  cardinale 
Severoli,  gli  altri  sul  Castiglioni  da  Cingoli  favorito  dall'Au- 
stria. La  esclusiva  data  da  questa  potenza  al  Severoli  fece 
perdere  gran  numero  di  voti  anche  al  Castiglioni;  e  per  consi- 
glio dello  stesso  Severoli,  rimase  eletto  il  cardinale  della  Genga. 

(1)  Rif.  1821.  fol.  44.  45.  46. 

(2)  Rif.  1823.  fol.  5.  25.  33.  59.  —  1824.  fol.  79  e  seguenti. 

(3)  N'  è  una  prova  che  l' illustre  monsignor  Capaccini,  noto  pel  suo 
valore  diplomatico,  uomo  di  queste  cose  molto  esperto,  vi  mandò  delle 
alunne  da  una  pia  casa  di  Roma,  perché  si  ammaestrassero  nella  fila- 
tura del  lino.  Egli  scriveva  allo  stesso  Fontana  di  mandarvele  perchè 
si  perfezionassero  tanto  da  essere  al  caso  di  fare  delle  allieve  (lett.  del 
23  dicembre  1826). 
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Egli  si  mostrò  renitente  ad  accettare  il  pontificato,  ma  calde 
istanze  glie  se  ne  facevano  da  tutti;  e,  quando  già  il  Martani 
e  il  Mocavini  suoi  conclavisti,  si  apprestavano  a  vestirlo  de- 
gl' indumenti  pontifici,  egli  si  arrese  dicendo  con  sconforto: 
Voi  eleggete  un  cadavere.  Il  29  settembre  alle  otto  del  mattino 
giunse  a  Spoleto  un  corriere  che  dimandò  del  palazzo  Mon- 
galli.  Quivi  era  maritata  Caterina  della  Genga  sorella  del  nuovo 
papa.  Come  lo  seppero  alcune  persone  notevoli  si  portarono 
in  quella  casa  chiedendo  se  ciò  che  si  sospettava  fosse  vero. 
La  dama  d' apprima  negava  V  avvenimento,  ma  non  avendo  poi 
potuto  pili  frenare  uno  scoppio  di  lacrime,  che  non  apparivano 
per  certo  di  dolore,  la  notizia  fu  tenuta  per  sicura,  e  rapida- 
mente divulgatasi,  i  cittadini  lieti  si  misero  in  movimento  e, 
lasciando  gli  artigiani  il  lavoro,  si  riunirono  a  fare  con  grida 
e  con  evviva  dimostrazioni  di  gioia  specialmente  innanzi  alla  casa 
Mongalli.  Il  giorno  30  all'alba  giunse  la  notizia  officiale  che 
il  cardinale  Annibale  della  Genga  patrizio  spoletino  era  stato 
eletto  papa  ed  aveva  preso  il  nome  di  Leone  XII.  Il  gonfa- 
loniere Fontana  diede  al  pubblico,  con  un  manifesto  pieno  d' e- 
sultanza,  la  fausta  novella,  e  riunì  il  magistrato  il  quale  de- 
cretò che  Tavvenimento  sarebbe  stato  solennemente  festeggiato 
in  novembre,  e  che  intanto  si  desse  una  larga  elemosina  ai 
poveri  e  s'illuminasse  la  città  per  più  sere.  Si  nominarono 
deputati  per  rendere  omaggio  al  concittadino  pontefice,  Carlo 
Zacchei,  Paolo  Del -Bufalo,  il  Pianciani  e  il  Morelli.  Il  consi- 
glio il  4  di  ottobre,  dopo  un  discorso  del  gonfaloniere  in  en- 
comio del  papa,  deliberò  di  porne  il  busto  di  marmo  nelle 
sale  del  palazzo,  e  d' innalzargli  un  monumento  in  quella  parte 
della  città  che  sembrasse  più  decorosa.  Lasciò  poi  all'arbitrio 
del  magistrato  il  regolare  le  feste  decretate.  Il  giorno  appresso 
fu  cantato  nel  duomo  un  solenne  Te  Deum  con  l'assistenza 
delle  autorità  e  di  gran  popolo.  Il  giorno  7  la  deputazione  del 
comune  e  quella  del  clero  furono  ricevute  in  udienza  dal  pon- 
tefice, e  accolte  con  modi  affettuosi  ed  espressioni  di  benefiche 
intenzioni  verso  la  città  a  lui  tanto  devota.  Nel  novembre, 
come  era  stato  decretato,  fu  festeggiata  per  piii  giorni  la  esal- 
tazione di  Leone,  nei  soliti  modi:  funzioni  in  chiesa,  canto  del- 
l'oratorio il  Mose,  fuochi  d'artificio  di  gran  mole  più  d'una 
volta,  corse  di  cavalli  nella  passeggiata,  che  all'  annottare  ve- 
niva gaiamente  illuminata  Q).  E  le  dimostrazioni  si  rinnova- 
rono poi  il  13  giugno  del  seguente  anno  in  cui  fu  celebra- 


(1)  Rif.  1823.  fol.  62  al  68. 
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to  in  Koma  il  solenne  possesso  del  pontefice  (').  Il  Fontana 
che,  sino  da  quando  il  Della  Genga ,  essendo  già  cardinale  , 
dimorava  in  questa  città,  s'era  con  lui  assai  domesticato,  e 
soleva  con  esso  intrattenersi  intorno  alle  cose  patrie,  divisando 
come  i  mali  se  ne  potessero  rimuovere  e  come  aiutarne  la  pro- 
sperità, si  era  portato  ad  ossequiare  V  amico  pontefice  e  a  ri- 
cordargli que'  divisamenti,  lasciando  nelle  sue  mani  un  Memo- 
riale ove  tutte  erano  esposte  e  dimostrate  le  condizioni  e  i 
bisogni  del  suo  comune.  E  Leone,  che  aveva  già  verso  la  pa- 
tria così  benefici  intendimenti,  come  i  fatti  fecero  palese,  ac- 
colse que'  fogli  con  piacere,  e  serbolli  a  suo  lume.  E  dopo 
ciò  il  cavaliere  rimaneva  per  lungo  tempo  assente  da  Spoleto, 
non  so  per  quali  ragioni,  trattenendosi  in  Uoma;  ma  assai  ben 
visto  dal  papa,  e  non.  senza  utili  effetti  per  la  città.  Per  molti 
mesi  ne  fece  le  veci  l' anziano  Tommaso  Masi  -  Benedetti;  il 
quale  poi,  essendo  già  scorso  il  tempo  dalla  legge  prescritto, 
e  avendosi  a  rieleggere  il  gonfaloniere,  considerando  come  tra 
consiglieri  si  annoverasse  Don  Alessandro  Mongalli  nipote  del 
pontefice,  il  30  di  agosto  1824  ne  propose  la  elezione,  sia  per 
la  sua  sperimentata  capacità,  sia  in  ossequio  al  sovrano.  Il 
consiglio  approvò  la  proposta  per  acclamazione  (*);  ma,  quale 
che  se  ne  fosse  la  cagione,  o  che  l' eletto  non  accettasse,  o 
che  non  paresse  al  rigido  pontefice  conveniente  approvare,  e 
in  un  suo  congiunto,  quel  modo  di  elezione  non  conforme  alle 
istituzioni  in  vigore,  egli  non  assunse  V  esercizio  della  carica, 
e  il  Masi  seguitò  a  funzionare  in  queir  officio  come  in  passato, 
sinché  nell'agosto  del  1826  tornò  ad  esercitarlo  il  Fontana. 

Leone  non  tardò  a  beneficare  la  città  che  aveva,  salendo 
al  soglio,  dichiarata  sua  patria.  Con  un  breve  del  primo  di 
marzo  1824,  indirizzato  PHro  Fontana^  fece  dono  del  palazzo 
che  aveva  in  Spoleto  per  la  collocazione  delle  scuole  elemen- 
tari maschili  e  femminili,  acconciandolo  e  corredandolo  per  la 
nuova  destinazione  a  sue  spese,  e  dotando  le  scuole  di  una 
rendita  annuale  di  settecento  scudi  pel  mantenimento  dei 
maestri  e  delle  maestre  che,  avendo  il  papa  principalmente  a 
cuore  r  educazione  religiosa  e  morale  dei  fanciulli,  furono 
i  fratelli  delle  Scuole  Cristiane  e  le  maestre  Pie  operaie 
di  S.  Agata  alla  Suburra  Nel  luglio  dello  stesso  anno 
riunì  egli  la  provincia  di  Rieti  e  Sabina  a  quella  di  Spoleto, 
nella  qual  città  fece  risiedere  il  delegato  che  aveva  un  suo 

(1)  Rif.  1824.  fol.  78. 

(2)  Rif.  1824.  fol.  89. 

(3)  Rif.  1824.  fol.  78. 
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luogotenente  in  Kieti;  e,  chiamando  poi  ad  altri  offici  monsignor 
Giovanni  Serafini  che  n'era  al  governo,  gli  sostituì,  come  de- 
legato della  provincia  così  ingrandita,  monsignor  Luigi  Amat 
di  Cagliari  (').  Sino  da  quando  Pio  VII  nel  1814  richiamava 
in  vita  i  soppressi  gesuiti,  la  reggenza  comunale  per  la  fama 
da  quelli  lasciata  di  educatori  e  di  maestri  egregi,  aveva  di- 
mostrato il  desiderio  che  si  riaprisse  da  loro  anche  il  colle- 
gio di  Spoleto  C).  Ora  nuove  dimando  se  ne  erano  fatte,  che 
al  papa  certo  giunsero  gradite;  e  il  20  luglio  del  1825  il  Masi 
annunziò  agli  anziani  come  la  congregazione  degli  studi,  con 
lettere  del  giorno  16,  gli  avesse  comunicato  che  nel  prossimo 
novembre  i  gesuiti  riaprirebbero  il  loro  antico  collegio  di  Spo- 
leto, ed  assumerebbero  la  pubblica  istruzione.  Leone  assegnava 
loro  il  patrimonio  delle  scuole,  accresciuto  dei  beni  di  Santa 
Maria  Maddalena  di  Montefalco;  stipendierebbe  il  comune  il 
professore  delle  istituzioni  civili  e  canoniche  a  cui  volle  ag- 
giunte le  criminali.  Era  ciò  di  grande  utilità  ai  giovani  che,  de- 
dicandosi agli  studi  del  diritto,  abbreviavano  il  tempo  e  le 
spese  deir  università.  Nel  breve  della  istituzione  è  detto  che 
ove  per  qualsivoglia  cagione,  fosse  anche  una  cacciata  violenta,  i 
gesuiti  dovessero  lasciare  il  collegio,  e  T  esercizio  dell'insegna- 
mento, i  beni  assegnati  dovessero  rimanere  salvi  e  liberi  al 
comune  per  la  pubblica  istruzione  ;  per  modo  che  la  istitu- 
zione leonina  era  a  perpetuo  beneficio  della  città  (^).  Alle  case 
religiose  dedicate  alla  istruzione  della  gioventù  egli  aggiunse 
i  Liquorini  operosi  missionari  specialmente  delle  campagne,  che 
il  17  luglio"  1826,  presero  stanza  nel  vecchio  convento  di 
S.  Ansano  Il  pontefice  dava  opera  anche  ai  miglioramenti 
materiali,  e  la  decorosa  porta  a  S.  Gregorio,  allora  edificata,  è  u)i 
pregevole  monumento  della  sua  munificenza.  Nel  tempo  della 
detta  edificazione,  essendogli  stato  malaccortamente  messo  in- 
nanzi un  proofetto  di  soverchio  dispendioso  per  la  conserva- 
zione del  ponte  sanguinario,  egli  non  l' approvò,  e  il  ponte  fu 
per  allora  ricoperto  (^).  E  qui  giova  ricordare  che  in  que- 
gl'  anni  venne  dal  comune  aperto  nel  portico  di  Loreto  il  passo 
onde  si  prende  la  via  di  S.  Paolo;  e  fu  ampliata  e  risarcita  quella 
che  da  S.  Pietro  conduce  al  molino  e  al  ponte  dello  torri 
(  1824  ).  Si  ripresero  allora  a  discutere  i  diversi  disegni 


(1)  Rif.  1824.  fol.  8S.  105. 

(2)  Rif.  1814.  fol.  33. 

(3)  Rif.  1825.  fol.  137,  139. 

(4)  Rif.  1826.  fol.  183. 

(5)  Rif.  1826.  fol.  192. 
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per  condurre  nell'  interno  della  città  la  via  nazionale,  di  che 
da  gran  tempo  si  sentiva  il  desiderio,  vagheggiandosi  piti  che 
altri,  quello  che  dalla  passeggiato.,  attraversando  la  vigna  del 
Sorchi,  conduceva  la  detta  via  a  congiungersi  con  quella  che 
corre  dalla  piazza  di  S.  Domenico  all' altra  della  torre  deiro- 
lio;  e  ne  avrebbero  per  certo  avuto  aiuti  dal  pontefice. 

Il  24  febbraio  1827  veniva  a  morte  l' arcivescovo  Ancaiani,  e 
fu  pubblico  lutto.  Essendo  di  carnevale  fu  sospeso  il  teatro  e  tutti 
gli  altri  sollazzi.  Il  cadavere ,  esposto  per  tre  giorni  nelle  sale 
del  vescovato,  poi  con  gran  pompa,  a  cui  presero  parte  il  magi- 
strato, il  clero  regolare  e  secolare,  le  collegiate,  le  confraternite, 
nonché  un  gran  numero  di  ecclesiastici  della  diocesi,  fu  per  le 
vie  di  piazza,  Sant'Ansano,  e  S.  Filippo,  trasportato  alla  cattedra- 
le tutta  parata  a  bruno,  dove,  collocato  sopra  un  gran  catafalco, 
il  giorno  seguente  ne  furono  celebrati  i  funerali,  avendone  detto 
acconciamente  1'  elogio  il  dotto  canonico  Boncristiani  A 
successore  del  defunto  il  papa  elesse  Giovanni  Maria  de'  conti 
Mastai  di  Sinigaglia.  Ossequiato  pel  comune  la  mattina  dei 
28  giugno  in  Terni  da  due  consiglieri  il  cavalier  Giovanni  Pa- 
renzi  e  Salvatore  Fratellini,  giunse  a  Spoleto  alle  sette  e  mezzo 
della  sera.  Egli  entrò  al  suono  festivo  delle  campane,  e  trovò 
la  città  tutta  illuminata  con  lieta  accoglienza.  Uguali  segni 
di  festa  si  rinnovarono  la  sera  del  possesso  che  ei  prese  il 
primo  di  luglio.  Mosso  dalla  chiesa  di  S.  Kocco  col  suo  cor- 
teggio, e  le  confraternite  uscitegli  incontro,  venne  col  verde 
cappello  alla  porta  della  passeg2;iata,  dove  entrato  co'  riti 
consueti,  e  presi  i  paramenti  pontificali  nella  chiesa  di  San 
Luca,  preceduto  dalla  processione  del  clero  e  delle  confrater- 
te,  si  portò  alla  cattedrale,  ove  compì  i  riti  prescritti,  e  parlò 
al  popolo  con  facile  parola  {^). 

Il  papa,  sempre  volto  col  pensiero  a  prò  della  sua  città, 
le  procurò  in  questo  tempo  un  gran  beneficio  facendo  regola- 
re il  corso  del  Marroggia  e  degli  altri  torrenti  che,  per  varie 
cagioni  e  specialmente  per  i  dissennati  dissodamenti  delle 
montagne,  erano  addivenuti  operatori  di  tali  devastazioni  che, 
non  apportandoci  riparo,  conducevano  alla  distruzione  della 
fertile  valle.  Leone,  testimonio  egli  stesso  delle  inestimabili  ro- 
vine di  quelle  acque  sresfolate,  informato  di  ciò  che  ne  avevano 
scritto  e  Pietro  Ferrari  (')  e  il  Vici  e  il  Gozzi,  senza  che  si 


(1)  Rif.  1827,  fol.  210. 

(2)  Rif.  1827.  fol.  239,  246. 

(3)  Del  regolare  le  acque  nella  Valle  Spoletina,  e  i  torrenti  in  ge- 
nerale, e  del  modo  di  arrestare  le  ghiaie  fra  i  monti.  Spoleto  J818. 
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fosse  mai  venuti  a  rmlla  di  concludente,  volle  che  senza  in- 
dugio una  così  necessaria  opera  avesse  effetto;  e  diede  com- 
missione a  due  ingegneri  idraulici  Girolamo  Scaccia  e  Cle- 
mente Folcili  che  con  diligenti  studi  indicassero  l' efiBcace 
rimedio  de'  mali  lamentati.  Questi  proposero  lavori  che  furono 
approvati  dalle  comunità  in  ciò  interessate  ed  invitate  a  ma- 
nifestare in  proposito  il  loro  parere  in  conseguenza  di  che 
il  pontefice  con  un  chirografo  del  19  aprile  1828  ne  ordinò 
l'esecuzione,  che  fu  incominciata,  e  quantunque  per  differenze 
sul  ripartire  delle  contribuzioni,  ritardata  allora,  ebbe  poi  fra 
pochi  anni  pieno  effetto  con  indicibile  utilità  delle  compagne. 

Male  sempre  crescenti  speranze  de'cittadini,  e  il  corso  delle 
sovrane  munificenze  mancarono  a  un  tratto.  11  10  febbraio  1829 
a  due  ore  di  notte,  per  un  corriere  espresso,  giunse  notizia 
all'arcivescovo  che  il  pontefice,  da  pochi  giorni  sorpreso  da 
gravissima  infermità,  era  condotto  in  fine  di  vita.  11  Mastai 
ragguagliò  prontamente  di  ciò  il  comune.  Furono  ordinate  per 
la  mattina  seguente  pubbliche  preghiere  in  tutte  le  chiese, 
fu  esposta  la  SS.  Icone  nel!' aitar  maggiore  della  cattedrale, 
e  quivi,  funzionando  lo  stesso  arcivescovo,  intervennero  il  ma- 
gistrato in  forma  pubblica,  e  i  cittadini  in  folla.  Nello  stesso 
giorno  11  di  febbraio  il  corriere  ritardò  di  tre  ore,  e  il  funesto 
presentimento  da  ciò  cagionato  si  convertì  in  certezza  al  suo 
giungere.  Leone  XII  era  passato  di  questa  vita  alle  nove  e 
mezzo  del  mattino  del  precedente  giorno  10.  Solenni  e  cir- 
condati da  vero  dolore  ne  furono  i  funerali,  e  l'arcivescovo 
ne  recitò  lacrimando  le  ultime  lodi  {^).  Queste  pagine  non 
avrebbero  potuto  dar  luogo  alla  biografia  di  un  papa,  o  alla 
storia  d'un  pontificato  ,  ed  ho  registrato  ciò  che  degli  atti 
di  Leone  riguarda  Spoleto  ;  chi  voglia  conoscere  la  storia  del 
suo  breve  regno,  può  leggere  quella  che  ne  fu  scritta  dal- 
l'Artaud  de  Montor,  diplomatico  francese  a  que'  tempi  resi- 
dente in  Roma.  Monsignor  Grregorio  dei  conti  Fabrizi  ternano 
succeduto  all'Amat,  destinato  a  reggere  la  provincia  di  Ma- 
cerata, partì  di  mezzo  a  questo  lutto  il  giorno  12  del  mese  (^). 
Era  già  stato  nominato  successore  al  Fabrizi  monsignor  Luigi 
dei  conti  Ciacchi  di  Pesaro;  ma  a  cagione  della  morte  del, 
papa,  fu  mandato  prolegato  a  Bologna.  Per  l'elezione  di  Pio 
Vili  (Castiglioni)  cessatagli  quella  commissione,  il  14  agosto 


(1)  Progetto  di  sistemazione  di  torrenti  e  scoli  della  valle  spoletina. 
Roma  1828. 

(2)  Rif.  1829.  fol.  137,  al  141. 

(3)  Rif.  detto  anno  fol.  138. 
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dello  stesso  anno  si  portò  al  governo  di  questa  provincia,  e 
se  ne  partì  monsignor  Lavinio  De  Medici -Spada  che  aveva 
qui  risieduto  come  prò  -  delegato  mentre  il  Ciacchi  era  nella 
sua  missione  di  Bologna  (').  Questo  prelato  governò  la  pro- 
vincia per  un  anno,  sino  al  9  agosto  1830,  nel  qual  giorno 
partendo  egli  per  Macerata  suo  nuovo  governo,  venne  a  quello 
di  Spoleto  monsignor  Domizio  Meli  Lupi  de'  principi  di  So- 
ragna,  nominato  dal  pontefice  Pio  Vili  (*).  Il  verno  dell'anno 
1830  rimane  ancora  nella  memoria  degli  uomini  di  queste 
contrade  per  freddi  di  un  rigore  straordinario.  Nevigò  dal 
giorno  di  Natale  (  1829  )  sino  alla  metà  di  gennaio,  così  spesso 
e  in  tanta  copia  che  fu  forza  andare  co'  badili  sui  tetti  per 
sgravarli,  tantoché  non  si  fiaccassero  sotto  il  peso  della  neve. 
Gran  danno  se  n  ebbe  negli  olivi  che,  oltre  allo  schiantarsi  dei 
rami,  si  ghiacciarono  per  modo  che  convenne  tagliarne  un  gran 
numero  al  pedale,  con  la  speranza  de*  nuovi  getti;  ne  la  spe- 
ranza fallì,  e  si  leggono  i  richiami  di  Poreta,  Eggi  e  Bazzane 
contro  i  proprietari  delle  greggi,  che  mandavano  a  pascere  le 
pecore  negli  oliveti  troncati  con  danni  gravissimi,  e  il  prov- 
vedimento preso  della  proibizione  del  pascolo  nei  detti  terreni, 
sinché  i  nuovi  virgulti  non  fossero  a  tale  altezza  da  non  poter 
più  temere  il  dente  degli  animali  C). 

Il  cavalier  Pietro  Fontana  era  rimasto  nella  carica  di  gon- 
faloniere sino  al  cominciar  di  primavera  del  1828,  in  cui,  es- 
sendo stato  rieletto  il  conte  Alessandro  Mongalli  nipote  del 
papa,  assunse  1'  esercizio  del  suo  officio,  avendo  ad  anziani 
Bernardino  Montani,  Solone  di  Cam.pello,  Valerio  Travaglini 
(  nel  cui  luogo  entrò  poi  il  conte  Alessandro  Onofri  ),  Filippo 
Cimarelli,  Vincenzo  Sestili,  e  Giuseppe  Franceschiui  C).  Ma 
dopo  sei  mesi  il  Mongalli  infermò  di  malattia  lenta  che  sul 
cader  di  novembre  del  1830  lo  condusse  a  morte.  Bernar- 
dino Montani,  che  ne  aveva  fatto  sempre  le  veci,  seguitò  ad 
amministrare  il  comune  come  gonfaloniere  provvisorio  (^).  Il  6 
di  dicembre  1830  l'arcivescovo  Mastai,  assistenti  il  magi- 
strato, il  Soragna,  e  le  altre  autorità  civili  e  militari,  cele- 
brava i  funerali  di  Pio  Vili;  il  6  di  febbraio  1831  cantava 
co'  medesimi  il  Te  Deum  per  1'  esaltazione  al  pontificato  di 
Gregorio  XVI,  cui  erano  mandati  a  rendere  omaggio  pel  co- 


li) Rif.  1829.  anno  fol.  180. 

(2)  Rif.  1830.  fol.  282. 

(3)  Rif.  1830.  fol.  281,  296. 

(4)  Rif.  1828.  fol.  6,  15. 

(5)  Rif.  1830.  fol.  315.  316. 


159 

mune  i  cavalieri  Valerio  Zaccliei  -  Travaglini  e  Giovanni  Pa- 
renzi  ,  ai  quali  si  unirono  in  Roma  il  marchese  Ottavio  del 
Bufalo,  e  il  conte  Vincenzo  Pianciani  (^). 

La  rivoluzione  di  luglio,  che  aveva  cacciato  dal  trono  di 
Francia  Carlo  X  e  postovi  Luigi  Filippo  d'  Orleans,  aveva  ri- 
sollevato in  Europa  le  speranze  dei  partigiani  degli  ordini 
liberi  che  venivano  perciò  detti  liberali.  Che  se  l' accorto  e  largo 
governare  del  Consalvi  ne  avesse  per  avventura  o  riamicato, 
0  almeno  ammansito  gli  animi,  il  governo  di  Leone  XII,  coU'a- 
ver  ristretto  il  freno  e  ritirato  le  cose  verso  le  antiche  istitu- 
zioni, talora  sino  all'  anacronismo ,  abolito  i  tribunali  colleg- 
giali,  e  le  congregazioni  governative,  e  molto  più  con  le  sue 
scomuniche  affisse  negli  offici  pubblici  contro  le  sette,  e  con  i 
processi  e  le  condanne  dei  carbonari,  si  può  ritenere  che  li 
avesse  maggiormente  alienati.  E  quantunque  Leone  operasse 
con  rettissime  intenzioni  e  a  solo  fine  di  bene,  anche  quando 
non  si  apponesse ,  fosse  nemico  dichiarato  d'  ogni  abuso  e 
d'ogni  ingiustizia,  e  con  la  sua  fermezza  e  con  l'opera  del  Cri- 
staldi,  avesse  saputo  riordinare  e  render  floride  le  condizioni 
economiche  dello  stato,  di  guisa  che  il  suo  reggimento  conse- 
guì in  generale  1'  approvazione  e  le  lodi  dei  governi  d'Europa, 
ciò  non  valeva  al  certo  a  rendere  i  liberali  meno  desiderosi 
di  scuotere  il  giogo  degli  ecclesiastici.  Pio  Vili,  uomo  di 
savia  mente,  caldo  ammiratore  del  Consalvi,  e  attissimo  a  ben 
governare,  sia  per  la  vecchiezza  e  le  infermità,  sia  per  il  breve 
pontificato,  non  aveva  potuto  operar  nulla,  e  alla  sua  morte  le 
cose  erano  quelle  stesse  lasciate  dal  predecessore. 

Fondamento  ai  moti  rivoluzionari  era  il  principio  del  non 
intervento  di  uno  stato  nei  fatti  interni  di  un  altro,  proclamato 
dal  re  dei  Francesi.  Uomini  che  avevano  visto  la  repubblica 
e  l'impero,  credettero  che  si  potesse  far  conto  delle  parole  di 
governanti  francesi  !  E  su  questo  fondamento,  le  città  si  sol- 
levarono, e  la  rivolta  già  tentata  in  Modena,  e  cominciata  il 
quattro  di  febbraio  1831  in  Bologna,  si  estendeva  successiva- 
mente da  luogo  a  luogo,  togliendo  i  liberali  il  potere  di  mano 
ai  governanti  pontifici  con  stratagemmi  e  pretesti.  A  Spoleto 
il  10  di  febbraio  cominciò  a  circolare  sordamente  fra  cittadini 
la  voce  che  fosse  stata  ordita  una  trama  per  fare  uscire  dalla 
rocca  i  seicento  forzati  che  v'erano;  tutti  entrarono  in  timore, 
e  si  faceva  forza  sull'  animo  del  gonfaloniere  provvisorio  Mon- 
tani, perchè  armasse  dei  cittadini  a  sicurezza  e  tranquilliti^ 


(1)  Rif.  1830  fol.  315  —  1831.  fol.  348. 
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del  paese.  Il  Montani,  sebbene  non  prestasse  alcuna  fede  alla  pre- 
tesa congiura,  sopraffatto  dalle  insistenti  considerazioni  che  alcu- 
ni astutamente  gli  facevano  intorno  alla  grave  responsabilità  ch'e- 
gli porterebbe  se  per  sciagura  avvenisse  qualche  sinistro  caso, 
s' indusse  a  provvedere  in  qualche  modo  a  questa  emergenza, 
quantunque  non  a  lui  ne  spettasse  la  cura.  E  poiché  il  dele- 
gato Soragna  trovavasi  in  Terni,  egli  credette  doversi  recare 
a  consultare  V  arcivescovo  intorno  a  questa  proposta  di  armare 
un  certo  numero  di  cittadini  per  assicurarsi  della  rocca.  Essendo 
presente  al  colloquio  il  vicario,  espresse  il  parere  che  questa 
precauzione  non  potesse  essere  disapprovata;  e  sopravvenendo 
Honori  segretario  generale  della  delegazione,  consultato  in- 
torno a  ciò,  disse  sembrargli  conveniente  di  farne  parola  ali*  as- 
sessore civile  che  era  Alvaro  Falconi  reatino,  lasciato  dal  delegato 
a  fare  le  sue  veci  (').  Si  tenne  quindi  un  congresso  presso  l'asses- 
sore, dove  oltre  il  gonfaloniere,  e  il  detto  segretario  intervennero 
il  colonnello  dei  carabinieri,  il  Zannarelli  ispettore  della  rocca 
e  il  comandante  della  guarnigione.  Si  cercò  che  cosa  si  potesse 
fare  per  ricondurre  la  tranquillità  nei  cittadini  sgomentati 
dalle  voci  che  correvano.  L'ispettore  della  rocca  disse  che  nulla 
v'  era  a  temere  per  la  quiete  e  sicurezza  interna  di  quel  luogo 
di  pena.  Kichiesto  il  comandante  della  guarnigione,  se  fosse 
del  pari  certo  della  sicurezza  esterna,  rispose  di  non  poterlo 
affermare,  e  occorrergli  un  rinforzo  d' uomini.  Allora  tutti 
concordemente  si  volsero  al  gonfaloniere  perchè  volesse  adu- 
nare un  certo  numero  di  cittadini  che,  armati  di  archibugi, 
fossero  posti  sotto  gli  ordini  del  detto  comandante,  che  era  il 
capitano  Maceroni ,  affine  di  sussidiarne  la  truppa.  A  tre  ore 
di  notte  il  gonfaloniere  tornò  al  comune,  dove  era  aspettato  da 
due  anziani  desiderosi  di  sapere  ciò  che  si  fosse  deliberato. 
Come  l'ebbero  saputo,  si  fece  la  chiamata  dei  cittadini  che 
erano  già  pronti  !  e  in  due  volte,  che  in  due  schiere  succes- 
sive si  presentarono,  furono  dallo  stesso  gonfaloniere  condotti 
al  comandante,  che  li  fece  rondare  nell'esterno  della  rocca. 
Della  presa  deliberazione  si  lodava  col  gonfaloniere  anche 
l'arcivescovo  che  riconosceva  come  quella  avesse  riportata  la 
calma;  e  disse  doversi  tale  precauzione  ripetere  anche  nelle 
notti  avvenire.  Ma  tornato  da  Terni  il  delegato  col  Costantini 
assessore  criminale,  disapprovò  quell'armamento  e,  presenti 
quelli  stessi  che  l'avevano  deliberato,  voltosi  con  mal  piglio 
al  gonfaloniere,  gli  fece  aspri  rimproveri  come  a  solo  autore 

(1)  Per  r  ordinamento  leonino  v'  erano  presso  il  delegato  due  as- 
sessori pel  disbrigo  degli  affari,  uno  per  i  civili ,  V  altro  pe'  criminali. 
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di  quel  fatto.  Il  Montani  assai  di  ciò  turbato,  si  partì,  quantun- 
que il  segretario,  raggiungendolo  per  la  scala,  tentasse  scusare 
il  delegato  di  queir  atto,  dicendo  che  era  stato  male  informato; 
nello  stesso  tempo  che  i  rimasti  presso  il  prelato  assumevano  la 
difesa  del  gonfaloniere.  Di  che  il  Soragna^  fattolo  poi  richia- 
mare, gli  si  fece  incontro  per  più  stanze  e,  accoltolo  con  modi 
assai  diversi,  gli  manifestò  che  il  contegno  con  lui  tenuto  la 
mattina  era  stato  cagionato  da  sinistre  informazioni  dell'asses- 
sore criminale,  e  se  ne  mostrò  assai  dolente;  aggiungendo  però 
che  non  avrebbe  potuto  permettere  quell'armamento  per  l'avve- 
nire. Era  presente  e  ciò  anche  l'anziano  Solone  di  Campello» 
e  Funo  e  l'altro  si  accomiatarono  dal  delegato  in  buoni  termi- 
ni; ma  informarono  di  tutto  ciò  che  accadeva  l'arcivescovo,, 
pregandolo  ad  interporsi  perchè  il  delegato  consentisse  a  quella 
guardia  della  notte,  che  l'essersi  divulgati  per  la  città  i  detti 
dispareri,  ne  aveva  già  turbata  di  nuovo  la  quiete.  11  Mastai 
disse  che  si  porterebbe  egli  stesso  al  delegato;  lo  aspettassero 
nel  palazzo  comunale,  dov'  egli  poi  si  recò,  ma  per  annunciare 
come  le  sue  premure  fossero  riuscite  infruttuose.  Quivi,  mosso 
dalle  considerazioni  che  gli  venivano  fatte,  deliberò  di  scri- 
vere al  delegato  per  averne  una  risposta  diversa.  Mentre  l'a- 
spettava, gli  furono  recate  lettere  della  Marca,  ed  una  ve  n'era 
di  Sinigaglia  sua  città  nativa,  contenente  un  foglio  stampato, 
che  ei  lesse  a  voce  bassa.  La  lettera  diceva  che  ivi  erasi 
cambiato  governo,  e  che  il  fratello  di  lui  gonfaloniere  aveva 
dovuto  secondare  il  moto  popolare.  Dopo  un  poco  di  silenzio 
egli  gridò:  facciamo  la  guardia,  sì  facciamola,  io  ne  sarò  il 
cappellano  !  Intanto  giunse  la  risposta  del  delegato  che  rima- 
neva fermo  nel  ricusare  il  permesso  dell'armamento;  per  la 
qua]  cosa  l' arcivescovo  decise  di  tornare  ad  abboccarsi  con 
lui  con  l'intento  di  rimuoverlo  da  quel  proposito;  e  partì  fra 
i  ringraziamenti  degli  adunati,  per  lo  zelo  che  metteva  nel 
conservare  la  tranquillità  pubblica!  11  delegato  non  si  rimosse 
dal  suo  proposito,  e  l' arcivescovo  ne  diede  notizia  al  gonfalo- 
niere con  una  lettera  dove  pregava  gli  adunati  ad  usare  della 
loro  autorità  sull'animo  dei  cittadini  per  mantenere  l'ordine 
e  la  pace;  ma  quelli  si  partirono  assai  rattristati.  Era  già  inol- 
trata la  notte  quando  il  gonfaloniere  fu  ricercato  dall'arcive- 
scovo, presso  il  quale  trovò  V  assessore  criminale  e  il  Mace- 
roni  comandante  della  guarnigione,  che  recavano  il  permesso 
finalmente  concesso  dal  delegato  di  armare  il  solito  rinforzo, 
sino  che  il  governo  avesse  dato  facoltà  di  formare  una  rego- 
lare guardia  civica.  Il  gonfaloniere  ringraziò  l'arcivescovo,  e 
fece  divulgare  quanto  pili  si  potè  la  decisione  del  delegato, 

A.  SANSI  11. 
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per  ricondurre  la  tranquillità  negli  animi  agitati.  Giungevano 
il  giorno  appresso  al  comune  da  Pesaro  i  proclami  del  general 
Sercognani  che  eccitava  i  giovani  a  prendere  le  armi  per  la 
causa  italiana.  Li  consegnava  il  Montani  al  delegato,  ma  erano 
stati  mandati  anche  ai  privati,  e  si  diffusero.  E  lettere  venivano 
a  parecchi  cittadini  che  davano  notizia  di  una  sommossa  in 
Eoma,  e  della  chiusura  de' teatri  e  proibizione  delle  maschere  e 
degli  altri  spettacoli.  Sulla  sera  non  pochi  cittadini,  oltre  gli  anzia- 
ni, si  recarono  al  palazzo  comunale  mostrandosi  tutti  assai  turbati, 
per  le  ultime  novelle,  e  piii  per  l'editto  che  dicevano  essere 
stato  mandato  dalla  segreterìa  di  stato  ai  delegati  per  chiamare 
all'armi,  col  suono  della  campana  a  martello,  tutte  le  persone 
affezionate  alla  Santa  Sede  onde  impedire  o  opprimere  la  ribel- 
lione. 11  gonfaloniere  si  studiò  di  calmare  le  persone  accorse 
riferendo  che  l'arcivescovo  gli  aveva  comunicato  una  lettera 
appunto  delia  segreteria  di  stato  che  approvava  ciò  che  si  era 
fatto  per  assicurarsi  della  rocca.  Quella  gente  chiedeva  di  ve- 
dere la  lettera;  ma  l' arcivescovo  aveva  detto  che  non  la  mostre- 
rebbe per  convenienti  ragioni.  Difatto  in  quella  lettera  gli  si  dava 
facoltà  di  assumere  il  governo  quando  il  delegato  continuasse  a 
stare  lontano  dal  capoluogo;  il  che  poteva  offendere  le  suscettibi- 
lità del  Soragna.  Kiferite  dal  Montani  al  Mastai  le  turbazioni  pro- 
dotte dall'  ordine  che  si  asseriva  essere  stato  dato  da  Koma  per 
combattere  la  rivoluzione,  se  ne  mostrò  meravigliato,  e  ne  do- 
mandò al  delegato  con  una  lettera  che  gli  fece  portare  dal  suo 
stesso  segretario.  Il  delegato  non  rispose,  ma  in  luogo  di  rispo- 
sta inviò  il  segretario  generale  che  domandò  di  parlare  a  mon- 
signore in  segreto.  Dopo  non  breve  colloquio,  tenuto  in  altra 
stanza,  tornati  ove  era  il  gonfaloniere,  l'arcivescovo  lo  rese 
certo  che  il  preteso  editto  non  esisteva,  e  che  rassicurasse 
tutti  intorno  a  ciò.  Così  egli  fece,  e  il  rimanente  della  notte 
corse  tranquillo,  non  meno  del  seguente  giorno  dodici,  sebbene 
nella  notte  appresso,  avendo  il  rinforzo  della  rocca  avuto  or- 
dine di  perlustrare  nei  contorni  a  maggior  distanza  del  solito, 
visto  quel  drappello  di  cittadini  armati  nella  piazza  del  duomo 
da  persone  che  non  ne  sapevano  nulla,  se  ne  spaventarono,  ed 
essendo  fra  queste  alcuni  domestici  dell'arcivescovo,  corsero  a 
riferirglielo,  ed  egli  li  tolse  di  sospetto.  Era  il  quattordici 
nelle  mani  di  molti  un  proclama  del  gonfaloniere  di  Perugia 
che  pubblicava  la  deliberazione  di  formare  una  guardia  urbana; 
e  i  soliti  notabili,  come  il  Montani  li  chiama,  lo  istigavano 
a  seguirne  1'  esempio,  ma  egli  non  prestò  loro  ascolto.  In  que- 
sto mezzo  però  il  delegato,  il  colonnello  de'  carabinieri,  e  il 
Maceroni  erano  raccolti  presso  l' arcivescovo  appunto  per  que- 
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sto.  Eìchiesero  il  gonfaloniere,  e  gli  domandarono  se  avesse 
una  nota  da  proporre  per  nominare  gli  officiali  della  guardia 
civica;  egli  disse  d'  averla,  e  fattala  portare,  fu  presa  in  esame. 
Vi  fu  breve  discussione;  qualche  nome  non  piaceva  al  dele- 
geto,  e  si  proposero  altri  cittadini.  11  gonfaloniere  dichiarò 
che  quella  lista  si  componeva  di  persone  onorevoli  che  nelle 
notti  scorse  avevano  servito  come  semplici  militi;  che  si  pote- 
vano da  que'  signori  fare  que'  cangiamenti  che  credessero,  ma 
faceva  notare  che  era  bene  di  evitare,  per  quanto  fosse  possibile, 
dispiaceri  per  le  esclusioni.  Si  finì  col  pregare  il  Montani  ad 
assumere  egli  stesso  il  comando  della  guardia.  Si  ricusò  dap- 
prima, scusandosi  colla  sua  inespertezza  delle  cose  militari; 
ma  insistendo  gli  altri  e  non  volendo  ascoltar  ragioni,  ei  di- 
chiarò che,  se  così  volessero,  egli  sarebbe  stato  in  queir  of- 
ficio di  solo  nome,  e  che  altri  1*  avrebbe  rappresentato.  Mentre 
erano  in  questa  discussione,  fu  r.ecata  al  delegato  una  lettera 
del  segretario  di  stato  che  lo  ragguagliava  come  le  turbo- 
lenze sorte  in  Eoma  la  sera  del  sabato,  fossero  sedate,  e  la 
tranquillità  pubblica  pienamente  tornata.  Della  guardia  non  si 
parlò  più,  e  tutti  desiderarono  che  a  quella  notizia  fosse  data 
la  maggior  pubblicità  possibile,  e  che  si  continuasse  il  rin- 
forzo armato  della  notte  per  sicurezza  della  rocca.  Tuttavia  il 
delegato,  per  le  istruzioni  superiori,  fece  officialmente  richiesta 
al  gonfaloniere' di  una  nota  di  persone  per  formare  una  o  due 
compagnie  da  potersi  armare  al  bisogno  (';.  Il  15,  ultimo  giorno 
di  carnevale,  fu  noto  con  certezza  il  rivolgimento  avvenuto  a 
Perugia,  dove  1'  editto  di  sopra  ricordato  era  stato  occasione 
ai  capi  della  guardia  urbana  per  chiedere  al  delegato  Ferri 
che  cedesse  loro  il  potere,  com'  egli  fece  senza  contrasto.  A  - 
vevano  i  liberali  di  Spoleto  determinato  di  dare  effetto  alla 
rivoluzione  in  quella  sera,  nel  tempo  del  divertimento  delle 
maschere  e  della  corsa  che  chiamava  la  gente  nel  borgo  S.  Gre- 
gorio. Si  dovevano  porre  accanto  a  ciascun  uomo  della  truppa 
che  guarniva  il  corso,  due  persone  che  ad  un  seguo  convenuto 
improvvisamente  li  disarmassero,  mentre  altri  in  altri  modi 
dessero  opera  all'  impresa.  Ma  ì  deputati  degli  spettacoli  pub- 
blici, che  erano  del  partito  rivoluzionario,  e  piuttosto  dei  primi 
che  dei  secondari,  vedendo  la  gran  moltitudine  dei  villani  ve- 
nuti in  città  per  prender  parte  a  que'  sollazzi,  e  consideran- 
do come  quelli  avrebbero  potuto  fare  alcuna  feroce  reazione, 
cercarono  che  il  movimento  non  avesse  per  quel  giorno  al- 
trimenti effetto;  affrettavano  di  loro  arbitrio  la  corsa  di  un'  ora 


(1)  llif.  1831  fol.  348  al  356. 
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per  modo  che  la  truppa  si  raccolse,  e  la  folla  si  dissipò  prima 
che  1  congiurati  fossero  pronti.  Ebbero  del  fatto  un  gran  rab- 
buffo dal  delegato,  al  quale  con  povere  ragioni  si  scusarono. 

In  quella  notte,  quando  tutti  eiano  tuffati  nelle  follie, 
nei  balli,  e  nelle  cene,  giunse  il  cardinal  Benvenuti,  che  era 
mandato  legato  a  latere  per  provvedere  alle  cose  di  Éomagna. 
Alcuni  dissero  a  svegliare  la  guerra  civile,  cioè  l'opposizione 
alla  rivolta,  ma  pare  che  ciò  sia  contraddetto  dal  pacifico  ope- 
rare del  cardinale,  e  dalla  benevola  e  moderata  parte  che 
egli  ebbe  poi  negli  avvenimenti.  Ei  si  trattenne  in  segreta 
conferenza  col  delegato  e  con  l'assessore  criminale.  Tennero 
intanto  l'arcivescovo  e  il  vicario  per  ossequiare  sua  eminen- 
za, e  venne  il  gonfaloniere,  chiamato  dal  delegato;  coi  quali  il 
cardinale,  finito  il  congresso,  s'intrattenne  per  poco  a  conversare. 
Discorse  delle  disposizioni  manifestate  dal  nuovo  pontefice  pel 
bene  dei  sudditi,  ira  le  quali  contava  la  volontà  di  riporre  in 
piedi  le  congregazioni  governative.  Eaccomandò  poi  calda- 
mente che  senza  indugio  si  ponesse  in  azione  la  guardia  ci- 
vica, volgendo  la  parola  specialmente  a)  gonfaloniere,  e  fa- 
cendo notare  che  a  Nepi  e  a  Civitacastellana  era  già  in  pieno 
servizio,  aggiungendo  che  in  uno  dei  detti  luoghi  era  coman- 
data da  un  prete,  con  cui  disse  di  aver  celiato  sulla  compa- 
tibilità del  sacerdozio  col  comando  militare.  Invitato  per  l'ora 
tarda  a  passare  la  notte  in  città,  rispose  essere  di  somma 
importanza  eh'  egli  seguitasse  il  viaggio,  e  indi  a  poco  partì. 
Il  gonfaloniere  era  stato  chiamato  non  per  il  passaggio  del 
cardinale,  ma  per  i  grandi  lamenti  che  faceva  il  comandante 
della  guarnigione  per  non  avere  avuto  in  quella  sera  il  solito 
rinforzo;  però,  conosciuto  che  non  era  da  aspettarsi  di  averlo  a 
queir  ora,  per  la  serata  che  correva,  dimandò  la  facoltà  di 
mandar  pattuglie  de'  suoi  uomini  per  la  città.  I  timori  del 
comandante  mettevano  in  paura  anche  gli  altri,  tuttavia  nella 
notte  nulla  avvenne.  La  mattina  del  16  fu  generalmente  sa- 
puto che  Foligno  aveva  seguito  il  movimento  di  Perugia. 
Monsignor  Soragna,  avuto  un  colloquio  col  gonfaloniere,  gli 
diede  la  terminativa  commissione  di  porre  in  armi  una  compa- 
gnia di  guardia  civica,  con  una  lettera  in  cui  ne  nominava 
capitano  il  conte  Pompeo  di  Campello,  tenente  Carlo  Leoncini  e 
sottotenente  Filippo  Marignoli.  L'ordine  fu  subitamente  eseguito, 
e  i  militi  si  presentarono  in  numero  molto  maggiore  di  quello 
che  era  stato  richiesto,  e  presero  quartiere  nel  convento  di 
S.  Simone.  Il  delegato  diceva  che  aspetterebbe  d' essere  avvi- 
sato che  questa  prima  compagnia  fosse  tutta  riunita,  onde  po- 
tere, secondo  le  prescrizioni  ricevute,  costituirla  regolarmente. 
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a  sostegno  della  quiete  pubblica  e  privata.  Ma  avvenne  in- 
vece che  r  arcivescovo  concepisse  il  pensiero  di  arringare 
quella  gente;  e  un  ora  dopo  il  mezzogiorno  si  portò  al  quar- 
tiere dove  fatta,  ai  civici  schierati,  un'  allocuzione  per  esor- 
tarli alla  difesa  del  sovrano,  gì'  invitò  a  prestare  al  medesimo 
il  giuramento  di  fedeltà.  Tutti  tacquero,  e  perseverando  egli 
in  quella  domanda  senza  effetto,  volle  conferire  coi  più  in- 
fluenti, i  quali  gli  fecero  intendere  che  que' cittadini  avevano 
preso  le  armi  con  tutt'  altro  pensiero,  e  che  non  avrebbero 
prestato  il  giuramento  che  loro  veniva  domandato.  Il  Mastai, 
trovandosi  deluso  nella  sua  poco  accorta  confidenza,  disse: 
pensate  bene,  signori,  a  ciò  che  fate,  a  me  basta  aver  mo- 
strato la  mia  devozione  alla  Santa  Sede;  e  composto  il  volto 
a  mestizia^  non  senza  lacrime,  si  partì  di  quel  luogo.  Lo  zelo 
dell'arcivescovo  non  fece  che  affrettare  il  rivolgimento,  ad  im- 
pedire il  quale  si  era  con  tanto  desiderio  da  lui,  e  con  tanta 
ripugnanza  dal  delegato,  armata  la  guardia  civica;  senza  quel- 
l'atto,  che  pose  i  liberali  nella  necessità  di  dichiararsi,  sa- 
rebbe stato  forse  ritardato  sino  all'intervento  di  una  forza 
estranea  al  comune.  Partito  l'arcivescovo,  la  guardia,  non  più 
civica  chiamandosi  ma  nazionale,  prese  la  coccarda  tricolori; 
e  il  capitano  ne  mandò  un  distaccamento  ad  impossessarsi  della 
porta  S.  Gregorio.  Vi  furono  poste  due  sentinelle  senza  obbli- 
gare quella  di  linea  a  ritirarsi.  V  erano  nel  posto  della  porta 
un  buon  numero  di  carabinieri.  Il  maresciallo,  avvicinatosi  al 
capo  del  distaccamento  nazionale^  gli  domandò  quali  ordini 
avesse.  Essendosi  quegli  ricusato  di  dirlo,  il  maresciallo  ma- 
nifestò che  non  per  altro  gli  si  era  avvicinato  che  per  anti- 
venire ogni  tristo  caso  di  collisione;  e  che,  se  lo  avesse  cre- 
duto bene,  avrebbe  ricondotto  i  suoi  in  caserma.  L'altro  rispose 
che  ciò  sarebbe  stato  il  meglio  che  poteva  fare,  e  il  maresciallo 
fece  ciò  che  aveva  detto,  passando  quietamente  con  i  suoi  uo- 
mini per  la  via  deserta  delle  mura.  Forse  due  ore  più  tardi 
una  carrozza,  che  veniva  da  Foligno,  si  avvicinava  rapidamente 
alla  città  seguita  da  vari  carri  pieni  di  proletari.  Nella  carrozza 
v'  era  una  deputazione  andata  a  Perugia  per  intendersi  su  ciò 
che  fosse  da  fare.  Un  cittadino,  allora  fanciullo,  udì  che  uno 
di  coloro  che  erano  stipati  nell'  ultimo  carro,  indirizzò  ad  un 
chierico  che  veniva  per  la  via,  queste  parole:  Eh  sor  abate 
m....  m....  a  que'  pizzetti,  cioè  ai  becchi  del  cappello.  Talché 
l'abate  non  potè  rimanere  in  dubbio  della  qualità  di. quella 
gente,  e  di  quello  che  venissero  a  fare.  Difatto  intorno  alle 
quattro  di  sera,  essendo  il  gonfaloniere  in  congresso  con  duo 
anziani  nella  residenza  comunale,  gli  si  presentarono  senza 
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farsi  annunziare,  tre  persone,  due  cittadini  e  un  forestiero,  par- 
lando fra  loro  a  gran  voce  con  volti  scomposti,  accesi  e  mi- 
nacciosi, mentre  altra  gente  si  udiva  gridare  di  fuori  nelle 
altre  sale.  Il  gonfaloniere  domandò  ai  tre  che  cosa  volessero. 
Eisposero  venire  essi  ad  esporre  i  desideri  del  popolo  e,  narrando 
i  fatti  di  Perugia  e  di  Foligno,  dissero  volersi  seguire  quegli 
esempi.  Il  gonfaloniere  si  ricusò  di  operare  secondo  le  loro 
intenzioni,  e  pose  in  considerazione  a  quali  pericoli  essi  espo- 
nessero la  città,  dove  pure  era  una  guarnigione,  e  un  gran 
numero  di  carabinieri,  e  dove  potevano  in  breve  giunger  mi- 
lizie da  Koma.  I  tre  non  vollero  ascoltar  nulla,  ed  uno  uscì 
in  terribili  parole  e  minacce,  mentre  il  forestiero  andava  in- 
vocando le  ombro  di  Bruto  e  di  Catone,  che  non  pareva  ci 
avessero  che  fare.  Cresceva  intanto  la  gente  e  il  clamore  nelle 
altre  sale,  e  i  tre  chiedevano  che  il  magistrato  si  portasse  a 
dichiarare  al  delegato  i  sentimenti  del  popolo  ;  al  che  essendosi 
il  gonfaloniere  ricusato,  furono  rinnovate  e  in  modo  piti  spa- 
ventevole le  minacce  e  le  invettive.  Per  uscirne  si  fecero  ve- 
nire gli  altri  anziani,  che  facilmente  furono  informati  di  cose 
già  note;  e  poiché  i  rumori  sempre  crescevano,  e  non  vede- 
vasi  operare  alcuna  cosa  per  parte  del  governo,  si  deliberò  di 
recarsi  presso  il  delegato  per  riferirgli  ciò  che  accadeva,  e  si 
mandò  qualcuno  a  renderlo  avvertito.  A  questo  nuncio,  che 
l'intratteneva  sulle  cose  della  città,  il  delegato  diceva  che  egli 
non  si  opponeva  perchè  non  sapeva  che  fare.  La  magistratura, 
accompagnata  da  altri  quattro  notabili,  trovò  la  piazza  del  go- 
verno già  popolata  di  non  poche  persone  raccolte  in  più  gruppi. 
La  effervescenza  popolare^  prese  a  dire  il  gonfaloniere  al  pre- 
lato, e  giunta  a  tale  che  dobbiamo  confessare  con  dolore  di 
non  aver  più  modo  di  frenarla.  Che  cosa  vuole  questo  popolo  ? 
dimandò  il  delegato,  e  rispondendo  il  gonfaloniere  di  non  sa- 
perlo, quegli  ripetè  :  Ma  che  cosa  vuole  questo  popolo  ?  e  ta- 
cendo il  gonfaloniere,  uno  degli  anziani  rispose:  pare  che  voglia 
ciò  che  hanno  avuto  Perugia  e  Foligno.  Il  prelato  ripetè:  io  non 
mi  oppongo,  aggiungendo  e  la  mia  vita?  Al  che  fu  subito  rispo- 
sto che  nulla  aveva  a  temere  di  sinistro,  e  che  in  ogni  caso 
il  magistrato  esporrebbe  sè  stesso  per  la  sicurezza  di  lui.  Di- 
mando che  cose  ne  sarebbe  stato  dell'assessore  criminale,  e  del 
segretario  generale;  e,  rassicurato  anche  intorno  ad  essi,  con- 
chiuse: Io  non  mi  oppongo,  giacche  le  mezze  misure  sarebbero 
inutili.  Elleno  sanno  che  io  non  ho^  pubblicato  V  editto  della 
segreteria  di  stato.  Gli  fu  risposto:  È  vero,  ma  mentre  ella  lo 
nascondeva,  alcuno  che  l'era  a  fianco,  l'andava  divulgando,  e 
produsse  la  commozione  di  domenica.  Quando  la  magistratura 
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uscì  del  palazzo,  la  gente  era  cresciuta  nella  piazza.  Intanto 
nessun  partito  era  preso,  e  nessuna  opposizione  si  faceva  agli 
assembramenti  di  gente  che  in  vari  punti  della  città  levavano 
i  rumori  della  rivolta.  Il  gonfaloniere  tornò  ad  abboccarsi  col- 
r  arcivescovo,  il  quale  '  giudicò  che  conveniva  adoperarsi  a 
trattenere  il  delegato  che  si  disponeva  a  partire,  o  a  fare  al- 
meno che  prima  di  partire  nominasse  una  commissione  di  go- 
verno, come  aveva  fatto  quello  di  Pesaro;  e  mostrava  il  desi- 
derio che  di  questa  formasse  parte  il  Montani.  Quando  il  gon- 
faloniere si  recava  al  Soragna  per  il  detto  fine,  e  perchè  egli 
stesso  lo  aveva  fatto  ricercare,  era  già  notte;  una  banda  si  udiva 
suonare  per  la  città  dove  si  portava  in  giro  una  bandiera  tri- 
colori scortata  da  guardie  nazionali  con  armi  e  fiaccole  e  seguita 
da  una  tratta  di  gente  che  gridava:  Viva  la  costituzione  C),  via 
la  liherth,  viva  V  Italia  !  Le  armi  pontificie  erano  state  già  ab- 
battute ed  arse  sul  cadere  del  giorno,  e  si  erano  levate  grida,  e 
fatte  dimostrazioni  liberali  nella  stessa  piazza  del  governo.  La 
rivoluzione  era  compiuta.  Il  delegato  si  querelò  col  gonfalo- 
niere che  il  popolo  gli  avesse  impedito  di  mandare  una  staf- 
fetta a  Eoma,  e  che  gli  fosse  stata  mutata  la  guardia,  sosti- 
tuendo la  nazionale  alla  linea;  e  chiedeva  istantemente  che  il 
gonfaloniere  la  facesse  rimuovere.  Al  che  quegli  per  appagarlo 
si  adoperava,  e  già  l'aveva  fatta  togliere  dal  portone  interno 
quando,  sopraggiunto  il  segretario  generale,  lo  persuase  a  pro- 
curare che,  anziché  tolta,  fosse  la  guardia  conservata,  almeno 
nel  portone  esterno;  penserebbe  poi  egli  a  convincere  il  dele- 
gato della  convenienza  di  ciò.  Un'  ora  dopo  il  Soragna,  accom- 
pagnato dall'  assessore  criminale  e  dal  detto  segretario,  partì, 
e  accomiatandosi  dal  gonfaloniere  e  dagli  altri  che  si  erano 
portati  con  lui  ad  ossequiarlo,  disse  che  andava  a  Terni,  e  se 
vi  si  cambiasse  il  governo  andrebbe  a  Narni,  e  da  Narni  a 
Otricoli;  e  finche  avesse  avuto  un  angolo  nella  provincia, 
volervi  rimanere.  Quando  il  magistrato ,  partitosi  dalla  dele- 
gazione, era  per  via,  si  scontrò  nell'  arcivescovo,  che  si  recava 
anch'  egli  a  salutare  il  delegato.  Tornato  poi  il  gonfaloniere, 
con  alcuni  de' suoi  compagni,  al  comune,  trovò  il  palazzo  pieno 
di  guardie  nazionali  armate,  e  di  altra  gente  d'ogni  classe  che  si 
aggirava  per  le  sale.  Alcuni  di  coloro  avevano  poco  innanzi  con- 
segnato allo  stesso  gonfaloniere  una  nota  di  persone  che  il  po- 
polo designava  di  sua  fiducia,  e  che  dovevano  sostituirsi  al 

(1)  S' intendeva  non  già  d'  uno  statuto  che  si  chiedesse  al  governo 
pontificio  ,  ma  della  costituzione  in  un  solo  stato  delle  provincie  ita- 
liane venute  e  che  venissero  a  libertà. 


108 

delegato  quando  fosse  partito.  Questa  nota  conteneva  i  nomi 
degli  stessi  magistrati  e  di  altri  quattro,  che  erano  appunto  quei 
notabili  che  in  que'  giorni  avevano  con  molta  assiduità  assi- 
stito, e  spesso  seguito  il  gonfaloniere.  Ora  poi  per  alcuni  si  face- 
vano lamenti  che  si  fosse  lasciato  partire  il  delegato,  e  che  non 
si  fosse  invece  arrestato;  perchè,  seguitando  essi  a  valersi  del 
pretesto  della  rocca,  che  si  era  usato  per  ottenere  1'  armamen- 
to, spargevano  una  più  spaventevole  voce,  affermando  che  il  pre- 
lato avesse  lasciato  ordine  alla  guarnigione  di  fare  evadere 
nella  notte  tutti  i  forzati,  facendoli  piombare  sulla  città.  Più 
il  gonfaloniere  si  studiava  di  togliere  dalle  menti  la  credenza 
di  questa  enormità,  più  quella  gente  pareva  se  ne  mostrasse 
convinta  e  sgomentata;  e  coloro  che  erano  armati,  esclama- 
vano dì  esser  pronti  a  battersi  se  non  si  fosse  loro  ceduta  la 
custodia  della  rocca.  Fu  fatto  venire  lo  stesso  comandante 
Maceroni,  che  si  adoperò  anch' egli  in  ogni  modo  a  togliere 
queir  orribile  sospetto;  ma  non  si  volle  prestargli  ascolto  più 
che  non  si  fosse  prestato  al  gonfaloniere.  Allora  il  capitano 
propose  di  rimettersi  al  parere  dell'arcivescovo.  Il  Mastai,  co- 
m'ebbe  inteso  ciò  che  accadeva,  dichiarò  eh' egli  non  avrebbe 
mai  permesso  che  si  spargesse  il  sangue  del  suo  popolo,  e 
inculcò  a  voce  e  in  iscritto  al  comandante  di  cartolare;  e 
nello  stesso  suo  scrittoio  furono  fermate  le  condizioni  della 
capitolazione  che  fu  poi  messa  in  forma  legale  e  sottoscritta 
nel  palazzo  del  comune.  Per  tal  maniera,  come  avevano  avuto 
il  possesso  della  città,  ebbero  i  liberali  quello  della  rocca,  di 
alcuni  cannoni  e  di  tutte  le  armi  della  guarnigione;  che  in  gran 
parte  prese  la  coccarda  tricolori.  Nella  stessa  notte  il  forte 
distaccamento  di  carabinieri  che  era  in  città,  seguì  il  dele- 
gato a  Terni^  e  partì  avendo  alla  testa  parecchi  officiali.  Giunte 
le  cose  a  questo  punto,  venuto  il  comune  in  accordo  coi  prin- 
cipali liberali,  si  formò  un  comitato  provvisorio  che  prese  il 
governo,  e  con  una  notificazione  in  data  del  16  febbraio,  annunziò 
al  popolo  la  sua  istallazione,  e  a  conciliarsene  la  benevolenza  e  la 
fiducia  credette  di  dirgli  che  aboliva  il  latino  negli  atti  pubblici 
e  il  dazio  del  macinato,  e  di  fargli  prevedere  il  licenziamento 
de'  gesuiti;  che  infatti  seguì  a  premura  degli  stessi  scolari, 
che,  indettati,  ne  inviarono  al  comitato  un'  istanza  sottoscritta 
da  molti.  Del  resto  la  religione,  le  proprietà,  gl'impiegati  ri- 
manere sotto  la  tutela  delle  leggi;  ed  era  anche  troppo  per 
un  comitato  provvisorio  (')!  Nel  giorno  diciassette  riunitosi  il 


(1)  Notificazione  —  Le  difficili  circostanze,  in  mezzo  alle  quali  il 
capo  del  governo  ha  creduto  improvvisamente  allontanarsi,  malgrado 
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medesimo  nel  palazzo  comunale,  annunciatogli  l' arrivo  di  due 
staffette  una  da  Eoma  al  cardinal  Benvenuti,  l'altra  da  Terni, 
all'arcivescovo  ,  restituì  intatto  al  direttore  dalla  posta  il 
plico  al  cardinale,  e  fece  portar  V  altro  all'  arcivescovo  da  due 
componenti  dello  stesso  comitato.  Erano  piìi  esemplari  d'un  ma- 
nifesto del  delegato,  dato  a  Terni  la  stessa  sera  del  16  febbraio, 
dove,  a  propria  discolpa,  ei  faceva  accuse  al  gonfaloniere,  e 
agli  anziani  di  Spoleto.  Il  Mastai  ne  serbò  uno,  gli  altri  gettò 
nel  fuoco  ;  e  il  medesimo  fece  il ,  Montani  a  cui  n'  era  pure 
indirizzato  un  certo  numero.  11  20  del  mese  la  magistratura 
si  ritrasse  alle  sue  ordinarie  attribuzioni,  e  il  governo  rimase 
in  mano  dei  quattro  che  gli  erano  stati  aggiunti:  Pompeo  di 
Campello,  Salvatore  Fratellini,  Giovanni  Molfini,  e  Filippo 
Teoli,  che  posero  la  residenza  nel  palazzo  della  delegazione 
dove  si  vedeva  la  bandiera  tricolori  alla  ringhiera,  e  la  guar- 
dia nazionale  alla  porta.  Essendo  stato  mutato  il  governo  an- 
che a  Terni,  il  delegato  e  i  suoi  compagni  furono  costretti  ad 
andarsene.  Essi,  forse  per  miglior  conoscenza  avuta  delle  di- 
sposizioni dei  luoghi  vicini,  non  si  portarono  a  Narni  come 
avevano  detto  di  voler  fare  nel  partire  da  Spoleto,  ma  presero 

le  preventive  intelligenze  seco  luì  passate  a  tutela  delia  pubblica  quiete, 
hanno  indotto  la  necessità  di  provvedere  allo  abbandonato  regime  delia 
Provincia;  ed  è  perciò  che,  riunita  la  magistratura  ai  suoi  concittadini, 
ed  istallato  così  un  Comitato  di  Governo  provvisorio,  si  è  dato  luogo 
alle  seguenti  deliberazioni,  cioè; 

1.  L'  augusta  nostra  Religione,  ed  il  Clero,  le  Istituzioni  Governa- 
tive (esclusa  la  Lingua  Latina  nella  attitazione  civile),  gì' Impiegati 
che  vorranno  mantenersi  nei  loro  posti,  le  proprietà  e  gV  individui 
particolari  sono  sotto  la  immediata  protezione  delle  vigenti  Leggi. 

2.  Tutte  le  città,  ed  i  luoghi  aventi  un  governo  sono  invitati  a  man- 
dare a  questo  Capo  -  luogo  uno  o  due  Deputati  secondo  la  respettiva 
popolazione,  inferiore  o  superiore  ai  diecimila  abitanti  per  essere  riu- 
niti al  Comitato,  e  prendervi  parte  nelle  deliberazioni  di  comune  inte- 
resse. 

3.  Rimane  intanto  sino  da  questo  momento  in  tutta  la  provincia  in- 
teramente  abolito  il  dazio  del  macinato- 

4.  La  pubblica  sicurezza  di  tutte  le  comuni  è  affidata  allo  zelo,  o- 
nore,  e  patriottismo  delle  Guardie  Nazionali,  le  quali  rimarranno  sotto 
la  dipendenza  delle  Magistrature  locali,  finché  il  Comitato  non  avrà 
destinato  un  capo  al  comando  generale  di  esse. 

5.  La  Istruzione  della  gioventù  (  eccettuate  le  scuole  dei  seminari 
di  esclusiva  pertinenza  del  potere  ecclesiastico  )  verrà  affidata  a  pre- 
cettori abili  e  meritevoli  della  pubblica  fiducia.  —  Dato  dal  palazzo  co- 
munale di  Spoleto  questo  di  16  febbraio  1831.  Il  Comitato:  conte  ber- 
nardino MONTANI  Gonfaloniere  —  conte  solone  di  campello  Anziano  — 

CONTE  ALESSANDRO  BENINCASA  ONOFRI  Anz.  —  FILIPPO  CIMARE LLI  AnZ.  — 
GIUSEPPE  FRANCESCHINI  AnZ.  —  VINCENZO  SESTILI  AnZ.  —  CONTE  POMPEO 
DI  CAMPELLO  —  SALVATORE  FRATELLINI  —  GIOVANNI  MOLFINI  ONOFRI  — 
FILIPPO  AVV.  TEOLI. 
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la  via  di  Eieti,  dove  appena  giunti,  il  vescovo  e  il  magistrato, 
che  si  apparecchiavano  a  respingere  risolutamente  la  rivolu- 
zione, olì'erta  loro  una  refezione  epigrammaticamente  frugale, 
li  esortarono  a  continuare  il  viaggio  per  Koma,  come  fecero. 
Ivi  il  Valguarnera  levò  grandi  lamenti,  e  specialmente  contro 
la  condotta  dell'arcivescovo,  ma  evidentemente  esagerati,  e 
pili  che  dalla  verità  dettati  dal  dispetto. 

Il  Comitato  il  giorno  18  febbraio  nominò  capitano  della 
guardia  nazionale  Cesare  Sansi,  officiale  reduce  delle  truppe 
napoleoniche  (*).  La  nomina  è  sottoscritta  da  tutto  il  comitato, 
che  nello  stesso  foglio  gì'  ingiungeva  di  recarsi  nella  piazza 
del  governo  con  gli  altri  officiali,  e  col  maggior  numero  d'  uo- 
mini che  potesse  riunire  per  portarsi  incontanente  al  confine 
della  provincia.  Alle  dieci  del  mattino  del  detto  giorno  partì 
questo  corpo  per  Terni  in  parecchie  carrozze  per  maggior  ce^ 
lerità.  A  Terni  era  raccolto  un  notevole  numero  di  carabinieri 
col  loro  colonnello  Konconi,  dei  quali  non  erano  note  le  in- 
tenzioni. 11  comandante  spoletino  insieme  all'  avvocato  Teoli 
e  al  Marsiani,  che  già  dapprima  erano  in  quella  città  per  re- 
golare il  rivolgimento,  si  presentarono  al  comitato, già  forma- 
tosi nel  palazzo  comunale,  per  trattare  del  modo  di  assicurarsi 
dei  detti  carabinieri.  Secondo  la  deliberazione  presa,  si  cir- 
condò la  caserma  con  quanta  gente  armata  si  potè,  e  il  co- 
mandante spoletino  e  il  Paradisi,  altro  vecchio  militare,  en- 
trarono a  parlamentare  col  Eonconì,  da  cui  furono  ricevuti 
cortesemente.  I  carabinieri  capitolarono:  essi  si  arrendevano,  e 
cedevano  le  armi  a  condizione  che  fossero  lasciati  uscire  dalla 
città  senza  scorta,  dando  fede  di  costituirsi  a  Spoleto.  Rimar- 
rebbero in  ostaggio,  sino  alla  esecuzione  della  capitolazione, 
lo  stesso  colonnello,  e  il  tenente  Tamburini,  che  poi,  avendo 
1  carabinieri  esattamente  adempiuto  i  patti  della  convenzione, 
furono  messi  in  libertà.  Provveduto  a  ciò,  la  compagnia  spo- 
letina  ripartì ,  senz'  altra  dimora ,  per  Narni.  Ivi  seppe  che 
già  una  mano  di  farnesi  e  di  Ternani  si  erano  mossi  per  0- 
tricoli.  Intanto  il  vescovo  Antommaria  Borghi,  perchè  i  contadini 
volevano  suonare  a  stormo  per  opporsi  alla  rivoluzione,  ordinò 

(1)  Aveva  seguito  la  milizia  volontario,  e  combattè  per  più  anni  nelle 
guerre  di  Spagna.  All'assalto  di  Orpeso,  fortezza  posta  a  dodici  miglia 
da  Volladolid,  sopra  un  colle  al  cui  piede  corre  la  via  regia,  fu  pel  suo 
valore  decorato  della  croco  delle  Due  Sicilie,  e  indi  a  poco  del  grado 
d'ufficiale.  Combattendo  sotto  Gioachino  Murat,  alla  battaglia  di  Macerata, 
morto  il  suo  capitano  Vispaliani  ad  un  ponte  nel  piano  dell'  Arancia, 
ebbe  il  comando  della  compagnia.  Fu  poi  lungamente  prigioniero  in  Un- 
gheria, donde  si  ricondusse  in  patria. 
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ai  paiTochi  serrassero  i  campanili,  e  gliene  recassero  le  chiavi 
eh'  egli  pose  in  mano  de'  liberali.  Proceduti  gli  spoletini  verso 
Otricoli,  trovarono  per  via  que'  Narnesi  e  Ternani  che  li  ave- 
vano preceduti,  e  che  per  la  incertezza  del  numero  dei  ne- 
mici in  cui  sarebbero  per  scontrarsi,  rimanevano  dubbiosi  di 
andare  innanzi.  Essi  si  unirono  allora  ai  sopravvenuti  e  pro- 
cedettero insieme  con  loro.  Giunsero  in  Otricoli  a  tre  ore  di 
notte,  e  vista  sulla  porta  molta  gente,  la  vanguardia  levò  delle 
grida  di  chi  vive?  e  non  ricevendo,  risposta,  sparò  dei  colpi 
air  aria.  A  qiiesti  si  presentò  il  capitano  Erculei  che  rese  ra- 
gione di  quel  silenzio,  che  non  aveva  altra  causa  che  la  ti- 
midezza di  coloro  che  non  erano  che  curiosi.  I  soldati  del  papa 
che  poco  innanzi  si  erano  spinti  sino  a  quel  luogo,  avevano 
già  sgombrato  il  paese,  e  presa  posizione  a  Frangellini.  Per 
la  qual  cosa  la  truppa  entrò  senz'  altro  nel  paese.  11  capitano 
Marcello  Parca,  che  guidava  quel  primo  distaccamento  di  Ter- 
nani e  Narnesi,  essendo  tornato  a  trattare  i  suoi  affari,  il  ca- 
pitano spoletino  prese  il  comando  anche  di  quelli.  Così  i  li- 
berali si  resero  padroni  d'  Otricoli,  e  si  assicurarono  quel  ma- 
gazzino di  sale,  che  era  stato  forse  1'  oggetto  della  spedizione 
dei  pontifici  (').  11  26  di  febbraio  nella  Gazzetta  di  Foligno 
si  leggeva  il  seguente  ordine  del  giorno,  mandato  ai  comitati 
provvisori  dell'  Umbria.  «  Illmi  Signori.  —  Sortito  questa 
mattina  per  mio  ordine  alle  ore  15,  il  Sig.  Capitano  di  linea 
di  turno  Pietro  Cattiverà  con  una  compagnia  composta  di  di- 
staccamenti di  truppa  di  linea  e  di  guardie  nazionali  di  Spo- 
leto, Perugia,  Foligno,  Terni  e  Narni,  nonché  di  un  picchetto 
di  gendarmi  e  dragoni  alla  cui  testa  marciavano  i  due  bri- 
gatieri  Alessandrini  e  Neri  ;  giunse  la  suddetta  compagnia  in 
vicinanza  di  Borghetto,  e  potè  bentosto  conoscere  che  un  di- 
staccamento di  papalini,  forte  di  32  soldati  e  di  un  oflBciale, 
trovavasi  ivi  in  osservazione.  Allora  i  nostri,  senza  frappor  di- 
mora, si  mossero  a  caricarlo,  ed  in  un  istante  la  cavalleria, 
essendogli  piombata  sopra,  senza  lasciargli  scampo  veruno,  lo 
ha  costretto  ad  abbassar  le  armi,  e  rendersi  prigioniero.  Non 
può  encomiarsi  abbastanza  il  coraggio  dimostrato  dalle  nostre 
giovani  milizie  che  con  animo  risoluto  accorrono,  contro  ogni 
espettazione  dei  nastri  nemici,  ad  affrontare  i  pericoli,  impu- 
gnando le  armi  per  la  santa  causa  della  Indipendenza  Nazionale. 
Io  pertanto  mi  affretto  di  partecipare  a  cotesto  comitato,  i 
vantaggiosi  risultati  di  un  tal  fatto  d'  armi,  che  per  la  cir- 


ci) Appunti  di  memorie  private  —  Rapporto  Officiale  del  Comitato 
di  Terni  del  19  febbraio  1831. 
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costanza,  e  per  il  modo  con  cui  venne  diretto  ed  eseguito,  è 
ben  degno  di  una  onorevole  menzione  —  Otricoli  il  24  feb- 
brajo  1831  —  Devmo  Servo  Cesare  Sansi  Comandante  della 
piazza  (').  » 

Sino  dal  giorno  18  avevano  cominciato  a  passare  per  Spo- 
leto, a  compagnie  e  a  minori  partite,  volontari  perugini,  foli- 
gnati,  e  trevani,  e  dal  25  bolognesi,  romagnuoli,  marchigiani, 
e  umbri  di  più  luoghi,  soldati  di  linea,  drappelli  di  dragoni 
di  gendarmi  e  di  artiglieri  che  avevano  presa  la  coccarda  tri- 
colori. Il  18  giunse  a  Spoleto  il  general  Sercognani  che  si 
qualificava  comandante  la  vanguardia ,  e  metteva  il  quartier 
generale  a  Terni.  11  4  di  marzo  egli  scriveva  questo  biglietto: 
Al  Sig.  Capitano  Sansi  —  Sono  contentissimo  del  modo  e  del- 
l' esattezza,  nonché  dall'attività  ed  energia  con  la  quale  Ella 
serve,  e  ne  renderò  conto  al  governo.  La  mia  cavalleria  lo  rag- 
giunge a  momenti ,  ed  io  la  seguito  con  l' infanteria.  Si  so- 
stenga se  mai  fosse  attaccato.  Cordialmente  la  saluto.  Narni 
alle  7  antemeridiane.  11  generale  Sercognani  ».  —  11  capitano 
lo  assicurò  immediatamente  che  sino  a  quel  punto  non  vi  era 
alcun  movimento  per  parte  del  nemico  {^). 

Giunse  in  que'  giorni  a  Spoleto  alla  porta  S.  Gregorio 
una  carrozza  di  vettura.  I  viaggiatori  presentarono  un  passa- 
porto, rilasciato  a  Napoleone  Buonaparte  e  consorte.  Le  guardie, 
non  vedendo  alcuna  donna  ma  due  giovani  signori,  fermarono 
la  carrozza,  e  ne  mandarono  avviso  al  comitato.  Salvatore  Era- 
tellini,  che  era  stato  avvertito  da  Foligno  di  quest'  arrivo,  andò 
alla  porta  perchè  la  vettura  fosse  lasciata  entrare.  1  due  fra- 
telli Buonaparte  venivano  a  mischiarsi  alla  rivoluzione.  A  Pe- 
rugia non  erano  stati  accettati  per  considerazioni  politiche  ;  e 
anche  il  comitato  spoletino,  temendo  che  quel  nome  associan- 
dosi al  movimento,  potesse  impermalire  Luigi  Filippo,  non 
sapeva  risolversi  ad  ammetterli.  Ma,  essendo  allora  in  città  il 
professore  Orioli,  insieme  al  Zannolini  con  una  commissione  del 
governo  bolognese,  vinse  quelle  perplessità,  mostrando  che  quei 
giovani,  non  venendo  che  per  combattere  come  semplici  vo- 
lontari, la  loro  presenza  non  potrebbe  generare  alcuna  com- 
plicazione; e  con  la  sua  autorità  li  fece  ricevere,  e  furono 
alloggiati  in  casa  Campello.  Luigi,  il  minor. fratello,  il  futuro 
imperatore,  si  vide  in  Spoleto  in  faccende  per  far  costruire 
una  macchina,  di  sua  invenzione,  da  scagliar  pietre.  Fece  fab- 
bricar lance  ad  un  magnano  che  portava  il  casato  dei  Cam- 

(1)  Gazzetta  Universale  di  Foligno.  An.  1831.  N.  Vili.  26  febbraio. 

(2)  Docum.  Originale  presso  V  autore. 
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pana ,  celebri  meccanici  spoletini  del  secolo  decimosettimo; 
e  reclutò  lancieri,  facendoli  montare  su  i  cavalli  di  posta.  La 
regina  Ortensia  mandava  intanto  persone,  tra  quali  il  profes- 
sor Valeriani,  per  ricondurre  i  figli;  ed  è  certo  che  tanto  il 
governo  pontificio,  quanto  quello  di  Bologna  facevano  ogni 
opera  perchè  si  allontanassero  dal  quartier  generale  (').  Ma 
essi,  seguendo  un  ofiìciale  Belluzzi,  se  ne  andarono  al  campo 
d'Otricoli  dove  Luigi  portò  la  sua  macchina  e  la  consegnò 
al  comandante  spoletino. 

GÌ'  inviati  di  Bologna  Orioli  e  Zannolini  avevano  la  com- 
missione di  collegare  in  un  solo  stato,  che  prendeva  il  nome 
di  Provincie  Unite,  tutte  le  città  che  si  erano  rese  libere,  le 
quali  venivano  invitate  a  mandare  a  Bologna  i  loro  rappre- 
sentanti. Avendo  il  comitato  di  Spoleto,  non  meno  degli  altri, 
aderito  alla  proposta,  gli  stessi  inviati  designarono  a  de- 
putato di  Spoleto  il  conte  Pompeo  di  Campello,  che  era  pre- 
sente come  uno  dei  componenti  il  comitato,  nel  quale  si  vide 
poi  il  nome  del  fratello  Solone  C).  Era  il  21  di  febbraio,  e 
nello  stesso  giorno  i  due  inviati  ripartirono.  Il  26  si  adunò 
r  assemblea  in  Bologna  nel  palazzo  comunale,  nell'apparta- 
mento detto  dei  principi.  I  deputati  erano  già  trentanove;  ne 
fa  presidente  l'avvocato  Giovanni  Ticini,  vice  presidente  0- 
rioli,  segretari  Terenzio  Mamiani  e  Zaccheroni.  Il  primo  loro 
atto  fu  la  dichiarazione  della  totale  emancipazione  di  fatto  e 
di  diritto  delle  provincie  unite  dal  dominio  temporale  dei 
papi,  con  la  proclamazione  della  unione  perfettissima  delle 
medesime,  e  della  loro  costituzione  in  un  solo  stato,  e  in  un  solo 
governo.  Seguitarono  poi  a  giungere  altri  deputati;  e  il  due 
di  marzo  si  presentarono  il  conte  Pompeo  di  Campello  e  l'av- 
vocato Pietro  Savi  come  deputati  della  città  e  provincia  di 
Spoleto.  Le  loro  credenziali  non  essendo  state  giudicate  for- 
nite di  poteri  precisi,  furono  accettate  solo  per  la  promessa 
che  essi  fecero  di  produrne  delle  più  regolari.  In  conseguenza 
di  ciò  avendo  essi  prestato  il  giuramento  di  seguire  in  ogni 
deliberazione  l'utile  generale  dello  stato,  osservando  il  segreto 
nelle  cose  che  lo  richiedessero,  ed  avendo  approvato  la  eman- 

(1)  Canuti  ,  Cenni  sugli  avvenimenti  del  1831  Appunti  di  memo- 
rie private. 

(2)  Risulta  anche  da  una  iscrizione  ipotecaria  dell'undici  aprile  1831 
voi.  66.  Art.  660  a  favore  della  Camera  Apostolica  e  contro  i  rappresen- 
tanti del  governo  rivoluzionario  ;  per  sicurezza  di  diecimila  scudi  in- 
debitamente conseguiti  nella  cassa  camerale  di  Spoleto.  La  quale  iscri- 
zione fu  poi  cancellata  il  20  settembre  1833,  mediante  rescritto  di  papa 
Gregorio  XVI.  dell'  undici  agosto  dello  stesso  anno. 
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cipazioue,  e  la  riunione  delle  loro  città  alle  altre  venute  a 
libertà,  presero  posto  nell'assemblea.  Nello  stesso  giorno  fu 
proclamato  lo  statuto  provvisorio  dello  stato.  Il  governo  man- 
teneva r  osservanza  della  religione  cattolica,  apostolica,  roma- 
na nella  sua  piena  integrità.  Esso  si  componeva  di  un  presi- 
dente, di  un  consiglio  di  ministri,  e  di  una  consulta  legisla- 
tiva. In  questa  fu  posto  uu  deputato  per  città,  e  per  Spoleto 
Francesco  Torti  di  Bevagna  reputato  scrittore  di  opere  lettera- 
rie ;  ma  perchè  era  assente  venne  rappresentato  dall'  avvocato 
Pietro  Savi.  Posteriormente,  nominandosi  i  prefetti  alle  diverse 
Provincie,  per  Spoleto  e  Rieti  fu  nominato  Giuseppe  Tocchi 
di  Ascoli  ('). 

Venuto  il  Sercognani  in  Otricoli  con  le  genti  bolognesi 
e  di  Romagna,  disegnando  la  presa  di  Amelia,  che  aveva  chiuse 
le  porte  alla  rivoluzione,  ordinò  che,  rimanendo  in  Otricoli  il 
colonnello  Guidetti,  il  Sansi  con  le  compagnie  umbre  si  por- 
tasse in  quella  città  dal  lato  di  Montecastrilli,  ed  egli  vi  si 
porterebbe  da  quello  di  Narni.  Mentre  la  marcia  della  prima 
colonna  veniva  interrotta  da  un  ponte  che  era  stato  tagliato, 
ebbe  dal  Sercognani  l'avviso  come  Amelia  si  fosse  al  suo 
giungere  subito  arresa,  e  l'ordine  di  tornare  in  Otricoli.  Fu 
dopo  la  tornata  di  questa,  che  una  mattina  la  scoperta  riferì 
che  un  grosso  corpo  di  soldati  pontifici  aveva  passato  il  ponte 
sul  Tevere.  I  liberali  sotto  la  direzione  del  Guidetti  scesero 
a  Frangellini  e  vi  presero  posizione  a  destra  e  a  sinistra  della 
strada,  tenendo  il  mezzo  in  luogo  profondo,  qualche  pezzo 
d'artiglieria,  e  la  cavalleria  condotta  dal  tenente  Lolli.  I  pon- 
tifici, scoperto  questo  corpo,  venivano  innanzi,  ma  una  turba 
di  contadini,  che  con  l'Amici  governatore  di  Magliano  erano 
sopra  un'  altura,  e  che  vedevano  l'agguato  dell'artiglieria  e 
dei  cavalli,  avendo  preso  a  gridare  tradimento  !  quelli  si  mi- 
sero in  ritirata,  e  bersagliati  da  qualche  colpo  di  cannone,  se  ne 
tornarono  a  borghetto;  i  liberali,  rimasti  in  osservazione  sino 
alla  sera,  rientrarono  in  Otricoli.  Ma  il  cinque  di  marzo,  spin- 
tisi innanzi,,  ebbero  dei  combattimenti  co'  pontifici,  marciando 
ad  occupare  Calvi  e  Magliano.  La  colonna,  capitanata  dal 
comandante  spoletino,  era  composta  dei  volontari  di  Spole- 
to, Perugia,  Foligno,  Terni  e  Forlimpopoli,  e  dei  dragoni  del 
Lolli.  Trecento  pontifici  ,  gente  reclutata  nella  Sabina,  che 
i  liberali  chiamavano  zampetti ,  tenevano  Calvi.  Dopo  avere 
opposta  breve  resistenza,  i  difensori  si  ritrassero  dal  paese,  ed 

(1)  Canuti,  cenni  allegati  —  Atti  del  Governo  di  Bologna,  ripor- 
tati nella  Gazzetta  di  Foligno  di  queir  aono  ai  N.  9.  10.  12. 


175 

un  carabiniere  ne  aprì  la  porta.  Il  comandante  spol etino  tra* 
versò  la  terra  con  la  sua  compagnia  e  quella  di  Forlimpopoli  ; 
e  giunto  air  altra  porta,  fuori  della  quale  è  un  ponte,  vide 
i  pontifici  aver  preso  posizione  sopra  un  colle,  e  far  fuoco  con- 
tro il  ponte.  Egli  allora,  impugnata  la  spada,  disse,  risoluta- 
mente: «  Giovanotti  avanti  »  e  a  testa  bassa  si  slanciò  sul 
ponte  seguito  da  tutti  animosamente.  Passato  il  ponte  divise 
la  sua  gente  in  tre  schiere,  e  marciò  contro  la  posizione.  I 
pontifici  resistettero,  e  vi  fu  qualche  ora  di  fuoco;  ciò  av- 
venne perchè  i  Perugini  e  i  Folignati  mandati  a  girare  il  ne- 
mico alle  spalle,  non  so  per  quali  ostacoli  incontrati,  tarda- 
darono  assai  a  comparire.  Difatti  come  furono  giunti,  i  ponti- 
fici, temendo  d' essere  circondati,  abbandonarono  la  posizione. 
Allora  avendo  potuto,  per  la  qualità  del  terreno,  entrare  in 
azione  i  dragoni  del  LoUi,  i  nemici  furono  posti  in  fuga,  la- 
sciando tre  morti  e  trenta  prigionieri.  Nel  tempo  del  riposo  il 
comandante  fece  condurre  i  trenta  prigionieri  in  Otricoli  scri- 
vendo al  colonnello  Guidetti  che  Calvi  era  preso,  e  che  si 
metteva  in  via  per  prender  Magliano;  ma  temendo  che  i  difen- 
sori di  Calvi  fossero  andati  ad  ingrossare  quelli  di  Magliano, 
poteva  aver  bisogno  di  essere  sostenuto;  perciò  lo  pregava  a 
volersi  portare  nella  stessa  direzione  per  la  strada  corriera, 
affine  di  entrare  in  azione  ove  occorresse.  Alle  dieci  del  mat- 
tino gli  occupatori  di  Calvi  si  mossero  verso  Magliano,  e  furono 
in  cospetto  del  paese  alle  tre  pomeridiane.  La  prima  cosa  che 
scoprirono  fu  una  vedetta  a  cavallo.  Il  comandante,  formata  la 
sua  gente  in  colonna  per  plotoni,  si  pose  in  marcia;  giunti 
a  tiro  di  archibugio,  ebbero  un  chi  vive  ?  risposero  Italia.  E  i 
difensori:  Alto  Italia!  ma  la  colonna  proseguì  la  marcia,  e 
quelli  fecero  fuoco,  e  si  ritirarono  dal  bastione.  Venne  avan- 
ti il  tenente  Lolli  co'  suoi  dragoni,  e  la  vedetta  che  aveva 
fatto  fuoco  fu  uccisa.  Gli  assalitori  giunsero  alla  porta  del 
paese  che  era  sbarrata  e  l'atterrarono.  Allora  si  appiccò  un 
combattimento  sulla  porta,  in  cui  i  liberali  prevalsero  ed  en- 
trarono; e  nell'entrare  il  comandante,  che  marciava  alla  testa, 
fu  ferito  nel  braccio  destro  da  un  colpo  di  baionetta.  Divisa 
la  colonna  in  più  drappelli,  questi,  sempre  facendo  fuoco,  in- 
calzarono il  nemico  per  le  diverse  vie  del  paese;  e  quello,  sfor- 
zato,^ sgombrò  e,  preso  precipitosamente  per  luoghi  scoscesi,  si 
ritirò  nella  direzione  di  Borghetto,  senza  scontrarsi  nella  co- 
lonna Guidetti,  che  allora  era  per  giungere  secondo  il  conve- 
nuto. Nella  stessa  sera  le  truppe  nazionali  tornarono  in  Otri- 
coli. Il  generale  pubblicò  que'  fatti  con  lode  nell'ordine  del 
giorno,  che  terminava  dicendo  che  ancora  qualche  cosa  rima- 
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nova  a  fare  sulla  riva  sinistra  del  Tevere  (')  ;  e  presto  si  vide 
di  che  cosa  ei  volesse  parlare.  Il  Guidetti  e  gli  altri  capi  cou- 

(1)  I  fatti  narrati  sono  stati  raccolti  dai  racconti  concordi  di  più 
persone  clie  ne  furono  testimoni  e  parte.  Quantunque  in  se  stessi  siano 
di  piccola  entità  ho  creduto  doverli  riferire,  perchè  sono  dei  più  note- 
voli che  allora  seguirono  in  questi  luoghi  ;  ed  anche  perchè  nell'ordine 
del  giorno  5  marzo  vennero  accennati  confusamente  ,  e  con  parecchie 
inesattezze  che  ne  alterano  in  più  cose  l'aspetto.  Tuttavia  non  ometto 
di  trascrivere  anche  il  detto  ordine. 

—  «  Dal  quartier  generale  di  Terni.  Ordine  del  giorno  5  marzo 
1831  >. 

€  V  alba  del  giorno  di  domani  sarà  salutata  con  60  colpi  di  cannone 
per  celebrare  la  festa  della  riunione  della  nostra  Assemblea  Nazionale. 
In  tutti  i  paesi  occupati  dalle  truppe  della  nostra  vanguardia  il  soldato 
riceverà  doppia  razione  di  viveri.  —  Con  piacere  annunciamo  a  tutta 
la  truppa  della  nostra  armata  nazionale  che  questa  mattina  la  colonna 
de'  Bolognesi  comandata  dal  Sig.  Cavalier  Colonnello  Guidetti,  e  i  bravi 
volontari  di  Perugia,  Foligno,  Spoleto,  Terni  e  Narni,  accampati  al 
posto  avanzato  di  Otricoli,  ebbero  incontro  con  V  inimico  in  Calvi,  e 
Magliano.  11  Sig.  Colonnello  Cavalier  Guidotti  mi  rende  conto  del  buon 
spirito  che  animava  i  soldati  che  hanno  combattuto,  e  della  severa  di- 
sciplina nella  quale  si  sono  mantenuti.  Soldati,  questa  sola  stabilisce 
la  durata  de'  successi,  e  a  tutti  indistintamente  T  ingiungo.  Le  buone 
disposizioni  prese  dal  colonnello  Guidotti  nel  combattimento  di  Ma- 
gliano, hanno  messo  in  nostro  potere  34  prigionieri  di  guerra.  La  ca- 
valleria nemica  che  veniva  in  soccorso  delle  truppe  pontifìcie  postate 
a  Magliano,  è  stata  caricata  dai  nostri  dragoni,  e  fu  respinta.  Otto  morti 
e  18  feriti  dalla  parte  dell'  inimico  restarono  sui  campo  di  battaglia. 
Noi  non  abbiamo  avuto  che  il  bravo  capitano  Sansi  di  Spoleto  ferito  nel 
braccio  sinistro  da  un  colpo  di  bajonetta.  I  pochi  colpi  di  cannone  ti- 
rati dalla  nostra  artiglieria  hanno  portato  benissimo,  prova  che  possia- 
mo contare  che  i  nostri  cannonieri  sono  bene  istruiti.  Mi  compiaccio 
di  esternare  la  mia  piena  soddisfazione  a  tutte  le  armi,  e  devo  par- 
ticolarmente'citare  sulla  loro  bravura  il  capitano  Sansi  di  Spoleto  uno 
dei  primi  che  entrò  in  Magliano,  e  il  brigadiere  Gaspari  il  quale  ha 
aperto  una  delle  porte  del  paese.  Quest'ultimo  é  promosso  al  grado  di 
Maresciallo  d'alloggio.  Quantunque  le  truppe  pontifìcie  fossero  più  del 
doppio  dei  nostri,  sono  state  battute  e  forzate  a  ripassare  il  Tevere. 
Soldati  qualche  cosa  ancora  ci  resta  a  fare  sopra  la  riva  sinistra  di 
questo  gran  fìume,  e  se  avrò  degli  ordini  noi  li  eseguiremo.  —  11  Gene- 
rale comandante  (firmato)  Sercognani.  —  Per  copia  conforme  il  capo 
dello  Stato  Maggiore  Passotti  ». 

Non  Bolognesi  in  combattimento,  non  disposizioni  prese  dal  Gui- 
dotti, non  colpi  di  cannone  vi  furono;  esagerato  del  doppio  il  numero 
dei  morti,  il  carabiniere  non  la  porta  di  iVIagliano  apri,  ma  quella  di 
Calvi.  Così  mi  attestarono  persone  trovatesi  nel  fatto,  e  il  racconto^  ri- 
scontrai, con  interrogarne  altri  che  similmente  vi  si  trovarono.  È  da 
scusare  nel  Sercognani  la  fretta  che  aveva  di  pubblicare  l'ordine  del 
giorno,  e  forse  il  desiderio  che  i  Bolognesi  comparissero  in  questi 
primi  fatti  favorevoli.  Ma  V  onore  di  quei  piccoli  combattimenti  fu 
tutto  degli  Spoletini,  Ternani  e  Narnesi  che  erano  con  loro,  dei  Peru- 
gini, dei  Folignati,  dei  Forlimpopolesi  e  dei  dragoni  del  Lolli.  Unicuique 
suum.  Si  .sapeva  bene  che  i  bollettini  sono  fallaci  documenti  alla  storia, 
questo  n'  è  una  prova  di  più. 
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sìgliavano  di  muovere  senza  indugio  contro  Civitacasteliana; 
l'ardore  delle  schiere  nazionali,  e  lo  stato  morale  delle  ponti- 
ficie, già  rivelatosi  in  molte  congiunture,  aprire  la  via  di  Koma, 
e  renderne  facile  l'acquisto.  Ma  parve  al  Sercognani  che  si  do- 
vesse innanzi  tutto  sottomettere  Èieti,  dove  il  vescovo  Ferretti, 
cugino  del  Mastai,  il  comune,  la  guarnigione  e  il  popolo  si 
mostravano  deliberati  a  difendere  ostinatamente  la  bandiera 
pontificia.  Le  truppe  rivoluzionarie,  fornite  di  artiglierie,  e 
condotte  dallo  stesso  Sercognani,  si  mossero  a  quella  volta,  e 
air'alba  del  giorno  otto  di  marzo  giunsero  innanzi  a  Rieti.  Alla 
intimazione  di  arrendersi  essendo  stato  risposto  con  un  rifiuto, 
incominciò  un  combattimento  che  durò  dalle  nove  al  mezzodì. 
Dopo  una  breve  sosta  il  Sercognani  fece  nuove  intimazioni  di 
resa  accompagnate  da  gravi  minacce;  ma  l'avvocato  Impaccianti 
luogotenente  del  delegato  di  Spoleto,  sicuro  della  guarnigione 
comandata  dal  tenente  colonnello  Bentivoglio,  e  del  favore  ope- 
roso de*  cittadini,  rimase  fermo  nel  primo  rifiuto.  In  conse- 
guenza ricominciò  il  combattimento  che  cessò  col  cadere  del 
giorno.  I  liberali  furono  respinti,  ed  ebbero  parecchi  morti  e 
feriti  che  furono  trasportati  a  Terni  (').  Intorno  al  tempo  di 
questa  spedizione  vi  fu  qualche  altro  conflitto  con  gente  in- 
sorta in  favore  del  papa,  e  in  uno  scontro  a  Configni  presso 
Terni,  diedero  prova  di  prodezza  i  fratelli  Buonaparte,  e  spe- 
cialmente il  maggiore  che,  non  passarono  molti  giorni,  morì 
in  Forlì  per  malignità  di  febbri. 

Dopo  il  mal  riuscito  tentativo  del  giorno  otto  di  marzo,  il 
Sercognani  si  mise  in  ritirata,  e  il  dodici  del  mese  il  territorio  di 
Rieti  rimase  affatto  sgombro  di  truppe  nazionali,  che  erano 
tornate  nelle  loro  prime  posizioni.  In  questo  mezzo  i  pontifici, 
saputo  che  Magliano  era  rimasto  sguarnito,  vi  erano  tornati, 
e  vi  avevano  rialzato  la  loro  bandiera.  Il  giorno  18  vi  fu- 
rono spediti  gli  spoletini,  ma  quando  vi  giunsero  il  nemico  si 
era  ritirato,  ed  essi,  sostituita  alla  bandiera  pontificia  la  trico- 
lori, nella  sera  dello  stesso  giorno,  richiamati,  tornarono  in  Otri- 
coli; donde  partiva  il  Guidetti  che  si  portava  in  Amelia,  perchè 
pareva  che  un  corpo  di  milizie  pontificie  accennasse  d'inol- 
trarsi dalla  parte  di  Yiterbo.  Ma  indi  a  poco  il  comandante 
spoletino  ebbe  ordine  di  recarsi  colà  per  subentrare  ai  Bo- 
lognesi con  le  compagnie  umbre,  come  fece,  lasciando  in  Otri- 
coli quella  di  Forlimpopoli  (^).  Si  trattenne  egli  in  detta  città 


(1)  Notizie  del  giorno.  Roma  1831,  N.  10,  20. 

(2)  Questa  lettera  ed  altre  che  allegherò  più  avanti ,  documenti  ori- 
ginali che  ora  sono  nelle  mie  mani,  potendo  quando  che  sia  venire  a 

A.  SANSI  12. 
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dal  giorno  24  al  28,  nel  qual  tempo,  secondo  le  lettere  che  ri- 
ceveva dal  Sercognani,  stavasene  vigilante,  e  spediva  dalla  parte 
di  Baschi  esploratori  che  lo  tenevano  informato  d'  ogni  movi- 
mento del  nemico.  Mandò  anche  un  distaccamento  m  Giove, 
minacciato  da'contadini  sollevati,  che  si  riunivano  in  quelle  vici- 
nanze, ma  lo  dovè  richiamare  perchè  l'assembramento  dei  villani 
aumentando,  e  il  distaccamento  essendo  debole,  non  se  ne  sareb- 
be potuto  difendere;  talché  nei  giorni  seguenti  si  limitò  a  far 
perlustrare  da  qualche  forte  pattuglia  i  dintorni  del  paese  ('). 

mancare,  giudico  utile  consegnarle  alla  stampa,  che  se  sono  di  poco 
conto  rispetto  alla  storia  generale,  non  sono  prive  di  qualche  interesse 
per  le  memorie  del  paese.  Questa  prima  non  ha  data,  ma  da  ciò  che 
si  è  detto,  e  dalla  data  di  quella  che  segue  (  25  marzo  ),  è  chiaro  che 
non  potè  essere  scritta  che  o  il  22  o  il  23  del  mese. 

«  N.  366.  Armata  Nazionale  ». 

«  Il  generale  di  Brigata  G.  Sercognani  Cav.  dell'  ordine  della  legione 
d'onore  Comandante  la  Vanguardia,  al  Sig.  Gap.  Sansi  Cav.  dell' ordine 
della  Corona  di  Ferro  (sic)  ».  —  «  Rientrate  le  scoperte  dimani  mat- 
tina partirà  per  Amelia,  ove  rileverà  il  Sig.  colonnello  Guidotti.  Vi  si 
terrà  riunito  in  modo  da  essere  sempre  militarmente  in  stato  di  difesa. 
Non  farà  piccoli  distaccamenti,  perchè  non  siano  tagliati  fuori,  o  sor- 
presi da  forze  maggiori  alle  quali  si  dovessero  rendere.  Mi  spedirà 
anche  due  rapporti  al  giorno,  se  occorre,  per  tenermi  informato  di  tut- 
tociò  che  potesse  sapere  dell'  inimico.  Avverta  che  il  posto  d'  Amelia  è 
importante  perchè  lega  colla  sinistra  a  Narni,  e  a  destra  con  Baschi, 
ove  comanda  il  Sig.  Capo  di  battaglione  Francesco  Tondo,  e  ha  più  di 
300  uomini  sotto  i  suoi  ordini.  Prenda  quelle  misure  che  crederà  op- 
portune per  contenere  gli  abitanti.  Se  vi  fossero  mai  dei  giusti  motivi, 
per  fare  eseguire  un  qualche  arresto,  li  faccia  tradurre  subito  a  Narni, 
e  il  Sig.  Comandante  di  Narni  me  li  spedisca  immediatamente  in  Terni. 
Bisogna  essere  giusti,  ma  fa  duopo  essere  fermi,  e  non  lasciarsene  im- 
porre. A  un  vecchio  ufficiale  di  tanto  valore  come  lei  non  credo  di  do- 
ver dire  di  più,  ed  affidato  alla  di  lei  esperienza,  ho  il  piacere  di  sa- 
lutarlo con  distinta  stima  e  particolare  considerazione.  Il  Generale  di 
Brigata  Sercognani. 

(1)  Delle  cose  di  Giove,  insieme  ad  altre  materie,  si  tocca  nelle 
due  lettere  seguenti. 

«  N.  388.  Arm.  Nazionale  ». 

Dal  Quartier  Gen.  di  Terni  il  25  marzo  1831. 

«  Il  Generale  ec.  al  Sig.  Cap.  Sansi.  —  «  Ricevo  i  due  suoi  rapporti 
di  ieri.  Riguardo  al  primo  sembrami  che  il  posto  di  Giove  si  possa  oc- 
cupare; d'  altronde  rimetto  al  di  lei  zelo,  attività  e  intelligenza  il  re- 
golare questo  servizio  come  meglio  crede.  La  prego  intendersi  col  co- 
mitato di  Giove,  del  quale  gli  unisco  la  lettera  per  obbligarli  a  secon- 
darla in  tutto  e  per  tutto.  Con  moltissimo  piacere  le  annuncio  che  ieri 
sera  fu  da  me  il  Sig.  marchese  Borgia,  uno  dei  nuovi  membri  del  Trium- 
vii  ato,  e  mi  compiaccio  di  dirle  che  di  lei  gli  parlai  a  lungo,  e  che  spero 
eht'  in  bt'eve  avrà  il  suo  brevetto  di  Capo  di  Battaglione. 

Con  questa  intelligenza  ella  corrisponda  intieramente  col  Comitato 
(h  Giove,  e  tenga  legata  la  sua  corrispondenza  per  la  strada  di  Lugnano 
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Ma  il  giorno  28  giunse  in  Amelia  il  maggior  Montasi  con 
trecento  Cesenati,  che  per  Ascoli,  Norcia  e  Spoleto,  era  ve- 
nuto al  quartier  generale.  Il  Sansi  fu  mandato  a  Todi  dove 
subentrò  al  Nuschi  vecchio  capitano  de'  carabinieri  che  aveva 
una  compagnia  mista  di  costoro  e  di  volontari,  e  al  mar- 
chese Bufalini  di  Cittàdicastello  che  comandava  settanta  suoi 
paesani  che  aveva  messi  in  uniforme  a  sue  spese.  Al  giungere 
del  comandante  spoletino,  il  Nuschi  e  il  Bufalini  ripartirono 
per  la  detta  città. 

Ma  per  l'intervento  austriaco,  lasciato  compiere  dalla 
Francia,  la  rivoluzione  toccava  già  tii  suo  termine,  e  sino  dal 
21  marzo  i  tedeschi  avevano  occupato  Bologna.  11  governo 
delle  Provincie  unite  si  era  trasferito  in  Ancona,  e  colà  faceva 
rivolgere  tutte  le  truppe  della  Romagna  per  farvi  una  valida 
resistenza;  ma,  reso  certo  che  la  Francia  abbandonava  l'Italia 
al  suo  destino,  conchiuse  una  capitolazione  col  cardinal  Ben- 
venuti, traendolo  dalla  prigione,  ove  era  stato  tenuto  sino  da 

Sochi  giorni  dopo  il  suo  passaggio  per  Spoleto.  Le  truppe 
ella  vanguardia,  che  erano  nei  confini  dell'  Umbria,  si  ritira- 
vano; e  già  sino  dal  28  marzo  il  Gruidotti  co'  suoi  Bolognesi 
era  nella  rocca  di  Spoleto.  Per  la  detta  capitolazione  e  per  le 
istruzioni  di  due  anconetani,  che  inviati  dal  Benvenuti,  si  por- 
tavano a  Roma,  il  magistrato  di  Spoleto,  essendosi  il  comitato 
disciolto,  nel  detto  giorno  28  notificò  con  la  stampa,  il  ritorno 
della  città  sotto  il  governo  pontificio.  A  questo  annunzio  una 
folla  di  maldisposti  reazionari  cominciarono  a  tumultuare 
minacciando  feroci  vendette,  e  fu  gran  ventura  che  vi  fossero 
que'  Bolognesi  che  li  dispersero. 

col  signor  Capo  di  Battaglione  Francesco  Tondi  per  mezzo  de'  paesani 
ed  esploratori. 

Se  qualche  fondo  gli  potesse  occorrere  me  Io  faccia  conoscere  in 
giornata.  Colla  più  particolare  e  distinta  stima  ho  l' onore  di  salutarla. 
Intanto  le  accludo  copia  dell'ordine  del  giorno,  e  di  una  lettera  che 
ricevo  da  Perugia.  —  Il  Gen.  di  Brig.  Sercognani. 

N        Arm.  Nazion.  —  Terni  2$  marzo  1831. 

€  Il  Generale  ec.  al  Sig.  Cap.  Sansi  in  Amelia.  » 

«  Sono  le  tre  della  mattina  e  non  ricevo  alcun  ordine.  Ne  attendo 
ogni  momento,  e  lei  si  tenga  sempre  pronto  a  partire  al  primo  avviso. 
L'  avverto  che  in  Baschi  non  vi  sono  più  truppe.  Faccia  esplorare  verso 
Lugnano  e  verso  Giove,  e  mi  risponda  col  ritorno  di  questa  staffetta. 
Con  particolare  e  distinta  stima  ho  l'onore  di  salutarla.  Il  Gen.  di  Brig. 
Sercognani. 

P.  S.  Si  ritiri  pure  sopra  Narni  se  potesse  credere  di  esser  com- 
promesso, ma  non  lo  faccia  senza  sicurezza  che  l' inimico  ingrossasse 
vicino  a  Lei. 

P.  S.  Più  tardi  le  spedirò  un  ufficiale  con  quello  che  mi  dimanda. 
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L'arcivescovo  che,  non  so  per  quali  timori  fattigli  conce- 
pire, si  era  quasi  furtivamente  allontanato  dalla  città  e  portato 
a  Leonessa,  luogo  della  diocesi,  ma  oltre  il  confine  napoletano, 
conosciuta  la  nuova  condizione  delle  cose,  annunciava  la  sua 
ritornata,  facendosi  precedere  da  un  prete  che,  interrogato  in- 
torno alla  dimora  di  monsignore,  rispondeva  in  modo  enig- 
matico ed  evasivo.  Ma  la  mattina  del  29  parlò  chiaro,  e  disse 
che  l'arcivescovo  tornerebbe  in  quel  giorno  nelle  ore  pome- 
ridiane, ed  il  gonfaloniere  ebbe  1  incarico  di  farne  avvertito  il 
Guidotti;  il  quale  pregò  che  in  tale  occasione  si  evitassero 
clamorose  dimostrazioni  di  allegrezza.  Il  magistrato  si  portò 
ad  ossequiare  l'arcivescovo  al  convento  del  crocifisso,  dove  egli 
giunse  a  cavallo,  e  trovò  pronta  la  carrozza.  Lo  scortavano  al- 
cune guardie  doganali.  Le  dimostrazioni  non  mancarono,  e 
fuochi  artifiziati  solcavano  l'aria  in  quelle  sere,  e  risplendevano 
fiaccole  persino  sulla  cima  della  torre  dell'olio.  Nulladimeno 
non  vi  furono  i  disordini  che  si  potevano  temere,  mercè  la  pru- 
denza dei  comandanti  militari  e  della  più  parte  dei  cittadini. 
Il  Mastai,  essendo  il  delegato  ancora  in  Koma,  ebbe  dal  cardi- 
nal Benvenuti  T  autorità  di  provvedere  alle  cose  della  provincia  ; 
il  che  nello  stesso  giorno  veniva  pubblicato  con  una  notifica- 
zione del  pretore  Pietro  Gaola  da  lui  incaricato  temporaneamente 
delle  funzioni  governative  ('). 

Il  giorno  30  poi  lo  stesso  arcivescovo  pubblicò  il  seguente 
manifesto:  —  «  Nella  giusta  esultanza  che  questa  buona  popo- 
lazione ha  mostrato  pel  felice  ritorno  di  queste  provincie  sotto 
il  dominio  del  suo  legittimo  sovrano,  abbiamo  veduto  con  la 
massima  nostra  soddisfazione  che  la  medesima  ha  saputo  con- 
tenere il  suo  giubilo  entro  quei  limiti  che  non  possono  oltre- 
passarsi senza  compromettere  la  pubblica  quiete.  Mentre  noi 
le  ne  contestiamo  la  nostra  gratitudine  pieni  di  fiducia  nella 
sua  religione  e  subordinazione,  ci  lusinghiamo  con  tutto  il 
fondamento  che  in  nessuna  maniera  verrà  l'ordine  turbato. 
Non  possiamo  però  dispensarci  dal  raccomandare  a  tutti  di 
rispettare  qualunque  persona,  e  segnatamente  le  truppe  che 
devono  qui  soggiornare  o  essere  di  transito,  avendo  avuto  dai 
signori  comandanti  delle  medesime  la  loro  parola  di  onore 
che  avrebbero  mantenuta  la  piii  rigorosa  disciplina,  e  che  fin 

(1)  «  Nella  momentanea  assenza  dell' Autorità  destinata  dal  Sovrano 
Pontefice  al  governo  di  questa  provincia,  S.  E.  Revma  Monsig.  Arcive- 
scovo, incaricato  dall'  Emo  e  Revmo  Sig.  Cardinale  Benvenuti  legato  a 
latere  di  sua  Santità,  si  è  degnata  di  affidarmi  momentaneamente  il  go- 
verno della  medesima,  e  quindi  ecc.  —  Spoleto  29  marzo  1831.  Il  Pre- 
tore della  Deleg.  di  Spoleto,  Pietro  Gaola. 
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da  questo  momento  sono  pronte  a  ritornare  fra  le  paterne 
braccia  del  Sommo  Pontefice,  e  formare  con  tutti  gli  altri 
suoi  sudditi  una  sola  famiglia.  Questo  è  quello  che  partico- 
larmente inculca  nella  sua  notificazione  del  27  del  cadente 
mese  Sua  Emza  Rma  il  Sì^.  Cardinal  Benvenuti.  Chiunque  si 
permettesse  verso  le  medesime  il  piìi  piccolo  insulto  incorre- 
rebbe la  indignazione  del  governo.  I  nostri  parrochi  special- 
mente di  cui  già  conosciamo  le  pacifiche  intenzioni,  e  la  de- 
vozione pel  supremo  capo  della  Chiesa  devono  al  loro  gregge 
ispirare  la  più  scrupolosa  obbedienza  a  tale  ordine.  —  Nelle 
scorse  due  sere  si  sono  fatti  degli  spari,  e  si  sono  accesi  dei 
fuochi  anche  artificiali;  potendo  ciò  dar  luogo  a  dei  forti  in- 
convenienti, per  evitare  qualunque  pericolo,  proibiamo  qua- 
lunque sparo  e  fuoco  che  non  sia  dal  nostro  permesso  auto- 
rizzato. Nel  mentre  siamo  certi  che  tali  nostre  prescrizioni 
tendenti  al  comune  vantaggio  saranno  pienamente  osservate, 
compartiamo  a  tutti  la  nostra  pastorale  benedizione.  —  Dal 
palazzo  Arcivescovile  il  30  marzo  1831.  —  Gr.  M.  Arciv.  di 
Spoleto.  «  —  Il  Mastai  si  diede  molto  pensiero  delle  truppe  che 
si  ritiravano  ;  ebbe  ospite  nel  suo  palazzo  il  Sercognani,  e  trat- 
tando amichevolmente  con  lui  e  con  gli  altri  capi,  fece  sì  che 
quelle  genti  deponessero  quietamente  le  armi  nelle  sue  mani; 
ciò  fu  eseguito  dai  Bolognesi  nella  rocca,  e  dai  Marchigiani  e 
Eomagnoli  nel  recinto  della  delegazione.  Dopo  di  che  egli  prov- 
vide tutti  di  denaro  sufficiente  per  ritornare  alle  proprie  fami- 
glie. Lo  stesso  Sercognani  ed  altri  officiali  ebbero  da  lui  sussidio 
di  denaro  e  passaporti.  Quanto  agli  spoletini  e  agli  altri  umbri, 
dopo  due  soli  giorni  da  che  erano  a  Todi,  ricevettero  dal 
quartier  generale  la  capitolazione  d'Ancona  e  T ordine  di  tor- 
nar subito  a  Terni.  Il  comandante  si  conformò  a  quest'ordine 
con  la  sua  compagnia  e  co'  Ternani  e  Narnesi,  avendo  voluto 
i  Perugini  e  gli  altri  che  eran  con  loro,  tornarsene  a  Perugia 
per  la  via  piti  breve.  La  mattina,  dopo  aver  dispersa  una  nu- 
merosa turba  di  villani  che  si  milantavano  di  voler  saccheg- 
giar Todi,  i  liberali  partirono  per  la  via  di  S.  Gemini.  Venuta 
la  notte  la  malinconica  loro  marcia  si  proseguì  tra  i  fuochi 
di  gioia  che  i  campagnuoli  accendevano  da  ogni  parte  per  la 
restaurazione  del  governo  del  papa.  A  Terni  non  trovarono  il 
Sercognani,  e  seppero  che  si  era  portato  a  Spoleto;  sicché  il 
giorno  veniente  il  capitano  spoletino  riprese  il  camino  alla 
volta  di  questa  città,  dove  giunse  a  tre  ore  di  notte.  Fatto 
fare  alto  alla  sua  gente  presso  la  chiesa  di  San  Luca,  si  portò 
a  ricercare  del  generale  che  era  nel  vescovato.  Introdotto,  disse 
come  fosse  giunto  in  quel  momento  da  Terni,  e  domandare 


182 

gli  ordini.  Il  Sercognani  gli  fece  intendere  che  dovrebbe  de- 
positare le  armi  in  mano  dell'  arcivescovo.  Nella  stessa  sera 
ventisei  soldati  di  linea,  che  erano  nella  compagnia  spoletina, 
si  sbandarono,  e  per  diverse  vie  si  allontanarono  dalla  città. 
La  mattina  seguente,  era  il  giovedì  santo,  il  capitano  radunati 
gli  uomini  che  rimanevano  nella  corte  del  vescovato,  consegnò 
le  armi  ad  un  ministro  dell'arcivescovo. 

Nei  primi  giorni  d'aprile,  essendo  già  tutta  sgombra  di 
armi  rivoluzionarie,  giunsero  in  città  le  truppe  pontificie  co- 
mandate dal  general  Kesta,  che  sino  a  quei  giorni  era  stata 
tenuta  a  Civitacastellana  e  al  campo  di  Gallese;  perchè  gli 
stessi  capi  la  stimavano  poco  fedele  alla  bandiera,  e  disposta 
a  disertare  o  a  passare  al  nemico  (').  11  Mastai,  andato  ad  in- 
contrare il  generale  ,  molto  si  congratulò  del  bell'aspetto 
di  quelle  milizie,  che  proseguirono  la  marcia  per  la  Marca  e 
per  le  Romagne.  Nello  stesso  tempo  monsignor  Soragna  tornò 
al  suo  posto,  e  il  25  aprile  nominò  una  magistratura  provvi- 
soria che  fu  messa  in  possesso  dai  due  soli  anziani  Cimarelli 
e  Sestili,  essendo,  leggesi  nell'  atto,  assenti  gli  altri  signori 
magistrati  f  ).  Tornando  le  altre  cose  allo  stato  di  prima,  tor- 
narono anche  i  gesuiti,  ed^  ebbero  il  loro  piccolo  trionfo  dalla 
gente  della  contrada  in  cui  si  trovava  il  collegio.  Andarono  ad 
incontrarli,  li  accompagnarono  alla  chiesa,  da  cui  rientrarono, 
e  v'entrarono  con  essi;  stavano  però  lì  tutti  senza  sapere  in 
che  modo  darebbero  fine  a  quella  dimostrazione, quando  un  mer- 
eiaio del  borgo  S.  Gregorio,  Antonio  Soldoni,  una  figura  vera- 
mente goldoniana,  che  pochi  possono  essere  que'  cittadini  che 
non  abbiano  visto,  nella  seconda  metà  del  secolo  già  inoltrata, 
andare  ancora  attorno  in  codino  e  calzoni  corti,  intuonò  a  gran 
voce  il  Tedeum  col  quale  potè  aver  termine  quella  festa.  Quando 
i  tornati  chiamarono  gli  scolari,  che  si  erano  loro  mostrati  av- 
versi, a  render  rao^ione  di  ciò  che  avevano  fatto,  se  negassero,  il 
padre  rettore  metteva  loro  sott'  occhio  lo  stesso  indirizzo  origi- 
nale mandato  al  comitato,  e  da  loro  sottoscritto.  Alla  quale  ina- 
spettata apparizione  rimanendo  quelli  mutoli  per  la  sorpresa,  il 
padre  rettore  conchiudeva:  che  andassero  pure  lontani  da  quelle 
scuole  che  non  avevano  voluto;  ma,  essendo  giovani,  profittas- 
sero almeno,  pel  resto  della  vita,  di  quella  ultima  ma  elo- 
quente lezione. 


(1)  PiANciANi,  la  Rome  des  papes.  —  Lazzarini  ,  Quaranta  giorni 
a  Civitacastellana. 

(2)  Rifor.  aprile,  1831.  fol.  1. 
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La  capitolazione  del  Benvenuti  non  essendo  stata  ratificata, 
la  sorte  dei  liberali  divenne  assai  pericolosa;  vi  furono  degli 
arrestati,  e  chi  fuggi,  e  chi  si  tenne  lungo  tempo  nascosto.  E 
questa  era  l' assenza  dei  magistrati,  notata  nei  registri  comu- 
nali, e  riferita  di  sopra.  L'arcivescovo  fu  eletto  a  formar  parte 
d'una  commissione  di  censura  per  gì' impiegati  dello  stato,  la 
quale  privò  dell'impiego  di  cancelliere  del  censo  Bernardino 
Montani.  Egli,  che  ben  sapeva  come  avesse  in  tutto  operato 
di  concordia  col  Mastai,  ricorse  a  lui  ;  ma,  adducendo  quegli 
la  sua  poca  autorità  nella  detta  commissione,  non  ne  potè  ot- 
tenere che  una  commendatizia  pel  cardinal  Bernetti,  che  il 
Montani  non  presentò;  perchè,  avendola  aperta  nel  viaggio,  le 
parve  più  atta  a  nuocergli  che  a  giovargli.  Un  altro  fatto  fece 
in  quel  tempo  parlare  dell'arcivescovo.  Il  priore  di  S.  Gre- 
gorio negò  la  sepoltura  ecclesiastica  ad  un  popolano,  che  mo- 
rendo aveva  rifiutato  i  sagramenti;  molti  amici  del  defunto 
ed  altri  artigiani,  indignati  di  ciò,  si  levarono  a  tumulto  e, 
portato  il  cadavere  violentemente  in  chiesa,  ne  compirono  da 
se  stessi  l' esequie,  e  lo  seppellirono.  L' arcivescovo  prese 
parte  in  persona  alla  repressione  di  questa  violenza,  e  colla  forza 
de' carabinieri  mantenne  l'operato  del  parroco.  Non  so  quanto  si 
apponessero  alcuni  che  allora  vollero  scorgere  in  questo  fatto 
un  resto  dell'  alterazione  rivoluzionaria.  Ma  a  poco  andare  le 
cose  si  quietarono,  sopravvenne  un'  amnistia  e,  per  quello  che 
riguarda  Spoleto,  gli  arrestati  furono  posti  in  libertà,  ricom- 
parvero i  nascosti,  tornarono  i  fuggiti;  e  tutti  nella  quiete 
poterono  a  loro  agio  meditare  per  quindici  anni  le  ultime 
parole  dello  sventurato  Ciro  Menotti  :  Non  fidate  mai  a  pro- 
messe di  stranieri. 
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